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DISSERTAZIONE
SUL CONVITO.
I. Come quegli illustratori di antiche opere d’ arti, che 
da un piccolo frammento novellamente dissotterrato d’ un 
marmo o d’ un brouzo si presumono deciferarne immediata­
mente il subietto, determinarne la data, e ravvisarne l ’ auto­
re, ma che dopo non molto, al discoprirsi d ’ ogui restante  
dell’ opera, si rimangono confusi del loro mal fondato giu­
dizio ; così io credo doversi rimanere quei critici e chiosatori, 
i quali per la lettura di poche pagine d’ un libro, o per una 
leggiera meditazione d’ un passo, credono di essere in grado  
di pronunziar sentenze, che in progresso vengono riconosciute 
o per arrischiate o per incongruenti o per false.
L a  critica cronologica in particolare non può posare il 
suo fondamento sopra dati e fatti disgiunti e isolati di quel 
tal quadro che essa siasi proposta d analizzare. Il critico, 
che senza aver presente ed ordinatamente disposto davanti 
agli occhi della mente tutto l ’ insieme dell’ opera, e che da 
sola una parte presume, nella guisa stessa che il m atem ati­
co, dedurne e tracciarne il tutto, si espone al caso di allon­
tanarsi sempre più da quel vero, alla ricerca del quale in­
tendeva di consacrar le sue indagini. Così il dotto e valoroso 
Ugo Foscolo, che dell’ arte logico-critica applicata alla Cro­
nologia si valse con istupendo ragionamento a spander Juce 
sull' istoria della D iv in a  C om m ed ia , non si sarebbe cotanto 
assottigliato infruttuosamente V ingegno a provare, — Dante 
non aver giammai pubblicata, vivendo, parte alcuna del suo 
mirabil poema, e quindi non doversi su ciò prestar fede al 
Boccaccio e agli altri biografi del divino P oeta, —  quando
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egli si fosso per avventura imbattuto a leggere quei versi 
dell’ Egloga I , al Del Virgilio indirizzata,
• .......................f/uum m u n d i  c ir cu tn flu n  e o r p o r a  c a n lu
A $ lricolcr'/uc tn e o , V E L U T  I X F E R A  R E G M A , p a t e b u n t ,  
D c v i n c i r e  c a p u t  h t d e r a ,  lauror/ uc ju v a b i t .  • 1
1 • ...............................................Qmudo Celebrati
Pian d ii mio c in to  i corpi eh« « ' aggirano 
Intorno al mondo, ed i ce lesti spirti,
S i cu n e  or »ono di »otterrà i regni ;
Allor mi gioverà d edr« e di lauro 
C igner la fronte. ■
A n c h e  d a i  v e r s i  1 8 . 1 9  d e ll"  F .g lo g a  I d i G io v a n n i D el V i r g i l io  d e d u c a s i ,  c h e  
le  d u e  p r i m e  c a n t i c h e  a l m e n o , e r a n o  s t a t e  d a  D a n te  in  v i t a  s u a  p u b b l i c a t e .  
E s s i  d ic o n  c o s ì  :
• P r * te r e i  nullu«, quo* in ter  e» agm ine s e i to « ,
Nec quem consequeris c<elo, ‘term ine foren si 
D escripsit •
 ■ ....................................In  Ano ad ora
Nessun di q u e '. fra  cu i ta  il sesto siedi.
Canto in «ermoo forense, nè pur q arg li 
C ai segui al c ie l poggiando . . •
N o n  v ' ha p r in c ip io  di d u b b io  c h e  il b ;io n  ( i i o v a n n i , n e l m e o tr e  r i m p r o v e r a  a 
D a n te  lo  s c r i v e r e  in  l in g u a  v o l g a r e ,  n o n  a l lu d a  q u i  a l  n o t o  p a ss o  A e\Y  I n fe r ­
n o ,  I V , 1 0 2  :
• S i c h 'io  fu i sesto fra cotanto se n n i ■
e  a g li  a l t r i  d e l  P u r g a to r io ,  X X I  e  s e g g  , n e i  q u a l  i è  d e t to  c h e  S ta z io  fe c e  
c o m p a g n i a  a l l ’ A lig h ie ri  m e n t r e  a s c e n d e v a  a l  p a r a d is o  t e r r e s t r e .  O r c o m e  
a v r e b b e  G io v a n n i p o tu to  a l lu d e r e  a  c iò ,  s e  le  d u e  p r im e  c a n t i c h e  n o n  e r a n  
n o te  ?  C o s i  q u e  v e r s i  d e l  X X V  d e l P a ra d iso ,
■ Se mai contmga che il poema sacro
V  i ne « la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello OTile ee . •
n e  d ic o n o  a  c h i a r e  n o te  c h e  il p o e m a  Tu d a  D a n te  s t e s s o ,  e  n o n  gin  d a 's u o i  
f ig l i ,  p u b b lic a to . I m p e r o c c h é  c o m 'a v r e b b e  p o tu to  s p e r a r e  c h e  il s u o  p o e m a  
p o t e s s e  e s s e r g l i  il m o z z o  di r i c o n c i li a z i o n e  c o l la  p a t r ia , a l la  q u a le  a v e a  v ó l to  
t u t t i  i s u o i  d e s i d e r i i ,  q u a n d o  n on  1' a v e s s ' e g l i  m a n d a to  in  p u b b lic o  ?  Il 7 o m -  
m a s è o  a l t r e s ì  c o n o b b e  la  f a l la c ia  d e ll o p in io n e  d e l F o s c o l o ,  s i  c h e  n e l la  p r e ­
f a z io n e  a l  l ib ro  d e l l ' A r r i v a b e n e  d i s s e  : « N on  è  n e c e s s a r io  fe r m a r s i  a  c o n fu  
» t a r e  q u e l l e  t a n t e  ra g io n i  c o n  le  q u a li  il  F o s c o l o  s ' i n g e g n a  d i d i m o s tr a r e  
»» c h e  D a n te  n o n  p u b b lic ò  in v i t a  s u a  il P o e m a , p o ic h é  n o n  s o l a m e n te  le t r a -  
>• d iz io n i  a  c i ò  c o n t r a d ic o n o , m a  p u re  i fa tti  e  l ' i n d o l e  d e l  P o e ta  e  le  s u e  
» s p e r a n z e  e  i s u o i  fin i e  la  n a tu r a  d i q u e i  g o v e r n i  c h e  d i v i d e v a n  l ’ I ta lia , e  
» c h e  r e n d e v a n o  l e c i t a l a  l ib e r t à  d e l la  s a t i r a  a s s a i  p iù  c h e  la  l ib e r t à  d e l la  
> lo d e . N on  è  f in a lm e n te  n e c e s s a r io  fe rm a r s i  a  m o s t r a r e  c h e  n o n  il s o lo  I n -
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imperciocché ei sarebbesi accorto che alla sua ingegnosa il­
lazione faceva contro 1’ autorità dell’ Alighieri medesimo •, e 
simile in ciò al paladino del Ferrarese , che mari e monti 
discorre per giungere al luogo ove credo posare la donna 
delle sue brame, e t  a  quello arrivato conosce aver percorso 
ima via molto dalla vera distante, egli sarebbesi a  malincuo­
re, e dolente della fatica e del tempo perduto, tornato indie­
tro dal mal incominciato e mal compiuto cammino. Se non 
a torto quell’ egregio or nominato scrittore va dicendo,’ che 
molti critici meritamente celebri o nou lessero attenti il Poe­
ma di Dante, o forse, non lo percorsero mai dal primo all’ ul­
timo verso, dacché veggiamo indizi evidenti che essi guarda­
rono solamente a que' passi i quali suggeriscono date, nò li 
raffrontarono con altri che avrebbero fatto risaltare in un 
subito le fallacie dei loro computi •, quanto a m aggior ragione 
potrò io dire che pochi ebbero familiari e pronte all’ uopo 
tutte le opere e tutta la biografia del divino P oeta, abben- 
chè di esso lungamente tengano ragionamento ! Ad un illu­
stratore della D iv in a  C om m ed ia  dovrebbe certam ente esser 
noto, che qu l grandioso Poema non fu dettato da Dante nel 
breve giro di poche lune, dacché oltre 1’ averne tante ¡stori­
che testimonianze, l’ accenna il Poeta medesimo nel X X V  
del P a r a d is o  :
■ S e  m a i  c o n t in g a  c lic  il p o e m a  s a c r o ,
Al q u a le  h a  p o s to  m a n o  e c ie l o  e  t e r r a  
S i d i e  in ' h a  f a t to  P E R  PIÙ  ANNI i n a e r ò  e c .  •
Eppure un illustratore d<‘lla D iv in a  C om m edia , il Viviani,4 
asserì d’ aver contezza come D ante nel 1319 dettò in Udine 
la Cantica del P a r a d is o ,  mentre nel 1318 avea atteso in 
Trevigi all’ altra del P u r g a to r io ,  dopoché poco innanzi, me­
ditando e scrivendo tra i profondi valloni di Tolmino, avea 
delineato le spaventevoli bolgie dell’ In fe rn o  !
Ma non è qui mio particolar divisamento il tener discorso 
di ciò che riguarda 1’ opera maggiore di Dante, e il rilevare
• f e r n o  e r a  n o to  a '  c o n t e m p o r a n e i  di D a n te , s e  G io v a n n i V il la n i  c i t a  u n  p a sa o  
» d e l  C a n to  V I d e l P u r g a to r io ,  e  s e  q u e s t a  c i t a z io n e  d i s t r u g g e  t u t t o  q u a n to  
»• c o t e s t o  in g e g n o s o  e d ifiz io  d i fa ls e  ip o te s i  e  d i c i ta z io n i  p i c c a n t i .  » N è  i o ,  
d i r ò ,  a v r e i  f a t to  q u i lu o g o  a q u e s t a  n o t a ,s e  n o n  a v e s s i  v e d u t o ,  c h e  c e r t i  o d ie rn i  
s c r i t t o r i  d e l le  c o s e  d i D a n te  h a n n o  r i m e s s a  in c a m p o , c o m ò  u n a  v e r i t à  d i m o ­
s t r a t a ,  la  fa lsa  o p in io n e  d e l  F o s c o l o .
1 D ù c o n o  su l te*to e tu lle  op in io n i d iv e rs e  p r e v a le n t i  in to rn o  a l la  s to r ia  e  
a lla  e m en d a z io n e  c r i t ic a  della  C o m m e d i a  di D a n te ,  §  X  V i l i ,  P . I, 3 7 .
2 P r e f a z  a l l ' K d iz . d e l la  D iv in a  C'>mmed a ,  g i u s ta  la le z io n e  d e l  C o d ic e  
B a r t o l i n ia n o ,  U d in e , 1 8 i 3 ,  v o i .  I ,p a g .  15.
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le inesattezze e le contradizioni degli annotatori e dei criti­
ci : mèsse troppo abbondante si è questa, e tale clie vasto 
campo richiede. Laonde io mi limiterò a far parola di sole 
quelle cose che potranno servir all’ illustrazione del C on v ito , 
ed all’ esplanazione di alcune difficoltà per lungo tempo cre­
dute insormontabili : difficoltà che han dato luogo a giudizii 
e a controversie, e queste ad altre controversie ed a nuovi 
giudizii.
Colla scorta adunque dei fatti più certi della vita di Dante, 
dei varii luoghi del C on vito  che accennano a date storiche 
e di quelli pure della C om m ed ia  che possono al mio subietto 
servire, io procurerò di rintracciare e determinare, quando il 
C onvito  fosse dall’ Alighieri dettato E  se colle ragioni le 
meno equivoche, e con le deduzioni storiche le più sicure mi 
verrà fatto di provare, — il Convito  essere stato dall’ Ali­
ghieri dettato dal 1297 al 1314, e, per meglio dire, il T ra t­
tato primo ed il terzo nel 1314, il secondo ed il quarto 
nel 1297, —  io non so quanto si dovrà ritenere per saldo e 
per inconcusso il teorema dal dotto autore del D isco rso  su l 
testo  d e lla  C om m edia  piantato, là dove dice 1 — che il deter­
minare il principio, il progresso, ed il termine d’ un’ opera 
con la guida della cronologia di fatti rammentati dall’ Auto­
re, sia dottrina, la quale, quantunque applicata da uomini di 
forte o di debole ingegno, di scarso o di molto sapere, e con 
metodi letterarii o scientifici, riesca fatica perduta e danno­
sa — Della quale arrischiata sentenza s’ io imprendessi a  di­
mostrar la fallacia, nulla di più acconcio mi si farebbe da­
vanti che r  argomento somministratoci dall’ istesso Foscolo in 
quel libro medesimo ove tali parole riscontransi. Imperciocché, 
se egli teoricamente dichiaro opera perduta e dannosa 1’ a c ­
cingersi a rintracciare i tempi dell’ incominciameuto e del 
termine d’ un* opera con que’ mezzi che 1’ opera istessa pre­
senta, egli di tali mezzi appunto si valse a rischiarare molti 
punti oscuri o controversi degli scritti e della vita di Dante ; 
e a far brillare la luce là dove non era che un leggiero cre­
puscolo e talvolta profonde tenebre, dimostrando col fatto  
l ’ eccellenza di quelle arti che egli andava poco innanzi 
dannando.
II. Punto di grande controversia è stato adunque fino a 
noi, se Dante scrivesse il C onvito  prima della C om m edia, o 
se facesse questa a quello precedere II più antico biografo 
del divino P o eta , il Boccaccio, facendo menzione di quella 
filosofica opera, e dicendo che o per mutamento di proposito 
o per mancamento di tempo si rimase 1’ autor dal compirla,
1 F o s c o l o ,  Ltisc<jr»u e c . ,  §  X X I I ,  P .  1 , 4 9 .
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al)benché appaia aver egli avuto intenzione, quando la co­
minciò, di portarla al suo compimento, non riferisce alcuna  
particolarita, che possa giovare nella questione presente. E  se 
Giovanni Villani,1 parlando delle opere dall’ Alighieri com­
poste, sembra accennare che questi dettasse il C on vito  in sul 
terminare del viver suo, tal che per la sopravvenuta morte 
nou potesse al compimento condurlo, Giannozzo Manetti 1 va 
per l’ opposto dicendo che il C on vito  fu da Dante composto 
nella sua gioventù. Non dissimili dagli antichi, i moderni min 
convennero iu una stessa sentenza, e noi vedemmo così pro­
palarsi congetture, che affermate e disdette in pochi anni, e 
che cozzando fra loro, non poterono a nuli’ altro servire, ehe 
a  portar nell’ argomento una maggior confusione, e a traviar 
sempre più dalla sorbente e dal corso dell’ opera : colpa di 
esami non molto profondi od estesi, di confronti inesatti o in­
sufficienti, e quindi di giudizi arrischiati o immaturi.
Giuseppe P e lli3 affermando che il C on vito  fu composto 
dall’ Alighieri durante il suo esilio, sospetta che ciò seguisse 
appresso il compimento, se non di tutta, almeno di una buona 
parte della D iv in a  C om m edia. Di questa opinione si professa 
seguace ancor Ginguené * Ma 1’ Arrivabene J appoggiandosi 
a  un solo passo del libro medesimo, il quale accenna ad un 
fatto storico, protrasse indietro di alquanti anni la controversa 
<lata, e credè fissarla anteriormente al 2-1 novembre 1308, in 
eui fu dichiarato Imperatore Arrigo di Lussemburgo. Foscolo ; 
fra  i più recenti scrittori la fissa posteriore alla morte del 
nominato A rrigo, cioè a dire dopo il 1313, e il Trivulzio e 
il Lombardi la vogliono anteriore ad ogni comineiamcnto della 
D iv in a  C om m edia.
« Dal vederlo non compiuto (dice il Trivulzio nella Pre- 
r> fazione al C onvito, da lui ridotto a miglior lezione e iliu- 
■" strato), alcuni gravissimi scrittori argomentarono che Dante 
»• gli desse cominciamento ne’ suoi ultimi giorni, nè potesse 
« finirlo per morte. Il silenzio però eh’ egli serba in que- 
» st’ opera intorno al Poem a, mentre avrebbe avute tante  
» occasioni di nominarlo,.... indurrebbe facilmente a credere,
* che non solamente quando scriveva il C onvito  non avesse
* ancora dettata la C om m ed ia , ma non ne avesse pure con- 
»» cepita l’ idea  Quindi uon per alcun fine arcano 1’ Ali-
1 h l o r i e  f io r en tin e ,  l ib . I X ,  c a p .  C X X X  V 1.
* Vita D a n ti» .
s  M em orie p * r  In V ita  d i D a n te  A l ig h ie r i ,  s e c o n d a  e d i z io n e , pug IS o .
4 H itio ire  d e  hi L i t lé r a tu r e  d 'I ta l i e ,  c l i a p .  V I I .
*  /*' »■■co/o d i  D ilu ii , c o m m e n t o  s t o r ic o  e c c . ,  v o i .  I l ,  p ag- t V l
6  N el l ib r o  p o c o  in n a n z i  c iU U o ,§  C X I .
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*» ghieri non fece motto della C om m edia  in questo C onvito, 
n ma perchè non aveva ancora rivolto 1* animo a quel divino 
» lavoro quando sotto il pretesto di comeutare quattordici sue 
n Canzoni ei pensava di versare in questo libro, che dovea 
« riuscire una morale enciclopedia, i vastissimi tesori della 
» sua mente. Ma datosi poi di proposito al Poema Sacro, e 
n chiamato a poni mano e cielo e terra, è da dirsi che que-
* sto primo lavoro gli sia caduto del pensiero, nè più 1’ abbia 
» ripigliato se non forse per inserirvi all’ opportunità qualche 
" tratto di cui gli si veniva risvegliando l’ idea. Intorno a ciò 
» ne conferma il vedere nella D iv in a C om m ed ia  lungamente 
n confutata per bocca di Beatrice 1’ opinione qui sostenuta, 
» che T ombra della luna sia rarità  del suo corpo (tra tt. II ,
* cap. X IV ) Di che già s' era  accorto il P . Lombardi ec. « 
— Il Trivulzio dunque con questi ed altri minori argomenti 
s’ ingegna provare che Dante, allorché si pose a scrivere il 
C on vito , non avesse incominciata non solo la sua C om m ed ia , 
ma non no avesse concepita pure 1’ idea. Prim a però di rile­
vare l’ inesattezza di tale asserzione del Trivulzio, ascoltiamo 
quanto dice il Lom bardi, affinchè io possa ad un tempo re t­
tificare ciò che l’ uno e l’ altro asserisce. A  quei versi del 
P a r a d is o ,  canto II,
* ...................c i ò  c h e  n* a p p a r  q u a s s ù  d iv e r s o
C re d o  c h e  ’ I fa n n o  i c o r p i  r a r i  e  d e n s i  •
così annota il L o m b ard i:—  « Somministra il passo presente 
» un invincibile argomento, che Dante scrivesse il suo C on - 
» v ito  prima di questa C om m edia. Imperocché confessa qui, 
y> e per le ragioni che fa da Beatrice allegarsi, depone 1’ opi- 
« nione nel Convito sostenuta,’ che le macchie della Luna 
» non sieno a l t r o  che r a r i t à  d e l su o  c o r p o ,  a l l a  qu a le  non  
n p osson o  term in are  i  r a g g i d e l S o le , e r ip e rc u o te r s i  co s ì  
** com e nelle a l t r e  p a r t i .  Nè dall’ essere il C on vito  opera 
n imperfetta altro si può dedurre, se non che, lasciato il Con- 
» v ito  imperfetto, 1’ Alighieri si applicasse tutto alla Cornine- 
" d ia .  Se 1’ autore delle Memorie per la vita di Dante unita 
« avesse alle altre questa osservazione, avrebbe, credo, depo- 
** sto il suo sospetto, che com pon esse D a n te  i l  Convito d o p o  
» a v e r  eg li te rm in a ta , se non tu tta , a lm eno u n a bu on a p a r t e  d e l la  
n C om m edia. Stendendo noi le riflessioni sopra 1’ una e l’ al-
* tra  opera, paiono anzi cose che ne determinino affatto al 
» contrario. » —  Fin qui il Lombardi. D ’ essersi poi ingan­
nato nella sua opinione sull’ ombra della Luna, D ante (e l ’ os­
serva ancora il Trivulzio nella nota al passo or accennato del
> T r a t t a t o  I I ,  c a p .  X I V .
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C on vito) ritorna a parlare ne* seguenti versi del canto X X I I  
del P a r a d is o  :
« V id i la  f ig lia  d i L a lo n a  i n c e n s a  
S e m a  q u e ll ’ o m b r a ,  e lio  m i fu  c a g i o n e  
P e r  c h e  g ià  la  c r e d e t t i  r a r a  e  d e n s a . »
E  vedesi che molto premevagli di mostrarsi ricreduto di quel- 
1’ errore.
Ma se il C onvito  fosse opera veramente postuma, siccome 
il Trivulzio con asseveranza fin dal principio della sua P re ­
fazione dichiara,’ qual bisogno v’ era mai che di cosa già  
asserita in alcun luogo di quello, si andasse 1’ Alighieri ri 
trattando nella D iv in a  C om m edia , quando fosse sempre stato  
in piena sua facoltà di correggere, modificare e rifondere 
rutto o in parte il suo libro, il quale, secondo le parole del 
Trivulzio medesimo, non potea aver girato mentre 1’ autore 
viveva, e quindi dovea esser rimase sempre inedito presso di 
lu i? Anche altre volte troviamo, che D ante ritratta  nella 
C om m edia  opinioni già nel C on vito  esposte. Quivi - ammette 
motori di Venere i Troni : R a g io n ev o le  è c r ed e r e  ch e  l i  mo- 
v ito r i  d e l  C ielo  d e lla  L u n a  s ian o  dell' o rd in e  d eg li A n g e l i ;  
q u e ll i  d i  M ercu r io  s ian o  g l i  A rcan g e li , e q u e ll i  d i  V enere
s ian o  l i  T ron i, ec. ; e nella C om m edia  poi si corregge, e
vuole che al Cielo di Venere toccato sia invece per motore 
il coro detto de’ P rin c ip ati:3
• .Noi c i  v o lg ia in  c o ’ P r i n c i p i  c e le s t i .  •
Xel C onvito  k dice che la santa Chiesa crede e divide in tre
ordini ciascheduna delle tre divine Gerarchie, della prima
delle quali lo  p r im o  ord in e  è q u e llo  d eg li A n geli, lo  secon do  
d e g li  A rcan g e li, lo  terzo  d e ’ T ron i. E  nella C om m ed ia  pone 
invece sopra tzli Angeli semplici gli Arcangeli, e sopra gli 
Arcangeli i Principati, ed accenna aver con San Gregorio  
errato, differente opinion professando,5
■ O n d e , s i  to s to  c o m e  g li o c c h i  a p e r s e  
In  q u e s to  c ie l ,  d i se  m e d ia m o  r i s e ,  e c .  >
Dunque il Convito dovea già, vivente l’ autore, essere stato  
reso di pubblico diritto, se cotanto all’ Alighieri premeva il 
ritrattarsi di cose in quello già dette e affermate. Nò il T r i­
vulzio si accorse dell1 evidente coutradiziune in cui cadde so­
• A lla  s e c o n d a  p a g in a . *  T r a t t a to  I I , c a p . '  I.
3 P a ra d iso , '  I I I ,  H4. * T r a t t a t o  I I ,  c a p . V I.
*  P u r a iln o ,  X X V I I I ,  l i U - 3 3 .
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stenendo il contrario, dopo che egli avea già rilevato nella 
D iv in a  C om m edia  la chiarissima ritrattazione dell’ ombra 
lunare.
In secondo luogo, per sostener siccome probabile la con­
gettura del Trivulzio e d**l Lombardi, che Dante, cioè, scri­
vesse il Convito, quando non aveva ancor rivolto 1’ animo al 
lavoro della D ivina. C om m edia , farebbe d’ uopo, se non altro, 
il provare ch<* quell’ opera filosofica fosse stata dettata da 
Dante innanzi il 1306 -, perciocché (sebbene il primo pensie­
ro, e forse ancora il primo saggio, del Poem a sacro possa ri­
portarsi fino all’ anno 1295), solo intorno al 1306 rivolse 
Dante ogni sua cura alla composizione della sua maggiore 
opera. Ma come potrebbesi, ?ncor per breve momento, soste­
nere un tale supposto, dacché Dante medesimo ne porge po­
tente argomento a rilevare il contrario, manifestando di avere  
scritto il Convito  (o per dir con più precisione, il primo T ra t­
tato di esso), quando già peregrino e quasi mendicante era 
andato per tutta quanta l’ Italia, provando gli affanni del- 
1’ esilio, e le angustie della povertà, lo che accenna ad un 
tempo non anteriore al 130G, ma posteriore d’ assai ? A h i p i a ­
ciu to  f o s s e  a l  D isp en sato ' e d e l l ’ U niverso , va egli con ram ­
marico esclamando,1 che la  cag ione d e lla  m ia  scu sa  m a i non 
f o s s e  s t a t a :  ch e  nè a l t r i  con tro  m e a v r ia  f a l l a t o , n'e io  s o f ­
f e r t o  a v r e i  p ew i in g iu stam en te ; p e n a , d ico , d ’ e silio  e di 
p o v e r t à .  P o ich é  f u  p ia c e r e  d e ’ c it ta d in i d e l la  b elliss im a  e f a ­
m osissim a f ig lia  d i  R om a , F io r e n z a , d i  g e t ta r m i f u o r i  d e l  
suo d o lc iss im o  seno (n el q u a l*  n a to  e n u d r ito  f u i  fin o  a l  co l­
mo d e lla  m ia  v it a , e n el q u a le  con  bu on a p a c e  d i q u e lla  
d e s id ero  con  tu tto  i l  cu ore  d i  r ip o s a r e  l ’ an im o stan co e t e r ­
m in a re  i l  tem po che m' è d a to ) , p e r  le  p a r t i  q u a s i tu tte , a lle  
q u a li qu esta  lingu a s i sten de, p e r e g r in o , q u a s i m en dican do  
sono a n d a to , m o stran d o  con tro  a  m ia  v og lia  la  p ia g a  d e lla  
f o r t u n a ,  che su o le  ingiustam ente a l  p ia g a to  m olte volte  essere  
im p u ta ta . V eram en te  io  son o s ta to  legno sen za  vele  e senza  
gov ern o , p o r t a t o  a  d iv er s i p o r t i  e  f o c i  e l i t i  d a l  v en to  secco  
che v a p o r a  la  d o lo r o s a  p o v e r t à ,  e son o v ile  a p p a r i to  a g l i  
o c c h i a  m o lti, ch e  f o r s e  p e r  a lcu n a  f a m a ,  in a l t r a  f o r m a  
m i av ean o  im m ag in a to  ; nel cosp etto  <le* q u a l i  non so la m en te  
m ia  p erson a  in v ilio , m a d i  m in or p r eg io  s i  f e c e  ogn i o p e r a ,  
s i  g ià  f i t t a  com e qu ella  che fo s s e  a  f a r e .
Se Dante allor che dettava questa apostrofe, avea già per­
corse e visitate tutte le parti alle quali la lingua italiana si 
stende ; se per le sue opere già fatte e promulgate erasi le­
* T r a t t a t o  1, c a p .  III .
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vato in fama nell’ opinione degli uomini *, se avea già, come 
ila queste sue espressioni rilevasi, rimesso alquanto di quella 
asprezza inverso Firenze, della (piale avea più volte dato 
segni così manifesti -, non può veramente altro dirsi, se non 
che egli scrivesse ciò appresso la morte d’ Arrigo, nel 1313, 
o nel 1314 Imperciocché, rimasto allora il ghibellino poeta 
privo d' altre speranze probabili, non più colle nascose arti 
«le’ maneggi e colla forza aperta dell’ armi tentò ritornare in 
Firenze, ma colle buone opere cercò piegare gli animi de’ suoi 
concittadini ed impetrar la grazia del bramato ritorno.
Ma se terminando qui il discorso, io pretendessi venire ad 
una conseguenza, e rilevando che Dante scriveva incontrasta­
bilmente il Convito nel 1313, o nel 1314, io 1’ asserissi det­
tato contemporaneamente alla D iv in a  C om m edia, direi cosa 
non falsa del tutto, ma non del tutto vera ed esatta.
Prim a però d’ avanzarmi più oltre nella conchiusione ce r ­
cata , non debbo ometter di proseguire 1’ esame delle opinioni 
e de’ giud zi di coloro che mi precessero in una simil questio­
ne. Abbiamo dunque veduto come il Lombardi appoggiandosi 
a un passo del P a r a d is o  credè potere affermare, che, lasciato 
il C onvito  imperfetto, 1’ Alighieri si applicasse tutto alla D i­
v in a  C om m edia :  che il Convito  per conseguenza debba es­
sere stato nella sua totalità scritto o dettato da Dante pre­
cedentemente ad ogni incominciamento della D iv in a  Com m e­
d ia .  Io peraltro rispondo co sì: Che Dante ne’ canti II, V ili ,  
X X I I  e X X V III  del P a r a d is o  si ritratti di cose dette nel 
T ratta to  II, cap. V I e X IV  del Convito , e che quindi la 
Cantica del P a r a d is o  sia stata scritta posteriormente al se­
condo T rattato  dell’ opera filosofica or nominata, non puossi 
ragionevolmente dubitare uu momento Ma la D iv in a  C om ­
m ed ia , che il Lombardi, seguito pur dal Trivulzio, asserisce 
essere stata incominciata dopo il C on v ito , contien forse la 
sola cantica del P a r a d i s o ? Al P a r a d is o  soltanto ristringesi 
la D iv in a  C om m edia ? O che forse il sacro Poem a fu dal- 
1' esimio Po eta  dettato tutto in un fiato, e nel breve periodo 
di pochi mesi, e la prima e la seconda Cantica contempora­
neamente alla te rz a ?  Io credo, non siavi persona la quale 
esitar possa a risponder di no, per poco eh’ ella conosca la 
sto/ia del divino Poeta, o ch 'ella consideri come più lustri di 
fatiche e di studi dovesse costare a Dante un’ opera così gran­
diosa e stupenda Se pertanto dall’ argomento messo in campo 
dal Lombardi siamo costretti a  convenire che la Cantica terza 
della C om m edia  sia stata dettata posteriormente al T rattato  
secondo del C onvito, non ne consegue, che pur la Cantica 
seconda, e tanto meno la prima, sialo egualmente. Ed ecco  
r  abbaglio del nominato Commentatore : abbaglio derivato dal
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non riflettere, che il passo in cui fondava la propria opinione 
avrebbe dovuto trovarsi nel principio, e non già nella fine della 
D iv in a  C om m edia.
Ma se avessimo affermato e quasi deciso che Dante scri­
vesse il C on vito  dopo il 1313, come potremmo rispondere a 
chi ci venisse obiettando eh’ ei già dovesse averlo dettato in­
nanzi il 1308? V ’ è taluno infatti che osserva, come Dante 
scrivevate a’ tempi di Alberto imperatore e di Carlo II di 
Napoli, cioè intorno 1’ anno 1308 o 1300, un lustro prima del 
tempo voluto dal Foscolo, e bene e agevolmente il deduce da 
quelle parole di Dante medesimo là nel cap. V I del quarto 
trattato, ove dice : C onqiungasi la  fi lo s o f ic a  a u to r ità  con  la  
im p er ia le  a  ben e e p e r fe t ta m e n te  reg g ere  Oh m iser i che a l  
p resen te  r eg g e te !  e  oh  m iser iss im i che r e t t i  s iete  l ch e  n u lla  
fi lo so fica  a u to r ità  s i congiunge con  l i  v o s tr i reggim en ti, nè 
p e r  p r o p r io  s tu d i j ,  nè p e r  con sig lio   P on etev i m ente, n e­
m ici d i  D io , a i  fia n c h i, v o i ch e  le v erg h e d e ’ regg im en ti d ’ I t a ­
l i a  p r e s o  a v e te . E  d ic o  a  v o i, C a r lo  e  F e d e r ig o  R e g i, e  a  
v oi a l t r i  p r in c ip i e  t iran n i, e g u a r d a te  ch i a  la to  v i s ie d e  
p e r  con sig lio , e an n u m erate  qu an te  voice a l  d ì q u esto  fin e  d e f- 
V u m an a v ita  p e r  g li  v o s tr i  con sig lier i v' è a d d ita to .  E  nel 
vero se Dante scriveva il Convito , vivente Carlo di Napoli, 
siccome dalle riportate parole apparisce, non potea ciò per 
conseguenza succedere, che al più tardi nel 1309, perchè 
nel 1310 non era più quel re fra i viventi. Che anzi le se­
guenti parole del trattato  IV , cap. III , qualificando F ed e­
rico di Svevia siccome ultim o im p er a d o re  d e l l i  R om an i, u l­
tim o, d ic o ,  p e r  r is p e t to  a l  tem po p res en te , n on ostan chè R i ­
d o l fo ,  e  A d o lfo , e A lb er to  p o i  e le t t i  s ieno a p p r e ss o  la  sua. 
m orte  e  d e ’ su o i d iscen d en ti, dànno a conoscere che innanzi 
ancora del 1309 scrivea Dante la filosofica opera, perchè A r­
rigo, che nel 1308 successe ad Alberto, non trovasi in quel 
noveri) dei successori al trono de’ Cesari : la quale omissione 
non potea commettersi dall’ Alighieri, quando Arrigo fosse 
già stato assunto all’ imperiai dignità. Dunque 1’ Alighieri, 
conclude 1’ Arrivabene/- scriveva il C on vito  innanzi 1 an­
no 1308, quando 1’ elezione d’ Arrigo non era per anche suc- 
c e s 8 a *Come intanto rispondere ad obiezioni cosi ragionevoli, e 
a  tutte le altre possibili ? come conciliare cose che sembrano 
fra loro inconciliabili, e trovare il mezzo di sciogliere un 
nodo, che a prima vista sembra tanto più raggrupparsi, quanto 
più si tenta di distrigarlo ? E cco  quello che io appunto or
* Il u c o l o  d i D u n le ,  o  C om m en to  » to r ic o  aliti D iv in a  C om m edia , l ib ro  I\ - 
p a r t e  II.
S U I, C O N V IT O . 13
mi prefiggo, dimostrando che il C onvito  fu da Dante Alighieri 
dettato in tempi diversi, secondo i diversi trattati o le di­
verse parti nelle quali è diviso.
III. Addiviene talvolta nel far ricerca d* alcuna cosa, della 
quale ansiosamente vadasi in traccia , elio noi senza saperlo 
ci troviamo non molto lontani da quella, ed a quella per buona 
pezza ci raggiriamo d’ intorno : sì che, se l’ inquieto desiderio 
non fosse, che non lascia ai sensi nostri tutta la calm a, noi 
con un nuovo volger d’ occhio e con un passo di più potrem­
mo giunger facilmente a toccarla e a vederla.1 Così è ap­
punto addivenuto a tutti coloro (un solo e cce ttu a to ,1 che 
hanno impreso a trattare  1’ argomeuto presente. Essi non raf­
frontando r  un passo coll’ altro, e proseguendo ognora la trac­
cia che loro stava di fronte, e trascurando quella che rim a­
neva loro da lato, non s’ imbatterono mai in quella via che 
avrebbeli scorti nel fallace labirinto, e si rimasero ognora a
1 II F o s c o l o  in fa tti  n e l D itc o r to nul le t to  della  C om m edia , §  C X I ,  c o s i  d is ­
s e  : «  F o s s e  c h e  D an te  s i  d e s s o  a d e t t a r e  il C o n v ito  d i p i a n t a ,  o  s o l a m e n te ,  c o  
m 'è  p iù  v e r o s im i le ,  m e t t e s s e  in s ie m e  e  a l l a r g a s s e  c o n  o r d in e  e  s t i le  m o lte  
» q u e s t i o n i , d a  lui t o c c h e  e  a b b o z 7 a te  in p iù  te m p i  d i v e r s i ,  e  le  i n tr e c c i a s s e  
» a l  c o m m e n t o  d e l le  s u e  C a n z o n i , c e r t o  è  c h e  a  v o l e r e  in te n d e r e  c o n  r i g o r e  
«> g r a m m a t ic a le  la  g io v in e z z a  g ià  I m p u t a t a  c o n v i e n  m e n o  a l l '  a n n o  q u a ra n -  
» t e s i m o s e s t o  c h e  a l  q u a r a n te s i m o t ta v o .  » E d  il C e n to f a n ti  in  u n  t u o  A r t i c o ­
l o  i n s e r i to  n e l l ' A n to lo g ia , n irm . C \ X X  V , p a g .  21 : a P u ò  s t a r e  p e r a l t r o ,  c h e  
• l 'A l ig h ie r i  p o c o  p iù o l t r e  a l la  m e n z io n e  d i C a r l o  d i N a p o li c o in è  d i p r in c i-  
» p e  v i v o ,  p r o c e d e s s e  s c r i v e n d o  q u e lla  s u a  o p e r a ,  n e l  s u o  a t te n d a r v i  p r i m a . 
•• e  c h e  q u in d i la r i p ig li a s s e  in e tà  p iù  a v a n z a t a .  M a d o v e  s o n  le  te s t im o n ia n -  
r r e  \ e r a m e n t e  s to r ic h e  d i q u e s t a  c o s a  ?  »
*  In te n d o  q u i p a r l a r e  d e l  s ig n o r  F i l ip p o  S c o l a r i ,  il q u a le  n e lla  a p p e n d i­
c e  a l l 'e d i z i o n e  d e l  C o n c ito  fa t ta  in P a d o v a  d a l la  t ip o g r a f ia  d e l la  M in e rv a , 
l r e s e  a d i m o s tr a r e  c o m e  i v a r ii  t r a t t a t i  d i q u e l l 'o p e r a  filo so fica  fo s s e ro  s ta t i  
d a ll  A l ig h ie ri  d e t ta t i  in te m p i d i v e r s i .  Al p r im o  e  a l  t e r z o  t r a t t a t o  e g l i  v o r ­
r e b b e  a s s e g n a r e  l 'a n n o  1 3 1 3 .  Ma d ic e n d o  e g li  c h e  q u e i  d u e  t r a t t a t i  fu ro n o  
c o m p o s t i  a p p r e s s o  la m o r te  d ‘ A r r i g o ,  d o v rà  f a c ilm e n te  c o n \ e n i i e ,  c h e  p iu t -  
t o s to c h è  il 1 3 1 3 ,  d e b b a  e s s e r e  l 'a n n o  1 3 1 4 . A r r i g o  m o ri  a l la  O ne d ' a g o s to  
1 3 1 3 . N o n e  p re s u m ib ile  c h e  s e n z a  f r a p p o r r e  in d u g io  v e r u n o ,  e  s e n z a  e s s e r s i  
r i m e s s o  d a l l '  im p r o v v i s o  t u r b a m e n to , s i  p o n e s s e  t r a n q u i l la m e n t e  I ' A l ig h ie r i  
a  s c r i v e r e  q u e i  filo so fici r a g io n a m e n ti  ; s i c c h é ,  p e r  a l c u n  p o c o  c h e  s i  p r o c r a ­
s t i n i ,  c i  t r o v ia m o  al 1 3 1 4 . Ai s e c o n d o  t r a t t a t o  poi a s s e g n a  il 1 2 y 2 :  e g l i  p e ­
r a l t r o  e q u iv o c a  c it a n d o  c o m e  p e r  fo n d a m e n to  d e l la  s u a  a s s e r z i o n e  u n  p a s s  » 
d e l t r a t t a t o  m e d e s im o , p o ic h é  in  q u e l  p a s s o  si fa a l lu s io n e  a c o s a  t o c c a t a  
n e l la  V ita  X u o c a  e  n o n  n el C o /irifo . C iò  c h e  v e r r à  d a  m e  e s p o s to  n e l s e g u i to  
p r o v e r à  fin o a l l  u l tim a  e v i d e n z a ,  c h e  il  t r a t t a t o  s e c o n d o  n o n  p o tè  e s s e r e  
s c r i t t o  d a  D a n te , c h e  p o s t e r io r m e n t e  a l  129V . T u t t a v i a  l o  S c o l a r i  e  m e r i t e v o ­
le  di lo d e , p o ic h é  è  s t a t o  il p r im o  a p ig lia r  la  c o s a  p e l s u o  v e r s o ,  e  a  r i t r o v a r e  
il  b a n d o lo  d i q u e lla  a rru ffa ta  m a t a s s a .
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mezzo il viaggio, mentre supponevano averne toccato  1’ ulti­
mo confine Avrà già il lettore osservato come un passo del 
trattato  primo del Convito  non può riportarsi più indietro 
del 1313, e come un altro del trattato  quarto non può inol­
trarsi più innanzi del 1308.' Ed allor eh*- questi dati crono­
logici vengano fiancheggiati da moltiplicità di confronti, di 
deduzioni e di fatti, sì che il muoverne dubbio sia meno ra ­
gionevole che possibile, io non so come non debba in un su­
bito risaltare agli occhi della mente, — il trattato  primo del 
Convito  dover da Dante essere stato scritto posteriormente 
al quarto. — Ma ecco qualcuno farmisi contradittore dicen­
do : —  E  come potrebbe supporsi, che con ordine mostruoso 
ed inverso scrivesse Dante il quarto innanzi del primo tr a t­
ta to ? *  —  Come potrebbe supporsi, risponderò io, che il 13 
diventi 8, ed 8 il 1 3 ?  Ovvero che i dati e i fatti stiano in 
luogo di congetture, e le congetture in luogo di fatti e di 
d a ti?  Se si consideri primieramente, che quel primo trattato  
sta in fronte alla filosofica opera siccome prefazione o me­
glio introduzione di quella *, se si consideri secondariamente, 
che molti, per non dir quasi tutti, gli scrittori non con modo 
mostruoso ed inverso, ma naturale e diretto, compongono le 
prefazioni, compiti od avanzati almeno che abbiano i loro 
volumi, e che Dante pur esso è fama eh’ altrettanto facesse 
rispetto al canto primo della C om m edia  : se si consideri ul­
timamente che la natura speciale di quest1 opera filosofica, e 
la sua imperfezione, colle altre particolarità accennate e d:t 
accennarsi, favoriscono, non che riprovino, 1’ asserzione del - 
1’ essere stata quella dettata in tempi diversi -, non avrassi più 
nissuna difficoltà ad ammettere per vera non che per proba­
bile T asserzione medesima.
E cco  la storia. Dante un lustro circa innanzi il suo esilio, 
e, a  quel eh’ apparisce, quand’ era caldo de’ suoi filosofici 
studi (appresso la morte di Beatrice compiti), scrisse un com­
mento ad una sua morale canzone, nel quale particolarmente 
fece sfoggio d’ erudizione, minutamente sviluppando alcune di 
quelle dottrine che nelle scuole avea apprese. L a  canzone è  
quella che incomincia V oi ch e, in tenden do , i l  terzo d e l  m o­
v e t e ;  il commento è ciò che del C onvito  forma ora il tra t­
tato secondo. Alcuni mesi dopo, 1’ Alighieri fece altrettanto  
per altra sua canzone morale, L e  d o lc i  r im e d ’ A m or e h * io  
s o l i a , nel cui commento peraltro innalzando alquanto il suo 
stile, ed alquanto svincolandosi dagli scolastici metodi, diede
‘  Q ui s o p r a  a l la  p a g .  1 0 , ed  a l la  p a g . 12 .
»  C e n to f a n t i ,  n e l l ’ A r t i c o lo  p o c o  in n a n z i c i t a t o ,  p a g . IO.
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a conoscere eh’ egli incominciava a secondare il proprio g e ­
nio più che le scuole. Quando poi, dopo più anni di raminga 
vita, nell’ esilio e nella miseria trascorsa, e dopo gl' infrut­
tuosi tentativi di ristabilirsi per la forza dell’ armi in Firen­
ze, perduta colla morto d’ Arrigo imperatore ogni speranza 
probabile d’ un cambiamento di sua fortuna, desiderò o tentò  
1’ Alighieri riacquistare coi buoni oftìzi la grazia de’ propri 
concittadini, ed ottenne la revoca della sua ingiusta condanna; 
allora gettando l’ occhio su quelle abbandonate carte , gli 
nacque l’ idea d’ un’ opera filosofica, opera che racchiudendo 
i tesori dell’ alta sua mente, potesse dare viemaggiormente 
a conoscere anche a coloro che gli erano i meno beuevoli 
quale e quant' uomo tenessero da loro segregato e lontano. 
Allora scrivendo del Convito il primo trattato , che fosse sic­
come una necessaria introduzione a quell’ opera, e il tra t­
tato terzo che servisse di legame e di anello ai due già com­
posti commenti, eh’ ei destinò sotto il titolo di secondo e di 
quarto trattato a far parte del filosofico volume, mise in 
ordine, e pubblicò sollecitameute tutto ciò che possediamo 
oggi giorno, la quarta parte cioè dell’ opera che intendeva 
egli dettare. Che il C on vito  sia libro pubblicato vivente 1’ au­
tore, credo di averlo provato poche pagiue innanzi. Ma io 
sento intuonarmi all’ orecchio : Come ! un libro di circo­
stanza il C on vito!  — Definite prima di tutto, o Critico, che 
cosa intendete per libro di circostanza *, e qualunque sia per 
essere la vostra definizione, non furono forse opere di circo­
stanza le migliori di Demostene e di Cicerone, di Seneca e 
di Boezio, del Guarino e del Tasso, di Galileo e di Newton, 
e di tauti e tanti altri sommi, di cui potrei i nomi citare ? 
E  ciò, alla fine, che m onta? Se io dicessi opera di circostan­
za, o meglio d’ occasione, la D ivin a C om m ed ia , perchè per 
essa volle Dante m ettere in mostra il disordine morale e po­
litico della sua patria, ed esalare il suo sdegno contro coloro 
che malmenavano 1’ umanità, verrebbe forse a minorarsi la 
fama in che meritamente è salito il Sacro Poem a, o l’ intrin­
seco pregio di esso?
Ma è tempo ornai di venire alle prove, sì che 1’ edifizio, 
che intendo erigere, non apparisca posare su debole fonda­
mento. Aprasi il C on vito , ed alle prime pagine del primo 
trattato  rinverremo parole, le quali comecché a taluno siano 
sembrate oscure, ed abbiano pòrto causa di controversia, pur 
nonostante appariranno, io spero, tanto chiare, e saranno da 
me poste in tanta luce, che limpidamente veder faranno come 
Dante scrivesse quel primo T rattato  dopo eh’ egli avea già 
d’ alcun poco varcati i nove lustri. Ecco  il passo : E  se n ella  
p r es en te  o p e r a , la  q u a le  è Convito n om in a ta  e  vo’ ch e  s ia ,
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p iù  v ir ilm en te  s i  tr a tta s s e  che n ella  Vita Nuova, non in tendo  
p e r ò  a  q u e lla  in  p a r t e  a lcu n a  d e r o g a r e , m a  m aggiorm en te  
g io v a r e  p e r  q u es ta  q u e l l a ; v eggen do siccom e rag ion evolm en te  
q u e lla  f e r v id a  e p a s s io n a ta , q u esta  te m p e ra ta  e v ir i l e  essere  
conviene. Che a l t r o  s i  con v ien e e d ir e  e o p e r a r e  a  u n a e ta d e  
ch e  a d  a l t r a , p e rc h è  c e r t i  costu m i son o id o n e i e la u d a b il i  ad  
u n a e ta d e , che sono scon ci e b ias im evo li a d  a l t r a . E d  io  in 
q u e lla  d in an z i (cioè nella V ita Nuova), a l l ’ en tr a ta  d i  m ia  
gioven tu te p a r l a i ,  e  in  q u es ta  d ip o i  (cioè nel Convito), q u e lla  
g ià  t r a p a s s a t a Avverta prima di tutto il Lettore che gli av­
verbi din an zi e d ip o i  appartengono ai pronomi relativi queU a 
e q u es ta , e non al verbo p a r la i ,  e quindi non gli sarà punto 
difficile di rilevare il senso di tali parole. Colle quali volle 
Dante pianamente e chiaramente significare che egli dettato 
avea la V ita  N u ova  in sul principio della sua gioventù; come 
dettava il C on vito , la gioventù già trapassata, cioè a dire 
nella virilità. E  siccome altro si conviene dire e operare a 
una etade che ad altra, perchè certi costumi sono idonei e 
laudabili a  una etade, che sono ad altra sconci e biasimevoli, 
per questo appunto egli ne avverte di voler trattare  nell’ opera 
nominata Convito più virilmente di quello che trattato  avea 
nell’ operetta intitolata V ita  N u ov a , questa fervida e passio­
nata, quella tem perata e virile essere convenendo. Ora, ma­
nifestandoci Dante in altro luogo (e la è cosa notissima), 
come egli intendeva che la gioventù incominciasse coll’ anno 
ventesimosesto e terminasse col quarantesimoquinto,* non vien 
egli forse qui a dire chiarissimamente di aver composto il 
C on v ito , anzi il primo trattato  di esso (si noti bene questa 
distinzione), trapassato già il nono lustro dell’ età sua? Quelle 
parole non ammettono dubbia interpretazione ; e tutti coloro 
e il Foscolo particolarmente), i quali vollero il C onvito det­
tato dall’ Autore nell’ età sua m atura, a quelle parole appunto 
s’ appoggiarono. Chi però fosse avaro di due o tr% anni, ed 
all’ anno 1311, quarantesimosesto della vita di D ante, riferisse 
la  composizione dell’ opera, avrebbe contro 1’ autorità della 
storia. Qual biografo del ghibellino poeta non narra, come 
questi, alla discesa di Arrigo in Italia, si levasse ardito e 
minaccioso contro i Guelfi e contro Firenze, della quale 
credendo immancabile e sperandone prossima l’ umiliazio­
ne, assaporava di già la vendetta! L a  lettera ad Arrigo (e  
fu da altri ancora osservato) spira furore e ferocia : e la let­
tera ad Arrigo è del 1311. Non era questo per Dante Ali­
ghieri il tempo de’ quieti filosofici studi ; non era questo il
» T r a t t a t o  I ,  c a p .  1. * T r a t t a to  I V ,  c a p . X X I V .
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tempo per rivolgersi dolcemente a Firenze, e chiamandola 
fe l l is s im a  e fa m o s is s im a  f ig l ia  d i  R o m a ,  pietosamente escla ­
mare eli1 egli u ri do lcissim o seno d i  le i , c con  d i  le i  buona 
p a c e ,  d e s id e r a v a  orn ai con tutto i l  cu ore  d i  r ip o sa re . V a n i­
m o s tan co  e term in are  q u e i g io rn i che g l i  r es ta v a n o  a  v iv ere  
Kra questo per opposto il tèmpo di dimostrarsi tale, qual egli 
s1 avea dimostrato a Campaldino e a Caprona, e di tuonar 
eolia voce e colle parole, concionando e scrivendo, affine di 
ammansire l ’ invidiosa belva dalla pelle gaietta, porre a c a ­
tena il superbo leone, e ricacciare fin nell’ inferno l’ ingorda 
lupa. Convien dunque concludere, che l’ idea di comporre que­
sta opera nominata C on vito  e di estenderla a quindici^ t r a t ­
tati, e posteriore alla morte di A rrigo, e che 1’ anno, in cui 
furono scritte dall’ Alighieri quelle pagine che ne formano 
il trattato  primo, è il 1314, il quarantesimonono della vita 
di lui.
Posteriore dunque alla morte d’ Arrigo è, con l ’ idea della 
filosofica opera, il trattato  primo di essa, per le cose svilup­
pate ora e discorse ; posteriore, perchè l’ autore manifesta 
«l'averlo scritto dopo aver provato a lungo gli affanni dcl- 
1" esilio, dopo essersi aggirato a guisa di misero peregrino  
per tutta quanta 1’ Italia, dopo aver pubblicate più opere che 
alcuna fama aveangH pur procurata, e dopo, infine, aver egli 
abbandonato quel suo violento consiglio di vendetta e di 
interra. A rrigo morì in sulla fine d’ agosto 1313, e la sua ina­
spettata morte, troncando il filo delle liete speranze de’ Ghi­
bellini, recò grave cordoglio all’ Alighieri, e gli fe quasi pre­
sentire come ornai non valea umana forza a ripiantarlo ven­
dicato in Firenze. Allora rassegnandosi alquanto al suo acerbo  
destino, non più pensò,
• C h e  bell*  « « o r  s 'a c q u i s t a  in  f a r  v e n d e t t a , • *
ina che s1 acquista bello onore e bel frutto nel seguir quelle 
vie per le quali e Platone e Aristotile, o 1’ Aquinate e S e­
neca alla gloria s’ incamminarono, e volle allora conseguire 
stabilmente il bel nome d’ uomo della filosofia.1 T ale  è 1 ori­
gine del C on vito . Che Dante poi di quest’ opera volesse far­
sene un merito presso Firen ze,' può essere e non può essere ; 
poiché se egli serfvea il C onvito per far conoscere la bontà
* T r a t t a t o  I , c a p .  111. *  C a n z o n e  I X ,  v .  t i l t .
*  A b t i t  a  v ir o  P liilo top h ice  dom estico  te m er a r ia  t e r r e n i  co rd i*  lui ni ili l/n 
C o s i  n e l l ’ E p ìs to la  d i D a n te  a l l 'A m i c o  f i o r e n t i n o ,  c h e  s ’ a d o p r a v a  p e r  il di 
lu i r i t o r n o ;  e p i s t o l a  c h ' è  d e l  1 3 1 6 .
* T a l e  è  l 'o p i n io n e  d e l  F o s c o l o ,  c o m b a t tu t a  a c r e m e n t e  d a  o ! t r i . 
D**Tr. — * S
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e l’ eccellenza deir idioma del s i ,  per desiderio d’ istruire e 
di porgere buona ricchezza di dottrina alli poveri di quella, 
come di apparecchiarne buona quantità alli miseri, di quella 
vogliosi ; non si parlava forse lingua italiana in Firenze, non 
v’ erano in Firenze ignoranti ed indotti, oppure am anti e bra­
mosi di scien za? Anzi se della C om m ed ia , come veggiamo 
nel principio del canto X X V  del P a r a d is o ,  volea farsi un 
merito co’ suoi concittadini, e perchè non potremo credere 
altrettanto pur del C on vito ?
Nè io già mi fermerò qui a lungo a confutare l’ opinione 
di uno scrittore, che sospettò, il trattato  primo del Convito  
essere stato scritto da D ante alla m età della sua gioventù 
(che sarebbe all’ anno 35 della sua vita), supponendo egli che 
la frase q u e lla  g ià  t r a p a s s a t a  riferiscasi non a g iov en tù  te ,  
ma ad e n tr a ta .  —  E d  io  in q u e lla  d in an z i (nella V ita Nuova) 
a l l 1 e n tr a ta  d i m ia  g ioven tu te  p a r l a i ,  e  in q u e s ta  d ip o i  (nel 
C on v ito ', q u e lla  g ià  t r a p a s s a t a ; —  e spiegando: —  " E d  
y> io nella V ita  N u ov a  parlai al cominciamento della mia 
» gioventù, e nel Convito  parlai trapassato della m ia gioven- 
« tute il cominciamento. » 1 — Sospetto e spiegazione più da 
gram m atico minuzioso e sofistico, che da critico disinvolto e 
giudizioso: eppure egli è tale , che non si giace inonorato ed 
ignoto fra la folla degli scrittori moderni. Ma egli non con­
siderò che in quel passo i non faceasi parziale distinzione da 
principio ad inoltramento o m età, a declinamento o termine 
d’ una etade, ma sì, piena distinzione di età ad età. —  Che 
a l t r o  s i  con v ien e e d ir e  e  o p e r a r e  a  u n a e ta d e  che a d  a l ­
t r a  ;  —  c e r t i  cos tu m i son o id o n e i e l a u d a b i l i  a  u n a  e ta d e ,  
che son o scon ci e b ia s im ev o li a d  a l t r a  ;  —  e rag ion ev o lm en te  
q u e lla  f e r v id a  e p a s s io n a ta ,  q u es ta  t e m p e r a ta  e  v ir ile  e ss e re  
con v ien e .* Nè avvistò gli altri luoghi del trattato  primo, i 
quali accennando ad un tempo più distante di quello che 
passi fra il cominciamento ed il mezzo della gioventù, poteano 
farlo accorto che la sua supposizione si trovava lontana dal 
vero : P e r  l i  m ise r i a lcu n a  c o sa  ho r is e r v a ta ,  la  q u a le  a g l i  
o c c h i lo ro  g ià  è  p iù  tem po ho d i m o s t r a t a Qui parla Dante 
del sapere e della dottrina, e fa allusione al suo libretto della 
V ita  N u ova , ove dimostrando alquanto delle cose scientifi­
1 C e n to f a n t i ,  n e l l ’ A r t i c o lo  c h e  s ta  n e l  n u m . C X X W  d e l l ’ A n to lo g ia  c o l  
t i t o l o  S e D a n te  dedichine a  F e d er ig o  la  C a n tica  d el P a r a d is o , e  d ella  L e l le ra  
di F r a t e  U n n o .
2  V e d i lo  q u i s o p r a ,  p a g . 1 6 , o v ' è  r i p o r t a t o .
* |VÌ.
*  T r a t t a t o  I ,  c a p .  I .
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che, fece li miseri di dottrina maggiormente vogliosi.1 Ma 
qui die’ egli forse di avere scritto quel libretto, solamente da 
pochi anni, quanti correrebbero dall’ entrata all’ inoltrameuto 
della gioventù, mentre adopera la frase g ià  è  p iù  tem po ?
Onde, c on c io s s ia ch è  io  m i s ia  q u a s i  a  tu tti g l ’ I t a l i c i  ap-  
p r es e n ta to  (p e r  che f a t t o  m i son o p iù  v ile  f o r s e  ch e  ’ l v ero  
non vu ole, non so lam en te  a  q u e lli a l l i  q u a l i  m ia  f a m a  e r a  
g ià  c o r s a ,  m a ez ia n d io  a g l i  a l t r i ,  on de le  m ie cose  senza  
du bb io  m eco sono a l l e v ia t e ), con v iem m i ch e  con  p iù  a lto  stile  
d e a  n ella  p r es e n te  o p e r a  un p o c o  d i  g r a v e z z a .* E cco  che 
l’ Alighieri manifesta qui nuovamente di aver giù prodotte 
nel pubblico alquante sue opere, delle quali erasi propalata 
la fiima. E cco  che egli ripete di essersi in uno stato poco 
prospero di fortune giù presentato a quasi tutti gl’ Italici, 
per lo che egli e le cose sue erano alquanto venute meno 
nella considerazione degli uomini, i quali spesse volte si fer­
mano all’ apparenza. E  quando mai potea ciò da D ante an­
nunziarsi come di già succeduto, se non nel 1313, o 1314, se 
non due lustri almeuo dopo l’ incominciamento delle sue pe­
regrinazioni ?
C iascu n a c o s a  s tu d ia  (procura) a l la  su a  con serv az ion e  :  
on de se  ’ l  v o lg a r e  p e r  sè  s tu d ia r e  p o t e s s e ,  s tu d iereb b e  a  
q u e l l a ;  e q u e lla  sa r eb b e  a c c o n c ia r e  sè  a  p iù  s t a b i l i t à ,  e  p iù  
s t a b i lit à  non p o t r e b b e  a v e r e  che le g a r  se  con  n um ero e  con  
rim e. E  q u esto  m edesim o stu d io  (cioè legare il Volgare con 
numero e con rime) è s ta to  m io, s ic com e tan to  è p a le s e ,  che  
non d im an d a  t e s t i m o n i a n z a E  da che mai lo studio posto 
dall’ Alighieri intorno la volgar poesia poteva essere cotanto  
palese da non aver bisogno di asserzioni e di testimonianze, 
se non che dalla prima già edita can tica della C om m ed ia  f  
La prima can tica era pubblicata fin dal 1309, od anche 
dal 1308. Da che m ai, se non da opera cotanto eccellente, 
colla quale eseguì 1’ Alighieri cosa fino allora intentata, un 
intero poema dettando in una lingua che non era quella 
de’ dotti, poteva egli aver fatto conoscere il suo amore e il 
suo studio intorno il Volgare così fattam ente, da non essergli 
ornai più d’ uopo di testimonianze e di prove? Una buona 
parte dell’ Introduzione al Convito  ei la scrive a  p e r p e tu a le  
in fa m ia  e d ep re s s ion e  d e l l i  m a lv a g i u om in i d * I t a l ia ,  che  
com m endano lo v o lg a re  a l t r u i  e lo  p r o p r io  d i s p r e g i a n o E  
perchè? P e r  d ife n d e r e  il  V o lg a re  d a '  m o lti su o i a c c u s a t o r i  ;  '
* L a  qm ile  u g lt occhi l o r o  gin  t  p iù  lerufto lio  d im o s tr a ta , e  u t c iò  li lio 
fa tti  m a g g iorm en te  r o g l io ù .  —  T r a t t a t o  I, r a p .  I.
i  T r a t t a to  I , c a p .  IV . * T r a t t a t o  I , c a p .  u l t .
*  T r a t t a t o  I , c a p .  X I .  *  T r a t t a to  I ,  c a p .  X .
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p e r  f a r  v ed ere  la  g ran  bou tad e  d e l la  lingua d e l  sì,' non > i 
ha dubbio', ina c  chi non scorge altresì nelle acerbe conti­
nuate parole il disdegno e il corruccio d’ uomo, che contro 
numerosi avversari difende la causa propria; D ante insomma, 
che contro i dispregiatori della sua C om m ed ia , perchè scritta 
in lingua volgare, rivolge le rampogne e le offese? P er ciò 
appunto di testimonianze non era d’ uopo a comprovare lo 
studio e le cure di Dante intorno il volgare italiano, quand’ ersi 
già per le mani di dotti e d’ indotti la prima cantica del sa ­
cro poema \ poema eli’ ei non restò già di condurre al su<- 
compimento per quanta noncuranza e dispregio gli dimostras­
sero coloro, che tenendo a vile il volgare e ra n o  m ossi d a  c in ­
q u e  a b o m in ev o li c a g io n i : d a  c e c i t à  d i d iscern im en to  ;  d a  m a ­
liz io s a  s c u s a ;  d a  c u p id ig ia  d i v a n a g lo r ia  ;  d a  arg om en ti 
d' in v id ia  ; e d a  v iltà  d ’ an im o.7
Ma quando fossimo difettosi di tante deduzioni e di tanti 
argom enti, ed a provare che —  il trattato  primo del C onvito 
fu °sc ritto da Dante, varcati ch’ egli avea già i nove lustri, e 
probabilmente nel fine del 1313, o in sul cominciare del 1314 
(il 48 o il 49 della sua vita), - non avessimo che i soli dm- 
citati passi del cap. I e III , non sarebb’ egli abbastanza ? 
R ileggili,3 o lettore, e, se puoi, ne dubita.
IV . Io non starò qui ad entrare in una nuova questione 
sul poco o molto merito del trattato  secondo del C onvito, 
considerato nel solo aspetto di trattato  filosofico, e relativa­
mente ai tempi nostri, nei quali e i metodi e le dottrine sono 
affatto cam biate. « F allita filosofia, esclamò il Monti, ove spa- 
*» ziasi a ragionare del sistema celeste e della potenza de’ pia- 
n neti sugli umaui appetiti. » * Chè il Trivulzio, considerando 
come la filosofia, pervenuta oggi a cotanta eccellenza, h.i 
ornai reso di quasi nessun valore quella del secolo di D ante, 
andò nella sua prefazione protestando, che egli col pubblicar«- 
il C on vito  non intendea somministrar nuovi lumi alle scienze, 
ma presentare non più lacero e guasto, come per lo passato, 
uno de’ più nobili scritti che vanti l’ italiano linguaggio.
Nel secondo trattato  f  teendo D ante il paragone de’ sette 
cieli colle sette scienze, dette del Trivio e del Quadrivio, e 
ragionando delle astrologiche sottigliezze (per non dire insul­
saggini), pagava un tributo alla umana superstizione, al p re­
stigio di quanto sa d’ antica credenza ed alla servilità dei
• T r a t t a t o  1 , c a p .  X .  1 I r a t t a l o  I , c a p .  X I .
3 Q u i s o p r a  a l la  p a g . IO od a l l a  p a g . 16
*  f o g g i o  d ei m olli e g r a v i  e r r o r i  tr a sc o rs i  in  tu lle  le e d iz io n i  d el  C o n v i ­
t o  d i D a n te , M ila n o  1 8 2 :1 , p a g . 6-
minuziosi o pedanteschi metodi che allor nelle scuole si p ra ­
ticavano. “ Ma se egli è vero, coni’ ò verissimo (dice giudi- 
•» »osam ente il signor Filippo Scolari', che «lue buoni tersi 
•. del Convito  sono tali da pregar vivamente il P a to r  d ’ ogni 
i bene, che passino a perpetuità nel cuore e nella mente 
■» degli uomini*, se la più gran parte gioverebbe che fosso 
predicata dai pergami ed insegnata con ogni studio ai capi 
i  di famiglia ed ai rettori de’ popoli \ se tutto questo è \e- 
■» rissimo, comportiamo in pace poche pagine di dottrine astro- 
n logiche e di sottigliezze scolastiche, che più non sono
- pe’ nostri tempi, ma che pur servono alla storia del passai«*, 
i chè le troveremo largam ente compensate da tanta sode/, a
- di precetti e da tal forza di eloauenza e profondità di 
■» pensiero, da non aver paragone. *» 1 E  nel vero, se un qual­
che vantaggio, per la parte almeno della nostra lingua, pr.«> 
trarsi dalle leggende ancora, e novelle, e nenie del così detto 
buon secolo, non potrà forse trarseue grandissimo da un a l­
tissima e sapientissima prosa, del buon secolo appunto la più 
considerevole ? .
Dante scriveva il commento alla sua canzone T oi ch e , 
in tenden do, il terzo d e l  m ovete  (commento clic, com’ ho poco 
¡-opra accennato, formò poi il trattato  secondo del C on vito), 
rompiti appena nelle scuole i suoi filosofici studi. Quindi 
anche per questo si appalesa in quelle pagine lo scolastico 
pià assai che altrove. E  la differenza appunto, che nello stilo 
o nell’ andamento sussiste fra il secondo trattato  ed il primo, 
potea pur far sospettare ai critici la diversità dei tempi, nei 
• juali furon quelli dettati.
Vuoisi dal Foscolo, che D ante per fin eh’ ei visse non fa- 
'•ess’ altro, che rabberciare, rifondere, correggere e limare il 
'Uo grandioso poema, nel modo stesso che il P e trarca  limava e 
rifondava, correggeva e ricorreggeva le sue^liriche rime : sì che 
ti vien da lui rappresentato come il poeta, dal Veuosino voluto,
• R o d i to r  d 'u n g h i e  c  g r a t l a t o r  d i c a p o .  • »
e quasi come alcuni de’ moderni scrittori, che a forza di r i­
cuciti e di toppe, di rimendi e di brani, imbastiscono i libri 
loro. Dalle considerazioni che io ho fatte, meno sul C on rito  
che sugli argomenti stessi presentati dal Foscolo, nascerebbe 
per me una sentenza diversa : Che D ante raram ente e par­
camente rifuse o ricorresse le cose da esso scritte una volta. 
Ma potreste voi asserire, mi si domanderà, che i trattati se­
1 A p p e n d ic e  a l l ’ e d iz io n e  d« ! C o n v ito  f a t ta  in V 'a d o ra , 1 8 2 8 ,  p a g . 6 .
1 Sai. X, v. 67, !ib. I, laddove pa;la di Lucilio.
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condo e quarto, composti molto innanzi del primo e del terzo, 
non siano poscia da Dante stati rifusi od almen ritoccati?  
Ma potrammisi asserire, domanderò io, o per lo meno con 
una qualche deduzione o congettura annunziare, che per 1’ op­
posto lo siano? Intanto, e perchè nel trattato  quarto non fu­
rono da lui corretti quei passi nei quali si fa menzione di 
Alberto d’ Austria, di Carlo di Napoli e di Alboino della 
Scala, come di personaggi viventi, quando invece, nel mentre 
che da lui si scriveva il trattato  primo, quei personaggi eran  
morti ? Noverato avea ultimo imperatore Alberto ; ma 1’ ulti­
mo a quel tempo era A rrigo. E  perchè D ante non aggiunse 
il suo prediletto ghibellino in quel novero ? L ' aveva egli di­
m enticato? No per certo. Parlato  avea di Alboino della Scala \ 
ina il modo con cui ne avea parlato, non potea punto riuscir 
lusinghiero per Cane, per colui, che se non era peranche 
(nel 1314) il suo ben-fattore, era per altro il principe d’ I ta ­
lia il più liberale e il più gran sostegno della causa de’ Ghi­
bellini. E  perchè adunque non rimutò o ricorresse quei passi, 
acconciandoli ad uniformità di tempi e di opinioni, se non 
perchè egli non era uso a ciò fare ? Questo anzi appalesa la  
sostenutezza e la tenacità del suo carattere . D ante scriveva 
ognora sì come sentiva : e se dava in prima lode e poscia 
biasimo, non resecava da’ suoi scritti 1’ elogio, ma lo vi la ­
sciava, a dimostrazione non che foss’ egli mutabile, ma che 
mutabili e diversi fossero ed uomini e rivolgimenti di sorte. 
Dante am atore della rettitudine, parlava acerbam ente nel 1297  
di Federigo di Sicilia, perchè usurpatore di dominio non suo. 
Dante settatore di parte ghibellina, parlava nel 1308 con com­
piacenza ed elogio dello stesso Federigo, perchè avea saputo 
ad un tempo trionfare delle forze unite de’ regni d’ Aragona  
e di Valenza, di Fran cia  e de’ guelfi d’ Italia, e perchè, da 
esperto capitano ghibellino, avea costretto Carlo di Valois a 
domandare egli stesso la pace. Dante infine, dopo il 1313, 
tornava a rampognar Federigo, perchè o per timorosa pru­
denza, o per vile avarizia abbandonò, appresso la morte 
d ’ A rrigo, la causa degl’ Imperiali, di cui poteva essere in 
cotanto frangente il principale sostegno. Ma ove mi dilungo V 
Quelle pagine adunque, io torno a dire, le quali del Con­
v ito  formano il secondo tra tta to , furono dall’ Alighieri com ­
poste appresso il compimento d e ’ suoi filosofici studi. Beatrice, 
la fiamma di Dante, mancò ai vivi il 9 giugno del 1290. Un 
anno, o poco più, appresso, l ’ innamorato giovane scriveva il 
suo libretto della V ita  N u o v a  ; eccoci intorno la fine del 1291. 
Ma a questo tempo non erasi Dante applicato di propositi» 
allo studio della filosofia’, ed egli stesso confessa, che allora 
non possedeva le scienze, e che all’ infuori del proprio inge­
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gno e dell’ arte di gram m atica, valer d’ altro non bì potè per 
la  composizion di quel libro : nel quale se travide molte cose, 
ci non le vide positivamente, ma le vide come sognando. — 
N e lla  sentenza de' f i lo so fi  (egli dice) e n tr a i tan t* e n tro , q u a n to  
l ’ a r t e  d i  g ra m m a tic a  ch ’ io  a v e a  e  un p o c o  d i m io in gegn o  
p o t e a  f a r e ;  p e r  lo  q u a le  ingegno m olte  co se  q u a s i com e s o ­
gn an do g ià  v ed rà , s iccom e n e lla  V ita Nuova s i  p u ò  v e d e r e .1 
In quel tempo affine di trovare un qualche conforto all’acerbo  
dolore, eh’ ei non restava di risentire per la morte dell’am ata  
donzella, erasi posto a leggere il libro d e l l ’A m ic iz ia  di Tullio  
e l’ altro d e lla  C on solaz ion e  di Boezio. P er la quale lettura, 
considerando come la filosofia fessesi somma cosa, e quanto 
di bene all’ uomo procurare potesse, sì n’ andò là dov’ essa si 
dimostrava, vale a dire alle dispute de’ filosofi ed alle scuole 
d e ’ teologi, che nello spazio di non pur tre anni, appresi e 
principii e dottrine, potè di essa contemplar le bellezze, e le 
ineffabili dolcezze gustare.
T re  scarsi anni aggiunti alla data della composizione del 
giovanile libretto di D ante ci conducono all’ anno 1204: e pri­
ma dunque del 1294 non può dirsi scritta la filosofica C an ­
zone Voi che, in ten den do, e conseguentemeute il relativo  
commento. Nè questa è già una vaga congettura, ma una po­
sitiva notizia, che non solo dedueesi da (pianto ho qui sopra 
osservato, ma rilevasi pure da ciò che dice D ante medesimo 
laddove di quella canzone narra appunto 1’ origine. — Com e
f>er me f u  p e r d u to  i l  p r im o  d iletto  d e lla  m ia  an im a  (cioè beatrice), io  r im a s i d i  t a n ta  tr is t iz ia  p u n to , che a lcu n o con ­
f o r t o  non m i v a lea . T u tta v ia  dopo  a lq u a n to  tem p o , la  m ia  
m ente ch e  s ’ a rg o m en ta v a  d i s a n a r e , p r o v v id e  r it o r n a r e  a l  
m o d o , che a lcu n o  s c o n so la to  a v e a  tenuto a  con so la r s i. E  mi- 
s im i a  leggere  q u e llo , non con osc iu to  d a  m o lt i, l ib r o  d i B o e ­
z io , nel q u a le  c a p t iv o  e d is c a c c ia to  con so la to  s ’ a v e a .  E  
udendo a n c o r a  ch e  T u llio  s c r it to  a v e a  un a l t r o  l i b r o , n el 
q u a le  t ra tta n d o  d e ll ’ a m is tà , a v e a  to cca te  p a r o l e  d e l la  con  
soluzione d i  L e l io ,  uom o ecce llen tiss im o , n ella  m orte  d i S c i ­
p io n e  am ico  su o , m isim i a  leg g ere  qu ello . ... E  s iccom e essere  
su o le ch e  l ’ uom o t*a c e rc a n d o  a rg e n to , e f u o r i  d e lla  in ten ­
zione tro v a  o r o , io  che c e r c a v a  d i c o n so la r e  m e, t r o v a i non 
s o la m en te  a l le  m ie la g r im e  r im ed io , m a  v o c a b o l i  d ’ a u to r i  e 
d i  scienze e d i  lib r i, l i  q u a l i  c o n s id era n d o , g iu d ic a v a  bene  
che  la  fi lo s o f ia , e h ’ e r a  don n a d i q u es t i a u to r i ,  d i  qu este  scienze 
*  d i  q u esti l ib r it f o s s e  som m a c o s a . E  im m ag in a v a  le i  f a t t a  
com e u na don n a g en tile .... E  d a  qu esto  im m ag in a re  com in -
1 T r a t t a t o  II , c j p .  X I I I .
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d a i  a d  a n d a r e  là  ov' e l la  s i  d im o s tra v a  v era cem en te , dot- 
nelle scu o le  d e ’ r e l ig io s i  e a l l ’ dism utazion i d e ’ f i l o s o f a n t i :  s ic ­
ché in p ic c io l  tem p o , f o r s e  d i  tren ta  m esi, com in c ia i tanto a  
sen tir e  d e lla  su a  d o lcezza , che i l  suo am ore  c a c c ia v a  e  d i ­
s tru g g ev a  ogn i a ltro  p en s ie ro  :  p e r  che io , sen ten dom i le v a r e  
d a l  p en s iero  d e l p r im o  am ore  a l l a  v irtù  d i  q u es to , q u a s i m a ­
ra v ig l ia n d o m i a p e r s i  la  b o c c a  n el p a r la r e  d e l la  p r o p o s ta  
canzone
L a  data della visiono descritta da Dante nella D ivin a  
C om m edia  è il 1300. Nel 1300, nel P a r a d is o  e nel cielo di 
Venere, Carlo Martello, indirizzando la parola al P o eta , così 
gli d ic e :5
• N oi c i  v o lg ia m  c o i  P r i n c i p i  c e le s ti
A’ q u a li  tu  n el m o m io  g iù  d ic e s ti  :
V oi c l i c ,  in te n d e n d o , ¡I t e r z o  cie*r m o v e te  •
alludendo evidentemente alla canzone che con tali parole in­
comincia. Ora (e l ’ argomentazione è facile) se la canzone 
veniva da Carlo Martello ricordata nel 1300, doveva essere 
stata composta non posteriormente a quell’ anno ma certo  
precedentemente P iù : il g ià  d ic e s t i  appella a cosa passata 
in modo da inferire un qualche lasso di tempo Ma poiché la
nostra non è questione di ora e di giorno, io non insisterò
auir anno più o 1’ anno meno da darsi alla nominata canzone. 
P er altro il primo de’ termini essendo il 1294, l’ultimo il 1300, 
vi sarebb’ egli grave errore nel supporre per medio il 1297?
Per finir di provare che il secondo trattato del Convito
fu scritto da Dante probabilmente intorno il 1297, e ce rta ­
mente innanzi del 1300, convienimi fare qualche altra parola: 
imperciocché sarebbe opposizion ragionevole 1’ obiettarmi, che 
se io ho dimostrato essere anteriore al 1300 la canzone, non 
ho così fatto altrettanto per il commento che 1’ accom pagna. 
e che più particolarm ente forma quel secondo trattato. Ecl 
in primo luogo io osserverò, che dal modo con cui Carlo M ar­
tello ricorda la canzone di D ante, parrebbe potersi inferire, 
che il mondo già conoscesse la detta poesia, non solo nella 
corteccia delle parole, ma dentro pure nelle riposte sentenze, 
e che già  sapesse parlarvisi delle intelligenze celesti. Ora, 
tutto questo il mondo saper non poteva, senza 1’ aiuto del r e ­
lativo commento. In secondo luogo, il commento appare scritto  
contemporaneamente alla canzone, perciocché le espressioni.
1 T r a t t a t o  II , c a p .  M i l .
*  P a r a d is o ,  c a n t o  V i l i ,  v e r .  3 V -3 7 .
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ohe in esso adopra 1’ Alighieri rispetto alla sua diletta B e a ­
trice, si riconoscono dettate da un calore di sentimento e di 
affetto, che mostra una piaga piuttosto recen te : — A p p re s to  
lo tra p assam cn to  d i q u ella  B e a t r ic e  b e a ta , che v iv e  in ciclo  
con  g l i  a n g io li , e in t e r r a  c o l l a  m ia a n i m a —  E  q u es t'a n i­
m a non è  a l t r o  che un p en siero , che com m en da  e. a b b e ll is c e  
la  m em oria  d i  q u e lla  g lo r io s a  B e i t r ic e .  — C osì c e r to  son o  
a d  a l t r a  v ita  m ig lio re  do/io q u e s ta  p a s s a r e ,  là  d ov e  q u e lla  
g lo r io s a  don n a v iv e , d e lla  q u a le  f u  l'a n im a  m ia  in n am ora -  
t a .3 — In terzo ed ultimo luogo, il commento, non che la 
canzone, deducesi anteriore al 13Ó0, dall’ osservare per altro  
Iato cosa già veduta più sopra, la ritrattazione, io voglio dire, 
dell’ opinione sull’ ombra lunare*, venendo così lo stesso passo 
ad offrire più e diversi argomenti al nostr’ uopo. Sarebbe ¡ s- 
sunto inutile affatto il dimostrare come tutto ciò, che nel tri­
partito poema si dice e si annunzia a modo di cosa presenti1, 
dee, e non altrimenti, riferirsi all’ aprile del 1300 Vi si parla 
di Guido Cavalcanti, vivente tu ttora : e Guido infatti morì 
nel 1301. Vi si discorre dell’ esilio del l ’oeta, come di cosa 
avvenire \ e 1’ esilio avvenne nel 1302. Vi si predice prossima 
a succedere la cattura  di Bonifazio in Anagni • e questa suc­
cesse nel 1303 Ma, e a che bisogno «li prove, dacché non 
èvvi alcun che lo ignori? Nella terza can tica della D iv in a  
C om m edia  narra il Poeta, come Beatrice,
• Q u el S o l  d i e  p r i a  t l 'u r o u r  g li s ca U lò  il p c t l o  •
gli drscuoprisse l’ amabile aspetto della verità, e come per 
mezzo di argom enti e d’ esempi gli facesse conoscere la tal- 
-ità  della sua opinione intorno le macchie lunari, convincen­
dolo appieno e determinandolo a ricredersi: *
■ Ma d im m i q u e l  d i e  tu  d a  li* n e  p e n s i , 
iv i i o :  C iò  c h e  u ’ a p p a r  q u a s s ù  d i v e r s o ,
C re«lo  c l i c  M fa n n o  i c o r p i  r a r i  e  d e n s i .
E d  e l l a :  C e r i o  a s s a i  v e d r a i  s o m m e r s o  
Nel fa l.-o  il  c r e - l e r  tu o . se  b e n e  a s c o lt i  
1 / a r g o m e n t a r  c h ’ io  g l i  f a r ò  a v v e r s o ,  e c .  •
Ma questo fittizio colloquio, in forza di cui rinunziò 1' Ali- 
gin* ri ad opinione, eh’ egli avoa ritenuta e predicata per vera, 
succedeva pure nel 1300. E  il trattato  secondo del C on vito , 
ove appunto quell’ opinion si riscontra, alla ritrattazion della
i  T r a t t a t o  I I ,  c a p .  II. 
*  h i .  c - p .  I \ .
*  T r a t t a t o  I I ,  c a p . V II.
* P a r  u d ito , c a o i o  I I ,  v .  5 8 - 6 3 . i
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quale mirano questi ed alcuni altri versi del sacro poema, 
non dovrà necessariamente dirsi anteriore al 1300? Ecco  
dunque il commento contemporaneo della canzone
In esso trattato  secondo, al cap. X I II , trovansi queste 
frasi : A p e r s i la  b o c c a  n el p a r la r e  d e lla  p r o p o s t a  can zon e  
(Voi clic, intendendo ec.), m o stran d o  la  m ia con dizion e so tto  
f ig u r a  d ’ a l t r e  cose  ;  p e ro c ch é  d e lla  don n a d i cu i io m' in n a ­
m o ra v a  (della filosofia) non e r a  d eg n a  r im a  d i v o lg a r e  a i-  
uno p a les em en te  p a r la r e .  Ed il Pederzini rettam ente anno­
ta : « Avverti come Dante dice, che p a r la r e  p a les em en te  d i 
« f i lo s o f ia  non e r a  d egn a r im a  d i v o lg a re  a lcu n o , sicché per 
« 1’ una parte egli ristringe il biasimo alla rima, per l’ altra  
« lo estende a  tutti i volgari. Ma poi anche di questo si do- 
» vette essere ricreduto -, e forse per ammenda volle mostrato 
» per sé ai secoli avvenire, che, in rima ancora, tutto poteva 
« il volgar nostro. « Ma di questo quando Dante dovè ricre­
dersi ? Quando scrisse la D iv in a  C om m edia. Dunque alla 
D iv in a  C om m ed ia  è  anteriore questo secondo tra tta to  del 
C onvito
Ho detto anche più innanzi, che io non intendo fare m i­
nuta questione di mese o di giorno. A me basta il poter di­
m ostrare che il secondo e il quarto tra tta to  furono scritti da 
i ante un lustro circa  innanzi l’ esilio, come il primo ed il 
terzo lo furono due e più lustri appresso l ’ incominciamento 
di quello. E  sebbene io creda aver bastantemente provato 
che la canzone del trattato  secondo fu dall’ Alighieri dettata 
intorno il 1297, non potendosi quella riportare più indietro 
del 1294, e inoltrare più innanzi del 1300, pur nonostante 
aggiungerò qualche altro argomento.
Quella canzone si rinviene dall’ Alighieri in un suo sunetto 1 
ricordata si come la prima da lui composta sopra argomento 
filosofico :
• P a r o l e  m i e , c h e  p e r  lo  m o n d o  s ie t e  ;
V o i c h e  n a s c e s t e  p o i c h ' io  c o m i n c i a i
A d i r  p e r  q u e lla  d o n n a  in  c u i  e r r a i  :
V o i c h e ,  in te n d e n d o , il t e r z o  e ie !  m o v e t e ;
A n d a te v e n e  a  l e i ,  e c .  •
O ra, se le rime filosofiche dell’ Alighieri ebbero nascimento 
da che egli incominciò a scrivere la canzone V oi ch e , in ­
ten den do, potremmo noi dire, che questa sia posteriore al 1300, 
e non piuttosto anteriore? Fino dal 1294 aveva D ante com­
piti i suoi studi : e poiché egli stesso ci n arra che appena
1 N e l  C a n z o n ie r e  s t a  c o l  n u m . X X X I V .
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ebbe gustate lo dolcezze della filosofia, sciolse la lingua nel 
parlare delle lodi di quella, vi sarebb’ egli mai incocrenza 
nel sostenere che la nominata canzone fosse da Dante com ­
posta un lustro per lo meno innanzi il suo esilio V Anche Carlo 
Martello, che la rammenta nel P a r a d is o ,  morì nel 1295 : e 
non potea egli averla già veduta e letta vivendo nel mondo?
Provata e stabilita la differenza de’ tempi, in che furono 
i diversi trattati del Convito  composti, hassi una via facile e 
piana a risolvere alcune questioni, le quali non muovevano 
che da contradizioni apparenti. Da quelle parole del trattato  
secondo, cap. I X , — s a r à  b e llo  term in a r  lo  p a r la r e  d i  q u e lla  
v iv a  B e a t r ic e  b e a ta ,  d e lla  q u a le  p iù  p a r la r e  in  questo lib ro  
non in tendo, —  credè il Trivulzio poter trarr«* uno dei prin 
cipali argomenti a provare, che il C onvito  fosse dall’ Alighieri 
«Iettato anteriormente alla D iv in a  C om m edia. —  « Dante 
* (andò egli dicendo) qui protesta di non voler più parlare  
» di Beatrice, perciocché intendeva parlarne in altro libro, 
« del quale non avea forse nella sua mente ancora ben de- 
" terminata l ’ idea. E  quest’ altro libro si fu poi la D iv in a  
" C om m edia, in cui parlò di B eatrice con sì alto stile e con 
" fantasie tanto celesti. » 1 — Ma che cosa avrebbe potuto 
rispondere il Trivulzio a chi gli avesse, citando le medesime 
di lui parole, obiettato, che Dante scrisse il C onvito  — « dopo 
« trapassata la sua gioventù, cioè, secondo la dottrina da 
” esso posta nel quarto trattato , dopo compiuto 1* anno qua-
- rantacinqucsimo ? "  — e che — « è pure cosa indubitata,
- che Dante fosse già esule, non tanto per la menzione che 
» vi si trova dell’ esilio, quanto perchè la sentenza con eli’ ei 
r fu sbandito è del 1302, quando egli non era  peranche en- 
» trato nell’ anno trentesimosettimo dell’ età sua? Si 
sarebbe certo il Trivulzio a tale obiezione avveduto della 
t;rave contradizione dei suoi medesimi calcoli ; ma qual mezzo 
potea aver egli a risolvere questo intricato problema, quando 
gli mancava quel solo, che abbiamo noi, della differenza 
de’ tem pi? Se il Trivulzio pertanto, meditando su quelle pa­
role del trattato  secondo, potè trarne la conseguenza d’ an ­
teriorità alla D iv in a  C om m ed ia , non dovea questa anteriorità
1  estendere a tutto il C on vito , dopo eh’ egli avea osservato come 
nel trattato primo si rinvenivano parole dell’ esilio lungamente 
sofferto, d’ un tempo, cioè, nel quale la C om m ed ia  doveva 
«■ssere, almeno in parte, composta. Bene adunqu«* si sarebbe 
apposto il Trivulzio, ovecchè avesse avvistata, e quindi av­
vertita al lettore, la diversità dei tempi da tra tta to  a trattato
« P a g .  X .W  I. 
* l a g  X X I I I .
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V. V<*nendo ora al trattato  terzo, io dirò eolio Scolari, 
che è questo 1’ anello, il quale unisce 1’ amore e le lodi di 
Beatrice viva ed esempio «li femminile bellezza, con 1’ amore 
e le lodi di B eatrice cittadina celeste ed immagine della filo­
sofia. L a  canzone, che di questo trattato  forma il subietto 
apparisce composta innanzi il 1300 per le ragioni medesim • 
da me prodotte poc’ anzi. Imperciocché essendo essa nel P u r ­
g a to r io ,  II, 112 (vale a dire nell’ aprile del 1300, data della 
visione, ricordata e can tata all’ Alighieri dal musico Casella :
■ A m o r  c h e  n e l la  m e n l e  m i r a g io n a  ,
C o m in c iò  e g l i  a  d i r  si d o l c e m e n te ,
C h e  la  d o lc e z z a  a n c o r  d e n tr o  m i » u o n a , «
non potrebbesi dire che potesse essere stata  scritta da Dante  
posteriormente al tempo sovraccennato, quandoché, siccome 
il Pelli, non troppo ragionevolmente sospettassimo, avere il 
Poeta tolto dalla C om m ed ia  quel verso ad incominciament" 
della sua filosofica canzone. Ma poiché il commento, e non 
la canzone, è ciò che più particolarmente costituisce il tr a t­
tato, parleremo dell’ uno, e non più faremo parole dell’ altra, 
posteriore o anteriore che siasi alla D iv in a  C om m edia.
E  per dare una prova, scevra di lunga e faticosa argo­
mentazione, che il commento non fu composto da Dante con­
temporaneamente alla canzone, ma dopo un certo lasso di 
tempo, e con ogni probabilità quando si concepì da esso 
l’ idea generale del C on v ito , servirà eh’ io ponga sott’ occhio 
de’ lettori il passo seguente del capitolo I X  : E  p e rò  pu ò te 
an che  la  s t e l la  (il sole p a r e r e  t u r b a t a  (o scu rata): e io  f u i  
e sp e r to  d i questo V an n o m edesim o che n acqu e q u es ta  can ­
zone (Amor che nella mente ec.) : chè p e r  a f fa t i c a r e  lo v i s o  
(la  vista) m olto  a  stu d io  d i leg g ere , in tan to  d e b i l i t a i  g li sp i­
r it i  v is iv i, ch e  le  s telle  m i p a r e a n o  tu tte  d ’ a lcu n o a lb o r e  
o m b r a t e :  e p e r  lu n ga r ip o s a n z a  in lu ogh i s c u r i  e f r e d d i , e 
con a f fr e d d a r e  lo  c o r p o  d e ll’ occh io  con  a c q u a  c h ia r a ,  r iv i nsi 
(ricuperai) la  v ir tù  d isg reg a ta , e  to r n a i nel p r im o  buono  
s ta to  d e l la  v is ta . — Senza dubbio le frasi — f u i  e sp er to , — 
d e b i l i t a i  g li  s p i r i t i  v is iv i,  — to rn a i n el p r im o  buono s t a t o ,  
relative all’ anno ch e  n acqu e  q u e s ta  can zon e, dimostrano che 
e la canzone e il commento non sono punto nati ad un par­
to. E  già, manifestando Dante fino dalle prime pagine di 
quest’ opera com’ egli intcndea dichiarare per essa gli ascosi 
sensi di quattordici sue canzoni, le quali parlando di amore, 
aveano alle genti fatto falsamente credere che dell’ amore 
sensuale, e non dell’ intellettuale, vi si tenesse discorso, aper­
tamente s’ apprende, che le canzoni erano da più tempo non 
solo composte, ma altresì divolgate ovumjue e iette.
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Molti altri passi si rinvengono in questo terzo trattato, 
che qui potrebbonsi riportare a convalidare la prova : — la  
g ra n  v ir tù  ch e  li su o i o c c h i av ev an o  s o p r a  d i  m e, che com e  
se  f o s s i  s ta to  d ia fa n o , co s ì p e r  ogn i la to  m i p a s s a v a  lo  r a g ­
gio  lo ro  ; 1 — p er  am ore  io  in ten do lo  s tu d io t i l  quale, io  
m ettea  p e r  a c q u is ta r e  V a m o re  d i q u es ta  don n a  ;  * —  io  non 
p o t e a  vedere  le  sue d im o s tra z io n i ; e  d i  tu tto  q u es to  i l  d i ­
f e t t o  e r a  d e l m io la to  ;  * — è com p iu tam en te  r a g io n a la  la  
cag ion e  che m osse me a  q u esta  canzone, ec.* — L e  voci ver­
bali av ev a n o , p a s s a v a , m ettea , non p o t e a ,  e r a ,  m osse ec .,  
appellano tutte a tempo passato. Ma senza più trarre in lun­
go, il primo esempio panni provare abbastanza.
Amore, avea Dante definito nella V ita  N u ov a , essere un 
sentimento di cor gentile *, e qui nel trattato  terzo del Con­
v ito ,5 lo veggiamo essere un unim ento s p ir itu a le  d e l l ’ an im a  
e d e lla  c o sa  a m a ta  ; n el q u a le  unim ento d i  p r o p r ia  su a  n a ­
tu ra  l ' a n im a  c o r r e  tosto o t a r d i  secon dochè  è  l ib e r a  o im ­
p e d it a .  Ma questa diversa definizione nasceva in Dante dal 
sentire un amore diverso dal primo, l ’ amore cioè della sa ­
pienza. E  di qui la necessità delle premesse e delle sue di­
chiarazioni \ perciocché p e n s a i  (dice lo stesso Alighieri) che  
d a  m o lti fo rs e , s a r e i  s ta to  r ip r e s o  d i  levezza d' a n im o , u den do  
me e ssere  d a l  p r im o  a m o re  m u tato . P e r  lo  che a  tó r r e  v ia  
qu esta  r ip r e n s iv e ,  n ullo m ig lio re  arg om en to  e r a ,  ch e  d in  
q u a l e r a  q u e lla  don n a che m’ a v ea  m u tato .6
In questo trattato  medesimo 1’ Alighieri fa distinta men­
zione d’ un altro suo componimento, nel quale ei ci previene 
rinvenirsi sentenze contrarie a quelle che qui si rinvengono : 
o tal componimento si è una ballata. — « Ora (dice il signore 
« Scolari) la canzone che si ricorda di una sua sorella di 
« prima, la quale poteva da molti essere qualificata contra- 
r ria con taccia  al suo autore di mutato affetto, fa dunque 
« prova che 1’ autore la scrisse a bella posta per congiungere 
r 1* idea della nuova allegoria poetica a quella dell’ amor 
r  vero, che tutti sapevano aver egli celebrato dapprima «
Sebbene il terzo trattato  non porti con sé indicazioni for­
mali e precise dell’ anno in cui fu composto, pure tutte le 
deduzioni e gli argomenti, che trar se ne possono, stanno a 
render molto probabile 1* opinione, che sia esso contemporaneo 
al primo. Esso è infatti il primiero componimento d’ un’ alle­
goria meramente filosofica in ordine alla proposizione ed al
* C a p . X .
* C i p  X I I
* C a p  I X .
* C a p . X I I .  
» C a p  II .
* C a p . u l t .  
« C a p . I .
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concepimento del trattato  primo, sì che al tempo di questo, 
più che a quello del trattato  secondo, si accosta. Che se la 
canzone può forse dirsi anteriore al 1300, non così puote il 
relativo commento, il quale da quanto abbiamo or ora veduto, 
patentemente apparisce posteriore d' assai E  già la mossa 
alta e dignitosa del trattato  terzo, i filosofici concetti e le 
lodi della filosofia nei primi capitoli di esso, e la  lunga di­
gressione, premessa all’ intelligenza del componimento poetico 
che quivi s’ illustra, coincidono e legano a meraviglia con 
quella del primo trattato  : al quale D ante non volle che im­
mediatamente seguisse, perocché stimò conveniente valersi di 
altra già composta canzone  di duplice argomento, a  fissare il 
primo anello di quella catena, cui avrebbon dovuto formare 
le susseguenti, scritte solo ad onore di donna intellettuale e 
allegorica, vale a dire della sapienza.
V I. Il quarto trattato  del Convito  ci somministra tanti 
argomenti a  rilevare il tempo in cui fu dettato, ed a provare 
che lo fu nel 1298 che, noi potremmo d’ avvantaggio, quando 
avessimo le testimonianze concordi della storia o 1’ asserzion*- 
medesima dell’ autore. Nell’ investigazione della qual cosa se 
io andrò procedendo con ordine progressivo, o, come dicesi 
nelle scuole, a  m in ori a d  m a ju s ,  di modo che possa forse 
apparire minuzioso alquanto, io spero vorrà il lettore di buon 
grado perdonarmelo, essendoché andrò toccando alcune que­
stioni non inutili affatto per la storia e per l’ intelligenza 
delle cose dantesche.
Osservata dal Foscolo, nel trattato  primo del C on v ito , la 
menzione del lungo esilio dall’ autore sofferto, e ponderate le 
espressioni quivi adoprate, colle quali 1’ Alighieri manifesta 
1’ ardente bram a del suo ritorno alla patria, si potè da lui 
ragionevolmente asserire, quelle pagine essere state dettate  
appresso la morte d’ Arrigo. Da lui poscia, se non si mossero 
dubbii intorno la propria asserzione, si vide peraltro e si 
notò, come D ante nel processo dell’ opera non fa parole più 
mai nè d’ esilio, nè di calunnie che lo infamarono, nè de' suoi 
concittadini, nè delle loro iniquità.1 Ma di qui nissuna con­
seguenza per lui. Quando poi gli venne sott’ occhio il passo 
del trattato  quarto, nel quale facendosi menzione degl’ impe­
ratori romani da Federigo in poi, si pone ultimo fra di essi 
Alberto, egli, il Foscolo, non volendo distruggere il proprio 
teorem a, già esteso a tutto il C on vito , e non limitato ai soli 
tra tta ti primo e terzo, si fece a sentenziare che « A rrigo
* D is c o r s i  ecc. £
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correva a Dante sotto la penna da sé -, e forse fu scritto e
cassato per la memoria ancora fresca di Firenze assalita  
• dalle armi imperiali e dalle poetiche. « ‘ Riporto qui il passo 
eli’ è nel capitolo I I I :  F e d e r ig o  d i S o a v e  (di Svevia) ultim o  
im p er a to re  d e ’ I io m a n i  (u ltim o  d ico  p e r  r is p e t to  a l  tem p o  
p r es en te , n on ostan te  che R id o l fo  c A d o lfo  e A lb er to  p o i  
e le tti sieno a p p r e s s o  la  s u a  morte, e d e ’ su o i d is c en d en ti), do­
mandato che fosse gen tilezza , rispose, ec. P er  me la conse­
guenza naturale e vera che si può trarre  da questo passo, 
si è, ch<‘ Dante scriveva quelle pagine imperando Alberto 
d’ Austria. Che le scrivesse imperando Arrigo successore d’ A l­
berto, o sivvero Lodovico successore d’ A rrigo, non posso mai 
consentirlo *, e tanto meno, se A rrigo c o r r e v a  a  D an te  so tto  
la  p e n n a  a  sè  ;  nò veggio ragione di sospettare, il di lui 
nome poter essere scritto e poscia cassato, giacché la frase 
r isp etto  a l  tem po p resen te  1’ esclude.* Or dunque, se rispetto 
al tempo, in cui dall' Alighieri scrivevasi quel tìlosofico tra t­
tato, 1’ ultimo eletto imperatore era A lberto, non vien forse 
con bastante chiarezza indicato un punto di quel periodo che 
corse fra 1’ elezione e la morte di esso ? Abbiamo frattanto  
T anno 1298 al 1308.
Una data press’ a poco conforme sta racchiusa pure in 
altre espressioni di questo trattato, le quali trovansi al capi­
tolo VI : — N u lla  fi lo s o f ic a  a u to r ità  s i congiunge c o l l i  v o ­
s tr i  r eg g im en ti, nè p e r  p r o p r io  s tu d io ,  n è p e r  con sig lio .......
F  d ic o  a  v o i, C arlo  e F e d e r ig o  r e g i , e  a  v o i a l t r i  p r in c ip i  
e t ir a n n i;  e g u a r d a te  c h i a  la to  v i s ied e  p e r  c o n s ig lio ; e  an ­
n u m erate q u a n te  volte  il  d i  q u es to  f in e  d e ll'  u m an a v it a  p e r  
li r o s tr i  co n s ig lier i v’ è a d d ita to . J f e g l i o  s a r e b b e , v o i  com e  
ron d in e  v o la r e  b a sso , ch e  com e n ibb io  a lt is s im e  r o te  f a r e  
s jp r a  c o s e  v ilissim e. — Non v’ è punto bisogno di dichiara­
zione e di analisi a rilevare che quest’ apostrofe è diretta a 
Carlo e a Federigo nel tempo in cui sedevano sui loro troni, 
1’ uno di Napoli, 1’ altro di Sicilia. Se questi regnanti nou fos­
sero allora più stati fra i vivi, l’ apostrofe porterebbe altri 
nomi o non leggerebbesi. Federigo regnò dal 1206 al 1337, 
Carlo dal 1289 al 1309. Il trattato  adunque fu composto non 
prima del 1296, nè dopo il 130J.
i D i 'c o r to  e c c .  §  C \ I X
1 A m a g g i o r m e n t e  c o n f e r m a r e  c i ò  c h e  a s t e r i s c o ,  v a l g o n o  q u e s t e  a l t r e  
p a ro le  d i D a n te , t r a t t .  I V ,  c a p .  9  : Q uast d ir e  t i  p u d d e l lo  I m p er a to re , eh ' e ll i  sia  
•/ c fira lca to r e  della  urti a m i v o lon th  ;  lo  q u a l c a v a l lo  co m e  r a d a  ta n z a  i l  c a v a l­
c a to re  p e r  lo c a m p o , a i s u i  è m a n ife s to , e s p e z ia lm e n te  n ella  m ise ra  I ta lia , che 
* m z a  m e z z o  a l :u n o  a l la  su a  g o v e r n a z io n e  e r im a ta .  Im p e r a n d o  A r r i g o ,  a v r e b -  
b ' e g l i  m ai d e t to  q u e s t o  1 A l ig h ie r i  ?  E  c o rn o  d u n q u e  A r r i g o  c o r r e v a  a D a n te  
» o t to  la p e n n a  d a  s é  ?
Così laddove nel eap X V I  dall’ Alighieri si definisce che 
debbe intendersi per N o b iltà ,  incontrando noi quelle frasi, 
—  A sden te, i l  c a lz o la io  d i  P a r m a , s a r eb b e  p ia  n ob ile  cì<< 
alcu n o suo c o n c ittad in o  ; e A lbo in o  d e lla  S c a la  s a r e b b e  p iù  
n ob ile  ch e  G u id o  d a  C aste llo  d i  J ieg g io  ;  che  c ia scu n a  d i  
qu este  co s e  è fa ls is s im  i , — veniamo a rilevare che il trattato  
ru composto innanzi il 1300. « Alboino (dice il signor Sco- 
n lari) morto nel 1311, prese in moglie nel 1298 una figlia
* di Matteo Visconti, Caterina di nome. L a  casa Visconti 
" era di parte ghibellina, e Matteo avea stretto il negozio 
n per acquistarsi un fautore nello Scaligero. Adunque prima 
« del 12.)8, e prima assai del Priorato e dell’ esilio, emergo 
r scritto il trattato  quarto, e prima anzi che Dante aderisse
* al partito degl’ imperiali •, imperciocché altrimenti non 
« avrebbe mai recato dispregio ad un fautore de’ suoi, e 
n meno al fratello del gran Lom bardo, suo primo rifugio,
»? qual fu Can G rande. » Ma questa argomentazion dello 
Scolari mi sembra, a  dir vero, non molto stringente, e t a n t o  
meno poi, s’ io considero, che come D ante non potea punto 
sapere, avanti il fatto, se Cane sarebbe stato un giorno il 
suo principale benefattore, così, non che nel 12.(7, ma pur 
nel 1307 (l’ anno antecedente all’ elezione d’ A rrigo), egli 
avrebbe potuto lasciarsi a scrivere quelle espressioni. Con una 
nuova argomentazione mi farò adunque a rafforzare questa 
'dello Scolari. Asdente, il calzolaio di Parm a, dove a già nel 1300 
esser morto, se D ante lo potè collocare fra’ dannati nell’ In­
ferno ( X X , 118), caratterizzandolo per quell’ astrologo,
• C lic  a v e r e  ¡i l le s o  a l  c u o i o  ed  a l lo  s p a g o  
O ra  v o r r e b b e ,  m a  t a r d i  si p e lile . •
D ’ altra parte, per tutto il contesto apparisce, che quando 
Dante scriveva il brano del Convito  da me or or riportato, 
l ’ indovino Asdente era vivo. E  lo prova la ragion gram m a­
ticale nella voce s a r e b b e ,  che appella a tempo presente e 
non a passato, e lo prova il trovarsi Asdente menzionato 
unitamente ad altri due personaggi (Alboino della Scala • 
Guido da Castello), che appunto innanzi il 1300 erau vivi. 
Dunque innanzi il 1300 era pure scritto il trattato .
Chi non approva l’ indagine accu rata  intorno le date, tac ­
ciandola di minuziosa smania e contenziosa, o rifiuta di muo­
vere da punti stabilmente fissi le asserzioni in fatto di storia 
per seguire invece la propria fantasia o la propria opinione, 
parmi non pensare a questo : che, senza 1’ aiuto di date ce r­
tissime e spesse, non bassi modo a parlare con esattezza e 
con verità delle cose di Dante, ed a rettificare tutto quello 
che ne fu detto d’ erroneo. Se non fossimo stati m ancanti di
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lavori eronologico-critici accurati ed esatti, non avrebbe Qui- 
rico Viviani accumulati tanti spropositi in quelle poche pa­
gine che formano la prefazione alla sua stampa del codice 
Bartoliniano ; nè il Foscolo, per rilevare gli spropositi ap­
punto di quell’ editore, con altri parecchi eh’ eran corsi final­
lora intorno la storia del testo della C om m ed ia , e intorno le 
opinioni e le particolarità a quello spettanti, si sarebbe tro ­
vato costretto ad affrenare il suo fervido ingegno nella mi­
nuta ricerca  di date, nella istituzione di confronti e nella 
prolissità dell’ analisi. Lavoro è quello del Foscolo non sce­
vro affatto d’ inesattezze (e come potrebbe esserlo opera di 
uomo?) e di opinioni speciali non ammissibili facilm ente; ma 
lavoro, che, sebbene criticato da molti ed inteso da pochi, 
fia pur ventura l’ averne più d’ uno di simili. Dopo quello del 
Foscolo, vide la luce un altro libro, attissimo a schiarire e a 
fissar«* molti punti delle cose dantesche, ed a tener,luogo  
di eccellente cartone istorico de’ tempi dell’Alighieri E  que­
sto il libro del conte T ro y a .1 Il lavoro poi dell’ Arrivabene, 
quantunque abbia riempito un vuoto, e sia stato diretto ad 
uno scopo utilissimo, riunendo tanti materiali storici e tante  
notizie, che qua e là sparse era d’ uopo rintracciare per l ’ in­
telligenza di Dante, e particolarmente per conoscere i per­
sonaggi di lui contemporanei da esso posti in iscena, pur 
nonostante riconoscesi talvolta difettoso di critica, talaltra  
insufficiente a spianare alcune difficoltà, quivi appunto la ­
sciate intere, perchè credute distrutte.
Non poco certam ente è ciò che ancora resta a schiarire 
della storia biografica di Dante Alighieri; storia così legata  
colle opere di lui, che, non schiarita questa, restano quelle 
in più luoghi non facile intese o tortam ente. Gherardo da 
Camino, signor di Trevigi, è da Dante ricordato molto onorevol­
mente nella sua C om m edia :
• B e n  v* è n  t r e  v e c c h i  a n c o r a ,  in  c u i  r a m p o g n a  
L ' a n t ic a  e t à  la  n u o v a , c  p a r  l o r  t a r d o  
C h e  D io  a  m i g l i o r  v i t a  li r ip o g n a - ,
C u r r a d o  d a  P a l a z z o ,  e ’ I b u o n  G h e r a r d o ,
E  G u id o  d a  C a s te l  •
P u r g a t o r i o ,  C a n to  X V I ,  v . 1 2 1 - 2 5 .
E cco  i commentatori asserire, che 1’ epiteto di buono, dato 
qui a Gherardo, fa congetturare che questi fosse un di lui
* II l ib r o  i n t i to l a to  D el V eltro  a l le g o r ico  d i D  m ie . F i r e n z e  1 8 2 6 :  fu d a l  
T r o y a  in g r a n  p a r t e  r i f u s o  e  i n s e r i to  n e l l 'a l t r o  s u o  l ib r o ,  c h e  ha p e r  t i t o ­
lo  D el V eltro  a lleg orico  d e  G h ib e llin i,  N a p o li  18.~>6. l ib r o  i m p o r t a n t i s s i m o  p e r  
le  c o s e  s t o r i c h e  c h e  v i  s i  d i s c o r r o n o  e  p e r  i d o c u m e n ti  c h e  v i  s i  c o n t e n g o n o .  
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ricettato r generoso nell’ esilio. E cco  l’ Arrivabene ripetere 
che « si sa che Dante trattò  familiarmente con Gherardo da 
•* Camino ; ** 1 ed altrove con maggiori particolarità, che 
» caduto Dante nello sfavore di Cane, si volse a Gherardo  
« da Camino signor di Trevigi. » E cco  Quirico Viviani an­
nunziare, come D ante prima di passare all’ ospitalità patriar­
cale nel Friuli, crasi trattenuto in Trevigi presso Gherardo  
da Camino ’ Ma quando ciò succideva, anche per consenti­
mento degli eruditissimi illustratori? Nel 1317 •, e certo non 
prima, se non piuttosto dopo. Ma nel 1317 era egli forse si 
gnor di Trevigi G herardo? Se cotesti illustratori avessero 
consultati almeno gli annali d’ Italia , avrebbero appreso co­
me Trevigi fino dal 1313 si reggeva a repubblica, cacciato  a 
furia di guelfo popolo, in sulla fine del 1312 , Guecelo da 
Camino, fratello e successore di Ricciardo, figlio e succes­
sore di Gherardo il buono. L a  signoria di Trevigi era dun­
que, spento Gherardo, passata fino dal 1312 in mano di altri 
due Caminesi, e cotestoro ti appresentano Danto nel 1317  
presso l’ ospite suo Gherardo in T rev ig i!!! E  già l ’ istoria 
avea narrato come Ricciardo da Camino, figlio di Gherardo, 
fu da Arrigo V II creato  nel 1311 vicario imperiale di una 
parte del Trivigiano, e come nel 1312 venne proditoriamente 
ucciso mentre stava giuocando a scacchi. E  già un docu­
mento eh’ è del 1254, riportato dal M uratori ‘ e dal Tirabo- 
schi,’ portando come a quel tempo Gherardo da Camino, si-
fnor di Trevigi, avesse più figli non giovinetti ma adulti, fa uona riprova che quel signore sarebbe stato nel 1317 an ­
cora più che decrepito. Non so se negli antichi cronisti si 
rinvenga esattam ente notato quando Gherardo venisse a 
m orte: comunque sia, io credo che non passasse l ’ anno 1298. 
Infatti negli annali d’ Italia non si trova fatta più menzione 
di lui oltre il 1294, e dal T irabosch i6 si pone G aia, la figlia 
di Gherardo, fra le poetesse che fiorirono dopo la  m età del 
»ecolo X I I I .
Come adunque può essere che Dante faccia da un’ anima 
ricordare nel P u r g a to r io t il buon Camínese siccome vivente 
nel tempo della visione eh’ è del 1300?
• B e n  v* è u  I re  v e c c h i  a n c o r a ,  r e .  •
* h s e c o ! ,  d i D  m i e ,  v o i .  I , [M g. Ì 'i 6 .
1 I v i ,  v o i .  I l ,  p a g . 2 8 7 .
* P r e f a z io n e  a l l 'e d i z i o n e  d e l  c o d i c e  B a r t o i n i a n o ,  p a g . 4 ,  7 ,  e d  a l t r o v e .
* A n tic h ità  t ’ t i n n ì ,  v o i .  I l ,  p a g . 11 .
*  S t  - r io  della  L e t te r a tu r a ,  v o i .  I V , p a g . 3»\2.
« Iv i ,  p a g . 1 4 5 .
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L a  risposta sembra un poco difficile, ma fortunatamente 
1' Alighieri medesimo ce no somministra il modo. Gherardo 
da Camino avea meritato per le suo virtù il soprannome di 
buono , e in quel passo del P u r g a to r io  i tro vecchi viventi 
nell’ ultimo anno del secolo X I I I ,  sono ramm entati a rappre­
sentare i costumi cavallereschi, il valoro c la cortesia della 
passata generazione, giacché
« In  s u l  p a e s e  eli’ A d ig e  c  P o  r i g a  
S o lc a  v a l o r e  e c o r t e s i a  t r o v a r s i .  »
P u r g a t o r i o ,  c a n t o  X V I ,  v . -1 1 5 -1 G.
Inteso da Marco Lombardo nominarsi un Gherardo, il Poeta  
artificiosamente rivolge a quello la parola, interrogandolo :
« Ma q u a l  G h e r a r d o  è q u e l ,  c h e  tu  p e r  s a g g i o  
D i’ e h ’ è r i m a s o  d e l la  g e n i e  s p e n t a ,
In  r i m p r o v e r i o  d e l  s e c o l  s e l v a g g i o ?  >
I v i ,  v . 1 3 3  3 5 .
P er poco che il lettore abbia in pratica questo poeta, e ne 
conosca i modi artificiosi, ei s ’avvedrà che D ante, cui non 
era ignoto come la bontà e la gentilezza di Gherardo fosse 
oelebrata già da più tempo, coglie occasione di riparlarne e 
di metterla in vista, affine di rimproverare e di pungere i di 
lui degeneri discendenti in un col secolo s tiv ag g io , uel quale 
ed egli e coloro vivevano. Qual maraviglia pertanto, 6e lo 
sdegnoso poeta all’ oggetto di rappresentare spoglie di cor­
tesia, e piene di turpezza, le corti tutte degl’ Italiani, si per­
mise un leggiero anacronismo di due o tre anni, facendo vivo 
pur tuttavia nel 1300 un personaggio, che poteva forse esser 
morto fino dal 1297 ! E ’ fu pur notato essere artifizio g ran ­
dissimo quello adoperato da D ante nel fingere di tenera età, 
quando pur erano adulti, i figli del misero Ugolino, affine di 
lestare una commozione m aggiore ne’ lettori, e rappresentare 
più terribile quella sublimissima scena.
Ma io già m’ avveggo, che non tutti saranno per m enar­
mi buona questa ragione, la quale per me è buonissima -, e 
vorranno eh’ io produca qualche altro argom ento, alquanto 
più concludente.
Quelle anime, che si trovano a penare ne’ bassi regni del 
dolore, non veggiono le cose lontane, se non che a lume fosco 
ed incerto :
« N oi v e g g ia m  c o m e  q u e i  c* h a  m a la  lu c e ,
L e  c o s e  . . . .  c h e  n e  s o n  lo n ta n o . ■
I n f e r n o ,  c a n t o  X ,  v e r .  1 0 0  I .
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Ma se non chiare c distinte, pure, abbenchè lontane, le veg- 
giono. Quando poi gli avvenimenti s’ appressano, o son pre­
senti, tutta quella prescienza, accordata loro dalla divina vo­
lontà, viene affatto a m ancare :
* Q u a n d o  .*>’ a p p r e s s a n o  o s o n , t u t t o  è v a n o  
N o s tro  i n te l le t t o , c  s ’ a l t r i  n oi c i  a p p o r t a ,
N u lla  s a p c n i  d i v o s t r o  s ta t o  u m a n o . •
I v i ,  v . 1 0 3 - 5 .
Questa è la ragione, per cui quelle anime dirigono tante in­
terrogazioni al Poeta, sul come n’ andassero le cose di que­
sto mondo al tempo della sua discesa ne’ regni de’ morti, o a 
quella di poco anteriori. Questa è la ragione per cui Corrado 
Malaspina, mentre a lui sa predire il futuro, dà segno evi­
dente d’ ignorare il presente, e gli domanda con premura le 
nuove della propria fam iglia:
• ........................... s e  n o v e lla  v e r a
Di V a l d im a g r a  o  d i p a r t e  v i c in a
S a i , d i lla  a m e ,  e l i ’ io  g ià  g r a n d e  là  e r a .  •
P u r g a t o r i o ,  c a n t o  V i l i ,  v .  1  1 5 - 1 7 .
Or dunque, se la morte del buon Gherardo era successa 
nel 1298, come potea ciò esser noto, nell’ aprile del 1300, a 
quello spirito del Purgatorio, dal quale vien ricordato Ghe­
rardo ad esempio di gentilezza della generazione passata?  
D a questo artifizio ingegnoso di suppor che le anime de’ morti 
non conoscano il presente o l ’ avvenuto di fresco, trasse il 
Poeta un partito il più bello ; e chi m editerà un poco intorno 
1’ esempio surriferito, ne conoscerà la finezza.
P er terminar di convincere il lettore che Gherardo da 
Camino dove* già nel 1300 esser morto, e che non potea ciò 
non esser uoto all’ Alighieri, io porterò qui testimonianza tale 
da non patire eccezione :
« E  d o v e  S i le  e  C a g n a n  s ’ a c c o m p a g n a ,
T a l  s ig n o r e g g i a  e v a  c o l la  t e s t ’ a l t a ,
C h e  g i à  p e r  lu i c a r p i r  si fa la  r a g n a .  •
P a r a d is o ,  c a n t o  I X ,  v . 4 9 - 5 1 .
11 luogo ove i due fiumi Sile e Cagnano si congiuugono, è 
Trevigi ; il signore che vassene altero e superbo, non è certo  
il buon Gherardo, ma è il degenere di lui figlio Ricciardo ; 
la predizione della rete in cui sarebbe questi caduto, vale a 
dire le insidie de’ congiurati, è del 1300. Dunque nel 1300 in 
Trevigi signoreggiava Ricciardo. Dunque Gherardo era morto. 
L a  testimonianza è dell’ istesso Alighieri, e la questione è finita.
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Mi perdonerà il lettore se, per condurlo al punto cui io 
intendeva, m’ è stato d’ uopo fare questa non breve digressio­
ne. Io ho voluto in sostanza provare, che Gherardo da Camino 
dovea esser morto per lo meno nel 1298, se non prima. Or 
si consideri il seguente passo del trattato  quarto del C onvito  
(trattato  eh’ io sostengo scritto appunto nel 98), e si veda se 
non vi si parli di Gherardo in modo da far conoscere che 
questi veniva d’ allora all'ora a m ancare : — P o g n a m o , che  
(r h er a r d o  d a  Cam ino fo s s e  s ta to  n ep o te  d e l p iù  v ile  v il la n o  
che m a i b evesse d e l S ile  e d e l  C agn an o, e la  o b liv io n e  a n ­
c o r a  non fo s s e  d e l su o  a v o lo  v en u ta , c h i  s a r à  o so  d i d ir e , 
che G h er a r d o  d a  Cam ino fo s s e  v ile  uom o ? E  c h i non p a r ­
le r à  m eco d icen d o , q u e llo  e ssere  s t a t o  n ob ile  ? C erto  n u llo , 
q u an to  vu ole s ia  p resu n tu o so  ;  chè e g li i l  f u  (cioè egli fu 
nobile), e f i a  s em p re  la  s tia  m e m o r i a —  L a frase f i a  sem -
fìr e  (nobile) la  s u a  m em o ria ,  non f u  od è s t a t a ,  pare a me a riprova sicura.
P er questo appunto di non porre attenzione alle date, e 
di non guardare alle cause speciali che moveano il Poeta a 
dar biasimo o lode, nacquero, per chi troppo volle generaliz­
zare, delle sentenze non vere. Gurdo da Montefeltro è dal 
divino Po eta  collocato nell’ inferno tra i fraudolenti, mentre 
era stato da lui lodato a cielo nel C on vito . Come sta, e come 
può sciogliersi questa contradizione ? Il dotto Mazzoni, scrit­
tore cotanto benemerito dell’ Alighieri, pensò che questi avesse 
nel C on vito  lodato Guido Montefeltrano sì come buon soldato 
e buon cavaliere, dappoiché nel C on vito  va parlando da filo­
sofo moralista ; ma che nel poema, dove parla da teologo, 
non potesse a meno di fargli pagar la pena delle sue frodi, 
dappoiché le sacre lettere non consentono che si possa far 
male alcuno, o tradire in qualche parte il vero, a  fine di con­
seguire il bene.* Così press’ a poco tutti gli altri commenta­
tori. Ma viste a lume più chiaro le cause e della lode e del 
biasimo, risolverassi in nulla questa palliativa dichiarazione 
Guido da Montefeltro accorto e valoroso guerriero, con­
dotta la maggior parte della sua vita nel tumulto delle fa­
zioni e delle armi, veggendosi ornai vecchio, volle tutto r i ­
dursi a  umiltà e a penitenza, e nel 1296. t ra ’ frati minori 
gravò i suoi settantaquattr’ anni della cocolla e del cordone 
di san Fran cesco :
• Q u a n d o  m i v id i g i u n t o  in  q u e lla  p a r t e  
Di m ia  e t à .  d o v e  c ia s c u n  d o v re b b e  
C a la r  le t e l e ,  e  r a c c o g l i e r  le  s a r t e - ,
* C a p . X I V .
s L a  D .fc * a  della  C o m m e d ia  di D 'iu te ,  l ib .  I V , c a p . IO.
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C iò  c h e  p r i a  m i p i a c e v a ,  a l l o r  m ’ i n c r e b b e ,
E  p e n d il o  e  c o n fe s s o  m i r e n d e i . •
In fe rm o ,  c a n t o  X X V I I ,  v . 7 9 - 8 3 .
Alquanti meai appresso, Bonifazio V il i  chiamò a sè quel 
frate, che già nella sua lunga civile e militare carriera aveasi 
acquistato nome (T astutissimo,
(  « G li a c c o r g i m e n ti  e  le  c o p e r t e  v ie
lo  s e p p i t u l l e ..............................•
I n f e r n o ,  c a n t o  X X V I I ,  v . 7 6 - 7 7 . )
e di consiglio il richiese, sul come potesse a ’ Colonnesi toglier 
Preneste. Guido rispose al papa, che essendo la città  inespu­
gnabile, non avea a dar che un consiglio, dal quale si rite ­
neva per tem a di commetter peccato. Replicògli il pontefice 
che, se era questo 1’ unico ostacolo, egli anticipatamente ne 
lo assolvea:
• E  p o i m i d i s s e :  T u o  c o r  n o n  s o s p e t t i ;
F i n  d ' o r  t ’  a s s o lv o , e  tu  m ’ in s e g n a  a  fa re  
S I c o m e  P a l e s t r in o  in  t e r r a  g e t t i .
L o  c ie l  p o s s ’ io  s e r r a r e  e d i s s e r r a r e .  »
I v i ,  v . 1 0 0 - 3 .
Allora Guido parlò dicendo, come facea d’ uopo molto pro­
m ettere e nulla attenere. P er che i Colonnesi, fidando nelle 
magnifiche promesse di Bonifazio, ccnsegnaron Preneste, e 
viderla in breve demolita ; e furono sì perseguitati, che gli 
uni in F ran cia  gli altri in Sicilia doverono per loro salvezza 
riparare P er il malvagio consiglio si trovava adunque il tri­
sto frate a penar nell’ inferno, valsa non essendo in quel caso  
la papale assoluzione :
« C h è  a s s o lv e r  n o n  si p u ò , c h i  n o n  si p e n te  ;
N è  p e n te r e  e v o le re  in s ie m e  p u o s s i ,
P e r  la  e o n l r a d i z io n  c l i c  n o i c o n s e n t e .  ■
I v i ,  v . 1 1 8  2 0 .
Questo scrivea 1’ Alighieri contro di Guido più anni certo  
dopo la morte di lui, successa nel 1298. Nel C on v ito , all’ op­
posto, queste sono le parole, che ad elogio di Guido si leg­
gono : —  Oh m ise r i  ... che là  d ov e  d o v reste  r ip o s a r e , p e r  lo  
im p eto  d e l  vento r o m p e te , e p e r d e t e  v o i m ed esim i là  d ov e  
tan to  cam m in ato  a v ete . C erto  i l  c a v a l ie r  L a n c illo t to  non 
v o lle  e n tr a r e  (nell’ ultimo porto dell’ umana vita) c o lle  veb- 
a l t e ,  nè i l  n ob iliss im o  n ostro  la tin o  G u ido  M onte f e l t r a n o .  
B e n e  q u e s t i  n o b ili c a la ro n o  le v e le  d e lle  m ondane o p era z io n i,
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chè n e lla  lo ro  lunga età  a  relig io n e  s i  r en d erò  o g n i m on dan o  
d ile tto  e o p e r a  d ip o n en d o .' —  Distinte le date e eonosciul • 
le cause, per le quali Dante tributava la lode, e quindi il 
biasimo, la contradizione non si riman che apparente, e lo 
scrittore resta appieno conciliato con sè medesimo. Dante 
nel 1298 lodava in Guido la pia risoluzione da lui presa di 
abbandonare i tumulti del mondo ed i suoi beni caduchi, e 
ritirandosi in un chiostro rendersi meritevole di quella pace 
e di quel bene, che non è per venir meno giammai. Ma 
quando dopo più anni (nel 1306 al 1308 in cui scriveva l ' I n ­
f e r n o ) ,  già morto Guido, atterrata Prencste, c fugati i Co* 
louuesi, crasi conosciuto e visto 1’ effetto del fraudolento con­
siglio per alcun tempo rimaso occulto, allora il severo ed 
implacabil poeta, temprando di ghibellino fide la penna, ver­
gava quei versi terribili contro la memoria di Bonifazio e del 
frate-5 In tanto egli è vero, clic non intendea 1’ Alighieri con 
questo di contradirsi o ritrattarsi, in quanto che la pia riso­
luzione di Guido è lusinghieramente ricordata anche in mezzo 
a quell’ acre rimprovero :
■ Q u a n d o  m i  v id i g iù  i lio  e c .  • *
Non è che pur ne’ grandi scrittori non si rinvengano ta l­
volta delle vere e patenti contradizioni •, ed allora non può 
essere offizio del critico il cercar di porre in accordo con sè 
stesso T autore per mezzo di distinzioni cavillose, le quali r i­
dondino a carico della verità o della storia. Sono quelle pe­
raltro inavvertenze così insignificanti e colpe così leggiere a
1 C a p  X X V I I I .
*  C o s ì  r i le v ò  lo  S c o l a r i  : « D a q u a n d o  il c o n t e  G u id o  v e s t e  I a h i lo  d i 
» s a n  F r a n c e s c o  in  A n c o n a  ( 1 5  n o v e m b r e  1 2 9 6 )  a  q u a n d o  m u o r e  in  A s sis i  
» ( 2 8  o t t o b r e  1 2 9 8 )  n o n  c o r r o n o  c h e  2 2  m e s i  e  1 3  g i o r n i . D al g i o r n o  in  c u i  
» l 'u o m o  d e l  s e c o l o ,  il g u e r r i e r o  t e m u t o ,  il g h ib e l lin o  i m p e r t e r r i t o  si a l-
> lo n ta n a  d a l la  s c e n a  d e l  m o n d o , e  si m e r i t a  la  lo d e  d e l lo  s c r i t t o r  d e l  C on -
• r i to ,  d a  u n  ta l g i o r n o ,  io  d i c o , s in o  a  q u e l l o  e h ' è  F  u l ti m o  d e l la  s u a  v i t a ,
• a v v i e n  e g l i  n u lla  d i s t r e p i t o s o  e  n o t o r io  p e r  c u i  l o  s c r i t t o r e  d e l la  C om - 
» m ed ia  (d o p o  l 'a n n o  1 3 0 0 )  d o v r à  p u n ir lo  d 'u n a  v o c a z i o n e  p o c h i  m e s i  d o p o
• s m e n t i t a ?  S ì . Il c l a u s t r a l e ,  c h i a m a t o  d a  B o n if a z io , t o r n a  a  m e s c h i a r s i
• n e l le  f a c c e n d e  d e l la  g u e r r a  e  d e l  m o n d o , e  n e l 1 ¿ 9 7  d i  1' a s tu t o  c o n s i -  
» g l io  p e r  c u i  è  p r e s a  la  c i u à  d i P r e n e s t e .  S e  d u n q u e  G u id o  il  v e c c h i o ,
> c h e  si t o g l i e  a l le  c u r e  d e l  m o n d o , d iv e n ta  e s e m p io  d i v i r t ù  n e l  1 2 J 6  e
• si m e r i t a  l a  p u b b lic a  lo d e  d a ta g l i  n e l  C o n v i to ;  G u id o  il c l a u s t r a l e ,  c h e
> m e s i d o p o  t o r n a  a m e s c h ia r s i  n e l le  b r i g h e  d i B o n ifa z io , s m e n ti s c e  la  s u a  
» v o c a z i o n e , e  si m e r i t a  il b ia s im o  c h e  d o p o  m o r te  e  d o p o  il 1 3 0 0 , c io è  
» q u a n d o  e r a  v e n u ta  b e n e  in  c h i a r o  l a  c o s a ,  g li a p p o n e  a p e r p e t u i t à  il
• c a n t o r e  d e l la  C om m edia . *
*  V ed i s o p r a  a  p * g .  3 7 .
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fronte dell’ insieme e della grandezza dell’ opera, che non 
possono a meno di venire scusate da qualunque sia discreto 
lettore, giacché la memoria è fuggevole. Nel tredicesimo del- 
l ’ In fe r n o , dopo aver detto 1’ Alighieri, che nel dì del Giudi­
zio 1’ anime de’ suicidi anderanno anch’ esse per rivestirsi 
delle loro spoglie,
• Ma n o n  p e r ò  c h e  a lc u n a  s c n  r i v e s ta ,
C h è  n o n  è  g i u s to  a v e r  c i ò  e h ’ u o m  s i  t o g l i e ,  *
nel primo del P u r g a to r io  dice al suicida Catone, cui per la 
libertà non f u  a m a r a  in  l i t i c a  la  m o rte , che la  su a  v este , 
cioè il suo corpo, s a r à  n el g ran  d i d e l G iu d iz io  a s s a i  c h ia r a .
E  questa è vera contradizione : com e, a parer mio, è pur 
quella di Virgilio (abbenchè a taluno sembri potersi in qual­
che punto accordare), laddove nel sesto dell’ E n e id e  va dicen­
do, che 1* anima di Didone si ritrova nella selva degli om ­
brosi mirti. Poiché, se i suicidi hanno un luogo nell’ Inferno 
distinto dagli altri,
• P r o x i m a  d e in d e  len e  n i  m a t t i  l o c a ,  q u i  t i b i  le lh u m  
I m o n t e s  p e p e r e t e  m a n u ,  •
qui, e non nella selva, avrebbe Virgilio dovuto collocare Di- 
aone, la quale volontariamente si era data la morte,
 • ............................I l l a m , m ed ia  i n te r  t a l ia ,  f e r r o
C o lla p ta m  a s p ic iu n t  c o r n i le » ,  e n t e m q u e  c r u o r e  
S p u m a u le m , s p a r t a t q u e  m a n u s .  »
M n . ,  l ib . IV .
Nel capitolo ultimo del quarto trattato, come nel P a r a ­
d iso , X , 98 , X I I , 110 e 144, X I I I , 32 , X IV , 6, nomina D ante 
1’ angelico Dottor san Tommaso. Nel Convito  lo chiama T o m ­
m aso  i l  buono :  — Q uesto  C ontra-gli-erranti è tu tta  una p a ­
r o la ,  e d  è  n om e d ’ e s tà  can zon e to lto  p e r  esem pio d a l  buono  
E r a  T om m aso  d ’ A q u in o , ch e  a  un suo lib r o  che f e c e  a  c o n ­
fu s io n e  d i tu tti q u e ll i ch e  d isv ia n o  d a  n o s tra  F e d e ,  p o s e  
n om e  Contra-gentili. —  Nel P a r a d is o ,  sebbene non lasci di 
qualificarlo, qual era  innanzi la canonizzazione, per il solito 
titolo di F r a  T o m m a so ;  pure colloca questo santo Dottore 
nella più alta gloria de’ comprensori celesti —  « Se ne ha 
*» la causa in questo (dice il signor Filippo Scolari), che 
» quando D ante scriveva il P a r a d is o ,  il processo della cano- 
n nizzazione di san Tommaso era di già introdotto pubbli- 
» cam ente, non perauche quando componeva il tra tta to  quarto 
n del C on vito . Abbiamo infatti dai Bollandisti, che Tommaso 
» non fu posto nel novero de’ santi che nel 1323, due anni
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1 dopo la morte di Dante, e che invece il processo della ca- 
•> nonizzazione fu incominciato quatto’ anni prima, cioè nel 1319. 
•> Poteva dar quindi il poema quasi per certo quello che la 
’« Chiesa predisponeva ad esaltazione dell’ Angelo delle scuole, 
r» All’ opposto quando Dante scriveva questo trattato, cioè nel 
i 1297 (o nel 1298) erano appena 23 anni passati dalla morto 
•> di lui, avvenuta nel giorno 7 marzo 1274, quando il santo Dot- 
» tore, nato nel 1225, contava appena 49 anni di età. Si vede 
* quiudi che nel C onvito sarebbe stato arrischiato un epiteto 
n qualunque di santità, la quale doveva prima essere esaminata. »
Tanti sono gli argomenti finora sviluppati a  dimostrare 
che questo quarto trattato  fu da Dante composto intorno 
il 1298, eh’ è quanto dire pochi mesi appresso il secondo 
tanto evidenti e sicure sono le date che spiccau fuori dai 
brani che n’ ho riportati e che ho posti al vaglio di un’ inda­
gine cronologico-critica ; che a me sembra terminata ogni 
questione, e superfluo qualunque altro ragionamento.
V II. Se fu un’ asserzione pressoché gratuita (non però del 
tutto improbabile) quella del Foscolo, che Dante scrivesse il 
C onvito  affine di rendersi più pieghevoli gli animi de’ suoi con­
cittadini -, e colla dimostrazione di aver lasciato quel suo vio­
lento rancore, e di essersi tutto dato a ’ filosofici studi, ottener 
la grazia di venir riammesso in Firenze •, non sarà più che un 
metafisico sogno quello di chi pensò, che, poiché D ante andò 
considerando la vita come un gran sistema di operazioni e 
pensieri naturalmente preordinati e da dover terminare, sotto 
il governo della filosofia, a  un convenevole scopo, così facesse 
delle sue opere la progressiva espressione e la compiuta rap­
presentazione di quel sistema. Talm entechè la V ita  N u ova , 
il libro della vita giovanile, stia a rappresentare la prima età ; 
il C onvito , cioè il libro della filosofica disciplina umana, rappre­
senti 1’ età seconda, vale a dire la virilità ; il trattato  d e l la  
M o n a rc h ia ,  la senettute, eh’ è 1’ età terza ; e la  C om m ed ia , 
opera essenzialmente teologica e religiosa, stia in fine a  com­
piere questa rappresentazione, raffigurando la quarta ed ul­
tima età dell’ uomo.
Seducente e brillante sia pure il nuovo, non reggerà  lun­
gamente quando non si riconosca nè meli vero nè men bello 
del vecchio *, peregrine ed abbaglianti s/ano pure le teorie, 
si rimarranno certo nell’ immenso numero delle illusioni, quan­
do, più che sulla realtà delle cose, si fondino nel metafisico 
e nell’ immaginoso. Poiché l’ autor del C on vito  ci fa cono­
scere egli stesso quali furono i motivi che lo indussero a scri­
ver quest’ opera -, poiché ci dice e ci ripete di averla scritta  
per porgere un tesoro di dottrine morali e filosofiche a quei
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poveri che n’ abbisognano, e per dimostrare 1’ eccellenza e la 
bontà del volgare italiano, difendendolo a  tu tta  possa contro 
i di lui dispregiatori *, io non so veder punto la necessità 
d’ immaginare un nuovo sistema, e quindi, trovata 1* analogia 
e i rapporti con altro identico, spiegare con modo insolito 
ciò che non ha più d’ uopo di spiegazione. Re io per un mo­
mento concedessi che la V ita  N u o v a  e il C on vito  stessero a 
rappresentare le prime due età dell’ uomo, come la M on ar­
c h ia  e la C om m ed ia  stessero a rappresentarne le due ulti­
me ; se tanto spirito di sistema io pur ravvisassi nell’ Alighieri, 
da supporre eh’ ei non volesse violar quelle leggi che così 
potesse essersi imposte, ove dovrebbero aver luogo le altre  
opere di lu i?  Il canzoniere colle rime sacre , le egloghe, ed 
il trattato  dell’ E lo q u io  V olg are  si posson elleno chiamare 
digressioni così leggiere, che non distruggano nel fatto quel 
teorem a? 1 E  come in ultimo potremo conciliar D ante ccn 
D ante, allor che a Cane scriveva di rivolgere altre opere 
nella sua mente, utili all’ universale, eh’ ei pur vorrebbe dare 
•alla luce, se le angustie della povertà non lo inceppassero 
nell’ incominciato cam m ino?1
T utti gli uomini desiderano naturalmente di s a p e re ;3 e 
poiché la scienza è 1’ ultima perfezione della nostra anima, e 
di questo mistico cibo abbisogna 1’ uomo a nutrire e rinvigo­
rir l’ intelletto, oh  b e a t i  q u e ’ p o c h i , va esclamando il filosofo 
scrittore, ch e  seggon o a  q u e lla  m ensa ove i l  p a n e  d eg li a n ­
g e l i  s i  m a n g ia , e m is e r i  q u e ll i  ch e  c o lle  p e c o r e  hanno com une 
c ib o  ! ' Scrivendo il C on vito, intendea 1’ Alighieri di presen­
tare a  questi miseri un’ estesa opera di morale filosofia. L a  
f i lo s o f ia , ei definisce, è un a m o r o s o  u so d i s a p ie n z a , i l  qu a le  
m assim am en te  è in  D io ,  p e ro c c h é  in lu i è  s om m a sap ien za , 
som m o a m o re  e  som m o a t to ;'  T utta  adunque riferendo a Dio 
la sapienza, della quale egli tesseva le lodi, come poneane in 
vista le bellezze, e tutta legandola ai dogmi della religione 
di Cristo, ne predicava e dimostrava 1’ utilità, tanto in ri­
guardo alla vita futura, che in riguardo al buon governo 
de’ popoli, al benessere delle famiglie e dell’ uomo, in riguardo  
insomma al fine dell’ umana vita. E  p o ic h é  d i q u es ta  n o b ilis ­
1 A n c h e  il T r i v o l z i o ,  c h e  U n t u  s tu d io  p o s e  n e l  C on c  lo ,  r i c o n o s c e n d o  
c h e  in  t u t t e  le  o p e r e  d i D a n te  h a v v i  una  c e r ta  c o n fo r m ila  d 'in v e n z io n e  e di
s p i n t i ,  d i s s e  p e r a l t r o  c h e  n o n  t i  h a  I ra  lo ro  u n ' c ip r es s  i d ip e n d en z a .  P r e f a ­
z i o n e , p a g . 8 .
*  U 'g e i  em n i m f  rei fa m il ia r is  a n g u s tia , u t  h tre  e t a l ia  r e ip ib lic c e  u tilia  
J er e lin q u er e  o p o r le a t .  K p is t . ad  K a n e m  g r a m le m .
*  T r a t t a t o  I . c a p . I. 4  T r a t t a l o  I ,  c a p .  I.
5 T r a t t a t o  I I I , c a p .  M I .
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s im a p e r fez io n e  (vale a dire della scienza) m olti sono p r i ­
v a t i ... e q u a s i  in n u m era b ili sono gl' im p ed iti, che d i q u es to
c ib o , d a  tu tti s em p re  d e s id e r a t o , v ivono a f fa m a t i   io  che
non seggo a l l a  b ru ta  m en sa , m a  fu g g ito  d a l la  p a s tu r a  d el 
volgo, a' p ie d i  d i  c o lo ro  che seggono , r ico lg o  d i q u ello  che  
d a  lo ro  c a d e , m iser icord ev o lm en te  m osso , p e r  l i  m is e r i  a l ­
cu na c o s a  ho r is e r v a ta . P e r  ch e  in tendo f a r e  un gen era le  
con v ito  d i  quello p a n e , e h ’ è  m estie r i a  c o s ì  f a t t a  v iv a n d a  }
Se più agio e più vita non fosse all’ Alighieri m ancato, il 
Convito  avrebbe dovuto comporsi di quindici tra tta ti, quat­
tordici de’ quali servir doveano ad illustrare altrettante can­
zoni d’ argomento morale e filosofico, come un altro stava a 
far luogo d’ introduzione a tutta 1’ o p era / L a  gran mente di 
Dante tracciava vasto il disegno. Egli scrivea per far parte  
altrui dell’ immenso tesoro delle sue cognizioni. E ra  un fiume, 
che non potea tenersi ristretto fra brevi argini e si disten­
deva per valli e pianure, e discendeva per canali e rivoletti 
a fecondar le campagne. Quest’ opera, condotta che fosse al 
suo compimento, ci avrebbe presentata insieme riunita la sa ­
pienza intera di quell’ e tà : età in cui prese la mossa il risor­
gimento dell’ umano sapere, ed in cui furono gettati i fonda­
menti della nuova lingua e della nuova letteratura degl’ I ta ­
liani.
L ’ evento ha dimostrato che bene apponeasi l ’ Alighieri 
quando faceasi a  preconizzare come il linguaggio volgare, 
eh’ egli illustrava col Convito  e colle altre sue opere, risplen­
derebbe al tram ontar del latino, e porterebbe a lui stesso 
gloria non piccola. —  Questo s a r à  q u e llo  p a n e  o rza to  egli 
esclamava con compiacenza), d e l q u a le  s i  s a to lle ra n n o  m i­
g l i a ia ,  e a  m e ne sov erch ieran n o  le s p o r t e  p ien e . Q uesto s a r à  
lu er  n u ova, s o le  n uovo, i l  q u a le  s u r g e r à  ove V u sa to  t r a ­
m o n terà , e  d a r à  lu ce a  c o lo ro  ch e  son o in ten eb re  e in  oscu ­
r i t à  p e r  lo  u sa to  s o le  che a  lo ro  non luce.* Riprova grande 
d’ affetto all’ italica terra , diede certo il generoso Alighieri, 
allor che per rintuzzar la follia e la baldanza di chi la lin­
gua d' Oco auteponea alla volgar lingua degl’ Italiani, si 
accinse a dimostrarne col fatto e coll’ opera la preminenza. 
E ra  qu.-sto appunto 1’ uno de’ fini per cui scriveva il C on vito , 
prosa che il Salviati dicea la principale fra tutte le illustri prose
1 T r a t t a t o  I , c a p .  I.
*  L a  ricu fM Ìa di q u e l lo  C o n v ito  tn r h  d i q u a tto rd ic i  c a n z o n i  t ì  d a m o r e  co ­
m e di n r t ù  m a te r ia le ,  t r a t t a t o  I, c a p .  I. E  n e l c o r s o  d e l l ’ o p e r a  v a  c it a n d o  
i t r a t t a t i  c h e  a v r e b b e r  d o v u to  s u c c e d e r e ,  c o m e  là  n e l  c a p .  X I I I :  Di q u e­
s ta  v ir tù  d irò  p iù  p ien a m e n te  n el q u a l lo rd ice li  in o  tr a tta to .
8 T r a t t a t o  I , c a p .  u l t .
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italiane prosa,in cui, secondo che pur dice il Trivulzio, il di­
scorso è conciso e vibrato, con forte ma semplice elocuzione, 
quale Tullio insegna dover essere il discorso de’ filosofi, cioè 
non iroso nè malevolo, nè atroce, nè sorprendente, nè astuto ; 
ma casto, verecondo, quasi siccome vergine incorrotto; se non 
che questo di Dante ha un non so che della maschiezza delle 
vergini spartane. E  poiché virtuosissimo è mostrare nell’ in­
tenzione il difetto e la malizia de’ noncuranti e de’ dispre­
giatori, per questo appunto, altam ente parlando, diceva e di­
mostrava, come la loro mossa veniva da cinque abominevoli 
cagioni, da cecità  di discernimento, da maliziosa scusa, da 
cupidigia di vanagloria, da argomento d’ invidia e da viltà 
d’ animo ; e come egli appunto in cotal modo inveiva a per­
petua loro infamia e depressione, siccome malvagi italiani, i 
quali il linguaggio altrui commendavano e dispregiavano il 
proprio.*
P e r  la presente opera filosofica voleva egli adunque dimo­
strare evidentemente la bontà e 1’ eccellenza del volgare del 
s ì : e ricusava ogni circostanza accidentalm ente vantaggiosa, 
a farlo uscir vittorioso di quella prova P er che, come la bel­
lezza d’ una femmina riceve incremento dalla eleganza delle 
vesti, dalla vaghezza e armonia degli adornamenti, così la  
bontà e la virtù d’ una lingua può nelle cose poetiche, per 
gli accidentali adornamenti loro, sembrare alquanto maggiore 
di quello che sia nella sostanza ; ed egli non presentavasi 
nell’ aringo co’ suoi nobili ed eleganti componimenti poetici, 
ed egli v’ entrava 6olo con una composizione prosaica, con 
un’ opera cioè, nella quale la naturai bellezza di quella fa­
vella, che egli avea succhiata col latte, sarebbe apparsa con 
tu tta  semplicità e spoglia di ogni accidentale adornamento. 
L e  m aterie astrolo^iche, morali e filosofiche eh’ ei vi discor­
re, i metodi minuziosi e scolastici eh’ egli è costretto a te­
nervi, erano tutt’ altro che adornamenti e fiori acconci a  ren­
der più vago il Convito : pure chi non porrebbe un segno di 
sua approvazione sotto le seguenti espressioni ? D a  tu tto a c ­
c id e n ta le  ad o rn a m en to  d is com p ag n a to  s a r à  questo com m en to , 
n el q u a le  s i  v e d rà  V ag ev o lez za  d e lle  sue s i l la b e ,  la  p r o p r ie t à  
d e l le  sue con d iz ion i, e le  s o a v i  o r a z io n i che d i lu i s i  fa n n o  ; 
le  q u a l i  ch i ben e a g q u a r d e r à ,  v e d r à  essere  p ie n e  d i  d o lc is ­
s im a  ed  a m a b ilis s im a  b e lle z z a .*
Se il porger tesoro di dottrina agl’ indòtti, e il dimostrar 
l’ eccellenza del volgare italiano, erano i due fini generali, 
che moveano 1’ Alighieri a  dettare il C on v ito , ve ne aveano
1 T r a t t a t o  1, c a p .  u l t .
1 T r a t t a t o  I , C ap . X .
S U L  C O N V IT O .
però di altri particolari, che riguardavano 1’ autore nel pro­
prio. Dice che mosso non tanto dal desiderio di dare dottri­
na, quanto dal timore d’ infamia,1 intendea togliere alle sue 
canzoni il velo allegorico -, sì per manifestare altrui la loro 
sentenza filosofica, sì per levarsi la taccia  di essere signo­
reggiato dalla passione dell’ amor sensuale ; taccia  che veni- 
vagli falsamente apposta da chi, o per difetto di discernimeu- 
to, o per cagione d’ inimicizia, faceasi a  considerare quelle 
canzoni nella corteccia solo delle parole. E  siccomo non si 
concede per i rettorici. alcuno di sé medesimo parlare, se 
non quando fosse necessario a levarsi di dosso una vitupere­
vole accusazione 5 (come appunto fece Boezio, quando, sotto 
pretesto di consolazione, fecesi a  scusare la perpetuale infa­
mia del suo esilio, mostrando quello essere ingiusto) \ così 
dicea 1’ Alighieri, che per 1’ abiezione del suo stato, essendo 
le cose sue invilite nell’ opinione degli uomini, conveniva, 
eh’ ei si scusasse a levarsi la taccia della passione voluttuosa, 
e che esponesse le ragioni, per le quali s’ accingeva a det­
tare il C onvito  con uno stile più alto e sublime, e ad impri­
mergli un carattere di gravità e sostenutezza, sì che apparisse 
opera di una maggiore autorità.3 Questa era la scusa eh’ egli 
intendea quando con dolore esclamava : A h i p ia c iu to  f o s s e  a l  
d isp en sa to re  dell' u n iv erso , ch e  la  c ag io n e  d e l la  m ia  scusa  
v ìa i non f o s s e  s t a t a : *  e quella cagione era  l’ esilio, per il 
quale avea egli dovuto cadere in quel basso stato d’ abiezione 
e di miseria, di cui sì spesso si lagna quanto agli effetti im­
mediati e quanto alle altre conseguenze.
Ma le sue mire particolari cedevano a fronte di quelle 
che riguardavano 1’ universale e 1’ Italia. Infatti sentenziava, 
che la filosofia per un particolare diletto o utilità non è vera 
filosofia, ed esclamava, che non s i  d ee  d ic e r e  v ero  f i lo s o fo  
alcu n o, ch e , p e r  q u a lch e  d ile tto , c o l l a  sa p ien z a  in a lcu n a  
p a r t e  s ia  am ico  ; s ic com e son o m o lt i  che s i  d ile tta n o  in d ir e  
can zon i e d i  s tu d ia r e  in q u e lle , e  che s i  d ile tta n o  d i s tu d ia r e  
in  r e t to r ic a  e  in m u s ica , e V a l t r e  sc ien ze  f i g g o n o  e  a b b a n ­
d on an o , che sono tu tte  m em b ra  d i sap ien za . N on s i d e e  c h ia ­
m a r e  v ero  f i lo s o fo  c o lu i e h ' è  a m ico  d i sap ien za  p e r  u t i l i t à ,  
com e sono leg is t i, m ed ic i e  q u a si tu tti l i  r e l ig io s i ,  ch e  non 
p e r  s a p e r e  s tu d ian o , m a  p e r  a c q u is ta r e  m on eta  o d ig n ità .1 — 
Ed altrove a loro vituperio dicea pure lo stesso, sentenziando 
che poiché non acquistano le lettere per loro uso, ma in
1 T r a t t a t o  I, c a p .  I I .  *  T r a t t a t o  I ,  c a p .  II .
3 T r a t t a t o  I ,  c a p .  IV .
* V e d i il p a s s o  p iù s o p r a  a  p a g .  1 0 .
5 T r a t t a t o  H I, c a p  X I .
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quanto per quelle fanno guadagno, così non si possono nè si 
debbono chiam ar letterati.1
Con ragione egli adunque asseriva, che da pronta libera­
lità, e non da un fine suo particolare, era mosso per una parte 
ad eleggere il linguaggio italiano, e lasciare il latino,1 e che 
da carità  e misericordia era mosso per 1’ altra a raccogliere 
alcune briciole di pane celeste dalla mensa degli angeli, e 
porgerle ai miseri, di quello affatto digiuni.3 11 pane degli 
angeli è la  sapienza. L a  bellezza della sapienza risulta dal­
l’ ordine delle virtù morali che fanno quella piacere sensibil­
mente.* E  Dante, messa in vista questa bellezza, esclam ava: 
Oh in e f fa b i le  s a p ie n z a , q u an to  è  p o v e r a  la  n o s t r a  m ente a  
te  c o m p ren d ere  ! E  v o i  a  cu i u tilità  e d ile t to  io  s c r iv o , in  
q u a n ta  c e c i t à  v iv e te , non lev an d o  g li  o cch i suso a  queste  
cose , e ten en doli fis s i  nel fa n g o  d e l la  v o s t r a  sto ltezza  : 5
Il fine dell’ umana vita, considerata nei diversi stati della 
società, è insomma espresso nella parte morale di questo 
C onvito. L ’ autore non è qui 1’ uomo che si diletta d’ astratte  
specolazioni -, egli è D ante Alighieri, 1’ uomo, il filosofo, il 
politico, il m aggior sapiente del 1300. Conoscendo e inten 
dendo il suo secolo, egli adoperava la potenza della parola a 
ricondur gl’ intelletti a quell’ ordine che resulta dalle morali 
virtù, e scriveva 1’ opera, di cui il suo secolo abbisognava 
Ei voleva che la filosofica autorità si congiungesse colla go­
vernativa a bene e perfettamente reggere i popoli •,!i voleva 
perciò la forza e la sapienza insieme unite ad opera così diffi­
c i le . Non approvava 1’ elezione di que’ m agistrati, i quali non 
fossero nè dagli studi nè dalla esperienza di lunga vita edu­
ca ti ad amministrare le leggi. E  qui considerando la sua p a­
tria, esclamava : —  0  m ise ra , m isera  p a t r i a  m ia , q u a n ta  
p i e t à  m i s trin g e  p e r  te, q u a l v o lta  leggo, q u a l v o lta  sc r iv o  
c o sa  ch e  a  reggim en to c iv ile  a b b i a  r i s p e t t o ! '  — L a  suprema 
autorità dell’ impero fu sempre 1’ unico principio d’ ogni po­
litico sistema di D ante, e ogniqualvolta ei ne parla,s va spar­
gendo i semi di quelle teorie da lui poi sviluppate nel libro 
della M o n a rch ia  ;  libro diretto tutto ad abbattere la potenza 
del guelfo partito in un col suo capo. Pur nel C on vito  parla  
raram ente della Chiesa rom ana, e non mai senza venerazio­
ne. E  nel mentre esalta il diritto imperiale, e contro i tumul­
tuanti governi popolari lancia le sue ardite sentenze, per
* T r a t t a t o  I, c » p .  I X .  * T r a t t a t o  I. c a p .  V i l i  e  I X .
*  T r a t t a t o  I ,  c a p .  I. * T r a t t a t o  I I I . c a p . tilt
» T r a t t a t o  I I I ,  c a p .  V . «  T r a t t a t o  I V ,  c a p .  V I .
7 T r a t t a t o  I V ,  c a p .  X X V I I .
8 C a p . IV  e V d e l  t r a t t a t o  I V , e d  a l t r o v e .
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V amor della rettitudine non si ritiene dal gridare ai dema­
goghi e tiranni d’ Italia, dell’ imperio stesso vicarii : A h i ma- 
lu s tru i e m a ln a t i , eh e  d is e r ta te  vedove  e p u p il l i , ch e  r a p it e  
a l l i  men p o s s en t i, che fu r a t e  e d  o c c u p a te  V a l t r u i , e  d i  
q u e llo  c o r r e d a t e  con v iti, d on a te  c a v a l l i  e  a r m i , r o b e  e d e­
n a r i, p o r t a t e  le m ir a b i l i  v estim en ta , ed if ic a te  li  m ira b i li  
ed ific ii, e  c r ed e te v i la rg h ezz a  f a r e  ;  e  che è q u esto , a l t r o  che 
le v a r e  i l  d r a p p o  d ’ in su V a l t a r e , e co p r ir n e  i l  la d r o  e  la  
su a  m en sa  ? 1 Nè dimostra men di libero ardire quando r i­
prende i vizii delle corti regali d’ Italia : C ortes ia  e  on està  è 
tutt' uno : e p e ro c ch é  nelle c o r t i  an ticam en te  le  v ir tu d i e  li  
b eiti costu m i s' u sav an o  (s iccom e og g i s i  u sa  i l  c o n t r a r io ), 
s i  tolse qu esto  v o c a b o lo  d a l le  c o r t i  : e  f u  tan to a  d ir e  cor­
tesia, q u an to  uso di co rte ; lo  q u a l v o c a b o lo  se  og g i s i  to ­
g liesse d a l le  c o r t i , m assim am en te d ' I t a l i a , non s a r e b b e  a l t r o  
a  d ir e  che  turpezza.*
Spira ognora da tutta quanta quest’ opera la più vera, la 
più soda morale unitamente all’ »more della dottrina, della 
giustizia, della virtù Leggete, leggete pochi capitoli del 
C on vito , diceva il Dionisi, e vedrete quanto puro ed esteso 
sia stato in Dante 1’ amore della sapienza, e quanto pochi, 
anche in questo secolo che pur dicesi illuminato, siano i veri 
filosofi. Ed a ragione il diceva. L a  via più dritta e più facile 
per giungere al nostro ultimo fine, ripeteva Dante, esser 
quella delle morali virtù : ogni virtù ed ogni vizio derivare 
principalmente da un costante abito di nostra elezione, la 
quale altro non è  che la volontà di bene o male operare.' 
Solo per le morali virtù esser dato all’ uomo di giungere alla 
vera felicità, e questa eh’ è imperfetta nella vita attiva, e 
semiperfetta nella vita contemplativa, esser per diventar per­
fettissima e somma nella vita avvenire per la visione di Dio. 
E mentre non professava le dottrine dem ocratiche, Dante 
partendo da questi principii affrontava i pregiudizii e le pre­
tensioni dell’ aristocrazia, predicando che la nobiltà non si 
travasa di padre in figlio, uè sta riposta nelle schiatte o nel 
possesso delle avite ricchezze, ma si rinviene unicamente nel- 
l’ esercizio delle morali virtù e nell’ amore della sapienza.'' 
Ei diceva con Giovenale :
• M o b ilita *  s o la  r i/  n tr/u e  u n ic a  V ir it i* .  »
Cosicché non la stirpe farà nobili le singolari persone, ma 
bensì le singolari persone potranno far nobile la stirpe, quan-
« T r a t t a to  IV , c -ip  X X V I I .
* T r a t t a t o  I V , p «& si:u .
1 T r a t t a t o  I I ,  c a p .  X I .
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dochè la loro anima avventurosa sia ben disposta a far fru t­
tificare il seme celeste, graziosamente infusovi dal creatoro. 
Dante avea ridotto in sistema la vita dell’ uomo, dividendola- 
in quattro età. L ’ adolescenza che contava 25 anni, la gio­
ventù che ne contava 20 , la senettute 25, e la decrepitezza 
ogni restante. Ma qual era 1’ ufficio proprio eh’ egli assegnava 
a ciascheduna di esse? Alla prima, acquistare la vita e a s ­
sodarla; alla seconda, (alla cui metà è posto il colmo del- 
l’ arco della vita umana) usarla bene e perfezionarla -, alla 
terza, far che arrivi diritta al suo ultimo fine eh’ è Dio •, al- 
l’ ultima, terminarla in pace. Uomini, studiate Dante, esclam a 
lo Scolari, studiatelo bene, e in questa breve e misera vita  
sarete meno infelici. Egli vi scorge a Di«-.
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F r a  tu tte  le o p e r e  d i D a n te , il  Convito e r a  q u e lla  c h e , 
p r im a  delV ed izion e d a ta n e  d a i  s ig n or i T r iv u lz io , M o n ti e 
M aggi (M ilan o  1826) an d asse  p e r  le m a n i d e ’ l e t t o r i  c o s ì  
la c e r a  e g u as ta , che in s ì  d e p lo r a b i l  con d iz ion e non s i  t r o ­
v av a  fo r s e  l ib r o  d ’ a n t ic o  s c r i t t o r e  L a  ca g io n e  d el q u a le  
scon c io  e r a  d e r iv a ta  d a  q u esto  :  che d a ’ p r e c e d e n t i  e d i t o r i ,  
non escluso i l  B is c io n i ,  p o c h i  c o d ic i  s i  e ra n o  c o n su lta t i, e 
p o c o  d i  d ilig en z a  e  n ulla  d i c r it ic a  e r a s i  a d o p e r a to  p e r  em en ­
d a r e  alm eno q u e i p a s s i  v iz ia t i ,  i l  c u i rad d r iz z a m en to  non 
e r a  d iffic ile . G l i  e d it o r i  m ilan esi ben  m er ita ron o  dunqxie d e lle  
le t t e r e  n os tre , dan don e f u o r i  u n a r is ta m p a , la  cu i lezione  
; w lto  p iù  e r a  m ig lio re  d i  quella  d e l  B is c io n i  ( F ir en z e  1723;, 
che q u es ta  non fo s s e  d elle  ed iz ion i an tich e . M a  n onostantechi-  
e s s i  con su lta ssero  u n d ic i c o d ic i ,  e m o lte  c u re  r* a d o p e r a s s e r o  
a t to r n o , u san do sp esso  d i  q u e lla  s a g a c e  c r it ic a  ch e  f a  d i  
m e s t ie r i  a  t r a r  f u o r i  la  v e r a  lez ion e d i mezzo a  p a r o l e  e 
f r a s i  s c o r r e t t e  e  d is c o rd i, p u r e  non r iu sc iro n o  a  s a n a r  tu tte, 
o d  a lm en o  la  m a ss im a  p a r t e  d e lle  p ia g h e  che in fe t ta v a n o  
qu esto  b el lib r o . D e l  che non v u o is i f a r  lo ro  i l  m en ch e  leg ­
g e ro  r im p ro v ero , essen doché d a  ess i f u  f a t t o  tu tto  q u e llo  che  
p e r  uom o p o t e v a s i ;  e  s e  nè e s s in e  a l t r i ,  com e  i l  P ed erz in ì  
ed  i l  W itte  che in p r o g r e s s o  p r o p o s e r o  nuove c o r r ez io n i, r iu ­
s c iro n o  a  r en d ere  i l  testo  d e l  Convito in og n i su a  p a r t e  p e r ­
f e t t o ,  deve a sc r iv e r s i  p iù  ch e  a l t r o  a l l a  n a tu ra  de? co d ic i  
p e r  lo ro  v ed u ti, ì  q u a l i  a p p a io n o  esser  tu tti d ’ u n a  stessa  
f a m ig l ia ,  p o ich é  g l i  s tess i s v a r io n i, le  s tes s e  scon cezze, le  
s tesse  la cu n e, p o c o  p iù  p o c o  m en o, in tu tt i s ’ in con tran o. L a  
D a s t e .  —  o .  4
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q u a l s in g o la r ità , f e c e  a g l i  e d it o r i  m ila n es i e s c la m a r e  : P ar  
cosa incredibile, che dove 1’ errore è più evidente e più so­
lenne, ivi tutti i codici convengano nella medesima lettera, 
mettendo quasi alla disperazione il retto discorso \ e f e c e  lo ro  
r ite n e r e , che tu t t i  i  c o d ic i ,  che d e l  Convito su ssiston o, f o s ­
se r o  d e r iv a t i , com e  d a  in fe t t a  so rg en te , d a  un p r im o  in fo r ­
me e s e m p la re , t r a t t o  d a l le  c a r t e  p o s tu m e  d e ll’ a u to re .
E  c o s ì ,  p e r  d ir  v e ro , r iten n i an eli’ io ,  fin ch é  de’ q u in d ic i  
c o d ic i  ch e  stan n o nelle- p u b b lich e  b ib l io te c h e  d i F ir en z e , noti 
m i venne a  m ano V u ltim o  eh ’ è i l  R ic c a r d ia n o  1044, i l  q u a ­
le , p e r c h è  f u o r i  d i  p o s t o  ( c a u s a  lo  s b a g lio  d i  s u a  n u m era ­
zione n el c a ta lo g o ), non a v e a  p o tu to  p e r  V in n an zi con su lta ­
re. Q uesto c o d ic e , c a r ta c e o  in-4? d e lla  fin e  d e l s eco lo  X I V  o 
d e l  p r in c ip io  d e l X V , s em b ra  e s s e r e  s ta to  tr a s cr itto  p e r  
matto d ’ uno stu d ioso  (e  c iò  d ed u ces i d a  a lq u a n te  p o s t i l le  , i l  
q u a le , com p iu tan e  la  c o p ia ,  e  con osc iu to  che v ’ a v e a  d ife t t i  
e la cu n e , Za co lla z io n a sse  s o p r a  un esem p la re  p iù  a n tic o  e  
p iù  a u to r e v o le  d i  q u e llo  d on de a v e v a ia  t r a t t a .  E  che costu i 
c o lla z io n a sse  l a  su a  c o p ia  s o p r a  un e s e m p la r e  s iffa tto , p a r m i  
d o v e r s i d e d u r r e  d a l la  q u a n t i tà  e d a l la  s p ec ie  d e l le  c o r r e ­
zion i, v a r ia n t i  ed  ag g iu n te , eh ’ e g li  s c r iss e  o r a  ne’ m a rg in i,  
o r a  n eg li s p a z i in t e r l in e a r i :  q u a n t ità  e  s p ec ie , che non p o ­
tev a  v en irg li som m in is tra ta  d a  c o d ic e , ch e  f o s s e  s ta to  d e lla  
f a m ig l i a  com u n e, eh ’ è q u a n to  d ir e  d e l la  f a m i g l i a  m edesim a  
d i  q u e llo , d i  che s’ e r a  eg li v a lso  d a p p r im a . N é  è d a  d ir e  
che q u e lle  m olte c o r r ez io n i s ian o  p a r t o  (se  p u r  l’ am an uen se  
e r a  un le t t e r a to ) d i  l e t t e r a r ia  s a c c e n te r ia , p o ic h é  d e lle  cen to  
c o r r ez io n i ch e  q u iv i s i  v eg g ion o , n ov a n ta  s ’ in con tran o  id en ­
tic h e  in  q u esto  o in  qu ello  d e g li  a l t r i  c o d ic i  : on de se resta ti 
p r o v a t e  au ten tich e  le p iù ,  p e r c h è  non d ov ran n o  esser lo  le  
m en o?  V ed a s i , a  cag io n  d ' esem p io , il  lungo p a s s o  r a d d r iz ­
z a to  n el c a p .  13 d e l tr a tta to  p r im o ,'  e la  g ra n d e  la cu n a  s u p ­
p l i t a  nel cap . 1 del t r a t ta to  seco n d o , 2 e s i  g iu d ich i se  qu elle  
s ia n o  p a r o l e  d ’ un saccenti-, o non v era m en te  d e l l ’ a u to r  d*>l 
Convito. Onde s ì  p e r  m e, s ì p e r  g l i  a m a t o r i  d e lle  cose  d i  
D a n te , dee  d ir s i u na fo r t u n a  la  c o m p a r s a  d i  questo c o d ic e , 
che seb ben e  v ed u to  d a  a l t r i ,  e v edu to  u n a v o l ta  an co  d a  me, 
q u a n d o  v en ti e p iù  an n i f a  r is c o n tr a i  un son etto  ch e  iv i s i  
legge , p u r e  non e r a  s t a t o  m a i esa m in a to  d a  alcu n o.
N on  p e r  q u esto  s i  c r e d a  v o ler  io  in s in u are  che il testo  d a  
me o r  d a to , com e q u e llo  ch e  non p o te s se  u lteriorm en te  m i­
g l io r a r s i ,  s ia  V o ttim o . M o lt i  p iù  c o d ic i  de’ f in o r a  v ed u ti f a r à  
d ’ u opo a n c o r a  v ed ere , e m o lt i p iù  s tu d ii, d i  q u e lli p e r  m e
i E  eh ' e lla  s ia  s ta la  a  me 6no a  la  m a s s im a  dell$ altre.
* L'uno si eh.ama letterale Qoo a  /' altro si chiama allegorico.
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e p e r  a l t r i  f a t t i ,  b iso g n erà  a n c o r a  f a r e  p e r  p o t e r  o tte n er e  
un s if fa t to  r isu ltam en to . A ine b a s ta  d i p o t e r  d a r e  un' e d i­
zione d e l Convito, m ig lio re  a lq u an to  d e lle  p r e c e d e n t i ; a l  q u a l  
fine ho c e rc a to  non so lo  d i  m ig lio ra r  la  lezione, m a  a ltre s ì  
d ic h ia r a r e  le. p a r t i  o scu re  d e l  testo ;  e d  è  p e r c i ò , ch e  a l le  
n ote d eg li e d i t o r i  m ilan esi ( to lton e quelle, d i  q u a s i n in n a im ­
p o r ta n z a )  ho u nito le a l t r e  d e l P e d erz in i e d * a lcu n  a l t r o ,  e 
ne ho aggiun te a lq u a n te  d e lle  mie.
E  p e rc h è  i l  le t to r e  a b b ia  u n ’ id e a  d is t in ta  de* c o d ic i  c h e , 
■sia d a g li  e d ito r i m ilan esi, s ia  d a  m e fu r o n o  a ll*  u opo  c o n ­
su ltati, ne do q u i a p p r e s s o  una b rev e  d escr iz ion e , a l l a  q u a le  
tien  d ie tro  V in d ice  d e g li a u to r i  don de son o s ta te  t r a t t e  le  
»o te  p e r  V ed iz ion e p r e s e n te .
CODICI C O N SU LTA TI P E R  L ’ ED IZIO N E DI MILANO
Codici Veneti dell’ I. e R. biblioteca di San Marco. 
C od ice  X X V I  d e lla  c la s s e  X  d e ’ c o d ic i  m ss. ita lic
in-12’, —
V enezia 1771) tom o I ,  p a g .  283 , cod . C V I I I . —  N e lla  p r im a  
r a r t a  b ia n c a  leg g esi :  Questo libro è di Lucha di Simone 
della Robia. I l a  a lcu n e n ote m a rg in a li con tem p o ra n ee  a l la  
s c r i t tu r a  d e l c o d ic e , e d  a l t r e  d i  m ano d ’ A nton  M a r ia  B i ­
s c ion i, ch e  lo  p o s s ed e v a  p r im a  d e l F a r s e t t i ,  e ne p a r la  n e l la  
p r e fa z io n e  all* ed izion e fio r en tin a  d e l  1723, p a g . X X X I X .  È  
s c r itto  n el s eco lo  X V . Q uesto c o d ic e  v e r r à  c h ia m a to  primo 
Marciano.
C od ice  X X X I V  d e lla  c la sse  X I  d e ’ s u d d e t t i  c o d ic i  m ss. 
i t a l i a n i , g ià  p o ss ed u to  d a l la  fa m ig l ia  N a n i, e r i fe r it o  dal-  
t’ a b .  M o re lli a l l a  p a g .  52, cod . X X X V I I ,  d e ll ’ o p e r a  su a  : 
I codici mss. volgari della Libreria Naniana ( in  4°, V en e­
z ia  1776). — H a  alcu n e v a r ia z io n i e su p p lim en ti in m a rg in e . 
S i r icon osce  sc r it to  n el s ec o lo  X I V . S a r à  c it a to  so tto  i l  ti­
to lo  d i  secondo Marciano.
Codici Fiorentini della biblioteca Laurenziaua.
C odice  134 G a d d ia n o . p lu te o  X C  s u p e r io r e , d e l s ec o ­
lo  X IV .
C odice  135 p r im o  G a d d ia n o , p lu teo  X C  su p e r io r e , d e l
seco lo  X V .
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C od ice  135 secon do G a d d ia n o , p lu te o  X C  s u p e r io r e , d e i
s eco lo  X V .
C odice  3  G a d d ia n o , p lu teo  X C  in fe r io r e ,  d e l seco lo  X V . 
Q uesto c o d ic e  giunge so lam en te  a l l a  p a g .  120 d e l l ’ ediz. T o r ­
t in i e F r a n c h i , e term in a  vegliam o uomini eh’ esser non può 
ove  l<i s tam p a  ha  : veggiamo molti uomini ec.
T u tti q u e s t i c o d ic i  son o il lu s tr a t i  d a l  B a n d in i n ell’ o p e ­
r a  Catalogus Codicum manuscriptorum Bibliothecie Medi­
cea? Laurentianae, in  f u i . ,  T . V, co l.  404 , 405 , 406, 412.
Codici Romani.
C odice V a tican o  U rb in ate  686. Q uesto c o d ic e  è  d i  b e llis ­
s im a  le t t e r a , in n it id a  c a r t a p e c o r a , e ap p a rten n e  g ià  a l  
g ran  F e d e r ic o  D u c a  d ’ U rbino. S t im a s i  s c r it to  p r im a  d e lla  
m e ta  d e l  s ec o lo  X V , ed  in^fine h a  le  C an zoni d i D an te .
C od ice V atican o  4778. È  sc r it t  > a n c h ’ esso  v erso  la  m età  
d e l s ec o lo  A '1”. È  c a r t a c e o ,  e  d i  bon issim a  le ttera .
C odice d e lla  l ib r e r ia  B a r b e r in i , d e l s ec o lo  X IV .
Codici Milanesi.
C od ice  T r iv u lz ian o . S em b r a  s c r i t t o  n el seco lo  X V . È  
c a r t a c e o  ben c o n serv a to , m a  d i l e t t e r a  d if fic ilis s im a  a  leg ­
g ers i.
A ltr o  c o d ic e  T r iv u lz ian o , p u r  c a r t a c e o  e d e l s eco lo  X V ,  
o  f o r s e  d e l la  fin e  d e l X I V , a c q u is ta to  d a l  T rivu lz io  d o p o  che  
l a  s ta m p a  d e l testo  e r a  term in a ta . I l  c a r a t t e r e  n ’ è d i  gran  
lu n ga m ig lio re  d e l l ’ an teceden te  ;  m a p e l  r in con tro  f a t t o n e  s> 
tr o v ò , la  lezion e a v e r  p r e s s ’ a  p o c o  g li  s t e s s i  d i f e t t i  d i  tu tti 
g l i  a l t r i  m a n o scr itt i.
CODICI C O N S U L T A T I P E R  L ’ ED IZIO N E P R E S E N T E .
Laurenziani.
(oltre i quattro descritti di sopra)
P lu teo  X I ,  C od ic e  M ed iceo  39 , c a r ta c e o  in -4 ’ d e l s eco lo  X  V.
— C od ice  M ediceo  40, c a r t a c e o  tn -4 1 d e l s eco lo  X V .
—  C od ice  M ediceo  41, c a r t a c e o  in -4 U del s ec o lo  A T .
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Magliabechiani.
P a lc h .  9 , C od ice  95, m em b ran aceo  in-4% d e l seco lo  X V .
P a lc h . 6, C odice  7, c a r ta c e o  in - fo l . ,  d e l s eco lo  X V .
P a lch . 3, C od ice  47, c a r ta c e o  in - fo l ., d e l s ec o lo  X V .
C lasse  V I, C odice  146 ,  c a r t a c e o  in -4 ', d e l la  fin e  d e l s ec o ­
lo  X I V y o d e l p r in c ip io  d e l X V .
Riccardiani.
('od ice  1041, c a r ta c e o  i n - f o l , s c r i t t o  n el 1447.
C odice  1042, c a r t a c e o ,  in - fo l . ,  s cr itto  n el 14G8.
C odice  1043, c a r ta c e o  in - fo l ., s c r it to  n el 1461.
C odice  1044, c a r ta c e o  i n - f o l d e l l a  fin e  d e l s ec o lo  X I V ,  o 
d el p r in c ip io  d e l X V . Q uesto c o d ic e  s a r à  le p iù  volte  c i­
tato  sem plicem en te  il Riccardiauo.
IN D IC E D E L L E  A B B R E V IA T U R E  
D EG LI A U T O R I D AI Q U A L I SON T R A T T E  L E  N O T E  
P E R  L 'E D IZ IO N E  P R E S E N T E .
11. D isr io n i Anton  .1 f  irm . A ntiotazio/ii s o p r a  il Convito 
di Dante, F ir en z e  1723.
E  M. E d i t o r i  M ilan esi (T r iv u lz io , M on ti e M agg i). Il Con- 
'i to  di D ante Alighieri, r id o t to  a  m ig lio r  lezione, 
P a d o v a  tip . d e lla  M in erv a  1827. R is ta m p a  d e ll ’ ed i­
zione d i  M ilan o  1826.
S. S c o la r i  F i l ip p o  A p p en d ice  a l t  ed iz ion e d e l  Convito 
s o p r a n o ta ta .
s'<*93  S a g g io  d e i m o lt i e  g r a v i  e r r o r i  t r a s c o r s i  in tu tte  le
• d iz ion i d e l Convito di Danto, M ilan o  1823 Qu
st* o p e r a  f u  s c r i t t a  d a l  M onti, m a com p o sta  d i  
s o c ie tà  c o g li a l t r i  d u e  n om in ati p o c 'a n z i.
1 I a c c o lin i D om enico È  un a r t ic o lo  in t ito la to  il Con
vito di Dante ec P a d o v a  1827, in ser ito  tiri t. X X X I X  
d 'I Giornale A rcadico, R om a  1828, p a g  505.
P ed erz in i. Il Convito di Dante Alighieri con  n ote  d i F .  
G avazzo n i P ed erz in i, M o d en a  1831.
I l . 11 it te  C arlo . A r t ic o lo  nel Giornale Arcadico, a g o ­
s to  1825. — N u ov e co r r ez io n i a l  Convito di Dante 
Alighieri. L ip s i a  1854
I -  F r a t i c e l l i  P ie t r o

IL CONVITO
D I
D A N T E  A L I G H I E R I .
T R A T T A T O  PRIM O
C a p i t o l o  I .
S icco m e  d ice  il F ilosofo  n el p rin cip io  della p rim a filoso­
fia : tu t t i  gli uom ini n a tu ra lm en te  desiderano di s a p e re .1 L a  
rag ion e di ch e p uo te e sse re , che ciascu n a  co sa , da p r o v v i­
d e n z a  di p rop ria  n atu ra  im p in ta ,* è in c lin a b ile 8 alla sua p e r ­
fezione ;  onde, a c c io c c h é k la scien z a  è V u ltim a p erfez io n e 
della n o stra  an im a, nella q u ale  sta  la n o stra  u ltim a fe lic ità , 
tu tt i  n a tu ra lm en te  al suo d esiderio  siam o su g g etti. V e r a m e n te 5 
d a 6 q u esta  nobilissim a p erfez io n e  m olti sono p r iv a t i7 p e r  d i-
1 C o l l ' a n t o n o m a s t ic a  a p p e lla z io n e  
d i  F ilo so fo  q u i  e d  a l t r o v e  è  s e m p r e  
i n d i c a to  A r i s to t i l e .  P n m a  filosofia  
c h i a m a  l’ a u t o r e  la  M eta filica , d i c u i  
d i c e  p iù  c h i a r a m e n t e  n e l  t r a t t a t o l i ,  
c a p .  14  : la p r im a  s c ien z a  che  si chia~  
m a  M eta fisica . In fa tti  A r i s to t i l e  c o s ì  
c o m i n c i a  il p r im o  l ib ro  d e l la  M etafi­
s ica  :  « O m ti's  h om in es  n a tu ra  sc ire  d e- 
.'id era n t. » E .  M.
5 I m p m ta  d a  im p ig n e re  v a l e  s p in -  
a .  P .
*  in c lin a b ile  p e r  in c lin a la . P .
4 A ccio cch é  i n v e c e  d i p a r a o c c h i :
m o d o  a n t i c o  d i c u i  l 'a u t o r e  fa u so  
s p e s s i s s i m o  in  q u e s t o  l ib r o  E .  M .
8 V era m en te  p e r  n u lla d im e n o } tu t­
ta v ia , c n n tu tto cw , l a t .  v e r u m la m e n ,  
c o m e  n e l P u r g a to r io ,  V I , 4 3  : • V e ra ­
m en te  a  c o iì  u lto  so sp etto  N o n  li f e r ­
m a r  c c .  » E .  M .
• D a  p e r  d i. C o s i  in  q u e s t o  m e d e ­
s im o  c a p i t o l o  p iù  s o t to  : s a r à  da  ogn i 
s tu d io  n o n  so la m en te  p r i v a lo .  E .  M . —  
M a il c o d i c e  R . h a  d i. F .
7  P r iv a to  in  s e n s o  d i p r iv o , m a n ­
c a n te ,  n o n  è  n e l  v o c a b o l a r i o .  K p u r  
e r a  d a  p o rs i  in n a n z i  a  t u t t i  g li  a l t a
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v e rse  cag io n i ch e  d e n tro  dall’ u o m o , e  di fu o ri da esso , lui 
r im u o v o n o  dall' ab ito  di sc ie n z ia . D e n tro  dall’ uom o possono 
i ssere  due d ifetti o  im p edim en ti : 1 1' uno dalla p a rte  del co rp o , 
I' a ltro  dalla p a rte  d e ll’ an im a. Dalla p arte  del co rp o  è , quando 
le  p arti sono in d eb itam en te  d isp o ste , s icc h é  nulla r ic e v e re  
p u ò ;*  s icco m e  sono sord i e m u ti, e lo ro  sim ili. Dalla p a r te  
d ell’ an im a è ,  quando la m alizia v in c e  in  essa , s icc h é  si fa sc- 
L’u itn tr ice  di v iz io se  d ile tta z io n i, n elle  q u ali r ic e v e  ta n to  in ­
gan n o, ch e  p er q u elle  ogni cosa tien e  a v ile . Di fuori d a ll’ uom o 
possono e sse re  s im ilm en te  due cagioni in te se , l ‘ una delle quali 
é in d u ttr ic e  di n e cessità , 1’ a ltra  di p igriz ia . L a  prim a è la cu ra  
fam igliare  e c iv ile , la q u ale  c o n v e n e v o lm e n te  a sé  tie n e  degli 
uom ini il m aggior n u m e ro , s icc h é  in  ozio  di sp ecu laz io n e es­
sere  n o n  possono. L ’ a ltra  è  il d i fe t to *  del luogo o v e la p e r­
sona è  n a ta  e n u d rita , ch e ta lora  sarà  da ogn i s tu d io  non s o ­
lam en te  p r iv a to ,1 m a da g e n te  s tu  ¡iosa lo n tan o . L e  due p ri­
m e di q u esti; ca g io n i, c io è  la p rim a dalla p a rte  di d e n tro  e 
la p rim a dalla p a rte  di fu o ri, n on  sono da v itu p e ra re , ma da 
scu sare  e di p erdo no d e g n e ; le d u e a ltr e ,  a v v eg n a ch é  1’ un a 
più, sono degne di b iasim o e  d ’ ab b om in azion e. M anifestam ente 
a d u n qu e può v e d e re  chi b e n e  co n sid era , che pochi rim an gon o 
q u elli ch e  a l l ’ ab ito  da tu tt i  d e s id e ra to 1 possano p e rv e n ire , e  
in n u m erabili quasi sono g l’ im p ed iti, ch e  di q u esto  c ib o  sem ­
pre v iv o n o  affam ati." Oh beati q u e ’ pochi ch e seggono a q u ella
s ig n iG c a ti  c o l  p r e s e n t e  e s e m p io , e  6 T u t t e  l e  s ta m p e  e  i c o d i c i  c h e  c i  
c o l l 'a l t r o  d e l l ' i s l e s s o  D a n te , P u r g a -  s o n  n o t i ,  l e g g o n o  c o n s id e ra lo  ; e  p u ò
to r io ,  X V I ,  1 :  «  H m o d' in fe rn o , t  d i  s p i e g a r s i  pre%o di m ir a .  N u lla d im e n o
n o tte  p r iv a ta  [ ) ' ogn i p ia n e ta .  » E .  M . s ta m p i a m o  d es id era lo , s e c o n d o  la c o r -
» I n v e c e  d i due d i fe t t i  o  im p ed im en ti  r e z i o n e  p o s ta  d a l  B i s c i o n i  in  n o t a ,
q u a s i  tu tt i  i c o d i c i  e  le  e d iz io n i  l e g -  p e r o c c h é  q u e s t a  e m e n d a z i o n e  c o n c i*
g o n o  due d ife tti , è  im p ed ito , l e z io n e , li a il lu o g o  p r e s e n 'e  c o l l 'a l t r o  d i
c h e  a  m io  g i u d i c i o  n o n  d à  s e n s o ,  e  D a n te  s u l  b e l  p r i n c i p io :  /u ii» g l i  uo-
c h e  p e r c iò  d e e  r i f i u t a r s i .  Q u e lla  c h e  m in i n a tu ra lm e n te  d es id e ra n o  d i sa p e ­
v o  i n tr o d o t ta  n e l  t e s t o  è  d e l  B i s c i a -  r e .  E .  M . —  N el c o d i c e  R . s ta v a  s r r i t
n i. F .  l o  c o n s id e r a lo ,  m a  d a l la  m a n o  s t e s s a
*  I n t e n d i :  b ic c h è  n o n  p u ò  r i c e v e r  fu c o r r e t t o  d es id era to . F .
n u lla  d a g l i  o g g e t t i  e s t e r n i .  6 L a  le z io n e  c o m u n e  e r a :  i n n u m e -
* D ife l lo  u s a t o  p e r  d is io  (o  im p e r fe -  r a b i li  q u a s i  s on o  g l ' im p ed iti che  di
z io n e ) ,  n o n  p e r  m a n c a n z 'i .  E .  M. q u e sto  c ib o  d a  tu tti  s em p r e  > i r o n o  a f fa -
* I n t e n d i :  n o n  s o l a m e n t e  p r i v o  m a li  ;  e  v a v e a  ta lu n o  c h e  s p i e g a v a
d i s tu d i o  p u b b l i c o  q u a l s i v o g l i a ,  c ib o  da  tu tti  p e r  c ib o  c om u n e . Ma c o ­
m a  e c .  P .  m e  s ' P u ^ e B** d i r e ,  a v e a n o  o b i e t ta l o
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m ensa ove il pano dogli a n g e l i1 si m angia, e m iseri quelli 
ohe co lle  p e co re  limino co m u n e c i l io l  Ma p ero cch é  c ia scu n  
uom o a c ia scu n  uom o è  n a tu ra lm en te  am ico , e c iascu n o  am ico  
si dunlo del d ife tto  di colu i e li ’ egli am a ; co loro  che a si alta
m ensa sono c ib a ti, non sanza m iserico rd ia  sono in v t'r  di quelli che 
in b estia le  p astu ra  veggiono erb a  e ghiande g ire  m angiand o. * E  
p erc io cch é  s m iserico rd ia  ò m adre di b en efic io , sem p re  lib e ra l­
m en te  co lo ro  ch e  sanno porgono della loro  buona r icch e z z a  
alli v e ri p o v e r i ,*  e sono quasi fo n te  v iv o , della cu i acqu a  si 
rifrig era  la n atu ra i s e t e *  ch e di sopra è n o m in ata . E  io ad u n ­
qu e , ch e non seggo alla beata m en sa , m a, fuggito  dalla pastura  
del v u lg o , a ’ piedi di co lo ro  ch e seggono, rico lg o  di quello  che 
da loro ca d e , e  c  nosco  la m isera  v ita  di q u elli ch e d ie tro  
in ’ ho lascia ti, p er la dolcezza eli’ io sen to  in q u ello  e li ’ io a 
poco a p oco rico lg o , m iserico rd ev o lm en le  m osso, non m e di­
m en tican d o, p er li m iseri a lcu n a  cosa ho r is e rv a ta , la quali' 
agli o cch i loro già è  più tem p o ho d im o stra ta ,* e in ciò  gli ho
gli e d i l .  m i l . ,  c h e  il  c ib o  m e t a f o r ic o ,  
d i c u i  q u i  s i  ra g io n a , e s s e n d o  m a n ife ­
s t a m e n t e  il  su p e re ,  s ia  c ib o  d a  t u t t i  ?  
• ìn d  e s s i  s t i m a r o n o  d o v e r  s u p p l ir e  
u n a v o c e ,  e  l e s s e r o  da lu tti sem p re  
l id t r a t o ;  l o c h e  p o tr e b b e  s t a r e  s e  
q u e s 'a  f r a s e  n o n  fo ss e  s t a t a  u s a 'a  
d a l l 'a u t o r e  in q u e s t o  s t e s s o  p e r io d o  
¡n a  r i g a  in n a n z i . O ra , p o ic h é  il  c o d i ­
c e  R . n o n  p o r t a  le  p a r o l e  d a  lu tt i, e  
p o ic h é  q u e s t e  ,  a c c o m p a g n a t e  p u re  
d a ll  a l t r a  d es id e ra lo , n u lla  a g g iu n g o ­
n o  a l  c o n c e t t o ,  é  p e r  m e  c h i a r o  c h e  
s o n o v i  s t a t e  i n tr u s e  i n o p p o r tu n a m e n ­
t e .  e  p e r c iò  l e  h o  t o l t e  F .
1 M o llo  d e g n a m e n t e  c h i a m a  la 
s c i e n z a  p a n e  degli a n g eli , i q u a li  n u ­
li  i c a n o  la v i t a  d i s o a v i s s i m a  c o n t e m ­
p la z io n e  d e l l 'e t e r n o  e  s o m m o  v e r o .  
P . —  C o s i  n e l P a r a d is o , I I . 1 0 :  « Voi 
n i tr i  p och i, che  d r i z z a s t e  i l  co tto  P e r  
tem po a l p a n  degli A n g e li , d  l q u a le  
V ve si q u i, m a  n on  s i  v ien  sa to llo . •
* Di q u i in n a n z i  l ’ a u t o r e  d i c e  p rin ­
c ip a l m e n te ,  c h e  p e r  c o m p a s s i o n e  d e ­
g l i  u o m in i n o n  s c i e n z i a t i ,  m a  p u r e  di 
b u o n a  v o l o n t à ,  in te n d e  d i p a r t e c i p a r  
l o 'o  u n  p o c o  d i c iò ,  c h e  s u l le  o p e r e
d e ' s o m m i m a e s tr i  e g l i  h a  a p p r e s o  d i  
s c ie n z a  ; lu q u a le  e i  v e s t o  d e ' n u m i  
d i m e n s a , c ib o ,  v i v a n d a , c o n v i t o  ; e  
d i c e  d i v o l e r la  a c c o m o d a r e  a l la  c a p a ­
c i t a  d e g l 'i n t e l l e t t i  lo ro  e l l e  d i c h i a ­
ra z io n i  e h ’ ei c h i a m a  p -m e  M a é  d a  
c o n s i d e r a r e  la g r a n d e z z a  e  la  p a s s io ­
n e  m a r a v ig l io s a  c h e  al s e m p li c e  
s o g g e t to  v i e n e  d a l la  f ig u ra  s o t t o  
la  m a n o  d e l lo  s c r i t t o r e  i n c o m p a r a ­
b i le . P .
s  P erc io cc h é  l e g g e  il  c o d .  R . ; a c­
c iocch é  la  V o lg a ta . F .
*  C h ia m a  b u on a  r ic c h e z z a  la s c i e n ­
z a , e  v er i  p o v e r i  g l ’ ig n o r a n t i ,  a  d iffe ­
r e n z a  d e l la  r i c c h e z z a  e  d e ' p o v e r i  «li 
b e n i e s t e r n i ,  p e r c io c c h é  v e r a m e n te  
n o n  v ’ h a  c o s a ,  c h e  s i a  t a n to  d i c i a ­
s c u n o ,  o  c h e  t a n to  g l i  m a n c h i , q u a n to  
la  p e r f e z i o n e  d e ll  a n im a . I’ .
*  «  La sete  n a tu ra i  che  m ai n on  j -1- 
5MI. » P u r g .  X X I I  E .  M
« C r e d e  il P e d e r z i n i  c h e  q u i  l ’ a u ­
t o r e  a c c e n n i  a l la  V ita  X u w a ,  m a  c o n  
m ig lio r  fo n d a m e n to  io  c r e d o  c h e  a c ­
c e n n i  a l le  s u e  c a n z o n i  f i lo so fich e , lo  
q u a li  in fa tt i  s o n  d a  e s s o  d i c h i a r a te  ili 
q u e s t o  C on vito . F .
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fa lli  m ag g io rm en te  vogliosi. P o r  ch e  ora volen d o loro a p p a re c ­
ch ia re , in ten d o  fa re  un  g en era le  c o n v ito  di c iò  e h ' io ho loro 
illu stra to , e  di q u ello  pane e h ' è m estiere  a  così fatta  v iv an d a , 
san za lo  q u ale  da loro non p o tre b b e  e sse r  m an giata  a  q u esto  
c o n v it o ;  di quello  p ane degno a co ta l v iv a n d a , qual io  in ten do 
in d arn o  e ssere  m in is tra ta .1 E  p erò  ad e ss o *  non voglio  s ’ as­
s e t t i *  a lcu n o  m ale d e ’ suoi organ i d isp o sto : p ero cch é  nò d en ti, 
nò lingua ha, n è  p a la to ; nò a lcu n o  s e t ta to re *  di v iz ii : p e ro c ­
c h é  lo s to m a co  suo è  p ien o  d ' u m ori v en en o si e c o n tra r ii , s ic ­
ch é m ia v iv an d a  non te rre b b e .*  Ma v eg n a ci q u alu n q u e ò p er 
cu ra  * fam ig liare  o  c iv ile  n ella  um ana fam e rim a so , e  ad una 
m en sa co g li a ltr i  sim ili im p e d it i7 s ’ a sse tti : e alli loro piedi 
s i pongano tu t t i  q u elli che p er p igriz ia  si sono s ta ti , ch è non 
so n o  degni di più a lto  sed ere  : e  q u e lli e q u esti p rend an o ’  la 
m ia v iv an d a col p a n e , ch é  la farò  loro  e g u sta re  e p a tire .’  L a  
v iv an d a di q u e sto  c o n v ito  sarà  di q u a tto rd ic i m an iere  o rd in a ­
ta , c io è  q u a tto rd ic i can zo n i si di a m o re , com e di v ir tù  m a te ­
r ia te ,10 le  q u ali sanza lo  p rese n te  p ane av ean o  d ’ a lcu n a  scu -
* I n te n d i  la  q u a l e  v i v a n d a ,  s o l a  e  
s e n z a  il p a n e  c o n v e n i e n t e ,  c o n o s c o  
c h e  s e n z a  p ro  s a r e b b e  m i n i s t r a l a .  P . 
—  A v v e r t o  p e r a l t r o  c h e  q u a lc h e  c o ­
d i c e  l e g g e  io  n o n  in ten d o  in d a r n o  e c .  
K p o t r à  in te n d e r s i ,  c h e ,  p e r  q u e s t o  
p a n e  d i c h e  a b b is o g n a ,  c o t a l  v i v a n d a  
n o n  s a r à  m i n is t r a ta  in d a r n o . F .
*  C io è  C o n v ito .
*  C io è ,  t i  p 'm g a  a  fed e re ,  o  s im i l e .  
S o p r a  q u e s t  u s o  d e l  v e r b o  a s s e t ta r ti  
v e d i  1’ A l b e r t i .  P .
* Q u asi t u t t i  i c o d i c i  e  l e  s ta m p e  
h a n n o  a ts e l ta io r e ,  v o c e  d i c u i  n o n  si 
h a n n o  a l t r i  e s e m p i  n e l  s ig n if i c a t o  d e l  
Ia l in o  *r e la to r  ;  m e n t r e  il v e r b o  a f f e t ­
ta r e ,  u m e tta r ti ,  n o n  s ig n if ic a  m a i se­
g u ita r e ,  m a  a c c o n c ia r e  , a cc o m o d a re , 
a s s id e r t i .  H o  p r e f e r i t o  d u n q u e  d i l e g ­
g e r e  t e t la t o r e ,  a n c o  p e r c h è  d i q u e s t a  
v o c e ,  e  n o n  m a i d e l l  a l t r a  a l le t ta to ­
r e ,  fa u s o  p iù  v o l t e  I’ a u t o r e  n e l  p r o ­
c e s s o  d i q u e s t o  l ib r o . F .
*  M ai v iv a n d a  n o n  te r r e b b e .  C o d i c e  
V a t .  U r b . E .  M
6 L e  p a r o l e  p e r  c u r a ,  m a n c a n t i  in  
t u t t i  i t e s t i ,  s o n o  u n a  s e n s a t is s i m a
a g g i u n l a ,  c h e  n o i d o b b ia m o  a d  u n o  
s t r a n i e r o ,  il s ig n o r  C a r l o  W i t t e .  L e  
s u e  e m e n d a z io n i  a l  t e s t o  d e l  C o n v ito . 
p u b b lic a te  n e l  G io r n a le  A r c a d ic o  d i  
R o m a , a g o s t o  182-5, c i  h a n n o  g i o v a t o  
a r e t t i f i c a r e  a l c u n i  p a s s i  s u i  q u a li  
e r a v a m o  t u t t a v i a  i n c e r t i .  Ai l o r o  lu o ­
g h i  g l i e  n e  r e n d e r e m o  il d e b i t o  o n o ­
r e .  E d  è  v e r a m e n t e  m i r a b i l e ,  c h e  
m e n t r e  m o lt i  i ta l i a n i  l a s c ia n o  le  p r o ­
p r i e  c o s e  in  o b l i o ,  u n  A le m a n n o  n e  
p re n d a  t a n ta  c u r a  e  c o n  ta n ta  f o r tu ­
n a . E .  M .
7 C o n  q u e l l i ,  c i o è ,  c h e  h a n n o  im ­
p e d im e n ti  d i  s o m i g l i a n t e  n a t u r a .  
K. M.
*  L e  s ta m p e  m o d e r n e  l e g g o n o  
p re n d e r a n n o .  M a p o ic h é  in q u e s t o  p e ­
r io d o  a d o p r a  D a n te  il  t e m p o  im p er a ­
t iv o ,  e  n o n  il f u tu r o . . . .  a d  u n a  m e n ta  
t ’ a t i e t l i . . . .  a lli  lo ro  p ied i  t i  p o n g a ­
n o , . . . .  p e r c iò  q u i d e e  le g g e r s i  e  q u e i  ti 
e  q u e lli  p r e n d a n o , . . .  c o m e  le g g o n o  le  
e d iz io n i  a n t ic h e .  F .
® P a tir e  p e r  s m a ltir e , d ig e r ir e .  V e ­
d i la  C r u s c a .  E .  M.
io  C io è , c h e  h a n n o  m a t e r i a  d i c o s e
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■'¡là o m b ra , s icch é  a m olli lor bellezza piti c lic  lo r bon tà  era  
in grado ; 1 ma q u esto  p ane, c io è  la p resen to  sp o siz io n e ,' sarà 
la lu ce , la quale ogni co lo re  di loro sen te n z ia  farà p a rv e n te .*  
E se nella p rese n te  o p era , la q u ale  è  Contilo * n o m in ata  e 
vu ' ch e sia, più v ir ilm en te  si tra tta sse  ch e nella l'ila Nuova. 
non in ten d o  p erò  a quella in p a rte  a lcu n a  d ero g are , m a m ag­
g io rm en te  g io v are  p er questa quella ; veggendo s icco m e  ragio­
n e v o lm en te  quella  ferv id a e  passionata , q u esta  tem p erata  e 
v ir ile  essere  co n v ien e. Che a ltro  si co n v ie n e  e d ire  e op erare  
a una etad e, che ad a ltra  ; p e rch é  c e r t i  co stu m i sono idonei 
e  laudabili a una e ta d e, c h e  sono s co n ci e b iasim evoli ad a ltra , 
sicco m e di so tto  n e l q u a rto  tra tta to  di q u esto  lib ro  sarà  p e r  
propia rag ion e m o stra to .*  E  io in  quella d in a n z i*  a ll ’ e n tra ta  
di m ia g io v e n tu te  p a rla i, e in  q u esta  d ip o i7 quella g ià tra p a s ­
sata . E co n cio ssiaco sach é la v e ra  in ten zio n e  m ia fosse a ltra  
ch e  q uella  di fu o ri m ostran o le canzoni p red e tte , p er a llegorica  
sposizione q u elle  in ten d o m o stra re , ap p resso la litte ra le  sto ria  
ragionata : s icch é  1' una ragione e  1’ a ltra  darà sapore a co loro  
ch e  a q u esta  ce n a  sono co n v ita ti ;  li q u ali priego tu tt i ,*  che
ri’ a m o r e  e  d i v i r t ù .  P . —  P o i c h é  c o -  n e  m o t ira ta .  I .a  d a  m e  a d o t t a ta  è  d e l
ni è  n o t o ,  il C o n v ito  è  o p e r a  n o n  t e r -  W i U e ,  s o m m i n is t r a ta g l i  d a  u n  s u o
m i n a ta , s a r à  in u t i le  il r i c o r d a r e ,  c h e  c o d i c e .  F .
n o n  q u a t t o r d ic i ,  m a  t r e  s o l e  s o n o  le  * C io è ,  n e l la  V ita  N u o v a . F .  
c a n z o n i  q u i  d i c h i a r a te .  F .  7  C io è ,  n e l  C o n t i lo .  F .
* In te n d i : s i c c h é  a  m o lt i  p i a c e v a -  8 |n q u e s t o  : p rirg o  tu t t i , c h e  te  il 
n o  p iù  p e r  la  b e l le z z a  e s t r i n s e c a ,  c h e  C o n r ito  n o n  fo ss e  ta n to  sp lend id o
n o n  p e r  I’ i n tr i n s e c a  b o n tà . P . q u a n to  c o n r ie n e  a l la  tu a  g r id a , c h e
* L a  le z io n e  V o lg a ta  è  d isp o s iz io n e , tion  a l  m io  v o le re , m a  a lla  m ia  fa cu lta -
m a  t e n ia m o  p e r  f e r m o  c h e  »p o s iz io n e  te  im p u tin o  e c . ,  s e m b r a  c h e  u n o  d ei
s ia  la v e r a .  E  M . —  N o n  è  c iò  in d u t-  d u e  che  s ia  s u p e rf lu o . S i le g g a  p e r ò
t i v o ,  m a  p o s i tiv o , p o ic h é  q u a lc h e  a n -  la n o ta  d e l l 'a b a t e  C o lo m b o  a l l a  n o-
t i c a  s ta m p a  h a e sp osiz ion e . F .  v e l i a  8 .  g i o r n .  1  d e l  D e ta m er o n e , o v e
3 P a r v e n te  q u i  v a l e  a p p a r isc en te ,  i n c o n t r a s i  b e l l 'e s e m p io  d e l  m e d e s i-
r is ib -.le . F .  m o  p l e o n a s m o ; e  s i  v e d r à  in e s s a
4 V o r r e b b e  il W i t t e  c h e  q u i e d  a l -  c h i a r a m e n t e  s p i e g a t o  l 'u f f i c i o  d e i
t r o v e  si l e g g e s s e  C o n v iv io ,  a l la  m a -  p le o n a s m i  d i t a l e  n a t u r a ,  il q u a le  è
n i e r a  l a t i n a ,  p e r c h è  c o s i  l e g g o n o  a l -  d 'i m p e d i r e  c h e ,  p e r  l 'I n te r p o s i z i o n e
c im i  c o d i c i  e d  a l c u n e a n t i c h e  s ta m p e  d i q u a lc h e  p ro p o s iz io n e  u n  p o ' l u n -
M a c o l l 'a u t o r i t à  d i c o d i c i  e  s ta m p e  s i  g a ,  t r a  d u e  f r a s i  in s ie m e  le g a t e  da
s o s t i e n  p u re  l 'a l t r a  le z io n e  C o n t i -  u n a  p a r t i c e l l a ,  il l e t t o r e  c o r r a  p e r i c o -
to . F .  lo  d i d i m e n ti c a r e  la c o n n e s s io n e  c h e
* C io è  , s a r à  d i m o s tr a t o  p e r  p r ò -  e s s e  f ia s i  h a n n o  t r a  d i lo r o , fa c e n d o -
p r io , p a r t i c o l a r e ,  r a g io n a m e n to . L a  g l i e la  r i s o v v e n i r e  c o l la  r ip e tiz io n e
le z io n e  V o lg a ta  è :  sa r à  p r o p ia  r a g io - d e l la  p a r t ic e l l a  m e d e s im a . C o s i  D an -
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se il co n v ito  n o n  fosse tan to  sp lend ido q u an to  co n v ie n e  all» 
sua g r id a ,1 ch e  non al m io v o le re , m a alla min faeu lta te  im ­
p u tin o  ogni d ife tto ;  p e ro cch é  la m ia voglia di com p iuta  e cara  
lib e ra lità  è  q u i seg u a ce .*
C a p i t o l o  II.
Nel co m in ciam en to  di c ia scu n  b en e o rd in ato  co n v ito  so­
gliono li serg e n ti * p ren d e re  lo p ane apposito , e q u ello  p u rgare  
da ogni m a c o la ; p e r  eh" io, ch e  nella p rese n te  s c r it tu ra  ten g o  
luogo di q u e ll1,  da du e m acole m on d are in ten d o  p r im ie ra ­
m en te  q u esta  sposizion e, ch e p e r  pane si co n ta  n el m io c o r ­
red o .* L ’ una è , ch e  p arlare  a lcu n o  di sé  m edesim o p are non 
l i c i t o ;  l ’ a ltra  si è ,  ch e  p a rla re , sp on en d o, troppo a  fondo,* 
p are non rag io n ev o le. E  lo illic ito  e  lo irra g io n ev o le  il co lte llo  
del m io g iu d icio  purga in  q u esta  fo rm a.6 Non si co n ced e  p e r  
li r e t to r ic i ,  a lcu n o  di sè  m edesim o sanza n ecessa ria  cagiono 
p a r la re .’  E  da ciò  è 1’ uom o rim osso, p erch è  p arlare  non si può 
d ’ a lcu n o , ch e il p arla to re  non lodi o  n o n  b iasim i quelli di cu i 
eg li p arla ;  le  q u ali due cagioni ru stic a m e n te  s tan n o a fare  
p a r la re  di sé  nella b o cca  di c ia sc u n o .*  E  p er le v a re  un du b­
b io *  ch e  q u i su rg e , d ico  che peggio sta  b iasim are , ch e  lo d a re ;
t e  i s t e s i o ,  I n f . ,  X X V I ,  t ) :  .  SI c h i n  
s i t i l a  bu on a  o  m ig lio r  c o sa  M 'h a  d a to  
l  b e n , eh ' io  s tesso  n o i  m  in v id i ,  *  o v e  
s e m b r a  d i  s o p r a p i ù  il che  in n a n z i  ad
io . K g i o v i  q u i l 'a v v e r t i r e  q u e s t 'u s o ,  
p e r c h e  n e l C o n c ito  è  f r e q u e n t e .  E .  M .
1 G r id a ,  c i o è  b u t id o ;  o n d e  im b a n d t-  
y  on e  (d a l  b a n d ir e )  i c o n v i t i  s o l e n n i  ; 
e  te n er e  c o r te  b a n d ita ,  q u a s i  e p u lu m  
p u b licu m  B .
* I n te n d i : p e r o c c h é  l ’ a n im o  m i o  è  
<1 a p p a r e c c h ia r e  c o n  t u t t o  l 'a m o r e  e  
la  m a g g i o r  p o s s ib i le  l a r g h e z z a . I*.
3 S e r g e n t i ,c io è  m in is tr i , f e r v e n t i .  F .
4  C io è ,  c h e  n e l  m io  c o n v i t o  t ie n e  
lu o g o  d e l  p a n e . C o rr ed o  p e r  c o n v ito  
h a  \ a r i  e s e m p i  n e l  v o c a b o l a r i o .  F .
3 P a r l a r e  c o n  tro p p a  p ro f o n d ità  in  
u n a  e s p o s i z i o n e ,  p a r e  e c .  F .
« C o m e  s e  d e c e s s e :  io  p u r g o  il m io
p r e s e n t e  p a i  la r e  d a l le  n o te  d i n o n  l e ­
c i t o  e  n o n  r a g i o n e v o l e ,  p e r  l e  s e ­
g u e n ti  r a g io n i . F .
7 P e r c i ò  d i s s e  n e l  P u r g . \  \ \ ,  6 ? :  
a . . . .  m i v o ls i  a l  tu o n  del n om e m io , 
C he di n ecess ità  q u i  si r eg is tr a .  » F .
*  O u a s i  d i c a  : le  q u a li  d u e  c o s e ,  
c i o è  l o d a r e  e  b i a s i m a r e ,  n o n  p o n n o  
m a i s t a r e  c o n v e n e v o l m e n te  n e l la  
b o c c a  d i n e s s u n o  p e r  c a g i o n e  d i p a r ­
l a r e  d i s è  m e d e s im o . F . —  L a le z io n e  
c o m u n e  è  a  fa r e  d i rè. E  n e l  S  ¡gg  o , 
p a g  Ì 0 ,  a v e v a m o  c o r r e t t o  a  f a r e  p i  
r o le  d i >é. O ra  a d o t t ia m o  la  le z io n e  «lei 
c o d .G a d d . 1 3 5  p r im o , la q u a le  r i e m p ie  
la l a c u n a  in m o d o  c h e  t o r n a  il m e d e ­
s im o  d e l la  n o s t r a  e m e n d a z i o n e .  E  si 
n o ti  c h e  p a r la r e  v a  q u i  p r e s o  in fo rz a  
d i n o m e , p e r  d isco rso  o  s i m i l e .  E .  M .
p 11 d u b b io , c o m e  si v e d e  n e l s e -
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av v eg n a ch é  I’ uno e l ’ a ltro  non sia da faro. L a  rag ion e si è. 
che q u alu n q u e cosa è  p er sè  1 da b iasim are , è  più laida ch e 
«Inella e h ’ è p er a cc id e n te . D isp regiare  sò m edesim o è por sì' 
b iasim evole, p ero cch é  allo am ico  dee l 'u o m o  Io suo d ifetto  
co n ta re  seg re ta m en te , e  nu llo  ò più am ico  ch e  1* uom o a sò ; 
onde nella cam era  d e 'su o i pen sieri sè  m ed esim o rip ren d ere  
dee e p ian g ere  li suoi d ife tti, e  non p alese .’  A ncora del non 
p o tere  e del non sap ere bene sè m e n a re , le  più v o lte  non è 
l ’ uom o v itu p e r a to ; m a del non v o le re  6  sem p re , p erch ó  nel 
v o lere  e nel non v o lere  n o stro  si g iu dica  la m alizia e  la I l u ­
tado. E p erciò  chi biasim a sè m ed esim o, a p p ru o v a 8 sò co n o ­
sce re  lo suo d ife tto , ed  appruova sè non e sse re  b u o n o ; il p e r ­
ch è  di sè  * è  da lasciare  di p a r la re , sè  b iasim ando.1 L o d a re  sè 
è da fuggire s icco m e m ale p er a cc id e n te , in q u an to  lodare non 
si può , ch e q uella  loda non sia m agg io rm en te  v itu p e r io : è  loda* 
n ella p unta delle parole, è  v itu p erio  chi c e rca  loro  nel v e n tre . 
C he le parole  sono fa tte  p e r  m o stra re  q u ello  ch e  non si sa. 
Onde ch i loda sè , m ostra ch e non cre d e  essere  buono te n u to  ; 
c h e  non gli in co n tra  sanza m aliziata co sc ie n z a ,7 la q u a le , sè 
lodando, d iscuop re, e  d iscuoprend o si biasim a. E an co ra  la 
p rop ria loda e  il p rop rio  biasim o è  da fuggire p e r  una ra g io n e 8 
eg u alm en te , s icco m e  falsa testim on ian za f a r e ;  p ero cch é  non è 
uom o ch e sia di sè  v e ro  e giu sto  m isu ra to re , tan to  la propria 
c a r i t à 9 n e  'n gan n a. Onde a v v ie n e  c h e  c ia scu n o  ha nel suo giu -
g u e n t e  d i s c o r s o ,  è  s e  s t i a  p e g g io  b ia -  n o ta to  c o !  P e r t i c a r i  c h e  c o s i  d e e  le g -
s  m a r  s è  m e d e s im o  o  l o d a r e . P .  —  g e r s i ,  e s s e n d o  q u e s t a  la  s e n t e n z a :
L e  p a r o le  c h e  s e g u o n o , d i c e v a n o  n e l -  • è  lo d e  n e l l 'a p p a r e n z a ,  e  v i t u p e r io
la  v o lg a la  ch e  q u iv i  s u r g e  ;  m a  il c o d .  n e lla  s o s ta n z a . » L a  le z io n e  V o lg a ta  è :
R . le g g e  che qui su rg e. F .  è  la id o  nella  p u n ta  delle  p o r o l e ,  e v itu -
* P e r  f i ,  c io è  di tu a  n a tu r a ,  o  e s -  p e n o  e c .  E .  I I .
s e n z i a l m e n te .  P .  7  I n te n d i  : la  q u a l  c o s a ,  c io è  c r e -
* P a les e ,  p a l e s e m e n t e . F .  d e r e  d i n o n  e s s e r e  b u o n o  t e n u t o ,
* A p p r u o o a ,  c io è  c o m p r o v a , c o n fe r -  n on  g li a c c a d e r e b b e .  s e  n o n  a v e s s e
f i o .  F .  m a l iz ia ta  c o s c i e n z a ,  la  q u a le  e c .  P .
* Il p er ch é  d i s è ,  l e g g e  il c o d .  R . ;  »  I d u e  c o d i c i  M a r c ia n i , t r e  G ad -
p e r  ch e  p ’ r  s è , la  v o l g a t i .  F .  d i a n i ,  il V a l . U r b .  e  le  a n t ic h e  e d i -
5 L a  s e n t e n z a  è  d Ai is l o t i le  : L a u -  z io u i  le g g u n o  c o n c o i d e m e n t e  rag io -
d a r e  s e , n a n i ; v itu p e r a r e , s ta lli  e s t .  V a l . n e. Il B is c io n i  h a  p r e f e r i t o  in f e l i c e -
A la x ., I. V II ,  c .  2 .  (tu  ne p a r ie  j a m n i t  m e n t e  ca g io n e .  E .  .M.
de so i fa n s  p e r l e .  M o n ta ig n e . E .  M . 9 La  p r o p r ia  c a r i tà , c io è  l ' s m n r
8 N el S a g g io ,  p u g . 1 0 7 , a b b ia m o  p r o p r i o .  B .
ilic io  le  m isu re  del falso m e rc a ta n te , clic  v en d e  co ll' u n a , « 
com p era c o ll’ a l t r a ;  e c ia scu n o  co n  am pia m isura c e r e a *  lo 
suo m al fa re , e  con  p icco la  c e rc a  lo b en e ;  s icch é  il n um ero  
e la q u a n tità  e  il peso del tiene gli pare più ch e se con  giusta 
m isura fosse sag g iato , e q u ello  del m ale m en o .* P e r  ch e p a r­
lando di sé  con  loda o col c o n tra r io , o  d ice  falso p er risp etto  
alla cosa  di ch e  p arla , o d ice falso p er r isp e tto  alla sua sen ­
ten zia  ; ch e I’ u n a e l ’ a ltra  è  fa ls ità .’  E  p erò , co n cio ss ia co sa ­
ch é  ’I co n s e n tire  è  un co n fessa re , v illan ia  fa ch i loda 0  chi 
b iasim a d in an zi al v iso  a lc u n o ; p e rch è  n è  co n sen tire  nè n e ­
g are  p u o te  lo  co si estim ato  sanza cad ere  in colpa di lodarsi 
o di b iasim arsi.*  S a lv a  q u i la via della debita c o rre z io n e , e h ’ e s ­
s e re  non p uò san za rim p ro v e rio  del fa llo ,1 ehi co rreg g e  s ’ in ­
ten de ;  e sa lv a la via del d eb ito  o n o ra re  e  m a g n ifica re , la 
q uale p assare  non si può sanza fa re  m en zio n e d e ll’ op re  v ir ­
tu o se , o  delle d ignitad i v ir tu o sa m en te  a c q u is ta te . V e r a m e n te ' 
al p rin cip a le  in ten d im en to  to rn an d o , d ico , c o m ’ è  to c c a to  di 
so p ra ,7 p er n e cessa rie  cag ion i lo p arlare  di sè  è  co n ced u to . 
K in tra  le a ltre  n e cessa r ie  cag ion i due sono più m an ifeste  : 
I’ una è  quando sanza rag io n e di sè , g ran d e infam ia e p erico lo  
non si può c e ssa re  ;  ’  e  a llora  si co n ced e  p er la rag ion e che 
delli due s e n tie r i ,  p ren d e re  lo m eno re o , è  quasi p ren d ere  un 
buono. E  q u e sta  n e c e s s ità  m osse B o ez io  di sè  m edesim o a
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i E s a m in a .  P .
* Di f a t to  s e  la  m i s u r a  è  p i c c o l a  il 
m i s u r a t o  p a r e  g r a n d i s s i m o , e  c o s i  e  
c o n v e r s o .  P .
3 Q u a si  d i c a  : in  c o n s e g u e n z a  d e l la  
v e r i t à  p o s ta  q u i  s o p r a ,  tu  p a r la n d o  di 
t e ,  o  d ic i  il  f a ls o  a b e l lo  s tu d i o ,  o  lo  
d i c i  s e n z a  a v v e d e r t e n e  : c h e  n e l l 'u n  
c a s o  e  n e l l 'a l t r o  il fa lso  n o n  si e v i ­
t a .  P .  .
* A r i s to t i l e  (R e t i . ,  1 . I l ,  c .  6 )  d is s e  
o h e  lo d a r e  in  p r e s e n z a  è s eg n o  d' a d u ­
la z io n e .  E .  M .
* L e  e d iz io n i  a n t ic h e  l e g g o n o  sen ­
z a  im p ro p e r io  d el f -ilso , e  g l i  e d i t .  
m i l. s ta m p a n d o  s e n z a  im p ro p e r io  del 
f . i l l o ,  n o t a r o n o  c h e  la  p a ro la  f  i l i o  è  
e v i d e n t e m e n t e  s b a g l ia t a .  .Ma la v o c e
im p r o p e r io  s u o n a n d o  v il la n ia , c o n v i ­
c io , m a l  r is p o n d e r e b b e  a l  c o n c e t t o  
c h e  q u i D a n te  v u o l  s ig n if i c a r e  d i s t i n ­
g u e n d o  il b i a s i m a r e  d a l  c o r r e g g e r e .  
O n d ' io  h o  p r e f e r i t o  d i l e g g e r e  r im -  
p r o r e r i o ,  c o m e  l e g g e  il c o d . G a d d . 1 3 5  
p r i m o , p a r o l a  ( n o t a n o  p u re  g li s te s s i  
e d i t .  m i l . )  c o n v e n i e n te  a l  c o n c e t t o ,  e  
di c u i  D a n te  fa u s o , P u r g .,  X V I ,  1 3 5 :  
« in  n rn p r n r e r io d e ls e c o l  s e lv a g g io . • F .
# C o n t u t t o e i ò . P .
7 É  t o c c a t o  d o v e  d i s s e ,  c h e  n o n  si 
c o n c e d e  di s è  m e d e s im o  p a r l a r e  s e n ­
za  n e c e s s a r ia  c a g i o n e ;  la  q u a l  p ro ­
p o s iz io n e  in c l u d e , c h e  p e r  n ecessa r ie  
c a g io n i, lo  p a r la r e  d i rè m ed es im o  è  
c o n ced u to . P .
8 C io è ,  r im u o v e r e ,  a l lo n ta n a r e .  P .
■
T R A T T A T O  P R IM O . 03
p a rla re ,1 a ccio cch ì) so tto  p re te s to  * di consolazione scu sasse  la 
p erp etu ale  infam ia d el suo esilio , m ostran do q u ello  e ssere  in ­
g iu s to ; p oich é a ltro  se  usa tu re  n on  si levav a . L ’ a ltra  è  quando 
per ra g io n a re  di s è , grandissim a u tilità  n e  seg u e  a ltru i p er via 
ili d o ttrin a  ; e q u esta  rag ion e m osse A gustino  n elle  Confessioni 
a p arlare  di si) ;  chò p e r  lo p rocesso  della sua v ita , la q u ale  
fu di m alo * in  buono, e  di buono in  m igliore, e  di m iglioro 
in o ttim o , ne diede e se m p lo * e d o ttrin a , la q u ale  p e r  p iù *  
v e ro  testim on io  r ic e v e re  non si p oteva. P e r  ch e se 1’ una e 
1’ a ltra  di q u este  ragioni mi scu sa , su ffic ie n tem e n te  il pane del 
mio ferm e n to  6  p u rg ato  dalla p rim a sua m acola. M ovem i tim ore 
d ’ in fam ia, e m ovem i desid erio  di d o ttrin a  dare,* la q u ale  a ltri 
v e ra m e n te  d are non può. T em o  la in fam ia di ta n ta  passiono 
a v e re  segu ita , q u an ta  co u cep e  ch i legge le  so p ran n o m in ate  
ca n z o n i, in m e a v e re  s ig n o re g g ia to ;7 la q uale in fam ia si c e ssa , 
p er lo  p rese n te  di m e p a rla re , in te r a m e n te ;  lo q u ale  m ostra
1 L ’ e d iz io n e  B is c i o n i  l e g g e  di s i  
m ed esim o p a r l c r e .  T u t t e  le  p iù  a n t i ­
c h e  s ta m p e  h a n n o  a  p a r la r e , e  c o n  
e s s e  v a n n o  d 'a c c o r d o  m o lti  c o d i c i .  
K M.
8 11 c o d i c e  B a r b e r i n o  d i B o m a , il 
s e c o n d o  M a r c i a n o , e d  il G a d d ia n o  
1 3 o  s e c o n d o , h a n n o  p re te s to .  G li a l tr i  
c o d i c i  e  t u t t e  le  s ta m p e  l e g g o n o  p r o ­
te s to , id io tis m o  d e ' c o p i s t i  i n d e g n o  d i
D a n te . E .  M .
3 1 c o d i c i  e  l e  s ta m p e  h a n n o  c o n  
m a n ife s to  e r r o r e  di b u o n o  in  bu on o . 
N oi c o r r e g g i a m o  d i m a lo  in  b u on o , 
p e r c h é  c o s i  r i c h i e d e  la g r a d a r io n e  
«lei d i s c o r s o ,  e  p e r c h è  p oi e  n o t is s i ­
m o , a n c o  p e r  le  C o n fe s s io n i  d e l  s a n ­
t o  q u i c i t a t e ,  c h e  A g o s tin o  n e l la  s tia  
g i o v e n t ù  fu  n o n  b u o n o  m a  c a t t i v o ,  
h M.
4 A s em p lo  le g g e  l 'e d iz i o n e  B i s c i o  
n i d  a c c o r d o  c o n  a l c u n i  M S > . N oi r i ­
m e t ti a m o  la  v o c e  l e g i t t i m a  esem p lo , 
d e r i v a t a  d a l l a t i n o ,  c u m e  lo g g e s i  
n e ll  e d iz io n e  p r i n c i p e , in  q u e lla  d e l  
.v e s s a  e c  , e  c o m e  p in e  n e l  c o d i c e  s e ­
c o n d o  M a rc ia n o  e  n e l  G a d d ia n o , 134 . 
E .  M.
5 T u t t i  i c o d ic i  e  le  s ta m p e  h a n n o
p e r  .<1 v er o  te s tim on io  ;  s c i o c c a  lez io ­
n e . hi q u a le  d à  la  m e n tita  a s a n t 'A g o -  
s tin o  ; q u a s i  c h e  p e r  e s s e r  e g li  v ero  
te s tim o n io , la  s u a  t e s t im o n i a n z a  n on  
t i  p -itess« r ic e v e r e .  O  d u n q u e  è  d a  l e g ­
g e r e  p e r  sì v er o  te stim on io  n o n  r i c r c r -  
r r  n on  si p o te a ,  a g g iu n g e n d o  q u e l  p r i ­
m o  c h e  d i s t r u g g e  l 'e iT i-tto  d e l ­
l ’ a l t r o ,  e  fo rm a  l 'a f f e r m a t i v a  ;  o  
c o n v i e n e  a d o t t a r e  la l e z i o n e ,  c h e ,  
c o m e  p iù  e l e g a n t e  e  m i g l i o r e ,  n o i  
a b b ia m o  f e r m a t a  n e l  t e s t o .  S e  p u re  
i n v e c e  d i r ic e v e r e ,  D a n te  n o n  ha d e t to  
r ic u s a r e  ;  c h è  a l lo r a  ( c o m e  s i  e  o s s e r ­
v a t o  n e l  S a gg io , p a g . 1 0 8 ;  la  l e z io n e  
n o n  in v o lv e  c o n t r a d iz i o n e .  E .  M. —  
L a  l e z io n e  v o l g a l a  p o t r e b b e ,  c o rn o  
p u r  not/> il P e d e r z i n i ,  s o s t e n e r s i ,  
s u p p o n e n d o  c h e  n e l la  f r a s e  v '  a b b ia  
u n ’ e l l i s s i ,  p e r  e s e m p io  :  la  q u a le  p e r  
n itr o  te stim on io  i l  v e r o .c o m *  s a n t  A g o -  
» l in o , r ic e v e r e  n o n  si p o te a .  F .
• Di d a r e  u n a  ta l c o n d iz io n e  d i 
d o t t r i n a ,  la q u a le  e c .  P .
7 E c c o l a  c o s tr u z i o n e  di q u e s t o  i n ­
t r a l c i a t o  p e r io d o  : Tem o la  in fa m ia  d i 
n c r r  sega  ta  p a ss  on e  ta n ta , q u a n ta ,  
ch i legge  le s o p r a n n o m ’ n a tt  c a n z o n i ,  
con cep e  a v e r e  u g n o re g g iu to  in  m e  e c .
( i i I L  C O N V IT O .
ch e  non passiono, m a v ir tù  sio s ta ta  la m o v e n te  cagiono. In ­
tonilo  anoho m o stra re  la vora  sen te n z a  di q u e llo 1 cho pi r a l­
cu n o  v ed ere  non si può , s ' i o  non la co n to , p o rch ' è  ’ nascosa 
so tto  figura d 'a l le g o r ia ;  e  q u esto  m in so lam en te  darà d ile tti' 
liuono a u d ire , ma so ttile  am m a estra m en to , e  a cosi p a r la r  . 
e  a co si in te n d e re  l ' a ltru i s cr it tu ro .
C a p i t o l o  III.
D egna di m olta  rip ron sion o  è  q u ella  cusa * oh ’ è  ordinata 
a  tó rre  a lcu n o  d ife tto  por sé  m ed esim a, e q u ello  in d u c e ;  s i c ­
com e quegli *  cho fosse m an d ato  a p a rtire  una zulTa, e prim a 
ch e  p artisse  q uella  ne co m in c ia sse  u n 'a l t r a .*  E  p o ro cch è I 
m io pano è  p u rg ato  da una p a rto , co n v io n lo m i p u rg are  dall’ a l­
tra  p or fuggire q u e sta  r ip ro n sio n o ; eh è  il m io s c r it to  cho quasi 
c e m e n to  d ire  si p uò , è  o rd in ato  a le v a re  il d ife tto  dolio c a n ­
zo n i so p ra d d ette , ed esso p er sé  sia fo rse  in  p a r te *  un poco 
d u r o ; 7 la qual d u rez z a , p r  fu g g ire  m aggio r d ife tto , non per 
ig n o ran za , è  q u i p e n sa ta .*  Ahi p ia c iu to  fosse al d ispensatoro 
d e ll’ u n iv erso , ch e  la  cagion e della m ia scu sa  ’  m ai non fossi- 
s ta ta  ;  c h é  n è  a ltr i co n tro  a m e a v r ò  fa lla to , n è  io sofferto  
a v r e i  p en a  in g iu sta m en te  ;  p en a , d ico , d ’ esilio  e  di p o v ertà .
In q u e s t e  f o r z a te  c o s tr u z i o n i  ( c h e  
m o lt e  n e  i n c o n t r e r e m o  in q u e s t o  li­
b r o )  si p u ò  v e d e r e  l a  fo n te  d i q u e l l e  
d i  c u i  si c o m p i a c q u e  t a n to  il  B o c c a c ­
c i o ;  n è  p e r c iò  v o g l i a m o  l o d a r l e .  E .M .
1 S o t t i n t e n d i ,  c a n z o n i  P .
*  P e r c h è  è ,  il  c o d i c e  R . ;  p e r c h è ,  la  
V o lg a ta .  F .
*  Q u ella  c o sa  le g g o n o  il c o d i c e  
M a rc , s e c o n d o ,  il V a l . U r b . ,  i G a d d . 3 ,  
1 3 V ,1 3 5 s e c o n d o ,e  il B a r b . ,  m a  I e d i ­
z io n e  B is c i o n i  p o r t a  la  c u  i . E .  M.
* C o lu i  i n v e c e  d i q w g li  l e g g o n o  
c o l l a  p r im a  t u t t e  le  a n t ic h e  e d i z io n i , 
e  c o s i  p i n e  h a n n o  i c o d i c i  M a r c ia n i ,  
il  1 3 5  s e c o n d o  e d  i t r e  G a d d ia n i . E .  M .
* Q u e s t o  è  il p r i n c i p io  g e n e r a l e  
s o p r a  c u i  s i  r e g g e  la  s e c o n d a  r i p r e n ­
s io n e  c h e  a l t r i  p o tre b b e , m u o v e r e ,  e  
d a l la  q u a le  l ’ a u t o r e  p re n d e  a d i s c o l ­
p a r e  la  p r e s e n t e  e s p o s iz io n e  d e l le  
c a n z o n i ,  p . —  I n v e c e  d i ne com in c ia s ­
s e ,  il W i t t e ,  s e g u e n d o  u n  s u o  c o d i c e ,  
a m a  di l e g g e r e  ne n u tr ic a s s e .  F .
*  11 c o d i c e  M a r c ia n o  c h e  fu g ià  d i  
T o m m a s o  G iu s e p p e  F a r s e t t i ,"  e  c h e  
n o i c h i a m e r e m o  M a r cia n o  p r im o ,  l e g ­
g e  d 'a c c o r d o  c o l l e  a n t ic h e  e d iz io n i  in  
p a r t e  a lcu n a  ;  e  COSI il c o d i c e  V a l .  
l ' r b .  E .  M . —  E  c o s ì  p u re  il c o d .
II . —  F .
7 C io è ,  n o n  c e d e v o l e  d i le g g ie r i  
a l la  fo rz a  i n te l le t t iv a  d e ’ l e t t o r i .  C o si  
n o iV I n f . ,  I l i ,  9 :  u i l  sen so  lo r  « V  
du ro-  » P .
8 P e n sa ta ,  c i o è  i m m a g i n a t a ,  t r o v a ­
ta  d a l la  m e n t e .  F .
9  I n t e n d i :  la  c a g i o n e  p e r  c u i  h o  
f a t to  q u e l l o  d i c h e  m i d e b b o  s c u s a r e ,  
c i o è  d 'a\  e r e  s c r i t t o  s u b l i m e m e n te .  P .
T R A T T A T O  P R IM O .
P o ich é  fti p iacere  d e ’ c itta d in i della bellissim a e  fam osissim a 
figlia di R o m a, F io ren z a , di g e tta rm i fu o ri del suo dolcissim o 
seno (n el quale n ato  e  n u d rito  fui fino al colm o della m ia v ita . ' 
e  nel q u a le , con  buona p a w  di q u e lla , desid ero con tu tto  il 
cu o re  di rip o sare  1 ’ anim o s ta n co , e  te rm in a re  il tem po c h e  
m ’ è  d ato), p er le  p arti quasi tu t te , a lle quali q u esta  lingua si 
sten d e , p ereg rin o , quasi m endicand o, so n o  an dato, m ostran d o, 
c o n tro  a m ia voglia, la piaga della fo rtu n a , ch e  suole ingiu sta  
m en te  al piagato m olte  v o lte  e ssere  im p u tata . V era m en te  io 
sono s ta to  legno sanza vela  e sanza gov ern o p o rta to  a d iversi 
porti e foci e  liti dal v e n to  s e c c o  ch e  * vapora la dolorosa 
p o v e r tà : e sono v i l e *  ap p arito  agli o cch i a m o lti, ch e  forse 
p er alcun a fam a in a ltra  form a mi av ean o  im m a g in a to ; nel co ­
sp etto  d e q u a li non Solam ente mia persona io v ilio , m a di m in or 
pregio si fece  ogni o p era , si già fa tta , com e q uella  ch e  fosse 
a fare . La ragione p er ch e ciò  in co n tra  (n on  p u re  p rim a in m e, 
ma in tu t t i)  b rie v e m e n te  ora qui p iace  to cca re  ;  e  p rim a, p e r ­
ch é la stim a o ltre  la v e rità  si sciam p ia ;1 e poi, p erch é  la p re ­
senza o ltre  la v e rità  s trin g e .*  L a fam a buona p rin cip alm en te
t D a n te  r a p p r e s e n t a  l 'u m a n a  v i t a  
s o t t o  fo rm a  d 'u n  a r c o ,  c h e  t a n to  ha  
«li s a l i t a ,  q u a n to  di s c e s a :  o n d e  il 
c o lm o  o la s o m m ità  n ’ è  il  p u n to  m e ­
d io , e  p e r c iò  la fra s e  q u i d a  lu i u s a ta  
«’ q u iv a l e  a f in o  a l m e z z o  d ella  m ia  
r iia .  E  s e c o n d 'e s s o ,  il m e z z o  d e l la  
v i t a  u m a n a  è  ni t r e n ta c in q u e  a n n i,  
ed  in fa tti  e g li  fu e s i l ia t o  n e l s u o  a n n o  
t r e n te s im o s e t t im o . V e d i  il p r in c ip io  
d e l  c a p .  2 4  d e l t r a t t a t o  I V , o v e  d i c e  
f -s p l ic i ta m e n te  c h e  i l  c o lm o  d el n o s tro  
a r c o  è  n e ll i  a n n i  tr en ta c in q u e . F.
1 C he  in  q u a r t o  c a s o .  P .
5 A b b ia m o  s u p p lito  la  p a r o la  v ile , 
di c u i  tu tt i  i te s t i  h a n n o  la c u n a , p e r ­
c h è  fo ss e  i n te r o  il c o n c e t t o .  V e d i il 
SogQ io. p .ig  5 t .  E .  M . —  E d  è  c iò  a u ­
t e n t i c a t o  d a l le  p a r o le  c h e  q u i s e g u o ­
n o  m ia  p erson a  in v itto , e  d a l le  a l t r e  
d pi c a p i t o l o  s e g u e n te  : fa t to  m i sono  
p 'ù  v ile  fo rs e  che  il r e r o  n on  v u o le . F .
* S cia m p ia re  è  l ' i s t e s s o  c h e  a m ­
p l ia r e , f a t to  c o m e  d a un la tin o  t x a m -  
l lia r e ,  v o l g . d u te n le r e .  d i la ta r e . V ed i  
D h t e .  —  3 .
il v o c a b o la r io  d e l la  C r u s c a .  U s a  b e n e  
s p e s s o  la  n o s t r a  l in g u a  d 'a g g i u n g e r e  
a v a n t i  a l l e  v o c i  la l e t t e r a  » , la  q u a le  
a l l e  v o l t e  è  p r i v a t i v a ,  c o m e  in  s c a r i ­
c a r e ,  'c a r c e r a r e  c  ed  a l le  v o l ­
t e  è  a c c r e s c i t i v a ,  c o m e  in  s fo r z a r e ,  
s m u o r e r t  e d  a l t r i .  Q u a n d o  p o i la  v o c e  
p o s i tiv a  c o m i n c i a  in  v o c a l e ,  a l lo r a  la 
s v a  a c c o m p a g n a t a  c o l  c ,  s i c c o m e  a v ­
v i e n e  in  t e m p er a re , s c ia cq u a r e , s c ia m -  
p ia r e ,  e c .  B . —  Q u e s ta  v a r ia n t e  è  s e ­
g n a ta  in  m a r g in e  d e l  c o d i c e  p r im o  
M a r c . T u t t i  g li  a l t r i  te s t i  le g g o n o  c o n  
m a n if e s to  e r r o r e  *i s a p p ia . —  S c iam - 
p ia r e ,  v o c e  a n t i c a ,  v a l e  d ila ta r e , a m ­
p l ia r e .  V e d in e  m o lti  e s e m p i  n e l  v o ­
c a b o l a r io  d e l la  C r u s c a .  E .  M.
* S tr in g e , c io è  i m p ic c o l i s c e  il c o n ­
c e t t o  d e l la  c o s a .  N o ta  c h e  in  t u t t i  i 
lu o g h i o v 'è  d e t to  c h e  la s tim a  o  la 
b u o n a  fa m a  o  l 'in f a m ia  si s c ia m p ia  
o  s i  fa g r a n d e ,  t o r n a ,  s e b b e n e  p e r  
a l t r a  v i a ,  c o m e  s e  d i c e s s e ,  c h e  la 
s tim a  o  la fa m a  d i la t a  il b u o n o  o  m al  
c o n c e t t o  d e l la  c o s a  ; p e r c io c c h é  l i  
5
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g e n e ra ta  dalla buona o p erazio n e n ella  m en te  d ell' a m ico , da 
quella  è  p rim a p a r to r ita ;  ch e la m en te  del n em ico , a v v e g n a ­
ch é  rice v a  il sem e, n o n  c o n c e p e .1 Q uella m e n te  ch e  p rim a la 
p a rto r isce , si p e r  fa re  p iù  o rn a to  lo  suo  p re s e n te , si p e r  la 
c a rità  d ell’ am ico  ch e  lo  r ic e v e , non si t ie n e  alti te rm in i del 
v e ro , ma passa q u elli ;  * e  quando p e r  o rn a re  c iò  ch e d ice  li 
passa, co n tro  a  co sc ien za  parla ;  q uan d o inganno di c a r ità  li 
fa p assare , n on  p arla co n tro  a  essa .’  L a  second a m e n te  che 
c iò  r ic e v e , n o n  so lam en te  alla  d ila taz io n e * della p rim a s ta  c o n ­
te n ta , m a ’1 suo  r ip o rta m e n to , s icco m e  ‘  su o  e ffe tto , p ro cu ra 
d ’ ad o rn a re , e si • ch e  p e r  q u esto  fa re , e  p er Io ’ngan n o che 
ric e v e  dalla c a r ità  in  l e i 7 g en era ta , q uella  " più am pia fa , ch e
fa m a  n o n  è  a l t r o  c h e  la  m a n if e s ta z io n e  
d 'e s s o  c o n c e t t o  : s i c c h é  la r a g io n e  d e l -  
T e s s e r e  d i le i é  t u t t a  n e ll  e s s e r e  d e l  
c o n c e t t o ,  e  c o n s e g u e n te m e n t e ,  q u a n to  
aH ’ i n tr i n s e c o .n o n  p u ò  e l la  n è  c r e s c e r e  
n è  s m in u i r e ,  c h e  n o n  n e  s i a  c r e s c i u t o  
o  s m in u i to  a n c h e  il  c o n c e t t o .  P .
* L a  p u n te g g i a t u r a  e r a  in  q u e s t o  
l u o g o  s t r a v o l t a  in  t u t t e  l e  e d iz io n i  
p e r  m o d o , c h e  n o n  e r a  p o s s ib i le  d i 
r a c c a p e z z a r e  i l  s e n s o  s e n z a  e m e n ­
d a r l a  c o m e  s i  è  f a t to . V e d i il S a gg io , 
p a g  3 8 .  E .  Al. —  E c c o  la  s e n t e n z a  
d i  q u e s t o  p e r i o d o .  Q u a n d o  la  b u o n a  
o p e r a z i o n e  d i u n o  ti l a s c ia  n e l la  
m e n t e  q u e i  p e n s i e r i ,  d e  q u a li  fo rm i  
d e n t r o  d i t e  il  b u o n  c o n c e t t o ,  s i  p u ò  
d i r e  c h e  la  fa m a  b u o n a  è  g e n e r a t a .  
Q u a n d o  tu  c o n  p a r o l e  o  c o n  a l t r i  s e ­
g n i , m e t t i  f u o r i  e s s o  c o n c e t t o ,  la  fa­
m a  b u o n a  è  c o m e  p a r t o r i t a .  D ic e  p o i  
c h e  la  fa m a  b u o n a  è  g e n e r a t a  d a l la  
b u o n a  o p e r a z i o n e  p rin c ip a lm en te ,  p e r  
in d icar**  la  p o s s ib i li tà  d e l  c o n c o r s o  
d i  q u a lc h e  a l t r o  g e n e r a n t e  s e c o n d a ­
r i o ,  c o m e  s a r e b b e  u t i l e  p r o p r i o ,  a m o r  
d i  p a r t e ,  p r e g i u d i z io  f a v o r e v o l e  e  s i ­
m ili  c o s e ,  e h  e n t r a n o  f a c i l m e n t e  a d  
a i u t a r e  la fo r m a z io n e  d e l  b u o n  c o n ­
c e t t o .  D ic e  in fin e  c h e  a  c i ò  v u o is i  la  
m e n t e  d e l l 'a m i c o ,  p e r o c c h é  l a  m e n t e  
d e l l ’ i n im i c o , p o n ia m o  c h e  r i c e v a i  d e t t i  
p e n s i e r i ,  p u r e  s c o n c ia n d o li  d i s u a  c a t ­
t i v e r i a ,  ia  c h 'e 'p e r d a n o  l a  v i r t ù  g e n e ­
r a t i v a ,  e d  e l la  p e r ò  n o n  c o n c e p e .  P .
*  P o s t o  c h e  q u e s t a  m u ta z io n e  s i  fa 
v i a  v ia  d a  m e n t e  a m i c a  ad  a m i c a ,  è  
ra g io n e v o le  a d i r e ,  c h e  la  m e n t e  c h e  
p r im a  p a r t o r i s c e  la  b u o n a  f a m a , p e r  
la  c a r i t à  d e l l 'a m i c o  c h e  r i c e v e  il p a r ­
t o ,  p a s s a  li te r m in i  d e l v e r o  ; p e r c i o c ­
c h é  q u a n to  p iù  a m i u n o , p :ù  l 'a m o r e  
t i  t i r a  a d a r g l i  l a r g a m e n t e  d i q u e llo  
c h e  g li p i a c e  ; e  n u lla  p iac« ' m e g li o  a l  
b u o n  a m i c o  c h e  l e  lod i d e l l ’ a m i c o . P .
*  C i o è ,  c o n t r o  ad  e s s a  c o s c i e n z a .  P .
*  T u t t i  i c o d i c i  e  t u t t e  l e  s ta m p e  p o r ­
t a n o  in  q u e s t o  lu o g o  c o n  m a n ife s to  
e r r o r e  d i le tta z io n e ;  e  la  C r u s c a  a l la  v o ­
c e  ¡ {»p or ta m en to  s e g u e  la  m e d e s im a  e r ­
r a t a  l e z io n e . V e d i il S a g g io , I. c .  E .  M
* I c o d i c i  e  le  s ta m p e  l e g g o n o  ù cc o -  
m e  q u i tu o  e ffetto . N o i a b b ia m o  l e v a t a  
d a l  t e s t o  la  p a r o l a  q u i ,  c h e  lo  r e n d e v a  
i n tr a l c i a t o  e  p r e s s o c h é  in in te ll ig ib ile .  
V o le n d o s i  p u re  n o n  f a r n e  g e t t o  d e l t u t ­
t o ,  in c l in i a m o  a  c r e d e r e  c h e  d a  p r in ­
c ip i o  s ia  s ta t a  u n 'a b b r e v i a t u r a  d e l m a ­
n o s c r i t t o .  la  q u a le  s ig n if i c a s s e  q w r n .  
E .  M . —  In te n d i il s e c o n d o  a m i c o  c h e  
c i ò  r i c e v e  n e l la  m e n t e ,  n  »n s ta  s o l o  
c o n t e n t o  a l l  a m p h a m e n t o  d e l la  | r im a  
v o c e ,  m a  r a p p o r t a n d o l a , c iò  c h 'è  s u a  
o p e r a z i o n e , p r o c u r a  d 'a b b e l l i r la .  F .
* E  *1, s o t t i n te n d i  l a d o r n a .  E -  M .
*  L e i , c o r r e z i o n e  d e l s ig n o r  W i t t e .  
L a  V o l g a ta  le z io n e  lu i. K . M . —  In ­
t e n d i  la  c a r i t à  in e s s a  s e c o n d a  m e n te  
g e n e r a t a  v e r s o  l 'a m i c o .  P .
* Q u tlla ,  c i o è  la b u o n a  fa m a . P .
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,1 lei non v e n n e , o 1 con  co n co rd ia  o  con  d iscordia di coscien za 
com e la p rim a.* E  q u e sto  fa la te rz a  r ic e v itr ic e ,  e i a  q u a rta ; 
e  cosi in  in flu ito  si d ilata .* E  co si volgend o le cagioni sop rad­
d ette  nelle  c o n tra r ie , si può v e d e re  la rag ione d e ll' in fam ia, 
d ie  sim ig lian tem en te  si fa gran d e. P e r  ch e V irgilio  d ice  nel 
q u arto  della E neida , «  Che la F am a v iv o  * p er e sse re  m obile , 
e a cq u ista  g randezza p er a n d are. » A p ertam en te  ad u n q u e  v e ­
d er può chi vuo le, che la im m agin e  p er sola fam a g e n e ra ta  
sem p re  è  più am pia, q u a le  ch e  essa s ia , ch e  non è  la cosa  im ­
m aginata nel v e ro  sta to .
C a p i t o l o  IV .
M ostrata la rag io n e in n an zi, p e rch é  la fam a dilata lo bone 
e lo  m ale o ltre  la v era  q u a n tità , res ta  in  q u e sto  cap ito lo  a 
m ostrare quello  rag io n i ch e fan n o  v e d e re  p e rch è  la p rese n z ia  
ris trig n e  p er opposito  : e m o stra te  q u e lle , si v e rrà  lie v e m en te  
al p rin cip ale  p rop osito , c io è  della sopra n o ta ta  s c u sa .1 D ico 
adu nque, che p er t re  cagioni la p resen za  fa la persona di m en o 
valore e h ' ella non è . L ’ una d elle quali è  p u eriz ia , non d ico 
d ’ etad e, ma d ’ anim o : la seco n d a è  in vid ia  ;  e q u e ste  sono 
nel g iu d ic a to re : la te rz a  è  la um ana im p u rita d e ; e  q u esta  è 
nel g iu dicato . La prim a si può b rie v e m e n te  cosi rag io n are  : la 
m aggior p arte  degli uom in i v iv o n o  seco n d o  sen so  e  non se­
condo rag ion e, a guisa di p a r g o li ;  e q u e sti co ta li non  c o n o ­
scon o le cose se non sem p licem en te  di fu o ri, e  la loro bontà-
1 L e  s ta m p e  e  i c o d i c i  le g g o n o  e  c o r r i s p o n d e n t i  ta n to , q u a n to .  P .  
ron  co n co rd ia  e  con  d iico rd ia , m a la -  * C om e la  p r im a ,  s o t t i n te n d i ,  m en -
m e n t e ,  a  n o s tr o  p a r e r e ,  p e r c h è  q u i te ,  v a l e  a  d i r e ,  c o m e  f e c e  il  p rim o
si t r a t t a  d i d u e  c o n d iz io n i  d i s t in t e ,  a m i c o . F .
a c c e n n a t e  in fin e  d e l p e r io d o  a n t e c e -  *  .Si d ila ta ,  s o t t i n te n d i ,  la  f a m a .  P .
d e n te .  E .  M. —  Q u e s to  c h e  d i c o n o  i s i -  *  F o r s e  è  d a  c r e d e r e  c h e  D a n te , s o -
g n o r i  e d i t .  m il .  è  i n te s o  g i u s t a m e n t e ;  l i t o a  t r a d u r r e  l e t t e r a l m e n t e  i p a s s i  l a t i -
m a  n o n  p e r c iò ,  s e c o n d o  m e , e r a  m e*  n i ,  a b b ia  s c r i t t o  n o n  p ive , m a  v ige , p o i-
s tie r i  m u t a r e  la le z io n e  d e 'c o d i c i  e  c h ò  V irg i l io  d i c e  m ob ilita te  v ig e t. M .
d e l le  s ta m p e ,  q u a n d o  l e  n e l la  n o s t r a  *  C o s i  c o l  s e c o n d o  c o d i c e  .M a rc .,
lin g u a  s i  p r e p o n e  b e n is s im o  a  d u e  c o l  V a t .  U r b . e  c o n  tu tt i  i G a d d ia n i .
m e m b ri  a n c h e  c o n t r a r i i ,  c h e  a l lo r a  L e  s ta m p e  h a n n o :  cxoè » o p r a  d e lU
fa , c o m e  q u i , le  v e c i  d o g li a v v e r b i  n o ta ta  » c u ia . E .  M .
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d e, la q u ale  a d eb ito  fine è o rd in a la ,' non v eg g io n o , p e ro cc 'h a n n o  
cliiusi gli o cch i della rag io n e, li q uali passano a v ed ere  q u e llo ;*  
onde tosto  v eggion o tu tto  c iò  ehi: possono, e  g iu d ican o secondo 
la loro v e d u ta . E  p e ro cch é  a lcu n a opinione fanno n e ll' a ltru i 
fam a p er ud ita , dalla q u ale  nella p resen z a  si d iscorda lo 'n ip er 
fe tto  g iu d icio , che non seco n d o  ra g io n e, m a secon d o senso, 
giu d ica so la m en te ,1 q u asi m enzogna re p u ta n o  ciò  ch e  prim a 
u d ito  h an n o, e  d isp regian o  la person a p rim a p reg ia ta . Onde 
appo co sto ro , ch e  so n o  co m e quasi tu t t i ,  la presen za ristrig n e  
I' una e 1' a ltra  q u a lità .*  Q u esti co ta li to sto  sono v a g h i, e tosto 
so n o  sazii ;  spesso sono lie ti e spesso sono tr is t i di lir iev i di­
le ttaz io n i e  t r i s t iz ie ;  e  to sto  a m ici e to sto  n e m ic i ;  ogni cosa 
fan n o co m e pargoli, sanza uso di rag ion e. I.a  seconda si ved e 
p e r  q u e ste  rag io n i, ch e la p aritad e n e ’ v iz io s i è  cagione d ’ in ­
v id ia ,1 e  in vid ia  è cag io n e di m al g iu d icio  ;  p ero cch é  non lascia 
la rag ione a rg o m en ta re  p er la cosa in v id ia ta ,*  c  la p oten zia
1 I n t e n d i :  l a  q u a l  b o n tà  c o n t i e n e  
a g g i u s t a t a  c o r r i s p o n d e n z a  d i m e z z i  
a f in e , e  p e r c iò  v u o le  u n  s o t t i l e  a l to  
d e l la  m e n t e  a d  e s s e r e  g i u d i c a t a .  P .
* T u t t i  i t e s t i  l e g g o n o  : l i  q u a li p a s ­
s a n o  a  v ed er  q u e llo , le z io n e  e h ’ è  p ro ­
b a b i l m e n t e  e r r a t a ,  p e r o c c h é  n o n  r e n ­
d e  b e n e  il c o n c e t t o  d a l l ’a u t o r e  v o lu to  
s ig n if i c a r e ,  il q u a l e  è :  h a n n o  c h iu si  
g l i  o c c h i  d e l la  r a g i o n e ,  i q u a li  o l t r e ­
p a s s a n o  s e n z a  v e d e r e  q u e l  f in e , c u i  
la  b o n tà  è  o r d i n a t a .  Il W i t t e  p ro p o n e  
d i l e g g e r e :  li  q u a l i  pom a tin  v ed ere  
q u e l la ,  c io è  la  b o n t à  d e l le  c o s e .  F .
*  In te n d i  : q u e s t i  c o t a l i  fo rm a n o  
s< p ra  l’ a l t r u i  d i r e  a l c u n  c o n c e t t o  o  
s t i m a ,  e  n o n  t r o v a n d o l a  p o s c ia  c o n ­
fo r m e  a q u e l  g i u d i c i o  i m p e r f e t to  e  
n o n  d i  r a g io n e ,  c h ' e g l i n o  d a  s è  fo r­
m a n o  s o p r a  il s o g g e t t o  c h e  v e d o n o  
m a t e r i a l m e n t e ,  r e p u t a n o  q u a s i  m e n ­
z o g n a  e c .  N o n  s a r e b b e  p o s s ib i le  a  
d a r e  u n a  s p i e g a z io n e  d e l la  d o t t r in a  
d o li ’ A l ig h ie r i ,  c h e  fo s s e  m e g li o  a c ­
c o m o d a t a  o  p iù  p i a c e v o l e  a 'l e g g i t o r i ,  
c l .e  il s e g u e n te  r a c c o n t o  t r a t t o  d a l  
l 'o s s a v a n t i ,  D e ll 'u m i l ih ,c a \ ) .ò :  « E ’ fu 
» u n o  s a n t o  u o m o  c h ’ e b b e  n o m e  C o -  
• s ta n z i o ,  il q u a le ,  a v v e g n a c h é  fo ss e
» m o lt o  s p a r u t o  e  d i p i c c o l a  s ta t u r a .
» e r a  d i v i r t ù  e  d i s a n t i tà  g r a n d e  
» a p p o  D io . E  c r e s c e n d o  l’ o p p e n io n e  
» e  la  fa m a  d e l la  s u a  s a n t i tà  a p p o  le
* g e n t i ,  m o lt i  d i d i v e r s i  p a e s i  v e n i -  
» v a n o  a  v e d e r l o  e  a  d o m a n d a r e  lo
* b e n e f i c i o  d e l le  s u e  o r a z io n i . T ra  
» g li a l t r i  u n a  f ia ta  v e n n e  u n o  v i l la n o  
» m a t e r i a l e  e  g r o s s o ,  p e r  v e d e r l o :  e  
» d o m a n d a n d o  d i lu i ,  g li  fu m o s t r a t o  
» c h e  a c c e n d e v a  le  la m p a n e  e  r i f o r -  
» n i v a l e  d 'o l i o .  V e d e n d o  c o s tu i  la 
» p e r s o n a  p i c c o l a  e  s p a r u t a ,  l 'a b i t o  
» d i s p e t to  e  l 'u f f i c i o  v i l e ,  n o n  p o te v a  
»  c r e d e r e  c h e  fo s s e  c o l u i ,  d e l q u a le  
» p e r  fa m a  a v e v a  u d ito  s i  g r a n d i  c o -  
» s e .  E d  e s s e n d o g li  p u re  a f f e r m a to  
» c h ’ e g l i  e r a  d e s s o ,  s ì  d i s s e :  l o  m i
* c r e d e a  c h 'e 'f u s s e  u n o  u o m o  g r a n d e  
» e  a p p a r i s c e n t e ,  d e l  q u a le  s i  d i c e a -  
b n o  t a li  m a r a v ig l ie  : c o s tu i  n o n  ha  
» n e e n te  d i u o m o  : c h e  p o t r e b b e  eg li  
» a v e r e  d i b e n e  in  s è  ?  »  P .
*  C io è  il b e n e  e il  m a le  d e l la  p e r ­
s o n a  fa m o s a . F .
5  In te n d i : il v e d e r s i  p a r i  d i  n a tu ­
ra li  q u a li t à  c o l l a  p e r s o n a  f a m o s a  è 
n e ’ v iz io s i  c a g i o n e  d ’ i n v i d ia . P .
*  P e r o c c h é  l ’ in v id ia  n o n  l a s c ia  c h e
giu d icativ a  è  allora com e 1 quello  g iu d ice  c h e  odo p u ro *  1* una
p a rte . Onde quando q u esti co tali veggiono la persona fam osa, 
in co n ta n e n te  sono in v id i, p ero cch é  veggiono assai pari m em ­
b ra e pari p oten za ; e  tem on o, p er la e cce lle n z ia  di q u ello  co ­
ta le , m en o essere  pregiati : e  q u esti non so lam en te  passionati 
m al g iu d ican o ,* m a, diffam ando, agli a ltr i * fanno m al g iu d i­
c a re . P e r  ch e appo costoro  la presenzia  ris trig n e  lo Itene e lo 
m ale in c ia scu n o  ap p resen tato  ; 8 e dico lo  m ale, p erch è  m o lti, 
d ilettandosi d e lle 6 m ale o p erazio n i, hanno invidia alli m ali o p e ­
ra to ri. La te rz a  si è la um ana im p u ritad e, la q uale si p ren d e 
dalla p a rte  di colu i ch e  è  g iu d icato , e non è sanza fam iliarità  
e co n v ersa z io n e  a lcu n a .7 Ad ev id en za di q u esta  * ò da sa p ere  
ch e l ’ uom o è  da più p arti m a c u la to ; e , com e d ice  A gostino, 
« nu llo  è sanza m acu la . » Q u an d o 9 é  1’ uom o m acu la to  da 
alcu n a  p assion e, alla qu ale  ta lv o lta  non può r e s is te r e ;  quandi» 
è m aculato  d ’ alcu n o  sco n cio  m e m b ro ; c  quando è m aculato  
d ’ aleu n o  colpo di fo r tu n a ; quando è  m acu lato  d ’ infam ia di 
parenti o  d ’ a lcu n o  suo prossim o : le quali cose  la fam a non 
porta seco , m a la p resen z a , e d iscuop rele  p e r  sua c o n v e rsa ­
zione ; ,0 e q u este  m acu le  a lcu n a  om bra g itta n o  sop ra la ch ia­
rezza della b o n tà , s icch é  la fanno p a rere  m eno chiara e m eno 
v a len te. E  q u esto  è quello  p e r  ch e c iascu n o  p rofeta  è m eno 
o n o rato  nella sua p a tr ia ; q u esto  è quello  p er ch e  l ’ uom o buono 
dee la sua presenzia  dare a p och i, e  la fam iliaritad e dare a 
m eno, a cc io cch é  il nom e suo sia r ic e v u t o 11 e n o n  ¡sp reg ia to .
l a  r a g io n e  a r g o m e n t i  in f a v o r e  d e l la  8 D u ella n d o si  d elle , la  v o l g a l a  : d i­
c o s a  i n v id ia ta . P . letta m iosi n e lle ,  il c o d .  R . —  F .
* C om e qu ello  g iud ice  le g g e  il c o d i -  7  K c h e  n o n  è  s e n z a  u n a  q u a lc h e
c e  R . ; qu ello  g iu d ice , la V o lg a ta . F .  f a m il ia r i tà  e  c o n v e r s a z i o n e ;  v a l e  a
*  S i a v v e r t a  p u r e  p e r  s o la m en te . E  d i r e  : e  c h e  n on  r i fu g g e  d a  q u a lu n q u e
M» —  E  a l lo r a  s i  p r o v a , c o m e  s e r i -  f a m il ia r i tà  e  c o n v e r s a z i o n e .  F .
v e v a  ( 'A l l e g r i :  « C he m a l p u ò  g iud i-  8 C io è , la  s u s s i s te n z a  d e l l 'u m a n a
r a r s i  del co n c er to , Q u an d o u n  s o lo  s lr u -  i m p u r i t à .  P .
m en to  è quel r.ht s u o n a . »  P .  *  Q u-rndo, in  q u e s t o  e  n e g l ' in c is i
5 C io è : e  q u e s t i ,  p e r  e s s e r e  p a s s io -  s e g u e n ti ,  v a l e  o r a ,  ta lo r a  e s i m i l i ,
n a t i ,  n o n  g iu d i c a n o  m a le  s o l a m e n te ,  V e d i  il V o c a b o l a r i o .  P .
m a  e c .  P . io  L e  q u a li  c o s e  n o n  s o n o  p o r t a t e
*  A g li  a l t r i ,  la  V o l g a t a :  g l i  a l t r i ,  i l  d a l la  f a m a ,  m a  s i  l e  p o r ta  la  p r e s e n -
c o d . R . F .  ¿a  d e l l ' u o m o , in  q u a n to  e g li  c o n v e r -
8 C io è  :  in c ia s c u n o  c h e  si è  a p p r e -  s a n d o  fra  la  g e n t e  le  m a n i f e s t a . P .
s e n t a t o .  F .  ** C io è  a cc et to , a g g ru d ito t la c c e p tu *
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E  q u esta  te rz a  cag io n e p un te e sse re  co si n el m ale , com e nel 
Iten e, se  le co se  della sua rag ione si vo lg an o  ciascu n a in  suo 
c o n tra r io .1 P e r  ch e  m an ifestam en te  si v ed e ch e  p e r  im purita- 
d e , san za  la q u ale  n on  è a lcu n o , la p resen zia  r is trig n e  il bene 
e  ’I m ale in  c ia scu n o  più che '1 v e ro  non v u o le . Onde c o n ­
c io ssia co sa ch é , co m e  d e tto  c  * di sop ra, io mi sia quasi a tu tti 
g l' Ita lic i a p p rese n ta to , p e r  ch e  fa tto  m i sono forse  più vili- 
ch e  ’I v e ro  n on  v u o le , non so lam en te  a q u elli alli quali mia 
fam a era  g ià co rsa , m a ez ia n d io  agli a lt r i ,  onde le  m ie cose 
sanza d u bbio m eco  sono allev ia te  ; * co n v ien m i ch e  con  più 
alto  s tilo  dia * n e lla  p rese n te  op era  u n  p o co  di g rav ezza , p er 
la quale paia di m aggio re a u to r ità  ;  e  q u e sta  scu sa  b asti alla 
fo rtez z a  * del m io  co n ten to .
C a p i t o l o  V .
Po ich é  p u rg a to  è  q u e sto  pane dalle m acole  a c c id e n ta li, r i ­
m an e a scu sa re  lui d ’ un a so sta n z ia le , c io è  dall' essere  v o l­
g are  e n on  la t in o ; ch e  p e r  s im ilitu d in e  d ire  si può, di b ia d o ' 
e  non di fo rm en to . E  da c i ò ’  b rie v e m e n te  lo  scu san o  tre  ra ­
gioni ch e  m o ssero  m e ad e leg g ere  ’ in n an zi q u e sto , ch e l ' al-
d e ’ l a t i n i ;  s o  p u r e ,  n o n  p p iù  s ic u r o  
il  l e g g e r e  r iv e r i t o ,  o p p o s t o  d i s p r e ­
g ia to ,  c o m e  g ià  fu  c o r r e t t o  n e i  S a g ­
g io ,  p a g . 1 0 8 .  E .  M .
1 C io è ,  s e  si r i v e r s i n o  le  c o n d iz io n i  
t u t t e  d e l  r a g i o n a m e n t o .  C o s ì ,  a  m o d o  
d 'e s e m p i o ,  s a r à  g r a n d e  la  m a la  v o c e  
d 'a l c u n o  p e r  lo  m o n d o :  e g l i  s i  p r e ­
s e n t a ;  e  c o n  a v v e n e n z a  d i p e r s o n a ,  
b e l p a r l a r e  od  a l t r a  s u a  p a r t e  p i a c e n ­
t e ,  la r i d u c e  a  m o lt o  m e n o . P .
* I n v e c e  d i  é ,  c o m e  n o i l e g g ia m o  
c o l l e  a n t ic h e  e d iz io n i  e  c o i  c o d i c i  
G a d d . 3  e  1 3V, il  B is c i o n i  l e g g e  hoe. 
E .  M.
*  A lle v ia te , m e t a f o r ic a m e n te ,  q u a s i  
c a l a t e  d i p e s o ,  e  c o n s e g u e n te m e n t e  
a n c h e  d i p r e g i o . P .
*  C he c o n  p iù  a l to  s t ilo  d ia  è  le z io n e  
d 'a l c u n e  e d iz io n i  a n t ic h e  e  d ’ a l q u a n ­
ti  c o d i c i ,  c o m e  p e r  e s e m p io  il B i c c a r -
d ia n o  1 0 4 4 . L ’ e d iz io n e  di M ila n o  ha : 
che  p iù  a lto  s tilo  d ea . F .
5 F o r t e z z a  q u i  v a l e  o s cu r i tà ,  c o m e  
f o r t e  v a l e  o s cu ra  n e l la  c a n z .  V oi che  
in ten d en d o ,  s t .  u l t i m a ,  v .  3 :  « T anto  
lo r  p a r l i  fa tic o sa  e f o r t e .  » F .
6 H in d i  è  lo  s t e s s o  c h e  b iad a , m a  
q u i  v a l e  v en a , sa g g in a , o d  a l t r o  c o n ­
s im i l e .  F .
7 11 B i s c i o n i  l e g g e  c o l  p iù  d e 'c o d i ­
c i  E  a  c i ò ;  le  p iù  a n t ic h e  e d iz io n i  
h a n n o  E d  a cc iò . Il s o l o  c o d i c e  G ad -  
d ia n o  1 3 5  p r im o , c i  s o m m i n is t r a  la  
c o r r e t t a  l e z io n e  E  d a  c iò . E .  M .
8 A n c h e  q u e s t a  le z io n e  e leg g ere  Ci 
v i e n e  p r e s e n t a t a  d a l  G a d d ia n o  1 3 5  
p r i m o , la d d o v e  tu tt i  g li  a l t r i  c o d i c i  e  
l e  s ta m p e  h a n n o  a lle g a re ,  m a n if e s to  
e r r o r e  d i g ià  e m e n d a t o  n e l  Saggio . 
p a g .  1 0 9 .  E  c h e  l ' id io tis m o  a lle g a re  o  
v u o i  a lle g g er e ,  m u t a to  in  a lle g a re  p e r
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t r o . 1 L '  1111.1 si m uovo da ca u te la  di d isco n v en ev o le  o rd in a ­
z io n e ; l ’ a ltra  da p ro n tezza  di l i b e r a l i t à ;*  la terza  dal n atu ra le
am ore alla p ropia lo q u e la .5 E  q u este  coso e sue rag ion i, * a 
soddisfacim ento di c iò  ch e r ip re n d e re  si p otesse por la n otata  
rag ion e, in ten d o  p or o rd in e rag io n are  in q u e sta  fo rm a .' Quella
cosa ch e più adorna e  com m end a le um ane op eraz io n i, c  che 
più d ir itta m en te  a buon fino le m e n a , si è  l 'a b i t o  di q u elle  
disposizioni ch e sono o rd in a te  allo in te so  D u e; s ic c o m 'è  o rd i­
nata al fino della ca v a lle ria  fran ch ezza  d ’ an im o e  fo rtez z a  di 
corp o. E  cosi colu i e h 'è  ord in ato  a l l 'a l t r u i  serv ig io  dee a v e re  
quelle  disposizioni c h e  sono a quel fine o r d in a te , s icco m e  sug- 
g ozione, con o scen za  e  o b b ed ien za, san za lo q uali è c iascu n o  
d isord inato a ben  serv ire .*  P e rch è  s ’ olii non  è  su g g e llo , in
e r r o r e  d i s c r i t t u r a ,  n o n  p o s s a  e s s e r e  
fa rin a  d i D a n te , v e d i lo  p iù a v a n t i  
c a p . 8  in  p r i n c i p io , o v 'e g l i  s c r i v e :  »ni 
fece  q u esto  e leg g ere  e c .  E .  M .
» C i o è :  p i u t t o s to  il  v o l g a r e  c h e  il 
l a ti n o . F .
*  I n te n d i : l a  p r im a  r a g io n e  si è  d i  
f u g g ire  s c o n v e n e v o le z z a  n e l l ’ o r d in e  
d e l le  c o s e ;  l ' a l t r a ,  d i u s a r e  p ie n a  e  
c o m p i u ta  l i b e r a l i t à ;  la  t e r z a  e c .  E  
te n g a  a m e n t e  il l e t t o r e  q u e s t o  u s o  
n o n  m a i fo rs e  o s s e r v a t o  d e l la  v o c e  
p r o n t e z z a ;  c h è  p iù  in n a n z i r i t r o v a n ­
d o  a s s a i  v o l t e  p r o n ta  l ib er a li tà , i n te n ­
d e r à  p i e n a , com p iu ta  o  s im i l e .  C o s i  
p e r  a v v e n t u r a  v u o is i  s p i e g a r e  q u e l l o
d e l P a r a d .  X X I V ,  1 * 7  : «  Tu
v u o i eh ' io  m a n ife s t i  L a  f o r m a  qu i del  
p r o n to  c r e d e r  m io . » E  p a r e  u n a  t r a ­
s la z io n e  d a  c iò ,  c h e  le  c o s e  p r o n t e ,  
c io è  a p p a r e c c h i a t e ,a c c o n c i e ,i n  p u n to ,  
n o n  m a n c a n o  di p a r t e  a l c u n a .  A d  u n  
v a l o r e  s im il is s im o  a  q u e s t o  s i  r i ­
d u c e  l a  v o c e  p r o n to  n e ' s e g u e n ti  l u o ­
g h i d e l  V a s a r i ,  V i t a  d i P i e r  d i C o s i ­
m o :  la v o r ò  u n  sa n to  A n to n io  che legge  
con  u n  p a r  d 'o c ch ia li  a l  n a to , eh" è  
m o llo  p r o n to .  E  v i t a  d i N a n n i d ’ A n t. 
d i B a n c o  : S e t i  o r n a m e n to  d el ta b er ­
n a co lo  è n el m a r m o  d i m e z z o  r il ie v o  
u n a  s to r ia , d ove  u n o  s cu lto re  fa  un  
fa n c iu l lo  m o lto  p r o n to .  P .
* A l la  p r o p r ia  lo q u e la , l e g g e  il c o ­
d i c e  B . ; a  p r o p r i a  lo<juela,  la  v o l ­
g a t i .  F .
4 L ’ e d iz io n e  d e l  B i s c i o n i :  E  queste  
cose  e sei r a g io n i.  E  n on  la  s o la  e d i ­
z io n e  B i s c i o n i , m a  t u t t iq u a n t i  i te s t i  
a  p e n n a  e d  a  s ta m p a  l e g g o n o  s e i ,  
e v i d e n t e  c o r r o m p i m e l o  d i s u e ;  d a c ­
c h é  c h i u n q u e  s i  fa rà  a c o n s i d e r a r e  
le  r a g io n i  c h e  D a n te  v a  e s p o n e n d o ,  
t r o v e r à  c h ’ e s s e  n o n  c o m b i n a n o  c o l  
n u m e r o  d i s e i ,  e s s e n d o  t r e  l e  p r i n c i ­
p a l i ,  c ia s c u n a  d e l lo  q u a li  £  s u d d iv is a  
in  a l t r e  t r o  s e c o n d a r i e .  N è  f a c c i a  m e ­
ra v ig l i a  sue  u s a to  in  p lu r a le  p e r  lo ro , 
p o ic h é  q u e s t ’ u s o  è  f r e q u e n t is s i m o  
n e l  C o n v ito  e d  a n c h e  n e l p o e m a ,  
I n f .  X X I I ,  1 4 3 :  «  Ma p e r ò  di lev a rs i  
e r a  n ie n te ,  S i  a v e a n o  in v isc a te  l 'a li  
su e . • P u r g . ,  V i l i ,  2 6 :  « D u  A n g e li  
c o n  due spade a ffo c a te , T ron ch e  e p r i ­
v a te  delle  p u n te  su e .  » E .  M.
5 E d  io  in ten d o  q a i  p e r  o r d in e  r a ­
g io n a r e  m  q u e ita  f o r m a ,  c io è  n e l m o d o  
c h e  s e g u e ,  qu este  co se ,  c io è  l e  t r e  
r a g io n i  d e t te  d i s o p r a ,  e sue r a g io n i ,  
c io è  i p r in c ip ii  s o p r a  i q u a li  s i  fon  
d a n o , a  sod d isfa cim en to  d i c iò  ch e  r i ­
p r e n d e r e  si p o te ss e  p e r  la  n o ta ta  r a ­
g ion e , c i o è  ad  ¡ s c u s a r m i  p e r  a v e r  io  
e l e t t o  il  v o l g a r e  p i u t t o s to  c h e  il l a ­
t in o .  P .
« I n te n d i q u e l l a  c o s a .  . .  s i è ,  c h e  
l 'o p e r a t o r e  a b b ia  n on  s o lo  l 'a t t o  m a
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ciascu n a  co n d iz io n e  * sem p re  con fa tica  e co n  g rav ezza  pro­
ced e n el suo serv ig io , e ra d e  v o lte  q u ello  c o n tin o v a  ; !  e  s ’ e lli 
non è  o b b ed ien te , non s e rv e  m ai se  n on  a suo sen n o  e a suo 
v o le re : e h ’ è  più se rv ig io  d ’ am ico , ch e  di serv o . D u n q u e a 
fu ggire  q u e sta  d isord in azion e c o n v ie n e  q u esto  c o m e n to , eh ’ è 
fa tto  in v e c e  di se rv o  alle  in fra s c r it te  can zo n i, e sse re  su g g e llo  
a q u elle  in  c iascu n a  sua • ord in azion e ;  e  d ee  essere  co n o sce n te  
del b iso gno del su o  sig n o re , e  a lui o b b ed ien te : le  q u ali dispo­
sizioni tu tte  gli m an ch ereb b o n o  4 se  la tin o  e non v o lg are  fosse 
' ta to ,  p o ich é  le can zo n i sono v o lg ari. C hé p r im a m en te , se  fosse 
s ta to  la tin o ,5 n on  era  su g g etto , m a so v ra n o  e  p e r  n o b iltà  e p er 
v ir tù  e  p e r  b e lle z z a : p er n o b iltà , p e rch é  il la tin o  è p e rp e tu o  e 
non c o rr u tt ib i le , e il v o lg are  è  non ¡sta b ile  e co rru ttib ile .*  Onde 
vedem o n elle  s c r it tu r e  a n tich e  delle com m edie e trag ed ie  la­
t in e , ch e  n o n  si p ossono tra s m u ta re , q u ello  m e d e sim o 7 ch e 
oggi ,iv ern o ; c h e  n o n  a v v ie n e  del v o lg are , lo qu ale  a p ia c i­
m e n to  a rtif ic ia to  si tra sm u ta .*  Onde v ed em o n elle  c i t tà  d ’ Ita-
1 a b i to  d i q u e l l e  d i s p o s iz io n i , l e  q u a li  
s o n o  o r d i n a t e  s i c c o m e  m e z z i  a l  c o n ­
s e g u i m e n to  d e l  C n e  i n te s o , c io è  d e l  
f in e  n e l  q u a l e  o p e r a n d o  si m ira  : in  
q u e l l a  g u is a  c h e  s o n o  o r d i n a t e  s i c ­
c o m e  m e z z i  a  c o n s e g u ir e  il fin e  d e lla  
c a v a l l e r i a ,  c i o è  d e l la  m i l i z i a ,  f ra n ­
c h e z z a  d  a n im o  e  g a g l i a r d i a d i  c o r p o .  
O n d e  c o l u i  s a r e b b e  d a  d i r e  il  p iù  
b e l lo  e d  il m i g l i o r e  s o l d a to , il  q u a le  
p o s s e d e s s e  q u e l l e  d u e  c o n d iz io n i  a b i ­
t u a l m e n t e ,  e  n on  g ià  in  u n  d a to  
a t t o  p e r  f o rz a  d i q u a lc h e  c i r c o s t a n z a  
e s t r i n s e c a  e  t e m p o r a l e .  P .
» L a  f r a s e  in  c ia s cu n a  c o n d iz io n e , 
c io è  in  o g n i  s u a  p a r t e  o  q u a l i t à ,  p a t é  
d a  d o v e r  e s s e r  a p p o g g i a ta  a l  m e m b r o  
s u p e r i o r e ,  e  c h e  p e r ò  s i  a v e s s e  da 
l e v a r e  l a  v i r g o l a  d o p o  s u g g e llo , e  s e ­
g n a r l a  d o p o  e s s a ,  s c r i v e n d o  c o l  B . -  
s c i o n i  : s 'e l l i  tton  i  s u g g e llo  in  c ia ­
s cu n a  c o n d iz io n e , s em p r e  e c .  P .
*  Q ui m a n i f e s t a m e n t e  è  u n a  l a c u n a ,  
l a  q u a le  p e r  c iò  c h ' è  d e t to  p oi n e l  
c a p .  V I v o r r e m m o  r i e m p it a  a g g i u n ­
g e n d o  : E  s’ e ll i  n o n  è  c o n o s ce n te , n on  
p u ò  p er fe t ta m e n te  s e r v i r e ,  c o n t in u a n d o  
p o i : e s" e l l i  n on  ì  ob b ed ien te  e c .  V .
—  N o n  s o lo  d a  c i ò  c h ’ è  d e t to  p o i, 
m a  d a  c i ò  c h ' è  d e t t o  p o c h e  l in e e  
a v a n t i ,  s i d e d u c e  c h e  q u i  v 'a b b i a  
l a c u n a .  C h i  è  o r d i n a l o  a l l 'a l t r u i  s e r ­
v i g io  (h a  d e t t o  l ’ a u t o r e  d e e  a v e r e  
t r e  d is p o s i z io n i :  s o gg e z io n e , con oscen ­
z a  e  o b b e d ie n z a ;  e  q u i  r i p e te n d o lo ,  
n o n  p a r l a  c h e  d e l la  so gg e z io n e  e  ob ­
b e d ie n z a :  d u n q u e  v ' h a  la c u n a  d e l la  
c o n o s c e n z a . F .
*  S u a ,  c io è  l o r o ,  v a l e  a  d i r e  d e l le  
c a n z o n i . F .
*  P e r  la  r e t t a  c o s tr u z i o n e  d e e  d irs i  
g l i  m a n ch e re b b o n o , s i c c o m e  l e g g e  c o r ­
r e t t a m e n t e  il  c o d i c e  V a t .  U r b .  : t u t t i  
g l i  a l t r i  t e s t i  m a n o s c r i t t i  e  s ta m p a t i  
h a n n o  g l i  m a n c a n o .  C . M.
5 L e  p a r o l e  se fo ss e  s ia lo  la t in o , c h e  
re n d o n  p iù  c h i a r o  il c o n c e t t o ,  s i  t r o ­
v a n o  n e l  c o d . R . —  F .
*  A lc u n i  c o d i c i  e  l e  a n t ic h e  e d i ­
z io n i  m a n c a n o  d i q u e s t o  i n c i s o :  e  il 
v o lg a r e  i  n on  i l  labi le  e  co rr u t tib ile . 
I n v e c e  d i is ta b ile , d e t to  q u i p e r  e u f o ­
n ia , q u a lc h e  c o d i c e  le g g e  sta b ile . L>. M .
7  Q u ello  m ed es im o  la tin o . P .  — 11 c o ­
d i c e  R . le g g e  : ed  è  q u e llo  m ed esim o. F .
8  I n t e n d i :  il q u a le  s i  t r a s m u t a ,  p e r -
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lia, so bone volerne a g g u a n ta re  a o in q u an la  anni da q u a , m olli
vocaboli i sserò sponti o nati e  v a r ia t i ;  onde so ’I p icco lo  tem p  i 
cosi trasm u ta , m ulto  più tra sm u ta  lo m aggioro. S lc c h 'io  d ico, 
che so co loro  olii“ p a rtirò  di q u esta  v ita , già sono m ille an n i, 
tornassono allo loro e itta d i, crod eroblion o quello  essere  o c c u ­
pate '  da g e n te  stra n a  p e r  la lingu a da loro d isco rd an te . I)i 
q u esto  si p arlerà  a ltro v e  più co m p iu tam en te  * in un libro  e h ' io 
in tend o di faro , Dio c o n c e d e n te , di Volgare Eloquenzia. A n ­
co ra  l i latino non ora su g g e llo , m a so v ran o  p or v ir tù . C iascuna 
cosa è  v irtu osa in sua n a tu ra , ch e fa q u e llo  a d io  d ia  è  ordi­
n a ta ; o q u an to  m eglio lo  fa, tan to  è  più v ir tu o sa : onde di- 
eem o uom o v ir tu o so  q u e llo , c h e  v iv e  in  v ita  co n tem p lativ a  o 
it t iv a , allo quali è  o rd in ato  n a tu r a lm e n te :s d iccm o  del cavallo  
v irtu o so , ch e  c o rro  fo rte  e m oltu , alla qual cosa  è  o rd in a to : 
d iccm o una s p a ja  v irtu o sa , elio ben  taglia lo duro co se , a  ch e 
essa è  ord in ata . C osi lo  serm o n e , il q uale è ord in ato  a m anife­
sta re  lo co n c etto  um an o , è v irtu o so  quand o q u ello  fa ;  e più 
v irtu oso è q u ello  c h e  più lo fa. Onde co n cio ssiaco sach é  lo latino 
m olte  coso m an ifesta  co n c ep u te  nella m e n te , ch e il volgare 
fare non può, s icco m e  sanno quelli c h e  hanno 1’ un o  e l ’ a ltro  
serm o n e/  più è  la v ir tù  su a, d io  quella del v o lg are . A ncora 
n ni ora su g g e llo , ma so v ran o  p e r  b e llezza. Q uella cosa dice 
I’ uom o iS 'o r e  b e lla , le cu i Ji.irti d eb itam en te  rispondono, p e r­
ch é dalla loro arm on ia  re su lta  p iac im en to  : * ondo paro I' uomo 
■ssere bollo , quando li1 suo m em b ra  d eb itam en te  risp o n d o n o ; 
e d icem o bello il ca n to , q uan d o le v o ci di q u e llo , seco n d o  il 
deb ito  d e ll’ a r te , sono in tra  sé  risp on d en ti. D u n q u e  quello  
serm one è più bello , noi qu ale  più d eb itam en te  le  p a r o le *  ri-
c b è  è  a r t i f ic ia t o ,  c i o è  g o v e r n a t o  a  d i c i a m o  v i r t u o s o ,  p e r o c c h é  e g l i  è  n a -
c g g e  d e l  s o lo  p i a c i m e n to . O p in io n e  t u r a lm e n t e  ad  e s s e  o r d i n a t o  A q u e -
n e l  l ib ro  d e l la  V olga re  E lo q u e n z a  s to  m o d o  in te n d i g l i  a l t r i  d u e  e s e m -
c o n f e r m a t a .  P . p i. P . —  (Juelloche  t i r ? ,  le g g i' il c o d .  11. ;
1 L e z i o n e  s o m m i n is t r a ta  a l  W i t t e  ch e  v iv e ,  l a  V o l g a ta .  F .
d a d u e  c o d i c i  L e  e d iz io n i  :  c r e d e -  4 C io è , c h e  s a n n o  p a r l a r e  e  s c r i v e r e
r e b io n o  la  l o r o  à t ta d e  e s te r e  occu p a -  l  u n a  e  I a l t r a  l iu g u a . F .  
la - F .  S P ia cim e n to  q u i  v a l e  b e l le z z a ,  c o -
!  L e  a n t ic h e  e d iz io n i  l e g g o n o  p iù  m e  fu p iù  v o l te  n o t a t o  n e l le  Hi m e. F .
p u n ta m en te . E .  M . « S e n z a  r a g g i u n t a  le  p a r o le ,  d i c o i
* I n t e n d i :  O n d e  l ’ u o m o  c h e  v i v e  I t e s t i  h a n n o  l a c u n a ,  m a n c a  la  c o s a
in \ i ta  c o n t e m p lu t iv a  o  a t t i v a ,  n o i  c h e  r i s p o n d e . E  l a  c o r r e z i o n e  s i  è
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sp a n d o n o ; e  c iò  fanno p i ù '  in la tin o , c h e  in  v o lg are , p e r ò *  
il bello v olgare seg u ita  uso, e lo latin o  a r t e : *  onde co n ced esi 
e sse r  più b ello , più v ir tu o so  e p iù  nobile  P e r  ch e si conchiude 
lo p rin cip a le  in te n d im e n to , c io è  ch e  il co n ten to  la t in o *  non 
s a re b b e  s ta to  su g g e tto  a lle  can zo n i m a sovran o.
C a p i t o l o  VI.
M ostrato  com e il p rese n te  co m en to  non sareb be  s ta to  su g ­
g e tto  a lle can zo n i v o lg ari se  fosse s ta to  la tin o , res ta  a m o­
s tra re  co m e n o n  sareb be  s ta to  co n o sce n te  n è  o b b ed ien te  a 
q u e lle ; e  poi sa rà  co n ch iu so  com e por c e ssa re  d isco n v en evo li 
d iso rd in azio n i, fu  m e stie re  v o lg a rm e n te  p a rla re . D ico  ch e il 
la tin o  * non sa re b b e  s ta to  serv o  co n o sce n te  al sig n o re  volgare 
p er c o ta le  rag ion e. L a  co n o scen za  del se rv o  si r ich ie d e  m as­
s im a m en te  a due co se  p e rfe tta m e n te  co n o sce re  : * 1’ una si è
f a t ta  s e c o n d o  c h e  ! '  a u t o r e  m e d e s im o  
h a  i n d i c a to  n e l  c o n t e s t o  d e l  s u o  d i­
s c o r s o .  V ed i il  S a gg io , p a g . 5 3 -  Il c o ­
d i c e  G a d d . 1 3 5  p r i m o , h a :  p iù  d eb ita ­
m e n te  r isp on d e  il la t in o  che  il v u lg a re , 
n o n  o s ta n te  ch e  i l  b e l v u lg a r e  segu iti 
u so , e  il  la t in o  a r t e :  c o n c ed a ti  a d u n ­
q u e  e ss er e  p iù  bello  e c .  E .  M . —  E  c h e  
l a  c o s a  m a n c a n t e  s ia n  le  p a r o l e ,  D a n te  
s t e s s o  n e  l ' a s s i c u r a  c o l l ’ a v e r  p o s ta  
p r im a  in  q u e s t i  t e r m i n i  la  s u a  p ro ­
p o s iz io n e  : Q u ella  co*a  d ice  V u om o  
e ss er  b e l la ,  le cu i p a r t i  d eb ita m en te  r i ­
s p on d on o  o c .  E  le  p a r t i  d e l  d i s c o r s o  
c h e  a l t r o  s o n o  c h e  l e  p a r o l e ?  S a gg .
* E  c iò  fa n n o  p i ù , p a r o l e  a g g i u n t e  
d a l s ig n o r  W i t t e .  E .  M .
*  P e r ò  q u i  v a l e  p e r o c c h é . P o i ,  d op o , 
a p p r e s s o , p e r ò  s i  t r o v a n o  t a lv o l t a  a d o ­
p e r a t i  d a g li  a n t ic h i  p e r  p o ic h é , d op o ­
c h é , a p p re ss o ch é , p er o cc h é .  E  c o s i  in ­
t e r p r e t a n d o ,  c o m e  p u r  d e v e s i  i n te r ­
p r e t a r e ,  e  p o n e n d o  v i r g o l a  a v a n t i  a 
p e r ò ,  s i  d i le g u a  q u e l l 'o s c u r i t à ,  c h e  
n e l la  le z io n e  a n t ic a  t r o v a v a  i l  P e -  
d e r z i n i .  F .
*  D à l a  r a g io n e  d e l la  p ro p o s iz io n e  
s u p e r i o r e  a  q u e s t o  m o d o :  n e l  la tin o  
v ' h a  m i g l i o r e  r i s p o n d e n z a  d e l le  p a r t i ,
c h e  n e l v o l g a r e ,  p e r c io c c h é  il  v o l g a r e  
d e v e  s ta r s e n e  a d i s c r e z io n e  d e l l  u so  
p o p o la r e , il  q u a le  n o n  p u ò  d a r g l i  q u e l ­
la  a g g i u s t a te z z a  n e l le  c o n d iz i o n i , c h e  
d à  l 'a r t e  a l  la tin o  : o n d e  e c .  P .
*  i l  c o m en to  la tin o , p a r o l e  c h e  s: 
tro v an o  n e l  c o d i c e  R . ,  m a  n o n  n e l la  
V olgata. F .
5 L 'e d i z io n e  m i la n e s e  le g g e  : D ico  
che  la tin o . F .
«  L e  s ta m p e  e d  i c o d i c i  i n v e c e  di 
cose  le g g e v a n o  p er so n e  ; e  b en  f e c e r o  
g li e d i to r i  m i la n e s i  a  p o r t a r v i  q u e s t o  
c a m b ia m e n t o ,  s ì  p e r c h è  la  n a tu r a  del 
s ig n o re , d i c u i  s u b i t o  d o p o  si p a r l a , 
è  c o sa  e  n o n  p e r s o n a , s ì  p e r c h è  D a n te  
m e d e s im o  d i c e  p iù  a v a n t i  l 'a lt ra  cosa , 
e  n o n  l 'a l t r a  p e r s o n a .  Ala m a l f e c e r o  
a  c a m b i a r e  c a p r i c c i o s a m e n t e  l 'a n t i c o  
la  in  a lla ,  e d  a t o g l i e r e  la  p re p o s i ­
z io n e  a  in n a n z i  a  d u e co se , a m a n d o  
e s s i  d i l e g g e r e  in  q u e s t a  g u i s a :  A lla  
c o n o s ce n z a  del s e r v o  s i  rich ied e  m a s si­
m a m en te  d u e  cose  p er fe tta m en te  c o n o ­
scere  ;  p e r c io c c h é  n o n  è  a l la  c o n o ­
s c e n z a  c h e  s i  r i c h i e d e  c o n o s c e r e  d u e  
c o s e ,  m a  è  l a  c o n o s c e n z a  e h ’ è  r i c h i e ­
s t a  a  c o n o s c e r  d u e  c o s e .  In te n d i  d u n ­
q u e :  L a  c o n o s ce n z a  d el s e r v o  m a s s i-
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la n a tu ra  del s ig n o re ; o n d e *  sono signori di si asin ina n a tu ra , 
che com andano il co n trad io  di q u ello  ch e vogliono ; e a ltr i  che 
sanza d ire  vogliono essere  serv iti e in tesi ;  * e  a ltri ch e  non 
vogliono che ’1 serv o  si m uova a fare  q u ello  eh* ò m e stie r i, se 
noi com andano. E  p e rc h è *  q u e ste  v ariazion i sono negli uo­
m ini, non  in ten d o  al p resen te  m o stra re  (ch è  tropp o m oltip li­
ch ereb b e  la d igression e) se  non in ta n to  ch e , d ico  in g e n e re , 
ch e  co ta li * sono quasi b estie  alli quali la rag ione fa poco 
prode. O nde, se  il se rv o  non co n o sce  la n atu ra  del suo signore, 
m anifesto  è  che p e rfe tta m e n te  s e rv ire  noi può. L ’ a ltra  cosa 
è ,  ch e si co n v ien e  co n o scere  al s e rv o  gli am ici del suo s i­
g n o re ; ch e a ltrim en te  non li p o treb b e  o n o ra re , n è  s e rv ire , e 
cosi non serv ire b b e  p e rfe tta m en te  lo suo s ig n o r e :5 co n cio s­
siaco saché gli a m ici siano q u a s i p a r te  d ’ u n  tu tto , p e rc io c ­
ché ’1 tu tto  loro è  un o  v o lere  e  u n o  non v o le re .*  Nè il c o ­
m ento  latino a v reb b e  a v u ta  la co n o scen za  di q u e ste  co se ,7 che 
l ’ ha il v o lgare m edesim o. Che lo  la tin o  n o n  sia co n o scen te  
del volgare e d e ’ suoi a m ic i, co si si p ru o v a : Quegli ch e  co-
m am en te  si r ich ied e, c io è  è  r i c h i e s t a ,  
è  n e c e s s a r i a ,  a  c o n o scere  p er fe tta m en te  
d u e cose . F .
i  O nde  q u i v a l e  p u rc in cch i, c  n e  v e ­
d r e m o  m o lti  a l t r i  e  s ic u r is s i m i  e s e m ­
pi p e r  t u t t o  il C o n v ito ,  q u a n tu n q u e  
n on  I a b b ia n o  f in o ra  o s s e r v a t o  i v o ­
c a b o l a r is t i .  P .
*  Il c o d i c e  V a t .  U r b .  :  v og lion o  es ­
sere  in tes i. E .  M.
*  Q u e s to  p e r c h è  t ie n  lu o g o  d 'a c c u ­
s a t i v o .  P .
4 S o t t in t e n d i : u o m i n i ,o  s ig n o r i  P . 
—  E  s ig n ori  h a  in fa tt i  s u p p lito  il c o ­
d i c e  R —  F .
* C o s ì  il c o d i c e  V a t . U r b . ,  il M a rc , 
s e c o n d o , il G a d d . 1 3 4 . e  p o c o  d i v e r ­
s a m e n te  il G a d d . 1 3 5  p r im o , in c u i  
l e g g e s i  il  suo s ig n o re . T u t t i  g l i  a l tr i  
t e s t i  tu o  s ig n o re . E .  M.
*  Dà la  r a g io n e  p e r  c h e ,  n o n  o n o ­
r a n d o  n è  s e r v e n d o  gli a m i c i ,  n on  si 
s e r v e  p e r f e t ta m e n t e  il s ig n o r e  ;  c io è  : 
p e r o c c h é  la m e d e s im e z z a  d e ' v o le r i  
fa d 'e s s o  s ig n o r e  e  d e g l i  a m i c i  s u o i  
t u t t o  u n a  c o s a .  P .
7  C io è , d e l la  n a t u r a  d e l  s ig n o r e  e  
d e g l i  a m i c i .  E  q u i  c o m i n c i a  I a p p l i ­
c a z io n e  al c a s o  -s u o  d e l la  d o t t r in a  
s p i e g a ta  d i s o p ra  M a p a r l a  p e r  figu ­
r a ,  s o t to  la q u a le  si c h i u d e  q u e s ta  
s e n t e n z a ,  c h e  g i o v a  m e t t e r e  in m e n ­
t e  p e r  l ' in te l l i g e n z a  d i q u e llo  c h e  s e ­
g u e .  L a  l in g u a  la tin a  n o n  h a d i c o ­
m u n e  c o l la  v o l g a r e ,  c h e  q u e lle  c o s e  
l e  q u a li  g e n e r a l m e n t e  s i  p re d i c a n o  
d 'o g n i  l i n g u a ;  m a  p o i l e  d if fe re n z e  
s p e c i a li  fa n n o  d 'e s s e  d u e  l in g u e , d u e  
c o s e  a f fa t to  d i v e r s e .  P e r  q u e s t a  r a ­
g i o n e  il c o m e n t o  l a ti n o  n o n  p o tre b b e  
c o s ì  b e n e  s e r v i r e  in  t u t t e  le  m in im e  
o c c o r r e n z e  u n  t e s t o  v o l g a r e .  P e r  la 
s te s s a  r a g io n e  a n c o r a ,  il c o m e n t o  l a ­
t in o  n o n  p o t r e b b e  e s s e r  f a m i l ia r e  a  
c o l o r o  c h e  p a r l a n o  il v o l g a r e  ; e  s *  
p u re  a d  a l c u n i , c e r t o  n o n  a t u t t i  : e  
c o s ì ,  d a to  p u r e  c h e  il  c o m e n t o  la tin o  
p o t e s s e  b e n  s e r v i r e  il t e s t o  v o l g a r e  
in  q u a n to  t e s t o ,  n o i s e r v i r e b b e  a l m e ­
n o  in  q u a n to  c o s a  d i q u e i  c h e  p a r la n o  
il  v o l g a r e .  O ra  to r n i a m o  a l la  f ig u ­
r a .  P .
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n osce a lcunn cosa in g e n e re ,1 non con o sco  q uella  p e rfe tta ­
m e n te ;  s icco m e  chi co n o sce  da lungi uno  an im ale , non con o­
sce  q u e llo  p e rfe tta m e n te , p e rch é  non sa s ’ é  c a n e , o  lupo, o 
b ecco . L o  la tin o  co n o sce  lo volgare  in  g e n e re , m a non d istin ­
t o ;  c h e  se  esso  lo  co n o scesse  d is tin to , t u l l i  i v o lgari co n o sce­
re b b e , p e rch é  non é  ra g io n e  ch e  1’ uno più ch e  1’ a ltro  c o n o ­
scesse  : ’  e  co si in q u a lu n q u e  uom o fosse tu tto  l ' ab ito  del 
la tin o , sa reb b e  I ’ a b ito  di co n o scen za d istin to  del v o lg a re .’  Ila  
q u esto  non è  ; -chè uno a b itu a to  di la tin o  non distingui-, s ' egli 
è  d ’ Ita lia , lo  v o lg are  p ro v en zale  dal ted esco , n é  il ted esco  In 
volgare ita lico  dal p ro v en zale  : * onde è  m an ifesto  ch e  lo la­
tino non è  co n o sce n te  del v o lg are . A ncora non é  co n o scen te  
d e ’ suoi a m ic i ;  * p e r o c c h 'é  im possibile co n o sce re  gli a m ic i nou 
co n o scen d o  il p r in c ip a le :*  o n d e, se  non co n o sce  lo latin o  lo 
v o lg a re , c o m ’ è  p ro v a to  di sop ra, im possibile  è a lu i co n o scere  
li suoi a m ici. A n co ra , sanza co n v ersaz io n e  o  fa m ilia rità , è  im ­
possibile co n o sce re  gli u o m in i; e lo  latin o  non ha co n v e rsa - 
zinne c o n  ta n ti in  a lcu n a  lin g u a ;7 co n  q u a n ti ha il v o lgare  di 
q u e lla , al q u ale  tu t t i  sono a m ic i, e p e r  co n seg u en te  non può 
co n o sce re  gli a m ici del v o lg are . E  non è  co n trad d iz io n e ciò 
ch e d ire  si p o tre b b e , ch e  lo  la tin o  p u r co n v ersa  con  a lq u an ti 
a m ici del v o lg a r e ; ch e  p erò  non è  fam iliare di tu tt i ,  e  cosi 
non è  co n o sce n te  degli a m ici p e r fe tta m e n te ; p e ro cch é  si r i ­
ch iede p e rfe tta  con o scen za  e non d ife ttiv a .
* In  g e n e r e ,  c io è  s e n z a  c o n o s c e r e  l e  n e  la  p a r o la  p r o v e n z a le  d a  m e  a g -
d ifT e re n z e , c h e  fa n n o  le  v a r i e  s p e c i e  g i u n t a  d o p o  v o lg a r e , è  q u e lla  d e l le
d e l le  c o s e .  P . e d iz io n i  a n t i c h e ,  t r o v a s i  n e l  c o d i c e
5 E c c o  la  p r o v a  c h e  il la tin o  n o n  R ic c a r d i a n o  1 0 H ,  e  fu p u re  i n c o n t r a -
h a  c o n o s c e n z a  d i s t i n t a ,  c io è  p ie n a  e  t a  in  a l tr i  c o d ic i  d a l  P r o f . W i t t e .  Uli
p e r f e t t a ,  d e l  v o l g a r e .  P o s t o  c h e  t u t t i  e d i to r i  m i la n e s i ,  s e n z a  a l c u n  a p p o g -
i v o l g a r i  s ie n o  in  u n o  s t e s s o  g r a d o  g io  d i c o d ic i  o  di s ta m p e ,  le g g o n o  a r ­
d i a t t i n e n z a  c o l  l a t i n o ,  s e  q u e s t i  b i m a n a m e n te  : c h i  u n o  a b itu a to  d i la -
c o n o s c e s s e  d i s t in t a m e n te  il  n o s t r o  t in o , n on  d is tin g u e , s egli è  d 'I t a l i a ,  lo
v o l g a r e ,  c o n o s c e r e b b e  n è  p iù  n è  v o lg a r e  d el ted esco , n i  il  tedesco lo  t o l -
m e n o  tu tt i  g l i  a l t r i  ;  e  a l lo r a  c h i  g a r e  ita lico  o  p r o v e n z a l e .  F .
s a p e s s e  b e n e  il l a ti n o , g l i  s a p r e b b e  5 C io ^  d e g l i  a m i c i  d e l  v o l g a r e .  C o
t u t t i  q u a n t i ,  la  q u a l  c o s a  n o n  a v v i e -  m in c ia  l a  p r o v a  d e l la  s e c o n d a  p a r t e
n e . P . d e l la  p r o p o s iz io n e . P .
3 T u t t i  i c o d i c i  e  l e  s ta m p e  l e g g o -  6 f i  p r in c ip a le ,  v a l e  a  d i r e  il p a d r o -
n o  d a l V o lg a re . E . h i. n e . F .
* L a  le z io n e  p o s t a  n e l  t e s t o ,  t r a n -  7 C io è , in  a l c u n a  n a z i o n e . P .
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C a p i t o l o  VII.
P ro v a to  ch e  il co m en to  latin o  non sareb be s ta to  serv o  c o ­
n o scen te , d irò  conio non sareb be  s ta to  o b b ed ien te . O bbed ien te 
è colui ch e  lia la buona d isposizione, eb e  si chiam a o b b ed ien ­
za. L a v era  obbed ienza co n v ien e  a v e re  t re  co se , sa  II za le quali 
e ssere  non p u ò : vuo le essere  d o lc e ,' e  non a m a ra ; e c o m a n ­
data in te ra m e n te , e non sp o n ta n ea ; con  em isu ra , o non d is­
m isu ra ta ; le quali tre  co se  era  im possibile a v e r e *  lo latino 
c o m e n to ; e  p erù era  im possibile e ssere  o bbed ien te . Che allo 
latin o  fosse s ta to  im possibile , com e d etto  è , si m an ifesta  per 
c o la i ragione : '  C iascu na co sa , che da p e rv e rso  * o rd in e  p ro­
ce d e , è laboriosa , e  p er co n seg u en te  è am ara c  non dolce : 
sicco m e d orm ire  il di e  v eg gh iare  la n o tte , e  an d ar in d ie tro  
e  non in n an zi. C om andare il so g g etto  al so v ran o , proced e da o r ­
dine p e rv e rso ; ch e I ’ ord in e d ir itto  è ,  il sovran o  al su g g e llo  c o ­
m a n d a re ; e cosi è  am aro e non d o l c e :1 e p e ro cch é  a ll 'a m a ro  
c  m andam ento è im possibile d o lcem en te  u b b id ire, im possibile è , 
quando il su g g ello  com an da, la obbedienza del so v ran o  essere  
d J c e .  D unque se il la tin o  è so v ra n o  del v o lg are , com e di so­
pra p er più ragioni è m o stra to , e  le can zo n i, che sono in p e r­
sona di co m an d ato ci, sono volgari, im possibile è sua ra g io n e"
* D olce , e  n on  a m a r a ,  t a l e a  d i r e ,  u a m en to , e  c o m p r e n d e  t u t t e  e  t r e  le
p ia cevo le  e n o n  d isg u sto sa . G li e d i to r i  d i m o s tr a z i o n i ,  c h e  r is p o n d o n o  a l le
m ila n e s i  l e s s e r o  e s te r e  d olce ;  m a  a l -  p a r t i  d e l la  p r o p o s i z i o n e ,  c i o è  c h e
c u n e  e d iz io n i  a n t ic h e  e  il c o d i c e  R ie -  l 'o b b e d i e n z a  n o n  s a r e b b e  s t a t a  d o l-
c a r d ia n o  l e g g o n o :  v u o le  e ts e r e  d o t-  c e ,  n o n  i n te r a m e n t e  c o m a n d a t a ,  e
cv e c .  F .  n o n  m i s u r a t a .  P .
5 I n v e c e  d i a v e re  g l i  e d i t .  m il .  le g -  4 P e r v e r t o ,  q u i e  t r e  r i g h e  p iù  s o t -  
g o n o  ad a r e r e .  M a c o s i  le g g e n d o , b i- to  v a l e  in v e rs o .  F .  
s o g n e r e b b e  p u r  l e g g e r o  n e lla  l in e a  5 V u o l d i r e  c h e  d i c o s a  a m a r a  v ie n  
s u s s e g u e n te  a d  e s te r e  i n v e c e  di esse-  c o s a  a m a r a ,  p e r o c c h é  I e f f e t to  h a
r e  ;  il c h e  e s s i  n o n  fa n n o . S a r à  fo r s e  s e m p r e  la  q u a li tà  d e l la  c a g i o n e :
in u t i le  il n o t a r e , c h e  le fra s i  e r a  im -  d u n q u e  d 'a m a r o  c o m a n d a r e  v e r r à
p oss ib ile  a ^ e r e  —  e r a  im possib ile  e t t e -  a m a r o  c o m a n d a m e n t o .  P .
r e ,  c o r r i s p o n d o n o  ad  e r a  irr\postibile  8 P e r  r a g io n e  i n te n d e  q u i il  P e d e r -  
che a veste  — e r a  im p ostib ile  che f o t -  Z in i la  q u a lità  o  c o n d iz io n e  che  v e r ­
s e . F .  r eb b e  a l  la tin o  d a ll ' a l lo  d' ob b ed ire.
3 L e  a n t ic h e  e d i z io n i :  ta l  r a g io -  M a io  n o n  v e d o  n e c e s s i t à  d 'a t t r i b u i ­
r e .  E.  M . —  R<tgione q u i v a l e  r a g io -  r e  a  q u e lla  v o c e  u n  s ig n if ic a to  c o s i
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essere  dolce. A llo r a 1 è  la ubbidienza in te ra m e n te  com an ­
data e  da n u lla  p a rte  sp o n tan ea , q uan d o, quello  che fa 
ubbidendo, n o n  a v reb b e  fa tto  san za  co m an d am en to , p e r  suo 
v o lere , n è  tu tto , n è  p a rte .*  E  p erò  se  a  m e fosse com an ­
dato  di p o rta re  d u e g u arn acclie  indosso, e sanza co m a n d a ­
m en to  i ’ m i p ortassi 1’ u n a , d ico  che la m ia obbed ienza non è 
in te ra m e n te  co m a n d a ta , m a in  p a rte  sp o n ta n e a ; e  c o ta le  sa­
reb b e  s ta ta  q uella  del co m en to  la t in o ; e  p e r  co n seg u en te  non 
sareb be s ta ta  ub b id ien za com an d ata  in te ra m e n te . C he fosse 
'ta ta  c o ta le  ap p are  p er q u e sto , ch e  lo la tin o , sanza il co m an ­
dam ento  di q u esto  s ig n o re , a v reb b e  sp oste m o lte  p arti della
sua sen ten z ia  (ed  esp o n e, chi 
m en te  s c r it te ) ,*  ch e  n o i fa il
l o n ta n o  d a l  p r o p r i o :  o n d e  ra g io n e  
v a le n d o , c o m e  s a p p i a m o , r a g io n a ­
m e n to , il r a g io n a m e n to  d e l  la t i n o ,  
c h e  r i s p e t t o  a l l e  c a n z o n i  v o l g a r i  n o n  
p u ò  e s s e r  d o l c e ,  n o n  s a r à  a l t r o  c h e  
l 'e s p o s i z i o n e  o  il  c o m e n t o .  F .
1 G li e d i t .  m i l .  le g g o n o  A n c o r a ;  
m a  s e c o n d o  a l c u n e  a n t ic h e  s ta m p e  
d e e  l e g g e r s i  A l l o r a ,  p e r c h è  è  q u i  c h e  
D a n te  in c o m in c ia  a d  e s p o r r e  q u a n d o  
l 'o b b e d i e n z a  s ia  i n t e r a m e n t e  c o m a n ­
d a t a  : d u n q u e  A l l o r a  è  la  u b b id ie n z a  
in te r a m e n te  c o m a n d a la .. . ,  q u a n d o  e c .  
L a  v o c e  a n co r a ,  s ig n if i c a n t e  p r o s e c u -  
zio n  d ’ a r g o m e n t o ,  n o n  p u ò  d u n q u e  
a v e r  lu o g o  q u i ,  m a  in  a p p r e s s o ,  o v e  
in fa tti  r i s c o n t r a s i  : A n c o r a  è la  obb e-  
d ie n z a  con  m i s u r a . . . .  q u a n d o  e c .  F .
*  I n te n d i : q u a n d o  q u e l l o  c h e  P  u o ­
m o  fa o b b e d e n d o , o  p e r  o b b e d i e n z a ,  
e g l i  n o n  P  a v r e b b e  f a t to  n è  in  t u t t o  
n è  in p a r t e ,  s e  n o n  e r a  c o m a n d a t o .  P .
8 I n te n d i : c h e  i l  la t in o  s e n z a  il c o ­
m a n d a m en to  d i q u esto  s ig n o re  , c io è  
d e l  c o m p o n i m e n t o  d e t t a t o  in  v o l g a ­
r e ,  a v r eb b e  esp oste  m o lte  p a r t i  d e l h  
s e n te n z a  d el v o lg a r e  (ed  in fa l t i  il  la t i­
n o  d i p e r  sè  s tesso  esp on e , com  ' i  c h ia ro  
a  c h i c o n s id e ra  bene le  s c r it tu r e  la tin a -  
m en te  s c r it t e ) ,  l o  che  n o n  f a  il v o lg a r e  
ii i p a r t e  a lcu n a .  E d  il l a ti n o  a v r e b b e  
e s p o s t o  d i p e r  s è  s t e s s o ,  e  s e n z a  il 
c o m a n d a m e n t o  d e l  s u o  s ig n o r e ,  p e r ­
c h è ,  c o m e  d i c e  il P e d e r z i n i ,  « s e  p e r
c e rc a  b en e le  s c r it tu r e  latin a- 
vo lg are  in  p a rte  a lcu n a . A ncora
» e s e m p io  a l  t r a t t a t o  I V , c a p .  1 9 , d o -  
» v e  si c o m e n t a n o  i p r im i v e r s i  d e lla  
»  s e s t a  s t r o f a ,  il c o m e n t o  fo sso  s ta t o  
» l a t i n o ,  t a n to  a v r e b b e  s p i e g a to  p e r  
»  a v v e n t u r a  il d i r e  :  u b i  s o l, ib icca -  
»  lu m  ;  sed  n o n  e c o n v er so  ;  c o m e  P a-  
*  v e r  d e t t o  in  v o l g a r e  : è il c ie lo  d o­
li v u n q u e  la  s te l la  : e n o n  è  q u esto  v er o  
» e  c o n v e r s o , ch e  d o v u n q u e  è c ie lo  sia  
» la  s te lla .  E  1 i d e n t i c o  c a s o  in- 
» t e r v e r r e b b e  a  c h i  s c r i v e n d o  d i m e - 
» d i c i n a  in  v o l g a r e  c o m e n t a s s e  in 
» g r e c o  ; c h è  m i l l e  v o l te  il c o m e n t o  
» c o n  s o lo  d i r  l a  c o s a  P  a v r e b b e  g ià  
» b e l l ’ e  s p i e g a t a .  » G li e d i t .  m il .  n o n  
a v e n d o  a v v i s t a t o  il  c o n c e t t o 'd e l l e  
f r a s i  e l l i t t i c h e  : ed esp on e , c h i  c e r ca  
ben e  le  s c r it tu r e  la tin a m e n te  s c r i t t e ,  
t r a s p o r t a r o n o  la  p a r e n t e s i  d o p o  la  
p a r o l a  s c r it tu r e ,  e  l e s s e r o  : lo  la tin o  . .  
a v r eb b e  esp oste  m o lte  p a r t i  d ella  sua  
s e n te n z a  (ed  e sp on e  c h i c e r ca  bene l* 
s cr it tu r e ) la tin a m e n te  s c r it te , ch e  no i  
f a  il v o lg a r e  in  p a r t e  a lcu n a .  Ma q u a l  
c o n c e t t o  è  m a i  q u e s t o  : lo  la tin o  
a v r eb b e  esposte  m o lte  p a r t i  d e lla  s ua  
s e n te n z a  I a lin a m en te  s c r i t t e ?  E  c h e  
s ig n if i c a  q u e s t ’ a l t r o  : e c h i  c e r c a  bene  
le s c r it tu r e  esp on e  ?  s ig n if i c h e r à  f o r s e ,  
c o m ’ e s s i  d i c o n o ,  og n i bu on  co m en ta -  
to re  e s p o n e ?  Il W i t t e  p o i , a c c r e s c e n ­
d o  il  g a r b u g l i o ,  v o r r e b b e  l e g g e r e  : 
c h i  s p o n e , ch i v er te  bene le  s c r it tu r e ,  
la tin a m e n te  s c r iv en d o le , che  n o n  fa  il
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é  la obbed ienza con  m isu ra , c  non d ism isu rata , quando al t e r ­
m ine del com an dam en to  v a , e non più o l t r e ;  s icco m e  la na­
tura p a rtico la re  ò ob b ed ien te  1 a ll ' u n iv ersa le  quando fa tren  
tadue d en ti a ll' uom o, e  non più nò m e n o ; e quando fa cin qu e  
dita nella m an o, e non più né m e n o ; e  1’ uom o è  obbed ien te 
alla g iu stizia quand o fa quello  ch e com anda la legge, e  non 
più nò m en o .1 Né q u esto  a v reb b e  fa tto  il la tin o , ma p e cca lo  
a v reb b e  non 5 p u r nel d ife tto , e non p u r nel sop erch io , ma in 
c iascu n o  ;  e  cosi non sareb be  la sua obbed ienza s ta ta  m isu rata , 
m a d ism isurata , e p er co n seg u en te  non sareb be  s ta ta  o b b e­
d ien te. Che non fosse s ta to  lo la tin o  a d e m p ito re*  del com anda­
m ento del suo s ig n o re , e ch e  ne fosse 5 s ta to  so v e rc h ia to re , leg­
g erm en te  si può m o stra re . Q u esto  s ig n ore , cioè q u e ste  canzoni 
a lle  quali qu esto  co m en to  è  p er serv o  o rd in ato , com an d an o, e 
vogliono essere  e sp o s te *  a (u lt i  co lo ro  alli q u ali può v e n ire  si 
lo loro in te lle tto , ch e  quando p arlano elle  s ien o  in te se .7 E  n e s­
suno d u bita , ch e  s - e lle  com andassono a v o c e ,’  ch e  q u esto  non
v o lg a r e  in  p a r i e  a lcu n a  ;  o p p u r e  : c h i  
*p o n e ,  a  chi c e r c a  ben e, le  s c r it tu r e , chi  
la tin a m en te  s cr iv er le  e c .  Il P e d e r z i n i  
f in a lm e n te  c r e d e  c h e  la  c la u s o l a  a c ­
c h iu s a  fra  p a r e n t e s i  s ia  uh  i n s t o  ta c ­
con e  i n te r p o la t o  n e l  t e s t o  d a  q u a lc h e  
a m a n u e n s e , e  v o r r e b b e  e l im i n a r l a .  
M a la  le z io n e  d a  m e  a d o t t a t a ,  e h ’ è  
q u e ll a  d i t u t t e  le  s ta m p e  e  d i tu tt i  i 
c o d ic i  , n o n  e s c l u s o  il R ic c a r d ia n o  
1 0 4 4 , s e n z a  c o n t o r c im e n t i  n è  m u t i l a ­
z i o n i ,  n o n  a b b is o g n a  d ’ a l t r o  c h e £ d i  
e s s e r e  i n te s a . F .
* S u p p lisc i  : c o n  m i s u r a . P .
*  C o s ì  le g g e  il W i t t e ,  e  p a rm i c h e  
le g g a  b e n e ,  p e r c io c c h é  la le z io n e  
v o l g a l a ,  e  l' u om o obb ed ien te  a l la  g iu ­
s t iz ia  c om a n d a  a l  p ec ca to re ,  n o n  d à  
s e n s o . F .
5 1 c o d i c i  G a d d . 3 ,  1 3 4 , 1 3 5  p r im o ,  
s ta n n o  c o n  n o i e  c o l la  c r i t i c a .  I d u e  
M a rc ia n i  e d  il B is c io n i  le g g o n o  m a ­
l a m e n te  : m a p ec ca lo  a v r eb b o n o  p u r  nel 
d ife tto .  A v v e r t a s i  u n a  p i c c o l a  v a r ie t à  
d i le z io n e  d e ’ c o d ic i  G a d d . q u i  a l l e ­
g a t i .  Il 1 3 5  p r i m o ,  h a :  m a  p ecca to  
a v reb b e  n o n  p a r e  n el d i fi l lo  o  nel so­
p er ch io  ;  il  3 :  m a p ec ca lo  a v r eb b e  n o n
p u r e  d el d i fi l lo  e  n o n  p u r e  d el s o p e r ­
c h io .  E  M .
4 I n v e c e  d i a d em p ito r e .  c o n io  le g ­
g o n o  l e  p r i m e  e d i z io n i , il B is c i o n i  e  
i c o d i c i  l e g g o n o  em p ito r e .  E .  M . —  
R i t o r n a ,  m a  c o n  a l t r e  p a r o l e , s u l la  
p ro p o s iz io n e  c h e  il l a ti n o  a v r e b b e  
p e c c a t o  n e l d i f e tt o  e  n e l s o p e r c h i o .  P .
5 T u t t i  i c o d i c i  e  t u t t e  le  s ta m p e  
h a n n o  c o n  m a n if e s to  e r r o r e  n on  fosse. 
in v e c e  d i n e  fo s* e ,  c o m e  r i c h i e d e  il 
c o n t e s t o .V e d i  il .v-< i^ -o ,p a g in a  V2. E .  M
« L ’ e d i z io n e  d e l  B i s c i o n i ,  d ’ a c c o r ­
d o  c o i  c o d i c i ,  le g g e  d is p o s t e :  n o i c i  
s ia m o  a t te n u t i  a l la  m i g l i o r  le z io n e  
d e l l  e d iz io n e  p r i n c i p e  e  d e l l ’ a l t r e  
a n t ic h e .  E .  M.
7 S p ie g o  : v o g l io n  e s s e r e  e s p o s t e  a 
tu tt i  c o l o r o ,  i q u a li  h a n n o  g ià  ta n ta  
c o g n i z i o n e  d e s s e  c a n z o n i, c h e  q u a n ­
d o p a r l a n o ,  e l l e  p o s s a n o  e s s e r  in te s e  
d ’ u n - in te l lig e n z a  a l m e n o  e s tr i n s e c a  
e  m a t e r i a le .  P .
* Il c o d i c e  s e c o n d o  M a r c ia n o  e  t r e  
G a d d ia n i , c io è  il 1 3 4 ,  il 1 3 5  s e c o n d o  
e d  il 3 ,  c o m e  p u re  le  a n t ic h e  e d i z io ­
n i ,  le g g o n o  r o c e :  il c h e  n e  fa c o n  
b u o u  d i r i t t o  r iO u ta re  \' id io tis m o  boce
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fosse ¡1 loro  co m an d am en to . E  lo  la tin o  non 1' a v reb b e  sp o sle  
se  non a ' l i t t e r a t i ;  eh è  gli a ltri non  l ’ av reh b o n o  in te s e .' Onde, 
co n cio ssiaco sach é  m o lto  siano  più q u elli ch e  desid erano in ten ­
dere  q u e lle  non li t te r a t i ,  ch e li t te r a t i ,  seg u itasi ch e non a v reb ­
be  * p ieno lo  suo  co m an d am en to , co m e il v o lg a re , d a ' littera ti 
e  d a’ non lit te r a ti  in te so .’  A n ch e lo la tin o  l ’ a v reb b e  sposte a 
g e n te  d ’ a ltra  lin gu a , s icc o m e  a  T ed esch i e Inghilesi * e a l t r i ;  
e  qui a v reb b e  passato il loro  co m an d am en to .* Che c o n tro  al 
loro  v o le re , larg o  p arlan d o, d ico , sa reb b e  sp osta la lo ro  s e n ­
ten zia  co là  d ove e lle  n on  la p o tesso n o  colla loro  bellezza por 
ta re . E  p e rò  sappia c ia scu n o , ch e nulla  cosa p e r  legam e m u­
s a ic o *  a rm o n iz z a ta  si può della sua lo q u ela  in a ltra  tra sm u ­
ta re  san za ro m p ere  tu tta  sua dolcezza e  arm o n ia . E  q u esta  è 
la ra g io n e  p er ch e  O m ero  non si m u tò  di g reco  in  la tin o , com e 
I’ a ltr e  s c r it tu r e  ch e  av em o  da lo r o : e q u esta  è la ra g io n e ’
a d d it a t o  d a l B i s c i o n i . E  a v v e r t i  c h e  
D a n te  u s a  s e m p r e  v oce  n e l la  D iv in a  
C om m ed ia . E .  M .
1 C i o è ,  p e r c h è  g li a ' t r i  n o n  l e t t e r a t i  
n o n  l e  a v r e b b e r o  c o l  c o m e n t o  la tin o  
i n te s e  n è  p iù  n è  m e n o . P .
8 Q u e s t o  p a s s o  l e g g e s i  in  t u t t i  i 
t e s t i  a l  m o d o  s e g u e n t e :  n o n  a v r eb -  
b o n o  p ie n o  lo  tu o  com a n d a m e n to ,  com e  
t l  v o lg a r e  e c .  ; m a  d o v e n d o  il v e r b o  
a v e r e  c o n c o r d a r e  c o n  la t in o  s in g o l a r e ,  
a p p a r i s c e  n e t ta  la  r a g io n e  d e l la  c o r ­
re z i o n e  a v r e b b e .  V e d i  il  S a g g io ,  a  
p . 1 1 0 ;  e  n o t a  su o  c o m a n d a m en to  p e r  
l o r o  c o m a n d a m en to . E .  M .
*  I n te n d i : O n d e .c o n c i o s s i a c h è q u e l -  
li i q u a li  h a n n o  q u e l l '  in te l lig e n z a  
m a t e r i a l e  d e l le  c a n z o n i  c b ' è  d e t t a  d i 
s o p r a ,  e  i q u a li  c o n s e g u e n t e m e n t e  
d e s i d e r a n o  d  a v e r  a n c h e  l ’ i n te l l i g e n ­
z a  i n tr i n s e c a  e  f o r m a l e ,  s ie n o  u n  m o lt o  
m a g g i o r  n u m e r o ,  c h e  n o n  s o n o  i l e t ­
t e r a t i ,  s e g u i t a  c h e  il la t i n o ,  e s p o n e n ­
d o l e  a i  s o li  l e t t e r a t i ,  n o n  a v r e b b e  
p i e n o , c io è  a d e m p i u t o ,  il c o m a n d a ­
m e n t o  d e l le  c a n z o n i , c o m e  il  v o l g a r e ,  
e h  è  i n te s o  d a ' l e t t e r a t i  e  d a 'n o n  l e t ­
t e r a t i  P .
4 In g les i, l a  p r .  e d i z . E .  M .
s 11 B is c i o n i  l e g g e  q u e s t o  p a s s o  c o ­
s i  : e  q u i a v e re b b e  p a s s a to  i l  lo ro  co ­
m a n d a m e n ti , e h ' i  c o n t r o  a l  lo ro  v o ­
l e r e ;  la rg o  p a r la n d o  d i c o ,  sa reb b e  
e ss er e  s p os ta  la  lo ro  s en te n z ia  e c .  E  la 
c a t t i v a  le z io n e  d i q u e l l 'e d i t o r e a v e a  
d a t o  lu n g o  a l la  e m e n d a z io n e  d a  n oi 
p r o p o s ta  n e l  S agg io , p a g . 1 1 1 ;  m a  
a v e n d o  d ip o i  fa t to  a t te n z i o n e  a i r e d i ­
z io n e  p r i n c i p e ,  c i  s ia m o  a c c o r t i  c h e  
e s s a  c i  s o m m i n is t r a v a  u n a  p iù  n a tu ­
r a l e  r e t t i f i c a z i o n e  d e l  t e s t o ,  e  d i b u on  
g r a d o  T a b b ia m o  a c c e t t a t a  N o n  v u o is i  
p e r ò  t r a s c u r a r e  la  le z io n e  d e l  c o d i c e  
G a d d . 3 ,  la  q u a le  in  p a r t e  s ’ a c c o r d a  
c c n  q u e l l a  d a  n o i i m m a g i n a t a :  e d  è  
la  s e g u e n t e :  e q u i a v r eb b e  p a ss a lo  il 
lo ro  co m a n d a m e n to , e h ’ è  c o n t r o  a l  lo ro  
v o le r e ,  l a r g o  p a r la n d o  d ico , s a r eb b e  la  
lo r o  s en te n z a  s ta ta  e s p o r t a  d ove  n on  
la  p o tess in o  c o n  lo r o  b e l le z z a  p o r t a ­
r e . B .  M .
8 A d d i e tt i v o  d a  M u sa :  v e d i  l e  G iu n ­
t e  v e r o n e s i  a l  V o c a b o la r i o . È  c o m e  
s e  d i c e s s e  : n e s s u n  l a v o r o  p o e t i c o .  P .
7 P r i m a  h a  d e t to  r a g io n e , e  q u i  
d e v e  r i p e t e r e  lo  s te s s o  v o c a b o lo . C o s i  
d i f a t to  l e g g o n o  i c o d i c i  G a d d . 1 3 5  s e ­
c o n d o  e  3 . Q u in d i m a l a m e n te  il b i s c i o ­
n i le g g e  in  q u e s t o  lu o g o  c a g io n e , q u a n ­
t u n q u e  s e m b r in o  a n d a r e  c o n  e s s o  
d ’ a c c o r d o  i d u e  c o d i c i  M a r c ia n i . ed  
i G a d d . 1 3 4  e  1 3 ò  p r i m o , n o n  c h e  le
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p er ohe i v e rs i del r s a lte r o  sono san za d olcezza di m usica e 
d 'a rm o n ia  ; elio essi fu ron o tra sm u ta ti d ’ e lireo  in  g reco , e di 
g re c o  in latino, e n ella  p rim a trasm u taz io n e  tu tta  quella dol­
cezza  v e n n e  m en o. E  cosi è  con ch iu so  c iò  ch e si p rom ise nel 
p rin cip io  del cap itolo  d inanzi a  q u esto  im m ed iato .1
C a p it o l o  V ili.
Q uando * è m o stra to  p e r  le su ffic ien ti ragioni co m e, p er 
ce ssa re  d isco n v en ev o li d iso rd in am en ti, c o n v e rre b b e , a lle  n o ­
m inate can zon i ap rire  e m o stra re , co m e n to  v o lg are  e non la ­
tin o ,5 m o stra re  in ten d o  com e an co ra  p ron ta  l ib e ra lità *  mi 
fece  q u esto  e leg g ere , e l 'a l t r o  lasciare . l ’ uotesi a d u n q u e  la 
p ron ta  lib era lità  in t re  cose  n o ta re , le  q u ali seg u itan o  qu esto  
v o lg are , e lo la tin o  non av reb h on o seg u itato . L a  p rim a è dare 
.1 m o lt i ; la secon d a è  dare utili c o s e ;  la terza  ò , sanza e ssere  
dom andato il dono, dare q u e llo .1 C he d are  e  g io v are  a uno è 
b e n e ;  m a dare e g io v are  a m o lli è p ro n to  b e n e , in quan to  
p rende sim iglianza da’ bon eflc ii di D io, e h ’ è u n iv ersalissim o 
b e n efa tto re . E  a n co ra  d are a m olti è im possibile sanza d are a 
u n o ; co n cio ss ia ch è  '  uno in m olti sia in ch iuso . Ma d are  a uno 
si può b en e sanza d are a  m olti : p erò  ch i giova a m olti fa 
l 'u u o  b en e  e  l ’ a ltro , ch i g iova a un o fa p u r ’ l ’ u n  b e n e ; 
onde v ed em o li p o n ito r i*  delle leggi m assim am en te  p ure  alli
p r im e  e d iz io n i  ;  p o ic h é  q u e ’ c o d i c i  e  
q u e l l e  s ta m p e  p o r t a n o  c a g ion e  t a n to  
la  p r im a  c h e  la  s e c o n d a  v o l ta  E  M.
* A lc u n e  a n t ic h e  e d iz io n i  l e g g o n o  
im m ed ia te , c io è  i m m e d ia t a m e n t e . F .
*  Q u a n d o, c io è  p o ich é . P .
*  O r d in a :  c o n t e r r e b b e  c o m e n t o  
v o l g a r e  e  n o n  la tin o  ad  a p r i r e  e  m o ­
s t r a r e  le  n o m in a te  c a n z o n i .  P .
*  I.a  p r o n t e z z a  d i l ib er a lità  (v e d i  il 
p r i n c i p io  d e l c a p .V j è  la  s e c o n d a  d e l le  
r a g io n i  c h e  m o s s e r o  1* A . ad  e l e g g e r e  
il v o l g a r e  p i u t t o s to  c h e  il  l a ti n o . F .
5 Q u e s to  lu o g o  n e l l ’ e d iz . B is c io n i  
g i a c e  c o s i  : la  t e r z a  è  s a n z a  e ssere  
d om a n d a to . I l  d on o  d a r e ,  q u e llo , eh ' è  
d a r e , e  g io v a r e  e c .  ; e  la le z io n e  è  in ­
i n te l l i g ib i le . N u ll a d im e n o  tu tt i  i c o ­
d i c i  G a d d ia n i , t r a n n e  q u e llo  s o g n a t o  3 . 
m a n c a n d o  d e l  p u n to  f e r m o  d o p o  d o­
m a n d a to . e  p o r ta n d o  che  t u t t o  u n ito  
i n v e c e  d i c / T é ,c o m e  l e g g e  il B i s c i o n i ,  
c i  m e t to n o  in v ia  p e r  i s t a h i l i r e  la 
b u o n a  l e z io n e . E  n o ta  c h e  a n c h e  il 
p r im o  c o d i c e  M a r c ia n o , v e d u t o  d al  
B i s c i o n i ,  h a  c h e ,  q u a n tu n q u e  v i  ai 
t r o v i  il p u n to  f e r m o  in n a n z i  a l l e  p a ­
r o le  il  d on o .  E .  M.
• C on c io ss ia c h è  le g g e  il c o d . R . Gli 
e d i t .  m i l .  le g g o n o  acciocché , c h e  v a r ­
r e b b e ,  c o m e  fu n o ta to  t a lv o l t a  a l t r o ­
v e ,  p er c io c ch é .  F .
7 C io è  so la m en te. P .
® L a  v u lg a ta  le z io n e  è  V im p o n ito r i .
D ì s t e .  —  3 .
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più co m u n i b en i te n ere  fissi gli o cc h i, q u e lle  com ponendo. 
A n co ra  d are  cose  non u tili al p ren d ito re  p u re  è  b e n e , in 
q u a n to  co lu i c h e  dà m ostra a lm en o sè  e sse re  a m ic o ; ma non 
è  p e rfe tto  b e n e , e  cosi non è p r o n to ;  com e quando un c a v a ­
lie re  donasse a un m ed ico  u n o  scu d o , e  q uan d o il m edico d o  
nasse a un c a v a lie re  s c r it t i  gli aforism i d 'Ip p o c r a s , o v v e ro  li 
le g n i1 di G alien o  : p e rch e  li sav ii d ico n o  ch e la fa cc ia  del dono 
dee e sse r  s im ig lian te  a q u e lla  del r ic e v i to r e ;  * c io è  a d ire , ch e
N o n d im e n o  n e  s e m b r a  d i d o v e r  p i u t ­
t o s to  a b b r a c c i a r e  la  v a r ia n t e  l i  p o n i ­
to r i ,  c h e  t r o v a s i  n e l  c o d i c e  M a r c , s e ­
c o n d o , n e l  V a t .  U r b . ,  n e 'G a d d . 3 ,  
1 3 4 ,1 3 5  s e c o n d o ,  p e r o c c h é  a s sa i  v o l te  
le  le g g i  p o n g o n o ,  v a l e  a  d i r e  t i  
c r e a n o ,  d a  c o l o r o  c h e  n o n  h a n n o  la  
r i c o l t a  d ’ im p o r le ,  c i o è  d i p r o m u l g a r ­
le , e  di o b b l i g a r e  i p o p o li  a l l ’ o s s e r ­
v a n z a  d i e s s e .  C o s i  T r i b o n i a n o  p o se  
le  le g g i ,  e  G iu s tin ia n o  le  im p o se .  E  
•lui D a n te , n o n  p a r l a  t a n t o  d e t e r m i ­
n a t a m e n te ,  c h e  n o n  si d e b b a  p o t e r  
in te n d e r e  in u n  m o d o  e  n e l l ' a l t r o :  
■il c h e  s e r v e  il v o c a b o lo  p o n it o r i .  E .  M.
1 A n tic a  c o r r u z i o n e  d i  T ecn i, d a  
T e / . i t v ,  A r t e ,  t i t o l o  d a t o  d a  G a le n o  
ad  u n  s u o  l ib r o  d e l l ’ a r t e  m e d i c a .  
—  C o  h e  n o  p e r  r .a le n o  d i s s e r o  a l c u n i  
t r e c e n t i s t i ,  e  D a n te  m e d e s im o  In ­
fe r n o ,  IV , 1 4 3 :  I p p o c ra te , A v ic e n n a  
e G a lien o . N o n  c o s i  a b b ia m  v o l u t o  l a ­
s c i a r  c o r r e r e  il b r u t to  id io tis m o  a n -  
f o r i s m o ,  q u a n tu n q u e  la  C r u s c a  n o n  
a b b ia  s c h i f a to d i  r e g i s t r a r l o  c o l l ’ u n ic a  
c i t a z io n e  rii q u e s t p  p a s s o  s to r p ia t o  
d a ’ c o p i s t i ,  e d  il B is c io n i  si s b r a c c i  a  
d i f e n d e r lo . E l ’ a b b ia m o  r i g e t t a t o  s u l l a  
fe d e  di D a n te , c i t a t o  p u r e  n e l  v o c a ­
b o l a r i o ,  il q u a le  n e l l - X I  d e l  P a r a d is o  
c a n t a :  C hi d ie tr o  a  ju r a  e  c h i  ad  
i fo r i i m i ,  n o n  a d  a n fo r i s m i .  E .  M.
* C iò  v a l e  a d i r e ,  c h e  il d o n o  
d ev *  e s s e r  c o n f o r m e  a l la  c o n d iz io n e  
e  a l l ’ u o p o  d e l  r i c e v i t o r e ,  o  p iù  b r e ­
v e m e n t e ,  g li  d e v e  e s s e r  u t i l e . L a  v o l ­
g a l a  le g g e  di r i c e r e r e ;  m a  io  h o  a d o t ­
t a t o  del r ic e v i to r e , s e g u e n d o  la  c o r ­
r e z i o n e  d a l W i t t e  p r o p o s t a ,  e  d a l  
P e d e r z i n i  a p p r o v a t a ;  e d  in  fa t t i  il 
c o r i .  H l e g g e  d el r ic ev en te .  G li e d i t .
m i l .  s o s p e t t a n o  s ia  i n v e c e  d a  l e g g e r e :  
la  fa c c ia  d 'I  d o n a re  d ee  « « r *  sim i­
g lia n te  a  q u e lla  d i r ic e v e r e .  M a u n a  
s if fa t ta  l e z io n e  n o n  r e n d e r e b b e  il c o n ­
c e t t o  d a  D a n te  v o l u t o  s ig n if i c a r e . F .  
— L ’ e m e n d a z i o n e  p r o p o s ta  d a g li  E .  M . 
n o n  r a g g i u s t a  la  V o lg a ta . P e r c h è  s e  
d o n a re  e  n o m e , l a  c o s a  si r i m a n e  
a f f a t to  c o m e  p r i m a ;  s e  è  v e r b o ,  si  
v e r r e b b e  c o m e  a  d i r e  c h e  la  f a c c ia  
d e l d o n a t o r e  d e v 'e s s e r  s im ile  a q u e lla  
d e l  r i c e v i t o r e ,  c h e  si p o t r e b b e  c o m e n ­
t a r e ,  a l l e g r a  e  d i m o s tr a t i v a  d 'a m o r e  : 
m a  e l la  è  u n a  s e n t e n z a  c h e  n o n  fa 
p u n to  a l  b is o g n o  p r e s e n t e  d e l  d i s c o r ­
s o .  P e r  q u e s t o  io  p e n s o  d i p o t e r  t o ­
t a lm e n t e  a d e r i r e  a l la  p ro p o s ta  d e l  s i ­
g n o r  W i t t e .  e  c o n  t a n ta  m a g g io r  
s i c u r e z z a ,  c h e  p iù  a v a n t i  in  q u e s t o  
i s t e s s o  c a p o ,  d o v e  d i c e ,  * i  d r i z z a  a ll -» 
b isog n o  del r ic e v ito r e ,  o s s e r v o  n o ta ti»  
d a 's i g g .  E .  M . f r a  l e  v a r i e t à  d i l e ­
z i o n e :  a l lo  b isog n o  d ello  r ic e v e r e  ■ s ic  
c h è  è  f o rz a  c o n c h i u d e r e  d o v e r  e s s e r e  
s t a t a  u n a  f o r m a  a m b ig u a  d  a b b r e v i a ­
t u r a  n e l l '  o r ig in a l e ,  c h e  f o s s e  q u i e  
là  c a g i o n e  d e l lo  s c a m b i o  a i  p o c o  a c ­
c o r t i  a m a n u e n s i  In c o t a l  m o d o  s '  in ­
t e n d e  a v e r e  l’ A . n e l  n o ta to  lu o g o  v o ­
lu to  c o n f o r t a r e  la s u a  p r o p o s iz io n e ,  
s u l  d a r e  c o s e  u t i l i ,  c o l l ’ a u t o r i tà  d e i  
s a p i e n t i ,  a d d u c e n r io  e  i n te r p r e t a n d o  
u n a  l o r o  s e n t e n z a  a m o lt i  o s c u r a  :  c o ­
m e  s e  a v e s s e  d e t t o :  E d  è  p e r c iò  c h e  
d i c o n o  i s a v i  c h e  la f a c c i a  d e l d o n o  
d e v ’ e s s e r e  s im i g l i a n te  a  q u e l l a  «lei 
r i c e v i t o r e ;  e  v o g l i o n o  i n s e g n a r e ,  c h e  
i l  d o n o  si d e b b o  c o n v e n i r e  c o n  lu i eri 
e s s e r g l i  u t i l e .  E  d i fa t to  g u a rd a n d o  
la  c o s a  a l q u a n t o  s o t t i l m e n t e ,  p a r e  a s ­
s a i  r a g io n e v o le  1’ i n te n d i m e n to  d e l -
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' i  con ven ga con  lu i, e  ch e  sia u t i le ;  e  in  quello  è d e lta  pronta  
lib eralità  di colili ch e  cosi d iscern e  donando. Ma p ero cch é  li 
m orali rag ion am en ti sogliono dare desid erio  di v ed ere  1’ o r i­
g ine loro, b rie v e m e n te  in q u esto  cap ito lo  in ten d o  m o strare  
q u a ttro  rag ion i, p erch è  1 di n ecessità  il dono (a cc io c c h é  in 
quello  sia p ron ta  lib e ra lità )  co n v ien e  e ssere  u tile  a ch i r ic e v e . 
P r im a m e n te , p ero cch é  la v ir tù  dee essere  lie ta  e  non trista  
in a lcu n a  sua o p e ra z io n e ; onde se il dono non è lie to  nel dare 
e nel r ic e v e re , non è in  esso p erfe tta  v ir tù  n è  p r o n ta ; e q u e ­
sta letizia non può dare a ltro  ch e l 'u t i l i t à , ’  che rim a n e  nel 
d atore p er lo d a re , c  ch e  v ien e  nel r ic e v ito re  p er lo r ico v e r i'. 
.Nel dature adu nque dee e ssere  la p ro v v ed en za  in far s i, ch i' 
dalla sua p a rte  rim anga l 'u t i l i t à  d e ll’ o n e sta te , ch e  è  sopra 
ugni u t i l i tà ;  e far si, ch e al r ic e v ito re  vada I ’ u tilità  d ell’ uso 
■Iella cosa d o n a ta ; e  cosi sarà 1’ un o  e  l 'a l t r o  lie to , e  p er c o n ­
seg u en te  sarà  più p ro n ta  lib e ra lità . S eco n d a m en te , p erocch  ' 
la v ir tù  dee m u o v ere  le  co se  sem p re  al m igliore : ch è  cosi 
com e sareb be  b iasim evole o p erazion e fare  una zappa d ’ una 
bella spada, o  fare  u n  bello  nappo d ’ u n a bella c i t a r a ;  * cosi 
è  b iasim evole  m u o v ere  la cosa d ’ un luogo dove sia u tile , o 
p o rtarla  in  p a rte  dove sia m eno u tile  E  p e ro cch é  biasim evole 
è  in v an o  ad o p erare ,* b iasim evole è  non so lam en te  a p o rre  la
l 'A l ig h ie r i .  P e r c io c c h é  c h e  è  la f a c c i a  
d e !  d o n o  e  la  f a c c ia  d e l r i c e v i t o r e ,  
a l t r o  c h e  il m o d o , n e l  q u a le  l ’ e s s e r e  
lo r o  s o t t o  ta le  q u a l i t à  si p r e s e n t a  ?  
S e  d u n qive q u e s t e  f a c c e  si s o m i g l i a n o ,  
o  p e r  d ir  p iù  a p e r t o ,  s e  q u e s t i  d u e  
te r m in i  h a n n o  u n  m e z z o  n e l  q u a le  
m o s tr in o  in s ie m e  c o n v e n i e n z a ,  n on  
v e d o  c o m e  q u e s t o  p o s s a  n o n  e s s e r e  
I ' u t i l i t à .  P .
1 P e rc h e  t u t t o  u n ito  le g g ia m o  c o l le  
a n t ic h e  e d iz io n i  p iù  c o r r e t t a m e n t e  
d i q u e lla  d e l B is c i o n i , la  q u a le  h a  
perch  è .  E .  M .
* I n t e n d i : e  q u e s t a  le ti z i a  (c i o è  
T e s s e r e  il d o n o  lie to  n e l  d a r e  e  n e l  
r i c e v e r e ]  n o n  p u ò  e s s e r  d a t a ,  n o n  p u ò  
e s s f r  p r o d o t t a , d a  a l t r o  c h e  d a l l ’ u t i ­
l i t à ,  l a  q u a le  e c .  L a  le z io n e  d a  m e  
p o s ta  n e l  t e s t o  fu s o m m i n is t r a ta  a l
W i t t e  d a l  c o d i c e  K irk u p . L a  V o lg a ta  
l e g g e  : n o n  è  i n  esso  p e r e t t a  v ir tù  : 
n o n  è  p r o n ta  q u esta  l e t i z i a ;  n on  pun  
d a r  a l tr o  c h e  u ti l i tà , ch e  e c .  ; le z io n e  
c h e  m a n c a  d i c h i a r e z z a ,  e  c h o  n on  
l e g a  c o l l e  fra s i  a n t e c e d e n ti  n è  c o l l e  
s u s s e g u e n ti .  O n d e  il P e d e r z i n i ,  d o p o  
a v e r  d e t to  c h e  q u e s t e  p a r o l e  n on  c o n ­
c lu d o n o  n u l l a ,  p r o p o s e  d i l e g g e r e .  
n o n  i  in  e s to  p e r fe t ta  v ir tù  ; n on  è  
p r o n ta  q u esta  le t i z ia  s ' e ' n on  p u ò  d a re  
a ltr o  che l ' u tili tà , che r im a n e  n 'I  da­
to re  p e r  lo d a re t e  ch e  n on  v ie n e  n el  
r ic ev ito r e  p e r  lo  r ic e v e r e .  Ma la r e t t a  l e ­
z io n e  d a l  W i t t e  t r o v a t a ,  e  d a  m e  pur«* 
i n c o n t r a t a  n e l  c o d .  B . ,  r e n d e  v a n a  la  
c o r r e z i o n e ,  p i u t t o s to  in g e g n o s a  c h o  
v e r a ,  d e l  P e d e r z i n i . F .
*  ( ì l i  e d i t .m i l .  le g g o n o  c h ita r r a .  F .
* A d o p e ra r e  ( c h e  q u i  v a l e  o p e r a r e )
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cosa in  p o rte  o v e  sia m eno u tile , m a eziand io in p a rte  ove 
sia u g u alm en te  u tile . Onde a c c io c ch é  sia laud abile il m u tare  
delle  c o se , co n v ien e  sem p re  essere  m ig lio re ,1 p e rc io cch é  deve 
e ssere  m assim am en te la u d a b ile ; e q u esto  non può fare  il dono, 
se  p er tra sm u ta re  n on  d iv ien e  p iù  c a r o ; 1 nè più ca ro  può 
v e n ire , se  esso non è  più u tile  a  u sare  al r ic e v ito r e , c h e  al 
d ato re. P e r  ch e  si co n ch iu d e  ch e  il dono co n v ie n e  e sse re  utile  
a ch i I r ic e v e , a c c io c ch é  sia in  esso p ron ta  lib e ra lità . T e r n a ­
m e n te , p e ro cch é  1’ o p eraz io n e  della v ir tù  p e r  sé  dee essere  
a c q u ista tr ice  d 'a m i c i ;  co n cio ssiaco sach é  la n o stra  v ita  di 
q u e l l i 5 ab b iso g n i, e  ’1 fine della v ir tù  sia la n o stra  v ita  essere  
co n te n ta  : o n d e  a c c io c ch é  ’1 d ono fa cc ia  lo  r ic e v ito re  am ico , 
co n v ie n e  a lu i e sse re  u tile , p ero cch é  l ’ u tilità  suggella la m e 
m oria d e ll’ im m agin e d el dono, il q uale è  n u tr im en to  del- 
1' am istà , e  ta n to  p iù  fo rte  lo  su g g e lla ,1 q u a n to  essa * è m i­
g lio r e ; onde suole d ire  M artino : < n on  cad rà  dalla m ia m en te
10 dono ch e  m i fe c e  G io v an n i. » P e r  c h e , a c c io c ch é  n el dono 
sia la s u a '  v ir tù , la q u ale  è  lib e ra lità , e  ch e  essa sia p ro n ta , 
c o n v ie n e  e sse re  u tile  a  chi r ic e v e . U ltim am en te , p ero cch é  la 
v ir tù  dee  a v e re  a tto  lib ero  e  n on  ¡s fo rz a to ; a tto  lib ero  è , 
quan d o una person a va v o le n tie r i a d 7 a lcu n a  p a rte , ch e si
le g g o n o  le  s t a m p e  a n t i c h e  e  p a r e c c h i  
c o d i c i  : m à  g l i  e d i t .  m i l .  le g g o n o  ope~ 
r a r e .  F .
i  P a r e  c h e  s i  d o v r e b b e  s c r i v e r e  : 
co n v ien e  s e m p r e  e s te r e  in  o v v e r o  al  
m ig lio r e ;  a c c i o c c h é  la p ro p o s iz io n e  
in d i c a s s e  r i s o l u t a m e n t e ,  c h e  il  c o m ­
p a r a t iv o  a s s o lu t o  m ig lio r e  h a  q u i r i ­
s p e t t o  n on  al m u t a m e n t o ,  m a  a i  t e r ­
m in i  o n d e  v i e n e  e  d o v e  v a  la c o s a  
r h e  s i  m u t a . N e l  q u a l  m o d o  s o l a m e n te  
la  s e n t e n z a  è  c o n d u c e v o l e  a l l ’ u o p o  
d e l  d i s c o r s o .  P .
8 L a  le z io n e  : e q u esto  n o n  p u ò  fa r e
11 d o n o , se p e r  lra * m u ta r e  ( v e l e  a  d i r e  
p e r  t r a s m u t a z i o n e )  n o n  d iv ien e  p iù  
c a r o ,  è  d e l  c o d .  K irk u p , e s a m in a t o  
d a l W i t t e ,  e d  a l t r e s ì  d e l  R ic c a r d i a n o ,  
il q u a le  p e r a l t r o  p o r t a  r i p e tu t a  in o p ­
p o r t u n a m e n t e  la  v o c e  d o n o , le g g e n  
d o . . . .  n o «  p u ò  f a r e  il d o n o , se  il d o n o ....
G li e d i t .  m i l .  l e s s e r o :  e  q u e llo  e  q u e ­
s to  n o n  s i  p u ò  fa r e  n el  d o n o , se il don o  
p e r  tr a sm u ta r e  ( la  le z io n e  c o m u n e  d i ­
c e v a  e r r o n e a m e n t e  p ? r  t r a im u la to r e  
n o n  v ien e  p iù  c a r o  F .
3  M a la m e n te  t u t t i  i c o d i c i  e  le  s t a m ­
p e :  di q u e llo .  E .  M .
4 L e  p a r o l e  lo  su g g e lla ,  c h e  s o n o  
d e l  c o d .  R ic c a r d i a n o ,  m a n c a n o  n e lla  
V o lg a ta . F .
5 E ssa  è  p r o n o m e  r a p p r e s e n t a n t e  
/ ' u ti li tà .  P .
• L 'a g g i u n t o  su a  m a n c a  n e l l ' e d i ­
z io n e  d e l  B i s c i o n i ;  t r o v a s i  p e rò  n e l ­
l e  a n t ic h e  s t a m p e ,  n e ' d u e  c o d ic i  M ar­
c ia r l i ,  n e l  V a t . U r b . ,  e  n e 'G a d d ia n i  3 ,  
1 3 4  e  1 3 3  s e c o n d o .  E .  M .
7 U  c o d .  G a d d . 1 3 i ,  e  d 'a c c o r d o  
c o n  e s s o  la  p r i m a  e d i z io n e , le g g o n o  
in  a lcu n a  p a r t e .  11 G a d d . 3  h a  a d  una  
p a r t e .  E .  M .
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m ostra nel te n ere  v ó lto  lo  v iso  in  quella : 1 a tto  sforzato  è , 
quando co n tro  a voglia si v a , elle si m ostra  in  non g u ard are  
nella p arte  (love si v a  ;  e  allora r ig u a rd a  * lo  dono a qui Ila 
luirte, quando si d irizza allo bisogno dello r ic e v ito r e .’  E  p e ­
ro cch é  d irizzarsi ad osso non si può se non sia u tile , c o n ­
v ien e , a c c io c ch é  sia co n  a tto  lib ero , la v ir tù  essere  lib e ra , e 
lo dono d irizzarsi * alla p a rte , o v ’ e lli v a  co l r i c e v i t o r e , e 
co n seq u en te  co n v ien e essere  lo dono a ll’ 5 u tilità  del r ic e v i­
to re , a cc io cch é  qu iv i sia p ron ta  lib e ra lità . L a  terz a  co sa , n ella  
q uale si può n o tare  la p ro n ta  lib e ra lità , si è  d are  non doni,nu­
dato : p erc io cch é  dare I d o m an d ato * è  da una p a rte  non 
v ir tù , ma m erca ta n z ia  : p ero cch é  q u ello  r ic e v ito re  co m p e ra , 
tu tto ch é  I datore non venda ; p erch é  d ice S en e ca  : « ch e n ulla  
cosa più cara  si com p era, ch e  quella dove e ’ prieghi si sp e n ­
dono.7 » O nde, a cc io cch é  nel dono sia p ron ta  lib e ra lità , e che 
essa si possa in esso n o ta re , allora si co n v ien e  essere  n e tto  
d ’ ogni a lto  di m e rc a ta n z ia ; e c o s i *  co n v ie n e  e ssere  lo dono
i  B e l la  è  q u i la  le z io n e  d e l  c o d .  
G a d d . 3 :  t e n er e  t ò l t o  lo  n * o  in  q u el 
la to : *f o r z a to  è  qu a n d o  c o n tro  a raglia  
si t a ,  ch e  s i  m o s tra  n el n o n  g w ird a r e  
d ir itto  l ie ta m en te  i n t e r s o  q u ella  jta r te . 
T u t t e  l e  s ta m p e  h a n n o  q u e llo  a tto . E .  M .
* T u t t i  i t e s t i  a  p e n n a  e d  a s ta m p a  
h a n n o  *i g u a r d a ,  le z io n e  c h e  c i  s e m ­
b ra  c o r r o t t a .  E .  .M.
* L e  s ta m p e  t u t t e ,  c o m p r e s a  q u e lla  
d e l B i s c i o n i , i c o d ic i  M a rc ia n i  ed  a l ­
c u n i  G a d d ia n i h a n n o  a llo  b isogno  dello  
r ic ev er e  ;  le z io n e  r i g e t t a l a  d a l la  s a n a  
c r i t i c a ,  a lla  q u a le  è  g iu o c o f o r z a  a c c e t ­
t a r e  q u e l l a  d e l  G a d d  1 3 5  p r i m o  : ullo  
h itogn o  d el r ic ev ito r e .  Il  G a d d . 3  le g g e  
del r e ce tto re . E .  M. —  E  del r ic ev ito r e  
le g g e  il  c o d i c e  R ic c a r d i a n o .  F .
4 L a  c o p u la t i v a  e e d  il v e r b o  d i r i z ­
z a r t i  m a n c a n o  n e '  c o d i c i  e  n e lle  s t a m ­
p e  ; m a  s o n o  d im a n d a ti  d a l  c o n t e s t o  
d e l  d i s c o r s o ,  p e r c h  e s s o  a b b ia  il s u o  
p ie n o . E .  M. —  L a  le z io n e  a n t ic a ,  
c h e  in d u b b ia m e n te  a p p a r  d i f e tt o s a ,  
e r a  q u e s t a  : acciocché  sia  con
a t to  l ib ero , la  v i r t ù  essere  l ib er a , lo  d on o  
alla  p a r t e  o v ' e lli v a  col r ic e v ito r e  Ma 
il F e d e r z i n i ,  c u i  n o n  p i a c q u e  l ' i n t r o -
m i s s o n e  d e l la  c o p u la t i v a  e  d e l  v e r ­
b o , p r o p o s e  d i l e g g e r e :  c o n t ie n e , a c­
ciocch é  s ia  con  a tto  l ib er o  la v ir tù , es ­
s e r e  l ib ero  lo  d o n o  a l la  p a r t e  o v ' e lli  
v a  c o l r ic ev ito r e .  Il W i t t e  p o i v o r r e b b e  
l e g g e r e  : c o n t ie n e , a cc io cch é  s ta  c on  a tto  
l ib ero  la  v ir tù  n el  d o n o , d r i z z a r s i  a lla  
p a r t e  ov" e l i i v a  a l  r ic ev ito r e .  F .
* I n v e c e  d i a ll'  g l i  e d i t .  m i l . ,  c o n ­
f o rm a n d o s i  a l  c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o ,  
l e s s e r o  ad. M a a / r p o r t a n o  a l c u n i  c o ­
d i c i ,  e  q u e l l o  p o s s e d u to  d a l  W i t t e .  
L ' a n t ic a  e r r o n e a  le z io n e  e r a  V . Il  c o ­
d i c e  R ic c a r d i a n o  le g g e  p e r a l t r o  ; c o n ­
t ie n e  e ss er e  n el d on o  / ' u tilità  e c  F .
• P erc io cch é  d u re  'l  d om a n d a to  è  l e ­
z io n e  d e l  c o d i c e  W i t t e e d «  I B i c c a r d i a -  
n o  G li e d i t .  m il .  l e g g e v a n o :  acciocché  
7  d om a n d a to , o v ’ e ra  d 'u o p o  s o t t i n te n ­
d e r e  il  v e r b o  d a r e ,  e  a t t r i b u ir e  ad  
a c c u te h é  il s ig n if ic a to  d i percio cch é .  F .
f  M ulla  r e i  c a r m i  c o n s ta i , q u a m  
qua? p rcec ib u s  em p ia  es t. S e n . ,  De  
f ìe n e f . ,  l ib . I l ,  c a p .  1 . V ed i il  s e c o n ­
d o  c a p i t o l o  d i q u e l l ’ o p e r a ,  a  cu i  
D a n te  a t t i g n e  t u t t a  la d o t t r in a  q u i  
e s p o s t a  s u l l a  l ib e r a l i tà . E  M
8 L e  p a r o le  e c o t i , c h e  m a n c a n o
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non d om and ato. P e r  ch e  '  si ca ro  co sta  quello  che si priega 
n o n  in ten d o  q u i ra g io n a re , p e rch é  su ffic ie n tem e n te  si ra g io ­
n erà  n e ll ' u ltim o  tra tta to  di q u e sto  libro .*
C a p i t o l o  IX .
D a  tu tte  le t re  so p ra n n o ta te  co n d iz io n i, ch e  co n v en g o n o  
c o n c o rre re  a cc io c ch é  sia n el b en efic io  la pronta  lib e ra lità , e ra  'I 
lo m e n to  latin o  p riv a to ,*  e  lo  v o lg are  è  con  q u e lle , sicco m e 
puossi m an ifestam en te  co si m o stra re . Non a v reb b e  il latino 
se rv ito  a  m olti ;  '  che se  noi rid u cem o  a  m em oria q u ello  ch e ili 
sop ra é  ra g io n a to , li le t te r a ti  fu o ri di lingu a ita lica  n on  a v re b - 
bon o p o tu to  a v e re  q u e sto  s e r v ig io ; *  e  quelli di q u esta  lingu a,
n e l la  V o lg ata , sta n n o  n e l  c o d .  R ie -  
c a r d ia n o  F .
1 P e r  c h e , Cioè p e r  ch e  enea , p e r  
q u a l c a g io n e . G li e d i t .  m i l .  le g g o n o  
n o n  t r o p p o  b e n e  P t r c h i .  F .
*  N 'I F  u ltim o tr a t ta to  di q u esto  li­
b r o ,  c io è  n e l q u in d i c e s im o , o v e  D a n te  
v o l e a  c o n t e n t a r e  la  s u a  c a n z o n e  D o ­
g lia  m i r e c a  V e d i  le  il lu s t r a z io n i  al  
C a n z o n ie r e ,  p a g .  2 0 3 . F ,
9 In tu tt i  i t e s t i  h a v v i  l a c u n a  d e l ­
la  p a r o la  p r v  a t o il c h e  r o v e s c i a  n e l  
s u o  c o n t r a r i o  il p e n s i e r o  d e l l '  a u t o r e .  
N el S a g g io ,  p a g . 5 4 ,  c i  e r a v a m o  s e r ­
v i t i  d e l v o c a b o lo  f o n ta n o :  o r a  p r e f e ­
r i a m o  p r iv a to ,  c h e  n e  p a r e  p iù  a n a lo g o  
a l  s o l i t o  m o d o  c o n  c u i  D a n te  s ' e s p r i ­
m e ,  e  c h e  t o r n a  lo  s t e s s o .  E  .M.
*  N o n  la s o la  v o c e  p r i v a to  a g g ìu n *  
s e r o  g li e d i t .  m i ! . ,  m a  a l t r e s ì  la  n e g a ­
t iv a  n o n ,  e  l e s s e r o :  d a  tu tte  le  tr e  
sopra  n otu le c o n d iz io n i . . e r a ’l  c om en to  
Un in o  p r iv a to , e n o n  lo  v o lg a r e  ;  e  con  
q u e l le , s ic com e  s i  p u ò  m a n ife s ta m e n te  
c o s ì  c o n t a r e , n on  a v r eb b e  i l  la t in o  c o t i  
*e r r i l o  a  m o lli .  L a  le z io n e  d a  m e  
a d o t t a t a  è  q u e lla  p r o p o s t a  d a l  P e d e r -  
z m i ,  d a l  q u a le  v ie n  c o n v a l i d a ta  c o n  
b u o n e  r a g io n i .  E  c h e  q u e s t a  s ia  in ­
fa t ti  la  v e r a  K z i o n e , e  c h e  n e l l ' i n c i s o  
m a n c h i  la  v o c e  p r iv a to  o  lon ta n o  o  
s e p a r a to ,  c o m e  b e n e  a v v e r t i r o n o  gli 
e d i t .  m i l . ,  s i  h a  d a l  c o d .  R ,  il q u a le
le g g e  e r a  l c r>m ento la tin o  s ep a ra ­
lo ,  e  ’ l  v o lg a r e  i  c o n  q u e lle . E  p u o s s i 
m a n ife s ta m e n te  così m o s tra r e . F .  —  
L 'e f f e t t o  d e ll  e m e n d a z i o n e  d e  s ig n o r i  
E .  M . s ' i o  n o n  p ig lio  e r r o r e ,  si s t r i n ­
g e  u n i c a m e n t e  a l la  p a r t e  c h e  p e r  e s sa  
e  t o c c a t a .  M a n o n  p o s e ro  m e n t e  gli 
u o m in i e c c e l l e n t i s s i m i  a l l 'i n i m ic o c h e  
r i m a n e  a g u a s t a r e  t u t t o  q u e s t o  c a p o . 
E  c h e  s i a  c o s i ,  q u a li  s o n o ,  io  d o m a n ­
d o , le tr e  s o p r a  n o ta te  c o n d iz io n i?  S o n o  
d a r e  a m o lt i ,  d a r e  u t il i  c o s e ,  d a r e  
s e n z a  e s s e r e  d o m a n d a to  ( v e d i  il p r .n -  
c ip i o  d e l  c a p . a n t e c e d e n t e ) .  E  il p i o -  
n o m e  qu elle  n o n  r a p p r e s e n t a  a p p u n to  
e s s e  c o n d iz io n i  ?  C e r t o  c h e  s i .  D u n ­
q u e ^  s a r à  t u t t a v i a  v i z i a ta  l a  l e t t e ­
r a ,  o  D a n te  a v r à  f a t to  t u t t o  u n  d i ­
s c o r s o  c o n t r a d iU o r i o  a  q u e s t o  m o d o  : 
I l la tin a  c o n  d a r e  a  m o li» , n o n  a v r eb b e  
c o s ì  s e r v i to  a  m o lli ; c o n  d a re  u h i t cose  
n o n  s a r eb b e  s ta lo  d a to re  d ' u tile  d on o  ; 
c o n  d a r e  n o n  d o m a n d a to , n on  a v r eb b e  
d a to  a  q u e lla  c o n d iz io n e .  P e r  t a n to  io  
c r e d e r e i  c h e  fo s s e  d a  t e n e r e  p e r  
b u o n a  l 'a g g i u n t a  d e l l 'a d d i e t t i v o p r i ­
v a t o ;  r i g e t t a r e  il n o n ;  t o g l i e r e  il 
p u n to  e  v i r g o l a  d o p o  v o lg a r e  ;  d a r e  
il s e g n o  d e l  v e r b o  a l l 'e  s e g u e n te  ; e  
p o r r e  il p u n to  fe r m o  d o p o  c o n ta r e ,  
p e r c io c c h é  in d i in n a n z i  v e n g o n o  le  
d i m o s tr a z i o u i  p a r t i c o l a r i .  P .
*  C io è  i  l e t t e r a t i  o  t e d e s c h i  o  in-
so noi vulem o bone v e d e re  chi sono, tro v erem o  che di ruill
l 'u n o  rag io n ev o lm en te  n c 1 sa reb b e  s ta to  s e r v i t o ;  p ero cch é 
n on  l 'a v re b b o n o  r ic e v u to , tan to  sono p ro n ti ad avariz ia  che da 
ugni nobiltà  d ' an im o li r im u o v e , la qu ale  m assim am en te  desi­
dera 1 q u esto  c ib o . E  a v itu p erio  di loro d ico , ch e  n on  si deonu 
ch iam ar l i t t e r a t i ;  p ero cch é non acq u istan o  la le tte ra  p er lo suo 
u s o ,  m a in q u an to  p er quella guadagnano dan ari o d ig n ità  : s ic ­
com e non si dee ch iam are  c ita r is ta  ehi tien e  la e itara  * in  casa 
p er p restarla  p er p rezzo , e non p er usarla p er so n are . T o rn ali 
do adunque al prin cip ale  proposito  d ico , c h e  m an ifesta m en te  si 
può v ed ere  com e lo la tin o  a v reb b e  a pochi dato  lo suo bencfi 
c iò , m a il volgare serv irà  v e ra m e n te  a m o lti. Che la b o n tà  dol- 
I' an im o, la q u ale  * q u esto  serv ig io  a tte n d e ,*  è in co lo ro  che 
p er m alvagia d isusanza del m ondo h an n o lascia ta  la le tte ra tu ra  
a co loro  ch e 1’ h an n o fa tta  di donna m e r e tr ic e  : e  q u esti nobili 
sono p rin cip i, b aro n i e  c a v a lie ri, e m olta  a ltra  nobile  g e n te , 
non so lam en te  m asch i, m a fem m in e, che sono m olti e m o lte  in 
q u e sta  lingu a, v o lg ari e non l i t te r a t i . ' A n cora non sa reb b e  s ta to  
d ato re  lo latin o  d ' u tile  dono, c h e  sa rà  lo v o lg are  : p ero cch é  
nulla cosa è u tile  se non in q u a n to  è  u sa ta  : nè la sua bontà in 
p otenza è essere  p e r f e t t a m e n t e ;7 sicco m e l 'o r o ,  le m arg h erite
g le s i  n o n  a v r e b b e r o  p o t u t o  s e r v i r s i  il V a t .  U r b .  G li a l t r i  c o d ic i  e  le
d e l  c o r a e n t o  l a ti n o , n o n  in te n d e n d o  s ta m p e  h a n n o  a cc en d e ,  le z io n e  la
le c a n z o n i  v o l g a r i  p e r  le  q u a li  il c o -  q u a le  c i  s e m b r a  d o v e r s i  p o s p o r r e  a
m e n t o  s a r e b b e  f a t to . E .  M . q u e lla  d a  n oi a d o t t a t a ,p e r o c c h é  D a n te
i  N e  l e g g e  b e n e  il c o d i c e  R i c c a r -  ha p a r l a to  d i s o p r a  d i c o l o r o  c h e  n on
d i a n o , m e n t r e  g li a l tr i  le g g o n o  e r r o -  a v r e b b e r o  r ic ev u to  q u e s t o  s e r v i g i o
n e o m e n ie  n o n . F .  p e r  a v a r i z i a ,  e d  o r a  v i e n e  a  d i r e  di
1 D esid era  le g g o n o  le  s ta m p e  a n ti-  q u e ll i  c h e  p e r  b o n tà  d 'a n i m o  i  a l ­
c h e  e  il c o d .  R ic c a r d i a n o .  G li E .  M . ten d on o . E .  M .
d es id e ra v a .  F .  6 C io è ,  c h e  n o n  in te n d o n o  il  la ti -
*  C ita ra ,  l e  e d iz io n i  a n t ic h e  ;  cete -  n o . E .  M . —  C h e  e ss er e  le t te ra to  o ta ­
r a ,  g l i  e d i t .  m il .  F  p e r  le t te ra  v a l e s s e  i n te n d e r e  il la tin o ,
*  L a  qua le  p u ò  e s s e r e  in q u a r t o  s i  p ro v a  e v i d e n t e m e n te  p e l  lu o g o  s e
c a s o ,  e  s  i n te n d e , la  q u a le  b o n tà  6  g u e n t e  d e l  P a s s a v a n t i ,  p a g .  211
v o l u t a ,  s i c c o m e  c o n d iz io n e  n e c e s s a -  .......  siccom e  * i d im ostra  in  qu esto  li
r i a ,  d a  q u e s t o  s e r v i g i o .  P u ò  e s s e r e  b r o  fa t to  tn la tin o  p e r  le  p e r s o n e  let-
a n c o  in  p r ;m o  c a s o ,  e  a l lo r a  s i  s p ie -  l e r a te , ed  a n c o r a  p iù  i n n a n z i  se n e
g a .  l a  q u a le  n a t u r a lm e n t e  p a r la n d o  d ir à . Q u i b a s ti q u e llo  che si d ice  p e r
a t te n d e  q u e s t o  s e r v i g i o ,  e  p e r c iò  l ’ a c -  a m m a e s tr a m en to  d i qu elle  p e r s o n e  e h r
c e t t e r à  v o l e n t i e r i ,  c o m e  le  c o s e  d e -  n o n  s a n n o  le t te ra . P .
s i d e r a l e .  P .  t  N è  1' e s s e r e  la  su a  b on tà  in  po -
*  C o s i  i c o d i c i  G a d d . 3  e  1 3 4 ,  e d  l e n z a  è e s s er e  p er fe t ta m e n te ,  p e r c h e
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c  gli a ltr i  teso ri ch e sono s o tte r ra ti : p ero cch é  1 q u e ’ ch e  sono a 
m ano d ell' a v a ro , sono in più liasso luogo, che non è  la te rra  là 
o v e  il teso ro  è  nasco so . Il dono v e ra m e n te  di q u esto  co m en to  
é la sen te n z a  d elle  can zo n i a lle  q u a l i1 fa tto  è ,  la q u a le 5 m a s ­
s im a m en te  in ten d e  in d u ee re  gli uom ini a sc ie n z a  e a v ir tù , s ic ­
co m e si v ed rà  p er lo  p ro cesso  * del loro  tra tta to . Q u esta s e n te n ­
zia non p ossono a v e re  in uso se non q u elli n clli q u ali v era  
nobiltà  è s e m in a ta ,’  p e r  lo m odo ch e  si d irà  n el q u a rto  t r a t ­
t a t o ;  e  q u e sti sono quasi tu t t i  v o lg a ri, s icco m e sono quelli 
nobili ch e di sopra in  q u e sto  cap ito lo  sono n o m in ati : e non 
ha co n trad d iz io n e, p e rch è  a lc u n o  l i t te r a to  sia di quelli : ch e , 
s icco m e d ice  il m io m a e stro  A risto tile  n el prim o d ell’ Etica 
< u n a ro n d in e  non fa p r im a v e ra . » È  adu nque m an ifesto  che 1 
volgare  darà cosa  u tile , e lo la tin o  non l ’ a v reb b e  data . A ncora 
darà il v o lg are  dono non dom and ato, ch e non l ’ a v reb b e  dato il 
la tin o ; p e ro cch é  darà sé  m edesim o p e r  co m e n to , ch e  m ai non fu 
d i r e  f ig u r a to  v u o l  s ig n i f i c a r e  e  la1‘ e s s e r e  s o l o  i o  p o te n z a  n o n  è  p e r ­
fe t to  e s s e r e ,  e s s e n d o  e s s e r e  p e r f e t to  
l ' e s s e r e  in p o te n z a  e  in  a t t o .  L 'a n ­
t i c a  l e z io n e ,  d a  t u t t i  r i c o n o s c i u ta  e r ­
r o n e a ,  e r a  la  s e g u e n te  : n è  la  s u a  
b o n tà  in  p o te n z a  th è  n o n  è e ss er e  p e r ­
fe t ta m en te .  G li e d i t .  m i l .  c r e d e r o n o  
d o v e r  l e g g e r e  : n è  la  su*  b on tà  in  
p o t e n z a , eh ' è s e n z a  u so , n o n  è  p e r ­
fe t ta m en te  ;  p o i p r o p o s e r o  : n è  la  s u a  
b on tà  in  p o t e n z a , eh ' è  s a n z a  u so , n o n  
h a  e ss er e  p e r fe t ta m e n te .  E d  il  V a c c o -  
lin i p iù  i n f e l i c e m e n t e  :  . . . .  se  n o n  in  
q u a n to  i  u sa ta  n ella  sua  b o n tà , c h e  in  
p o te n z a  n o n  è  e ssere  p e r fe tta m e n te .  
Ma p e r c h è  la p r o p o s i z i o n e  r e n d a  u n  
c o n c e t t o  c h i a r o  e  c o e r e n t e  a l  s e ­
g u i t o  d e l  d i s c o r s o ,  n o n  v ’ h a  b is o g n o  
d i c o n t o r c e r n e  e  a l t e r a r n e  l e  p a r o le  
e  le  f r a s i ,  m a  b a s t a , a  m io  g iu d iz io ,  
t o g l i e r e  d a l la  le z io n e  a n t i c a  s o l ta n t o  
il ch e .  E  d i c o  s o l ta n t e  il ch e , p e r c h è  
il  n o n ,  e h ’ io  h o  a l t r e s ì  t o l t o ,  p o ­
t r e b b e  l a s c ia r s i  s i c c o m e  p le o n a s m o  
a t t o  a d a r  m a g g i o r  f o rz a  a l l a  n e g a ­
t iv a .  F .
* E s c e  t e r r i b i l m e n t e  c o n t r o  g l i  
a v a r i ,  e  d i c e  c h e  i t e s o r i  in m a n o  
d i l o r o  s o n o  in  p iù  b a s s o  lu o g o , c h e  
n o n  q u e l l i  s o t t o  t e r r a .  E  c o n  ta l
p ro f o n d a  v i l tà  d ’ e s s i  a v a r i ,  e  i lu n ­
g h i  e  p e n o s i  l a v o r ì i  c h e  c o s ta  a 
c a v a r n e  q u a lc h e  c o s e r e l l a  d i  l a g ­
g i ù . P .
*  C io è  in  s e r v i g i o  d e l le  q u a li .  P .
*  L o  q u a le ,  l e g g o n o  e r r o n e a m e n te  
t u t t e  l e  s ta m p e  e  tu tt i  i c o d i c i ,  
t r a n n e  il s e c o n d o  M a r c ia n o , il q u a ­
l e  p o r t a  la  le z io n e  d a  n o i a d o t t a ­
t a .  E .  M
4 T u t t i  g l i  a l t r i  l e g g o n o :  «i v ed rà  
p e r  lo  p e la g o  d el l o r o  t r a tta to ,  e  fa 
m a r a v ig l ia  c o m e  i d i l i g e n t is s i m i  
e d i t .  m il .  n o n  s ’ a c c o r g e s s e r o  c h e  
l a '  v o c e  p e la g o  e r a  e r r a t a .  P r o ce ss o  
s t a  n e l  c o d .  R ic c a r d i a n o .  F .
6 L ' a n t ic a  le z io n e  e r a  : n on  p osson o  
a v e r e  in  u so  qu elli n cll i  q u a li v er a  n o ­
b iltà  è  s e m in a ta ;  e  g l i  e d i t .  m i l .  v i  
a g g i u n s e r o  u n  n o n ,  e  l e s s e r o  n o n  è 
sem in a ta ,  d i c e n d o ,  c h e  s e n z a  d i e s s o  
il  s e n s o  c a d e  s t r a n a m e n t e  n e l  r o v e ­
s c i o  d e l l 'i n te n z i o n e  d i D a n te . L o  c h c  
è  v e r o .  11 P e d e r z i n i  c r e d è ,  c h e  n o n  
u n  n on  a v a n t i  è  s em in a ta ,  m a  m a n ­
c a s s e  u n  che  a v a n t i  a  qu e lli. M a p o i ­
c h é  il COd. R . l e g g e  n o n  p o s s o n o  a v e r e  
in  u so  se n o n  q u elli  e c . ,  o g n i  a l t r a  d i ­
s q u is iz io n e  t o r n e r e b b e  i n u t i le -  F .
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dom andato da persona ; *  c  q u e sto  non si può dire dello la tin o , 
che p er co m en to  e  p er chioso a m olte s c r it tu re  ò già stati» 
dom and ato, sicco m e in  loro princip ii si può ved ere  a p e rta ­
m en te  in m olti. E  così ò m an ifesto  ch e p ron ta  lib e ra lità  m i 
m osse a l volgare  an zi ch e  allo latino.
C a p it o l o  X .
G rande vuo le e ssere  la scu sa , quando a così n o b ile  c o n ­
vito  p er le  sue v iv an d e,* a co si on orev ole  p er li suoi c o n v i­
ta ti,*  si p o n e * pane di biado, e non di to rm en to  : e  v u o le  es 
sere  e v id e n te  ragione ch e p a rtire  facc ia  1’ uom o da quello  
ch e p er gli a ltri è  s ta to  s e rv a to  lu n g a m en te ,1 s icco m e  di f o ­
m en tare  con  latino. E  p erò  vuo le e sse re  m anifesta la ra g io n e : 
ch è d elle n u o v e  cose  il fine non è  c e r to , p e rc io cch é  1’ esp e­
rien za  non è  m ai a v u ta ,*  onde le  cose  u sate  e s erv a te  sono 
e nel p rocesso  e nel fine co m m isu ra te . P e rò  si m osse la ra ­
gione 7 a com andare che 1’ uom o a v esse  d ilig en te  rig uard o a 
e n tra re  nel n u o v o  cam m in o , d icen d o : « ch e  n ello  s ta tu ire  le 
n uov e cose , ev id en te  rag ione dee essere  quella ch e p a r tire  ne 
faccia  da q u ello  ch e lu n g am en te  è  usato . » Non si m aravigli 
d u n qu e a lcu n o  se lunga è la d igressione della m ia scu sa ;  ma 
s ic c o m e 8 n e cessa ria , la sua lung hezza p a z ien te  sosten ga ; la 
q uale * p ro seg u en d o ,'0 d ico : che p o ich ’ è  m an ifesto  com e p er
i T o c c a  d e l l  u so  u n i v e r s a l e  in  a l -  l e s s e r o  g l i  e d i t .  m i l . ,  d ic e n d o  c h e  s e
lo ra  d i s e r v i r s i  n e ’ c o m e n t i  d e l la  l in -  fo s s e  lo r o  s ta t o  l e c i to  a l c u n  e a n -
g u a  la tin a  e s c l u s i v a m e n t e .  P . g i a m e n t o ,  a v r e b b e r o  l e t t o  p erc io cch é
*  C h e  s o n o  d 'a l t i s s i m e  m a t e r i e  di [ " e s p e r ie n z a  n on  le  a iu ta . P u r e  la Ie7 .
a m o r e  e  d i v i r t ù .  P . d e l  c o d . R . è  c h i a r a  a b b a s t a n z a ,  p o i-
* C h e  s o n o  tu tt i  q u e ll i ,  i q u a li  s i  c h è  d à  q u e s t o  s e n s o  : P e r c i o c c h é  n on
s e n to n o  fa m e  d e l  c ib o  d e g l i  a n g e l i  e  si è  m a i  a v u t a  d i l o r o  l ’ e s p e r ie n z a .  F .
in  e s s a  fa m e  s o n o  r i m a s i ,  p e r c io c c h é  1 P e r  r a g ion e  in te n d i  il d ir i t to  c iv i-
c o n v e n e v o l m e n te  im p e d it i  n e l le  c u -  le .  E .  M.
r e  fa m il ia r i  e  c iv il i  ; m a  n e s s u n o  m a l 8 C o s i  i c o d i c i  M a r c i a n i ,  11 V a t .
d is p o s to  d e g l i  o r g a n i ,  n e s s u n  s e t t a -  U r b .  e  G a d d . 13V  e  1 3 5  s e c o n d o ,  c o n
t o r e  d i v i z i ,  n e s s u n o  v i n t o  d a  p i g r i -  t u t t e  l e  a n t ic h e  e d i z io n i . L ’ e d iz io n e
z ia . V e d i il c a p .  I .  P .  B i s c i o n i  : ticcom ' i .  E .  M.
* 11 c o d . B a r b .  e d  i G a d d . 3  e  1 3 4  9 L a  qu a le  d ig r e s s i o n e .  P .
l e g g o n o  » 'a p p o n e .  E .  M . i o  C o s i  il c o d .  G a d d . 13V e d  il V a t .
5 C io è ,  p e r  lu n g o  t e m p o . F .  U r b .  G li a l t r i  t e s t i  M S S . e  s ta m p a t i
8 P e rc io cc h é  l e g g e  il  R  ;  a cc io cch é  le g g o n o  p er se g u en d o .  E .  M .
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c e ssa re  d isco n v e n ev o li d isord in azion i,1 e co m e, p er p rontezza 
di l ib e ra lità , io  m i mussi al v o lg are  co m en to  e  lascia i lo  la tin o : 
l ’ o rd in e  della 'n te r a  scu sa vuo le e h ’ io m o stri com e a c iò  mi 
m ossi p er lo n a tu ra lo  am o re  della p rop ria loquela , chi* è  la 
te rz a  e 1’ u ltim a rag io n e ch e  a ciò  m i m osse. D ico  che 1 n a ­
tu ra le  am o re  p rin cip a lm en te  m u o v e l ’ am ato re  a tre  co se  :
I' una si è  a m ag n ifica re  1’ a m a to ;  l ’ a ltra  è  a essere  geloso di 
q u e llo ;  la te rz a  è  a d ifen d ere  lu i, s icco m e  c ia scu n o  può v e ­
dere  c o n tin o v a m e n te  a v v e n ire . E  q u e ste  t re  cose m i fece ro  
p ren d ere  lu i, c io è  lo n o stro  v o lg a re , Io qu ale  n a tu ra lm en te  e 
a c c id e n ta lm e n te *  am o e ho am ato . Mossimi prim a p er m a g n i­
fica re  lu i. E  ch e  in  ciò  io lo  m agn ifìch i, p er q u e sta  rag ion e 
v e d e re  si p uò : 5 a v v eg n a ch é  p er m olte  con dizion i di g ra n ­
dezza le co se  si p ossono m a g n ifica re , cioè far gran d i : e  nulla * 
fa tan to  g ra n d e , q u an to  la g ran d ezza  della prop ria b o n tà , la 
q u ale  è m adre e  c o n s e rv a tr ic e  delle a ltre  g r a n d e z z e ; onde 
nulla gran d ezza p u o te  l ’ uom o a v e re  m agg io re , ch e  quella 
della v ir tu o sa  o p eraz io n e , ch e è  sua p ro p ria  b o n tà , p e r  la 
q u ale  le g ran d ezze  delle v e re  d ignitad i e delli v e ri o n o ri, delle 
v e re  p o te n z ie , delle v e re  r ic c h e z z e , delli v e r i a m ic i, della 
v e ra  e  ch ia ra  fam a, e a cq u is ta te  e  co n serv a te  sono. E  q u esta  
g ran d ezza do io  a q u esto  a m ico , in  q u an to  quello  e h ’ elli di 
b o n tad e a v e a  in  podere ed  o ccu lto , io lo  fo a v e r e 5 in  a tto  
e  palese n e lla  sua p rop ria  o p erazion e, ch e è  m an ifestare  la 
c o n c e p u ta  se n te n z ia . Mossimi seco n d a ta m en te  p er gelosia di
i  P a r e  c h e  s a r e b b e  s t a t o  p iù  r a g i o -  s e m b r a  c o m e  i m p e d it o  il p r o c e s s o
n e v o l e  il  d i r e  d isc o n v en e v o h  o r d m a -  n a t u r a le  d e l le  id e e . P .
r i o n i ,  d a c c h é  le  di so rd i n a z io n i  s o n o  4 Q u a lc h e  s ta m p a  a n t i c a  : e  n u lla  
d iscon v en evo li  s e m p r e ,  e d  è  i n u t i le  a l tr a  c o sa . F .
l 'a g g i u n t o .  N u ll a d im e n o  D a n te  u s a  5 L o  f o  a v e re , c o d .  V a t .U r b  , M a r c ia ­
v a n o  a l t r e  v o l t e  d i q u e s t a  e s p r e s s io -  n i ,  G a d d . 3 , 1 3 4 e  1 3 o s e c o n d o . Il B i s c i o ­
n e  n e l  C o n v ito . E .  M . n i : io  f o  a v e r e ;  c i o è :  e io  d o  qu esta
*  C io è , p e r  r a g io n i  n a t u r a l i  e d  a c -  g r a n d e z z a  a  q u esto  a m ico  ( lo  v o l g a r e ] ,
c id e n t a l i .  P .  in  q u a n to  ch e  q u ello  e h 'e lli a v e v a  d i bon-
5 Q u i c o m i n c i a  la  d i m o s tr a z i o n e ,  e  là  so lo  in  p o te re  ( c i o è  in  p o te n z a )  e oc-
p o r ò  si v o l e a  fo r s e  n o t a r e  il p u n to  cu lto  ( c i o è  o c c u l t a m e n t e ) ,  io  lo  f o  a ve -
f e r m o  d o p o  la  f r a s e  t i  p u ò  :  c o s ì  p u r e  r e  e c .  Il t e s t o  s a r e b b e  s t a t o  p iù  c h i a r o
n e l la  fin e  d i q u e s t o  p r im o  m e m b r o , q u a n d o  v i  s i  fo s s e  l e t t o  : q u e llo  e h ’ e lli
c i o è  d o p o  l a  f r a s e  f a r  g r a n d i ,  s i d o -  di bon tade a v e a .  E .  M . —  11 che  d e s id e -
v r e b b e  a m io  p a r e r e  m u t a r e  i d u e  r a t o  d a g l i  e d i t .  m il .  e s i s t e  n e l c o d .  R .,
p u n ti  in  u n a  v i r g o l a ,  p e r c io c c h é  o r a  e  1' h o  p e r c iò  i n tr o d o t to  n e l  t e s t o . F .
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lu i. La gelosia dell am ico  fa I uom o so llec ito  a lunga p ro v ­
v id e n z a  ; 1 onde pensando ch e  p er lo  desiderio  * d ’ in ten d ere  
q u este  can zo n i a lcu n o  ill it te ra to  a v reb b e  fa tto  il co m en to  la ­
tino tra sm u ta re  in  vo lg are  ;  e  tem en d o c h e  ’1 v o lg are  non 
fosse s ta to  posto  pvr a lcu n o che 1’ avessi“ laido fa tto  p a rere , 
com e fece  q u elli che trasm u tò  il la tin o  d e ll’ E tica ,*  provvid i 
• li p o n ere  lu i,* fidandomi di m e più ch e d ’ un a ltro . Mossimi 
a n co ra  p e r  d ifendere lui da m olti suoi a c c u s a to r i, li quali 
d ispregiano esso e com m end ano gli a ltr i, m assim am en te  q u e llo  s 
di lingua d ’ Oco, d icen do e h - è  più bello e m igliore q u ello  ch e  
q u e s to ; partendosi in c iò  dalla v e r ità . C h e *  p e r  q u esto  co-
* C io è , a  p r o v v e d e r l a  p e r  lu n g o  
t e m p o  d u r e v o le .  F .
*  L a  s ta m p a  d e l  B is c i o n i , d ’ a c c o r ­
d o  c o l le  a l t r e  e  c o l  p iù  d e ’ c o d i c i ,  
le g g e  c h e  7  d esiderio . L ‘ e r r o r e  p e r ò  si 
fa s u b i to  m a n if e s to , p e r  p o c o  c h 'a l t r i  
\ i p o n g a  m en t** , p e r o c c h é  n e l la  v u l ­
g a ta  le z io n e  D a n te  v i e n e  a  d ir e  c h e  
q u a lc h e  i l l i t t e r a t o ,  c io è  q u a lc h e d u n o  
c h e  n o n  s a p e s s e  d i l a ti n o , a v r e b b e ,  
p e r  d e s i d e r i o  d ' i n t e n d e r l o ,  t r a s m u ­
t a to  il c o m e n t o  d i la tin o  in  v o l g a r e .  
Il q u a l  p a r l a r e  n o n  sa n i esse  h om m is , 
n o n  sa n u s  j u r e l  O res te» . P iù  r a g io n e ­
v o l e  è  la  le z io n e  d e ' c o d i c i  G ad d  1 3 5  
p r im o  e  s e c o n d o , e  d e l  s e c o n d o  M a r­
c ia n o ,  Tra' q u a li  il 1 3 5  p r im o  p o r ta  a l ­
c u n o  h t te r a to , e  g li  a l t r i  d u e  a lcu n o  
u ltii te ra lo .  E .  M.
8 D op o E l i c i  l e g g e s i  in  tu tt i  i c o ­
d i c i  e  in t u t t e  le  s ta m p e  : c iò  f u  T ad­
d eo  I p p o c ra t ìt ta , p a r o le  c h e  n e l  S a g ­
g io , p a g . 9 3 , a b b ia m o  d i m o s tr a t o  e s ­
s e r e  m a n ife s to  g l o s s e m a  d e i  c o p i s t i ,  
i q u a li  fo rse  in  te m p i  c h e  la fa m a  d e l  
t r a d u t t o r e  e r a  g ià  d i m in u i ta ,  a s c h i a ­
r i m e n to  d e l  t e s t o  di D a n te  v i  a p p o s e ­
r o  q u e lla  c h i o s a .  I n t o r n o  a  q u e s t o  
T a d d e o  f i o r e n t i n o , o v v e r o  T a d d e o  
d ' A l d e r o t t o  d a  F i r e n z e ,  c h e  p e r  la  
s u a  e c c e l l e n z a  n e l l ' a r t e  m e d i c a  fu  
d e t t o  a s u o i  te m p i  l ' J p p ocra h sta , è  
d a  v e d e r s i  u n a  lu n g a  n o ta  d e l  B i s c i o ­
n i. E g l i  t r a s i a t ò  d a l la tin o  in i ta l ia n o  
I E tica  d ' A r i s t o t i l e ;  e d  a lc u n i  e r u ­
d iti  p r e te n d o n o  c h e  B r u n e t t o  L a t in i ,
v o le n d o  in s e r i r e  n e l  s u o  T esoro  q u e ­
s t o  m e d e s im o  t r a t t a t o ,  v o l g e s s e  in  
f r a n c e s e  l ' i t a l i a n o  d i T a d d e o . O n d e  
c h e  B o n o  G ia m b o n i n e l v o l g a r i z z a r e  
l 'o p e r a  d i B r u n e t t o  si v a l s e ,  p e r  q u e ­
s ta  p a r t e ,  d e l la  v e r s i o n e  d i T a d d e o  
g ià  b e l la  e  f a t t a .  S u  d i c h e  si p u ò  
c o n s u l t a r e  la  p r e f a z io n e  d e l  s ig n o r  
a b . Z a n n o n i al T esore tto  d i s e r  B r u ­
n e t to .  F r a t t a n t o  n o i  d i r e m o  c o m e  fra  
i T r iv u lz ia n i  t r o v a s i  u n  a s s a i  b e l c o ­
d i c e  in p e r g a m e n a  d e l l ' E tic a  t r a d o t ­
ta  d a  T a d d e o , c h e  iv i  si d i c e  d a  P e -  
s c ia . E .  M .
* P ro v v id i  d ip o n e r e  lu i ,  c io è  il v o l ­
g a r e .  Il c o d . v a L  D r b .  p r o v v id i  a  p o  
tie r  lu i, fid a n d om i d i m e p iù  c h e  d i n iu -  
n o  a l tr o . A n c h e  il c o d .  M a rc ia n o  s e ­
c o n d o , e d  i G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e c o n d o ,  
l e g g o n o  a  p o n e r e .  11 G a d d . 3  a  p o r r e .  
E  M.
8 1 c o d i c i  e  l e  s ta m p e  q u e l l i :  m a  il 
p r o n o m e  q u i s i  r i f e r i s c e  a  v o lg a r e ,  e  
p e rò  d e e  s t a r e  n e l n u m e ro  d e l  m e n o .  
E M
8 T u t t o  q u e s t o  p a s s o  le g g e s i  r.ei 
c o d i c i  e  n e l le  s ta m p e  c o s i  : eh ' è p ? r  
q u esto  c o m en to  la  g r a n  bon tà  d el v o l­
g a r e  d i  s i  ;  p er o cc h é  l i  v ed rà  la  tu a  
v ir tù , s iccom e p e r  esso  a ltis s im i e n o ­
v is s im i c o n cetti  co n v en e v o lm e n te , su ffi­
c ien tem en te  e  a cco n cia m en te , q u a si p er  
esso  la tin o , m a n ife s ta r e  nelle  c o te  r i ­
m a te , p e r  le  a cc id en ta li  a d o r n e z z e  che  
q u iv i  s on o  c o n n e ss e , c io è  la  r im a , e lo 
r im u lo , e  7  n u m er o  r eg o la to . S iccon ie
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m en to  la g ran  b o n tà  del v o lg are  di Si si v ed rà  ; '  p ero cch é 
(s icco m e  p e r  esso  a ltissim i e novissim i c o n c e tt i  c o n v e n ev o l­
m en te  su ffic ie n tem e n te  e a c c o n c ia m e n te , q u asi com e p e r  esso 
la tin o , si esp rim o n o ) la sua v ir tù  n elle  cose r im a te  p er le  a c ­
cid en ta li a d o rn ezze  ch e  q u iv i so n o  co n n e sse , c io è  la r im a  e 
lo ritm o , o  ’I n u m ero  reg o la to , n on  si può b en e  m an ifesta ­
re  ; s icco m e  la b e llezza  d ’ una donna q uan d o gli adorn a­
m enti fie li’ a z z in ia re 1 e delle v e stim e n ta  In fanno più am m i­
ra re  ’  che essa m ed esim a : onde chi v u o le  b en e g iu d icare  d ’ una 
donna, guardi quella  quando solo sua n a tu ra i bellezza si sta 
co n  lei da tu tto  a cc id e n ta le  ad o rn am en to  discom p agn ata/  
sicco m e sarà  q u e sto  c o m e n to , n el qu ale  si v ed rà  l ' agevolezza 
delle su e  s illa b e , la p ro p rie tà  delle su e  co n d iz io n i, e le  soavi 
orazion i ch e  di lu i si f a n n o :1 le quali chi b en e  ag g u ard erà ,* 
ved rà e ssere  p ien e  di d olcissim a ed am abilissim a be llezza . Ma 
p ero cch é  v ir tu o siss im o 7 è  nella ’n ten z io n e  m o stra re  lo  d ifetto  
e  la m alizia d e ll’ a c c u sa to re , d irò , a con fusio n e di co lo ro  ch e  
a ccu sa n o  l ’ ita lica  loq u e la , p e r  ch e  a  ciò  fa re  si m uov on o : e 
di c iò  farò  al p rese n te  sp eziale  ca p ito lo , p erch è  p iù  n o tev o le  
sia la loro infam ia.
n on  s i  p u ò  ben e  m a n ife s ta r e  e c .  M a a d o r n a m e n t i  d e l l 'a b b e l l i m e n t o ,  a>-
q u i la  le z io n e  è  e v i d e n t e m e n t e  c o r -  s e t t a m e n t o  e  a t t i l la m e n t o  d e l la  p e r -
r o tt a  e  m u t i l a t a  in p iù  lu o g h i ; p e r  lo  s o n a ,  lo  d ire i  : g l i  a d o r n a m e n ti  d e i -
c h e  la  b u o n a  c r i t i c a  n e  h a  s u g g e r i t o  l ’ a c c o n c i a t u r a .  F .
d i e m e n d a r l a  c o m e  si è  f a t t o ;  e  d i  • N e l  S a g g io ,  p a g . 6 ,  c o l l a  s o l a
c i a s c u n a  e m e n d a z i o n e  s i  è  d a t a  r a -  s c o r t a  d i q u e l  p a ss o  d e l  P a r a d .,  X V  :
g i o n e  n e l  S a gg io ,  p a g . 2  E .  M . « N o n  a re a  c a t en e l la , n o n  c o r o n a , N o n
1 E c c o  il m o d o  d e l la  d ife sa  c h e  d o n n e  c o n t ig ia te , n on  c in tu r a . Che f o t -
l 'a u t o r e  i n te n d e  a p r e n d e r e  d e l  v o i -  t e a  v ed er  p iù  che  la  p e r s o n a ,  » a v e -
g a r e  c o n t r o  i s u o i  a c c u s a t o r i ,  c io è  v a m o  c o r r e t t o  1' e r r o r e  d i t u t t e  le
m o s t r a r e  la g r a n  b o n tà  d 'e s s o  v o l g a -  s ta m p e ,  l e  q u a li  h a n n o  a n n u m er a re
r e  in  q u e s t a  p r o s a ;  d o v e  a p p a r e n d o  i n v e c e  d i a m m ir a r e  O ra  in  s o c c o r s o
la  lin g u a  n e l s u o  e s s e r e  s e m p li c i s s i -  d e l la  n o s t r a  c o r r e z i o n e  v ie n e  il c o d .
m o  e  n a t u r a l e ,  n o n  s i  p o t r à  p e r  n e s -  G a d . 1 3 5  p r i m o , o v e  l e g g a s i  : la  f m n o
s u n o  t o g l i e r l e  il m e r i t o  d e l le  s u e  p iù  a m m ir a r e  che essa  m 'd 't im a .  E .  M.
g r a n d i  b e l le z z e . L a  q u a l  c o s a  n o n  l e  k O r d i n a :  g u a rd i  q u e lla  d is c o m -  
a v v e r r e b b e  c o s i  b e n e  in  l a v o r i  d i p a g n a t a  d a  t u t t o  a c c i d e n t a l e  a d o r -
p o e s i a , p e r o c c h é  t u t t o  il b e l lo  p ò -  n a m e n t o ,  q u a n d o  s o l o  s u a  n a t u r a i
t r e b b e  e s s e r e  a t t r i b u i t o  a  q u e l l e  b e l le z z a  si s t a  c o n  l e i .  P .
a d o r n e z z e  d e l le  q u a li  si c o m p o n e  la *  C io è ,  c h e  s i  fa n n o  p e r  m e z z o  di 
p o e s ia  p e r  s u a  n a t u r a ,  m a  c h e  s o n o  e s s o .  F .
q u a s i  e s t r i n s e c h e  e d  a c c i d e n t a l i  r i -  *  G u a r d e rà ,\ e  p r i m e  e d iz io n i . E .  M
s p e t t o  a l la  l in g u a . P .  7  V ir tu o s i  tu r n o ,  c i o è  p ie n o  d i fo rz a
*  I n t e n d i ,  d i c e  11 B i s c i o n i ,  g l i  e  d ’ e f f ic a c ia . P .
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C a p i t o l o  X I.
A p erp etu ale  in fam ia e depressione delti m alvagi uom ini 
d" Ita lia , ch e  com m endano lo volgare a ltru i, e lo propio 1 d i­
sp regiano, d ico ch e  la loro  mussa v ien e  da c in q u e  abbom ine- 
vuli cagioni. La p rim a è ce ch ità  di d iscrez io n e : * la secon d a, 
m aliz ia la  sensazione : 5 la te rz a , cu p id ità  di v a n a g lo r ia :4 la 
q u a rta , arg om en to  d 'i n v i d i a : *  la q u in ta  e l 'u l t im a , v iltà  
d ’ anim o, cioè pusillan im ità. E  ciascu n a  di q u e ste  re ita d i ha si 
gran  setta ,*  ch e pochi sono q u elli ch e  sieno da esse lib e ri. 
Della p rim a si può co si rag ion are . S ic c o m e 7 la p arte  sen sitiv a  
d ell' an im a ha suoi o c c h i, co lli q uali ap p ren d e la differenza 
d elle  co se , in q u an to  elle  sono di fuori c o lo ra te ; co si la parte  
razionale ha suo occh io , col quale apprend e la d ifferen za delle 
co se , in  q u an to  sono ad alcu n o  fine o rd in a te : e  q u e s t ’ è  la 
d iscrezion e. E  sicco m e co lu i e h ’ è  c ie co  degli o cch i sensibili 
va sem p re, seco n d o  ch e gli a l t r i , '  g iu d icand o il m ale e ’1 b en e ; 
così quelli e h 'è  c ie co  del lum e della d iscrez io n e , sem p re  va 
nel suo  giu d ieio  secondo il grido, o  d ir itto  o falso ch e sia. 
Onde q u alu n q u e  ora ’  lo g u id ato re  è  c ie co , co n v ie n e  ch e  esso
i E  lo l o r o  p r o p r io  le g g o n o  il p r i -  q u e s t o .  C h i n on  h a lu m i p e r  g iu d i-
m o  c o d .  M a r c ia n o  e  t u t t i  i G a d d ia -  c a r e  le  c o s e  d a  s è  m e d e s im o , le
n i , d 'a c c o r d o  c o l le  a n t ic h e  e d iz io -  g iu d ic a  s u  q u e llo  c h e  n e  s e n t e  p a r-
n i . K M . l a r e ,  o  v o g l i a m  d i r e  s u l  g r id o  a l-
*  C io è ,  cec ità  d i d i s c e r n im e n to : e  t r u i .  Q u e s to  g r id o  è  s t a l o  lu n g a -
d i c e  c e c i t à ,  a t t r i b u e n d o  a l l '  i n t e i -  m e n t e  c o n t r a r i o  a l  n o s t r o  v o l g a r e  ;
l e t t o ,  a  s im i g l i a n z a  d e l  c o r p o ,  1 o r -  e  q u e s t o  p u re  h a  c o n d o t t o  in  in -
g a n o  d e l la  v i s ta .  F .  g a n n o  t u t t i  c o l o r o  c h e  l ’ h a n n o  se
*  C io è  s c u s a  m a l iz i o s a , p e r c h è  g u i t a to .  A g g iu n g e  p o i , c h e  il n u -
s c i e n t e m e n t c  fo n d a ta  s u l  n o n  v e -  m e r o  d i ta li  s e g u a c i  c o m p r e n d e
r o .  P . m a s s im a m e n te  le  p e r s o n e  d e l  p o-
4 C u p id ità  d i v a n a g l o r i a ;  p e r c h è  p o l o , a l l e  q u a l i ,  p e r c io c c h é  h a n n o
c o m m e n d a n d o  Io v o l g a r e  a l t r u i ,  v o -  la  m e n t e  e  l 'a n i m o  t u t t o  n e 'm e s t i e r i ,
g l io n  fa r  c r e d e r e  d ’ e s s e r  s a p u -  n o n  r i m a n e  p o s s ib i li tà  d i fo rm a rs i
U . F .  l 'a b i t o  d e l la  lu c e  d i s c r e t i v a .  P .
5 C io è  u n  t r o v a to ,  u n 'i n v e n z io n e  8 S econ d o  che  g li  a l tr i ,  s o t ti n te n d i  
d e l l  in v id ia . P . g iu d ica n o ,  v e r b o  c h e  re g g e n d o  p u -
6 C io è ,  si g r a n  n u m e r o  d i s e g u a -  r e  l ’ i n c i s o  s e g u e n t e ,  è  e l e g a n t e -
c i .  P .  m e n t e  i n t r a l a s c i a t o  p e r  e l l i s s i .  F .
7 L a  s o s ta n z a  d i t u t t o  il d i s c o r s o  9 Q u a lu n q u e  o r a  p e r  q w ilu n q u e  
c h e  r ig u a r d a  la  p r im a  c a g i o n e  d i  v o lta , n o ta  il P e r t i c a r !  m a n c a r e  n e l  
d i s p r e g ia r e  il  v o l g a r e ,  s i  r i d u c e  a  v o c a b o la r io .  E .  M .
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e  q u ello  an ch e  1 c ie co  e h ’ a lu i s ’ appoggia ven g an o  a m al (Ino. 
P e rò  è  s c r it to  ch e  —  ’1 c ie co  al c ie co  farà gu ida, e cosi cadran n o 
am en d u e nella fossa. —  Q u esta g r id a ’  è  s ta ta  lu n g am en te  
co n tro  a n o stro  v olgare pi-r le  ragioni ch e  di so tto  si ra g io n e ­
ran n o .* A ppresso di q u esta  * li c ie ch i so p ra n n o ta ti, che sono 
quasi in fin iti, colla m ano sulla spalla a qu esti m e n t i t o r i1 sono 
ca d u ti nella fossa della falsa opin ion e, della qu ale  u sc ire  non 
sanno. D e ll’ a b ito  di qu esta  lu ce  d iscre tiv a  m assim am en te  le 
p opolari p erso n e  sono o r b a te ;  p e ro cch é  o ccu p a te  dal p rin ci­
pio della loro  v ita  ad a lcu n o  m e stie re , d rizzan o si l ’ anim o 
loro a q u ello , p er forza • della n e c ess ità , ch e  ad a ltro  non 
in ten d o n o . E  p e ro cch é  l ’ab ito  di v ir tu d e , si m orale  co m e in ­
te lle ttu a le , su b ita m en te  ’  a v e re  non si p uò , m a co n v ien e  ch e 
p er usanza * s ’ a c q u is ti, ed e llin o  la loro  u sanza pongono In 
a lcu n a  a r te , e  a  d isc e rn e re  l ’ a ltre  co se  non c u ra n o , im p ossi­
bile è  a loro d iscre z io n e  a v e re . P e r  ch e  in co n tra  ch e  m olte  
v o lte  g rid a n o : v iv a  la lo r m o r te , e m uoia la lo r v ita , p u rch é 
a lcu n o  co m in c i. E  q u esto  è  perico losissim o d ifetto  nella loro  
c e d u ta .  Onde B o ezio  g iudica la popolare gloria v a n a , p erch é  
la v ed e  sen za  d iscrez io n e . Q u esti sono da ch iam are  p eco re , 
e  n o n  u o m in i: ch è  se  una p eco ra  si g itta sse  da u n a rip a di
* C i o è ,  e  l ’ a l t r o  p u r e  c i e c o  c h e  Sm ggio m e d e s im o  a b b ia m o  s c r i t t o ,
a lu i  s ’ a p p o g g i a . P . P a g -  1 5 8 , n o n  i  n o t i r o  costu m e i  o*h -
*  L e  p r im e  e d iz io n i  g u id a , m a l a -  » « irci n elle  n o t l r e  op in ion i n ep p u r
m e n t e .— U u i g r id a  v a l e  r o ce , o p im o -  q u a n d o  p  Ire m m o  t e n z a  b ia*tm n  s o ite -
n e, a  s i m i l e .  E .  M .—  C io è  q u e l l a  v o -  n e r le .  L .  M —  M en tito r i , c io è  q u e lli
c e  d i e tr o  a l la  q u a l e ,  c o m e  a  g u i d a ,  c h e  h a n n o  m e s s o  fu o r i  la  g r id a  b u -
v a n n o  i c ie c h i  d e l  lu m e  d e l la  d i s c r e -  g i a r d a .  E  q u i  s e  I a u t o r e  a v e s s e  v o -
z io n e . P .  l u to  s t a r e  l a v o r a n d o  s u l l e  id e e  p o s te
■ S o n o  le  q u a t t r o  r a g io n i  n o v e -  in n a n z i , a  s t r e t t o  r i g o r e  d o l e v a  dir»*
r a t e  d i  s o p r a ,  c i o è ,  m a l iz i a t a  s c u -  c o lla  m a n o  s u lla  tp u l la  a  q u e * ’n  g r id a  .
*a  e c .  P - m a  a c h i  p o t e v a  p i a c e r e  c o s i ?  I .a d d o -
*  C io è , d i e t r o  a  q u i e t a  g r id a .  P .  v e  o r a  n o m in and o la ca g io n e  p e r  l e f -
* NVI S 'ig g io , pass M i  c o n s i d e r a i  f e t t o ,  h a  d a to  t a n ta  a n im a  a l la  p ittu -
<lo c h e  q u i  s i  p a r la  d i g u id a to r e  e  d i r a  d e l  c o n c e t t o ,  c h e  t e  la  v e d i  m u o -
■/uida , te n e m m o  o p in io n e  c h e  n o n  v e r e  s o t to  g li o c c h i .  P .
m en titor i, m a  m e -u ito n  fo ss e  d a  l e g -  8 I c o d i c i  e  le  s ta m p e  a  q u e lla  p e r ­
d e r e ,  e  c i  p a r e v a  d ‘ a v e r  b u o n a  r a -  t o n a ,  c o n  lez io n e  m an ifesta m en te
g i o n e .  O ia  p e r ò ,  d o p o  u n  p iù  a t t e n t o  c o r r o t t a .  V e d i il  S a g g io , p a g . I l i
. .s a n ie  ,  n e  s e m b r a  c h e  la le z io n e  E .  M.
m e n tito r i ,  c io è  to t t e n i io r i  d i f o l t a  op i-  1 C in è , in  u n  s u b i t o ,  e  ad  o g n i c a s o
in o  n e , s ia  v e r a  ; e  v o l e n t i e r i  la  r i m e t -  o c c o r r e n t e .  P .
t i a m o  n e l  t e s t o ,  g i a c c h é  c o m e  n e l  8 C io è , p e r  v ia  d i l u n g o  u s o .  P .
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m ille pass', tu tte  1" a ltre  l’ an d reb b o n o  d ie tro ; e se una p e­
cora p er a lcu n a cagion e al p assare d ’ u n a stra d a  salta , tu tte  
le a ltre  sa ltan o , eziandio nulla veggen d o da s a lta re .1 E  i' ne 
vidi già m o lte  in uno pozzo sa lta re , por una ch e  d en tro  v i 
sa ltò , forse cred en d o  dì sa ltare  uno m u r o ; non o sta n te  ch e  il 
p asto re , piangendo e gridando, co lle  b ra cc ia  e col p e tto  d i­
nanzi si p arav a. L a  second a se tta  co n tro  a no stro  v o lg are  si 
fa p e r  una m aliziata scu sa. M olti sono ch e  am ano più d ' es ­
sere  ten u ti m aestr i, ch e d ’e s s e re ; e  p e r  fuggire lo co n tra r io , 
c io è  di non essere  te n u ti, sem p re  d anno colpa alla m ateria  
dell’ a r te  ap p arecch ia ta ,’ o v v e ro  allo s tro m e n to ; sicco m e il 
m al fabbro  biasim a il ferro  ap p resen tato  a lu i, e ’1 m al c i ta ­
rista  biasim a la c ita ra , cred en d o d are la colpa del m al co l-  
tello  e  del m al son are  al ferro  e  alla c ita ra  e  lev arla  a sè. 
Cosi sono alq u an ti, e non p och i, ch e  vogliono ch e  1’ uom o li 
tenga d ic ito r i ;  e p er ¡scu sarsi del non d ire , o  del d ire  m a le ,’  
accu san o  e  incolpano la m a teria , c io è  lo v olgare p ro p rio , e 
com m endano l ’a ltru i, lo q u ale  non è  loro rich ie s to  di fabb ri­
ca re .*  E  ch i v u o le  v e d e re  com e q u esto  fe r r o *  è  da biasim are, 
guardi ch e o p ere  ne fanno i buoni a rte fic i, e co n o scerà  la 
m alizia di co sto ro  ch e , b iasim ando lu i, si cred on o scu sa re . • 
C ontro a q u esti c o ta li grida T u llio  nel p rin cip io  d 'u u  suo l i ­
bro, che si ch iam a libro  Di fine de’ tieni; p ero cch é  al suo 
tem po biasim avano lo latin o  ro m an o, e  co m m en d av an o  la g ra ­
n i t i c a  g re c a .’  E  co si d ico p e r  som iglianti cag ion i, ch e  q u esti 
fanno v ile  lo p arlare ita lico , e p rezioso q u e llo  di P ro v en za . 
L a  terza  se tta  co n tro  a n o stro  v o lg are  si fa  p er cu p id ità  di
< Fi m i l itn rtin e  u s a la  a n c o  n e l  P u r -  • P a r l a  a l l e g o r i c a m e n t e ,  e  n e !-
ifnior>o. I I I , 7 9 :  e  s e  n e  f a r c ia  p a r a -  l ’ id e a  d e l  f e r r o  in te n d e  il v o l g a r e  ;
g o n e , d i c e  i P e r t i c a r i .  p e l d i v e r s o  e  n e  b u o n i a r t e f i c i  p r o b a b ilm e n te
m o d o  d i il r e  d 'u n  p r o s a t o r e  e  d u n  s o l o  s è  m e d e s im o . P . 
p o e ta  K M . • Si c re d o n o  t e n ta l i ,  la  T o l g a t i , «
* In 'e n rti : a l la  m a t e r i a  e h '£  a p p a r e c -  c r ^ to a o  t c u tn r e ,  il c o rt . R ic c a r d i a n o .  P .  
c h ia t a  p e r  p o rs i  in  o p e r a  d a l l ' a r t e .  P .  7  || B is c io n i  le g g e  q u e s t o  e  il s e -
*  I n t e n d i :  p e r  ¡s c u s a r s i  d e l  n o n  g u e n t e  p e r i o d o  tu tt o  in u n  c o r p o ,  a
u s a r  p u n to , o  d e l l 'u s a r  m a l a m e n te  la  q u e s t o  m o d o  : com m en d a v a n o  la
g r a n d e  a b i li tà  d i d i r e ,  c h e  v o g l io n o  g ra m m a tic a  g r e c a  ;  p er  to n n g lia n li  co ­
d i g l i  a l tr i  c r e d u t a  in s é . P . g io iu  che q u e tti  fa n n o  v ile  e c  O ra  a
* C io è  d 'a d o p e r a r e ,  d 'i n f o r m a r e ,  mi* s e m b r a  c h e  le  id e e  n 'a b b ia n o  p iù
P .  —  C o m m en d an o  I a l t r o ,  la  V o l g a t a ;  lo d e v o l e  c o n n e s s io n e , e d  o r d in e  p iù
il c o d i c e  R i c . ,  c o m m en d a n o  l ’ a ltru i  P .  f e l ic e . P .
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v a n a g lo ria . Sono m olti ch e  por r i t r a r r e  cose  posto in a ltru i 
lingua e com m onitori» q u e lla , cred o n o  più e ssere  a m m ira ti, che 
r itra en d o  q u elle  della sua. E  sanza du bbio non è sanza lode 
d ’ in gegn o ap p ren d ere  b en e  la lingua s tra n a  ; ma b iasim ev ole  
è  co m m en d are  q uella  o ltre  la v e r ità , p er farsi g lorioso di ta le  
a cq u isto . La q u a rta  si fa da un  arg o m en to  d ’ in v id ia .1 S icco - 
m ’ è  d e tto  di so p ra , la in v id ia  è sem p re  d ove è  alcun a pari- 
tade. In tra  gli uom ini d 'u n a  lingu a '  è  la paritarie  del volga­
re  ; e p e rch è  l 'u n o  q u e llo  ’  n on  sa u sa re  co m e l’a ltro , n e  nasce 
in vid ia .* L o  'n v id io so  poi a rg o m en ta , non biasim ando di non 
sap ere  d ire  co lu i ch e d ice , m a biasim a q u ello  ch e  è m ateria  
della sua o p era , p er tó rre  * (d isp regiando 1’ opera da quella 
p a r te )  * a lu i, ch e  d ice , o n o re  e  fam a ;  s icco m e  co lu i ch e  b ia ­
sim asse  il fe rro  d ’ una spada, non p er biasim o d are al fe rro , 
ma a tu tta  l ’opera del m a e s tr a  L a q u in ta  e  l 'u ltim a  se tta  si 
m u o v e da v iltà  d ’ anim o. S em p re  il m agn an im o si m agnifica 
in  suo  c u o re  ;  e  co si lo p u sillan im o p er co n tra r io  sem p re  si 
t ie n e  m en o  ch e  n o n  è . E  p erch è  m ag n ificare  e p a n if ic a r e  
sem p re  h an n o r isp e tto  ad a lcu n a  co sa ,’  p er com p arazion e alla 
q u ale  si fa lo m agnanim o gran de e il pusillanim o p icco lo , a v ­
v ie n e  ch e  ’1 m a g n a n im o * sem p re  fa m in ori gli a ltr i  ch e non
* P e r  m a la  i n te r p u n z io n e  q u e s t o  d ella  s u a  o p e r a , p u r  to r ra  e c .  M a io
p a s s o  fin o  a  n a sce  in v id ia  è  a s s a i  c o r -  n o n  v e d o  r a g io n e ,  p e r c h è  s i  d e b b a
r o t t o  in  t u t t e  le  s ta m p e .  E .  M . c a p r i c c i o s a m e n t e  m o d if ic a r e  q u e s t a
*  L in g u a  n o n  p u ò  q u i  s e r v i r e  r a -  l e z i o n e ,  q u a n d o  e s s a  d à  u n  s e n s o
g i o n e v o l m e n t e  c h e  n e l l 'u n i c o  v a l o r e  c h i a r o  e  c o e r e n t e  al s e g u i to  d e l  d i ­
d i n a z io n e .  P . s c o r s o ,  e  q u a n d o  lo  s t e s s o  P e d e r z i n i
8 S e g u e n d o  l a  c o n g e t t u r a  d e l  P e -  c o n v i e n e  c h e  ch i g u a rd a  qu esta  p a r t e
d e r z i n i ,  h o  s t a m p a t o  q u e llo  (e d  i n te n -  d el p e r io d o  d a  s è  to la , n o n  la  p u ò  v er a -
d i  il  v o l g a r e ) ,  i n v e c e  d i q u e lla ,  c o m e  m en te  c o n d a n n a re  p e r  m a n ca n te  di
p o r t a n o  t u t t e  le  s t . ,  p e r c io c c h é  q u e lla  s en tim en to . F .
n è  p o t r e b b e  r i f e r i r s i  a  lin g u a ,  c h e  q u i  6 L a  n o s t r a  le z io n e  è  c o n f o r m e  a
v a i  n azion e^  n è  a  p a r i ta d e ,  e  c o s ì  m a n -  q u e l l a  d e l  c o d i c e  G a d d ia n o  1 3 5  se
c b e r e b b f l  d e l s u o  a n t e c e d e n te .  F .  c o n d o .  L e  s ta m p e  le g g o n o  d i  quella
4 C o s i  il  s e c o n d o  c o d i c e  M a r c ia n o , p a r i e  i n v e c e  d i da q u ella  p a r i e .  L e
e  ad  e c c e z i o n e  d e l  3  t u t t i  i G a d d ia n i , p a r o l e  p e r  tó r r e  m a n c a n o  p oi n e l la
c o n c o r d i  c o l la  p r im a  e d iz io n e . Q u e lle  e d i z io n e  B is c io n i  e  n e ' c o d i c i  M a rc ia -
d e i  S e s s o  e  d e l  B is c io n i  m a l a m e n t e :  n i ,  m a  l e g g o n s i  n e l  c i t a t o  c o d . 1 3 5  e
e q u i n a sce  in v id ia .  E .  M . n e l 1 3 i  G a d d ia n i , n e l  V a t .  U r b . e
6 II P e d e r z i n i , i n v e c e  d i :  m a  b ia s i-  n e l le  a n t ic h e  e d iz io n i . E  M.
m a  q u e l lo  ch e  è  m a te r ia  della  sua  op e-  7 I n te n d i d e l lo  s t e s s o  g e n e r e ,  o
r a ,  p e r  tó r r e  e c . ,  v o r r e b b e  l e g g e r e  :  m e g li o  d e l la  s te s s a  s p e c i e .  P .
m a  b ia s im a n d o  q u e llo  e h ' i  m a le r ta  8  C o m p a ra n d o s i  a g l i  a l t r i  u o m in i . P .
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-  ino, e il pusillanim i! sem p re  m ag gio ri.1 E  p ero cch é con 
quella m isu ra ch e  l ’uom o m isu ra sé m edesim o, m isu ra lo  sin
co se , ch e sono quasi p arte  di sé  m edesim o, a v v ie n e  ch e al 
m agnanim o le sue cose  sem p re  paiono m igliori ch e  non sono, 
e l ’ a ltru i m en o  liu o n e ; lo p usillan im o sem p re le s u e  cose 
cre d e  v a le re  p oco , e l ’a ltru i assai. Onde m olti p er q u esta  v iltà  
d ispregiano lo p roprio  v o lg a re , e l ’ a ltru i p r e g ia n o ;1 c  tu tti 
q u esti cotali sono gli abbom in evoli c a tt iv i d ’ Ita lia , che hanno 
a  v ile  q u esto  p rezioso v o lg are , lo  qu ale  se  è  v i le *  in alcun a 
i -osa, non è  se non in q u a n to  egli suona nella b occa m e re tr ic e  
di q u esti a d u lte r i; al cu i co n d o tto *  v an n o  li c ie ch i, delli qua 
li, nella p rim a cag io n e , fe c i m en zion e.
C a p i t o l o  XII.
Se m an ifestam en te  p er le f in estre  d ’ una casa  u scisse  riani­
ma di fu o co , e a lcu n o  dom andasse se là e n tro  fosse fu o c o *  r  
un a ltro  rispondesse a lui di s i, non  sap rei ben  g iu d icare  qual 
di co sto ro  fossi' da sch e rn ire  più. E  non a ltr im e n ti sarch i«
fatta  la dom anda e  la risposta d 
■lasse se am ore alla m ia loquela
* P a r e  c h e  in n a r m  1* a v v e r b i o  p »• 
rocche  d o v e s s e  e s s e r v i  u n 'e ,  la  q u a le  
ro p n l a s s e  q u e s t a  c h e  v i e n e  c o l le  
p a r t i  a n t e c e d e n ti  d e l  d i s c o r s o , n o tò  
il P e d e rz in i  E d  i o fa t t i  I '#  n o n  m a n c a  
n e l  c o d  R ic c a r d ia n o . F .
5 C o s ì  il c o d .  B a r b . .  il V a t . U r b . e  
il G a d d . 1 3 5 . L 'e d i z .  B is c io n i  : e g l i  
a ltru i p re g ia n o .  E .  M .
*  A m m ira  q u a n to  son  b e n e  a r m o ­
n iz z a ti  in s i e m e  l o  s d e g n o s is s i m o  
••oncetto e  le  p a r o l e .  P .
* A l  cu i cond otto ,  a l la  c u i  c o n d o t t a ,  
Alla c u i  g u i d a .  C on d otto  p e r  gutda
i t r o v a s i  u s a t o  d a  D a n te  a n c h e  n e l la
i om m ed ta , P u r g . ,  IV , ? 9  : d ire tro  a  
tuel c o n f l it t o , Che tp t r n n z a  m i d a v a  e  
! f i c e a  lu m e. D eb b o p e r a l t r o  n o t a r e
I c h e  il c o d . R ic . ha c o n d u c im e n e .  F .
5 L à  e n t r o  f o t t e  fu oco , c o d .  V a t . 
l ’ rb . G li a l t r i  t e s t i  M S S  e  s ta m p a ti  : 
là  e n t r o  fo s te  i l  f u o c o ;  le z io n e  c h e
i colu i e di m e, ch e m i dim an- 
propia è  in m e, c  io gli rispon-
n o n  è  la  m ig l io r e . E .  M —  L a  fra s e  
e * t* r t  il fu o co  ti» a lcu n  lu ogo  v a l e  n e l ­
la  n o s tra  lin g u a  a s ig n if i c a r e , c o m e  
tu tti  s a p p ia m o , a n c h e  l o m b a r d i , c h e  
q u e l  lu o g o  s ia  p r e s o  d a l l 'i n c e n d i o  
P o s t o  c i ò .  s e  d e l la  c a s a  i m a g m a ta  d.i  
D a n te  a l c u n o  d o m a n d a s s e  s 'e l l a  è  in ­
c e n d i a t a , f a r e b b e  u n a  d o m a n d a  s c e m ­
p i a ,  p e r o c c h é  in c o s a  e v i d e n t e  ; dm 
c h e  s a r e b b e  p u re  in o g n i  p a r t e  «orni 
g i t a n te  a l la  d o m a n d a  a D a n te , s ' eg li  
a m a  la s u a  l o q u e l a . Ma s e  q u e l  ta le  
d o m a n d a s s e  s e  in  q u e lla  c a s a  v  ha 
d e l  fu o c o  q u a lu n q u e , fa re b b e  u n a  d o­
m a n d a  t r o p p o  s t o l t a ,  e  la  q u a le  p e r  
e c c e s s o  s i  d i s s o m i g l i e r e b b e  n o n  p o c o  
d a l l 'a l t r a  c o l la  q u a le  s i  v u o le  p a r a ­
g o n a r e .  S u  q u e s t a  c o n s id e r a z io n e  
a d u n q u e  io  c r e d o  c h e  la m ig l io r e  ili 
q u e s t e  d u e  le z io n i s ia  a p p u n to  q u e l ­
l a .  c h e  d a i s ig n o r i  E .  M fu g i u d ic a ta  
n o n  m i g l i o r e .  P .
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dessi (li si, appresso le  su  1 proposte rag ion i. Ma tu tta v ia  è  a 
m o stra re  che non so lam en te  am o re , ma p erfettiss im o  am ore di 
quella è in m e, e  a b iasim are * an co ra  i suoi a v v e rsa r» . Ciò 
m ostrando, a ch i b en e in te n d e rà , d irò , com e a l e i 1 fui fatto  
am ico , e poi, com e l 'a m is tà  è  c o n ferm a ta . D ico ch e  (s icco m e  
v ed er si può ch e  s c r iv e  * T u llio  in q u ello  d ’Amicizia, non  d i­
scordando dalla sen te n z ia  del F ilosofo  ap erta  * n e ll’ o tta v o  e 
nel nono d e ll’ Etica)  n a tu ra lm en te  la prossim itade e  la bontà 
sono cag ion i di am o re  g e n e ra t iv e ; il b en eficio , lo  stud io  e la 
co n su etu d in e  sono cagioni d ’am o re  a c c re sc it iv e .*  E  tu tte  q u e ­
ste  cagioni v i sono s ta te  a g e n e ra re  e a  co n fo rta re  1' am ore 
eh ’ io  p o rto  al m io v o lg a re , s icco m e  b rie v e m e n te  io m o stre rò .7 
T a n to  è  la cosa  più prossim a, q u an to  di tu tte  le cose del suo 
g e n e re  ad a ltru i è  p iù  u n ita ; onde di tu t t i  gli uom ini il 
figliuolo è  più prossim o al p ad re, e di tu tte  le a r t i  la m edicina 
è  più prossim a al m ed ico , e la m usica al m u sico , p ero cch é  a 
loro sono p iù  u n ite  ch e l ’a l t r e ;  di tu tta  la te rra  è più prossim a
* T u t t i  i c o d i c i  e  le  s ta m p e  h a n ­
n o  s u e ,  e d  è  m a n if e s to  c h e  d e v e  in ­
t e n d e r s i  p e r  l 'a v v e r b i o  s u ,  c o m e  in  
q n e l  v e r s o  d e l  p o e m a , P u r g .,  X V I ,  
.‘)0  : a £  d im a n d a  t e  q u in c i  «i va  su e .  
Ma q u a n tu n q u e  la  C r u s c a  n e  in s e ­
g n i c h e  c o s i  t a lv o l t a  d i c e v a n o  gli a n ­
t ic h i  (v e d i  II V o c a b o la r i o  a l la  v o c e  
*u ), n e  p a r e  c h e  q u e s t o  a m b ig u o  
tu e  s ia  a p p e n a  d a  l a s c ia r s i  al v e r s o ,  
n o n  c i  s o v v e n e n d o  c h e  D a n te  l ' a b ­
bia m a i  u s a t o  fu o r i  d i r i m a .  E  M .
*  È  a  m o s tr a r e . . .  e  a  b ia s im a r e ,  
c i o è ,  r i m a n e  a  m o s t r a r e  e  a  b ia s i ­
m a r e ,  l e g g o n o  le  e d iz io n i  a n t ic h e .  
G li e d i t .  m i l .  l e g g o n o  da b ia s im a r e ;  
m a  s e  v u o is i  l e g g e r  d a  la  s e c o n d a  
v o l t a ,  r a g io n  v u o le  c h e  s i  l e g g a  d a  
a n c o  la p r im a . F .
* I c o d i c i  e  le  s ta m p e  a  l u i ;  m a  
il  g i r o  d e l la  c o s tr u z i o n e  è  in  f e m m i­
n in o , p o i c h é  D a n te  h a  d e t to  p o c o  
s o p r a  loq u e la  e  p er fe tt is s im o  a m o r e  d i 
¡u e lla .  E .  M .
* I c o d i c i  e  l e  e d iz io n i  a n t e r i o r i  a  
q u e l l a  d e l  B i s c i o n i  h a n n o  S e rv io  Tul­
l i o :  q u e s t o  e d i t o r e  p e r ò  a v e n d o ,  p e r
q u e l  c h e  p a r e ,  a v v e r t i t o  c h e  S r r r i o  
n o n  è  il p r o n o m e  d e l l 'O r a t o r e  f i lo ­
s o fo , v i  s o s ti tu ì  M ir c o .  M a la  v e r a  
p a ro la  c h e  i c o p i s t i  t r a s f o r m a r o n o  in  
S e rm o  è  il  v e r b o  s cr iv e ,  m e r c è  d e l  
q u a l e  la  b u ia  s e n t e n z a  s i  fa t u t t a  
l u c e .  Q u e s ta  c o r r e z i o n e  v e d e s i  s e  
g n a t a  n e l m a r g in e  d e l  s e c o n d o  c o d i ­
c e  M a rc ia n o , i n v e c e  d i s cr iv e  T u llio , 
il  c o d . V * t .  I r b .  p o r t a  : o s se rv ò  T ul­
lio .  E .  M
*  A p e r ta  l e g g e  c o r r e t t a m e n t e  il 
c o d .  V a l . 4 7 7 8 .  T u t t i  g li  a l t r i  M S S . 
e  le  s ta m p e  m a l a m e n te  a p er to .  E .  M.
*  P o n i m e n t e  a  q u e s t a  s e n t e n z a ,  
p e r o c c h é  l 'a u t o r e  la  p o n e  s e n z  a l ­
t r o  p e r  f o n d a m e n to  d i t u t t i  i r a z i o ­
c i n a  d i q u e s t o  c a p o  e  d e l  s e g u e n te .  
C o s i  g li  b a s t e r à  d i m o s tr a r e  c h e  il 
v o l g a r e  è  s t a t o  p r o s s im o  a  l u i ,  c h e  
h a  b o n tà  in s é ,  c h e  g l i  è  s t a t o  b e ­
n e f a t to r e  e c . ,  e  n e  v e r r à  v i a  v i a  c o n ­
c h i u d e n d o  n o n  e s s e r e  a  lu i m a n c a to  
m u o a  d e l le  c a g i o n i  c h e  p o t e v a n o  g e ­
n e r a r e  e d  a c c r e s c e r n e  l 'a m o r e .  P .
7 Io  m os tro , la  v o l g a l a  ;  io m o s tre rò ,  
il c o d .  R ic c a r d i a n o . F .
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quella dove 1’ uom o tien e  sé m ed esim o ,' p ero cch é  è ad osso 
più u n ita . E  cosi lo propio v o lg are  è  p iù  prossim o, in  q u an to  
i* più u n ito , ch e  uno e solo è  p rim a nella m en te  * che a lcu n o 
litro , e  ch e non so lam en te  p er si) è  u n ito , ma p e r  a c c id e n te , in 
quan to  è  co n g iu n to  colle  più prossim e p erso n e , sicco m e colli 
p aren ti e p ropii c itta d in i, e colla propia g e n te . E  q u esto  è lo 
volgare propio, lo quale è non p rossim o, ma m assim am ente 
prossim o a ciascu n o  ; p er ch e se la p rossim itad e è sem e d 'am i- 
' t à , ’  com e 6 d etto  di sopra, m an ifesto  è  eh ' e lla  è  delle cagioni 
s ta ta  * dell' am o re  d i '  io p o rto  alla m ia loq u ela , d i '  è  a m e 
prossim a più che l ' a ltre . L a  sop radd etta ca g io n e , c io è  d ’essere  
più unito  quello  ch e è  solo prim a in  tu tta  la m e n te , m osse la 
co n su etu d in e  della g e n te , ch e  fanno li p rim o g en iti su cced ere  
>• llám en te,* sicco m e più p ro p in q u i; o p e rch è  più p rop in qu i, 
più a m a li. A ncora la b o n tà  fece  m e a lei am ico .* E  qui è  da 
sap ere ch e  ogni bon tà  propia in  a lcu n a  c o sa , è am abile  in 
q u e lla ; s icco m e nella m asch iezza e ssere  b en e b a rb u to , e nella 
fem m inezza essere  b en e  pulita di barb a in tu tta  la facc ia  ;  s ic ­
com e n el b ra cco  bene o d o rare , e sicco m e nel v e ltro  bene c o r ­
re re . E  q uan to  ella è  più p ropia, ta n to  an co ra  è  più am abile ; 
onde av v eg n a ch é  c iascu n a  v ir tù  sia am abile  n e ll’ uom o, quell i 
è  più am abile in  esso e h ' è  più um ana ; 7 e  q u esta  è  la g iu stiz ia , 
la quale è  so lam en te  nella p a rte  raz io n ale  o v v e ro  in te lle ttu a le , 
cioè nella v olon tà .* Q uesta è  tan to  am abile , c h e , s icco m e  dice il
* C io è  d o v e  a b i ta .  P e r t ic a ti .
*  Il q u a le  v o l g a r e  p r o p r i o , u n o  e  
s o l o , in n a n z i c h e  q u a lu n q u e  a l t r o  
v o l g a r e ,  s i  le g a  n e l la  m e n t e .  P .
*  Il c o d . Y a t .  l ' r b .  le g g e  d i v e r s a -  
m e n te  d a  tu tt i  g li  a l t r i  t e s t i  :  p er ch è  
•e la p rossim tla d e  è c a g ion e  t f  a m is tà  : 
e d  e  q u e s t a  v a r ia z i o n e  m o lto  lo d e v o ­
l e ,  p o ic h é  D an te  ha d e t t o  d i s o p r a  : la  
prossn m ita d t e  la b on tà  to n o  cag ion i di 
a m o r e  g en e ra tiv e .  E  M.
k C io è , eh' ella  è  s ta ta  u n a  d elle  c a ­
g io n i.  E .  M.
*  D ied e  im p u ls o  a l la  c o n s u e t u d in e  
d i fa r  s u c c e d e r e  n e l la  e r e d i tà  s o la ­
m e n te  i p r im o g e n it i . P .
* C io è  a l la  lo q u e ld  v o l g a r e .  P .
i  V a le  a  d i r e ,  p iù  p r o p r i a  d e l l ’ u -  
m a n a  n a tu r a  P .
8 N el S a gg io ,  p a g . 5 6 ,  n o n  c i  e r a ­
v a m o  a p p o s ti  n e l  g i u d i c a r e  c h e  q u e ­
s t o  lu o g o  fo ss e  s c o r r e t t o .  A d  i l l u s t r a ­
z io n e  d i e s s o  g io v i  q u i r i p o r t a r e  un  
p a s s o  d e l  G e n o v e s i , D ieso*  in a ,  l ib . I. 
c a p .  1 : « S i  v o g l io n o  n e l l ’ u o m o  d i-  
» s t i n g u e r e  d u e  a p p e ti t i  ;  l 'u n o a n i -^  
» m a le ,  n e l  q u a le  s o n o  l a  concu p i-  
» s c e m a  e  i  ira sc ib ilità  r i s p e t to  ai
* b e n i  e  m a li  p a r t i c o l a r i ,  o  s e n s i b i l i ,
*  o  f a n t a s t ic i  ; l 'a l t r o  r a z io n a le ,  d e t -  
» l o  v o lo n tà ,  il q u a le  è  I' a p p e ti to  d el  
» b e n e  in g e n e r a l e ,  o g g e t t o  d e l la  so-
* l a  r a g io n e ,  e  p ro p o s to  d a l la  ra g io -  
■ n e ,  p e r c h è  il s « n s o  n o n  a s c e n d e
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F ilosofo  n el q u in to  d e ll’ Elica, I suoi nem ici l ’ am ano, s icco m e 
sono lad roni e  ru b a to li  : 1 e p erò  ved em o chi; '1 suo  c o n tra r io , 
c ioè la in g iu stiz ia , m assim am en te è  odiata ; s icco m e tra d im en ­
to , in g ra titu d in e , fa lsità , fu rto , rap in a, inganno, e loro  sim ili 
li q uali sono ta n to  inum an i p e c ca ti, ch e , ad ¡scu sare  sé  d ell' in 
fam ia di q u e lli, si co n ced e  da lung a usanza cb e  uom o parli di 
sé , s icco m e  d etto  è  di sop ra,* e  possa d ire  sé  essere  fed ele  e 
I a le . Di q u esta  v ir tù  innanzi d ir ò ’  più p ien am en te  nel quat 
to rd iccs im o  tra tta to  ; e qui lasciando, to rn ii al proposito. P r o ­
v ato  ad u n q u e , cb e  la bon tà  della cosa più p rop ia , più in essa è 
am ata c  c .m m e n d a ta , è da v e d e re  qual essa è .‘ E noi vede mo 
ch e  in c ia scu n a  cosa di serm o n e  lo  b en e m a n ifesta re  del co n ­
c e tto  è  più am ato  c  co m m e n d a to : d u n q u e  è  q u esta  la prim a 
sua b o n tà . E co n cio ssiaco sach é q u esta  sia nel n o stro  volgare, 
s icco m e  m a n ifesta to  é  di sopra in a ltro  cap ito lo ,* m an ifesto  è
» n e l la  r e g io n e  d e l le  i d e e ,  c io è  d e i  
« g e n e r a l i .  D o v e  c h e  n e l le  b e s t i e  
» n o n  v i  è  a l t r o  a p p e t i t o  c h e  I a n i-  
» m a l e ,  il q u a le  n o n  e s c e  d a l la  s fe ra  
» d e ’ s e n s i .  » E d  A r i s to t i l e  a v e a  f e r ­
m a ta  q u e s t a  d o t t r in a  n e l l ib r o  III de 
A  n im u . c a p .  1 0 :  « S e n s ilir a  ig itu r  
» im n g in a tio , s icu t d ic tu m  e s t ,  e t  a ltis
• a m m u lib u s  in es t : d e l ib e ra tiv a  a u fem
• in  ra t io n a lib u s . T.'trum e n im  a get
• h oc  n n  h o c , ja m  ra tion i*  e s t op u s . » 
D a n te  la  r i p e t e  n e l  t r a t t .  I V ,  c a p .  2 2 :  
«* E  n o n  d i c e s s e  a l c u n o  c h e  o g n i a p -  
» p e t it o  s ia  a n im o  ; c h e  q u i  s 'i n t e n d e  
» a n im o  s o l a m e n te  q u e l l o  c h e  s p e t t a  
>• a l la  p a r t e  r a z i o n a l e ,  c io è  la v o l o n t à  
■ e  l‘ i n t e l l e t t o .  » E .  M .
1 É  d e t to  in q u a n to  c h e  i la d ro n i e  
i ru b a t o r i  n e l lo  s p a r t i r e  in s i e m e  d e l ­
l e  o o s e  r u b a t e ,  v o g l io n o  c h e  s ia  fa t to  
il g i u s to .  P .
* C io è  n e l c a p i t o l o  II. F .
3 D i r g l i  c o d .V a t .U r b  e  la  p r im a  e d i ­
z i o n e ;  q u e lla  d e l  B is c io n i  d icerò . E .  M
k D agli e d i t .  m i l .  q u e s t o  p e r io d o  è  
d a t o  c o s i  : P r o v a to  i  a d u n q u e  la  bon tà  
d ella  em ù  p iù  p r o p r ia . È  d a v td t r e  qu ella  
ch e  p iù  in  essa  è  a m a ta  e  co m m en d a ta , 
e q u a l 'è  e ssa . E  c o s i  s t a  n e l l 'e d i z io n e  
B i s c i o n i ,  t r a n n e  le  u l ti m e  p a r o l e ,
c h e  i n v e c e  d i d i r e  t  q u a l 'è  e ss a , d i c o ­
n o  e q u ella  i  '%*a M a il P e d e r z i m  a n ­
n o ta  : • C h iu n q u e  si f a c c i a  a  c o n s i d e -
• r a r e  q u e s t o  d i s c o r s o ,  t r o v e r à  in  e«
» s o  t r e  p e r io d i  c o n t in u i  d i f e tt o s i ,  
» q  ial p er u n a  q u a l  p e r  a l t r a  ra g io -  
» n e . Il p r i m o , P r o r a to  ì  a d u n q u e  e c .  
» r i c h i a m a  u n a  p ro p o s iz io n e  p o s ta  d :
• s o p r a ,  la  q u a le  p e r a l t r o  q u i c o m -
• p a r i s c e  t r o n c a ,  p e r c h è  l 'a u to r «  
» n o n  h a p r o v a t o  s o l a m e n te  la  b o n tà
■ d e l la  c o s a  p iù  p r o p r i a ,  m a  c b e  
» q u a n to  la  c o s a  è  p  ù p r o p r i a ,  ta n to  
» e  | iù a m a b i le . Il s e c o n d o  c o n  la 
» s u a  fo rm a  a s s o l u t a ,  È  d a  v ed ere  e c
» p r o p o n e , a l  d i r e  d e ’ s ig n o r i  E .  M
• u n a  q u e s t i o n e  c h e  p oi n o n  si r i s o l-  
» v e ,  s i c c h é  è  c o s a  v a n a  e d  i m p o rtu -  
« n a  a l  d i s c o r s o  p r e s e n t e ,  e  fo rse  
»  s e n z ' a l t r o  e s e m p io  in  t u t t o  il C on-
■ » i /o . Il t e r z o ,  E  n o i v ed em o  e c . .  m o  
» s t r a  le  m e m b r a  d i u n  a r g o m e n t o  
» p r i v o  d e l  s u o  c a p o .  » E d  a v e a  r a ­
g io n e  il P e d e r z i n i  d i d i r  c o s i ,  p e rc h  
il p e r i o d o  e r a  g u a s t o . M a la n u o v a  
le z io n e  d a t a n e  d a l W i t t e . e  d a  m e  
a d o t t a t a ,  e l im i n a  o g n i s c o n c i o  e  t o ­
g l i e  o g n i i n c o n v e n ie n t e .  F .
*  V ed ia m o , la p r im a  e d :z .  E .  M.
• V e d i il  c a p .  X  s u l  f in ir e . E .  M .
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ched olla è  la cagione s t a ta 1 d e ll'a m o re  c h 'io  p orto  ad esso  ; 
l*oiohè, siccom e d etto  è , la bon tà  è cagione d ' am ore g e n e ­
ra tiv a .
C a p it o l o  X III .
D e tto  com e nella propia loquela sono q u e lle  due coso p er 
!•' quali io sono fatto  a lei am ico , c ioè prossim itade a ine e bon tà  
propia, dirò com e p or b en efic io  e con cord ia  di stud io  c  p er 
lien ev o len ia  di lunga con su etu d in e  l ’ am istà  è co n ferm ata  e 
fatta grande. D ico p rim a, e h ’ io p er m e ho da lei r ic e v u to  di
grandissim i beneficii. E  p erò  è  da sapore, che in tra  tu tti i hene-
licii è  m aggiore quello  ch e  è più p rezioso a chi lo  r ic e v e  ; ’  o 
nulla cosa è tan to  preziosa , quan to  quella p er la quale tu tte  
l ’ a ltre  si vogliono ;  * e  tu tte  1’ a ltre  cose  si vogliono p er la p e r­
fezione di colui ch e v u o le. Onde co n cio ssiaco sach é duo perfezion i 
abbia 1’ uom o, una p rim a e  una secon d a (la  prim a lo fa e sse re , 
la seconda lo fa essere  buon o), se  la p rop ria loquela m ’ è s ta ta  
cagione dell' una e d ell’ a ltra , grandissim o b en eficio  hi) da lei r i ­
ce v u to . E  e h ’ ella  sia s ta ta  a m e ili q u esto  essere  cag io n e , b re ­
vem ente p e r  m e si può m o stra re . Non è  una sola la cagione 
e fficien te  dello essere  delle cose , ina tra più cagioni e ffic ien ti 
una è la m assim a d elle  a ltre  : * oude il fuoco e  '1 m arte llo  sono
1 II p iù  d e ’ c o d ic i  e  l e  s ta m p e  s i  d e  la p rim a  d i m o s tr a z i o n e  a p p u n to
a c c o rd a n o  n e l  l e g g e r e  rhed e lio  è  d el-  c o l le  m e d e s im e  p a r o l e , e  v e n i v a  a s -
/'» cag ion e  i ta la  dell a m o r e ,  m a  è i e -  s a i  f a c ile  il t o g l i e r e  le  p o c h e  m e n d e
/ io n e  e v i d e n t e m e n te  d e p r a v a t a .  Il n e l la  l e t t e r a  c o m u n e ,  s c r i v e n d o  a
M S. V a t . 4 7 7 8  ha : eh ' e lio  è la cag ion e  q u e s t o  m o d o  : ched  e lla  è  d elle  a ig io m
«la ta  d ell ’  a m o r e  e c . ,  le z io n e  p iù  v i c i -  *ta ta  d ell ’  a m o r e . I*.
na a l la  v e r a ,  g i a c c h é  n o n  h a v v i  a l t r o  » I c o d i c i  e  le  s ta m p e  l e g g o n o  a  
» b a g lio  d a  c o r r e g g e r e ,  c h e  il p ro n o -  c h i p iù  r ic e r e  T o lt o  q u e l  v iz io s o  p iù ,
m e  elio  m a s c o l i n o , p o s to  in \ e c e  d i si è  s o s t i tu i t o  il p ro n o m e  lo ,  c h e  r i -
■IU. E .  M —  A q u e s t o  lu o g o  p u re  i o  c h i a m a  d i r e t t a m e n t e  I id e a  d e l  b e n e -
n o n o  c o s t r e t t o  d i p e n s a r e ,  c o n t r o  i fic io  d i c u i  T a u t o r e  f a v e l l a .  I . M .  
'  g n o ri  E .  M ., c h e  la le z io n e  p ù v i -  Ma q u e l  v i t i o s o  p iù  n e l  c o d . R ic . si
;n a  a l la  v e r a  a ia  q u e l l a  e h 'e s s i  g i à -  v e d e  c a s s a t o .  E .  
i i i c a r o n o  d e p r a v a t a .  N on  è  e g l i  c e r t o  5 I n t e n d i :  q u a n to  q u e l l a  c o s a ,  p e r  
< h e la  b o n tà  n o n  è  c h e  l 'u r ia  d e l le  o t t e n e r e  la  q u a le  s i  v o g l io n o  o  s i  d e ­
d ite  c a g io n i  d 'a m o r e  g e n e r a t i v e ?  s n l e r a n o  c o m e  m e z z i t u t t e  l e  a l t r o
O ra  c o m e  d u n q u e  p o t r e b b e  p a r e r  * o -  c o s e .  P .
la '. ' B en  si d o v .a  g u a r d a r e  a lq u a n t e  4 E c c o  q u a l  e r a  la  le z io n e  c o m u n e
lin e e  i n d i e t r o ,  d o v e  l 'a u t o r e  c o n c l u -  d i q u e s t i  d u e  p e r i o d i :  E  e h 'e l la  ti i
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rag io n i e ffic ien ti del co lte llo , av v eg n a ch é  m assim am en te è il 
fabbro. Questu m io v o lg are  fu c o n g iu g n e r e  delli m iei g en era n ti,
ch e  con  esso p arlav an o, sicco m e il fu o co  è  d isp onitore del fe r ­
r o  al fabbro  ch e  fa il c o lte llo ; p er che m anifesto  è lui essere  
c o n co rso  alla mia g en eraz io n e , e  co si essere  a lcu n a  cagion e del 
m io essere . A n cora q u esto  m io v olgare fu in tro d u cito re  di m r 
nella via di scie n z a , eh ’ è u ltim a p erfez io n e, in  q u an to  con  esso 
io e n tra i nello latin o , e co n  esso m i fu m o s tra to ; il qu ale  la tin o  
poi m i fu via a più innanzi a n d a r e ;  e  cosi è p alese e p er m e 
co n o sciu to  esso essere  s ta to  a m e grandissim o b en efa lto re . 
A n ch ’ è  s ta to  m eco  d’ un m edesim o stu d io ,1 e  ciò posso cosi m o­
s tra re . C iascu na cosa studia n a tu ra lm en te  alla sua co n serv a ­
zione ; ’  onde se ’I v o lgare p e r  sé  stu d iare  p otesse , s tu d iereb b e 
a q uella  ;  e quella  sa reb b e , a c c o n c ia re  sé a più stabilità  ; * e 
più s ta b ilità  n on  p o tre b b e  a v e re , ch e  leg ar sé  con  n u m ero  e 
con  rim e. E q u esto  m edesim o studio  è s ta to  m io , s icco m e 
tan to  è  palese, ch e  non dom anda testim o n ian za ;  p er ch e uno 
m ed esim o stu d io  è  s ta to  il suo  e  'I m io ; onde * di qu esta  co n co r­
dia P am istà  è  co n ferm ata  e  a c c re sc iu ta . A nch» ci è stata  la 
b en iv olen za della co n su etu d in e  ;  ch e  dal p rin cip io  della mia 
v ita  h o  a v u ta  con  esso b en ev o len za  e co n v ersaz io n e , e  usato 
q u ello  d elib eran d o, in terp reta n d o  e  q u is lio n a n d o ; p e r  ch e se 
P am istà  s ' a c c re sc e  p er la co n su etu d in e , sicco m e sen sib ilm en te
f iu ta  a  m e d 'e s s e r e ,  se p e r  m ? n o n  c o sa  e ss er e  p iù  c a g io n i e f f ic i e n t i . . .?  
s ie ss e , b r ev em en te  si p u ò  m o s tr a r e .  p e r c h è  a l t r i m e n t i  n asce v a  c o n t r a n e -
X o n  è  secon d o  a  un a  c o sa  e ss er e  p iù  c a -  t à  fra  la  d o ttrin a  s ta b il ita  e  l 'e s e m p i o
f -o m i e ffic ien ti, a v v eg n a c h é  u n a  t ra  d e l  m a r t e l lo ,  c h e  D a n te  s o g g iu n g e
m a i m w  delle  a l t r e ;  on d e  e c . E  g li  p e r  c o n f e r m a r l a .  M a il p a s s o  e r a  di
e d i l .  m i l .  a n n o t a v a n o  : E  e h 'e l la  s ta  f a t to  s t r a n a m e n t e  e r r a t o ;  e  la  le z iu -
>iu la  a  m «, s u p p l is c i  c a g io n e . Se p e r  n e  d e l  c o d . R i c . ,  s e n z a  b is o g n o  d e l -
m e  n on  s tesse , in te n d i se p e r  m e n o n  l ' i n t e r r o g a t i v o ,  c h e  m al l e g a v a  1 ' un
co n s ta ss e , n o n  fo ss e  g tà  c h ia r o  ;  e  il  i n c is o  c o l l 'a l t r o ,  ra d d r iz z a  in  o g n i
l 'e d e r z in i  a g g i u n g e v a  : p a r e  a n c h e  a  p a r t e  il d isco rso . F .
m e  e b e  v o g l i a  d i r e  c o s i ,  m a  l e  p a ro *  1 S tud io  q u i v a l e  c u r a ,  o  s i m i ­
le  m i d a n n o  a s s a i  p o c a  s i c u r e z z a .  le  I1.
.Voi» è  secon d o  a  u n a  rosa . S econ d o  q u i  * P r o c a c c i a  p e r  n a t u r a  la  s u a  c o n -  
t le e  v a l e r e  c o n fo r m e , c o n n a tu r a le ,  e e r v a z io n e . P .
c m se m ia n e o  o  s im i l e .  M a s o s p e t t a v a -  » E  la s u a  c o n s e r v a z i o n e  s a r e b b e
n o  e b e  il p a s s o  fo s s e  e r r a t o ,  c h e  v i  m e t te r s i  in  i s t a to  f e r m o  il  p iù  p o s s  -
¡• te s s e  la  u n a  d i q u a lc h e  p a r o l a , e  b i le . P .
c  h e  la  s e n t e n z a  d o v e s s e  p o rs i  i n te r -  » P e r  e h » ,  la  le z io n e  c o m u n e  ; on>le
r o g a t i v a m e n t e :  N o n  è  secondo a  u n a  il c o d . R ic c a r d i a n o .  F .
ap p are, m an ifesto  è d ie  essa ì) in  m e m assim am en te  c re s c iu ta , 
t hè sono con  esso volgare tu tto  mio tem po usato . E  cosi si vede 
, ssere a questa am istà co n co rse  tu tte  le  cagion i g e n e ra tiv e  c  ae- 
e re sc itiv e  d ell' a m istà  ; p er che si co n ch iu d e che non so lam en te 
am o re , m a p erfettissim o  am ore sia q u ello  eh  io in  lui '  debbo 
a v e re  ed ho. Cosi rivolgendo gli o cch i ad d ietro , e racco g lien d o  
I.- rag ioni p ren o ta te , puotesi v e d e re  q u esto  p ane, col q uale si 
deono m angiare le in fra scritte  v iv an d e delle ca n z o n i, essere  
su ffic ien tem en te  p urgato dalle m acole, e dall essere  di b ia d o . 
p er ch e tem po è  d ’ in te n d e re  a m in istrare  le v iv an d e. Q uesto 
<trà quel p;ine o rz a to , del quale si sa to lleran n o  m iglia ja ,* e a 
m e ne s o v e rc h e ra n n o  le sp o rte  piene. Q u esto * sarà  luci' n u o v a , 
sole nuov o, il q uale su rg era  o v e *  1’ usato tra m o n te rà , e darà 
lu ce  a coloro ch e sono in  te n eb re  e in  o scu rità  p er lo u sato  sole 
ch e  a  loro non luce.*
i  A  Ili., l e  p r im e  e d iz io n i, il c o d .  n ire  c o l  r e . t o  d e l  d i s c o r r e .  E .  M 
v . t .  e  tu ll i  i r ' . J d .  E  M » <>v<, I' e d iz . 11,. c l o n i  L e  » la m p e
!  S , i n n o  m a n g ia r i  1, i n f r a i c r i l l t  a u l i c h e ,  il s e c o n d o  c o d .  M a r c ia n o , ,1 
< i n :  l e g g e ,  .n o  t u l i ,  g l , a l t r i  ; m a  U a rb . e  l u t i ,  i l l .d d i a n ,  la d d a v , t .  M.
m o llo  m e g lio  ,1 c o d . R ic . l e g i e  : . .  - Q u e s t ' o r e  no n  e  .v v e r b i o  d i lu o -
<ir.,no m a n g ia r i  U in fn u c r iU t  v i v m d t  g o ,  c o m e  c r e d e  il P e d e r t i m , c h io
.M ie  c o n s o n i, f  *d " d o  ' “ ' " M rh '
> Il c o d . V a t .  U r b . m ig lia ia  d . j * r -  I rrà , m a  è q u i « v v e r b i o  d i te m p o , e
ifU £  v a i o  quandii, a llo r q u a n d o . K
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« o w . t  i l .  ’ **•« v — ----------------
> Q u fSto  le g g ia m o  c o l  s e c o n d o  c o d .  8 P e r c i o c c h é  n on  s o n o  i l lu m in a i .  
M a rc ia n o . G li a l t r i  c o d ic i  e  t u t t e  le  d a l  l a ti n o  c h e  si a d o p e r a  n e l le  c o « .-
s ta m p e  h a n n o  q u e tla  ;  m a  la le z io n e  d i s c ie n z a  c o m u n e m e n t e  ; ed  e s s i  n on
d a  n o i a d o t t a ta  c i  p a r  m e g lio  c o n v e -  lo  in te n d o n o . P .
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T R A T T A T O  SECONDO.
Voi c h e , in ten d en d o , il te rz o  ciel m o v e te ,1 
l 'd ite  il rag io n ar e h ’ è  nel m io c o re ,
Ch’ io noi so d ire  a ltru i, si m i p ar n ovo.
Il c i« l ,  che segu e lo v o stro  v a lo re,
G en tili c re a tu re  ch e v o ’ s ie te ,
Mi trag g e nello  s ta to  o v ’ io m i tro v o  ;  *
O nde ’1 p arlar della v ita  eh ’ io p ro v o ,
P a r  che si drizzi d eg n am en te  a vui :
P e rò  v i prego che lo m ’ in te n d ia te .3 
Io v i dirò del co r la n o v ita te ,
Com e 1’ anim a tris ta  p iange in lu i,*
E  com e un sp irto  co n tra  lei fav ella ,
Che v ien  p e ' raggi della v o stra  s te lla . '
Solea esser v ita  dello c o r  d olente
l ’n  soave p e n sie r ,*  ch e  se ne già
M olte f ia te  a ’ piè del v o stro  s i r e ;
O ve un a donna g lo r ia r v ed ia ,
Di cu i p arlav a a m e sì d o lcem en te ,
Che l ’ an im a d ice v a  : i ’ m en  v o ' g ire .7 
O r ap p arisce  ch i lo fa fuggire ; 8 
E  signoreggia m e di ta l v ir tu te ,
• C i o è ,  v o i  a n g elich e  in te l lig e n z e , *  I n te n d i : E  com e u n  n u o v o  a ffe t to
ch e  m o r e te  in  g ir o ,  g u i d a t e  n e l la  s u a  in te l le t tu a le , che  v ien e  in  m e p e r  m e z z o
o r b i t a ,  il  t e r z o  c ie lo , e h 'è  q u e l l o  d i d e 'r a g g i  d ella  v o s tr a  s te lla , rag ion a
V e n e r e .  S e c o n d o  le  d o t t r in e  s c o la s t i -  c o n t r o  di le i ,  c io è  c o n t r o  d e l la  d o l e n t e
c h e ,  i  n o v e  c ie l i  e r a n o  n e l l o r o  m o to  a n im a  m ia . F .
d i r e t t i  d a  a l t r e t t a n t i  a n g o li .  K . «  U n soave p e n t i e r  e c . ,  v a l e  a d i r e .
*  I n te n d i il  c i e l o  e h 'è  m e n a to  in  il d i le t to s o  p e n s i e r o  d i B e a t r i c e ,  il
g i r «  d a l la  v o s t r a  v i r t ù ,  n o b ili  c r e a t u -  q u a le  m i p o r t a v a  a  c o n t e m p la r e  il
i e e c . ,  m 'h a  t r a t t o  n e l la  c o n d iz i o n e  r e g n o  d e 'b e a t i ,  o v e  s i  t r o v a  in  g l o r ia
p r e s e n t e .  F .  q u e l l a  m ia  p r im a  d o n n a . F .
* C he v o i m 'in te n d ia te , C od . T r i v u l -  7 / '  m en  vai g i r e ,  c io è  m e n e  v o g lio
z i a n o  5 .  E .  M . a n d a re  c o là , o v e  s e  n a n d a v a  il  s o a v e
4 V a le  a d i r e  : c o m e  l ' a n im a  d o le n -  p e n s i e r o  d i c u i  h a  p a r l a to  d i s o p r a . F .
t e  m i p ia n g e  n e l  c o r e .  F .  8 I n t e n d i :  O ra  a p p a r i s c e  il p e n s ie
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Che I co r no trem a si, che fuori a p p a re .
Q uesti mi fe c e  una donna g u a rd a r« ,1 
li d ice : Chi v e d e r  vuol la sa lu te ,
F a c c ia  che gli o cch i d ’ esta  d o n ila 1 m iri,
S ’ e g l i 5 non tem e angoscia di sosp iri.*
T ro v a  c o n tr a r o s ta l , ch e lo d istru g g e,
L ' um il p ensiero ch e  parlar m i suolo 
I) ' u n ’ angiolo che ’ 11 c ie lo  ò co ro n ata .
1.' anim a p ian ge, si a n c o r le ’n duole,
E  d ice  : Oh lassa m e , com e si fugge 
Questo pietoso ch e m ’ ha con solata  ! *
Degli o cch i m iei d ice q u esta  affannata :
Qual ora fu , che ta l donna gli v ide ì 7 
E  p erch é non ered eano a m e di lei ?  " 
lo  d icea : B e n  negli o cch i di costei 
D e ' s ta r  colui ch e  le  m ie pari ’  u cc id e  :
E  non m i v alse, eh ' io ne fossi a c c o rta ,
Che non m irasser ta l, c h ’ io n e  son  m o r ta .10 
T u  non s e ’ m o rta , m a s e ’ s b ig o tt i ta ,"
A nim a n o stra , ch e si ti lam en ti,
r 0  d e l  G lo so tìco  a m o r e  i n t e l l e t t u a l e ,  7  C io è , q u a l  m o m e n to  fu m ai q u e l ­
li q u a le  fa fu g g ire  il p r im o  d i le t to s o  lo  p e r  m e ,  c h e  g l i  o c c h i  d i la i  d o n n a  
p e n s i e r o  d e l l ' a m o r  s e n s u a le .  F .  i n c o n t r a r o n o  i m ie i  ?  F .
i In te n d i : Q uesto  n u ovo  p en s ie ro  m i  *  C io è , e  p e r c h è  non m i p restav an o
fa  g u a rd a r e  u n a  dom u i ; e  q u e s t a  e r a  fe d e  in  c iò  e h ' io  d i c e v a  d i le i ?  C o n
a F ilo s o f ia . F .  q u e s t e  p a r o l e ,  s e c o n d o  c h e  d i c e  D an -
1 G ii occh i d 'e i t a  d o n n a ,c i o è ,  le  d i-  te  i s t e » s o , r ip r e n d e  la  d is o b b e d ie n z a
m o s t r a z i o n i , c o m e  d i c h i a r a  lo  s t e s s o  d e g li  o c c h i .  F .
D a n te , d e l la  F i lo s o f ia . F .  # Le m ie  p a r i ,  l e g g o  con  v a n i  c o d i ­
n o s i  l 'e d i z .  v e n e t a  d e l  1 5 1 8  p e r  c i  fra  i q u a li  il P a l a t i n o , i n v e c e  d i /t
G u ilie lm o  de M o n fe rr a to ,  i u -8 °  p i c c o -  m iei p a r i ,  e h 'è  la le z io n e  c o m u n e , e
lo . e  0" e li i il c o d .  G a d d . 3 .  G li a l tr i  q u e lla  d e g li  e d i t .  m il .  : p e r c h e  •* 1 a-
t e s t i  M S S . e  s ta m p a ti  Sed t  n o n  te -  m m a  c h e  p a r l a . E  Ih d o v t  e d ice  \e
m e  e c .  E .  M . m ie  p a r i ,  s in ten d e  i  a n im e  U bere d a l-
* V a le  a d ir e  a l le g o r i c a m e n te  : s e  1« m i t e n e  e vili d ile t ta z io n i , e dalli v o l-
n o n  t e m e  fa t ic a  d i s tu d i o . F .  g a n  c o stu m i, d 'in g e g n o  e d i m e m o ria
5 C o n tra r io ,  c o d ic i  T r i v u l z . 1 , 2  6  d ota te . C o n v it o ,  T r a t t .  I l ,  c a p .  16. F .
•* l ’ e d iz io n e  p e r  G uiheirw ) de M onfer- ^  T al, c io è  A m o r e  (e h ' è  q u e l  co lu i
r a  o . e d il c o d . G a d d . 1 3 4 . E .  M . n o m in a to  d u e  v e r s i  s o p r a ) ,  eh' io n e
« lu te n d i , q u e l  p r im o  p ie to s o  e d  son  m o r ta ,  d a  c u i  io  v e n g o  u ccisa . F .
u m il p e n s i e r o  c h e  a v e a  c o n s o l a to  11 G li e d i t .  m il .  l e g g o n o  i tm a r r i ta ,
l 'a n im a  d e l p o e ta  d o l e u t e  p e r  la  p e r -  n o n o s ta n te c h è  s ia  p e r  lo r o  n o t a t o ,
>1 ta  d i B e a t r i c e .  F .  c h e  m o lti  c o d i c i  le g g o n o  sb igo ttita .  F .
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D ice  uno sp irite i d 'a m o r  g e n t i l e ;1 
C he q u esta  bella d onna, ch e tu  sen ti,*
Ila  tra s m u ta ta *  in tan to  la tua v ita ,
Che n ' hai p aura, si s e ’ fatta  v ile .
Mira q u a n t’ ella è  p ietosa  ed  u m ile , 
Saggia e co rte se  nella sua gran d ezza :
E  pensa di ch iam arla  d o n n a * o rn a i:
C he, se  lu  non t ’ ingan n i, vederai 
Di si a lti m iracoli ad orn ezza,
C he lu dirai : A m or, s ign or v e ra c e ,
E c c o  l ’ an cella  tua ;  fa' ch e ti p iace .* 
C an zo n e, io  c red o  che saran n o radi 
C olor ch e  tu a rag ion e • in ten d an  b en e, 
T a n to  la p a r l i7 faticosa  e  fo rte  : *
Onde se p e r  v e n tu r a *  egli ad div iene 
C he tu  din an zi da p ersone v a d i,
C he non ti paian d ’ essa 10 b en e a c c o rte  ; 
A llor ti priego ch e  ti r ic o n fo rte ,
D icen d o lo r ,11 d ile tta  m ia novella : 11 
P o n e te  m en te  a lm en  co m ’ io son bella.
C a p i t o l o  I .
P o ich é , p ro em ia lm en te  rag ionand o, m e m in is tro ,1* lo  m io 
pane p e r  lo p rece d e n te  tra tta to  è  con  sufficien za p rep arato ,
t  U n o t p i n l e l  di a m o r  g en t ile ,  v a l e  
a  d i r e ,  u n  p e n s i e r o ,  u n  a f f e t t o , c h e  
n a s c e  d a l lo  s tu d io  d e l la  f ilo so fia . F .
* C he tu t e n h ,  v a l e  a  d i r e ,  d i c u i  
p ro v i  in  t e  la  f o r z a . F .
3 A l t r i  le g g e  i r a » fo r m a ta .  E  M.
* D o n n a ,  c io è  d o m in a , s ig n o r a  F .
5 F a ' che  t i  p ia ce , c i o è ,  fa ' di m e
c :ò che ti p ia c e , p er c io c ch é  io ,  1' a n i ­
in a  d e l  p o e t a ,  son  d iv en u ta  tu a  a n ­
ce lla .  F .
«  Tua r a g io n e ,  t u o  r a g io n a m e n to ,  
t u o  d i s c o r s o .  F .
i  L o r  p a r l i ,  l e g g o n o  g l i  e d i t .  m il .  
q u a n tu n q u e  n o t in o  c h e  a l t r i  te s t i  
le g g o n o  la p a r l i .  F .
»  F a t ic o ta  e f o r t e ,  c io è  o s c u r a  e
d if f ic ile  a in te n d e r s i .  C o s i  n e l t r a t ­
t a t o  11, c a p .  e q u esta  tcu*a  b a tti  
a lla  fo r te z z a  del m io  a r g o m en to ,  c io è  
a l l 'o s c u r i t à ,  c o m e  b e n e  i n t e r p r e t ò  il 
P e r t i c a r i .  F .
9 A l t r i  t e s t i :  M a t e  p e r  a v v e n tu ­
r a .  F.
10 II c o d .  T r i v u l z  %  d' e t  t e r  bene 
il  7 ,  d, te bene  E  M.
11 I n v e c e  d i D icen d o  lo r ,  a l t r i  te s t i  
p o r t a n o  E  d ich i lo r .  F .
** D iletta  m ia  ttov ella ,  p a r o l e  d ' a f ­
fe t to  d i r e t t e  a l la  c a n t o n e  : q u a s i  d i ­
c e s s e  : d ile tta  m ia  c a n z o n e , n o v e lla ­
m e n te ,  u ltim a m en te  co m p o s ta  K . M
* s Q u e s to  p  i s s o  n e l le  s ta m p e  g i a c e  
C 0«ì :  m e m im it r o , e  lo  m io  p a n e , fa
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lo tem po chiam a e  dom anda la m ia nave u sc ire  di porto  : 
p er ch e d irizzato  1* artim o n e 1 della rag ion e a ll’ óra * del mio 
desiderio ,• e n tro  in  pelago con  ¡sp eran za di dolce cam m ino, 
e di sa lu tev ole  p o rto  e laudabile nella fino della m ia cen a. 
Ma p ero cch é  più p ro fittab ile  sia q u esto  m io cibo , prim a che 
venga la p rim a v iv an d a , voglio m ostrare  com e m an giare  si 
dee. D ico c h e , sicco m e nel prim o cap itolo  è n a rra to ,4 q u esta  
sposizione co n v ien e  essere  litte ra le  e a lleg o rica . E  a c iò  dar«* 
id in ten d ere  si vuo le sap ere  che le s c r it tu re  si possono in ­
ten d ere  e debbonsi sp on ere  m assim am en te p er q u a ttro  sensi. 
L ’ uno si chiam a litte ra le , e q u esto  è quello  che non si d i­
stende più o ltre  che la le tte ra  p ropia, s icco m e è  la n a rra ­
zione propia di q uella  cosa ch e tu  tra tt i : ch e p er c e r to  e 
appropiato esem pio è la terza  can zon e ch e tra tta  di Nobil- 
tade. L ’ a ltro  si chiam a a lleg o rico , e  q u esto  è  q u ello  ch e si 
nasconde so tto  il m anto di q u este  fav ole ,*  ed  è  una v e rità  
ascosa so tto  bella m enzogna ; s icco m e quando d ice  Ovidio che 
Orfeo facea colla c e le rà  m an su ete  le f iere , e gli a r b o r i*  e le 
p ietre  a sè  m u o v ere  : ch e vuol d ire , che ’1 savio  uom o collo  stru -
p re ce d en te  tr a tta to  è  c o n  su ffic en za  
p r e p a r a to ;  n è  t r o v a s i  in  m ig l io r  
c o n d iz io n e  n e  c o d i c i .  A b b ia m o  q u in ­
di l e v a t o  la  e  c o p u la t i v a ,  v iz io s a ­
m e n te  i n tr u s a  in n a n z i  a lo m io  p a n e , 
e  s u p p lita  la p re p o s iz io n e  p e r  m a n ­
c a n t e  a  lo  p reced en te  tr a tta to .  C o n  
c i ò  s i  e  r e t t i f i c a t a  la s c o r r e t t a  le z io ­
n e . E .  M . —  C io è ,  e s s e n d o  m e  m i ­
n i s t r o ,  o  s e r g e n t e ,  c o m e  d i s s e  a l  
c « p .  i ,  d e l  t r a t t .  I . P .
* A r tim o n e  è  la  m a g g io r  v e l a  c h e  
a b b ia  la  n a v e  : c o s i  il B u t i .  P .
* O ra  p e r  a u r a .  E .  M.
*  I n te n d i : la s c ia n d o  c h e  il m io  r a ­
g i o n a r e  v a d a  l ib e r a m e n t e  a s e c o n d a  
d e l  m io  d e s i d e r i o , e n t r o  in  m a t e ­
ria  e c .  P .
* S e i  p n m o  c a p ito lo  è a lleg a to , le  p r i ­
m e  e d iz . ed  il c o d . G a d d . 1 3 4 . E .  M.
* T u t t i  i t e s t i  l e g g e v a n o :  L  un a  
•i ch iam a  l e t te r a le  e q u esto  i  q u e l ­
la che t i  n a scon d e  so tto  t l  m a n to  d i 
<iue\te fa v o le , e d  è  e v i d e n t e  c h e  vi
ha u n a  la c u n a , p e r c h è ,  c o m e  n o tò  il 
b i s c io n i ,  q u i m a n c a  la  d ic h ia r a z io n e  
d el s e n s o  l e t t e r a l e ,  e s s e n d o c h é  la 
d i c h i a r a z io n e  c h e  s e g u e  d o p o  le  p a ­
r o le  i  u n o  si ch ia m a  le tte ra le  è  q u e l ­
la  d e l  s e n s o  a l le g o r i c o .  G li e d i t .  m il. 
c r e d e r o n o  c h e  \i si p o t e s s e  s u p p li ­
r e ,  le g g e n d o  : L' u n o  * i c h ia m a  le tte ­
r a le , e q u esto  è qu ello  in  cu i le  p a r o ­
le  n o n  esco n o  del sen so  p r o p r io  r ig o ­
r o so  ; il  secon d o  si ch ia m a  a lle g o rico . 
e q u e*to  è  q u e llo  che  e c . M a s o g g i u n ­
s e r o  ( e  b e n  s ’ a p p o s e r o )  c h e ,  o l t r e  il 
m a n c a r e  la  d i c h i a r a z io n e  d e !  s e n s o  
l e t t e r a l e ,  s e m b r a v a  m a n c a r e  a n c h e  
I e s e m p io  d e l  s e n s o  s t e s s o ,  il q u a le  
d o v r e b b 'e s s e r v i  c o m e  n e g l i  a l t r i .  
O ra  la  le z io n e  d a  m e  t r o v a ta  n el 
c o d . R i c .  1 0 4 4  r i e m p ie  a p p ie n o  la 
la c u n a , p e r c h é  n o n  d à  s o lo  la  d i c h i a ­
ra z i o n e  d e l  s e n s o  l e t t e r a l e  m a  a l t r e ­
sì l 'e s e m p i o .  F .
• G li a r b o r i ,  le  e d iz . a n t ic h e  ; g li 
a lb e r i ,  l e  m o d e r n e . F .
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m en to  della sua v o ce  fa m an su escere  e  um iliare li c ru d eli cu o r i, 
e  fa m u o v ere  alla sua volon tà  co loro  ch e non 1 hanno vita di 
scien za e d ’ a r t e ;  e co lo ro  ch e  n o n  hanno v ita  rag ion ev ole  
di scien za  a lc u n a ,1 sono quasi com e p ie tre . E  p er ch e q uesto  
n a sco n d im en to * fosse tro v a to  p er li sa v ii, nel p en ultim o t r a t ­
ta to  si m o strerà . V e ra m en te  li teologi q u esto  sen so  prendono 
a ltr im e n ti, ch e li p oeti ;  m a p ero cch é  m ia in ten zio n e  è  qui 
lo m odo delti p oeti seg u ita re , p ren d erò  il senso alleg o rico  
secondo che p er li poeti è  u sato . Il te rz o  sen so  si ch iam a 
m o ra le ; e q u esto  è  quello  ch e  li le tto r i deono in te n ta m en te  
an d are  ap p o sta n d o 4 p er le s c r it tu r e ,  a u tilità  di loro e di 
I irò  d is c e n t i :  sicco m e ap p ostare si può nel v au g elio , quando 
C risto  salio lo m o n te  p er trasfig u rarsi, che delli dodici A postoli, 
ne ‘  m enò seco  li tre  ;  in ch e m o ra lm en te  si può in ten d ere , 
ehe alle  secretissim e  co se  noi dovem o a v e re  p oca com pagnia.
Ia> q u a rto  sen so  si ch iam a an ag o g ico ,* c io è  sov ra sen so  : e 
q u e s t ’ è , quando sp iritu a lm en te  si spone una s c r it tu ra , la 
q uale ez ian d io  n e l senso lito ra le , p e r  le co se  s ig n ifica te , si- 
■_uifica delle  su p e rn e  co se  d e ll’ e te rn a le  g lo r ia ; s icco m e  v ed er 
' i  può in  q uel ca n to  del P ro fe ta , ch e  d ice , ch e  n e ll’ u scita  del
1 È  in d u b i ta t o  d o v e r s i  a g g i u n g e r e  n e l c o d .  B a r b e r i n o ,  n e lG a d d . 1 JV . 1 t >
i ]u e s to  n o n  a l t r i m e n t i  q u a l  m a r a v i -  s e c o n d o ,  e  n e l  3  Q u e s t ’ u l tim o  le g g e
g l ia  c h e  O rfe o  f a c e s s e  m u o v e r e  c o -  dellt dod ici A p o t i o h m m o » e c o  i r e .  E .  M
l o r o  c h e  g i à  a v e v a n o  f a e n z a  ed  a r -  « A n a g o g ico ,  le g g o n o  il c o d .  s e c n n -  
i e ?  E .  .M. d o  M a r c . ,  il V a t . L’ r b . .  e d  i G ad tl.
*11  B i s c i o n i  l e g g e  : c o lo r o  eh »  n o n  3 ,  1 3 4 ,  1 3 5  s e c o n d o .  N u lla d im e n o  il
h a n n o  a l a  ra g io n ev o le , a lcu n i t o n o  e c .  B i s c i o n i  a m m e t t e  n e l la  s u a  e d iz . la
L e  e d iz io n i  e  v a r i  c o d i c i  : c o lo r o  ch e  s to r p ia t u r a  a n a g o r ic o ,  e  v i  s p e n d e
n o n  h a n n o  p i la  d i f e t e n z a  r a g io n e r ò - s o p r a  u n a  n o t a r e l la  ;  e d  i v o c a b o la -
¡ e ,  a lcu n i e c . E  g l i  e d i t .  m il. c o r r e g -  r i s i i ,  c o n  q u e s t 'u n i c o  e s e m p io  a lla
i^ en d o, c o m 'e r a  c h i a r o  d o v e r s i  c o r -  m a n o , c i  fa n n o  s a p e r e  c h e  g l i  a n t i-
l e g g e r e ,  a lcu n i  in  a lc u n a ,  l e s s e r o . . . .  c h i  d i s s e r o  a n c h e  a n a g o r icn .  Q u e s t o
l ’i /a  d i t a e n z a  r a g io n ev o le  a lcu n a .  e g l i  è  b e n e  u n  m e t t e r e  a  c a r i c o  d e l
Ma p o i c h é  il B is c io n i  e  v a r i  c o d i c i  p o v e r o  D a n te  g li s p r o p o s i ti  d e  su o i
l e g g o n o  r i  la  r a g io n ev o le ,  n o n  s a r à  c o p i s t i .  E .  M. —  E d  a n a g o g ico  d e v e
d u b b io  c h e  s i a  d a  l e g g e r e  r i  la  r a -  l e g g e r s i ,  n o n  s o l o  p e r c h è  c o s i  p or
¡/ionevole  ( c i o è  r a z io n a le ]  d i t e t e n z a  t a n o  v a r i  c o d i c i ,  c o m e  il B ic . 1 0 4 4 .
a lc u n a ,  s i c c o m e  h o  s ta m p a t o .  F .  m a  p e r c h è  anog<)gico  c h i a m a  D a n te
*  N a s c o n d i m e n to  d e l ia  v e r i t à ,  c i o è  q u e s t o  s e n s o  n e l la  s u a  l e t t e r a  a C a
l 'a l l e g o r i a .  P .  n e ,  e  p e r c h è  il  B u t i  lo  r i p e te  in  q u e i
k A p p o s ta n d o , q u a s i  c o g l i e n d o  a  v e r s i  : « L i te r a  gen ia  r e f e r t ,  qu id  c r t
f o rz a  d 'o s s e r v a z i o n e  e  d 'i n d u s tr ia . P .  d a »  A l le g o r ia  ,  M o r a lis  fluiti ag a s ,
5 11 ne  m a n c a  n e ll  e d i z . p r i n c i p e , qu id  tp e r e i  A n a g o g ia . » F .
T ll.V TTA TO  SECONDO.
populo d 'Is ra e le  d ' E g itto , la  G iudea é fa tta  santa c  lib era .
Clic a v v eg n a  e sse re  v e ro , seco n d o  la le tte ra , sic m a n ifes to ,1 
non m eno è  v e ro  q u ello  ch e sp iritu a lm en te  s ’ in ten d e , cioè 
rh e  n e ll 'u s c ita  d e ll 'a n im a  del p e c ca to , essa si ò fa tta  santa 
e  libera  in sua podestadc. E  in d im ostrare  q u e sto , sem p re  l o ’ 
litte ra le  dee an d are  in n an zi, s icco m e quello  nella cu i sen ten za  
s;li a ltri sono in ch iu si, e sen za lo  q u ale  sareb be  im possibile  e 
irraz io n ale  in ten d ere  gli a l t r i ;  e m assim am en te  a ll 'a lle g o r ic o  
è im possibile, p ero cch é  in ciascu n a  cosa ch e ha 'I d en tro  o 'I 
ili fu o ri,’  è  im possibile v e n ire  al d e n tro , se prim a non si v ien e  
al di fu o r i ;  onde, co n cio ssiaco sach é n elle  s c r it tu re  la sen ten za  
lito ra le *  sia sem p re  il di fu o ri, im possibile è  v e n ire  a ll’ a ltre , 
m assim am en te a ll 'a lle g o r ic a , senza prim a v e n ire  alla litte ra le . 
A ncora é im possibile , p ero cch é  in c ia scu n a  cosa n a tu ra le  e 
artific ia le  è im possibile p ro ced ere  alla fo rm a, sen za  prim a essere 
disposto il so g g etto , sopra ch e la form a dee s t a r e ;  siccom e 
im possibile è la form a d ell’ o r o 5 v e n ire , se  la m a te ria , cioè le
* O rd in a  e  in te n d i : L a  q u a l  c o s a  
■ M e g n a  s i e  m a n if e s to  e s s e r e  v e r o ,  
c i o è  v e r o  s e c o n d o  la  l e t t e r a  P-
a T u t t i  i t e s t i  h a n n o  la  I e tte r a i« :  
e v i d e n t e  s p r o p o s i to ,  p o :c h è  p a r la s i  
d i n a s o  m a s c o li n o , e  s u b i t o  d ic e s i  
siccom e qu ello . P iù  a v a n t i  là d o v e  n o i  
a b b ia m o  s ta m p a t o  e  l o n z a  lo  qu aU  
sareb b e  im p ossib ile  e o  ,  n e l l 'e d i z .  d e l  
B is c i o n i  e  n e l p iù  d e ' t e s t i  r i c o r r e  il  
m e d e s im o  e r r o r e  e  s e n z a  la  q u a le :  
n e l  s o lo  c o d .  G a d d ia n o  1 3 5  s e c o n d o  
t r o x a s i  la c o r r e t t a  le z io n e  e s en z a  
lo  q u a le. E .  M .
* I te s t i  M > S . e  s ta m p a t i  le g g o n o  
t u t t i  ha d en tr o  e  di fu o r i .  D a n te  m e ­
d e s im o  p e r ò  d ic e n d o  i m m e d ia ta m e n ­
te  d o p o  è im p ossib ile  v en ire  a l d e n tr o , 
se p r im a  n o n  si v ien e  a l  di fu o r i ,  n e  
in d ic a  d o v e r s i  a n c h e  la p rim a  v o l ta  
d a r e  l ’ a r t i c o l o  a g l i  a v v e r b i  d en tr o  e  
di fu o r i ,  u s a t i  a  m o d o  d i  s o s ta n t iv i .
E M.
* L e  p a r o l e  la  s en te n za  l ite ra le  
s o n o  s ta t e  i n tr o d o t te  n e l U s t o  p e r  
c o n g e t t u r a  d e l  P e d e r z in i . E  c h e  vi  
a v e s s e  v e r a m e n t e  u n a  t a l  l a c u n a ,  si
fa c h i a r o  d a l le  p a r o le  s u s s e g u e n ti .  
im p o n ib ile  è  v en ire  a lle  a l t r e ,  p e r o c  
c h è  c h e  s o n o  q u e s t e  a l tr e ,  s e  n o n  !<■ 
s e n t e n r e ,  a l l e g o r i c a ,  m o r a l e ,  a n a g o ­
g i c a ,  c h e  s e g u o n o  a l la  l e t t e r a l e ?  F .
* S e c o n d o  la  c o n g e t t u r a  d e l  P e d e i -  
z in i io  le g g o  d e l l 'o r o  i n v e c e c h è  d 
l o r o ,  c o m e  le g g o n o  le  s ta m p e  e d  i 
c o d i c i ,  o v e  s e m b r a  c h e  fo ss e  d a p  
p rim a  s c r i t t o  d elo r o ,  d a i  s u c c e s s iv a  
c o p is t i  r i d o t to  in di lo ro .  F .  —  Il 
p ro n o m e  di l o r o  r a p p r e s e u t a  n e cf ts -  
s a r ia m e n t e  c i a s c u n a  c o s a ,  o  v o g l ia m  
d i r e  t u t t e  le  c o s e  n a t u r a li  e d  a r t if i ­
c i a l i .  d e t t e  n e l la  c la u s o l a  s u p c r i o r e ,  
e  c o s i  in q u e s t a  n o n  a b b ia m o  a l t r o  
c h e  u n a  s c i o p e r a t a  ri  p e tiz io n e  d e i  
c o n c e t t i  e  d e l l e  p a r o le  d i q u e ll a .  
O lt r a c c i ò  l ’ e s e m p io  d e l  q u a le  s i  c o ­
s t i t u i s c e  la  c la u s o l a  t e r z a  è s p ie g a ­
t o  in  p o c o  f e l ic e  fo rm a  ; e  c o s i  a n ­
c o r a  n o n  m o lto  b e n  c o m m e s s o  c o l le  
p a r t i  a n t e c e d e n ti  d e l d i s c o r s o .  P e r  
t u t t e  q u e s t e  ra g io n i  io  le g g e r e i  del 
l ' o r o  i n v e c e  c h e  d i  l o r o ;  c h e  c o s i  
f a c e n d o , o g n i m e m b ro  t o rn a  s a n o  ed  
o p e r o s o  n e l d i s c o r s o  ;  il q u a le  b o lla -
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viio s o g g e tto , n on  è  prim a d isp o sta ,' ed a p p arecch ia ta  ; e  hi 
furm a d e ll’ a rc a  v e n ire , se  la m a te ria , c io è  lo  leg n o , n on  è 
p rim a disposto ed  ap p arecch ia to . Onde co n cio ssiaco sach é la 
litte ra le  sen ten z a  sem p re  sia su g g e llo  e  m ateria  d e ll 'a l t r e ,  
m assim am en te d ell’ a lleg o rica , im possibile è ,  prim a v e n ire  alla 
co n o scen za  dell' a l t r e ,  ch e alla sua. A ncora è  im possibile , pe­
ro cch é  in  c ia scu n a  cosa  n a tu ra le  e  a rtif ic ia le  è  im possibile 
p ro ced ere , se  p rim a non è fa tto  lo  fo n d am en to , s icco m e nella 
c a sa , e s icco m e  nello  stu d ia re  ;  o n d e, co n cio ssiaco sach é 'I d i­
m o strare  sia ed ificazion e di scien z a , e  la lit te ra le  d im o stra ­
zione sia fon d am en to  d ell’ a ltre , m assim am en te  d e ll 'a lle g o r ic a , 
im possibile è  a ll’ a ltre  v e n ire  p rim a che a q u ella . A n cora postu 
ch e  possibile fosse, sa reb b e  irra z io n a le , c io è  fuori d ’ o rd in e  : r  
perù co n  m o lla  fatica  e  co n  m olto  e rro re  si p ro ced ereb b e . 
Onde sicco m e d ice  il F ilosofo n el prim o della Fisica, la n a tu r i 
vuole ch e  o rd in a ta m en te  si p roced a nella n o stra  co n o scen z a , 
cio è  procedendo da q u ello  ch e con oscem o m eglio , in  q u e ll • 
ch e  co n o scem o  non co si b en e ;  d ico ch e  la n a tu ra  v u o le , in 
q u an to  q u esta  v ia  di co n o sce re  è  in noi n a tu ra lm en te  in n a ta , 
'• p erò  se gli a ltri * sensi d a’ lilte ra li sono m en o  in tesi ( e h "  
sono, s icco m e  m a n ifesta m en te  a p p a re ), ^ ra z io n a b ile  sareb be  
p ro ced ere  ad essi d im o stra re , se  p rim a lo litte ra le  non fosse 
d im o stra lo . Io a d u n q u e , p er q u este  rag ion i, t u t t a v ia ’  sopra 
e iascu n a ca n z o n e  rag io n erò  prim a la l itte ra le  se n te n z a , e a p ­
presso di quella rag io n erò  la sua a llegoria , c io è  1’ a sco sa  v e ­
rità  ;  e ta lv o lta  degli a ltr i  sen si to cch erò  in c id e n te m e n te , com e 
i luogo e a tem po si c o n v e rrà .
D e n te  s i  c o m p o n e  d ‘ u n a  s e n t e n z a  m a n c a  n e l l ’ e d iz . d e l  B i s c i o n i ,  m a  
g e n e r a t e , c h e  v ie n  d i c h i a r a ta  e  c o n -  t r o v a s i  n e l le  p r im e  s t a m p e ,  n e ! s e -  
f e r m a t a  p e r  d u e  e s e m p li  c o n  l o d e -  c o n d o  c o d .  M a rc  ,  n e 'G a d d . 1 3 4 ,  1 3 5
v o l e  r is p o n d e n z a  d i p a r t i  t r a  l o r o .  I’ . p r im o  e  3 ,  e  n e l  B a r b e r i n o .  E  M .
* ìV'jh è tigrata  ed a p p a re cc h ia ta ,  *  A l t r i , c i o è  d i r e n i ,  v a l e  a  d i r e  I
le  p r .  e d iz . il c o d .  s e c o n d o  M a r c , e  s e n s i  d i v e r s i  d a ' l e t t e r a l i .  E .  M .
tu tt i  i G a d d . L a  s e g u e n te  c la u s o l a  e 3 T u tta v ia  q u i  v a l e  s tg u i la la m t n le .
•i f o r m a  e c .  fin o  a d  a p p a re cc h ia lo , d i segu ito .  F .
t r a t t a t o  s e c o n d o . u t
C a p it o l o  I I .
C om inciando ad u n qu e, d ico che la stella  di V en ero  duo 
fia te  e ra  riv o lta  in q u ello  suo ce rch io  cho In fa p arere  s c ­
ru tina o m a ttu tin a , secon d o i duo d iv ersi te m p i,' appresso 
lo tra p a s s a m e n e  di quella B e a tr ic e  b ea ta , che v iv e  in  c ie lo  
con  gli angioli, e in te rra  colla * mia an im a, quando q u ella  
gontil donna, di cu i foci m en zion e nella fine della l ’ila Nuo­
ra, a p p a r v e 5 p rim am en te  accom p agn ata  d' A m ore 4 agli occhi 
m iei, e prose a lcu n o  luogo nella m ia m on te . E  s iccu m ’ è  ra ­
g ionato por m e nello  allegato  libello , più da sua g en tilez z a , 
ch e da m ia e lez io n e , v en n e  e h ’ io ad e ssere  suo c o n s e n t is s i , 
ohè p assionala di tan ta  m iserico rd ia  si d im o strava  sopra la 
m ia v edova v ita , che gli sp iriti dogli o cch i m iei a lei si féro  
m assim am ente a m i c i ; '  e cosi fatti d en tro  le i, poi féro  ta le ,"
q u a si com e di t é  s t e t t i  a d en d o  p ie tà , 
io  te n ti i  a ltu ra  li m iei occhi c om in c ia - 
r e  a  v o le r  p ia n g e re  ;  e  p e r ò  tem endo  
di  n o »  m o s tra r e  la  m ia  r ile  v ita , m i 
p a r t i i  d in a n z i  d a g li occhi d i q u e tta  
g e n t ile , e d icea  p o i  f r a  m e m ed etim o :  
e ’  n on  p u ò  e s te r e  che con  qu ella  p ieto sa  
d on n a  n on  t ia  nobili tu rn o  a m o r e  E .M
* lo  v en n i  a  ta n to  p e r  la  v i l la  di 
q u e tta  d on n a , che  g li occh i m iei t i  co- 
m inci<iro a  d ile tta re  tr o p p o  d i v ed er la . 
d i c e  D a n te  n e l la  Vita N u o v a  E .  M.
• T ale, c io è  t a lm e n t e .  E .  M . —  I s i ­
g n o r i  E .  M . h a n n o  s e g u i ta t o  in  q u e ­
s to  p a ss o  il p u n te g g i a m e n t o  d e l  B i­
s c i o n i , m a , s e c o n d o  il m io  v e d e r e ,  
n o n  in  b u o n  p u n to , l o  p e r  m e  s c r i v e ­
re i  : e  co>l fa t t i ,  d en tr o  lei poi f i r o  ta ­
le  e c ,  e  s p i e g h e r e i :  e  d iv e n u ti l e  
a m i c i ,  d e n tr o  d i m e  ra p p r e s e n t a r o n o  
p o i o  d i p i n s e r o  e s s a  d o n n a  ta n to  
a m a b i le , t a n to  d e g n a , c h e  l 'a n im a  
m ia  a s sa i  d i b u o n a  v o g l ia  s i  d is p o s e  
d ' a c c o m p a g n a r s i  p e r  a m o r e  a q u e lla  
c a r a  r a p p r e s e u t a z i o n e ,  ed  in e s s a  a l­
la  d o n n a  r a p p r e s e n t a t a .  A lla  q u a le  
s p o s iz io n e  c o n s u o n a n o  q u a n to  ai p u ò  
m a i  d e s i d e r a r e  le  p a r o le  d e l la  Vita  
n u o v a : . . , ,  e m o lt i  v o lte  p en s a v a  p iù
1 I n v e c e  di s er o tm a  il c o d .  G ad -  
d ìa n o  3  l e g g e  r t tp e r t in a .  —  Il V a l .  
U r b . in  c a m b io  d i secon d o  i due d i ­
v e r t i  tem p i  ha s e m p li c e m e n t e  fe c o n ­
do d iv e rs i  tem p i. E .  M. —  E  C osi il 
c o d . R ic c a r d i a n o . F .
*  N e lla  m ia  a n im a , c o d . R a rb . e  
l ìa d d . 1 3 5  p r i m o , 1 3 5  s e c o n d o . E .  M.
*  A p p a r v e ,  il  c o d . R . ;  a l t r i  p a r ­
ve. F .
* E c c o  la  n a r r a z i o n e  d e l f a t to  n e l ­
le  s u e  p r o p r i e  p a r o le  :  In  q u el g io r ­
n o , n el  q u a l i  f i  c■ m piea  T a n n o , che  
;u e s la  d on n a  ( B e a t r i c e )  e r a  fa tta  
'e lle  c itta d in e  d i v ita  e te r n a , io  m i 
'e d er a  in  p a r t e ,  n r lla  q u a le , r ic o r ­
dandom i di l e i   m olto  s ta va  p e n to ­
do, e con  d o lo ro s i p en s a m en ti , ta n to  
che m i fa cea n  p a r e r e  di fu o r i  d 'u n a  
v i t t o  di t e r r ib il i  tb ig o tlim en to . O nd 'io  
a cco rg en d o m i d el m io  travag li/ ire, le­
v a i g l i  occh i p e r  v ed er i  se a ltr i  m i 
v ed e t te  ; e r id i  una  g en t ild o n n a , la  
qu a le  da  u n a  f in estra  m i g u a rd a v a  »1 
p ieto sa m en te  q u a n to  a lla  r u t a ,  che  
tu tta  la  p i e tà  p a r e v a  in  lei raLColta. 
'M d e, con c io ts ia eh è  qu a n d o  li m iser i  
seggio  n o d i l o r o  c o m p a tito n e  a ltru i  
p iù  lo tto  r i  m u ov a n o  a  la cr im a r e ,
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ch e  '1 m io b en ep la cito  fu co n ten to  a disposarsi a quella im ­
m ag in e. Ma p e ro cch é  non su b ita m en te  n asce  am ore e fassi 
g ran d e e v ien e  p e rfe tto , ma v u o le  a lcu n o tem po e  n u tr im en ti' 
di p e n sie r i, m assim am en te  là dove sono p en sieri co n tra r ii clu 
lo  ’m p ed iscon o, c o n v e n n e ,1 prim a che q u esto  nuovo am ore 
fosse p e rfe tto , m olta battaglia  in tra  ’1 pen siero  del suo n u tr ì 
m en to  e q u e llo  ch e  gli e ra  co n tra r io , il q uale p er quella 
gloriosa B e a tr ic e  t nea an co ra  la rò cca  della m ia m en te. 
P e ro cc h é  I’ uno e ra  so cco rso  dalla p a r te  della v is ta  ’  dinanzi 
c o n tin u a m e n te , e  l ’ a ltro  dalla p a rte  delia m em oria  d id ie t r o :  
e ’ I so cco rso  dinanzi c iascu n o  dì c re s c e a , che far non potea 
l 'a l t r o ,  c o n tra r io  a q u e llo ’  ch e  im pediva in  a lcu n o  m odo a 
dare  in d ie tro  il v o lto . P e r  ch e a m e p arv e  si m ira b ile ,*  e 
an ch e duro a so ff r ir e ,  che i ’ noi p ote i so sten ere  ; e 5 quasi esc la ­
m ando (p o r ¡scu sare  m e d oli' a v v e rs ità ,*  nella quale parea a 
m e  a v e re  m a n c o 7 di fo rtez z a ) d irizzai la v o ce  m ia in  quella 
p a rte , onde p ro ced ev a  la v it to r ia  del n u o v o  p en siero , ch e era 
v irtu o siss im o ,*  s icco m e  v ir tù  ce lestia le  ;  e  com in cia i a d ire  : 
Voi che, intendendo, il terzo d e l monete. A lo in tendim i n t 1
a m o r o sa m e n te  ta n to , c h e  'l  c u o r e  c on -  
’ fu tu r i  e c  P .
* C i o è ,  n o n  p o tè  a  m e n o  c h e  n on  
s e g u i s s e ,  p .
* L e  p a r o l e  della  v ie ta  s i  s o n o  s u p ­
p l ite  n e c e s s a r i a m e n t e ,  p e r c h è  il d i ­
s o s s o  a b b ia  il s u o  p i e n o ,  e  s ia  q u a l i ­
f ic a la  la p a r t e  c h e  f a v o r i s c e  il p r -m o  
p e n s i e r o  d in a n z i , c o m e  p q u a li f ic a ta  
q u e lla  c h e  f a v o r i s c e  il  s e c o n d o  d i  
• i ie t r o . Di q u e s t a  c o r r e z i o n e  s i  è  p a r-  
I ito  d if f u s a m e n te  n e l S a g g io , p a g in a  
4 IV. E .  M.
3  L a  le z io n e  c o m u n e  sì d e 'c o d i c i  
c h e  d e l le  s ta m p e  è  : ch e  f a r  n on  p o tea  
i ‘  a l t r o  c o m en to  q u e llo  e c . ,  l e z io n e  in ­
d u b b i a m e n t e  e r r a t a ,  e  c o m e  t a l e  d a  
t u t t i  r i c o n o s c i u ta  ,  p a r t i c o l a r m e n t e  
n e l la  v o c e  c o m en to .  Il D io m si e  g li  
e d i t .  m i l .  p r o p o s e r o  d i l e g g e r e  c o n tro  
a  q u e l lo ;  il P e r t i c a r l e  il l ’e d -T z in i  
to m e n t i  q u e llo . M a  io  o s s e r v o  c h e  
I a n t iq u a t o  c "n ien te  n o n  è  s t a t o  inai 
u s a t o  d a  D a n te  n e p p u r e  in  p o e s i a ,  e  
d  o l i r a  p a r t e ,  le g g e n d o  e t m en te , c io è
co m e , n o n  s e  n e  l e v a  u n  s e n s o  c o e ­
r e n t e  a l le  p r e m e s s e ,  c o m e  b e n e  n o tò  
il M on ti n e l Sagg io , p a g . 1 1 7 . E d  un  
s e n s o  c o e r e n t e  n o n  s e  n e  le v a  n em  
m e n o  le g g e n d o  c o n t r o ,  p e r c h è  D an to  
n o n  v u o l  s ig n if ic a r e  c h e  1 u n  p e n s i e ­
r o  fa c o n t r o  l 'a l t r o ,  m a  c h e  I u n  p e n ­
s i e r o  n o n  p u ò  f a r  c i ò  c h e  fa I’ a l t r o ,  
c io è  l ’ a l t r o  c h e ,  c o m e  b a d e t to  d i s o ­
p r a ,  g li i  c o n t r a r io .  D u n q u e  e p e r  m e  
c h i a r o  c h e  d e e  l e g g e r s i  c o n t r a r io  a 
q u e llo . F .
4  I n te n d i :  P e r  l a  q u a l  c o s a  il fa t to  
c h e  a v v e n iv a  d e n tr o  d i m e  m i p a r v e  
s i  m i r a b i l e  e c .  P .
*  Q u e s ta  e v ie n  s u p p lita  c o l  D io n i-  
v I M.
® I c o d ic i  e  le  s ta m p e  h a n n o  v er ilii : 
l e z io n e  d a l la  q u a le  n o n  si p u ò  t r a r r e  
a lc u n  s e n s o .  P o n ia m o  a v v e r a t a ,  c h e  
v a l e  o p p u g n a z i'm r ,  l 'a t t o  d i e s s e r e  
c o m b a t t u t o ,  p a r o la  c h i a r a m e n t e  in d i­
c a t a  d a l  c o n t e s t o  d e l  d i s c o r s o .  E .  M
~ M a u ro  q u i  v a l e  d ife t to .  1 '.
8 C io è , p ie n o  d i v i r t ù  e f f i c a c e . P .
della qual can zon e bone im p ren d ere , co n v ien e  prim a co n o scere  
le sue p a rti, s icch é  leg g iere  sarà  poi lo  suo in ten d im en to  a 
v ed ere . A cc io cch é  più non sia m estiere  di p red ice re  1 q u este  
p arole  n elle  sposizioni d e ll’ a ltre ,*  d ico ch e q u esto  o rd in e, 
che in q u esto  tra tta to  si p ren d e rà , te n ere  in ten do p er tu tti gli 
a ltr i. A dunque d ico ch e  la can zo n e  proposta è  co n ten u ta  da 
tre  p arti p rin cip ali. L a  prim a è il prim o v e r s o 5 di q u ella , 
n ella  q uale s ’ inducono a u d ire  ciò  ch e d ire  in ten d o  c e rte  
in te llig en ze , o v v ero  p er più usato  m odo v o lem o  dire an geli, 
li quali s o n o 4 alla rev o lu zio n e  del c ie lo  di V e n e re , s icco m e 
m o vito ri di quello . L a seconda è  li t re  v e rs i c h e  ap p resso del
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prim o segu ono,* nella quale 
sp iritu a lm en te  si sen tiv a  * 
è  il q u in to  ed u ltim o v e rso , 
p arlare a ll 'o p e ra  m edesim a,
1 Q u i p re d ic a re  v a l e  p r e m e t te r e ,  e  
n on  p r e m g tr e , c o m e  c o n fo n d e  la  C r u ­
s c a ,  a c c o m u n a n d o  q u e s t o  c o n  u n  
e s e m p io  d e l le  Vite de' S S . P P . ,  o v e  
h a fo rz a  di p r o fe ta r e  e  p r e s a g ir e ,  n o ta  
il P e r t i e a r i .  —  11 c o d i c e  3  G a d d . h a , 
c o n  le z io n e  d a p o s p o rs i  a l la  V o lg a ta , 
p r e d ic a r e . E .  M.
* A  elle  «p o l iz io t t i  d elle  a l t r e  ( s o t t i n ­
t e n d i  c a n z ^ u )  l e g g e  i l  c o d .  R . ;  la  V o l­
g a t a  p e r  le a ltre . F .
5 Si n o t i  c h e  D a n te  q u i  e d  a l t r o v e  
s p e s s e  v o l te  in  q u e s t ’ o p e ra  p e r  v er so  
i n te n d e  s ta n z a , s tro fa  d i c a n z o n e . E .
—  N el V olga re  E lo q u io ,  l ib .  I l ,  
c a p .  1 0  e  11 p e r  r e rs o  i n te n d e  D a n te  
u n a  d a ta  p a r t e  d e l la  s ta n z a . V e d i le  
n o te  q u iv i  a p p o s te . M a q u i  s e m b r a  
v o l e r  s ig n if i c a r e  la s ta n z a  i n te r a . F .
*  L i q u a li son o . Il W i t t e  v u o le  c h e  
s i  a g g iu n g a  o  s i  s o t t i n te n d a  p re f is s i  o  
p re p o st i.
*  S eg u on o , la  p rim a  e d iz . e d  il c o d .  
j G a d d . 1 3 4 ;  son o , la  V o lg a ta . —  In
| lu o g o  di n e lla , c o m e  s i  è  c o r r e t t o  d a
I n o i , t u t t e  le  s ta m p e  e  tu tt i  i c o d i c i ,
' d a  n o i  c o n s u l t a t i ,  p o r t a n o  n ello , o v -
I  v e r o  n e l,  le z io n e  e v i d e n t e m e n le  e r -
! r a t a .  E .  M
* L e  s ta m p e  * i  s e n t ir à ,  e  c o s i pure 
a lc u n i  c o d i c i  ; m a l a  lez io n e  è  c e r ta -
D m t e . —  3 .
si m an ifesta  quello  che d en tro  
in tra  d iversi p en sieri. L a  terza 
nella q uale si m u o v e 8 l ’ uomo 
quasi a co n fo rta re  q uella . E *
m e n t e  g u a s t a . A n c o r a  p iù  s p ro p o s i«  
t a t a  è  q u e l l a  d e l  c o d . s e c o n d o  M a r­
c i a n o ,  e  d e ’ G a d d . 3 ,  13V, 135 s e c o n ­
d o  i q u a li  h a n n o  s i  s c r it tu r a .  K M .
7  L a  m a s s im a  p a r t e  d e ' t e s t i  l e g g e ­
v a n o  il  q u in to  e l'u lt im o  v e r s o ,  m a  p e r  
c a n s a r e  l ' e q u iv o c a z i o n e  c h e  n o n  di 
u n o  m a  di d u e  v e r s i  ( s t a n z e )  s i  p a r ­
l a s s e ,  g li  e d i t .  m i l .  s ta m p a r o n o  il 
q u in to  ed  u ltim o  v er so .  Il P e d e r z i n i  
p e r a l t r o  o s s e r v a n d o  c h e  « s e  u n  n o -  
» m e  s o s ta n t iv o  è  a c c o m p a g n a t o  di 
» d u e  a g g e t t i v i  ed  a  t u t t i  e  d u e  q u e  
» s ti  s i d ia  I a r t i c o l o ,  n o n  p e r ò  si 
» s c o n c i a  1' u n ità  d ' e s s o  s o s ta n t iv o  » 
e  r i p o r ta n d o n e  d e i c l a s s i c i  e s e m p i,  
n o n  a p p ro v ò  la c o r r e z i o n e  fa t ta  d a g li  
e d i t .  m i l .  M a i o , p o ic h é  la  v e d o  au  
t e n t i c a t a  d a l  c o d i c e  R . ,  la  r i te n g o .  F
8 C o l la  m a s s im a  p a r t e  d e ' t e s t i  g li 
e d i t .  m il .  l e s s e r o  si v u o le . M a c h e  c o ­
s a  fa il P o e t a  n e l l 'u l t i m a  s ta n z a  d e l ­
la c a n z o n e ?  S i v o lg e  a  p a r la r e  a lla  
c a n z o n e  s t e s s a .  O n d e  è  c h i a r o ,  c h e  
n o n  si v u o le ,  c h e  g u a s t a  il d i s c o r s o ,  
m a  d e e  l e g g e r s i  si volge. Ma p o ic h é  
si v o lg e  n o n  l 'h o  t r o v a t o  n e 'c o d i c i ,  
s ta m p o  *i m u o r e , c o m e  s ta  n e l c o d i c e  
R ic c a r d i a n o .  F .
9 E  tu tte  q u este  tr e  p a r t i ,  c o d .  V a t .  
U r b . E .  M
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q u este  tu tte  t re  p arti p er o rd in e  son o, c o m ' è  d e tto  di sopra, 
a  d im o stra re .1
C a p i t o l o  III.
A più la t in a m e n te 1 v e d e re  la sen ten za  litte ra le  alla quale 
o ra  s ’ in te n d e , della p rim a p a rte  sopra divisa è  da sap ere 
ehi e q u a n ti sono co sto ro  ch e sono ch iam ati alla udienza 
m ia ; e q u a l 'è  q u e sto  te rz o  cie lo , il q uale d ico loro  m u o v e re .’ 
E p rim a d irò  del c ie lo ;  poi d irò  di loro  a cu i io  parlo. E 
a v v eg n a ch é  q u e lle  co se , p er r isp e tto  della v e r ità , assai poco 
sap ere  si possono,* quello  ta n to , che 1’ um ana rag ion e ne 
v ed e , ha più d ile tta z io n e, ch e 1 m olto  e 1 ce r to  delle co se , 
■Ielle q uali si giu dica p er lo sen so  ;  * seco n d o  la sen te n z a  del 
F ilosofo , in quello  degli Animali. D ico  a d u n q u e , ch e  del n u ­
m ero  d e ’ cieli e  del s ito  d iv e rsa m e n te  è  sen tito  da m o lti ; 
av v eg n ach é  la v e r ità  a ll’ u ltim o sia tro v a ta . A ris to tile  c re d e tte , 
segu itan do so lam en te  l ’ a n tica  grossezza degli a s tro lo g i, che 
fossero p ure • o tto  c ie li, delli q u ali lo e strem o , e  ch e  c o n te ­
nesse tu tto , fosse quello  d ove le s te lle  fìsse son o, cio è  la spera 
o tta v a  ;  e  ch e  di fuori da esso non fosse a ltro  a lcu n o .’  A nei ira 
c re d e tte  ch e il c ie lo  del sole  fosse im m ediato  co n  q u ello  della 
lun a, c io è  secon d o a noi.* E  q u esta  sua sen ten z a  cosi e r r o ­
nea può v e d e re  ch i v u o le  nel secon do di Cielo e Mondo 
( e h ’ è  n e l seco n d o  d e ' lib ri n a lu r a li) . ’  V eram en te  egli di c iò  si 
scu sa  n el duodecim o della Melafisica, d o v e e ’ m o stra  b en e sé 
a v e re  seg u ito  p u r  1’ a ltru i sen te n z a  là  d o v e d ’ astro lo g ia  gli
* C o s i  c o r r e g g i a m o  c o l  D io n is i  s p e t t o  *  q u e l l o  e b e  c i  r i m a r r e b b e  d a
A n e d d  V , p a g .  Io © ). L e  s ta m p e  e d  i s a p e r n e ,  p u r e  q u e l  p o c o  d à  p iù d i le t -
r o d l c i  l e g g o n o  : c o m  ¿ d e l lo  di s o p r a  e  t o .  c h e  e c .  P .
d im o s tr a lo  ;  le z io n e  fa lsa  ,  p e r c h è  5 P e r  lo  a m so. Di q u e s t e  p a r o l e ,  o
D a n te  n o n  ha d i m o s tr a t o  a n c o r a  l e  d i a l t r e  c o n s i m i l i ,  q u i  h a v v i  c e r t a -
t r e  p a r t i  d e l la  s u a  c a n z o n e ,  d e l la  m e n t e  l a c u n a ,  e  s i  s u p p lis c o n o  c o l
q u a le  o r a  a p p u n to  i n tr a p r e n d e  la  s ig n o r  W i t t e .  E - M .
e s p o s i z i o n e , E .  M. * P u r e  p e r  so la m e n te ,  c o m e  g ià  s i  è
* L a tin a m e n te  q u i  v a le  a g ev o lm en te ,  n o t a t o .  E .  M .
fa c ilm en te .  F .  ?  C o m e  s e  d i c e s s e  :  a lcu n o  a l tr o
3 D i c o l o r o  m u o v e r e ,  C io è  d ico e s .e r  c ie lo . P . 
m o s to  da  lo r o .  F .  a S econ d o ,  c o n t a n d o  p e r  p r i m o  il
k I n te n d i :  K  b e n c h é  q u e l l o  c h e  s i  c i e l o  d e l la  L u n a . P .
s a  d i q u e l l e  c o s e  s o p r a n e  è  p o c o ,  r i -  9  Q u e s to  p a r e  u n  g l o s s e m a . E .  M
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con vien e p arlare. Tolom m eo p ii, accorg en d osi ch e 1’ o tta v a  
spera si m uov ea p e r  più m ov im en ti, veggendo il ce rch io  suo 
p artire  dal d ir itto  ce rch io , ch e volge tu tto  da o r ien te  in o c c i­
d en te, co s tre tto  da' p rin cip ii di filosofia, che di n ecessità  
vuole un prim o m obile  sem p licissim o, puose un a ltro  cielo  
essere  fuori dello S te lla to , il quale facesse quella  rev o lu zio n o  
da o r ie n te  in  o c c id e n te ; la qu ale  1 dico ch e  si com pie quasi 
in v e n tiq u a ttro  o re , cioè in v e n titré  o re , q u a tto rd ic i p a rti
* Ielle qu in d ici d 'u n ' a ltra ,’  grossam en te assegnando. S ic ch é , 
secondo lui e * second o quello  ch e  si tien e  in  astro logia  e in 
filosofìa (p oiché q u elli m o v im en ti furono v e d u ti) , sono novo 
li cieli m obili : lo sito  d e ’ quali ò m anifesto  e d eterm in a to , 
secondo che p er u n ’ a r te , ch e  si chiam a p ro sp ettiv a  a rism e - 
t ic a *  e g e o m etrica , sen sib ilm en te  e ra g io n ev o lm en te  è  v e d u ­
to , e  p er a ltre  sp erien ze  sen s ib ili; sicco m e nello  e c c lis s i del 
-ole appare sen sib ilm en te  la lun a essere  so tto  il s o le ;  e  s ic c o ­
me p er testim onianza d ' A ris to tile , ch e vide cogli o ce lli, seco n - 
iloché dice n el secondo di Cielo e Mondo, la lu n a , essendo n u o v a ,1 
e n tra re  so tto  a M arte , dalla p arte  n o n  lu c e n te , e .Marte stare  
ce la lo  tan to  che rap p arv e dall’ a ltra  lu c e n te  della luna • c h 'e r a  
verso occ id en te .
1 L e  s ta m p e  e d  i c o d i c i  e r r o n e a -  c o d . ( ia d d . 3  p o r t a  i n v e c e :  eecond o
m e n te  lo  q u a le . E  M . A r t <• di P r o tp t l l t v a ,  d 'A r ia m e tr ic a  e
*  L a  le z io n e  c o m u n e , c h e  a n c o  g li di G eo m etr ia . E .  M.
e d i t .  m il .  a v e v a n o  a d o t t a t a ,  e r a  si  8 A r i s to t i l e ,  d e Cerio, cn p .  1 1 ,  t e r .
• ■ampie q u a s i  in  v en tiq u a ttr o  o r e ,  e  fiO, d i c e  m e z z a  e  n o n  n u o r a . O n d e il 
q u a tto rd ici p a r t t  d ’ u n  a  l ir a  delle  W i t t e  v o r r e b b e  c h e  s i  l e g g e s s e  m e i -
q m u d ici. Ma d i s s e r o  c h e  v a l e n t is s i m i  ¿ a ,  ta n to  p iù  c h e  n e l la  L u n a  n u o v a ,
a s tro n o m i  d a  l o r o  c o n s u l t a t i  e r a n  d i c io è  t u t t a  o s c u r a ,  n o n  s i  (>uò fa r  d if -
p a r e r e  c h e  v ' a v e s s e  e r r o r e  ( c o m e  vi f e re n z a  fra  la  p a r t e  l u c e n t e  e  la  n on
ha d f  f a t to ) ,  e  c h e  d o v e s s e  l e g g e r s i  :  l u c e n t e .
m r e n t i t r è  o r e ,  e  q u a tto rd ic i  p a r t i  d e l-  * 0 1 1 6 8 1 0  p a s s o  n e l l 'e d i z .  d e l  B i-  
le  qu in d ic i d 'u n  a l tr a .  E  c o s i  in fa tti  s c i o n i ,  c o n f o r m e  a  tu tt i  g li  a l tr i  te -
c o r r e s s e  il W i t t e .  a p p o g g ia n d o s i  a  s t i ,  l e g g e s i  n e l s e g u e n t e  m o d o :  •
in p a s s o  d e ll  O tt im o  c o m m e n t o  e  M arte  n o n  $tare  c el i lo , tan to) h i  ra p -
«Iella Vita N u o r a .  P .  p a r v e  d o l i  a l t r a  ( p a r t e )  n on  lu ce n te
* Q u e s ta  e  m a n c a  in t u t t i  i t e s t i ,  della  L u n a  e c .  S u lle  c o r r e z i o n i  c h e
•* r a g g i u n g e r l a  6  i n d is p e n s a b ile . n e c e s s a r ia m e n t e  e  c o n  s ic u r e z z a  vi
E .  M a b b ia m o  f a t te ,  v e d a s i  il S a g g io ,  p a g .
*  A n m e t r i c a ,  le g g o n o  la  p r im a  1 3 .  e d  il p a s s o  d 'A r i s t o t i l e  iv i a lle *  
e d iz . ed  il s e c o n d o  c o d .  M a rc ia n o . Il  g a i o  E .  M.
u t ; IL  CONVITO.
C a p i t o l o  IV.
E d  è  1' o rd in e ’ del s ito  q u e sto , ch e  ’1 p rim o ch e  n u m e ra m i'’ 
è  q u ello  d o v ’ è  la luna : lo secon do è q u ello  dov’ i; M ercu rio  
lo  te rz o  è quello  d o v ’ è  V e n e re  : lo q u a rto  è  q u ello  d o v ' è  il 
S o le : lo q u in to  è q u e llo  d ov’ è M a rte : lo  sesto  è  q u ello  d ov’ è 
G io v e : lo  settim o  è  quello  d o v 'è  S a tu r n o : l ’ o tta v o  è  q u e ll"  
delle S te lle  : lo  nono è  q u ello  ch e  non è sen sib ile  se  non p er 
q u esto  m o v im en to  c h e  è  d e tto  di sop ra, lo  quale chiam am i 
m ulti c r is ta llin o , c io è  diafano, o v v e ro  tu tto  tra sp a re n te . V era­
m e n te , fuori * di tu tt i  q u e sti, li c a tto lic i p ongono lo  C ielo E m ­
p ireo , ch e  ta n to  vuo l d ire , q u an to  4 c ie lo  di fiam m a o v v e ro  
lu m in o so ; e  pon gon o, esso  e sse re  im m obile , p e r  a v e re  in  sé, 
secon do c iascu n a  p a r te ,5 c iò  c h e  la sua m a teria  v u o le. E  q u e­
s to  • è  cagion e al p rim o m obile  p e r  a v e re  7 v elocissim o m o v i­
m e n to ;  ch e  p er lo ferv en tiss im o  ap p etito  ch e  h a ’  c iascu n a  sua 
p a r te  d ’ e sse r  co n g iu n ta  co n  ciascu n a  p a rte  di quello  d iv in is­
sim o cie lo  q u ie to ,' in quello  si riv o lv e  co n  tan to  d esiderio , chi
* L 'e d i z .  B is c i o n i  e d  a l t r i  t e s t i :  £■< 
è d ell o r d in e .  L e g g ia m o  c o r r e t t a m e n ­
t e  l ’ o r d in e  c o l  p r i m o  c o d i c e  M a r c ia ­
n o , c o l  B a r b e r i n o ,  c o l  G a d d ia n o  13V  
e  c o l la  p r im a  e d iz io n e . E .  M . -  C io è  
I 'o r d i n e  d e l la  p o s i tu r a  d e 'v a r i i c i e -
11. I-.
*  C h e 'l  p r im o  c o n n u m e r a n o ,  il B i ­
s c i o n i . N o i  c o r r e g g i a m o  n u m er a n o  
c o l  c o d .  B a r b  , c o l  V a l .  U r b . ,  c o l  
G a d d . 1 :*V e  c o l l e  p r i m e  e d iz io n i . E .  
M . —  Il W i t t e  l e g g e  : ch e  l p r im o  n u ­
m e r a lo .  F .
* F u o r i ,  c io è  o l t r e ,  d i l à .  P .
*  C h e ta n to  r u o l  d ir e , q u a n to  e c . ,  
le g g o n o  l e  a n t ic h e  e d iz io n i  e  v a r i i  
c o d i c i ,  c o n f o r m e m e n te  a l  m o d o  c h e  
p iù  v o l te  u s a  D a n te  in  q u e s t 'o p e r a ;  
ch  i  a  d ir e  e c . ,  le g g o n o  a l t r i  c o d .  e  
l e  s ta m p e  m o d e r n e  P .
5 N o t a ,  c o m e  s i  t e n e v a  e s s e r e  g e ­
n e r a l e  r a g io n e  m o v e n t e  d e l le  c o s e  il  
d e s i d e r i o  d i s t a t o  m e g li o  c o o v e n ie n -  
t e  II q u a l e  a s s i o m a  c o n  ta n ti  a l t r i  
c  e  si t r o v a u o  q u i  e d  in  t u t t e  le  v e c ­
c h i e  filo so fie  n a t u r a l i ,  m u o v o n o  p r e ­
s e n t e m e n t e  il r i s o  a  m o lt i  ; e p p u re  
d i q u e ' g io rn i  s e  n e  c o n t e n t a v a n o  i 
s o m m i in g e g n i , s ic c o m e  m e z z i a  c o n ­
c i l i a r e  in s  e m e  ed  a s p i e g a r e  l e  c r e ­
d u te  v e r i t à  : c o s ì  l e  b e l le  i m m a g i n a ­
z i o n i ,  p e r  le  q u a li  le g h ia m o  o g g i  i 
n o s tr i  g r a n d i  s i s t e m i ,  e  c e  n e  c o n t e n ­
t i a m o , fo r s e  c h e  in  te m p i ,  q u a n to  a  
s a p e r e ,  t u t t a v i a  p iù  f e l ic i ,  m o v e r a n ­
n o  il r i s o .  P .
6 E  q u e i to ,  c i o è  il d e s i d e r i o  d 'a v e r  
c i ò  c h e  la  m a t e r i a  v u o l e .  P .
7 P e r  a v e r e ,  c i o è  d a v e r e .  P .
• S i è  d o v u to  a g g i u n g e r e  q u e s t o  
h a , s e n z a  d i c u i  m a n c a n o  d e l  v e r b o  
r e g o l a t o r e  l e  c o s e  s e g u e n t i .  E .  M.
9 L a  V o lg a ta  le z io n e  d i q u e s t o  p a s ­
s o ,  t r a n n e  p o c h e  d i v e r s i t à ,  e r a  la  s e ­
g u e n t e  : c h e  p » r  l o  f t r v e n t i i n m o  a p p e ­
tito  che  h a  c ia ic u n a  p a r te  d i qu ello  n o ­
n o  c ie lo , che  è im m ed ia to  a  q u e llo  d ' t í ­
te r e  co n g iu n ta  c o n  e ta te u n a  p a r t e  d- 
q u e llo  c telo  d iv im tt im o , c ie lo  q u ie to  e c .  
l o  1' h o  e m e n d a t a ,  s e g u e n d o  in p a r te
t r a t t a t o  s e c o n d o . 1 1 7
la sua ve lo cità  è  quasi in com p ren sib ile . E  q u esto  q u ie to  e pa­
cifico  c iclo  1 è  lo luogo di quella Som m a D eità  ch e sè * sola 
co m p iu tam en te  ved e. Q u esto  è  lo  luogo degli sp iriti b e a ti , ' 
secondo che la sa n ta  C hiesa v u o le, ch e  non può d ire  m enzo­
g n a :*  ed a n co  A risto tile  pare c iò  se n tire , chi b en e lo ’ 11 tende, 
n el prinm  di Cielo e Mondo. Q uesto è  il so v ran o  ed ific io *  del 
.Mundo, nel quale tu tto  il m ondo s ’ in ch iu d e ; e di fuori dal quale 
nulla è  : ed esso non è  in  luogo, ma form ato  fu solo nella 
prim a M ente, la q u a le *  li G reci d icono P ro to n o e . Q u esto  è 
quella m ag n ificen za , della quale parlò  il sa lm ista quando dice 
a D io : « L e v a ta  è  la m agn ificen za tua sop ra li cie li. » E  cosi 
ricog liendo ciò  ch e ragionato è , p are  che d ieci c ie li s ian o ,7 
d 1’ quali quello  di V en ere s ia *  il te r z o ;  del qu ale  si fa m e n ­
zione in quella p arte  ch e m ostrare' in ten do. E d  è  da sapere 
che c iascu n o  c ie lo , di so tto  del C rista llin o , ha due poli ferm i, 
q uan to  a  sè  : e  lo nono gli ha ferm i e fissi e non m u ta b ili, se ­
condo a lcu n o  risp etto  : e c ia scu n o , si lo nono com e gli a ltr i, 
hanno u n  ce rch io , ch e  si p uo te ch iam are  equ ato re  del suo cielo  
p ro p lo ; il quale eg u alm en te  in ciascu n a  p a r te  della sua rev o - 
lu zion e è  rim oto  d all’ uno polo e dall’ a ltro , com e * può sen si­
b ilm en te  v e d e re  chi volge un pom o, od a ltra  cosa to n d a ." ’ E  
q uesto cerch io  ha più r a t t e z z a "  nel m u o v ere , ch e a lcu n a  a ltra
il W i t t e .  in  p a r i e  c o n f o r m a n d o c i  al  
c o d . R i c . ,  e d  m  p a r t e  u s a n d o  d i q u e l ­
la c r i t i c a  c h e  fa d i m< s t i e r i  «  r a d ­
d r i z z a r e  u n a  le z io n e  e r r a t a .  F .
1  L a  v o l g a l a  d i c e v a  : E  q u itto  e p a ­
c ifico  è lo  lu ogo . M a b o  a d o t t a to  la  c o r ­
r e z io n e  p ro p o s ta  d a l  P e d e r z i o i ,  il 
ju a le  d is s e  :  « P a r e  a  m e  c h e  n  d e b ­
b a l e g g e r e  : E  q u e tto  q u ie to  e p a a fi -
-  cò  c ie lo  e lo  lu ogo , p e r c io c c h é  s e n z a  
11 c i ò  l a  s e n te n z a  è  s p i c c a t a  d a l d i ­
s c o r s o  ; e d  a n c h e  il p ro n o m e  in c a ­
p o  d e ' s e g u e n ti  p e r i o d i , Q uesto  è lo
- lu ogo  e c . ,  Q u etto  è  il  to v ru n o  eJifi- 
» c iò  e c . ,  Q u esto  i  q u ella  m agm ficen -  
» z a  e c . , n o n  s i  s a  c h e  c o s a  d im o ­
s t r i .  » F .
*  C he to lo  c o m p iu ta m en te  t-ede, i c o ­
d ic i  M a rc ia n o , B a r b e r i n o ,  G a d d ia n o  
1 3 4 ,  1 3 5  s e c o n d o ,  e  p r .  e d iz . L e  p ri­
m e  e d iz io n i  p o i i n v e c e  d i c o m p iu ta ­
m en te  le g g o n o  p ien a m e n te .  E .  M.
3  L a  le z io n e  d a  m e  p o s ta  n e l  t e s t o  
è  d e l  c o d .  R . : la  v o l g a l a  : Q u etto  luo­
g o  è d i s p in t i  b ea li.  F .
k V uole e tien e , che  n o n  p u ò  p e r  m o  
d o a lcu n o  d ire  m e n z o g n a ,  la  p rim a  
e d i z io n e . E .  M.
*  C io è , il p iù  a l to  d i t u t t e  l e  c o s e  
c r e a l e .  P .
* Il  q u a le ,  il B i s c i o n i  ; la  q u a le , 
l e g g o n o  c o r r e t t a m e n t e  il c o d .  B a r b .  
ed  il  V a l . U r b .  E .  M.
i  C o m e  s e  d i c e s s e  : a p p a r e  c h e  s o ­
n o  d i e c i  c i e l i .  P .
* Il c o d .  V a l . L 'rb . : è i l  t e r z o .  E .  M.
* S iccom e, la  p r . e d iz . E .  M.
1 0  0  a lcu n ' u l tr a  c o sa  r i t o n d a , la  
p r . e d iz . E .  M
11  I c o d i c i ,  le  p r im e  ed iz io n i  e  la
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p arti' ilei suo c ie lo , in  c ia scu n o  c ie lo , corno può v ed eri' chi 
b en e co n sid era  ;  e c iascu n a  p a rte , q u a n t’ ella è  più p resso  ad 
esso , ta n to  più ra t ta m e n te *  si m u o v e ; q u an to  p i ù ’  rim ota  e 
più p resso al polo , più è  tard a ;  p ero cch é  la sua l'evoluzione 
è  m in o re , e  co n v ien e  e sse re  in uno m edesim o tem p o di ne- 
cess ita d e  colla maggiore.® D ico  a n co ra , ch e  q u an to  j l  c ie lo  è 
più p resso al ce rc h io  e q u a to re , ta n to  è più nobile p er com p a­
raz io n e alli suoi p o l i ; *  p ero cch é  ha p iù  m ov im en to  e più a t -  
tu a litad e  e  più v ita  ‘  e pio fo rm a, e  più tocca  di q u ello  ch e 
è  sop ra s è , e  p er co n seg u en te  più v irtu o so . Onde le s te lle  del 
c ie lo  s te lla to  sono più p ien e  di v ir tù  tra  lo ro , q u a n to  pio 
si ino p resso a q u esto  ce rch io . E  in sul dosso di q u esto  c e r ­
ch io  nel c ie lo  di V e n e re , del q u ale  al p rese n te  si t ra t ta , è 
un a sp ere tta  ch e  p e r  sè  m edesim a in esso c ie lo  si v o lg e ;  In
C r u s c a  ( a lla  v o c e  r a r e z z a )  le g g o n o -  
E  q u t t lo  Cielo h a  p  ù r a r e z z a  nel  
m u n re re  e c .  ; m a  il B is c io n i  d o p o  
a v e r  m e s s o  n e l  te s to  la l e n o n e  Vol­
g a t a ,  p r o t e s ta  n e l le  a n n o ta z io n i  d i  
l e g g e r e  r a t t e z z a .  I .a  lo d e  d i q u e s ta  
c o r r e z i o n e  r e s t i  d u n q u e  a l  B is c io n i  
.Ma n o n  m e n o  g r a v e  s p r o p o s i to  è  
c ie lo  i n v e c e  d i cer ch io ,  p e r c h è  q u i  
p a r la s i  d e l  r i s p e t t i v o  e q u a t o r e  d e i  
v .ir i i  c ie l i  s o t t o  il C r i s t a l l i n o .  V e d i il 
S a g g io ,  p a g . 3 2 . E  M .
* A n c h e  q u i  il  B is c io n i  n e l le  s u e  
a n n o t a z i o n i , h a  c o r r e t t o  l ' e r r o r e  
g r a v i s s im o  d i t u t t i  i t e s t i  p r e c e d e n ­
t i ,  C h e l e g g e \ a n o  r a r a m e n te  in  l u o ­
g o  d i r a t ta m e n te ,  s e  ai e c c e t t u i  il  
G a d d ia u o  1 3 5  p r i m o , il q u a le  h a  rei-  
ta m e n t-,  c h e  p iù  s  a c c o s t a  a l la  v e r a  
l e z io n e  ( e  s e  s i  e c c e t t u i ,  io  a g g i u n ­
g o ,  il c o d . R i c .  c h e  l e g g e  r a t ta m en ­
te ) .  E g l i  p e r ò  le g g e  q u e s t o  p a s s o  
c o s i  : com e p u ò  v ed er e , c h i  berte c o n ­
s id e ra ,  in  c u t c u n a  p a r t e ,  q u a n t"e lla  
è  p>ù p r e t t o  a d  e t ta , td n lo  p iù  r a t ta ­
m e n te  (n e l  t e s t o  ra r a m e n te )  t t  m u o ­
v e  ;  d o v e  s o n o  d a  c o r r e g g e r s i  d u e  
e r r o r i  : i l  p r im o  m  c ia scu n a  p a r t e ,  
c h e  n o i  a b b ia m o  e m e n d a t o  c o l  c o d .  
M a r c . 2 ,  c o l  N a t. U r b . e  c o i  G ad d  
< 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o ,  e  c o l l e  p r .  e d i z . ,  
l e g g e n d o  e d a t a r n e  p a r i e  ;  il s e c o n ­
d o  pre%*o ad  e s tà , c h e  il g r a n  c o d i ­
c e  d e l la  c r i t i c a  d ’ a c c o r d o  c o l la  r a ­
gio n  l o g ic a  e g r a m m a t i c a l e ,  e m e n d a  
in  p r e t t o  a d  e t t o ,  e  v a l e  a  d i r e  p r e s ­
t o  ait e t t o  c e r ch io .  V e d i il S a gg io ,  I. 
c .  E  M.
*  Q u a n to  p iù  n  i  r im o ta , c o d .  V a t .  
U r b .  E  M.
*  C io è , e  d e v e  n e c e s s a r ia m e n t e  
e s s e r  c o m p iu ta  n e l  m e d e s im o  t e m ­
p o , n e l  q u a le  è  c o m p i u ta  la  r i v o lu ­
z io n e  m a g g i o r e . P .
4  L a  le z io n e  c o m u n e  è :  ta n to  è  
p iù  m ob ile  p e r  c o m p a r a z io n e  a lli  tu o i  
N el S a ^ i o ,  r a g .  3 3 ,  s i  è  d i m o s tr a t a  
la  s c e m p i e z z a  d e l la  l e z io n e  m obile. 
la  q u a le  fa  d i r e  a  D a n te , c h e  q u e s t o  
c i e l o  è  p iù  m o b ile  p r r o r c h i  ha  p iti 
m o v im e n to .  O ra  a b b ia m o  la  c o m p i a ­
c e n z a  d 'o s s e r v a r e  c h e  il  c o d . M a rc , 
s e c o n d o ,  il  V a t 4 7 7 8 ,  ed  il  G a d d ia -  
n o  135 s e c o n d o , c o n f o r ta n o  la  l e z i o ­
n e  d a  n o i  f e r m a t a  c o l l a  s c o r t a  d e l  
b u o n  d i s c o r s o .  E  q u e s t o  c i  è  p u re  
di g u id a  a  s u p p l ir e  la  la c u n a  d e l la  
p a ro la  p o h ,  r i m a s t a  n e l la  p e n n a  d e ­
g l i  a m a n u e n s i . V e d i i l  S a g g io ,  p a g  
5 8 . E . M.
* C o n  q u e s t o  p a s s o  s i  s p i e g a  l ’ a l ­
t r o  d e l  P a r a d is o ,  V ,  8 7  : P o i  t i  r i ­
v o lte  tu tta  d i t ia n te  A  q u ella  p a r te ,  
o v e  il m o n d o  i  p iù  v iv o . E .  M.
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cerch io  d e lla 1 quali' gli astrologi ch iam ano ep ic iclo  : * c s ic ­
c o m e ’  la grande spera due poli v o lge, cosi questa p icco la : e  co si 
ha * q u esta  p iccola lo c e rc h io  e q u a to re  : e cosi è  più n o b ile , 
q uan to  è  più presso di q u elle  : e  in  su l ’ a rco  o v v e r dosso di q u e ­
sto  cerch io  è fissa la lu cen tissim a stella di V en ere . E  a v v e ­
g naché d e tto  sia essere  dieci c ie li, secondo la s tre t ta  v e rità  q u e ­
sto  n um ero  non li com prende lu t t i ;  ch e  q u esto  di cui è fatta  
m en zion e, c io è  l ’ e p ic iclo , n el q uale è  fissa la s te lla , è  um> 
cie lu  p er sé , o v v e ro  spera ; e non ha una essenza co n  q u e llo * 
ch e  ’ I p o rta , av v eg n a ch é  più sia co n n a tu ra le "  ad esso ch e agli 
a ltr i, e  co n  esso è  ch iam alo  uno c ie lo , e  d in o m in in sl 1’ un o e 
l 'a l t r o  dalla stella . Com e gli a ltri c ie li e le  a ltre  s te lle  s ien o , 
non è al p resen te  da tra tta re  ;  liasti c iò  eh ’ è d e tto  della v e ­
r ità  del te rzo  c ie lo , del quale al p rese n te  in ten d o , e del quale 
c o m p iu ta m e n te 7 è m o stra to  q u ello  ch e  al p rese n te  n 'è  m e­
stie re .
C a p it o l o  V .
P o ich ' e m o stra to  n el p reced en te  cap ito lo  quale è  q u esto  
te rz o  c ie lo , e  com e in sè  m edesim o è  disposto , resta  a dim o­
s tra re  chi sono q u e sti ch e  '1 m uov ono. È  ad u nque da sap ere 
p r im a m e n te ,' ch e li m ov itori di quello  sunu sustan ze  sep arate  
da m a te ria , c ioè in te llig en z e , le quali la v o lgare g e n te  ch iam a"
* D el q u a le ,  il B is c i o n i  ;  d ella  q u a -  *  Q u ello , i c o d . I l a r e  ,  il V a l .  U r b  ,
te , c o r r e t t a m e n t e  il  c o d .  i l a r e ,  s e -  i G a d d . 1 3 4 . 1 3 5  p r im o  e  s e c o n d o ,  e
c o n d o ,  il B a r b e r i n o  e  i G a d d . 1 3 1 ,  1 3 j  le  p r i m e  e d iz . Il B is c io n i  legg i*  quél-
s e c o n d o ,  e  le  p r im e  e d iz io n i. I . M. la  ;  m a  s e  f a c c i a  b u o n a  c o n c o r d a n z a
* E picxelo , l e  p r . e d i z .  ed  a l c u n i  c o l  d i s c o r s o  c h e  s e g u i t a ,  l o  d i c a  il
M > > . . p a ro la  m e z z o  g r e c a  e  m e z z o  l e t t o r e .  E  M.
ita  .a i ia , c r e d u l a  e r r o r e  d e  c o p is t i  ® C o n n a tu r a to , c o d i c e  V a t .  U rb
d a l  o s te s s o  B is c i o n i . E .  M . E -  .M.
*  A ffe rm a  d e l la  p i c c o l a  s p e r a  l e  7  P ie n a m e n te , l e  p r .  e d iz  E .  M .
m e d e s im e  p r o p r ie tà  c h e  d e l la  g r a n -  • P r im a m en te  m a n c a  n e l l '  e d iz . d e l
d e ,  e  p e r  ta l  v ia  s i  c o n d u c e  a  c o n -  B i s c i o n i ,  m a  l e g g e s i  n e l le  p r i m e , e
c h i u d e r e  v i r t u a l m e n t e ,  c h e  la  s t e l l a  n e 'c o d i c i  M a r c . ,  e  n e 'G a d d . 3  e 13k
d i V e n e r e  è  n e l s i to  n o b i l is s i m o  d i 11 G a d d . 1 3 5  p r i m o  l e g g e  p r im ie r a -
q u a n ti  n e  s o n o  p iù  n o b ili  in  q u e l  m e n u .  E .  41. —  E  p r im ie r a m e n te , il
c i e .o .  P .  c o d .  B i c c a r d i a n o .  E .
4  C ori a  qu esta  p i  o l a  e c  ,  il  B i -  • C h ia m a n o  ( c h e  p u r  p u ò  s t a r e ,
• c io n i . A d o tt ia m o  la  c o r r e t t a  le z io n e  p e r c h è  u n  n o m e  c o l le l t iv u  p u ò  n el
d e l le  p r im e  e d i z io n i . E .  41. s i n g o l a r e  a c c o r d a r  c o l  p lu ra le ^  I c s -
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angeli : e  di q u e ste  c re a tu re , s icco m e delli c ie li, d iv ersi d iv e r­
sam en te hanno s e n t i to :  av v eg n ach é  la v e rità  sia tro v a ta . F u ­
rono c e r t i  filosofi, d e ' quali pare essere  A risto tile  n ella  sua 
Metafisica (a v v eg n a ch é  nel p rim o di Cielo e Mondo in c id en ­
te m en te  paia sen tire  a ltr im e n ti) ,  c h e 1 cre d e ttero  so lam en te 
essere  ta n te  q u e s te ,’  q u an te  c irco la z io n i fossimo n elli c ie li, e 
non p iù ;  d icendo che l ’ a ltre  sareb bo n o  s ta te  e tern a lm en te  
indarno, sanza o p e r a z io n e ;’  c h ’ e ra  im possibile, con ciossiaco­
sach é il loro  essere  sia loro o p eraz io n e .1 A ltri furon o , siccom e 
P la to  uom o e cce lle n tiss im o , che p u o so n o 5 non so lam en te  tan te  
in te llig en ze, q u a n ti sono li m o v im en ti del c ie lo , m a eziandio 
q u an te  sono le  sp ezie  delle co se , c io è  le m an iere  delle c o s e ; 
s icco m e una spezie tu tt i  gli uom ini, e u n ’ a ltra  tu tto  1’ o ro , 
e  u n ’ a ltra  tu tto  1’ arg en to , ’ e  cosi di tu tto  : e  v o lle ro , ch e  
s icco m e le in te llig en ze  de’ cieli sono g e n e ra tr ic i di q u e lli,’  c ia ­
scu n a  del suo , cosi q u este  fossero  g e n e ra tr ic i d ell’ a ltre  cose , 
ed esem pli c iascu n a  della sua sp e z ie : * e ch iam ale P la to  Idee, 
che tan to  è  a d ire , q uan to  form e e n a tu re  u n iv ersa li. L i Gen-
s o r o  g l i  e d i t .  m i l . ,  q u a n tu n q u e  n o ­
t a s s e r o  c h e  l e  p r im e  e d iz io n i  e  al*  
c u n i  c o d i c i  l e g g o n o  ch ia m a . F .
• L a  m a n c a n z a  d e l  r e l a t i v o  che  è  
m a n if e s ta  n e ’ t e s t i .  E .  M.
*  S o t t in t e n d i  in te l lig e n z e .  P .
*  C io è ,  e s s e n d o  s e n z a  o p e r a z i o ­
n e . P .
k S t a  la  l o r o  o p e r a z io n e ,  c o d .  V a t .  
U r b . E .  M. —  In te n d i : la  q u a l  c o ­
s a ,  c i o è  c h e  d e l le  i n te l li g e n z e  s ie n o  
s e n z a  o p e r a z i o n e , d i c e v a n o  e s s e r e  
i m p o s s ib ile , p e r c io c c h é  e l l e  h a n n o  
a p p u n to  1' o p e r a z io n e  p e r  e s s e n ­
za* P .
5  P u o te ,  e r r o n e a m e n te  il B is c i o n i ; 
p u o so n o ,  il  c o d .  s e c o n d o  M a r c .,  il 
G a d d . 1 3 5  s e c o n d o , e  le  p r .  e d iz . ; 
p u o s e r o ,  il G a d d . 13V ; p o t o n o , il 
G a d d . 1 3 5  p r i m o . E .  M.
• L a  V o lg a ta  d i c e v a  tu tte  le  la r ­
g h e z z e ,  c h e  n u lla  h a  c h e  fa re  c o n  
q u e llo  c h e  v u o l  q u i s ig n if ic a r e  l ’ a u ­
t o r e  : o n d e  h o  a d o t t a ta  la  c o r r e z i o ­
n e  p r o p o s ta  d a l P e d e r z i n i .  F .  —   ^
Q u a lu n q u e  s i a  il  s e n s o  o p r o p r io  o *
f ig u r a to  c h e  si d ia  a  q u e s t e  p a r o ­
le  tu tte  le  la r g h e z z e ,  n o n  s i  a v r à  m a i  
p e r  e s s e  s ig n if i c a t o  u n a  s p e z ie  o  
u n a  m a n i e r a  d i c o s e  n a t u r a l i ,  d e l le  
q u a li  s o lo  i n d u b i ta t a m e n t e  p a r la  
q u i l ' A . , e  n o n  g ià  d e l le  id e e  a s t r a t  
t e .  c h e  s o n o  c o s e  n o s t r e  e  m o d i  
d e l  n o s tr o  i n t e l l e t t o ;  a l le  q u a li  è  
im p o s s ib ile  c h e  n e s s u n  filo so fo  a b ­
b ia p r e p o s t o  u n 'a n g e l i c a  i n te l l i g e n ­
za  c o m e  g e n e r a t r i c e ,  p e r c io c c h é  s a ­
r e b b e  f a l s o , v a n o  e  in fin ito . P e r  
q u e s to  c r e d o  c h e  s ia  in e s s e  p a r o le  
c o r r o t t a  la  v e r a  le z io n e  ;  la  q u a le  
c h i  c o n s i d e r a  il c o r p o  m a g g io r e  
d e ’ c a r a t t e r i , e  l 'u s o  c o m u n is s im o  
d ’ a c c o m p a g n a r e  l e  id e e  d e l l 'o r o  e  
d e l l ’ a r g e n t o ,  s a r à  a  p e n s a r e  f a c il ­
m e n t e  c h e  d e b b a  e s s e r e  s t a t a  tu tto  
l 'a r g e n to .  P .
7 M o v im e n ti . P .
8  L a  le z io n e  V o lg a ta  è  : c ia scu n o  
della  sua s p e r a .  M a a b b ia m o  c o r r e t t o  
p r i m ie r a m e n te  c ia s cu n a  ( e  c ia scu n a  
i n fa tt i  h a  il c o d .  R . ) ,  c h e  c o n c o r d a  
c o n  qu este  fe m m in ile  : p oi a b b ia m
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liti lo  ch iam av an o  [V i e  D e e ; a v v eg n a ch é  non cosi filosoflca- 
m en te  In to u flessefo  q u e lle , com e P la to  : e  ad orav an o le loro 
im m agini, e R icevano loro grandissim i te m p li, s icco m e  a G in n » , 
la q u a le  d issero D ea di p o te n z a ; s icco m e  a V u lca n o , lo  qu ale  
Ussero Dio del fu o c o ; s icco m e a P allad e o v v e ro  M in erv a , la 
quale d issero  Dea dì sapienza ;  ed  a C e re re , la q u ale  d issero  
Dea della biada. L e  q u ali cosiffatte  o p in io n i1 m an ifesta  la te ­
stim on ian za d e ' p oeti, c h e  ritra g g o n o 1 in p arte  a lcu n a  lo m odo* 
d e 'G e n tili  e n e ’ sa cr ifico  e  nella loro fe d e ; e a n ch e  si m an i­
festa in m olti nom i a n tich i rim asi o  p er nom i o p e r  so p ran ­
nomi alti luoghi e a n tich i ed ifieii, co m e può b en e  r itro v a re  
chi v u o le . E  a v v eg n a ch é  p er rag ion e u m an a q u e ste  opinioni 
di sopra fossono fo rn ite *  e  p e r  isp erien za  * non lie v e , la v e ­
r ità  an cora  p er l o r o '  v ed u ta  non fu e  p er d ife tto  di ra g io n e, 
e p e r  d ife tto  d ’ a m m a e stra m e n to ; ch e  p u r por ra g io n e 7 v ed er 
si può in m o llo  m aggio r n u m ero  e ssere  le c re a tu r e  so p rad ­
d e tte , ch e  non sono gli e ffe tti • ch e gli uom in i possono in ten ­
dere . E  l ’ u n a  rag ion e è  q u e s ta :  n essu n o  d u b ita , n è  filosofo, 
né G e n tile , n è  G iudeo, nè C ris tia n o , n è  ’  d ’ a lcu n a  s e tta , che 
e lle  '• non fien o  p ien e  di tu tta  b e a titu d in e , o tu tte  o  la m ag­
gior p a r t e ; 11 e  ch e  q u elle  b eate  non s ien o  in  p erfettissim o  
s la to . O nde, co n cio ssiaco sach é quella ch e è  qui 1’ um ana na 
tu ra , non p u re  u n a b eatitu d in e  ab b ia , m a due ;  s icc o m e  q uella
p o s to  s p e z ie ,  s e g u e n d o  il s ig n o r  W i t -  n io n i f o s s e r o  s ta b i l i t e  s o p r a  b u o n
t e ,  p e r o c c h é  n e  s e m b r a  c h e  q u e s t a  f o n d a m e n t o . P .
s ia  la  v e r a  l e z io n e . K . M . » Q u e s t o  v o c a b o lo  m ’ è  q u i  a s s a i
* L a  V o lg a ta  e r a  : le q u a l i  c o se  e o p i-  s o s p e t t o ,  p e r c i o c c h é  n o n  s o  p u n to
f i f o n i ,  m a  io  h o  a d o t t a to  l a  le z io n e  v e d e r e  q u a le  s o c c o r s o  s p e r i  la  m o n ­
c h e  il W i t t e  t r o v ò  n e l  c o d .  K irk u p . E  t e  d a l l 'e s p e r i e n z a  in  q u e s t a  c o n d i-
v e r a m e n t e ,  c h e  v i  h a  q u i  c h e  f a r e  la  z io n  d i p e n s i e r i .  P r o b a b i l m e n te  D an-
v o c e  c o s e ?  In fa t ti  p o c h e  r i g h e  p iù  t e  s c r i s s e  s a p ie n z a .  P .
s o t t o  D a n te  r i p e t e  q u este  op in ion i d i  « C io è ,  p e i G e n ti l i .  P .
s o p r a ,  n o n  cose  e  o p in io n i. F .  7  In te n d i  : p e r c i o c c h é  a n c o  s o lo
*  D e s c r i v o n o ,  r a p p r e s e n t a n o ,  r a c -  c o l l a  r a g io n e  s i  p u ò  v e d e r e .  P .  
c o n t a n o .  P . 8  T o c c a  l 'o p i n i o n e  d i  P l a t o n e ,
• C o s i  il  c o d .  B a r b . .  il  s e c o n d o  d e t t a  d i s o p r a .  P .
M a r c . ,  i  G a d d . 3 ,  13V . 1 3 5  s e c o u d o ,  e  9 A è  a l c u n a  s e t t a , l a  p r .  e d i i .  e  il
il V a t . U r b .  Il B i s c i o n i :  r i t r a g g o n o  c o d .  V a t . L 'rb . E .  M. 
in  p a r t e  a l  m od o. L a  p r . e d iz . : r i -  10  C i o è ,  l e  c r e a t u r e  s o p r a d e t te .  P .
tr a g g o n o  in  p a r t e  a lcu n a  a l  m od o . 1 1  C o n  q u e s t o  1 'A . s a lv a  il d o g m a
E .  M . c r is t i a n o  d e l la  p e r d i z io n e  d i p a r t e
* I n te n d i :  e  s e b b e n e  q u e s t e  o p i*  d e l le  a n g e l i c h e  i n te l l i g e n z e .  P .
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della v ita  c iv ile , e quella di lla co n tem p lativ a  ; irrazion ale sa ­
re b b e  se noi v ed essim o 1 q u e lle *  a v e re  b eatitu d in e  della * vita 
a tt iv a , c io è  c iv ile , nel g o v ern o  *  del m ondo, e non av essero  
q uella della co n tem p la tiv a , la quale è più e cce llen te  e più 
d iv in a. E  co n ciossiacosach é quell»-* ch e ha la beatitu d ine del 
g o v e rn a re , non possa * l 'a l t r a  a v e re , p erch è  lo  ’n tc lle tto  loro 
è  uno e p erp etu o ,7 c o n v ie n e  e ssere  a ltre  di fuori di questo 
m in is terio , ch e  so lam en te  v iv an o  specu land o. E  p erch è  questa 
v ita *  è più d iv in a, e q u an to  la cosa  è  più d iv in a , è più di Dio 
sim igliarn e , m anifesto  è  ch e q u esta  v ita  è da D io più am ata : 
e  s ’ ella è  più am ata , più le è  la sua b e a ta n z a ’  s ta ta  la rg a ; 
e se  più l ' è  stata  larg a, più v iv e n ti l ’ ha dato , ch e  a l l 'a l t r a ; '0 
p er che si con ch iu d e , che tropp o m aggior n um ero  sia quello  
di q u elle  c re a tu r e , ch e  gli e ffe tti non dim ostran o . E  non è 
co n tro  a quello  ch e p are dire A risto tile  nel d ecim o deU' Etica, 
ch e  alle su stan ze  sep a ra te  con v egn a p ure la sp ecu la tiv a  v ita ;  
com e ch e p ure  l ’ a ttiv a  con v egn a lo r o ."  P u re  alla sp ecu lazione
* T u t t i  i c o d i c i  e  le  s ta m p e  r edem o. 
M a v ed em o , m o d o  i n d i c a t i v o ,  n o n  
s 'a c c o r d a  c o n  s a r eb b e  c h e  p r e c e d e .  
E  p e r c iò  la  c r i t i c a , T acen d o lu n g o  
a l la  r a g io n  g r a m m a t i c a l e ,  lo  d ic h ia r a  
a b b r e v i a t u r a  d i v ed ess im o , l e t t a  m a ­
l a m e n te  d a g l i  a m a n u e n s i .  E .  M .
*  C r e a t u r e  c e l e s t i .  P .
*  Il B is c io n i  d a lla . I c o d d . M a r c . ,  il 
G a d d . 1 3 4 , il  V a t .4 7 7 8  d ella , c o r r e t t a -  
m e n t e . E .  M.
* G o v e r n a r e , la  p r . e d i z . e  i c o d i c i  
G a d d . 3  e  1 3 4 . E .  M.
* S u p p l i s c i ,  delle  In te llig e n ze . P .  —  
P iù  r e g o l a r e  s a r e b b e :  E  concioss ia chè  
q u elle  ( c r e a t u r e )  ch e  h a n n o  la  beatitu ­
d in e  del g n r e r n a r e , n o n  p o ss o n o  l 'a lt r a  
a v e r e  e c .  E .  M.
*  A o n  p o ss a  e  l 'a l t r a  a v e r e , la  p r .  
e d iz . E  M. —  E  q u e s t a  l e z i o n e , 
p r e n d e n d o  V e  n e l  s ig n if ic a to  di 
a> icora , s e m b r a  a l  P e d e r z in i  m ig lio  
r e .  F .
7 E  p e r  c o n s e g u e n z a ,  s e c o n d o  
q u e s t a  d o t t r in a ,  c a p a c e  d u n a  s o la  
e d  im m u ta b i le  a p p li c a z io n e . P .
8  C io è ,  la  s p e c o l a t iv a .  P .
*  H ea ta n z a ,  c io è  la  p o t e n z a  di r e n ­
d er  bea to . F o r s e  il  t e s t o  d e e  s t a r  c o s i  : 
d i sua  h ea ta n za  T i  s ta to  la rg o  ;  e  se 
p iù  l i  s ta to  la rg o  e c .  E .  M . —  lo  
i n te n d o  c h e  s o t to  la  f r a s e  su a  bea ta n ­
z a  s ia  s ig n if ic a to  I d d io , p e r  q u e lla  
f ig u ra  d 'e c c e l l e n z a  c h e  n o m in a  il 
p r e d i c a t o  p e l s o g g e t to  : c o n s e g u e n ­
t e m e n t e  s p ie g o  : p iù  D io  le è  sta to  
l a r g o ,  c io è  p iù  le  s i  i  m o s tra to  a m o r e ­
v o le  e  c o r te se .  P .  —  V e r a m e n t e  di 
q u e s t a  v o c e  b e a ta n z a  n o n  s ’ in c o n tra  
a l t r o  e s e m p io  : o n d ’ io  s t o  in  d u b b io  
s e  d e b b a  c o r r e g g e r s i  bea titu d in e , 
c o m e  p o r t a  il c o d .  R ic c a r d i a n o . F .
10 A l l 'a l t r u i ,  il  B is c io n i  d 'a c c o r d o  
c o l l e  e d iz . a n t e r io r i  e  c o i  M S S . Ma 
v u o is i  c o r r e g g e r e  a ll ’ a l t r a ,  c io è  a i -  
l' a l t r a  v i ta ,  e  v a l e  a  d ir e  a ll ’  a ttiv a . 
E .  M.
1 1  E c c o  il p a s s o  q u a le  t r o v a s i  in  
tu tt i  i te s t i  : che  a lle  s o sta n ze  sep a ra te  
c o n v en g a  p u re  la  speiv la tivn  v i t a ; 
com e p u r e  la  speco la tiva  c o n v en g a  lo ro , 
p u r e  a lla  s p e co la z io n e  di c e r t e ,  segue  
la c ir co la z io n e  del c ie lo  e c .  N o i ci 
s ia m o  s tu d i a ti  d i r i d u r lo  a  le z io n e  
r a g io n e v o le  , e d  e c c o  c i ò  c h e  fu d e t to  
n e l S aggio , p a g . 1 1 7 :  A r i s to t i l e  n e l
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di c o rto  soguo la c irco laz io n e del c ie lo , cho è  del m ondo g o ­
v e r n o ; il q u ale  fc quasi una o rd in ata  c lv ilita d e  in tesa  nella 
sp ecu lazion e delli m o to r i.' L ’ a ltra  rag io n e si è , c h e  nu llo  effe tto  
è  m aggioro della cag io n e ; p ero cch é  la cag io n e non può dare 
q u ello  olio n on  h a ;’  onde, co n cio ssiaco sach é '1 d iv in o  ’iito lle tto  
sia cagione di tu tto , m assim am en te dello in te lle tto  um an o , che 
I' u m ano quello  non sop erch ia  m a da esso  è  im p rop orzion al- 
m on to  sop erch iato  ; du nque se n oi, p er la rag io n e di sopra.
d e c i m o  d e l l 'E / i c a ,  c a p .  8 , n o n  g ià  
j a r e  c h e  d i c a ,  m a  d i c e  r e a l m e n te  
n o n  c o n v e n i r e  a g l i  D ei la v i t a  a t t i v a .  
D a n te  p e r  lo  c o n t r a r i o ,  d i p a r te n d o s i  
c o n t r o  il s u o  s o l i t o  d a  A r i s to t i l e  e  
s e g u e n d o  P l a to n e ,  v u o l e  c h e  a l le  
s o s ta n z e  s e p a r a t e  d a  m a t e r i a  (c i o è  
a l l e  in te l lig e n z e , It q u a li la  r o 'g a r  
■¡ente ch ia m a  a n g e li ) . o l t r e  la  c o n t e m ­
p l a t i v a  c o n v e n g a  p u r e  l’ a t t i v a :  p e r ­
c i ò  a t t r i b u i s c e  l o r o  il g o v e r n o  d e i  
m o v im e n ti  c e l e s t i  e  d e l le  a l t r e  m o n ­
d a n e  v i c e n d e  E g l i  è  c e c t o  a d u n q u e  
c h e  n e ll a d d o t t o  p a s s o  la r i p e tu t o n e  
d e l l 'a g g i u n to  specu la tiva  è  s p r o p o s i to  
g r o s s o la n o , e  c h e  in  s u o  lu o g o  è  d a  
l e g g e r s i  « / ( i r a ,  o v v e r o  <>p#r<iiira, in  
o p p o s iz io n e  d i s p e c u la t i v a . N è  p e r  
t a n to  d i le g u a s i  il b u io  d e l l '  i n t e r o  c o ­
s t r u t t o ,  v iz ia ti )  (e  s ia  d e t t o  c o n  r i v e ­
r e n z a )  d a l  t r ip l i c a t o  u s o  d e l l 'a v v e r ­
b io  p u r e  in  d i v e r s a  s ig n if i c a z i o n e , in  
q u e lla  c io è  d i »olamente n e l p r i m o , e  
d i  a n cora  n e g li  a l t r i  d u e . K . M . —  
C o n f e s s o  c h e  q u e s t o  p a s s o  e  v e r a ­
m e n t e ,  q u a n to  a l la  d i z io n e , p o c o  
c o r r e t t o  , e  d a  c i ò  v i e n e  s e m p r e  più  
o s c u r a t a  la  s e n t e n z a ,  g ià  d i p e r  s è  
a l ta  e  r i p o s t a .  P u r e  g u a r d a n d o  b e n e ,  
i n te n d o  c h e  D a n te , d o p o  c o n c h i u s o  
a r g o m e n t a n d o ,  c h e  V  ha d u e  c o n d i-  
r i o n i  d 'a n g e l i ,  a l t r i  d i v i t a  a t t i v a ,  
a l t r i  d i s p e c o l a t i v a ,  p r o c e d e  o r a  a  
f a r s i  e d  a  s c i o g l i e r e  u n  o b ie z io n e  in 
u n  d i s c o r s o  s e c o n d o  la  s o s ta n z a  
e g u a l e  a  q u e s t o :  « Ma p u r e  A r i s to t i -
* l e ,  e h 'è  m a e s t r o  d i c o l o r  c h e  s a n -  
■ n o ,  in s e g n a  c h e  a g l i  a n g e l i  n on  
» c o n v i e n  f a r e  a l t r a  c o s a  c h e  s p e c u -
• l a r e  :  c o m e  s i  p u ò  d u n q u e  c o n c i -  
» l ia r e  q u e s t o  c o l l a  m ia  p ro p o s iz io -
»  n e  ?  K c c o ,  a b b ia m o  r a g io n e  t u t t i  e  
» d u e  : io  a  d i r e  q u e l l o  c h e  h o  d e t t o ,  
» p e r  le  d im o s tr a z io n i  c h e  n e  h o  r e -  
» s o  ; e g l i  a  d i r e  c h e  g l i  a n g e l i  son<> 
» t u t t i  s p e o o l a t ì v i ,  p e r c i o c c h é  d i 
» f a t to  a n c h e  q u e ll i  f ra  l o r o  i q u a li  
» a g i s c o n o ,  a g i s c o n o  u n i c a m e n t e  p ei  
» v i a  d i s p e c o l a z i o n e ,  o s s ia  tn te n -  
» d e n d o . • C o n f o r m e  a c i ò ,  f a t to  a l la  
v o l g a l a  q u a lc h e  l e g g e r is s i m a  m u t a ­
z io n e  n e l la  p u n t e g g i a t u r a ,  c o m e n t o  
le  p a r o le  a  q u e s t o  m o d o  : E  n on  r  
c o n t r o  a  q u e llo  ( c i o è ,  a l la  d o t t r in a  
d e l le  d u e  n a t u r e  d  i n t e l l i g e n t e )  che  
p i r e  d ir e  A r n t o t i l t  n e l  d ec im o d tl-  
r  E t i c a ,  ch e  a l le  f i u t a n t e  » -p a r a te  
c o n v en g a  p u r e  ( u n i c a m e n te )  la  specu ­
la tiv a  v i t a :  c om e  p u r e  la  » p e iu i i t iv a  
co n v en g a  lo r o  s ic c o m e  o  p e r c io c c h é  
s ia  p u r  v e r o  c h e  la s p e c o l a t i v a  c o n ­
v e n g a  lo ro )  ; p u r e  a l la  *pec> ìla :ione  di 
c e r te  segu e  la  c ir c o la z io n e  d el Cielo 
e h ' è  d el m on d o  g o v e r n o  (ci«S n u lla  
o s t a n t e  è  v e r o  c h e  a l la  s f» e c o la z io n e  
d i c e r t e  t r a  l e  d e t t e  i n te l l i g e n z e ,  p e r  
u n ' a r c a n a  fo rz a  d a t a  d a  D io  a l l e  l o r o  
i n t e l l e z i o n i ,  t ie n  d i e t r o  C effi-Ito  d e lla  
c i r c o l a z i o n e  d e l  c i e l o ;  a l la  q u a le  in  
s o s ta n z a  s i  r i d u c e  il  g o v e r n o  d i t u tt o  
il m o n d o ) ; il q u a le  è  q u o t i  u n ' o rd in a ta  
civiltm de, m ie ta  nella  tp e c u lu z io n e  delli 
m o to r i  ( il  q u a l  m o n d o  h a  t u t t a  la p e r f e ­
z i o n e  e  c o r r i s p o n d e n z a  e h ' e g l i  h a  n el 
t u t t o  e  n e l le  p a r t i ,  p e r o c c h é  c w .1 in  
t e o d o n o  e s s o  m o n d o  g l i  a n g e l i  c h e  lo  
m u o v o n o  e  g o v e r n a n o  s p e c o l a u d o ) . P .
* F o r s e  v a  l e t t o  m o v tto r i ,  c o m e  a l ­
t r o v e  e  u s a t o  E .  M .
« O r a  s e  C e f f e t to  fosse* m a g g io r e  
d e l la  c a g i o n e ,  e s s a  g l i  a v r e b b e  d a to  
q u e l l o  c h e  in  s e  m e d e s im a  n o n  h a . P .
IL  CONVITO.
e  por in oli a ltre , in tendiam o Dio a v e re  potuto  fare  in n u m e­
rabili quasi c re a tu re  sp iritu a li, m an ifesto  è  lui '  a v e r  fatto  
q u esto  m aggior n u m ero .1 A ltre  ragioni si possono v ed ere  a ssa i, 
m a q u este  b astin o  al p rese n te . Né si m aravig li a lcu n o, se q u e ste 5 
ed a ltre  rag ion i, che di c iò  a v e re  potem o, non sono del tu tto  
d im o s tr a te ;*  che p erò m ed esim am en te  dovem o am m irare loro 
e cce lle n z a ,1 la q uale so v erch ia  gli occhi della m en te  um ana, 
s icco m e dice ii F ilosofo n el secon d o della Metafisica.' ed affer­
ma loro essere  ;  poiché non avendo di loro a lcu n o  sen so , dal 
liliale c o m in c i7 la nostra co n o scen za , p u re  risp len d e  n el n ostro 
in te lle tto  a lcu n o  lu m e ’  della v iv acissim a loro essen za , in q uanto 
vedem o le sop rad d ette  ra g io n ie  m o lte  a ltre , sicco m e afferm a*
eni na gii occm  cn iu si, i a ere  e 
sp len d ore,10 o com e raggio che
* In  tu tt i  i t e s t i  la  c o s tr u z i o n e  è  
s t r a v o l t a  : m anim etto è lui qu esto  u v e re  
fa l l o  m a g g io r  n u m er o .  F o r s e  s a r e b b e  
a n c o  m e g lio  il  l e g g e r e  : m a n ife s to  è , 
lu i q u este  ( c r e a t u r e )  a t e r  fa t to  in  
m a g g io r  n u m er o .  E .  -M.
*  S ia  p u r  d e t to  c o n  r i v e r e n z a ,  l ’ a r ­
g o m e n t o  d i D a n te  n o n  p ro v a  ; p e r o c ­
c h é  n o n  t u t t o  q u e l l o  c h e  il s o m m o  
Id d io  i n te n d e ,  e s i s t e  ; m a  e s i s t e  s o lo  
q u e llo  c h e  Id d io  in te n d o  a c c i o c c h é  
e s i s t a .  P .
*  Se q u este  a l t r e  r a g io n i , la  p r im a  
e d iz . E .  M.
*  C io è  n o n  s o n o  c o n d o t t e  a d  u n a  
c h i a r i s s im a  e v i d e n z a .  P .
5 A m m ir a r e  la  lo ro  e cc e l le n z a ,  la  p r . 
e d iz . E .  M . —  C io è  l ’ e c c e l le n z a  d e l le  
c o s e  s u p e r n e .  P .
*  P e n s o  c h e  q u i s i  v o r r e b b e  fo rse  
n o t a r e  p u n to  f e r m o , o  t a l e  a l t r o  s e ­
g n o  c h e  m o s t r a s s e  c o m e  l e  p a r o le  
s ic com e  d ice  il f ilo so fo  n el  secon d o  d ella  
M eta fis ica , v a n n o  a c c o m p a g n a t e  a l la  
c la u s o l a  s u p e r i o r e  ; e  c o s ì  p u r e  l e v a ­
r e  il p u n to  e  v i r g o l a  t r a  essere  e  p o i ­
c h é . I .a  r a g io n e  d i q u e s t o  si è ,  c h e  
p a r m i  d i v e d e r e  n e l le  p a ro le  s e g u e n ­
t i ,  c h e  D a n te  p o n g a  p e r s o p r a p p iù  un  
b e l li s s im o  a r g o m e n t o  c o n g h i e t t u r a l e  
d e l lo  s t e s s o  f i lo s o fo , r i g u a r d a n t e  in  
g e n e r e  l ’ e s is te n z a  d e l le  c r e a t u r e  c e -
;re  lum inosa p e r  un p u ò  
passa p e r  le pupille del vip i-
l e s t i ,  s o s ta n z i a lm e n t e  in  q u e s t a  fo r ­
m a  : N o i u o m in i  a b b ia m o  d e l le  c r e a ­
t u r e  c e le s t i  u n a  q u a l  c h e  s ia s i  c o n o ­
s c e n z a :  q u e s t a  n o n  c i  p u ò  e s s e r  
v e n u ta  p e r  la  v ia  d e  s e n s i ,  c h e  s o n o  
il  m e z z o  o r d i n a r i o  d ’ o g n i  n o s t r a  c o ­
g n iz io n e  :  d u n q u e  e s s a  c i  è  v e n u ta  
p e r  v i a  s t r a o r d i n a r i a ,  la  q u a le  non  
p o t r e b b ’ e s s e r  m e n d a c e . P .
1 C om in c ia , t u t t i  i t e s t i  a  p e n n a  ed  
a s ta m p a  E .  M .
8  A lc u n o  lu m e , le g g e  il c o d . W i t t e ,  
i l  c o d .  R . e  l e  s ta m p e  a n t i c h e ;  a lcu n o  
b en e, le g g o n o  g li e d i t .  m i l .  ; m a  fra  
l e  d u e  f r a s i  r i  sp len d ere  u n  lu m e e  
n s p le n d e r e  u n  t e n e ,  n o n  v  h a  b is o g n o  
d i m o lt o  c r i t e r i o  p e r  r i c o n o s c e r e  
q u a l  s ia  la  v e r a .  F .
9  P o n e  le  d u e  s e g u e n ti  s im il itu d in i  
a  q u a li f i c a r e  il  m o d o  n e l  q u a le  v e d e ­
m o  le s o p r a d e t t e  r a g io n i . P .
1 ® L ’ e d iz . B is c io n i  : o v v e r o  ragg io  
che  p a s s a  p e r  le p u p ille  d el p o lp a s tr e l­
lo . A b b ia m o  c o r r e t t o  o c t -i r o  i n o r a ­
m i ,  p e r c h è  s 'i n t r o d u c a  c o l la  d o v u ta  
c h i a r e z z a  la  c la u s o l a  d i c o m p a r a z i o ­
n e ;  e  q u a n to  a l la  e m e n d a z io n e  d i  
q u e ll  'i n e s p l i c a b i l e  p o lp a s tre llo ,  p iù  
c h e  d a i c o d i c i  v e d u t i  d a l B is c io n i  e  
p iù  c h e  d a l  M a r c , s e c o n d o , d a l  B a r b . ,  
d a i G a d d . l i t i ,  1 3 5  p r im o , 1 3 5  s e c o n ­
d o , 3 ,  d a l  Y a t .  4 7 7 8 ,  t u t t i  p o r ta n t i  la
T R A T T A T O  SECONDO.
s ln  llo ;  ch e non a ltr im e n ti sono chiusi li n o stri o cch i in te l­
lettuali,, m e n tre  c h e  l ’ an im a è  leg ata  e  in c a r c e r a t a ' p er gli
organi del n o stro  corp o.
C a p i t o l o  V I.
D etto  è , c h e , p er d ife tto  d ’ a m m a estra m en to , gli a n tich i la 
v e r ità  non v id ero  d elle c re a tu r e  sp iritu a li, a v v eg n a ch é  quello  
popolo d ’ Israel fossi- in  p a rte  d a ' suoi p ro feti am m a estra to , 
n i’lli q uali p er m o lte  m a n ie re  di p arlare  e  p er m olti m odi Dio 
av ea lor p arlato , s icco m e  l'a p o s to lo  d ice . Ma noi sen io  di ciò 
a m m aestra ti da C olui ch e  v e n n e  da Q u e l lo . ’  da Colui c h e  le 
fe c e ,’  da C olui ch e le co n serv a , c io è  dallo 'm p erad o re  d e ll’ u n i­
v erso , ch e  è C risto , figliuolo d el so v ran o  Iddio e figliuolo di 
Maria V erg in e  (fem m in a v e ra m e n te  e figlia di G io v acch in o  e 
d ' A n n a), * uom o v e r o ,5 il q u ale  fu m o rto  da noi p e rch è  ci 
re c ò  v ita  : il q u ale  fu lu ce  ch e  a llum in a noi n e lle  te n e b re , 
sicco m e d ice  G iovanni E v a n g e lis ta ; c  disse a noi la v e r ità  di 
quelle  cose  ch e  noi sap ere  s a lila  lui non p o tev am o , n è  v e ­
d ere  v e ra m e n te . L a p rim a cosa e  ’1 prim o seg re to  ch e  n e  m o­
s trò . fu una delle  c re a tu r e  p red e tte  : c iò  fu q uel suo grande 
L e g a to ,*  c h e  v e n n e  a M aria, g io v in etta  donzella di tred ici 
an n i, da p a rte  del S a lv a to r e 7 ce lestia le . Q u esto  n o stro  Salv a-
b u o n a  le z io n e  r is p is lr e l lo  o  r i  p i  t i r  f i -  e d  è  : p * r  u n  p o c o  d ì s p le n d o r e  o v v e r o
/ " , c i  v e n n e  e s s a  in d ic a ta  d a  A r i s to t i -  r a g g io , e h »  pas<n p e r  le p u p ille , com e
le  m e d e s im o  q u i  a l l e g a t o ,  il q u a le  p e r  q u e lle  d el v ip is tr e llo , i ' .
t i ;c e  c h i a r a m e n t e  :  q u em a d m od u m  1 in c a te n a la , la  p r . e d i z . E .  M.
■ ium  fr u i i .  ( V . il S a g g io , - D a  Q  d a  D i« . K .  I l
¿4  D o p o  c i ò  n e  p a r e  c h e  b is o -  * C i o è ,  c h e  f e c e  l e  c r e a t u r e  s p i n ­
gi l i  v e r a m e n t e  a v e r  o c c h i  d i p ip i-  t u a l i .  P .
s t r e l l o  p e r  a f f e r m a r e  c o l  B is c io n i  * F ig l ia  d i G io v a c ch in o  e d 'A d a m o ,
c\.e  r< p iitr e llo  s ia  u n 'i n t e r p r e t a z i o n e  il B i s c i o n i , e  c o l  B i s c i o n i  t u t t e  le 
d i c h i  n on  h a in te s a  la  p r o p r i a  v o c e  s ta m p e  e  t u t t i  i c o d i c i ,  fu o r i  d e l
d e l  t e s t o .  E .  S I. —  C h e  ¡a le z io n e  G a d d . 1 3 5  p r i m o ,  il q u a l  l e g g e  A n w i
f o s s e  e r r a t a  n o n  v ' h a  d u b b io . S ia  c o r r e t t a m e n t e .  P r i m a  d i r i s c o n t r a r
c o l l 'e m e n d a z i o n e  q u i  f a t ta  d a g l i  e d .  q u e s t o  c o d i c e  s i  e r a  g ià  e m e n d a t o  lo
m i l . ,  e  c o l l 'a r b i t r a r i o  c a n g i a m e n to  s p r o p o s i to  n e l  S a gg io , p a g in a  118 -
d i o r r » r o  in  o  c o m e , s i  è  e g l i  r e s o  E  M .
p ia n o  ed  e v i d e n t e  il d i s c o r s o ?  A m e  • C om o  v e r a m e n te ,  la  p r im a  e d iz .
i .o n  p a r e .  P u r e  d o v e n d o  a m m e t t e r e  E .  .M.
•ma c o r r e z i o n e ,  i o  p r e f e r i r e i  q u e l l a  • G a b r ie l e .  P .
c h e  fu d a p p r im a  p r o p o s t a  n e l s à g g i o ,  i  S o lc a to r e ,  l e g g e  il c o d .  B . ,  e  c o s i
tore colla sua bocca disse, che ’1 Padre gli potea dare nn»ltc 
legioni d’ angioli. Questi non negò, quando dotto gli fu che ’1 
Padre aveva comandato agli angeli che gli ministrassero e 
servissero. P er che manifesto è a noi quelle creature essere* 
in lunghissimo nu m ero; perocché la sua sposa e secretaria 
santa Chiesa (della quale dice Salomone : « Chi è questa che 
» ascende dal diserto, piena di quelle cose che dilettano, ap- 
» poggiata sopra l'am ico suo?) » dice, crede e predica quelle 
nobilissime creature quasi innumerabili : e partele per tre  
gerarchie, eh’ è a dire tre principati santi ovvero divini : e 
ciascuna gerarchia ha tre  ordini ; sicché nove ordini di crea­
ture spirituali la Chiesa tiene e afferma. Lo primo è quello 
degli angeli; lo secondo degli arcangeli; lo terzo de' tron i; e 
questi tre ordini fanno la prima gerarchia : non prima quanto 
a nobiltà, non quanto a creazione (che più sono 1* altre nobili, 
e tutte furono insieme create), ma prima quanto al nostro 
salire a loro altezza.1 Poi sono le dominazioni ; appresso le 
virtu ti; poi li principati; e questi fanno la seconda gerarchia. 
Sopra questi sono le potestati e li cherubini, e sopra tutti 
sono li serafini; e questi fanno la terza gerarchia. Ed è po­
tissima* ragione della loro speculazione/ e il numero in che 
sono le gerarchie e quello in che sono gli ordini. Che, con- 
ciossiachè la Maestà Divina sia in tre Persone, che hanno una 
sustanza, di loro si puote triplicemente contemplare. Chè si 
può contemplare la potenza somma del Padre, la quale mira 
la prima gerarchia, cioè quella che è prima per nobiltà de, e 
che ultima5 noi annoveriamo: e puotesi contemplare la somma
<1ee l e g g e r s i  e  n o n  S e n a to re , c o m e  p e r  v i a  d i c o n t e m p la z i o n e  a q u e lle
le g g o n o  tu tt i  g li  a l t r i ,  p e r c h è  l 'a u t o r e  a l t i s s i m e  c o s e  P .
n e l la  r ip e tiz io n e  c h e  t o s to  f a , d i c e  : *  P r o n tis s im a ,  la  p r . e d iz . e  il c o -
7 u esto  n o s tro  S a lv a to re , e  n o n  S e n a -  d i c e  M a r c ia n o  ; p o te n t is s im a ,  i c o ­
lo re .  F .  d ic i  G a d d . 1 3 5  p r i m o , 1 3 3  s e c o n d o .
1 P e rc h é  m a n ife s to e  a  n o i  '¡u tile  E .  M.
r ea tu re  i n  lu ngh iss im o n u m tr o  e c . ,  *  In te n d i ; e d  è  p r in c ip a lis s im o  o g -
o o si l 'e d i z .  B is c i o n i . L e  p r im e  s t a m -  g e t t o  n e l la  s p e c o l a z i o n e  di q u e l l e
p e a l q u a n t o  m e g l i o :  p tr c h è  m a n i f t -  c r e a t u r e  s p i r i tu a l i .  P . x
s to  ¿ e  c .  M a n oi a b b ia m o  a d o t t a t a l a  5  U ltim a  noi a n n o v e r ia m o , c o s i  il
b e l la  le z io n e  d e l c o d .  B a r b e r i n o .  G a d d . 1 3 5  s e c o n d o  e  il V a t .  U r b .  ; e
E .  M . che l 'u lt im a  n o i a n n o v e r ia m o , la p r .
* C io è ,  è  p r im a  n e l l ’ o r d in e  c h e  e d i z . ;  e c h e  u ltim a  noi a n n o v e r ia m o ,
n o i d i q u a g g iù  t r o v ia m o , s a le n d o  il B is c i o n i . E .  M .
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sapienza del Figliuolo; o questa mira la seconda gerarchia : 
e puotesi contem plai* la somma e ferventissima carità dello 
Spirito S an to; e questa mira la terza gerarchia, la quale più 
propinqua a noi porge delli doni eli' essa riceve. E  concios­
siacosaché ciascuna Persona nella Divina Trinità triplicemente 
si possa considerare, sono in ciascuna gerarchia tre  ordini ehe 
diversamente contemplano. Puotesi con sid erare1 il Padre, non 
avendo rispetto se non ad esso; e questa contemplazione fanno 
ii serafini che veggiono più della prima Cagione,* che alcun’altra  
angelica natura. Puotesi considerare il Padre, secondoehè ha 
relazione al Figliuolo, cioè come da lui si parte e comò con 
lui* si unisce; e questo contemplano li cherubini. Puotesi an­
cora considerare il Padre, secondoehò da lui procede lo Spirito 
Santo, e come da lui si parte e come con lui si u n isce; e 
questa contemplazione fanno le potestadi. E  per questo modo 
si puote speculare del Figliuolo e dello Spirito Santo. Per che 
convengono essere nove maniere di spiriti contemplanti, * a 
mirare nella Luce* che sola sè medesima vede compiutamente.* 
E non è qui da tacere una parola. Dico, che di tutti questi 
ordini si perderono alquanti7 tosto che furono creati, forse in 
numero della decima p arte ; alla quale restaurare fu I’ umana 
natura poi creata. Li numeri, gli ordini, le gerarchie narrano 
li cieli mobili, che sono nove ; * e '1 decimo annunzia essa 
unitade e stabilitale di Dio. E però dice il Salmista : « I cieli
* narrano la gloria di Dio, e I’ opere delle sue mani annunzia 9
« P i o t i t i  c o n tem p la re , la  p r .  e d i z . « l o  i n t e n d o :  I c i e l i  m o b il i,  c h e  
e d  il c o d .  G a d d . 13V . E  fo r s e  co n - s o n o  n o t e ,  n a r r a n o  c i o è  te s t im o n i a -
t r m p .a r f  si d e e  p iù  c o r r e t t a m e n t e  l e g -  n o  » n u m * n , o  v o g l ia m  d i r e  il n u m e -
* e r e  a n c h e  le  a l t r e  d u e  v o l te .  E .  M. r o c h e ,  c o m ’ è  d e t to ,  è  il p r in c ip a li« -
« V a l e  a  d i r e :  che  de Ila  p n m a  cn u -  « im o  o g g e t t o  d e l la  « p e c o la z io n e  d e l le
m , di I l io , A o n no u n a  c r e a t u r e  c e l e s t i ;  e  c o n  c i ò  n a r r a n o
r e ,  che  e c .  F .  g li  o r d in i  c h e  fa n n o  e s s o  n u m e r o  . e
* C on  lu i  t i  tm ite e ,  l e d i i .  B i s c i o n i ,  c o n  c i ò  -p u r e  n a r r a n o  le  g er a rc h  e ,
E .  Si. c h e  d i d e t t i  o r d in i  si c o m p o n g o n o .
C o n tem p 'a tir i , 1 c o d  G a d d . 1 3 4 , C o n f o r m e  a  q u e s t a  m ia  i n le l li g e n ? «
I3 ó  p r im o  e  3 ,  e  la  p r .  e d i z . E .  M . s c r i v e r e i  n u m er i  s e n z a  la  m a i u s c o -
*  C io è ,  D io . P . 1«. p .
«  P i a m e n t e ,  la p r . e d iz . E  M. • A n n u n z ia ,  il c o d .  V a l . 4 7 7 8 ;
7  N on  i n te n d e r e  a lq u a n ti  d i  f u e t t i  tu tt i  g l i  a l t r i  M S S . e  le  s ta m p e ,  n n
■rdittt, m a  a tq u a iM  indi« iJu i  di q u e l li  n u n z ta n o . B a s ta  p e r ò  r id u r s i  a l la
"rdtH i. P .  m e m o r i a  il l a ti n o  d e l  s a lm o ,
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> lo firmamento. » Per che ragionevole è 1 credere chi 
li movitori del .cielo della Luna siano dell’ordine degli angeli, 
e quelli di Mercurio siano gli arcangeli ; e quelli di Venere 
siano li troni, li quali, naturati dell’ amore del Santo Spirito,’ 
fanno la loro operazione connaturale ad esso,* cioè lo m ovi­
mento di quello cielo pieno d’ am ore ; dal quale* prende la 
forma del detto cielo uno ardore virtuoso, per lo quale le 
anime di quaggiù s ’ accendono ad am are,1 secondo la loro di­
sposizione. E  perché gli antichi s ’ accorsono che quel cielo 
era quaggiù cagione d’ amore, dissono Amore essere figliuolo 
di Venere ; siccome testimonia Virgilio nel primo A eìY E n eiia . 
ove dice Venere ad Amore: Figlio, virtù mia, figlio del sommo 
Padre, che li dardi di Tifeo ’  non curi. E  Ovidio, nel quinto 
di Metamorfoscos, quando dice che Venere disse ad Amore : 
Figlio, armi mie, potenza mia.1 E  sono questi troni, che al 
governo di questo cielo sono dispensati,’  in numero non grande,
e n a r ra r li  g lo r ia m  D ei, e t  o p er a  m a ­
ttutin i e ju s  a n n u n t ia t  f irm a n ten tu m , 
p e r  a v v e d e r s i  c h e  a n n u n z ia n o  p lu r a le  
è  e r r a t a  le z io n e . E .  Al.
i  C o s ì  il c o d . s e c o n d o  A la re ., il 
V a t .  U r b . ,  ed  i G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e ­
c o n d o . L ’ e d iz . B i s c i o n i  r a g io n ev o le  è  
a  c r e d e r e .  E .  M .
8  C io è , i q u a li  e s s e n d o  c o m e  fa tti  
d 'a m o r e  d e l lo  S p in t o  S a n to . P
3 A d o tt ia m o  la  le z io n e  d e l  c o d .  
V a t . U r b .  e  G a d d . 1 3 4 :  c o n n a tu r a le  
a d e s s o ,  c io è  a d  e s s o  S a n to  S p ir i t o . L a  
V o lg a ta  è ,  c o n n a tu r a le  a d  e ss i. E .  M.
4  M o v im e n to . P .
5 A d  A m o r e ,  le  a n t ic h e  e d iz io n i. 
E .  Al.
« A b b ia m o  l e t t o  T ife o  c o l  c o d ic e  
p rim o  M a r c , e  c o l la  s a n a  c r i t i c a ,  
r i g e t t a n d o  il g o d o  id io tis m o  T ifece , 
a d o t t a to  c o n  in fin ita  b o n a r i e t à  d a l  
B i s c io n i . A b b ia m o  p u re  r i g e t t a t o  il 
g l o s s e m a  d i tu tt i  i t e s t i ,  c ioè qu ello  
g ig a n te .  N o t a , m a  c o l la  d e b ita  r i v e ­
r e n z a , d u e  fa lli  n e 'q u a l i  è  c a d u t o  
D a n te  ,  v o lg a r iz z a n d o  q u e l  v e r s o  
d e l l ’ E n eid e  :  « G n a te , p u t r i i  tu m m i  
q u i te la  T y p h o ia  tem n is . » L e  p a ro le  
s o n o  d i V e n e r e  a d  A m o r e , e  la  lo ro
c o s tr u z i o n e  s i  è  q u e s t a  : a G n a le , qui 
tem n is  tela  T yph oea  p a tr is  sum m i. • 
D u n q u e  p r i m o  e r r o r e  : F ig l io  del 
som m o p a d re  ; c h e  q u a n tu n q u e  a l c u ­
ni m ito lo g i  a b b ia n  d a to  G io v e  p er  
p a d re  a d  A m o re , q u e s t o  n o n  v u o is i  
in te n d e r e  d a  V ir g i l io , a  c u i  (v o le n d o  
d e b it a m e n t e  t r a d u r r e  il s u o  c o n c e t t o ]  
è  fo rz a  a t t e n e r s i .  I , 'a l t r o  s b a g l io  è  
l’ a v e r  m a l c o m p r e s o  il s e n s o  d e l -  
1' e p i te t o  T yph oea  d a to  a tela  ; il q u al  
n o n  s ig n ifica  i d a rd i d i T f t o ,  c o m e  
D a n te  h a  c r e d u t o ,  m a  v a l e  « dardi 
o s s ia  i fu lm in i d i  G io v e  [te la  p a t r u  
su m m i)  c o n t r a  T ife o ; e  q u e s t o  e p i te to  
è  t o l to  d a l  n o m e  d e l  n e m ic o  v in to ,  
c o m e  di A flrica .n o  a  S c ip io n e , di e r e ­
tico  a  M e t e ll o , e  c e n t ' a l t r i .  O n d e  
s ic c o m e  s a r e b b e  e r r o r e  il d i r e  S ci­
a to n e  d 'A f f r i c a ,  M etello  d i C re ta  e c . ,  
c o s ì  a  r a g io n e  d i fa t to  è  s t a t o  qui 
s b a g l io  il  c h i a m a r e  d a rd i d i Tifeo  
q u e ’ m e d e s im i  d a rd i  c h e  lo  p e r c o s s e ­
ro . E .  M .
1 11 P o l iz ia n o , a ll ' u l t i m o  v e r s o  d el 
p rim o  l ib r o  d e l la  G io s t r a , a 0 fig lio , 
o  so la  m ia  p o te n z a  ed a rm i. » P .
8  D isposti, i c o d i c i  M a rc , s e c o n d o ,  
B a r b . e  G a d d . 1 3 o  s e c o n d o . E .  M.
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del quale por li filosofi e por gli astrologi diversamente è sen­
tito, secondochè diversamente sentirò delle sue circolazioni ; 
a w eg n ich i tutti siano accordati in questo, che tanti sono, 
quanti movimenti esso fa ; li quali, secondochè nel L ib ro  del 
i  aggregaz ion e  d e lle  stelle  epilogato si trova dalla migliore di­
mostrazione degli astrologò sono tre : Uno, secondochè la stella 
-i muove verso lo suo epiciclo; l 'a ltro , secondochè lo epiciclo 
m muove con tutto il cielo ugualmente con quello del sole ; il 
terzo, secondochè tutto quel cielo si muove, seguendo il mo­
vimento della stellala spera, da occidente in oriente,1 in cento 
anni uno grado. Sicché a questi tre movimenti sono tre mo- 
vitori.Ancora si muove tutto questo cielo, e rivolgesi coll'epi­
ciclo, da oriente in occidente, ogni di naturale una fiata ; lo 
quale movimento, se esso è da intelletto alcuno,’ o se e o o  
e dalla rapina del primo mollile, Iddio lo sa, che a me pare 
presuntuoso a giudicare. Questi movitori muovono, solo in­
tendendo,’  la circolazione in quello suggetto propio che cia­
scuno muove. La forma nobilissima del cielo, che ha in sé 
principio di questa natura passiva,1 gira toccata da virtù mo­
trice* che questo intende: e dico toccata, non corporalmente 
per tatto,* da virtù, la quale si dirizza in quello. E questi 
movitori sono quelli, alli quali s’ intende di parlare, ed a cui 
io fo mia domanda.7
C a p i t o l o  V I I .
Secondochè di sopra nel terzo capitolo di questo trattalo 
si disse, a bene intendere la prima parte della proposta can-
1 D i  occ id en ti  a  o r ie n te , le g g o n o  le 
s ta m p e  m o d e r n e  ; m a  1/1 l e g g o n o  le  
s ta m p e  a n t ic h e  e  T a rn  c o d i c i ,  ed  m  
s c r i v e  D an te  t u tt e  le  v o l te  c h e  r i p e te  
la  s te s s a  f r a s e . F .
*  C io è , s e  e s s o  e  c a u s a t o  d a  i n t e l ­
l e t t o  a l c u n o . P .
*  C io è . p e l s o lo m e z 7 0  di q u e lla  fo rz a  
a r c a n a ,  d a t a  d a  D io a l le  l o r o  in te l le z io ­
n i , c o m  è  ra g io n a lo  d i s o p r a  al c a p i ­
t o l o  V . Y.
4  In te n d i : c h e  è a t tu a t a  a  p a t i-
D i m .  —  3 .
r e  q u e s t a  a z io n e  d i m o v i m e n to . P .
*  S to n in e * , l e g g e v a  la  p r im a  e d iz io ­
n e  K . M
• P e r  ta n to , le g g o n o  le s ta m p e  e d  I 
c o d ic i  ; m a  b o  a d o t t a ta  la c o r r e t t o n e  
p ro p o s ta  d a l  l 'e d e r z in i ,  il q u a le  n o tò ,  
e b e  • la  p iù  b e l la  e  p e r  o g u i la to  m i-  
» g l i o r  c o r r i s p o n d e n z a  d e l ie  id e e  fa 
» c r e d e r e  p e r  c e r t o  o h e  D an te  s c x i-  
» v e s s e  p e r  la tto . *  E .
1 II p r im o  c o d .  M a r c . :  f o  la  m ia  do- 
m a n d a . E .  M .
9
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zone convento ragionare di quelli cieli, e de' loro motori ; e ' 
nelli tre precedenti capitoli è ragionato. Dico adunque a quelli 
ch’ io mostrai essere movitori * del cielo di Venere: Voi che, 
intendendo  (cioè collo 'ntelletto solo, come detto è di sopra), 
il  terzo  d e l  movete, Udite il r a g io n a r ;  e non dico udite, per- 
ch’ egli odano alcuno suono; eh’ elli non hanno seuso; ma dico 
udite, cioè, con quello udire eh' elli hanno, che è intendere 
per intelletto. Dico: Udile il ragionar eh’ è nel mio core, cioè 
dentro da me, che ancora non è di fuori apparito. È da sa­
pere s che in tutta questa canzone, secondo 1' uno senso e 
l’ altro,4 il cuore si prende per lo secreto dentro, e non per 
attra speziai parte dell’ anima & del corpo. P o i5 gli ho chia­
mali a udire quello che dire voglio, assegno due ragioni, per 
che io convenevolmente deggio loro parlare : 1’ una si è la 
novità della mia condizione,6 la quale, per non essere dagli 
altri uomini sperta,7 non sarebbe cosi da loro intesa, come da 
coloro che intendono i loro effetti nella loro operazione.8 E 
questa ragione tocco quando dico: Ch’ io noi so dire altrui, si 
m i p a r  nuovo. L ’.altra ragione è : quando I’ uomo riceve be­
neficio, ovvero ingiuria, prima dee9 quello retraere a chi gliele 
fa, se può, che ad altri ; acciocché se egli è beneficio/0 esso,
• Q u e s ta  e  m a n c a  in tu ll i  i t e s t i , E .  M. —  E d  il c o d .  R . ha Po> eh ' io . F .  
m a è  n e c e s s a r ia  p e r  l 'o r d i n e  d e l  d i- «  C io è  la s tr a n e z z a  d e l lo  s ta t o  d e l la
s c o r s o .  S o t t in te n d i  : e  d te iò .  E .  M . m ia  p e rs o n a . P
* D ico  a d u n qu e qu ello  cJi io m ostra i ~ E sp e r ta , c o d .  V a t . U rb . E .  M.
ton o m o n 'fo r t , le g g o n o  e r r o n e a m e n te  8  C o m e  d a  e s s i  S p ir it i  m o to r i ,  I
le  s ta m p e  a n t ic h e  ed  i c o d i c i ;  a  q u elli  q u a li  c o n v e n e v o l m e n te  in te n d o n o  gli
c h ' io  m o tiv a i  ch e  to n o ,  le g g o n o  g l i  e ffe tt i  c h e  s o n o  p ro d o tti  d a l la  lo ro
e d i t . m i l . ;  m a a v e n d o  e s s i  p u r  p rò  o p e r a z io n e . P .
p o s to  a  quelli eh ' i o  m or ir a i  e s te r e ,  ho 9  P r im a  d i qu ello  r e tr a e r e ,  l 'e d iz .
p r e fe r i to  d i l e g g e r  c o s i .  F .  B is c i o n i . L a  le z io n e  dee è  s i c u r a ,  e  lo
 ^ E d  è  d a  s a p e re , le  p r im e  e d iz io n i- s te s s o  B is c io n i  r is c o n t r o l l a  in u n
E .M .  s u o  M S ., c h e  d e v e  e s s e r  q u e llo  c h e
‘ C io è , s e c o n d o  il l e t t e r a l e  e  1 ' a l -  o r a  r i t r o v a s i  n e lla  b ib l io te c a  d i S an
l e g o r ic o . P . M a rc o  in V e n e z ia , e  c h e  n oi c i t ia m o
5 P oi  p e r  p oich é  ;  m o d o  f r e q u e n tis -  s o t t o  il n o m e  di p rim o  M a rc ia n o . M a­
s im o  p r e s s o  g li a n t i c h i ;  e  D a n te  la m e n te  a d u n q u e  eg li r i t i e n e  n e l s u o
s te s s o  n e  fa u so  p iù  v o l te  n e lla  C om -  te s t o  di qu ello . L e  p r im e  e d iz io n i.
m ed ia , P u r g . .  X ,  1 : « P oi fu m m o d en -  m a la m e n te  a n c h ’ e s s e ,  h a n n o  d a quel-
t r o  a l  to g l io d e lla  p o r la .  » P a r . ,  I l ,  5 5  : lo . R e tra e re  q u i s i  d e v e  in te n d e re
« C er to  n on  ti d o rr ien  p u n g er  g li s tra li  p e r  r ife r ir e , r ip o r ta re . V e d i il S aggio,
D 'a m m ir a z io n e  ornai, p o i  d ie tro  a" s en si  p a g . 3 5 . E .  M.
V edi che la  r a g ion e  ha co rte  T a li. *  1 0  L e g g ia m o  beneficio  c o l  c o d ic e
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che lo riceve, si mostri conoscente v ó r1 lo benefattore ; e s' egli 
è ingiuria,* intima lo fattore5 a buona misericordia colle dolci 
panile. E  questa ragione tocco quando dico : II d el, che segue 
lo vostro valore, Gentili creature che voi sete, Mi Iragge nello 
stato ov’ io ini trovo; cioè a d ire: l’ operazione vostra, cioè 
la vostra circu izion e, è quella che ni' ha tratto nella presente 
condizione; perciò conchiudo c dico che ’1 mio parlare a loro 
dee essere,4 siccom’ è detto ; e questo dico qui : Onde l parlar 
della cita, eh' io proto, Par che si drizzi degnamente a cui. E 
dopo queste ragioni assegnate, prego loro dello intendere quando 
dico: Però vi priego che lo in' in te n d ia te Ma perché in cia­
scuna maniera di sermone lo dicitore massimamente dee in­
tendere alla persuasione, cioè all' abbellire • dell’ audienza, 
siccom e7 quella eh’ è principio di tutte l’ altre persuasioni, 
come li rettorici fanno,8 e potentissima persuasione sia,9 a ren­
dere 1’ uditore attento, promettere di dire nuove e grandiose 
cose,10 seguito io alla preghiera fatta dell* udienza questa per
i l a r e ,  s e c o n d o , c o l  V a l .  U rb . e  c o l  
G a d d . 1 3 V. L e  s ta m p e  h a n n o  benefi. 
d a  lo. E .  M.
1 / « r r r * / i .  i c o d ic i  G ad d . 134  e 1 3 5  
s e c o n d o  E  M.
* Q ui t u t t e  l e  s ta m p e  l e g g o n o  : e te  
tà  in giu ria  induc-i lo  fu lto r e  :  p a ro le  
d a l le  q u a li  r is u l ta  u n o  s tr a n is s im o  
s e n s o , fu o r  tu tt i  i co n fin i d e l  s a n o  
g iu d iz io . Il c o d . s e c o n d o  M arc . fo g g e : 
e i t i la  in g iu ria  : m a  a v e n d o  d e t to  p ri­
m a  1* a u t o r e  » ' egli i  b en eficio , s e m b ra  
r e g o l a r e  c h e  q u i d e b b a  r ip ig lia r e  e 
•’ egli è in g iu r ia ,  c o m e  o t t im a m e n te  
n e ha s u g g e r i t o  la  B ib l io te c a  I ta lia n a . 
E .  M.
3  C io è , lo  f a t to r e  d e ll  in g  u r i a .  P .
‘  C io è  v o lg e rs i  a  lo r o , q u a si  a n d a re  
a lo ro  P .
* N o ta  f r a s e ,  c o m e  s e  d i c e s s e  : vi  
p r e g o  c h e  in  m io  f a v o r e  I a s c o l t i a ­
te .  P .
* A b b e llire , in fin ito  u s a t o  a m o d o  di 
s o s ta n t iv o  p e r  p ia cere , a ggra d im en to . 
A b b e llir e  p e r  p ia cere , a g g ra d ire  e  v e r ­
b o  t o l to  al l in g u a g g io  r o m a n ic o . D an ­
t e  ¡s t e s s o  n e  fa u s o  n e ' v e r s i  p r o v e n ­
za li  c h e  p o n e  in  b o c c a  d 'A r n a l d o  
D a n ie llo , P u r g a to r io , X X V I ,  140 . 
T an m ' a b e l li i  v o tre  c o r te i  d em an , c h o  
v a l e :  t a n to  m i p ia c e  la  v o s t r a  c o r t e s e  
d o m a n d a , il  v o l g a r i z z a t o r e  d i L iv io ,  
c i t a t o  d a lla  C r u s c a  (a d  v o c  )  » 'e g li  
l 'a b b e llis c e  d i v iv e r t  in  q u e l lo  p e n c o lo ,  
a p p a re cc h ia li . Il n o s tro  a u to r e  p oi n e ! 
p o e m a  u s a  n e llo  s te s s o  s e n s o  A b bel-  
la re .  P a r . ,  X X  V I ,  1 3 0  : • n a tu ra  la ­
i d a  P o i fa r e  a  p o i  te co n d o  che  v ' mb- 
bella . *  C io è , te co n d o  c h i  r i  p ia ce
E .  M
i  S iccom e a  q u e lla , l e  p r im e  e d iz . 
E .  M
• F a n n o ,  c io è  a ffe rm a n o  ;  s im i l e  a 
q u e llo  d e ll  l n f . ,  N , 1 5 : «  t hè l a n i ­
m a  col co rp o  m o r ia  fa n n o .  » P .
• S i h a , la  p r . e d iz . K M.
io  C o s i  a p p u n to  in s e g n a  l ' a n t ic h is ­
s im o  F io r »  d i R e H o r n a  d i G u id o tto  
d a  B o lo g n a  : P iù  a i le io  t i  p u ò  co lu i  
ch e  fa v e lla  r en d er e  f  u d ito re  p e r  lo  
p ro e m io , 11  p r o p o r r à  di d ir$ co*e g r a n ­
d i , o  c o te  n u ove , o  co te  n on  u sa le. P .  
—  I n v e c e  d i g ra n à io !» ,  il  c o d . i l i c e ,  
le g g e  g r a n d im m e .  F .
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suasione, c i o è 1 abbellim ento , annunziando loro la m ia in te n ­
zione, la quale è  di * dire nuov e cose , c ioè la divisione che è 
nella m ia a n im a ; e  g ran  cose , cioè lo valore della loro s te lla : 
e q u esto  dico in quelle  u ltim e parole di questa prim a parte 
lo vi dirà del cor la no vitate, Come l' anima trista piange in 
lui; E  come un spirto contro lei favella, Che fieri pe'rar/gi 
della vostra stella. E  a pieno intendim ento di q u este  parole, 
dico che q u e sto *  non è a ltro  che uno freq u en te  pensiero a 
questa n u o v a 4 donna com m endare e a b b e llire ; e questa anim a 
non è a ltro  ch e un a ltro  pensiero, accom p agn ato  di co n sen ­
tim en to , ch e , repugnando a q u esto ,5 com m enda e abbellisce 
la m em oria di quella gloriosa B e a tr ice . Ma p ero cch é ancora 
I’ ultim a • sentenza della m en te , cioè lo co n sen tim en to ,’  si te- 
nea p er qu esto  p ensiero che 1 la m em oria a iu ta v a , chiam o lui 
anim a e l ’ a ltro  sp ir ito ; s icco m e chiam are solem o la c itta d e *  
quelli che la  tengono, e  non quelli ch e la co m b a tto n o ; a v v e ­
g naché l ’ uno e  l ’ a ltro  sia cittad in o . D ico an ch e, ch e q uesto  
spirito  v ien e  p er li raggi della stella  ; perchè sap ere si vuole
’  C ioè, d ico , a bb ellim en to , t u t t e  le 
s ta m p e .  L e v i a m o  q u e l  d ico , a ffa tto  
s u p e r f lu o , c o l  c o d . G a d d . 3  Ma fo rse  
e r a n o  d a l e v a r s i ,  c o m e  g lo s s e m a ,  
t u t t e  e  t r e  le  p a r o l e  c io è  d ico abb elli­
m en to , p o ic h é  D a n te  ha g ià  d e t to  p ri­
m a , c h e  la p er tu a tio n e  è  l 'a b b ellim en ­
to  d e ll  u d ie n z a , e  q u i è  in u t i le  il r e ­
p l ic a r lo . E .  M.
* D a  d ire , m a l a m e n te  t u t t i  i te s t i  
M S !v e  s ta m p a t i .  E .  M. 
s Q uello , c io è  ip ir to .  P .  
k Q uesta n u o ra  d on n a , le g g o n o  a l ­
c u n i  t e s t i  c i t a t i  d a g li  e d i t .  m il. e  
v a r ie  a n t ic h e  e d i z io n i ;  n u o ra  don n a  
l e g g e  il c o d  H ., e  n u o ra  d on n a  v u o l  
c h e  si le g g a  il P e d e rz tn i ,  p e r c h è  n on  
è  s o lo  v a r ie t à  d i le z io n e , m a  s e r v e  
a n c o  d i c o m e n t o  a l  s o g g e t to . G li e d it. 
m il le g g o n o  q u e lla  d on n a . F .
R Q u ello ,  c io è  tp ir ilo . P .
L ' ultim a , c io è  f  in tim a  : s e  p u re  
in tim a  n o n  è  la  v e r a  le z io n e . E .  M.
7  In v e c e  d i len tim en to ,  c o m e  p o r ta  
la  V o lg a ta , il c o d .  R . le g g e  co n ie n t i-  
m e n to ;  c  c o s i  d e e  l e g g e r s i ,  n on  s o lo
p e r c h è  lo  r i c h i e d e  il b u on  d is c o r s o ,  
m a p e rc h è  l 'a u t o r e  s te s s o  r ip e te n d o  
n e l c a p i to lo  s e g u e n te  c iò  c h e  q u i  ha  
d e t to ,  d i c e :  l  a n im a  »' in ten d e, com e 
dello  è n el p reced en te  cap ito lo , p e r  lo 
g en e ra i p er n ie rò  c o l  c on ien tim en to  F .
* Che, q u a r to  c a s o .  P .
• Solem o c itta d in i, l e  p r . e d i z . e  il 
c o d . G ad d . 1 3 4  P e r  r i te n e r e  q u e s ta  
le z io n e  b is o g n e r e b b e  d a r e  la  s e g u e n ­
t e  fo rm a  al p e r io d o : ttccom e c h ia m a r»  
to lem o  c itta d in i qu elli che tengono la  
c ilta d e , e  n on  qu elli che  la  com batton o . 
—  C ittad e  p e r  c itta d in i  s c r i s s e  l 'A r i o ­
s to ,  F u r . ,  X V I I ,  s t .  7 0  :  « Vanno » c o r ­
r en d o  tim pan i » trom bette ,  E  ragu n a -  
n o  in  p ia z z a  la  c ilta d e .  » Il P a re n t i  
n e l le  s u e  a n n o ta z io n i  al D iz io n a r io  
della  lin gu a  ita lia n a  ad  i llu stra z io n e  
di c ittà  p e r  c itta d in i  c i t a  m o lto  a  
'p r o p o s ito  u n a  c h io s a  d e l S e g n i s o p ra
il I m ita to  d ei G ov . d ’ A r is to ti le , l ib .  
I ,  c a p . 1 : D 'c o ,.. . i l  fin e del tnm m o  
filoso fo  n el tra tta lo  tu tto  d ella  P o l i t ic a  
essere  d i f a r  bea ta  la  c ittà ,  o vog lia m  
d ire  la  c iv il  com p a gn ia .  E .  M.
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c lic  li raggi di c iascu n o  cie lo  sono la via por la quale discende 
la loro v ir tù  in q u este  co se  di quaggiù, l i  perocch é i raggi 
non sono a ltro  che uu lum e che v ie n e  dal princip io  della luce 
|ier l 'a e r e  insino alla cosa illum in ata, e  lu ce  non sia se no» 
nella parte della stella , p ero cch é l ’ a ltro  c ic lo  è  diafano (cio è  
t r a s p a r e n te ) ,1 nou dico ch e venga q u esto  sp irito  (cio è  qu esto  
pensiero) dal loro cielo  in t u l io , '  m a dalla loro s te lla ; la quale 
p er la n obiltà delli suoi m o v ito ri è  di tan ta  v ir tu te , che nelle 
n ostre  anim e e n e ll 'a l t r e  n o stre  cose ha grandissim a podestà, 
non o stan te  che ella c i sia lon tan a, qualvolta più ci è  presso, 
c in to  sessanta sette  v o lte  tan to  q u an to  è  più al m ezzo della 
te rra , che ci ha di spazio trem ila du gento c in qu an ta  miglia. 
E  q u esta  è  la litte ra le  spedizione delia prim a p a rie  della c a n ­
zone.
C a p i t o l o  V i l i .
In teso può essere  su ffic ien tem en te , p er le p ren a rra te  parole, 
della littera le  sen ten za  d e lla ’  prim a p a r te ; p er che alla seconda 
è  da in ten d ere , n ella  q uale si m anifesta quello  ch e  d en tro  io 
se llila  della battaglia. E  questa p arte  ha due divisioni : * che 
in  prim a, cio è  nel prim o v e rso , n arro  la qualità di q u este  di­
versità,® second o la lor rad ice  c h 'e r a  d en tro  a m e ; poi n arro 
quello  ch e d ic e v a *  l una e  l ’ a ltra  d iv ersità . E  p erò  prim a
* F o r s e  q u e s t o  d e i  tr a s p o r ta te  è  
g lo s s e m a  de* c o p is t i  E .  M
*  C io è , c o n s i d e r a t o  in  o g n i s u a  
p a r t e .  P .
* Il c o d .  V * t .  l ' r b .  le g g e  la p rim a  
p a r ie ,  ed  è  b u o n a  le z io n e . s e c o n d o  
la  q u a le  il  s e n s o  c o r r e  c o s i  : I n ie io  
p u ò  e u e r t  tu ffk ie n le m e n le  la  p rim a  
p a r i e  p e r  le p r e n a r r a le  p a r o le  d ella  
lette ra le  t e n le n z a .  E .  M
* H a due d tr tn o n t . A d o ttia m o  q u e ­
s ta  c o r r e z i o n e  c h e  v e d e s i  s c r i t t a  in 
m a r g in e  d e l s e c o n d o  c o d i c e  M a rc ia ­
n o . GH a l t r i  M S S . e  l e  s ta m p e  h a n ­
n o : E  q u e iia  p a r ie  a t e o  d iv m o n e . 
M a c h e  q u e lla  c o r r e z i o n e  s ia  g iu s ta  
c e  n e  fa s ic u r i  D a u te  m e d e s im o , il
q u a le  d i c e  u n  p o ' s o t t o :  A d  ev id en ­
z a  d u n q u e  d ello  s c ien za  della  p rim u  
d iv in a n e . E .  M. —  E d  ha due  d i r u to  
i h ,  le g g e  il c o d .  R ic c a r d ia n o . F .
*  D i queUa d iv e rs ità ,  l 'e d i z .  B is c io ­
n i. I d u e  c o d  M a r c .,  i G a d d . 1 3 1  e  
1 3 5  s e c o n d o , i t  V a l .  4 7 7 8  le g g o n o .  
dt q u esto  d tv er ii là .  C o r r e g g ia m o  que­
s te. p e r c h e  D a n te  p r o s e g u e  : q uello  
che d ice i  u n a  1 i o l i r à  d tv e r ii là  ;  e  m o ­
s tr a  c h i a r o  c h e  le d i v e r s i t à  So ri d u e .  
e  n on  u n a . t .  M . —  P e r  queste d ver  
»u à  in te n d i l e  p a r t i  c o n t r a s t a n t i .  P .
8  A d o tt ia m o  la  b u o n a  le z io n e  d e l  
c o d . V a l . L ' r b . ;  la  v o lg a la  è :  qu ello  
che dtee i  u n a  ; m a  D a n te  rip ig lia  
s u b ito  : E  p e ro  q u e llo  eh« d u ea .  E .  M
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quello che dicea la p arte  ch e perdea : c iò  è  n el v erso  eh ’ è 
il secondo di questa p a rte , e ’1 terzo  1 della canzone. Ad ev i­
denza dunque della sen ten zia  della prim a divisione * è da sa­
p ere  ch e le cose deono essere  d enom inate dall’ ultim a nobiltà 
della loro form a ; * s icco m e I' uomo dalla ragione, e non dal 
senso, nè da a ltro  che sia m eno n o b ile ; onde quando si d ic e : 
1’ uom o v iv e re , si dee in ten d ere , 1' uom o usare la ragione ;  
eh ’ è sua speziai v ita , ed a tto  della sua più nobile p a rte .4 E  
p erò  chi dalla ragione si p a rte , e usa pur 5 la p arte  sen sitiv a , 
non v iv e  uom o, ma v iv e  bestia ; s icco m e dice quello ecce llen ­
tissim o B o e z io : c  Asino v iv e .* » D ir itta m en te  d ico,7 p erocché 
il pensiero è proprio a tto  della rag ion e, p erch è  le bestie non 
pensano, che non 1’ h an n o ; e  n on  dico pur delle m inori bestie , 
m a di quelle  ch e hanno apparenza um ana, e sp irito  di pecora 
o  d ’ a ltra  bestia abbom inevole. D ico ad u nque, che v ita  del 
m io cu o re , c ioè del m io d en tro , solea essere un p ensiero soave
1 T u t t i  i te s t i  q u a r to .  N o i p e rò  
c o r r e g g i a m o  te r z o  c o l  s ig n o r  W i t t e ,  
p e r c h è  le  p a ro le  d e l l  a n im a , c io è  
d ella  p a r t e  che p er d ea  , s o n o  n e lla  
t e r z a  s tro fa  (c h e  D an te  a l  s u o  m o d o  
c h ia m a  verno)  d e l la  c a n z o n e  E  M.
*  L a  V o lg a ta  l e g g e v a  : A d  e v id en za  
d u n qu e della  s c ien za  e c . ,  e  il l ’e d e r -  
zitìi i n t e r p o l a v a  :  « a ffin e  d u n q u e  
» c h e  la  s c ie n z a  d e l la  p r im a  d iv i-  
• » io n e  s ia  e v i d e n t e . » Ma il c o d .  
R . le g g e  della  s en te n z ia ,  ed  è  c h i a r o  
c h e  d e e  le g g e r s i  c o s i .  F .
*  In te n d i : D e v o n o  e s s e r e  d e n o ­
m in a te  d a  q u e lla  p a r t e  c h e  è  s u ­
p r e m a m e n t e  n o b ile  n e l la  lo ro  fo r ­
m a  P .
4  L a  q u a l  c o s a , c io è  l 'u s a r e  r a g io ­
n e  è  la  v i t a  p ro p r ia  d e l la  s p e c i e  d e l-  
I u o m o , ed a lle  d ella  sua  p iù  nobile  
p a r i e .  Q u e s to  è  il m e m b ro  c h e  r i ­
s p o n d e  p iù s o re l la m e n te  a l la  p ro p o ­
s iz io n e  fo n d a m e n ta le  d e l  d is c o r s o .  
Ad in te n d im e n to  p e rò  d e l la  s u a  s e n ­
te n z a ,  c h e  s ta  t r a  le  c o s e  d e l la  più  
a l ta  m e ta f is ic a , è  d a  a v e r e  in m e n te ,  
c h e  la  v i ta  non è  a l t r o  c h e  u n a c o ­
t a l e  a z io n e  p r o c e d e n te  d a l la  c o m p a ­
g n ia  d e l le  p a r t i  e s s e n z ia li .  P o s to
a d u n q u e  c h e  le  c o s e  d e h b o n  e s s e r  
n o m in a te  d a l l 'u l t i m a  n o b iltà  d e lla  
lo r o  fo r m a , o  v o g lia m  d ir e , d a lla  
p iù  n o b ile  d e s s e  p a r t i  e s s e n z ia li ,  
q u a n d o  si d ic e  1' u o m o  v i v e r e ,  m e ­
r i ta m e n t e  si d e e  in te n d e r e , I’ u o m o  
u s a r e  la  r a g io n e , p e r o c c h é  q u e s to  è  
l 'a t t o ,  c io è  l 'a z io n e  p ro c e d e n te  d a l ­
la  s u a  p iù  n o b ile  p a r t e ,  c h e  è  la  r a ­
z i o n a l i t à . P .
* S o la m e n te . P .
• A u n o  v iv e  d ire tta m en te , d ico , p e ­
rocché , il B is c io n i . Ma le p a ro le  di 
B o e z io , a l le g a te  d a l l 'a u t o r e ,  s o n o  le  
d u e  s o le  a sin o  v i v e ;  p e rc iò  d o v e v a  
e m e n d a rs i  c o m e  si è  fa tto . —  D irti-  
tornente  le g g e  il c o d  V a t . U rb . E .  M.
7 In ten d i :  D ico  p r o p r i a m e n t e , d i­
c e n d o  c h e ,  v i v e  b e s t i a , p e r o c c h é  il 
p en s ie ro ,  c io è  la r i f le s s io n e , è p ro p r io  
a lto  della  rag ion e , p erette , c io è  p e r  la  
q u al c o s a ,  le bestie che n o n  l'h a n n o  
non  p en sa n o . C h e , s e  l ’ a v e s s e r o ,  
p e n s e r e b b e r o , e  a l lo ra  n on  s a r e b b e ­
r o  b e s t i e ;  ed  è ,  p e r  la s te s s a  le g g e ,  
c o n  e s s e  c h iu n q u e  non p e n sa  c io è  
si p a r te  d a lla  ra g io n e , c o m e  s e g u e  
d ic e n d o  D a u te , r ib a tte n d o  t e r r i b i l ­
m e n te . P .
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(soave è  tanto q uan to  suaso, cioè a b b ellito , d olce, p iacen te, 
d ile tto so ), q u esto  pensiero 1 che se n e  già spesse volto a ’ piè 
del S ire  di co sto ro , a cu i io parlo , e h ’ è Iddio ; cioè a d ire, 
e h ’ io pensando contem p lava lo  regno de* beati. E  dico la final 
cagione in co n ta n e n te , p erch è  lassù io saliva pensando, quando 
d ico : Ove una donna gloriar vedta, a dare a in ten d ere  e li’ io *  
era ce r to  e  sono p er sua graziosa rev elaz io n e, che ella e ra  in 
c ie lo :  onde io pensando spessa v o lte  com e possibile in ’ e ra ,5 
m e n 'a n d a v a  quasi rap ito . Poi su sseg u en tem en te  dico l ’ effetto 
di q uesto  pen siero , a dare a in ten d ere  la sua dolcezza, la quale 
era  tan ta , ch e mi facea disioso della m orti*, p er andare là 
dov* elli già ; e ciò d ico q u iv i : Di cui parlava a me si dolce­
mente, Che l anima dicea : 1’ men io' (¡ire. E  q u esta  è la ra ­
d ice  d ell’ una delle d iv ersitad i, eh ' era in m e. E d  è da sapere* 
ch e  qui si d ice p en siero , e non anim a, di quello  ch e  salia a 
ved ere  quella b eata , p erch è era  speziai p ensiero a q u e ll’ a tto : 
l ’ anim a s ’ in ten d e, com e d etto  è  nel p reced en te  cap ito lo , per 
lo generai pensiero col co n sen tim en to . P o i, quando dico : Or 
apparisce chi lo fa fuggire, n arro  la rad ice  d ell’ a ltra  d iv ersità , 
d icendo s icco m e q u esto  p ensiero di sopra suole essere  v ita  di 
m e, cosi un a ltro  ap p arisce , che fa quello ‘  cessare . D ico fu g ­
g ire , p er m o strare  quello  e ssere  co n tra rio , ch è n atu ra lm en te  
1’ uno c o n tra rio  fugge l ’ a lt r o ;  e quello  ch e fugge, m ostra  per 
difetto di v ir tù  fuggire. E  d ico ch e q u esto  pen siero , ch e di 
nuovo ap p arisce, è  poderoso in  p ren d ere  m e , e in v in ce re
* L 'o r d i t o  d e l le  id e e  è  q u i , s e c o n ­
d o  m e . a lq u a n to  s c r n n p ic h a to  F o r s e  
D an t^  ferm i) n e lla  s u a  m e n te  a lc u n  
t e r m i n e  d i s e p a r a z io n e  d o p o  la  p a ro la  
d itti  to so , f o n  a n c o  p ro s e g u i  d a  e s * a  p a ­
r o l a ,  s c r i v e n d o :  e  d i e d i  /ueiin pern ie ­
r ò  c h t  t t  n e  g ià  e c .  P .  —  P u ò  a n c o  d a r ­
s i c h e  p iù s e m p lic e m e n te  s c r i v e s s e  : 
e  eh* q u e tto p e n s ie r o  t e  ite g in  e c .  F .
* Che p e r c h 'io  e r a  c er io  e c . ,  c o s i  
t o l t i  i U*sti : m a  q u e l  p * r  che  n on  fa 
c h e  g u a s t a r e  il d i s c o r s o ,  e  p e rò , c o ­
m e  \ ¡z io s o  in n e s to  d i q u a lc h e  i g n o ­
r a n t e  c o p i s t a , s i  é  l e v a t o .  E .  M
*  V a le  a  d i r e ,  c h e  c i ò  m i fo sse  
p o s s ib i le . F .
*  L ' a u t o r e  p e r  ( s c h iv a r e  c o n f u s io ­
n e  n e ' l e t t o r i ,  i q u a li  s i  r i c o r d a n o  d i 
queM<> e h  e g l i  s te s s o  h a  s ta b i l i t o  in 
s u l  f in ire  d e l  p r e c e d e n t e  c a p i t o l o ,  
a l le  p a ro le  E  a  p ien o  in ten d im en ­
to  e c . ,  v i e n e  o r a  a  d i r e ,  c h e  q u e l  
p e n s i e r o  c h e  s a li v a  a v e d e r e  q u e lla  
b e a t a ,  n on  è  d e t to  a n i m a ,  n o n  p e r ­
c h é  n o n  In a p p a r t e n g a , m a  p e rc h é  
n o n  e  tu t t a  l e i .  In s o m m a  e g l i  è  un  
p e n s ie r o  d e p u ta t o  a s a l i r e  in  c ie lo ,  
d a  q u e l  p iù  a m p io  p e n s ie r o  c h e  l 'a u ­
t o r e  h a  n o m in a to  a n im a ,  in  c o n t r a p ­
p o s iz io n e  d e l lo  * p i r t i ‘ . I*.
• Q u ello , l e g g e v a  la p r im a  e d iz io n e . 
E .  M .
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l ’ anim a tu tta , d icendo che esso signoreggia s i, che il cu o re, 
cioè il mio d en tro , tre m a , e ’I m io di fuori lo m ostra 1 in al­
cuna nuova sem bianza. Su sseg u en tem en te  m ostro la potenzia 
di q u esto  pensiero nuovo p er suo e ffe tto , dicendo che esso mi 
fa m irare una donna, e dicem i parole di lusinghe, cioè ragiona 
dinanzi agli occhi del m io in te llig ib ile  a f fe t to 1 p er meglio in ­
d u cerm i, im prom ettendnm i ch e la v ista  degli occhi suoi è sua 
■»Iute.’  E  a m eglio fare ciò  c re d e re  a ll’ anim a sp erta ,‘  dice 
che non è  da guardare negli occhi di q u esta  donna p er p e r­
sona che tem a angoscia di sospiri.1 E d  è  bel modo re tto rico , 
quando di fu o r i1 pare la cosa disabbellirsi, e d en tro  v eram en te  
s ’ abbellisce. P iù  non potea q u esto  nuovo pen siero  d’ am ore 
indu cere la m ia m en te  a co n sen tire , ch e  ra g io n a re 1 della v irtù  
degli occh i di co ste i profond am ente.
C a p i t o l o  IX.
Ora eh ’ è  m o stra to  com e e p erch è nasce am o re," e la di­
v ersità  che mi co m b attea , p roced ere  si co n v ien e  ad ap rire
* L o  d im o ttr a , la  p r . e d iz . E .  M .
* L a  V o lg a ta  e r a  : in tellig ib ile  e ffet­
to . E  p e r  m eglio in du cerm i, im p rom et-  
ttn d om i  e c .  Si è  d a p p r im a  c o r r e t t o  
I id io tis m o  e ffetto  p e r  a ffe tto , o n d e  
v e n iv a  o s c u r ità  n e l  d i s c o r s o  ; p o i  
c o l  c o d . G a d d . 1 3 5  p rim o  c  c o l  V a t .  
U ri» , ai è  t o l to  q u e l l '«  m a la m e n te  iu - 
t r u s a  in  t u t t i  g li  a l t r i  t e s t i ,  e  r i o r ­
d in a to  il p e rio d o  c o m e  e r a  n e c e s s a ­
r io  p e r  la b u o n a  e s p r e s s io n e  d e l  
p e n s ie ro . E .  M . —  Il P e d e rz in i  s p i e ­
g a  : d in a n z i a  qu ella  p a r te  della  m en te  
la  qu a le  v u o le , c  d u b ita  c h e  in v e c e  
d i occh i  d e b b a  le g g e rs i  orecch i. Ma 
e o o  b u o n a  p a c e  d e l  P e d e r z in i , la  
m e ta fo r ic a  f r a s e  orecch i d ell' in tellig i­
bile  a ffe tto  n o n  s a r e b b e  d e g n a  d i 
D a n te , e  d ’ a l t r a  p a r t e  la  fra s e  in tel­
l ig ibile  a ffe tto  s ta  a s ig n if ic a r e  q u e lla  
f a c o l tà  d e lla  n ie n te  la  q u a le  in te n d e ,  
n on  q u e lla  la q u a le  v u o le . C re d o  
c h e  e ffetto  s t ia  b e n e  (d ic e  il W i t t e j .  
m a c h e  s ia  e r r a t o  il m io . L ' e ffe tto  
d i q u e s t o  n u o v o  e  p o t e n t e  p e n s ie ro ,
d i m o s tr a t o  a g l i  o c c h i  d e l  P o e ta , p e r ­
c h è  l 'o s s e r v i  la  s u a  in te llig e n z a  (in ­
te llig ib ile  e ffetto )  è  la  s a lu te  di c h i  
g u a rd a  q u e lla  d o n n a  g e n t i le . F .
3 S alu te tu a ,  c io è  d e l l 'a f f e t t o .  P .
* S p e r t a  d ’ a m o r e ,  e  p e r c iò  p o s s i­
b ile  ad  e s s e r e  a l l e t t a t a  s o lo  p e r  la 
p ro p o s ta  d ' u n  o g g e t t o  di m e n t o  s o -  
v r a g r a n d e ,  s ic c o m e  ta le  d a  d o v e r  
v i n c e r e  n o n  s o la m e n te  le i, m a  in ­
s ie m e  le  c a r e  r im e m b ra n z e  d e lla  
p rim a  p a s s io n e . P .
5  A c c e n n a  a l l ' im p o s sib ili tà  di 
g u a r d a r e  q u e lla  d o n n a , s e n z a  d o ­
v e r n e  s o s p i r a r  p e r  a m o r e .  L a  q u a ­
le  è u n a  lo d e  in c o m p a r a b il e , c o p e r ta  
s o t to  la  v e s t e  d e l  s u o  c o n t r a r io .  P .
• Di f u o r i,  c io è  a p p a r e n te m e n ­
t e .  P .
i  P a r e  c h e  a b b ia v i  la g u n a  d e lla  
p re p o s iz io n e  col  a v a n t i  a  r a g io n a r i , 
s e  p u re  in v e c e  d i q u e s t o  in fìn ito , 
n on  d e v e  s ta r v i  il g e r u n d io . P .
*  V ed ilo  in d ie tro  a  m e z z o  il c a p . C. 
E .  M.
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la sen te  m ìa  di quello p a r ie ,1 nella quale con ten d on o in m e d i­
versi p en sam en ti. Dico ch e  prim a sì co n v ien e  dire  della p ir te  
d e ll'a n im a , cioè d e ll 'a n tic o  p en siero ,* e  poi d e ll '*  a ltro , p er 
questa rag io n e, ch e sem p re quello  che m assim am ente dire in ­
tende lo  d ic ito re ,*  si dee r iserv a re  di d ietro  ; p ero cch é quello  
che ultim am i n te  si d ice, più rim ane n e ll’ an im o dell’ ud itore. 
Onde * conciossiacosaché io in tenda più a d ire  e  a rag ionar» 
quello  che 1’ opera di co sto ro , a cu i io parlo , fa , ch e quello  
che essa disfa, ragionevole fu prim a dire e  rag ion are  la co n ­
dizione della iiarte  che si co rro m p ea ,* e  poi q uella  dell’ a ltra  
che si g en erav a. V eram en te  qui n asce  un d u bbio, il q uale non 
è  da trapassare sanza d ich iarare . P o tre b b e  dire a lcu n o  : co n ­
ciossiacosaché a m o r e ' sia e ffe tto  di q u este  in te llig en ze (a cu i 
io p arlo ), e quello  di p r im a 8 fosse am ore cosi com e q uesto  
di poi,’  p erch è  la loro v ir tù  corrom p e l ’ uno, e  l ’ a ltro  g e n e ra ?  
(co n cio ss ia co sa ch é10 innanzi d o v r e b b e "  quello  sa lv are , p er la 
ragione, ch e ciascu na cagione am a lo  suo e ffe t to ; e  am ando 
q u e llo ,11 salva q u e ll 'a ltr o ) .  A q u esta  q u istio n e  si può leg g ier­
m ente risponder»', che lo e ffe tto  di costoro  è  am o re , com e è  
detto  : e  “  [» 'ro cch e  salv are  noi possono se non in quelli sug­
g e lli  che sono sottop osti alla loro u  c ir c u iz io n e ,  esso trasm u-
1 DI q u e lla  p a r t e  d e l la  c o o i o n e .  P . In c o n t r e r e m o  a l t r o  e s e m p io  n e l  t r a t -
* Il q u a le  p e r  la g lo r io s a  B e a t r i c e  ta t.i  I I I , c a p  8  E .  M.
te n e a  a n c o r a  la  r o c c a  d e l l *  m e n t e .  7  I n t e n d i , a m o r e  in  g e n e r e ,  c io è
V . il  c a p . t .  P . o g n i a m o r e . P .
s P e r  i a l t r o ,  tu tt i  i te s t i  M S S . e  » C io è , l 'a m o r e  d i B e a t r i c e .  P .
s ta m p a ti  c o n  m a n ife s to  e r r o r e  E .  M • C i o è ,  l 'a m o r e  d e l la  n u o v a  d o n -
*  C iò *  q u e llo  c h e  p iù d i t u t t o  g li n a . P .
s ta  a c u o r e  c h e  s ia  i n te s o . P . i o  C o n c io s s ia c h è  la  l o r o  v i r t ù ,  in -
» I n te n d i : P e r  la q » a l  c o s a , s i c c o -  n an zi o  p iu t to s to  c h e  g e n e r a r e  il
m e  a m e  p r e m e  p iù d i d i r e  e  r a g io -  n u o v o , d o v r e b b e  v o l e r  c o n s e r v a r e  il
n a r e  q u e llo  c h e  fa I ’ o p e r »  d i c o s t o r o  p r im o  P .
a c u i  p a r l o , c io è  le  In te ll ig e n z e  m o - t i  p f , i |a p r . e(j j r  K . M .
t n c i  d e l c ie l o  di V e n e r e ,  c h e  n on  * *  In te n d i : E  a m a n d o  g e n e r a l m e n t e
q u e llo  c h e  e s s a  o p e ra  d i s i a ,  e r a  l>en c ia s c u n a  c a g io n e  il s u o  e f fe t to , a n c h e
c o n v e n i e n te  d ir e  e  r a g io n a r e  p rim a  in q u e s t o  c a s o  s a l v a ,  o  d e e  s a lv a r e ,
la  c o n d iz io n e  d e l la  (»arte  c h e  in m e  q u e l l 'a l t r o ,  c io è  I a m o r e  d i p r i m a . P .
p e r  l o r o  si c o r r o m p e a ,  c io è  e r a  <J>s- 1 1  L e  s ta m p e  b a n n o  : com e dello  i ;
fa tta , e  p oi q u e l l a ,c i o è  la c o n d iz io n e , p erocch é  e c .  Ma ch i s a p p ia  b en  le g g e -
d e l i 'a l t r a  p a r ie  c tie  in m e  p e r  l o r o  s  ^ r e  n e 'c o d i c i ,  v e d r à  c h e  s e  n e  r i t r a e
g e n e r a v a .  P .  l ’ e m e n d a z io n e  e b e  n o i a b b ia m o  fa tta
*  In  q u e s t o  lu o g o , e  p o c h e  l in e e  n e l t e s t o  E .  M.
d o p o , co rro tti] t r e  n o n  è  u s a t o  n e l  **  A Ila lo ro , il c o d . R ic c . : a  lo ro  la
s e n s o  d i v iz i a r e ,  m a  d i d is fa re  ; e  n e  V o lg a ta . F .
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tanu 1 di quella p arte  eh' è fuori di loro potestà , in quella ohe 
v ' è  d en tro , cioè dall' anim a [u rtila  d 'e s tà  v ita , in quella e h ’ è  
in e s s a ; ’  siccom e la n atura  um ana trasm uta nella forma um ana 
la sua co n serv a z io n e * di padre in figlio, p erch è non può in 
esso padre perp etualm en te  il suo  effetto  con serv are  ;  * dico 
c ite llo , in quan to  l 'a n im a  e ' I  corp o  congiunti s o n o ; e non 
effe tto  in q uanto quella p erp etu alm en te  dura, p artita  che é , 
in  natura più che um ana : 1 e cosi è  s iluta la qu istio n e. Ma 
p ero cch é della im m ortalità  d e ll'a n im a  e  qui to ccato , farò una 
d igressione, ragionando di q u e lla ; p erch é  di quella ragionando, 
sarà hello term in are  lo  |iarlare di quella viva B e a tr ic e  beata, 
della quale più p arlare  in q uesto  libro  non intendo.* P e r  p re­
p o n im e n e  7 d ico , che in tra  tu tte  le  bestialitadi quella è  stol-
* E t to  tr a tm u ln lo  d i qu ella  p o r l e , il 
B i s c i o n i ;  t r a tm u ta n o , c o r r e t t a m e n t e ,  
il s e c o n d o  c o d . M a rc ia n o , il B a r b . e  
i l  G a d d . 1 3 5  s e c o n d o . K . M . —  T ra i-  
m u ta n o , t r a s p o r ta n o ,  s o t tin te n d i  e s ­
s o  a m o r e .  l\
*  C o s i  s i  d e e  in te n d e r e  a v v e n u to  
n e l c a s o  d i D a n te , c h e  e s s e n d o  p a r t i ­
t a  d i q u e s ta  v i ta  l a n im a  d i B e a t r i c e ,  
c h ’ e r a  I o h b ie t to  d e i r  a m o r e ,  le  in ­
t e l l i g e n z e  h a n n o  t r a s p o r ta t o  q u e ­
s t 'o b b i e t t o  n e l l ’ a n im a  d e l ia  n u o v a  
d o n n a , la q u a le  e  t u t t a v i a  io  q u e s ta  
v i t a .  S ic c h é  r i m a n e  c o n c l u s o  t a c i t a ­
m e n t e , n o n  e s s e r  v e r o  q u e l l o  c h e  si 
p a r e  n e l  d u b b io , c io è  c h e  la  v i r t ù  
d e l le  i n te l l ig e n z e  c o r r o m p a  I' un  
a m o r e , e  l 'a l t r o  g e n e r i  ;  m a é  d a  di­
r e  p i u t t o s to ,  c h e  e lla  s a lv a  il  p r im o , 
c o n i 'è  p o s s ib i le , n e l la  g e n e r a z io n e  
d e l  s e c o n d o . P .
3  C io è , il s u b ie t to  d e l la  s u a  c o n s e r ­
v a z io n e . P .
4  L e  s ta m p e  e  i c o d i c i  le g g e v a n o  
co l tu o  e ffetto  c o n t e r r a r e ,  e  g li  e d i t . 
m i l. d is s e ro  c h e  p a r e v a  lo ro  d o v e r s i  
le g g e r e  11 tu o  e f f e t t o ;  e  c o s ì  d is s e  il 
P e d e r z in i  « p e r c io c c h é  s ta n d o  a lla
• p r e s e n t e  l e t t e r a ,  m ' è  al t u tt o  im n -
• t e ll i g i b il e  q u a le  s ia  q u e s to  tu o  e f-
• fe l lo  col q u a le  la  n a tu r a  u m a n a  d e -
• s id e r a  c o n s e r v a r e  ttt< >pad re. » Ma 
p oi g li e d i t .  m il .  m u ta ro n o  p ro p o n i-  
m e n t o ,  e  c o n fo r m e  il c o d . Y a t .  4 7 7 8 ,
s ta m p a ro n o  : p er ch è  n on  pu ò  e t t o  p a ­
d re  p erp etu a lm en te  co l tu o  e ffetto  con- 
t t r t a r e  ;  le z io n e  n o n  p u n to  c h i a ­
ra . F .
*  L 'a n t i c a  le z io n e  e r a :  dico  effetto, 
in  qu a n to  l ’ a n im a  co l c o r p o  congiun ti  
to n o  effetti di q u ella  th ' è  p a r t ila  p er -  
petu a lm en te  d u ra  in  n a tu ra  p iù  che 
u m an a  ; la  q u a le  il  P e d e rz in i  v o r r e b ­
b e  r a d d iiz z a r e  a q u e s t o  m o d o : dico  
e ffetto  in  q u a n to  l ’ a n im a  co l co rp o  
con g iu n ti, sono  e ffetto  di qu ella  ; che. 
p a r l i la , p erp etu a lm en te  d u r a e c .  G li  
e d i t .  m i l . ,  s e g u e n d o  in  p a r te  il c o d .  
V a L  4 7 7 8 , l e s s e r o  : dico e ffe tto , in  
q u a n to  i  a n im a  col c o rp o , congiu n ti, 
to n o  e ffetto  di qu ella  che perpetua lrnen -  
te d u ra , che  è , p a r t ita ,  in  n a t u r a  p iù  
che urna ,,a . L a  le z io n e  d a m e  a d o t t a ta  
è  q u e lla  d a ta n e  d a l W i t l e ,  p e r  la 
q u a le  il c o n c e t t o  v o lu to  e s p r im e r  d a  
D a n te  é  s ig n if ic a to  m o lto  p iù o r d in a ­
t a m e n te ,  ed  è  : c h e  l ’ a n im a  e  1 c o r ­
p o , in  q u a n to  s o n o  c o n g i u n ti ,  so n o  
e He ito  d e l la  n a tu r a  u m a n a ;  m a non  
s o n o  e f fe t to  in  q u a n to  I a n im a , p a r t i ­
t a  eh* è  d a l  c o r p o ,  d u ra  p e r p e tu a l ­
m e n t e  in n a tu r a  p iù  c h e  u m a n a . F .
8  N on  in te n d e  p iù  p a r la r e  d e l la  
B e a t r i c e ,  v e r a  d o n n a  in  c a r n e  e in  
o t ta  e co lle  tu e  g iu n tu r e ,  p e r c h è  v u o l  
p a r l a r e  d e l la  B e a t r i c e  a l le g o r i c a ,  
c io è  d e l la  S a p ie n z a . F .
7  L a  p r . e d iz . r e c a  q u e s t o  p a ss o
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tissim a, v ilissim a e  dannosissim a chi c re d o , dopo q u esta  v ita , 
altra  v ita  non e s s e r e ; p ercio cch é se noi rivolgiam o tu tte  le 
s c r it tu re , sì d e ’ filosofi, com e degli a lt r i*  sav ii s c r it to r i , tu tti 
concordano in q uesto , che in noi sia p a rte  a lcu n a  p erp etuale . 
E q u esto  m assim am ente par v o lere  1 A risto tile  in quello  del- 
1‘ Anima; q uesto  par volere  m assim am ente c iascu n o  sto ico  ; 
q u esto  par volere  T u llio , spezialm en te in quello  libello  della 
Vecchiezza ; *  q uesto  par volere  c ia scu n o  p oeta , ch e  socondo 
la fede d e’ G entili hanno p arlato ; q u esto  v u o le 4 ciascu n a legge, 
Giudei, Saracin i e T a rta ri, e qu alu n q u e a ltri v iv o n o  secondo 
alcuna ragione. Chi' se tu tti fossero in gan n ati, seg u itereb b e  
una im possi MI ita , che p ure  a r i t r a e r e 1 sareb be  o rrib ile . C ia­
scu n o  è  ce r to  ch e la natura um ana è p erfettissim a di tu tte  le 
a ltre  n a tu re  di quaggiu : e q u esto  nullo niega ; e A risto tile  
l ’ afferm a, quando dice n el duodecim o degli .4 minali, ch e l ’uom o 
è  perfettissim o di tu tt i  gli an im ali. Onde con ciossiacosach é 
m olti che v iv o n o , in tera m en te  siano m ortali, sicco m e anim ali 
b ru ti, e sieno sanza qu esta  sp eranza tu tti m e n tre ch è  v ivon o, 
cioè d' a ltra  v ita , se  la nostra sp eranza fosse v a n a , m aggiore 
sareb be lo n ostro  d ife tto , che di nullo a ltro  anim ale ; co n cio s­
siacosaché m olti sono già s ta ti, ch e  hanno data questa v ita  per 
quella : e così seg u itere b b e , ch e ’I perfettissim o anim ale, c io è  
1’ uom o, fosse im p erfettissim o ; e h ’ è im possibile : e che quella 
p a rte , cioè la rag ion e, e h ’ è sua perfezione m aggiore, fosse a 
lui cagione di m aggiore d ife tto ; che del tu tto  p are diverso®
c o s i  : d ella  qu a le  p n i p a r la r e  in  q u esto  p ro p o n im e n to  in q u e s t o  s e n s o . C o -
l ib ro  n on  in te n d o : p er  p r o p o n m e n lo  m u n q u e  p er A c i ò  s i a ,  la m a n i e r a  co n
d ico  e c .  I d u e  p u n ti c h e  f e r m a n o  il c u i  q u e s t o  p k ss o  è p u n te g g ia to  n e lla
s e n s o  d o p o  la i a r d a  in ten d o , n e  fan  V o lg a ta  le ii o n e  n o n  c i  s o d is fa . E  M.
c r e d e r e  c h e  D a n te  a b b ia  s c r i t t o :  * C o s i  c o l  c o d . V a t L 'rb . L a  l e t i o -
della q u a le  ( B e a t r i c e )  p iù  p a r la r e  in  n e  v .d g .i ta  <• <i' a ltr i  E .  M . 
q n e tlo  l ib ro  n on  in ten d o  (e d  in fa tti  *  C io è , si m a n ife s ta  d i v o l e r e ;  e
p iù  n o n  n e  p a r la  v. P e r  p r ,p o n i n e n t o  c o s i  d i n e g l i  a l t r i  lu o g h i s e g u e n ti .  P .
d ico , che in tra  lu ti*  le b e ttia b ia d i qu el-  *  K n el S ogn o  di S cip ion e , s u b l im e
la  i  tlo lU ttim a  e c .  L e  q u a li  u l tim e  f r a m m e n t o  d e l  lib  V I de H epubltca.
p a r o l e  s o n o  c o m e  il p r e a m b o lo  d i E  M
q u e llo  c h e  m  s e g u i to  si ra g io n a  s u l -  k ( W » f o p a r  r o /e r e , la p r . e d i t .  E .  M.
l 'im m o r t a l i t à  d e ll a n im a , il v e r b a l e  *  R itr a rr e  , c i o è ,  r a p p r e t tn la r t  ,
p rep on im eli  lo  p e r  di p rem .) t r a ilo  d a  e sp o rr e , d ire . E .  VI. 
p r e p o r r e ,  n on  è  n e l la  C r u s c a ,  m a  • ih te r > o  q u i v a le  t l r n n o ,  s i c c o m e
n u lla d im e n o  è  d i b u on  c o n io . F o r s e  là d o v e  d i s s a , In f.  V I , 1 3 :  « C erbero
1 a u to re  p u ò  a v e r e  u s a ta  la  p a r o l a  f ie r a  c ru d e li  t  d i r e n a .  > E .  M.
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a dire. E  an cora  seg u iterebb e, ch e la n atu ra , co n tro  a sè  m e­
desim a, questa speranza nella m en te  um ana posta avesse; poi­
ch é  detto  è , ch e  m olti alla m orte del corpo sono corsi, per 
v iv e re  n e ll’ a ltra  v ita ; e qu esto  è  anche im possibile. A ncora 
vedem o continua sp erien za della nostra im m ortalità  nelle divi­
nazioni d e' nostri sogni, le quali essere non p otrebbono, se  in 
noi a lcu n a  p arte  im m ortale  non fosse ;  conciossiacosaché im ­
m ortale  convegna essere  lo re v e la n te , o corp oreo  1 o  in co r­
poreo che sia, se  ben si pensa so ttilm en te . E  dico corporeo
0  in corp o reo , p er le d iverse opinioni ch ’ io tru o v o  di c iò ;  e 
qu el eh ’ è mosso o v v e ro  inform ato da in form atore im m ediato, 
debba proporzione a v e re  a llo *  in fo rm a to re ; e dal m ortale allo 
im m ortale nulla sia proporzione.* A ncora n ’ a c c e r ta  la d o ttri­
na veracissim a di C risto , la quale è via v e rità  e  luce : v ia , 
p erch è p er essa sanza im pedim ento andiam o alla fe lic ità  di 
quella im m o rta lità ; v e rità , p erch è non sofferà a lcu n o e r r o r e ;  
lu ce , perchè illum ina * noi nelle  te n eb re  d ell’ ignoranza m on­
dana. Q uesta d ottrin a dico che ne fa c e r t i  sopra tu tte  a ltre  
ra g io n i; p ero cch é Quelli la n ’ ha d ata , che la nostra im m or­
talità  vede e m isura, la  q uale noi non potem o p erfe ttam en te  
v ed ere  m en trech è  'I n ostro  im m ortale  col m ortale  è m isch ia to ; 
m a vedem olo p er fede p e rfe tta m e n te ; e  p er ragione lo  vedem o 
co n  om bra d ’ o scu rità , la quale in co n tra  p er m istura del m o r­
tale  co ll’ im m ortale. E  ciò dee e ssere  p otentissim o arg om en to, 
ch e in  noi I ’ uno e  l ’ a ltro  s ia ; ed io  cosi c re d o , cosi afferm o,
1 L e g g i  il p r in c ip io  d e l  s u s s e g u e u -  tale c o n v en g a  e t i e r  lo  rev e la n te  o
t e  p e r io d o , e d  a v r a i  c h i a r o  c h e  in  c o rp o re o  o  in co r p o r eo  che  a ia ;  c h e  so
tu tt i  i  te s t i  v i  a v e a  d i f e tt o  d e l le  p a -  d ic e  a s s o lu ta m e n te  di o g n i r iv e la n -
r o l e  o  corp oreo  q u i s u p p lite . V ed i il t e ,  p u ò  e s s e r e  n on  v e r o .  Q u a n to  è
S aggio , p a g . 1 2 0 . E .  M . p o i d e l la  p ro p o s iz io n e , c h e  71*«/ eh' è
*  C o s ì  la  p rim a  e d i z . ,  il s e c o n d o  m a tto , a vv ero  in fo rm a to , d ebba p r o ­
c o d . M a rc ia n o , il B a r b . ,  il V a t . U rb  , p o r z io n e  a v e re  a llo  in fo r m a to re , d i-
1 G ad d . 3 , l :t4  1 3 5  s e c o n d o . Il B i- s t in g u ia m o . S e  d ic e  p ro p o rz io n e  ri*
s c io n i  m a la m e n te  : da llo  in fo r m a to re . s p e t t iv a  d e ll  a t t o ,  c o n c e d i a m o ;  se
E  M. d ic e  p ro p o rz io n e  r i s p e t ti v a  d e l la  d u -
3  S ia  d e t to  p u ra m e n te  ad o n o re  r a t a  d e l l 'e s i s t e n z a ,  n e g h ia m o , p e-
d e i  v e r o ,  q u e s t o  a r g o m e n t o  p o s to  ro c c h è  d iv e r s a m e n te  s i  le v e r e b b e
d a  D a n te  a d i m o s tr a r e  il d o m m a  - a  D io p o te n z a  di m u o v e re  n e s s u n a
s o v r a n o  d e ll' i m m o r ta l ità  d e l le  a n i- c o s a  m o r ta le . P .
m e  n o s t r e ,  n on  è  a l t r o  c h e  u n  s o -  * A llum in a , l a  p r . e d iz . e  a lcu n i  
G sm a. P a s s i a m o g li  p u r e ,  c h e  tm m o r-  c o d i c i .  E .  M.
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e cosi ccrtn sono, ad altra vita migliori', dopo questa, passare, 
là dove quella gloriosa donna vive, della quale fu l'anim a mia 
innamorala, quaudo contendea, come nel seguente capitolo si 
ragionerà.
C a p i t o l o  X.
Tornando al proposito, dico che in questo verso,1 che co­
mincia : T rova con tra ro  ta l , che lo  distrugge, internili mani­
festare quello che dentro a me l’ anima mia '  ragionava, cioè 
l’ antico pensiero contro al nuovo:* e prima brevemente ma­
nifesto la cagione del suu lamentevole |iarlare, quando dico
1 A v v e r t i  d i n u o v o  c h e  D a n te  in
q u e s to  lib ro  u s a  a s s o lu t a m e n te  t e r s o  
in v e c e  d i s tro fa  o  s ta n z a  d i c a n z o ­
n e . c o m e c c h é  n e l t r o t t a to  d e l  Vol­
g a re  E lo q w o ,  lib . I l ,  c a p .  1 0 ,  a b b is  
d ip o i in s e g n a to  c h e  la  s ta n z a  d ic e s i  
a v e r  pm-ji q u a n d o  e s s a  ha d i v is io n e ,  
e  d o p o  d i q u e s t a  vi si fa r ip e tiz io n e  
d i o d a , c io è  d i c a n t o .  S i c c h é , s e c o n d o  
u n a  t a l  d o t t r in a  ( r ip e t u ta  d a l T r i s s i -  
n o n e lla  q u a r ta  d iv is io n e  d e l la  s u a  
P ie t ic a ,  e  d a l  T a s s o  n e l d ia lo g o  in ti ­
t o l a to  La C a v a lle t ta I, t e r s o  n o n  s a r e b ­
b e  v o c a b o lo  s in o n im o  di s ta n z a ,  m a  
s i  b e n e  u n  a c c i d e n t e  d i e s s a .  C o n v ie ­
n e  p e r c iò  d i r e  c h e  q u a n d o  D an te  
s c r i v e v a  il C o n v ito , b e n c h é  d ì gib a u ­
t o r e  d e l le  p»ù b e l le  p a n z o n i c h e  fin o  
a l lo r a  fo s s e ro  s t a t e  c o m p o s t e  n e l  n o ­
s tr o  id io m a , n on  a v e s s e  a n c o r a  b e n e  
s ta b i l i t o  q u e l  m in u to  l in g u a g g io  d e l ­
l 'a r t e .  c h e  a v r à  fo rm a to  d a p p o i q u a n ­
d o  in te s e  a  fa rs i  l e g is la to r e  d e l la  v o l ­
g a r e  e lo q u e n z a . E .  il  
* R itó rn a ti  a l la  m e n t e ,  o  l e t t o r e ,  
e b e  1 a n t ic o  p e n s ie r o , c io è  q u e llo  
c h e  m a n te n e v a  il c a m p o  p e r l a  g l o ­
r io s a  B e a t r i c e ,  è  d e t to  a n im a , p e r o c ­
c h é  l  u ltim a  s en te n za  della  m en te, 
ck>4 lo  con sen tim en to , si ten ea  p e r  e s s o .  
V ed i c a p . V II in D n e. C h e  d a  q u e ­
s t 'a n i m a ,  o  v o g l ia m  d i r e  g e n e r a i  
p e n s ie r o  c o l  c o n s e n t i m e n to ,s i  p a r t iv a  
o n o  s p e z ia i  p e n s ie r o  a  c o n t e m p la r e
B e a t r i c e  p e r  lo r e g n o  d e i  b e a t i .  V ed i  
il c a p . V II a  m e z z o . C h e q u e s t o  s p e z ia i  
p e n s ie r o  e r a  fa t to  fu g g ire  d a  un n u o ­
v o , il q u a le  p e r  v ia  di lu s in g h e  t i r a ­
v a  I a n im a  a  c o n t e m p la r e  u n a  n u o v a  
d o n n o . V ed i il c a p . c i t .  In f in e . P .
*  L a  fro se  c o n tro  a l  u u o ro  p o tre b b e  
e s s e r e  a g g i u n t i v a  d i q u a ln a  a l  s o ­
s ta n t iv o  p e n s ie r o ;  e  a l lo r a  il d i s c o r ­
s o  p ig lia  q u e s t a  s e n te n z a  : In te n d o  
m a n ife s ta re  q u e l l o  c h e  d e n tr o  a  m e  
r a g io n a v a  l 'a n t i c o  p e n s i e r o  c h ' è  
c o n t r a r io  a l  n u o v o . P o t r e b b e  a n c h e  
e s p r im e r e  il t e r m i n e  d e l l 'a z i o n e  s i ­
g n ific a ta  p e l v e r b o  ra g io n a re , e d  a l ­
lo ra  la s e n te n z a  s a r à :  In te n d o  m a ­
n if e s ta r e  q u e l l o  c h e  l 'a n t i c o  p e n s ie  
r o  d e n tr o  m e  r a g io n a v a  c o n t r o  al 
n u o v o . In  ta l c a s o  p e r ò , s ic c o m e  il 
r a g io n a r e  d e l l 'a n t i c o  p e n s i e r o , ciò*- 
d e ll  a n im a , è  t u t t o ,  c o m e  s i  v e d r ò ,  
c o n t r o  gli o c c h i  d e l l '  a u t o r e  e  non  
a d  a l t r o ,  b is o g n a  d ir e  c h e  il p r o p o ­
s i t o  d i D a n te  s i  c o n v i e n e  c o l  fa llo  
s o l a m e n te  p e r  u n a  c o l a i  v ia  i n d i r e t ­
t a ,  p e r  q u a n to  c io è  i r i m p r o v e r i  a l  
fa llo  d e g li  o c c h i  c o m p r e n d o n o  u n a  
t a c i l a  c o n t r a r ie t à  a l  n u o v o  p e n s ie ro  
c h e  g l ' in d u s se  a  fa l li re . P .  —  lo  
c r e d o  c h e  D a n te  s c r i v e s s e  co n tra r io  
a l n u o to ,  c o m e  s c r i s s e  p iù  v o l te  a  
s im il  p ro p o s ito  n e l c a p .  11 ,  e  c o s i  
l e g g e n d o  n o n  v 'b a  d u o p o  d i s o t t i ­
l iz z a re  u e l l 'i n t e r p r e t a z i o n e .  F .
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T rov a  c on tra ro  ta l , che lo  distrugge, L ’ um il pensiero che p a r ­
la r  m i suole D' u n ’ an g io la  che ’n c ie lo  è còron ata . Questo 1 è 
quello speziale * pensiero, del quale detto è di sopra, che so- 
lea esser vita del cor dolente. Poi quando dico : L ’ an im a  
p iange, si a .ico r  le  ’n du ole, manifesto l'anim a mia essere an­
cora dalla sua parte,3 c con tristizia parlare ; e dico che dice 
parole lamentandosi, quasi come si maravigliasse della sùbita 
trasmutazione,4 dicendo : oh la s s a  m e, com e s i fugge Questo 
p ietoso* che m h a  c o n so la ta ! Ben può dir consolata, che nella 
sua grande perdita6 questo pensiero, che in cielo salia, le avea 
data molta consolazione* Poi appresso,7 a scusa di sè, dico che 
si volge tutto lo mio pensiero, cioè 1' anima, della quale dico 
questa a ffa n n a la , e parla contro agli occhi ; e questo si mani­
festa quivi : D egli occh i m iei d ice  questa a ffan n a la . E  dico 
ch’ ella dice di loro e contra a loro tre cose: la prima è, che
bestemmia I* ora che questa donna gli vide. E  qui si vuole
sapere, che avvegnaché più cose nell' occhio8 a un’ ora pos­
sano venire, veramente quella che viene per retta linea nella 
punta della pupilla, quella veramente si vede, e nella imma­
ginativa si suggella solamente. E questo è, perocché il nervo, 
per lo quale corre lo spirito visivo, è diritto a quella parte; 
e però veramente 1’ un occhio 1’ altro occhio® non può guarda­
re, sicché esso non sia veduto da lui ; chè siccome quello che 
mira riceve la forma della pupilla per retta linea, cosi per quella 
medesima linea la sua forma se ne va in quello cui m ira ;10
* Q uesto  u m il p e n s ie r o . P .  » N egli occh i, la  p r . e d iz . E .  M.
*  S p e z ia le ,  il c o d .  B a r b . ,  il s e c o n -  9  P e r  a l i t o  fe c h io  in te n d i l 'o c c h i o
d o  M a r c .,  il V a l  U r b . ,  i G ad d  3 ,  d ' u n 1 a l t r a  p e rs o n a . P .
1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o ;  sp ir itu a le , i t e s t i  1 0  L a  v o lg a la  e r a :  la  tu a  fo rm a  se 
s ta m p a li  e d  a lc u n i M S S . E .  M . n e  v a  in  quello  che tu  m i r a ,  p e r  la
3 C io è , t e n e r e  t u t t a v i a  c o n  e s s o  q u a l  le z io n e , o s s e r v a  g iu s ta m e n te  il
l u it  P e d e r z im  « si v ie n e  a d i r e ,  d o p o  un
* C io è  d e l la  i m p ro v v is a  t r a s m u t a -  » b e l s o t t i l iz z a r e  d i r a g i o n i ,  c h e
z io n e  a c c a d u ta  in s e .  P . • V o c c h i o  m ira n te  e  m ira to  d a ll  o c -
*  I n t e n d i : p ie to s o  p e n s i e r o . P . D c h io c h e  lo  m i r a ,  c io è  u n a s e n -
*  C io o  n e l t r a p a s - a m e n to  a l l 'a l t r a  » le n z a  a ffa tto  s c e m p ia  ed  m u tile  al
v i t a  d e lla  g lo r io s a  B e a t r i c e .  P . • d i s c o r s o , eh  «• p o s to  p e r  c o n d u r r e
7 O rd in a  : P o i a p p r e s s o  d i c o , c h e  * I*  m e n te  d e l  le tt o r e  ad  i n te n d e r e ,
t u t t o  lo  m io  p e n s i e r o , c io è  l 'a n im a , » c h e  d o v e  I a n im a  b e s t e m m ia  I o r a
d e l la  q u a le  d ic o  questa  a ffa n n a la , s i  *  C he q u e s ta  d o n n a  v id e  g li o c c h i
v o l g e  a s c u s a  di s è ,  e  p a r la  c o n t r o  » s u o i . *a b e s t e m m ia  s t e s s a  to r n a
g l i  o c c h i .  P .  "  s o p r a  d i lo r o - e  c o u t r a  lo r o , p e r ­
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e mollo volle, noi dirizzare ili questi linea, ' discocca 
l’ arco di colui, al quale ogni arma è leggiera. Però quando 
dico, che ta l don n a g li ride, è tanto a dire,quanto che gli occhi
suoi e li miei si guardaro. La seconda cosa, che dice, si ì>, che 
riprende la sua ! disubbidienza, quando dice : E  p erch é  no» 
cred ean o  a  me ili lei?  Poi procedo alla terza cosa, e dice: che 
non dee se riprenderò di provvedimento,’ ma loro di non ub­
bidire ; perocché dice che,* alcuna volta di questa donna ra­
gionando, dicesse:1 negli occhi di costei dovrebbe essere virtù 
sopra me, se ella avesse aperta* la via di v e n ire ;’  e questo 
dice qui : lo  d ic ra  : Ben  negli occh i d i costei.’ E  Irmi si dee 
credere che l'anima mia conoseea la sua disposizione atta a 
ricevere l'a tto  di questa donna,* o pero n e '“ tem ea;clic l'a tto  
dell' agente “  si prende 15 nel disposto paziente, siccome dice 
il Filosofo nel secondo dell' A nim a. E  però se la cera avesse 
spirito da temere, più temerebbe di venire al raggio del sole, 
che non farebbe la pietra; perocché la sua disposizione riceve 
quello per più forte operazione, rilim am entc manifesta I' ani­
ma nel suo parlare, la presunzione loro pericolosa essere sta-
• c h è  la  d o n n a  n o n  « li a v r e b b o  v e -
• d u ti ,  s e  e s s i  n o n  I' a v e s s e r o -  g u a r -
• d a t a . S c r iv i  d u n q u e :  tn  q u ello  che
• ( q u a r to  r a s o )  etto  w u m , c io è  in
• q u e l l 'o c c h i o  f h 'e  m i r a t o  d a  e s s o
• o c c h i o  m i r a n te . • M a p e r c h è , s o g ­
g iu n g o  io , i n tr o m e t te r e  q u e ll ' e lio , 
c h e  vi f j  c o s ì  m al g i u o c o ?  N on  è  
e g li  m e g lio  l e g g e r e  in  qu ello  cu i  m i­
r a  ? K
* Q ui t o c c a  p e r  in c id e n z a  il f r e ­
q u e n tis s im o  c a s o , c h e ,  n e l lo  s c o n t r a r ­
si g li o c c h i  in s ie m e , le  a n im o  r i ­
m a n g o n o  im p ig lia te  d 'a m o r e .  P .
5 l a  tu o ,  c io è  la  loro . E .  M
*  V a le  a  d i r e ,  di p o co  p ro v v e d im en ­
to . F. M.
*  P erocch é  d ice : te  a lcu n a  r o tta  e c .  
tu tt i  i t e s t i ;  m a è  lez  o n e  c h e  n on  
h a s e n s o  E  M.
* R agion an do  d ’C 'tte  ( c i o è  t è  a v e r  
d 'f t r ) c o s i i c o d  M a rc ia n i  e  i G ad -  
d fan i 13V, 1 3 5  s e c o n d o . L 'e d i z io n e  
B i s c i o n i :  r ag ion a n d o  d 'C 'tti. E .  M .
*  O p era ta , la  p r e d iz . e  il c o d ic e  
G u ild . 1 3 4 . E  M
I  C io è  ta n ta  v i r t ù  d a  p o te r e  s u p e ­
r a r m i ,  s e  le  fo s s e  p e r  gH o c c h i  m ie i  
a p e r t a  la v ia  d i v e n ir e  a  m e ,  c io è  
m e c o  a c o n t r a s t o . P .
■ S u p p lis c i  l ’ a l t r o  v e r s o :  D e t la r  
co lu i ch e  le  m ie p a r i  uccide. P .
• I n t e n d i :  c o n o s e e a  d 'a v e r e  in »è  
p a s s ib i l ità  a l l  a t to  di q u e s ta  d o n n a , 
o  p e r  d i r e  fu o r i  di fo rm a  f i lo so fica , 
i>i c o n o s c e a  d a  m e n o  d i q u e s ta  d o n ­
na P
i® L e  s ta m p e  l e g g o n o  m a la m e n te  
non temea. C o r r e g g ia m o  ne temen c o l  
c o d ic e  s e c o n d o  M a rc ia n o , c o i  G a d d . 
3 ,  1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o , e  c o l  V a t . 1 7 7 8 .  
E  M
II T u tt i  i tes»i h a n n o  degli agenti. 
m a  n on  s 'a c c o r d a  c o n  q u e llo  c h e  
s e g u e ,  c io è  c o n  p -iziente d i n u m e ro  
s in g o l a r e .  K . M.
«* .Si prende, c io è  fa im m a n c a b il­
m e n te  il s u o  p ie n o  e f fe tto . P .
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la ,1 quando dice : E  non m i valse, eh ’ io ne fossi a ccor ta , Che non 
m ira sse r  tal, eh ’ io  ne son m orta . Non la miraaser, dice, colui 
di cui prima detto avea: che le  m ie p a r i  u c c id e ; *  e cosi ter­
mina le sue parole, alle quali risponde lo nuovo pensiero, sic­
come nel seguente capitolo si dichiarerà.
C a p it o l o  X I.
Dimostrata è la sentenza di quella partp nella quale parla 
l'anim a, cioè l’ antico pensiero che si corruppe.* Ora seguen­
temente si dee mostrare la sentenzia della parte noi la quale 
parla lo 4 pensiero nuovo avverso. E  questa parte si contiene 
tutta nel verso che comincia : Tu non se’ m orta . La qualp 
parte, a bene intendere, in due si vuole partire ; che nella 
prima parte, che incomincia: Tu non se ’ m orta ,*  dice adunque
« C o s i  il c o d . B a r b . ,  il M a rc ia n o  
s e c o n d o , i G a d d . 3 ,  13V , 1 3 5  s e c o n ­
d o , il V a t . U rb . e  la  p r . e d iz . este re  
fa tta ,  il B is c io n i . E .  M.
* C io è  : là , co là  neg li occhi d i quella  
d on n a  n o n  m ira s*ero  colu i  ( A m o r e ) ,  
che le  m ie  p a r i  ( le  a n im e )  uccide. 
E  M
*  C r e d o  p e r  fe rm o  c h e  q o i  s i  d e b ­
ba le g g e r e  co rr o m p e  :  p e r c io c c h é  
D a n te , s i  n e ’ v e r s i  c h e  n e l c o m m e n ­
t o ,  p o n e  c o s ta n t e m e n te  I a z io n e  p e r  
m o d o  d i p r e s e n te ,-  e  p iù  p e r c io c c h é  
l ’ a n t ic o  p e n s i e r o  a  q u e s t ’ o r a  p u re  
s i  c o r r o m p e a ,  c io è  v e n i v a  a d  e s s e r e  
d is fa t to , m a  n o n  e r a  p e r  a n c h e  :  e  se  
fo sse  s ta t o  g ià . n o n  p o t r e b b e  p iù  
p a r l a r e ,  n é  f a r  a l t r o  c h e  s i a ;  e p p u ­
r e  p a r la  e  d e v e  s e n t i r e  le  p a ro le  
c h e  g l i  s o n o  r i s p o s t e . C o s i  io  p e n so  
c h e  Fo rse  fu s c r i t t o  p r im a m e n te  c o r -  
ru m pe  a l la  Ia lin a . P .
*  In ta l  m o d o  le  p r . e d l z . ,  i c o d .  
M a rc ia n i  e  i G ad d . 1 3 4 ,1 3 5  s e c o n d o .  
Il  G a d d . 3  lo n u ovo  p ern ierò  : 1’ e d iz .  
B is c io n i  :  i l  m io  p ern ierò  n uopo. E .  M-
5  In tu tt i  i te s t i  M S S . e  s ta m p a t i  si  
le g g e  :  ch e  n ella  p n m 'i  p a r te  che in co ­
r n i c i a  : M ira  q u a n t ' e l la  è  p ie to sa  e c .  
M a n oi a d o t t ia m o  s ic c o m e  g iu s ta  la
c o r r e z i o n e  p ro p o s ta  n e l le  an n o ta z io n i  
d e l  B is c i o n i . E  M . —  S a rà  m io  in ­
g a n n o , nia non p o s s o  a c c o m o d a rm i  
s o p r a  il p e n s ie ro  d i q u e s t i  e d i to r i.  
P ri m ie r a m e n te  m i fa n on  p o c a  d iffi­
c o l tà  c h e  lo  s c a m b io  n e l le  p a ro le  d e lla  
c a n z o n e , s ic c o m e  n on  h a ra g io n e  in 
s o m ig lia n z a  di c a r a t t e r i ,  in a b u s o  di 
penna e  s im ili c o s e ,  c h e  il la s c ia s ­
s e r o  p o t e r  s e m b r a r e  o p e ra  d i c o p is t i ,  
c o s i  d o v re b b e  n e c e s s a r ia m e n t e  e s s «1 
r e  r ip u ta to  a s b a d a ta g g in e  d e l l ' A l i ­
g h i e r i .  E  p o i , c o m e  v a  a r i u s c ir e  il 
fa tto  d e l la  s e c o n d a  d e l le  d u e  p a r t i ,  
n e l le  q u a l i ,  a ben in ten d ere, l 'a u t o r e  
h a  v o lu to  p a r t i r e  tu tt o  il v e r s o  c h e  
c o m in c ia  : Tu non  •e ' m o r ta ?  A b b iam  
d a  c r e d e r e  v e r a m e n te  c h e  n o n  ne  
f a c c ia  p a ro la  p iù  di c o s ì  ?  N on  s a ­
r e b b e  c i ò  c o n t r o  I u s o  c o s ta n t is s im a -  
m e n te  s e r v a t o  d a l l ' a u to r e  q u i e  n e lla  
Vi la  n u o v a ?  O lt r a c c i ò  o s s e r v o  c h e  
l 'a u t o r e  q u i p o c ’ o l t r e ,  p a ss a n d o  a 
sp ie g are  il v e r s o  M ira  q u a n t ’ e lla  è  e c  
d ic e  : P o i, c om  è d etto , com and a  quel­
lo  e c .  Ma d ì g r a z ia , q u a n d o  ed  in  
ch e  lu o g o  I h a  d e t t o ?  lo  fo rz a  d u n ­
q u e  d i q u e s t i  m o tiv i  p a rm i dì g iu d i­
c a r e  f r a n c a m e n te ,  c h e  tra  le  p a ra le  
d e l la  Volgata : n ella  p r im a  p a r t e  che
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(c:itinuandosi all'ultim o suo panilo) ■ Non è vero elio tu sia 
morta : ma la cagione, per elio m orta ti pare esseri', si è  uno 
smarrimento nel quale se’ caduta vilmente per questa donna 
eh’ i- apparita. E  qui k  da notare che, siccome dice Boeiio  
nella sua C on solazion e, « ogni subito m utam ento1 di cose non 
avviene senza alcuno discorrimento* d’ animo. » E  questo vuol 
dire lo riprendere di questo pensiero,* il qual si chiama s p ir ite i 
ti' a m o re , a dare ad intendere che ’I consentimento mio pie­
gava invér di lui : e cosi si può questo intendere maggior­
mente,* e conoscere la sua vittoria, quando dice già: A n im a  
n ostra , facendosi familiare di quella. Poi, eom- (■ detto, co­
manda quello che fare dee quest’ anima ripresa per venire a 
lei,1 e sì le dice : M ira quanto e lla  è  p ietosa ed u m ile.'  Din 
cose sono queste che sono proprio rimedio alla temenza, dell 
quale parca l ’ anima passionata; che, massimamente congiunti', 
fanno della persona tiene sperare, e massimamente la pietà, la 
quale fa risplendere ogni altra bontà col lume suo. P er  che 
Virgilio, d’ Enea parlando, in sua maggior loda pietoso il chia­
ma : e non è pietà quella che erede la volgare gente, cioè 
dolersi dell’ altrui male ; anzi è questo un suo speziale effetto,’
in co m in c ia , e  la  p a r o la  M ir i e c . ,  s i  m o r ta ,  t r a s c o r r i  m o lt o  lu n g i  d a l v e -
a b b ia n o  a d e s i d e r a r e  fo r s e  d u e  i n te -  r o ,  p e r o c c h é  n o n  s e i  u c c i s a  no  
r e  l in e e  : le  q u a li , q u a n to  a l la  s o s ta n -  m o r ta  t u .  m a  s o l o  la  tu a  p aasio n*  
7 a .  si s u p p l ir e b b e r o  m o lt o  r a g io n e  d e l l ’ a n t ic o  a m o r e .  P
v o l m e n t e ,  p e r  q u e llo  c h e  m e  n e  4  I n t e n d e r e ,  c i o è ,  c h e  il c o n s e n t i
s e m b r a ,  a  q u e s t o  m o d o :  che  n ella  m e n to  p i e g a v a  i n v è r  d i lu i P .
p r im a  p a r i e  che  in com in cia  : T u  n o n  * P e r  v en ire  lei a  t è  d ice — p e r  v en i
s e 'm o r t a ,  r ip r en d e  T a n i m a  d i v iltà  ;  r t  lei a  t i  in  lei d ice ,  le  e d iz . a n t ic h e  .
» te ''a  fecon d a  le  c om a nd a  q u e llo  ch e  dee p ? r  r ? n t 'r f  a  U i , e i l  a  lei d ic e , g l i  e d  il
fa r e  p e r  v en ire  a  l e i , e  q u esta  in c jm in  m i ! .  F .
ria  M i r i  e c .  P .  • L a  V o lg a ta  le z io n e  e r a  : um ile
> L a  le z io n e  c o m u n e  è  m o r im e n tn ì che  to n o  p r o p r io  r im e d io  a l la  tem en
m a  p o ic h é  B o e z io , De c o n s . p h ilo t .  I l ,  z a  e c .  M a s ic u r a m e n t e  v ' a v e a  t ra
p r  1 .  d i c e :  O rnai» f b i t a  m u ta l io  r e -  s p o n im e n t o  d i p a r o l e ;  p o i c h é  •
r u m  n o n  f in e  quodam  q v a s i  f tu ctu  c o n - d ’ u o p o  a v e r  d e t t o  p r i m a  : D u e  co*r
tin g it a n n n o r v m . p e r c iò  o p in ò  il W i t »  t o n o q u e t u  ( c i o è ,  1’ e s s e r e  p i e to s a  ed
t e  d a v e r s i  l e g g e r e  m u ta m e n to .  F .  u m i le )  p e r  p o t e r  s o g g i u n g e r e ,  ehr
*  C io è , s c o r r i m e n t o  d i là  d a l t e r -  nono p r o p r io  r im ed io  e c  L a  le z io n e ,
m in e  c o n v e n i e n t e .  P . c o m e  v e n n e  d a  n o i o r d i n a l a ,  c o r r e
« I n t e n d i  E  la r i p r e n s i o n e  d i q u e -  r e g o l a r m e n t e  c o n  t u t t a  c h i a r e z z a ,
s i o  p e n s i e r o  v u o l  d i r e  a p p u n to  q u e -  E .  M .
s to ,  c io è  : A n im a  n o s t r a ,  q u a n d o  tu  *  Q ui d e e  d irs i  e ffe tto , e  n o n  a ffe t-
d .c i  c h e  le  tu e  p a ri u o c i d i ,  e  c h e  s e i  to , c o m e  v u o le  il B is c io n i . E .  M
D ì s t e . —  3 .  1 0
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chi' si chiama misericordia ; ed è passione.1 Ma pietade1 non 
è passione, anzi una nobile disposizione d’ animo, apparecchiata 
di ricevere amore, misericordia, e altre caritative passioni. Poi 
dice : Mira anco quanto è S agg ia  e  cortese n ella  sua g ra n d ez z a . 
Ora dice tre cose, le quali, secondo quelle che per noi acqui­
stare si possono,’  massimamente fanno la persona piacente. 
Dice sagg ia . Or che è più hello in donna, che savere? Dice 
cortese. Nulla cosa in donna sta più bene, che cortesia. E  non 
siano li miseri volgari anche di questo vocabolo ingannati, eh ■ 
credono che cortesia non sia altro che larghezza : che * lar­
ghezza è una speziale e non generale cortesia. Cortesia e one- 
stade è tu tt’ uno: e perocché nelle corti anticamente le 
virtudi e li belli costumi s’ usavano ( siccome oggi s’ usa il 
contrario), si tolse questo vocabolo dalle co rti ; e fu tanto a 
dire cortes ia , quanto uso di corte ; lo qual vocabolo se oggi 
si togliesse dalle corti, massimamente d’ Italia, non sarebbe 
altro a dire che tu rp ezz a . Ilice n ella  su a  g ran d ez z a . La gran­
dezza temporale, della quale qui s'in tende, massimamente sta 
bene accompagnata colle due predette boutadi; perocch 'eli’ è 
quel lu m e1 che mostra il bene e l 'a ltro *  dilla persona chia­
ramente. E quanto savere e quanto abito virtuoso non si par • 
per questo lume non avere ! e quanta matteria7 e quanti vizii
* T u t t i  i t e s t i :  m ise rico r d ia  e p a s -  D a n te , p a r la n d o  d e l la  s e l v a ,  d ic e
s ion e . M a le g g i  q u e l l o  c h e  s e g u e  i m -  « M a p e r  t r a t ta r  d el ben  c h ' iv i  tro -
m e d i a ta m e n t e ,  ed  a v r a i  p e r  s i c u r a  v a i ,  D irò  d e l l 'a lt r e  cose  c h ' io  v ' h o
la n o s t r a  c o r r e z i o n e .  E .  M s co r te .  » E  v a l e  a  d i r e  : m a  p e r  t r a t -
*  L a  p ir ta d e , le  p r . e d i z . Q u i il t a r e  d e l  b e n e  e h  iv i t r o v a i ,  c io è
P e r t i c a r i  p o s t i l l ò :  « V e d i n e ll  In f .  d e l l ' i n c o n t r o  d i V i r g i l io  v e n u to  a
l 'u s o  d e l la  v o c e  p ie tà . • E .  M . —  s o c c o r r e r m i  n e l  p e r i g l io s o  m io  s t a -
D ice  c h e  p ie tà  n o n  è  p a s s i o n e , m a  t o ,  d i r ò  d e l l  a l t r e  c o s e ,  c io è  d e l le
u n a  g e n e r a l e  q u a li t à  p a s s iv a  d e l -  c o s e  c o n t r a r i e  a l  b e n e , c h ’ io  v ' h o
l ’ a n i m o , a l la  q u a le  r is p o n d o n o  a m o-  v e d u t e ,  q u a li  e r a n o  la  lo n z a , il le o -
r e , m ise r ico r d ia  e c .  P .  n e , la  lu p a . E .  M.
8  A  d if fe re n z a  d i q u e l l e  c h e  n e  i  E  q u a n ta  m a ter ia  e  q u a n ti  in iz i i  
s o n o  d o n a te  d a l la  n a t u r a .  P . t i  d isc e rn o n o . C o s i  t u t t e  le  s ta m p e
4  C he, i l  c o d .  R i c . ;  e ,  la  v o l g a -  c o n  l e z io n e  il c u i  r i d ic o l o  si è  g ià
t a .  F .  t o c c a t o  n e l  S agg io , p a g . 1 2 0 . O ra
5  P erocch é  e lla  p re su m e  :  v iz io s a  t e n e n d o  f e r m o  c o l  c o d i c e  d e l  b u o n
le z io n e  d i tu tt i  i t e s t i ,  c h e  g ià  s i  d i s c o r s o  c h e  m a tte r ia  s ia  la  v e r a
e  c o r r e t t a  n e l  S aggio , p a g . 1 2 0 . E . M . p a r o l a ,  i n v e c e  di m a te r ia , p e r c h è
* E  l’ a l t r o ,  c io è  i l  m a le, c o n t r a -  D a n te  im m e d ia t a m e n t e  s o g g i u n g e :
r i o  d i b en e. F o r s e  q u e s t o  s e r v e  a  M eglio  s areb b e  a lli  m ise r i  G ra n d i m atti
s p i e g a r e  q u e l  lu o g o  d e l l ’ I n f . ,  o v e  e  s to lti  e c . ,  n o t ia m o  c h e  v iz i  in  lu o g o
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-i discernono por avere qm-sto lume ! Meglio sarebbe olii mi- 
- ‘ri granili m atti, stolti o viziosi essere in basso stato, elio nò 
in mondo nè dopo la vita sarebbon tanto infamati. Veramente 
per costoro dice Salomone n ell'E cclesiaste: < E  un’ altra iu- 
• ferinità pessima vidi sotto '1 sole; cioè ricchezze conservate 
» in male del loro signore. » Poi sussoquontemonte impone 
i lei, cioè all’ anima mia, che chiami ornai costei sua donna ; 
promettendo a lei, che di ciò assai si contenterà, quand’ ella 
<arà delle sue adornezze accorta ; e questo dice quivi : Che, 
'■ In non l' in g a n n i, tu c e d r a i.  Nò altro dice inflno alla line di 
questo verso. E  qui termina la sentenzia littcrale di tutto  
quello che in questa canzone dico, parlando a quelle intelli­
g en ze  celestiali.
C a p i t o l o  XII.
Ultimamente, secondoehò di sopra disse la lettera di questo 
comento quando pari io le parti principali di questa canzone, 
io mi rivolgo colla faccia del mio strinone alla canzone me­
desima, e a quella [tarlo. E  acciocché questa parte più piena­
mente sia intesa, dico che generalmente si chiama in ciascuna 
canzone T o rn a la , perocché li dicitori che in prima usarono 
di farla, fenno quella, perché cantata la canzone, con certa  
parte del canto ad essa si ritornasse. Ma io rade volte a quella 
intenzione la feci: e, acciocché altri se n ’ accorgesse, rade 
volte la posi coll’ ordine della canzone, quanto è al numero 
che alla nota è necessario; ma fecila quando alcuna cosa in 
adornamento della canzone era mestiero a dire fuori della 
*ua sentenza ; 1 siccome in questa e nell’ altre vedere si potrà. 
E perciò dico al presente, che la bontà e la bellezza di cia­
scuno sermone sono intra loro partite e diverse; chè la bontà 
è  nella sentenza, e la bellezza nell’ ornamento delle parole : e 
I’ una e 1’ altra è  con diletto ; avvegnaché la boutade sia mas­
simamente dilettola. Onde, conciossiacosaché la bontà di que-
d - i n i ; t i .  le g g o n o  r e t t a m e n t e  i c o d i c i  * C io è ,  a l c u n a  c o s a  c h e  n o n  e n t r a  
B a r b . ,  M a rc  s e c o n d o . G a d d . 3 ,  1 3 5  a fa r  p a r t e  d e l la  s e n t e n z a  d e l la  c a n -  
s e c o n d o ,  V a t .  ÌT 7 8 . E .  M. z o n e . P .
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sin canzono fosso m alagevolo a son tiro , por le diverse persone 
che in essa s ’ indu cono a p a rla re , dove si rirtneggiono molle 
distinzioni, o la bellezza fosse agevole a vedere, parvenu me­
stiere alla canzono, che por gli altri si ponesse più mento alla 
bellezza, che alla bonlà. E questo è quello che dico in questa 
parie. Ma perocché molto v o lle1 avviene eh'' l'ammonire pare 
presuntuoso por certe condizioni, suolo lo rettilineo indiretta 
monte parlare altrui, dirizzando le sue parole non a quello 
|ior cui dico, ma verso un altro. E  questo modo si tiene qui 
veram ente; che alla canzone vanno le parole, e agli uomini 
la 'm enzione. Dico adunque: Io credo, canzono, che radi sa­
ranno, cioè pochi, quelli che intendano te bene. E  dico la 
cagione, la qual è doppia. Prima ; perocché faticosa ’ parli 
(faticosa, dico, per la cagione che delta è ) : ’  e poi perocché 
forte parli (forte, dico, quanto alla novità della sentenzia). 
Ora appresso ammonisco lei, e dico : se per ventura incontra 
che tu vadi là dove persone siano che dubitare si paiano nella 
tua ragione,1 non ti sm arrire; ma di' loro: poiché non vedete 
la mia liontà, ponete monto ‘ almeno la mia bellezza. Che non 
voglio in ciò altro dire, secondoch’ è detto di sopra, se non 
0  uomini, che vedere non potete la sentenza di questa can­
zono, non la rifiutale p erò ; ma pimele mente la sua bellezza, 
eh' è grande, si p er costruzione, la quale si perliene a11 i gna­
ulatici ; si por P ordine del sermone, che si perliene alli re t­
to rie !; sì per lo numero delle sue parti, che si pertienea’mu- 
sici. Le quali cose in essa si possono hello • vedere, per chi
1 F ia te ,  la  p r . e d i z . E .  M. e ssa s 'in d u co n o  a  p a r la r e ,  dove  s i  r i-
* 1 c o d ic i  e  le  s ta m p e  le g g o n o  ti l t -  ch ieggon o  m o lle  d is t in z io n i.  P .  
tp  d ’ a c c o r d o  fa tico sa m en te  p a r l i .  M a k C iof*, c h e  ti  s i  m o s tr in o  m al s ic u r i
la  c a n z o n e  in  c u i  s i  h a :  T a n to  lo r  n e l l 'i n te l l ig e n z a  d e lla  tu a  s e n te n z a  P .  
p a r l i  fa tico sa  e fo r te ,  ed  il c o m e n t o  *  L»i q u e s t a  lo c u z io n e  p o r  m en te
c h e  q u i s te s s o  r ip ig lia  : fa t ic o sa , d ico  p e r  c o n s id e r a r e , la t. a n im a d v er te re ,
p e r  la  cag ion e  e c . ,  c i  r e n d o n o  s ic u r i  s i  h a n n o  in fin iti  e s e m p i n e 'p o e t i  d el
d e l la  n o s t r a  e m e n d a z io n e . E .  M . —  d u g e n to  e  d e l  t r e c e n t o ,  ed  è  to l ta
P e r  la  s te s s a  r a g io n e , d ic e n d o  D an - d a lla  lin g u a  r o m a n a ,  o s s ia  d e ' t r o ­
t e  n e l la  c a n z o n e  io  c red o  che  s a -  v a t o r i .  N e  fa u s o  a n c h e  il B o c c a c c i o .  
r a n n o  r a d i  C o lo r  e c . ,  io  le g g o  c o l  E .  M . —  E  gli a n t ic h i  lo  c o s t r u i v a -
W i t t e  u n a  l in e a  s o p ra  ra d i s a r a n n o  n o ,  s ic c o m e  i l a ti n i ,  c o l l 'a c c u s a t i v o ,
i n v e c e  d i r a d i  s o n o , c o m 'è  la  v o l g a -  p e r  e s e m p io  : p o n ete  m en te  la  la i c o ­
la .  F .  sa .  B .
8  C io è , p e r  le d iverse  p er so n e  che  in  8  B en  v ed er e , c h i  ben  g u a r d a ,  l e  p r .
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bene guarda. E questa è tutta la letterale sentenza della prim i 
canxone, che è i» r prima vivanda intesa innanzi.1
C a p i t o l o  X III .
Poiché la m ir ra le  sentenza è sufficientemente dimostrata, 
è da procedere alla sposizione allegorica e vera.’  E  però prin­
cipiando ancora da capo, dico che, come per me fu perduto 
il primo diletto della mia anima, della quale fatto è menzione 
di sopra,* io rimasi di tanta tristizia punto, che alcuno co n ­
forto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia 
mente, che s 'a rg o m en tav a ' di sanare, provvide (poiché né il 
mio, uè l’ altrui consolare valea) ritornare * al modo che alcuno 
sconsolato avoa tenuto a consolarsi. E  misimi a • leggere quello, 
non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel quale, cattivo e 
discacciato,7 consolato s 'a v e a . E  udendo ancora, che Tullio 
scritto avea un altro libro, nel quale, trattando dell' amistà, 
ave* toccate parole della consolazione di Lelio, uomo e c ­
cellentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi a leg­
gere quello.* E avvegnaché duro mi fosse prima * entrare
nella loro sentenza, finalmente v 'en trai tan t'en tro , quanto 
l 'a r te  di g ra m a lica  ch 'io  av ea e un poco di mio ingegno
potea fa re ; per lo quale ingegno molte cose, quasi come so-
e « t i r  e  i c o d .  G a d d . 3 ,  1 3 5  p r im o  to r e ,  l o l e n tu r  to n ta  a  ciò  c h i  U  tr a -
E .  M n u lla .  * I’ .
« V e d i il  t r a t t .  I, c i p .  1 .  E .  M . *  A d  a lle g a re  i  l e g a r e ,  le  p r .  e d . / .
1 N o la  p e r ò ,  c h e  u n a  p a r t e  d e l la  e  il c o d .  G a d d . 1 3 4 . I . M.
e s p  s tz i o n e ,  c io è  q u e l l a  c h e  r iR u a r -  7  C io è ,  e s s e n d o  p r ig io n ie r o  e  sb«in-
«ta l 'a n t i c o  a m o r e  d i B e a t r i c e  r i t t e -  d e g g ia l o .  P .
n e  s e m p r e  l a  s e n te n z a  l e t t e r a l e :  e  * A d  a lla g a re  ¡¡u elio , s c o r r e t t a m e n t e
p. i c . ò  l « a l ! e g o n c a  s i  » t e n d e  s o lo  il B is c io n i  ( '  e d i  il S a g g i» , p a g . 111,',
n e l l*  p a r t e  d e l  n o v e ll  < a m o r e .  P .  Il c o d .  B a r b .  p o r t a  !a  le z io n e  d a  n oi
5  A c c e n n a  a B e a t r i c e ,  d e l la  q u a le  a d o t t a t a ;  il G a d d . 1 3 k  h a  m i 'im i  >t
h a  f a t to  m e n z io n e  n e l p r i n c i p io  d e l  l eg g e r i  ed a l le g a r e ,  c o m e  h a n n o  p u re
c a p .  11. Il C ud. B .  l e g g e :  di ta n ta  l e  p r . e d iz . E .  XI.
I r n i t z ia  p ’e n o . F .  9 P r i m a ,  c io è  sulle  p r im e .  Il c o d .
k S ‘ i n g e g n a v a ,  s i  s tu d i a v a  P . B n b .  n ella  p r im a . D iv e r s a m e n t e  d a
5 C io è  u n g e r m i.  E  c o s i  p e r  v o lg e r -  t u t t i  g li  a l t r i  i c o d .  G a d d . 3  e  V al.
b i s o g n a , s e c o n d o  m e ,  s p i e g a r e  il  4 ; ? à  le g g o n o  q u e s t o  p a s s o  c o s i :  ■ l
v e r b o  to r n a r e  in q u e ’ v e r s i  d e l  P u r g . ,  a v v eg n a c h é  d u ro  ini f o t t e  n i llo  in tra , 'a
W l ,  c L 'a n im a  tem p i ice i la  d a  d i l o r o  t e n U n z a , f in a lm en te  e c .  E d  è  
tu  n u lla , S a l t o  che m o t ta  d a  l it io  F a i -  a n c h ' e s s a  b u o n a  l e z io n e . E .  M.
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¡m ando,1 già vedea ; siccome ni'lla Vita nuova  si può vedere. 
E siccome esser su ole , che 1’ uom o v a  cercando argento, e 
fuori della intenzione trova oro, lo  quale* occulta cagione 
presenta, non forse sanza divino imperio ; io, che cercava di 
consolare m e, trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, 
ma vocaboli d’ autori e di scienze e di libri ; li quali conside­
rando, giudicava bene che la filosofia, che era donna 1 di que­
sti autori, di queste scienze e di questi libri, fosse somma 
ensa. E immaginava lei fatta come una donna gentile : c  non 
la potea immaginare in atto alcuno, se non misericordioso ; per 
che si volentieri lo senso di vero l’ ammirava,* che appena lo po­
tea volgere da quella. E  da questo immaginare cominciai ad an­
dare là ov ’ ella si dimostrava veracem ente, cioè nelle scuole 
de’ religiosi e alle disputazioni de’ filosofanti ; sicché in pierol 
tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua 
dolcezza, che ’I suo amore cacciava e distruggeva ogni altro 
pensiero; per che io, sentendomi levare dal pensiero del prirnn 
amore alla virtù di questo, quasi maravigliandomi, apersi la 
bocca nel parlare della proposta canzone, mostrando la mia 
condizione sotto figura d’ altre cose; perocché della donna, di 
cui io m ’ innamorava, non era degna rima di volgare alcuno1
1 P e n s i  u n  p o c o  il l e t t o r e  q u a n to  m is e r i c o r d i o s a ,  b e n e  d e v e  e s s e r e  di
a g g i u s t a ta m e n t e  p e r  q u e s t a  s im i l i t u -  m i r a r e  v o l e n t i e r i ,  m a  n on  c o s i  d a m -
d in e  è  s ig n if ic a ta  la q u a l i t à  t e n u e  e  m i r a r e .  P .
f u g g e v o l e  d e l  lu m e  d e l le  g r a n d i  c o -  5  A v v e r t i  c o m e  D a n te  d i c e ,  c h e  
e ru z io n i , il  q u a le  p o t e v a  e s s e r e  a l -  p a r l a r e  p a l e s e m e n t e  d i f ilo so fia  n on
l o r a  n e l la  m e n t e  d e l l 'A l i g h i e r i ,  e  e r a  d e g n a  r in ta  d i v o lg a r e  a l c u n o :
n o n  p o trà  n o n  r i c o n o s c e r e  q u i c o m e  s i c c h é  p e r  l ’ u n a  p a r t e  e g l i  r e s t r i n ­
g i  ta n ti  a l t r i  l u o g h i , la  m a n o  d e l d i- g e  il b ia s im o  a l la  r i m a , p e r  l’ a l t r o
v i n o  s c r i t t o r e  d e l la  C om m edia . P . lo  s te n d e  a tu tt i  i v o l g a r i .  M a p oi
* L o q u a le ,  q u a r t o  c a s o .  P .  a n c h e  d i q u e s t o  s i  d o v e t f  e s s e r e  r i -
8  D on n a  è  d e t to  a l le g o r i c a m e n te  c r e d u t o ,  e  fo rs e  p e r  a m m è n d a  v o l le
p e r  soggetto . P .  m o s t r a t o  p e r  s è  ai s e c o l i  a v v e n i r e ,
‘ C io è , v e r a c e m e n t e  l 'a m m i r a v a ,  c h e  in  r im a  a n c o r a  tu tt o  p o t e v a  il
E .  M. —  L 'e d i z i o n e  p r in c ip e  le g g e  v o l g a r  n o s t r o .  O ra , c h e  d u n q u e  d o -
la  m ir a v a ,  e d  io  p e r  m e  g i u r e r e i  e s -  v r e m o  d i r e  d e l  s a p e r e  o d e l la  fed e
s e r  q u e s t a  la  v e r a  le z io n e , p e r o c c h é  d i c o l o r o ,  i q u a l i ,  a n c h e  d o p o  D an -
s o la  r is p o n d e  p r o p r i a m e n t e  a l  te n o -  t e ,  s t i m a r o n o  e  p r e d i c a r o n o  t u t t o  il
r e  d e 'v e r s i  e  d e l l ’ e s p o s iz io n  l e t t e -  v o l g a r e  c o m e  a ffa tto  in su ff ic ie n te  a l -
r a l e .  E d  a n c h e  s e  n on  fo ss e  q u e s t o , 1' e s p r e s s io n e  d e l le  c o s e  u n  q u a lu n -
p a r e  c h e  1' a z i o n e  la q u a le  v e r a m e n -  q u e  p o c o  e l e v a t e  d a l l ’ o r d in e  fo m i­
t e  p u ò  e s s e r  p r o v o c a t a  d a  u n a  d o n - l i a r e ?  T ra  i q u a li  n o n  s o  d im e n t  e a -
n a  c h e  ti  s i  m o s t r i  t u t t a  g e n t i le  e  r e  L e o n a r d o  A r e t i n o , p e r a l t r o  a s s a i
■palesemente parlare,1 nò gli uditori erano tanto bone di- 
sposti, che avessero si leggiero* le non1 fittizie parole ap­
prese : nè p e r k loro sarebbe data fede alla sentenza vera, 
come alla fittizia ; perocché di vero si eredea del tutto, eh»' 
disposto fossi a quello am ore, c h e 8 non si credeva di questo. 
Cominciai adunque a dire : Voi,  che, in tendendo, i l  te rz o  d e l  
movete. E  perchè, siccome detto è, questa donna fu flgli.i 
d'iddio, regina di tutto, nobilissima e bellissima* filosofia, è 
da vedere chi furono questi m ovitori, e questo terzo cielo. 
E  prima del terzo rielo, secondo 1* ordine trapassato. E non 
è qui mestiere di procedere dividendo, e a lettera sponendo ; 
che, vòlta la 7 parola fittizia di quello ch ’ ella suona in quello 
eh’ ella *ntende, per la passata sposizione, questa sentenza fi.» 
sufficientemente palese.
C a p i t o l o  XIV .
A vedere quello che p e r 8 terzo cielo s* intonde, prima si 
vuole vedere ch e,* per questo solo vocabolo c ie lo ,  io voglio 
dire ; e poi si vedrà come e perchè questo terzo cielo ci fu
v a l o r o s o  l e t t e r a t o ,  c h e  n e l la  T ifa  a p -  *  Q u e s to  p a s s o  g i a c e  a s sa i  s c o n -
p u n t o d e l l ’ A l ig h ie r i  p o n e  q u e s t e  p a -  v o l to  n e l le  s ta m p e  e  n e i  c o d i c i .  E c -
r o le  s ì  s c o n v e n ie n t i  a l c a s o :  • E  c o l o  s e c o n d o  il t e s t o  B is c io n i  : u t
> p o ic h é  d e l la  q u a l i t à  d e i p o e ti  a b -  sa reb b e  d a ta  l o r o  fed e  a l la  s en te n z a
» b ia ra o  d e t t o ,  d i r e m o  o r a  d e l  n o -  v er a  com e a l la  f i t t i z i a ;  p ero cch é  di
• m e ,  p e l q u a le  a n c o r a  s i  c o m p r e n -  r e r o  si ered ea  d el tu lio , che  d isp osto
» d e r à  l a  s u s t a n z a  : e  con tu tto ch é  fr+ se a  q u e llo  a m o r e  e c .  N oi a b b ia m o
» q u este  sien  co se , ch e  m a l d ir e  s i  p o s -  r i o r d i n a te  le  p a r o l e  p e r  m o d o  c h e
v » i n o  in v o l g a r e  id iom a , p u r e  m  i n -  il s e n s o  n e  u s c i s s e  c h i a r o ,  a g g i u n -
» qegn erì, di d a rle  ad  in ten d er e .  »  P . g e n d o  il p * r  in n a n z i  a  lo r o ,  c h e  n e
i P o r ta r e ,  c o s i  tu tt i  i t e s t i  ; m a  a d e t e r m in a  là fo rz a . L a  c o r r e z i o n e  di
n o i  s e m b r a  e r r o r e  d i l e z io n e . Il  s i -  fosse  in  f o s t i  c i  v e n n e  s o m m i n is t r a
g n o r  W i t t e  p ro p o n e  la b e l la  e m e n -  t a  d a l  s e c o n d o  c o d i c e  M a rc ia n o ,
d a z io n e  p o e ta r e .  E .  M . E .  M .
• L eg g iero  p e r  leg g erm en te .  L e  p r .  *  C io è  : il  cA*. la  q u a lc o s a .  E  M
e d iz . e d  il c o d  G ad d  1 3 4 ,  l e g g ie r e ;  « C o s i  i c o d .  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e -
il  c o d . G a d d . 1 3 5  p r im o  leg g ier i. E .  c o n d o  ( e d  il c o d .  R i c c . ) .  L ’ e d iz .
M . —  E d  il c o d . R ic . di leg g ier o . F .  B is c io n i  : n ob ilis sim a  e  felic iss im a .
» L e f it t iz ie , c o s ì  s ta  in  t u t t i  i t e -  E .  M .
s t i .  N oi p e i ò  a c c e t t i a m o  la  c o r r e z i '» -  t  Q u e s to  la  è  m a n c a n t e  in  tu tt i  i
n e  d e l D io n is i  (A n e d d . I l ,  p a g .  4 2 ) .  te s t i  a  p e n n a  e d  a s ta m p a . E .  M
E  n on  fitt iz ie  p a r o le , è  q u a n to  d i r e ,  8  C he p e r  lo t e r z o  c ie lo ,  la  p r . e d i z .
il  v e r o  s e n s o  n o n  a s c o s o  s o t to  1' a l -  E .  M.
le g o r ia . E .  M . *  C he  p e r  che  c o sa .  l a t .  qu id .  E .  M .
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IL  CONVITO.
mestiere. Dico che per c ie lo  intendo la scienza e per c ie li  le 
scienze, (u t  tre similitudini che i cieli hanno collo scienze, 
massimamente per 1' ordine e numero in che paiono conve­
nire; siccome, trattando quello vocabolo, cioè terzo, si vedrà. 
La prima similitudine si è la revoluzione dell' uno e dell’ altro, 
intorno ad un suo immobile. Che ciascuno cielo mollile si 
volge intorno al suo centro, il quale quanto per lo suo mo­
vimento non si m u o v e;1 e cosi ciascuna scienza si muove in- 
t 'rno al suo suggello, lo quale essa non m uove; perocché 
nulla scienza dimostra lo proprio suggetto, ma presuppone 
quello. La seconda similitudine si è lo illuminare dell’ uno e 
dell’ altro. Che ciascuno cielo illumina le cose visibili ;  e co?i 
ciascuna scienza illumina le intelligibili. E  la terza similitu­
dine si è lo inducere perfezione nelle disposte cose. Della quali- 
induzione, quanto alla prima perfezione,’  cioè della genera­
zione sustanziale, tutti li filosofi concordano che i cieli sono 
cagione; avvegnaché diversamente questo pongano: quali dalli 
motori,’  siccome Flato, Avicenna, e Algazel; quali* da esse 
stelle (spezialmente l’ anime um ane), siccome Socrate, e an­
che Plato, e Dionisio accademico ; e quali da virtù celestiale, 
che è nel calore naturale del seme, siccome Aristotile e gli 
altri peripatetici. Cosi della induzione della perfezione seconda5
1 I n te n d i : il  q u a l  c e o t r o ,  p e r  t u t t o  4  T u t t i  i te s t i  q u i  p o n g o n o  l i  q u a li ,
q u e l l o  c h e  s i  p o s s a  i m p u ta r e  a ll  e i l i -  e  p o c o  d o p o  i q u a li da  v ir tù  c eles tia le . 
tracia  d e l  m o v i m e n to  d e l s u o  c i e l o ,  M a il p r o n o m e  q u a le  s ta n d o  in  lu o g o
n on  si m u o v e ;  e  p e r ò  e s s o  c e n t r o  s i  d i a ltr o ,  l ’ a p p o r g li  r  a r t ic o l o  è  s o le -
e  p e r  t u t f  a l t r a  r a g io n e . P . c is m o  c h e  s t r a v o l g e  la  s e n t e n z a ,  c o -
1  R ic o r d i s i  il  l e t t o r e  la d o t t r in a  m e  d i g ià  s i  è  n o t a t o  n e l  S aggio,
p o s ta  d a  D a n te  a l  c a p .  X I I I  d e l  p a g . 1 2 2 . A v v e r t i ,  c k e  o v e  u n  p o ’
t r a t t .  I ,  c i o è ,  c h e  d u e  p e rfe z io n i  h a  s o p r a  è  d e t t o :  a v v eg n a ch é  d iw trta -
I’ u o m o , u n a  p r im a  e d  u n a  s e c o n d a  : m en te  q u esto  p o n g a n o ,  è  fo rz a  p e r  lo
la  p r im a  lo fa e s s e r e ,  la  s e c o n d a  l o  fa m e n o  s o t t i n te n d e r e  d er iv a re . E .  M .
e s s e r  b u o n o . O ra  d i c e  c h e  c o m e  5  T u t t i  i t e s t i  q u i  l e g g o n o :  d elia  
i c ie l i  d a n n o  la p r im a  p e r f e z io n e , c o s i  p e r f e z io n e , second o  le t c ie n z e .  M a p e r ­
l e  s c i e n z e  d a n n o  la  s e c o n d a .  P . c h è  il p a r a l le lo  t r a  i  c ie l i  e  le  s c ie n -
*  É  u n  c o s t r u t t o ,  c o m e  s i  d i c e ,  d i ze  p ro c e d a  r e g o l a r m e n t e ,  d o p o  a v e r
l a g i o o e ;  e  b is o g n a  c h e  la  m e n t e  d e l  d e t to  c h e  t exeli sono  cag ion e  delia
l e t t o r e  s u p p lis c a  m o lte  id e e , c o m e  p r im a  p e r f e z io n e ,  è  n e c e s s a r io  s o y -
s e  fo s s e  s c r i t t o  c o s i  : q u a li  d e i  filo - g iu n g e r e  c h e  le s c ien ze  s o n o  c a g i o n e
sofi p o n g o n o  c h e  i c ie l i  s ie n o  c a g i o -  d e l la  p e r f e z io n e  secon d a . C iò  n e  h a
n e ,  p e r  v i r t ù  p r o v e n ie n t e  d a lli  m o -  p e r s u a s o ,  c h e  l a  le z io n e  d i t u t t i  i
t o r i ,  s ic c o m e  P l a to  e c  E  c o s i  d i ’ te s t i  e r a  c o n c o r d e m e n t e  s b a g l ia ta ,
n e g l i  a l t r i  c a s i  s e g u e n ti .  P .  E .  M .
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I.' scienze sono ragioni in noi; por l'ab ito  dolio (piali polonio 
lo verità speculare,1 eh’ è ultima perfezione nostra, siccome 
dice il Filosofo noi sosto dell' Mica, quando dice che I vero  
o I bene dello intelletto, l’or queste, con altre similitudini 
molte,* si può la scienza cielo chiamare. Ora perchó terzo  
cielo si dica è da vedere : a cho è mestiere fari* considera­
zione sovra una comparazione * oli’ è nell' ordino de' cioli, a 
quello dello scienze. Siccome adunque di sopra b  narrato, li 
- Ite cieli, primi a noi, sono quelli dolli pianeti ; poi sono due 
. ioli, sopra questi, mobili, o uno, sopra tutti, quieto. Alti setto 
primi rispondono le setto scienze del trivio * e del quadrivio, 
cioè gramatiea, dialettica, rettorica, arismotica, musica, geo­
metria o astrologia. A ll'ottava spera, cioè dia stellata, risponde 
la scienza naturalo, che fisica si chiama, o la prima scienza, 
che si chiama metafisica ; alla nona spora risponde la scienza 
m orale; e al cielo quieto risponde la scienza divina, elio è 
teologia appellala. E  la ragione per che ciò sia, brevemente 
o da vedere. Dico che .‘1 ciclo della luna colla gramatica si 
somiglia, perche ad ossa si può comparare ; che se la luna si 
guarda bone, duo cose si veggono in essa propio, che non si 
veggono nell'altre stelle: 1 'una si è l’ ombra e h 'è  in essa, la 
quale non è altro che rarità del suo corpo,* alla quale non 
possono terminare i raggi del sole* e ripercuotersi cosi come 
noli'altre p a rti ; l’ altra si è la variazione della’ sua lumino-
1 Q u asi d i c a  : p e r c io c c h é  p e r  l a b i -  su  l e  v a r i e  c u r io s e  s ig n if ic a z io n i  c h e
t o  d i e s s e  s c i e n z e  p o te m o  e c .  P .  le  p a r o le  t r iv io  e  q u a d r iv io  e b b e r o
*  C o s i  le  p r .  e d i z . ,  i c o d  M a rc  , il  n e ' s e c o l i . b a s s i ,  p u ò  v e d e r s i  u n  in -
V a t  t * r b . ,  i G w ld . 3 ,  1 3 4 , I3T» p r im o  g e g n o s a  M em oria  d e l l ’ a r c i p r e t e  Lui
e  i! B a r b . L  e d iz io n e  B i s c i o n i :  P e r  g ì  N a rd i  sop ra  a lcu n e  p a r o le  i ta lia n e
q u e s ta , c o n  o l t r e  » im ib tu d iu i , m o lto  t i  a n tich e  ed u n  lu ogo  di D a n te , P u r g . ,
p u ò  la  s c ien z a  e c .  t .  i l .  X X X I ,  1 3 0 , in s e r i ta  n e l  G io rn a le  A r -
J T u t t i  i te s t i  .MSS. e  s ta m p a t i ,  m a -  r a d ico  d i B o m a , v o l u m e  d i d i c e m b r e
l a m e n te ,  o p e r a z io n e .  V e d i il S a gg io , 1 8 i 4 .  E .M .
p a g . I ? 3  E .  M . 5  D a n te  m e d e s im o  p e r  b o c c »  di
k S c ien ze  d el t r iv io  c h ia m a v a n s i  a l  B e a t r i c e  n e l c a n t o  II d e l  P a r a -In o
t e m p o  d i D a n te  la g r a m m a t i c a ,  la  c o n f u t a  q u e s t a  o p i n i o n e , d a l v .  61
r e t t o r i c a  e  la  d i a le t t i c a  ;  del q u a d r i - s in o  a l la  fin e d e l  c a n t o .  E .  M.
r io  l 'a r i t m e t i c a ,  la m u s ic a ,  la  g e o -  « C i o è :  g i u n g e r e  al te r m i n e  o  al
m e t r i a  e  l ' a s t r o n o m i a . L a  C r u s c a  a lla  fo n d o  d i q u e lla  r a r i t à ,  o m b r a , o s c u r i -
v o c e  t r i n o  c i t a  m a l a m e n te  q u e s t o  tà  E .  M .
e - e m p i o  d i D a n te , e  lo  c o n fo n d e  c o l  i  S e l la  tu a  lu m in o s ità , la  p r .  e d iz .
l u o g o  o v e  r is p o n d o n o  t r e  s t r a d e .  M a E .  M .
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sita, che ora luce dii un lato, e  ora luce dall’ altro, secondo 
che I sole la vede. E queste due proprletadi ha la gram atica; 
che, per la sua inflnitade, li raggi della ragione in essa non 
si terminano in parte, spezialmente de’ vocaboli : e luce or di 
«pia or di là, in tanto quanto certi vocaboli, certe declina­
zioni, corte costruzioni sono in uso che già non furono, e 
molte già furono che anco saranno; siccome dice Orazio nel 
principio della Poetria, quando dice : « Molli vocaboli rina­
sceranno,1 che già caddero. » E  1 cielo di Mercurio si può 
comparare alla dialettica per due propietà; che Mercurio è la 
più piccola stella del cielo ;  che la quantità del suo diametro 
non è più, che di dugento trentadue miglia, secondochè pone 
Alfergano,* che dice quello essere, delle vent’ otto parti, l’ una 
del diametro della terra, lo qual è sei mila cinquecento mi­
glia : I’ altra proprietà si è , che più va velata de’ raggi del 
sole,* che nuli' altra stella. E  queste due proprìetadi sono nella 
dialettica; che la dialettica è minore in suo corpo, che null’altra 
scienza ; che perfettamente è compilata e terminata in qui i 
tanto di testo, che nell' Arte vecchia e nella nuova * si trova : 
e va più velata,5 che nulla • scienza, in quanto procede con 
più sofistici e probabili7 argomenti, più che altra. E  '1 cielo 
di Venere si può comparare alla rettorica per due proprie- 
tadi : I’ una si é la chiarezza del suo aspetto, eh’ è soavissima 
a vedere più che altra stella; l’ altra si è la sua apparenza, 
or da mane, or da sera. E  queste due proprietà sono nella 
rettorica ; che la rettorica è soavissima di tutte l’ altre scien­
ze, perocché a ciò principalmente intende." Appare da mane.
* C o s i  l e g g o n o  a s s a i  b e n e  la  p r im a  s c o s t a  s o t t o  i ra g g i  d e i  s o l e ,  e  c o n -
e d iz . e  i c o d .  M a r c , e  i G a d d . 3 ,  1 3 4 . s e g u e n te m e n t e  è  m e n o  c o s p i c u a  c h e
Il B is c i o n i  n e n a sc er a n n o .  E .  M . n u lla  a l t r a  s te l la .  P .
*  C o s i  c o r r e t t a m e n t e .  T u t t e  le  ‘ Q u e s to  d o v e t t ’ e s s e r e  il t it o l o  d i
s ta m p e  h a n n o  A lfa g ra n o .  E .  M . —  q u a lc h e  a n t ic o  t r a t t a t o  d i d i a le t t i -
A lfa rg a n o  o  A l fr n g a n o ,  c e l e b r e  a s t r o -  c a .  P .
n o m o  a r a b o  d e l  s e c .  I X ,  c o s i  c h i a m a -  5  C io è , è  m e n u  e v i d e n t e .  P .
t o  d a l la  c i t t à  d i P e r g a n a  n e l la  S o g -  6  C he n u l i  a l t r a  s c ien za , la  p rim a
d i a n a , d o n d ' e r a  n a t iv o ,  s c r i s s e  v a r ie  e d iz  e  il c o d . G a d d . 1 3 5  s e c o n d o . E .  M .
o p e r e ,  e  f ra  le  a l t r e  u n ' I n tro d u z io n e  ?  P r o b a b ili ,  e  p e r ò  n on  c e r t i .  P.
a l l 'a s tr o n o m ia ,  c h e  è  u n  c o m p e n d io  8  Ad e s s e r e  s o a v i s s i m a ,  c io è  ad  e s -
d i t u t t o  c i ò  c h e  i G r e c i  a v e v a n o  s c r i i -  s e r e  q u a n to  m a i p o s sa  a b b e l l i ta ,
t o  su  q u e s t a  s c i e n z a . F .  d o l c e ,  p i a c e n t e  e  d i le t to s a ,  e  p e r  d i-
3  C io è , v a  p iù  c o p e r t a  e  q u a s i  n a -  r e  a  m o d o  n o s t r o ,  p e r s u a d e n t e .  P .
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quando dinanzi al viso dell’ uditore lo rettorico parla : a p p a re  
da sera, cioè retro , quando la lettera,1 per la parte rem o ta , si 
parla per lo rettorico. E ’1 cielo del sole si può comparare 
all’ arismetica per due propietadi : 1’ una si è, che del suo lume 
tutte le altre stelle s ’ informano; l’ altra si è, che l’ occhio 
m 1 può m irare. E queste due propietadi sono nell’ arismetica, 
chè del suo lume tutte le scienze s ’ alluminano ; perocché i 
loro suggetti sono tutti sotto alcuno numero considerati, e 
nelle considerazioni di quelli sempre con numero si procede : 
siccome * nella scienza naturale è suggetto il corpo mobile, lo 
qual corpo mobile ha in sè 3 ragione di continuità, e questa 
ha in sè ragione di numero infinito. E della naturale scienza, 
la sua considerazione principalissima è considerare * li princi- 
pii delle cose naturali, li quali son tre , cioè m ateria, priva­
zione e form a; nelli quali si vede questo numero, non sola­
mente in tutti insieme, ma ancora in ciascuno è num ero,1 chi 
ben considera sottilmente. Per che® Pittagora, secondoche dice 
Aristotile nel primo della F is ic a ,  poneva i principii delle cose 
naturali, lo pari e lo dispari ; considerando tutte le cose es-
* C io è , q u -m d o  p e r  le tte ra  ,'o s s ia  
p e r  i s c r i t t o '  da p a r t e  r em o ta  ( lo n ta n a  
d a  c o lu i  a c u i  il p a r l a r e  è  d i r e t t o )  t i  
]>ar!a p e r  lo  r e tto r ic o . E  M . —  Il c o d . 
R . le g g e  d a lla  le t te ra . F .  — l o  i n te n ­
d e r e i  p i u t t o s to  il t e s t o  c o s ì  : qu a n d o  
la  le t te ra  (q u i p e rs o n if ic a ta )  p e r  la 
p a r 'e  r em o  i ( in  p a e s e  s e r a r a t o  e lo n ­
t a n a .  p r e n d e n d o  p * r  c o m e  p re p o s i  ?  o-  
n e d i lu o g o ,' r i  ( e  n o n  *1 s e n z a  I- a c ­
c e n t o )  p a r!-i  p e r  lo r e t t o r i e ) ( p a r la  in 
s e r v i g i o  e d  in v e c e  d e l  r e t t o r i c o )  P .
*  Q u e s ta  c la u s o l a  e  la s e g u e n te  c h e  
c o m i n c i a  E  d ella  n a tu ra le , p o r t a n o  
c o m e  t u t t o  u n  c o r p o  d  e s e m p io  in  
d u e  p a r t i  r is p o n d e n ti  a l l e  d u e  p a r t i  
d e l la  p r o p o s iz io n e , c i o è ,  c h e  i s o g ­
g e t t i  d e l le  s c i e n z e  s o n o  t u t t i  s o t to  
a lc u n  n u m e r o  c o n s i d e r a t i ,  e  c h e  n e t . 
le  c o n s id e ra z io n i  d e ’ s o g g e t ti  d e l le  
s c i e n z e ,  s e m p r e  c o n  n u m e ro  si p r o ­
c e d e .  E g l i  e r a  d u n q u e  b e n e  n o n  p a r -  
t i r *  q u e s t e  d u e  c l a u s o l e  c o s ì  p e r  
p u n to  fe rm o . P .
*  C o s i  la  p r . e d iz . e  i c o d . M a rc ia n i  
(ed  il I t ic c  ) .  Il G a d d . 13V ha in  t è  r a ­
g io n i  ; I ’ e d iz . B is c io n i  : ha in  tr e  r a  
g io n i d i con t in u ità  ;  e  p r o s e g u e ,  m a ­
l a m e n te  p u n te g g i a n d o :  e q u e tta  h a  
in  t è  rag ion e  di n u m er o  in fin ito ,e  d ella  
n a tu ra le  » d e n s a .  L a  tu a  c o n t id e rn -  
z io n e  p r .n c ip a li t t im a  e c  E .  M .
*  C io è  : la  p r in c ip a l itx im a  c o n t i l e -  
r a z io n e  della  n a tu ra le  t à e n z a  i  c o n n -  
l e r a r e  e c .  F o r s e  v a  l e v a t o  d a l  t e s t o  
q u e l  tu a ,  s e n z a  d i c u i  la  c o s tr u z i o n e  
c  >rre p iù  s p e d i t a . E  M .
*  D ic e  c h e  in c ia s c u n o  d e ’ t r e  p r i n ­
cip i'! è  n u m e r o  ; fo rs e  p e r c io c c h é  
n e l le  c o s e  c o r p o r a l i  p a r e  c h e  n o n  si  
p o s sa  in te n d e r e  n è  m a t e r i a  n è  fo rm a  
s e n z a  c o m p o s i z io n e , e  c o n s e g u e n t e ­
m e n t e  s e n z a  n u m e r o  di p a r t i  . e  c o s i  
c h e  n o n  si p o s s a  in te n d e r e  p n r a z - o -  
n e  s e n z a  a l c u n a  id e a  d i n u m e ro  r e l a ­
t iv o  p e r  a l c u n  m o d o  d e l le  p a r t i  c o m ­
p o n e n ti  P
*  P e r  la  q u a l  c o s a .  P .
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sere numero. L ’ altra propietà del sole ancor si vede nel nu­
mero, del qual ‘ è 1' arismetica, che 1’ occhio dello ’nlelletto n«>l 
può mirare ; perocché il numero, quanto è in sè considerato, 
è infinito: e questo non potemo noi intendere. E 1 cielo di 
Marte si può comparare alla musica per due propie t i : 1* un;» 
si è la sua più bella relazione ; 5 che annumerando i cieli mo­
bili, da qualunque si comincia, o dall' infimo o dal sommo, 
esso cielo di Marte è il quinto; esso è lo mezzo di tu tti,’ 
cioè delli primi, delli secondi, delli terzi e delli quarti: l’ altra 
si è , eh’ esso Marte disecca e arde le cose, perchè il suo ca­
lore è simile a quello del fuoco ; e questo è quello per che 
esso appare affocato di colore,k quando più e quando meno, 
secondo la spessezza5 e rarità delli vapori che '1 seguono; li 
quali per loro medesimi molte volte s’ accendono, siccome n l 
primo della M eteora  è determinato. E  però dice Albumassar, 
che 1* accendimento di questi vapori significa morte di Regi 
e 6 trasmutamento di R egni; perocché sono e Hot li della signoria 
di Marte. E  Seneca dice però, ch e 7 nella morte d' Augusto 
imperadore vide in alto una palla di fuoco. E  in Fiorenza, nel 
principio della sua distruzione,8 veduta fu nell’ aere, in figura
1 I n t e n d i :D e l  q u a l  n u m e r o  è  s c i e n -  6  0  t ra sm u ta m en to , la  p r. e d iz . E .  .VI.
z a  1' a r i t m e t i c a .  P . 7  P e ro c ch é , il B is c io n i  m a la m e n te .
5  C io è , 1' e s s e r e  la s u a  r e l a z io n e ,  la E .  M . 
p iù  b e lla  d i t u t t e  c h e  s ’ a b b i a n o g l i  8  C r e d e  il P e d e rz in i  c h e  p e r  p r< n -
a l t r i  c ie l i  m o b ili  t ra  di lo r o .  P . c ip io  della  d is tr u s io n  d i F i r e n z e  in -
8  In te n d i : M ezzo  d i t u t t i  i c ie l i  m o  te n d a  q u i D a n te  la  v e n u t a  in  q u e s ta
b i li , c io è  d e ’ p r im i, c h e  s o n o  ( c o m in -  c i t tà  d i C a r lo  d i V a io is , la  q u a le , s e ­
c o n d o  a  c o n t a r e  in s i e m e m e n te  d a l le  c o n d o  D in o C o m p a g n i, fu a  4  ili n o -
d u e  e s t r e m i t à )  il c ie l o  d e l la  lu n a  e  la v e m b r e  1 3 0 1 ,  e  r i s p e t to  a l la  q u a le
n o n a  s p e r a ;  d e 's e c o n d i ,  c h e  s o n o  il q u e s t o  s t o r ic o  r a c c o n ta  c h e  <* la sera
‘ ie lo  d i M e r c u r io  e  l ’ o t t a v a  s p e -  * a p p a r ì  in  c ie lo  un segn o  m a ra v ig tio -
r a  e c .  P .  »  so , i l  qu a le  fu  unti c ro c e  v erm ig lia
4  C olore  è  l ’ o t t im a  le z io n e  d e ’ c o -  » s o p r a  il palug>o dei P r i o r i .  » Ma
d i c i  M a rc ia n i , c h e  s 'a c c o r d a  c o n  p o ic h é  d a l m o d o  c o n  c u i  D an te  si
q u e llo  c h e  D a n te  d i c e  n e l  P u r g .  s u l  e s p r im e  s i  r i t o ' a  n o n  p a r l a r  e g li  di
io ss eg g ia re  d i M ai t e .  ( V ed i la  n o ta  s e g .)  t a t t o  r e c e n t e ,  m a  a v v e n u to  d a  m o lto
E  n e l  P a r .,  X I V , 8 5  : * B en  n i a c c o r .  t e m p o , io  c r e d o  c h e  q u i in te n d a  a l-
»  io  e h ' i ' e r a  p iù  lev a to , P e r  i  u ffo ca to  lu d e r e  a l la  d is t ru z io n  d i F i r e n z e
r is o  della  s te lla , Che  m i p a re a  p iù  r o g -  c o m m e s s a  d a  T u ti la  (d a  tu tt i  g li a ii-
g io  th è  l 'u s a to .  » L e  s ta m p e  i n v e c e  d i tieb h  c o n fu so  c o n  A t t i l a ) ,  di c h e  fa
c o lo r e  l e g g o n o  c a lo r e .  E .  M-. p u r  p a r o la  n e lla  C om m edia , ln f.,
5 N el P u r g . ,  I l ,  1 3  : «  E d  e cc o t q u a l  X I I I ,  1 4 8 , d i c e n d o :  «  P oi la  r i-
s u l  p l e s s o  d el  m a ttin o  P e r  g l i  g r o s s i  fo n d a r  no  S o c r a  ’ I c e n e r  che  di A tt i la
v a p o r  M arte  r o sseg g ia . » E .  M . r im a se . » F .
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<!' min croce, gran de1 quantità di questi vapori seguaci della 
stella ili Marte. E  queste due propietadi sono nella musica, 
li quale è tutta relativa, siccome si vede nelle parole Armo­
nizzato e netti canti, de’ quali tanto più dolce armonia resulta, 
quanto pili la relazione è bella, la quale in essa scienza mas­
simamente è bella,’ perchè massimamente in essa s ’ intende. 
Ancora la musica trae a sè gli spiriti umani, che sono quasi 
principalmente vapori del cuore, sicché quasi cessano * da 
■ ■lini operazione; si è l’ anima intera* quando l’ ode, e la 
virtù di lu tti* quasi corre allo spirito sensibile che riceve il 
'ii ino. E  ’1 cielo di Giove si può com parare alla geometria 
|i r  due proprietà: I’ una si è, che muove tra due cieli, re ­
pugnanti * alla sua buona temperanza ; siccome quello di Marte, 
e quello ili S atu rn o; onde Tolummeo dice nello allegato libro, 
cln' Giove è stella di temperata complessione,’ in mezzo della 
freddura di Saturno, e del calore di Marte : 1’ altra si è, eli ' 
intra tutte le stelle, bianca si mostra, quasi argentata. E que­
ste cose sono nella scienza della geometria. La geometria si 
muovo intra duo repugnanti ad essa ; siccome t r a ’1 punto 
o 'I cerchio (o dico cerchio largamente ogni ritondo, o corpo, 
o superfìcie) ; che, siccome dice Euclide, il punto è principi" 
di quella,* e. secondo eh’ e ’ dice, il cerchio è perfettissima 
figura in quella,* che conviene però aver ragione di fine; sic-
* G r a n d is s im a ,  la  p r  e d iz . E .  M . m e  lod i d a t e  a l ia  m u s ic a  d a ll*  A 1 - -
*  L e  p a r o l e ,  la qu a le  »n es*a s c ien za  g h i e r i ,  p e r  c h i  p o t e s s e  n o n  c r e d e r e
» ( i m m u m / « / '  »  M I « ,  m a n c a n o  n e l la  « ’ su o i v e r s i  d i v i n i ,  v a g l io n o  a  fa r
e d iz io n e  m i la n e s e ,  m a  s i  t r o v a n o  n e l  te s t im o n i a n z a  d e i  v e r o  a q u e l l o  c h e
c o d . R . e  n e l le  e d iz io n i  a n t r h e ,  ed  è  r a c c o n t a  il B o c c a c c i o  (V i ta  d i D a n te  .
c h i a r o  c h e  s o n  r i c h i e s t e  a  fa r  p ie n o  d o v e  d i c e  d i lu i, c h e  • som m a m en te  .«»
il d i s c o r s o .  F .  »  dile ttò  in  m o n i  e c a n ti  n ella  m a  g in n -
*  S i r e c a n e ,  la  p r . e d iz . E .  M. *  n e t t a ,  e  a  c ia s c u n o , eh* a  quei tem pi
k C o s i  i c a d i c i  M a r c . ,  il Y a t .  l ' r b . ,  » e r a  o ttim o  c a n ta to re  o  s o n a to r e , fu
il B a r b  e d  il G a d d . 134  il  B is c io n i  :  * 'tm ieo  ed  ebhe sua  u s a n z a .  » P .
« t /  a n im a  in  te r r a ,  p e s s im a  le z io n e . « C io è , f a c ie n t i  c o n t r a s t o .  P .
N e l  ^agg>o, p a g . 1 t 3 f a v e v a m o  p r ò -  7 P e r c iò  n e l  P a r  , X V I I I ,  6 7  : « P e r
p o s ta  l 'e m e n d a z i o n e :  t i  è  i  a n n u i  lo c a n d i r  d 'i la  te m p ra ta  »Iella  Se-
o p p u r e  in k K i. M a v e d i  il c a n -  m a . . .  • E n e l  X X I I ,  li-S  « Quindi
t o  IN , I l  d e l  P u r g .  p e r  u s c i r e  d 'o g n i  m  a p p a r v e  il t e m p e r a r  di O io v t  T ra
d u b b io  s u l la  le z io u e  q u i a d o t t a t a .  'I p a d r e  e I fig lio . • P.
E  M. s C io è ,  d e l la  g e o m e t r i a  P .
* Di tu tti, s o t t i n te n d i ,  gh  » p i n t i .  • Q u e s to  p a s s o  l e g g e v a s i  a c o r r e t t a -
N o ta  c o m e  q u e s t e  g r a n d i  e  d e g r .i s s i -  m e n t e  c o e l  : ch e  a ccorri» d ice  E u clid e ,
IL  CONVITO.
i hò tra 1 punto e '1 cerchio, siccome tra principio e line, si 
muove la geometria. E  questi d u e1 alla sua certezza repu­
gnano ; che '1 punto per la sua indivisibilità è immisurabile, 
♦; il cerchio per lo suo arco è impossibile a quadrare perfet­
tamente, e però è impossibile a misurare appunto. E ancora 
la geometria è bianchissima, in quanto è san za macula d 'e r ­
rore, e certissima per sè, e per la sua ancella che si chiama 
prospettiva. E  ’1 cielo di Saturno ha due propietadi, per 
quali si può comparare all’astrologia:* 1’ una si è la tardezza ‘ 
del suo movimento per dodici segni; che ventinove anni <* 
più, secondo le scritture degli astrulogi, vuole di tempo lo suo 
cerch io :*  l’ altra si è, che sopra tutti gli altri pianeti esso è 
alto.1 E  queste due prupietà sono nell’ astrologia : che nel su<» 
cerchio compiere, cioè nello apprendimento di quella, volg»* 
grandissimo spazio di tempo, si per le sue dimostrazioni,6 eli • 
sono più che d’ alcuna delle sopraddette scienze, si per la 
sperienzia che a ben giudicare in essa si conviene. E ancura 
è altissima di tutte 1’ altre ; perocché, siccome dice Aristotile 
nel cominciamento dell' A n im a, la scienza è alta di nobiltade, 
per la nobiltà del suo suggetto e per la sua certezza ; 7 ** 
questa più che alcuna delle sopraddette è nobile e alta per 
nobile e alto suggetto, eh’ è del movimento del cielo: è alta
i l  p u n to  i  p r in c ip io  d i q u ella  : secon d o -  s e c o n d o . Il B is c io n i  ta r d a n z a .  E .  11 
che d tee ,  i l  c e r ch io  è  p er fe t t is s im a  fig u -  *  S u p p lis c i  : ad  e s s e r e  g i r a t o .  P .
r a  in  qu ello .  L 'u l t i m a  c o r r e z i o n e  d i » T u t t i  i c o d ic i  e  l e  s ta m p e  c o n
q u e llo  in q u e lla  è  p ro p o s ta  a n c h e  d a l  m a n ife s to  s o l e c i s m o :  essa  è  a lta . Il 
s ig n o r  W i t t e .  E .  M . s o l e c i s m o  s c o m p a r e  p e r ò  n e l c o d ic e
l E  q u este  d u e, l e g g e v a n o  in sie m  N a t .  4 7 7 8 ,  in  c u i  l e g g e s i  : l 'a l t r a  si è
c o g l i  a l tr i  g l i  e d i t . m i l . ,  e  n o t a v a n o :  che  e ts o  S a tu r n o  è  a lto  so p r a  tu tti g h  
a s o t t i n te n d i  cose  ;  s e  p u re  d i q u e s t a  a ltr i  p ia n e ti .  E .  M .
» p a ro la  n o n  h a v v i  la c u n a  p e r  c o lp a  * L e sue  d im o s tr a z io n i ,  c o d .  M a r c .
n d e 'c o p i s t i .  » M a la  le z io n e  d e l c o d .  s e c o n d o . T u tti  g l i  a l t r i  le s t i  M S S . e
R i c c .  qu esti d u e ,  c io è  il  p u n to  e  il s ta m p a t i  h a n n o  l a g u n a  d e l la  p a ro la
c e r c h i o ,  to g li e  al d i s c o r s o  o g n i a m b i -  d im o s tr a z io n i .  E .  M . —  Il c o d .  R i c c .  
g u i t à . F .  n o n  b a l a g u n a , m a  i n v e c e  d i d im o-
* S o t to  il n o m e  g e n e r a l e  d ’ A s tr o lo -  s tr a z io n i  p o r t a  r ic erch e . F .  
g ià  s i  v u o le  q u i i n te n d e r e  s o lo  q u e lla  t  In te n d i : 1 a l te z z a  di n o b iltà  n e l la
p a r t e  d e l la  s c i e n z a ,  la  q u a le  h a  p e r  s c ie n z a  si m i s u r a ,e  p e r  la  n o b il tà  d e l  
. g g e t to  tu tt o  le  c o n d iz io n i  d e l la  n a -  s u o  s o g g e t t o ,  e  p e r  la  s u a  c e r t e z z a ,
t u r a  n e 'c o r p i  c e l e s t i ,  e d  o r a  si d i -  P .  —  N o t e r ò  u n a  v o l ta  p e r  s e m p r e ,
r e b b e  u n ic a m e n t e  a stro n o m ia .  P .  c h e  d o v e  la  s ta m p a  b a n o b t/tà  e  n o -
3  T a r d e z z a ,  le  p r  e d i z . ,  i , c o d i c i  fo lla le , v a r i  c o d ic i  e  v a r ie  a n t ic h e
M a r c . ,  V a t . U r b . ,  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  e d iz io n i h a n n o  tiob ilità  e  nobilita te . F
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e nobile por la sua certezza, la quale è sanza ogni difetto, 
siccome quella che da perfettissimo e regolatissimo 1 principio 
viene: e se difetto in lei si crede per alcuno, non è dalla sua 
p arte ; ma, siccome dice Tolommeo, è por la negligenza no­
stra, e a quella si dee imputare.
C a p i t o l o  X V .
Appresso le comparazioni d i ’ i' ho fatte* delli sette primi 
cieli, è da procedere agli altri, cho sono tre , come più volle 
s ’ e narrato. Dico che il cielo stellato si può com parare alla 
fisica per tre proprietà, e alla metafisica per altre tre ; eh’ elio* 
ci mostra di sè due visibili cose, siccome le molte stelle, e 
siccome la Galassia, cioè quello bianco cerchio, che il vulgo 
chiama la via di santo J a c o p o ;4 e mostraci l’ uno de’ poli, e 
l'a ltro  ci tiene ascoso: e mostraci un solo* movimento da 
oriente a occidente ; e un altro che fa da occidente a oriente, 
quasi ci tiene ascoso. Per che per ordine e da vedere prima 
la comparazione della fisica, e poi quella della metafisica. Dico 
eh’ il cielo stellato ci mostra molte ste lle ; chè, secondochè li 
sa vii d' Egitto hanno veduto, infino all' ultima stella cho ap- 
pare loro in meridie, mille ventidue corpora di stelle pongo­
no, di cui io parlo." E in questo ha esso grandissima simili­
tudine colla fisica, se bene si guardano sottilmente questi tre  
nunn ri, cioè, due, e venti, e mille : che per lo due s’ intendi-
‘ E  da r eg o la riss im o ,  le  p r .  e d iz . * a ' Ia cop o , i c o d  M a r c , p r im o  e  B a r b . .  
t .  M . di san to  Ia cop o , il V a t .  U r b . E .  M .
5  L e  p a ro le  c h 'i'K o  n o o s i  l e g g o n o  5 II c o d . R ic c  , d i v e r s a m e n t e  d a
n el c o d . R ic c a r d i a n o .  F .  tu tt i  g l i  a l t r i  te s t i  le g g e  un  su o  m a v i-
*  C h' e lio , il  c o d  B a r b . Il B is c i o n i  m e n to ,  i n v e c e  d 'u n  so lo ,  e  f o r s e  è  
e  le  a l t r e  s ta m p e  che lo , e r r o r e  p r ò -  m i g l i o r  le z io n e , p e r c h è  n o n  u n  s o lo , 
v e n u t o  d a l n on  a v e r  s a p u t o  b e n  le g -  m a  d u e  s o n o ,  c o m e  d i c e  D a n te , i
g e r e  il cAc/o di a l c u n ; M S S . E .  M . m o v im e n ti  d e l  c i e l o  s t e l l a t o ;  e d
* L a  V ia  la ttea  c r e d e v a  il v o l g o  in fa tti  d o p o  a v e r  p a r l a to  d e l l 'u n o ,  
a n t ic a m e n te  e s s e r e  c o n t r a s s e g n o  l a  p r o s e g u e  d i c e n d o :  e  u n  a l tr o  eh* 
n o tte  ai p e l le g r in i ,  i q u a li  a n d a v a n o  f a  e c .  F .
a  S an  Ia c o p o  d i G a l l i n a  ;  e  fo rse  d ie -  « I n t e n d i :  d e l le  q u a l i  m i l l e v e n t i -
d e  c a u s a  a q u e s t o  e r r o r e  la  v o c e  G a -  d u e  c o r p o r a  d i s te l le  io  p a r l o ,  e  n on
la stia , la  q u a le  ha q u a lc h e  s im il itu -  d i q u a lu n q u e  a l t r o  n u m e r o  fo s s e  p u ­
d in e  c o lla  v o c e  G a lltz ia .  B .  —  Im  v ia  s t o  d a  a l t r i  f i lo so fi. E  d i q u e s t o  si
da sa  Iacopo , l e g g e  il B i s c i o n i , d i v e d r à  o r a  il p e r c h è .  P .
IC O I L  C O N V IT O .
il m o v im en to  lo ca le , lo q uale è  da un p un to  a un altro (li 
n e cessità  : e  p er lo v en ti s ig n ifica  il m ovim ento dell' altera­
zione : ch e , co n cio ssiaco sach é dal d iec i in sn non si vada se 
non esso d ieci alterando1 cogli a ltri n o v e , e con sè stesso; 
e la più bella alterazione, ch e esso r ic e v a , si è la sua * di si- 
medesimo ;  e la prima che riceva si è venti ; ragionevolmente 
per questo numero il d etto  movimento significa. E  J per I» 
mille significa il movimento del crescere ; che in nome, cioè 
q u esto  mille, è il maggior n u m ero ,* e più crescere non si può 
se  non q u esto  multiplicando. E  q u esti tre movimenti soli ‘ 
mostra la fisica; siccome nel quinto* del primo suo libro è 
p ro v ato . E per la Galassia, ha questo cielo grande similitudine 
colla metafisica. Perchè è ila sapere che di quella Galassia li 
filosofi hanno avuto diverse opinioni.1 Che li P itag o rici dis­
sero* che '1 sole alcuna fiata errò nella sua v ia ; e passando 
per altre parti non convenienti al suo fervore, arse il luogo 
per lo quale passò, e rimasevi quell' apparenza dell' arsura. E 
credo che si mossero dalla favola di Fetonte, la quale narra 
Ovidio nel principio del* secondo di Metamorfoseos. Altri dis­
sero (siccome fu Anassagora e Democrito) che ciò era lume 
ili Sole ripercosso in quella parte.1“ E queste opinioni con 
ragioni dimostrative riprovarono.11 Quello che Aristotile si di-
* .M irra n d o , i c o d .  R a r b . e  G ad d  3 , 
1 3 4 ,  1 3 5  s e c o n d o .  G li a l t r i  te s t i  e  le  
s ta m p e  a lte r n a n d o .  M a a lte r a n d o  è  la 
v e r a  le z io n e  ; p e r c h è  n e l p a s s a r e  d a l  
d ie c i  a l l '  u n d ic i ,  a l d o d ic i  e c . ,  n o n  si 
a lte r n a  g ià  e s s o  d i e c i  c o l l 'u n o ,  c o l  
d u e  e c . .  m a  si a lte r a  c o l l '  a c c r e s c i ­
m e n to  d e 'n u o v i  n u m e r i .  D a n te  in ­
f a t ti  s o g g i u n g e  s u b ito  : e la  p iù  b ella  
a l te r a z io n e  e c .  E .  M .
*  Si è la  s u a , le g g e  il c o d .  V a t .  
l ’ rb  II B i s c i o n i :  s ia  la sua . E .  M.
3 P e r  lo  m ille , e d iz . B is c i o n i . E .  M .
*  E  q u e s t a  è  fo rs e  la  r a g io n e ,  p e r  
c h e  i n o s tr i  s c r i t t o r i  a d o p e r a r o n o  la  
v o c e  m ille  p e r  n u m e r o  in fin ito . P .
*  C io è , il m o v im e n to  l o c a l e ,  il  m o ­
v i m e n to  d ’ a l te r a z i o n e ,  e  il m o v i ­
m e n to  d e l  c r e s c e r e .  P .
*  C io è  n e l  q u in t o  c a p i t o l o .  F .
7  N el P a r .,  X I V ,  9 7  :  « C om e , d istin ­
ta  d a  m in o ri  e m a gg i L u m i, b ia n ch eg ­
g ia  Ira  i p o l i  del m on d o  G a la ss ia  si, 
che  fa  d u b b ia r  ben  sag g i. » E .  M.
8  P a r l a n d o  d e l la  V ia  l a t t e a .  P e r i  -  
c a r i .
# D el suo  M eta m orfoseos , il B is c io n i . 
A lc u n i  a l t r i  te s t i  s e m p lic e m e n te  
n el p rin c ip io  d i M ela m orfo seo s .  L a  
c o r r e z i o n e  p e rò  n o n  h a  d 'u o p o  di 
p r o v e ,  d a c c h é  è n e l  p r i n c i p io  d e l  s e ­
c o n d o  l ib ro  d e lla  M eta m or fo s i , c h e  
O v id io  p a r la  di F e t o n t e ,  e  n o n  gi.i 
a s s o lu t a m e n te  n e l p r in c ip io  d i q u el  
p o e m a . E .  M .
io  In  qu ella  p a r t e ,  i c o d .  M a r c . ,  V a l .  
U r b . ,  G a d d . 3 , 1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o , e  le  
p r . e d iz . II B is c io n i  : in  p a r t e .  E .  M.
R ip ro v a ro n o , c io è  p r o v a r o n o  di 
n u o v o , r ic o n fe r m a r o n o .  E .  M .
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cosse di ciò, non si può bene sa p e re ;1 perchè la sua sentenza 
non si trova cotale nell'una traslazione, come nell’ altra.’ E 
credo che fosse 1’ errore de’ traslatori ; elle nella nuova par 
dicere, che ciò sia uno radunamento di vapori sotto le stelle 
di quella parte, che sempre traggono quelli ; e questa non 
pare avere ragione vera. Nella vecchia dice che la Galassia 
non è altro, che moltitudine di stelle fisse in quella parte, 
tanto picciole, che distinguere di quaggiù non le potemo ; ma 
ili loro apparisce quello albore, il quale noi chiamiamo Galas­
sia. E  puote essere che il cielo in quella parte è più spesso, 
e però ritiene e ripresenta quello lu m e ;*  e questa opinione 
pare avere, con Aristotile, Avicenna e Tolommeo. Onde con­
ciossiacosaché la Galassia sia uno effetto di quelle stelle le 
quali non potemo vedere, se non per lo effetto loro intendia­
mo quelle cose, e la metafisica tratta delle prime sustanze, le 
quali noi non potemo simigliantemente intendere se non per 
li loro effetti; manifesto è che 1 cielo stellato ha grande simi­
litudine colla metafisica. Ancora, por lo polo che vedemo, si­
gnifica le cose sensibili, delle quali, universalmente pigliali - 
ilole, tratta la fisica ;  e, per lo polo che non vedemo, significa
» C o s i  le g g e  il c o d .  R ic c . G li e d i t .  r a  r i p r o v a  d e l la  s e c o n d a  in d u z io n e  
m i l . l i  J icts se , n on  si p u ò  bene s a p e r e  M a p o n ia m o  p u r  p e r  i p o t e s i ,  c h e  
d i c iò .  F .  D a n te  n o n  c o n o s c e s s e  la lin g u a  g r e c a
* Di q u i  d e d u c e  il  P e r t i c a r i  e s s e r  n e l  t i 9 7 .  q u a n d o  s c r i v e v a  q u e s t o  s e
c h i a r i s s im o  c h e  D a n te  n o n  c o n o b b e  c o n d o  t r a t t a t o  ; n o n  n o  d i s c e n d e  la
la  lin g u a  g r e c a «  p e r c h é  a l t r i m e n t i  c o n s e g u e n z a  c h e  e g l i  n o n  I a v e s s e
• n o n  c o n f e s s e r e b b e  la  s u a  i g n o r a n -  p o t u t a  c o n o s c e r  d a p p o i . N e l  c a p  h
• z a  s u l  p a r e r e  d ’ A r i s to ti l e  p e r  la  d e l  t r a t t  I, t r a t t a t o  s c r i t t o  n e l  1:114
» d i s c r e p a n z a  d e l le  t r a s la z io n i*  » M a d i c e  D a n te  c o s i  : S a p p ia  c ia ecu n  >,
p r i m ie r a m e n te  : c h i  h a  d e t to  a l  P e r -  ^  n u lla  c o sa  p e r  legu m e m usati "
t i c a r i  c h e  n e l 1 2 9 7  e s i s t e s s e r o  in  F i -  ( p o e t ic o )  a r m o n i  s i a l o ,  #i p 'tò  d ell*
re n z e  le  o p e r e  d ’ A r i s to t i l e  n e l  l o r o  tu a  loqu ela  in  a l tr a  t r a m u t a r »  s a n z a
o r ig in a l e  l in g u a g g io  ?  E  s e c o n d a r i a -  r o m p e r »  tu tta  tu a  d o lc e z z a  e a rm o n ia  :
m e n t e :  le  f r a s i ,  qu ello  che  A r is to t i le  e q u e s ta  è la r a g io n 1" p e r  che  O m ero
*t diceste  dt d ò ,  n on  1 1 p u ò  ben e  s a p e re ,  TM>„ „  m u tò  d i g r e c o  in  la t in o , com e
p t r e h i  la  sua  s e n te n z a  n o i » «  I r o t u c o -  l  a \tr» s c r it tu r e  che  a v m o d u  lo r o  (dai
ta le  n ell u n i  t r a ila z io n s  to m e  n e l l 'a l -  g r e c i ) .  M a D a n te  n o n  d à  e g l i  s e g n o
t r a , v o g l io n  s o l o  r i f e r i r s i  a  lu i ,  D an - p iù  v o l te  n e l le  s u e  o p e r e  d a v e r  l e tto
t e ,  o  n o n  p i u t t o s to  a g l  I ta lia n i  d e l  i p o e m i d O m e r o ?  D u n q u e  le s s e
s u o  t e m p o , i q u a li  n e l la  m a n c a n z a  O m e r o  n e l  s u o  o r ig in a l e ,  p e r c h è  al
d e l  t e s t o  g r e c o  e r a n  c o s t r e t t i  a  v a -  s u o  t e m p o  n o n  e r a  s ta to  m uta ta  Ji
t e r s i  d e l le  t r a d u z io n i?  L e  p a r o l e  n on  g re co  in  Ia lin o .  F .
l i  p u ò  b en e  s a p e re  i n v e c e  d e l le  a l t r e  * C io è , lo  f e r m a  c o n t r o  s é ,  e  lo  r i -
non posso  ben » s a p e re , p a r m i  fa r efeia- b a t t e  i n d i e t r o . P .
D l5TE —  3. I l
I L  C O N V IT O .
li» cose che sono sania m ateria, che non sono sensibili, delle 
quali tratta la metafìsica ; e però ha 'I detto cielo grande si­
militudine coll’ una scienza e coll’ altra. Ancora, per li due 
movimenti, significa queste due scienze; che per lo movimento, 
nel quale ogni dì si rivolve, e fa nuova circuizione di punto 
a punto, significa le cose naturali corruttibili, che cotidiana­
mente compiono lor via, e la loro materia si muta di forma 
in form a; e d i’ questo tratta la fisica; e por lo movimento 
quasi insensibile, che fa da occidente in oriente * per un grado 
in cento anni, significa le cose incorruttibili, le quali ebbero 
da Dio cominciamento di creazione, e non aran n o3 fine, e di 
queste tratta la metafisica. E  però dico che questo movimento 
significa quelle, che essa circu izio n e cominciò, ch e 4 non 
avrebbe fine ;  che fine della circulazione è redire a uno me­
desimo punto, al quale non tornerà questo cielo, secondo que­
sto m ovim ento/ che dal cominciamento del mondo poco più 
che la sesta parte è vólto ; e noi siamo già nell' ultima etade 
del secolo, e attendemo veracem ente la consumazione del ce­
lestiale movimento.6 E  cosi è manifesto che ’1 cielo stellato, 
per molte propietà, si può comparare alla fisica e alla meta­
fisica. Lo cielo cristallino, che per primo mobile dinanzi è con­
tato, ha comparazione assai manifesta alla morale filosofia ;  chi*
* E  q w s l o ,  1’ e d i 7 . B is c i o n i . E .  M s c a d e  l ’ i d e n t i tà  d e ' t e r m i n i  n e l le  p rò -
2  T u t t i  i t e s t i  ( t r a n n e  il c o d .  R i c c . )  p o s i z io n i , o n d e  s u  la  V olg a ta  s i  re n -
h a n n o  da O r ien te  in  O ccid en te , le z io n e  d e a  v ie  m e g lio  e v i d e n t e  il p u n to  di
s b a g l i a t a .  V e d i  il p r in c ip io  d e l  c a p i t o -  c o n v e n ie n z a  d i e s s a  c ir c o la z io n e  e
lo . E .  M . d e l l e  c o s e  i n c o r r u t t i b i l i ,  c i o è  1' a v e r
3  C o s ì  m o lto  b e n e  l e  p r . e d iz . ;  e d  a v u t o  c o m i n c i a m e n to  e  il  n on  d o v e r e
è  c a t t i v a  l e z io n e  q u e l l a  d e l  B is c i o n i  : a v e r  fin e . P .
e n on  eb b o n o  v er o  fin e. 1 c o d .  G a d d . 5  D a o c c i d e n t e  in o r ie n t e .  P .
1 3 4  e  V a t .  U r b . e n o n  a v e r a n n o  fin e  «  O g n u n o  c h e  a b b ia  a lc u n  u s o  d e l ­
i e  c o s ì  il c o d .  R ) .  E .  M . l e  n o s t r e  i s to r ie  d e 'b a s s i  t e m p i ,  sa
» E  n on  a v r eb b e  fin e , c o s ì  t a t t i  i t e -  b e n e  q u a n te  v o l te  e  c o n  q u a li  d iso r-
s t i .  C o r r e g g ia m o  e  in  c h e , p e r o c c h é  d in i  s i  fu m e s s a  n e 'p o p o li  la  fa lsa
D a n te  in  q u e s t a  c la u s o l a  d e t e r m in a  id e a  d e l la  v i c in a n z a  d e l la  f in e  d e l
la  c o n d iz i o n e  d e l la  c i r c o l a z i o n e  d i  m o n d o  ; e  p e rò  n o n  è  d a  m a r a v ig l ia -
c u i  p a r l a  ; e  s u b i t o  s o g g iu n g e  p e r  o p -  r e  s e  v i  r i m a s e  p r e s o  a n c o  1’ A l ig h ie -
p o s iz io n e  q u e llo  c h e  si d e e  in te n d e r e  r i .  Il  q u a le  c e r t a m e n t e  n e  d o v e t t e
p e r  f in e  d 'u n a  c i r c o l a z i o n e .  E .  M . —  s o f f r i r e  u n a  s e c r e t a  m a  a l t i s s i m a  p as-
L a  m u ta z io n e  d e ’ s ig n o r i  E .  M . a m io  s io n e  ; e g l i ,  c h e  p e r  c o n to  d e l la  s u a
p a r e r e  n o n  fa p ro  n è  d a n n o  a l i a s e n -  f a m a , si s e n t i v a  ta n te  r a g io n i  d a  d o -
te n z a  ; m a  s i  fa q u a lc h e  d a n n o  a l la  v e r  p i u t t o s to  d e s i d e r a r e  il m o n d o
e s p r e s s i o n e ,  p e r c io c c h é  p e r  e s s a  n e  e t e r n o .  P .
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la m onlo filosofia, secondochò dice Tommaso sopra lo secondo 
dell’ Elica ,  ordina noi all’ altre scienze. Che, siccome dice il 
Filosofo nel quinto dell’ Etica , la giustizia legale 1 ord ina le 
scienze ad apprendere,1 e comanda, perchè non sieno ab b an ­
donate, quelle essere apprese e am m aestrate: cosi il detto cielo 
ordina col suo movimento la cotidiana evoluzione di tutti gli 
altri ; per la quale 8 ogni di tutti quelli ricevono e mandano 
quaggiù la virtù di tutte le loro parti.4 Clw se la revoluziom* 
di questo non ordinasse ciò,1 poco di loro virtù quaggiù v e r ­
rebbe o di loro vista. Onde ponemo che possibili' fosse questo 
nono cielo non m uovere, la terza parte del cielo sarebbe an­
cora non veduta in ciascuno luogo della te r ra ; e Saturno 
sarebbe* quattordici anni e mezzo a ciascuno luogo della terra  
celato, e Giove sei anni si celerebbe ; e Marte un anno quasi, 
e ’1 sole cento ottantadue di e quattordici ore (dico dì, cioè 
tanto tempo quanto misurano cotanti d ì); e Venere e Mer­
curio, quasi come il sole, si celerebbero e m ostrerebbero; e 
la luna per tempo di quattordici di e mezzo starebbe ascosa 
a ogni gente. Di v e ro 7 non sarebbe quaggiù generazione, nè 
vita d’ animale e di piante : notte non sarebbe, nè di, nè set­
timana, nè mese, nè anno ;  ma tutto 1’ universo sarebbe di­
sordinato, e ’1 movimento degli a s tr i8 sarebbe indarno. E  non 
altrimenti, cessando la morale filosofia, 1’ altre scienze sareb- 
bono celate alcun tempo, e non sarebbe generazione, nè vita
1 l o  in te n d o , la  g i u s t i z ia  n a t u r a le  s o d d is f a c e n t i s s im a ,  d e v e  r e s t a r e  p e r  
e s p r e s s a  in l e g g i ,  c h e  s o n o  c o rn o  l o r o  ad  o b b lig o  d i g r a t i t u d i n e  in  tu tt i
p a r t e  d e l la  m o r a le  f ilo so fia . P . g li  s tu d i o s i  d e l  C o n r ito .  P .
*  C io è  in  m o d o  d a  e s s e r e  a p p r e s e .  » N o n  o r d in a s t i  c ioè  p o co  e c . ,  c o s i  il
P  —  Il c o d . R .  l e g g e  p e r a l tr o  : o r d ì -  B is c io n i  c o n  t u t t e  l e  e d iz . E  I e r r o r e
n a  g l i  u om in i ad a p p re n d er e  le  te ie n -  p r o v i e n e  d a ll a v e r  d i v i s a  la p a ro la
F -  cto e  d e 'c o d i c i ,  e d  a c c e n t a t a  I c . lad -
*  C o t i d i a n a  r iv o lu z io n e . P .  d o v e  q u e lla  p a r o la  v a  in te s a  a l l 'a n -
*  R icevon o  qu aggiù  la  r i r l i  e c . .  e r a  t ic a  p e r  c iò .  V e d i  la C r u s c a .  E .  M.
la  le z io n e  V o lg a ta . M a t r o v a n d o  il • S ta r eb b e , c o d .  B a r b e r i n o .  E .  M.
p r e s e n t e  p a s s o  in in t e ll i g i b il e  , n e  7  E  di v e r o ,  le  p r . e d iz . L .  M.
c h ie s i  l u m e  a g li  e g r e g i  s ig n o r i  e d i t .  » D eg li  a l t r i ,  tu tt i  i M S S . e  le  s ta m -
T r iv u lz io  e  M agg i : e d  e s s i  m i r i s p o -  p e . M a i  u n ir e r t o  e g li  a l t r i i  l in g u a g -
s t r o  d  a g g iu n g e re  e nuxndano  t r a  l e  g io  d ' u n  ta le  c h e  s o l e v a  d i r e  : tutte
l  a r o le  r ic ev o n o  e  quaggiù  ; s i c c h é  v e -  le  c o te  ed a l tr e  a n c o r a  ;  n è  D a n te  e r a
ru sse  l e t t o  : ogn i d ì tu tti quelli r ic e v o -  u o m o  d i q u e s t a  f a t ta  ; s i c c h é  te n ia m o
»»-> e m an d an -j qu a gg iù  la  v ir tù  e c .  E  p e r  f e r m o  c h e  e g l i  a b b ia  s c r i t t o  degli
U l e  e m e n d a z io n e , s ic c o m e  b e l la  e  a t t r i .  E .  M.
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di felicità, e indarno sarebbono scritte e per antico trovate. 
P er che assai è m an ifesto , q u esto  cielo sè  1 a v e re  alla murai* 
filosofia comparazione. Ancora lo cielo empireo, per la sua 
pace, simiglia la divina scienza,’  che piena è di tutta pace : 
la i|uale n on sofferà lite alcuna d'opinioni o di sofìstici argo­
menti, per la eccellentissima certezza del suo suggetto, lo qual, 
è Iddio. E di questa dice esso alli suoi discepoli: « La paci 
» mia do a voi : la pace mia lascio a voi ; » dando e lasciando 
loro la sua dottrina, che è questa scienza di cui io parlo. Di 
costei dice Salomone : « Sessanta sono le regine, e ottanta 
» 1’ amiche concubine ; e delle ancelle adolescenti non è nu- 
» m ero : una è  la colomba mia e la perfetta mia. » Tutte 
scienze chiama regine, e drude,1 e ancelle ; e questa chiama 
colom b a/ perchè è sanza macola di lite ;  e questa chiama per­
fetta, perché perfettamente ne fa il Vero vedere, nel quale si 
cheta l’ anima nostra.’ E  però ragionata cosi la comparazione 
de’ cieli* alle scienze, veder si può che per lo terzo cielo io 
intendo la rettorica, la quale al terzo cielo è assomigliata, come 
di sopra appare.7
i  L a  v o c e  s i  in q u e s t o  lu o g o  n o n  fa m ilia re  ;  e  c o m e  n o n  Tu c h e  u n  s e ­
s t a ,  e h ’ io  v e g g a ,  a  n e s s u n a  u t il i t à  n è  c o l o  d o p o , c h e  c o m i n c i ò  a d  u s a r s i  in
d e l  s e n s o  n è  d e l la  d i c i t u r a ,  lo  i n v e c e  s e n s o  m a lo . F .
l e g g e r e i  * i ,  e d  a v r e m m o  in e s s a  a l lo -  * C h ia m a  c o lom b a , le g g o n o  le  p ri­
va il  p l e o n a s m o , c h e  si t r o v a  ta n to  m e  e d i z . ,  il c o d . B a r b  , il V a t . U r b  ,
f r e q u e n t e m e n te  e  c o n  ta n ta  b u o n a  il T r i v u l z .  ed  i G a d d . 1 3 4 ,1 3 5  s e c o n -
g r a z t a  n e  t r e c e n t i s t i .  P .  d o  (e d  il R i c c . ) ,  e  c o n f e r m a n o  ìd
1  L a  t e o l o g ia .  P .  e m e n d a z io n e  d a  n o i f a t ta  n e l  S a gg io ,
8  D r u d e , e  n el c a p i t o l o  s e g u e n te  p a g . 1 2 4 , c o r r e g g e n d o  lo  s t r a f a l c io n e
d ru d i. E n e l P a r . ,  X I I ,  5 5 ,  c h i a m ò  d e l  B i s c i o n i , c h e  l e g g e :  e  quésta
s a n  D o m e n ic o  l ’ a m o r o so  d ru d o  d ella  u m a n a  co lo m b a . E . M .
fed e  c r i s t i a n a :  d i c h e  il C a s a  d i s s e ,  5 » N e l  V ero  in  che  s i  qu eta  o g n i in
a v e r  D a n te  f a t to  u s o  d i q u e s t a  b r u t ta  telleito  » P a r a d is o , X X  V i l i ,  1 0 8 . E .  M
v o c e  p e r  l i c e n z a ,  e  c o s t r e t t o v i  d a l la  6  D e 'c ie li ,  i c o d .  M a r c , s e c o n d o ,
r i m a .  M a si v e d e  c h e  il C a s a  n o n  V a t .  LTr b . ,  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o ,
a v e a  l e t t o  la  p r o s a  d e l  C o n v ito , e  c h e  II B is c io n i  : del c ie lo . E . M .
n o n  s a p e v a ,  c o m e  q u e s t a  v o c e ,  e h ’ è  7  A p p a r e .  Q u e s ta  le z io n e  d e ' c o d ic i
d 'o r i g i n e  lo n g o b a r d a  o  g e r m a n i c a ,  T r i v u l z i o ,  G a d d . 3  e  1 3 5  s e c o n d o ,
th r eu , d r e u ,  s ig n if ic a v a  n e l 1 3 0 0 , c o -  n e  p i a c e  p iù  c h e  la c o m u n e  p a r e .
m 'h a s s i  d a  p a r e c c h i  e s e m p i, fed e  le  o  E .  M .
t r a t t a t o  s e c o n d o .
C a p i t o l o  X V I.
Por lo ragionate similitudini' si può v ed ere  chi sono qu esti 
ino vi tori, a cui io p arlo ; ch e sono di q u e llo ’  m o v ilo r i ;  s ic- 
come Boezio e Tullio, li quali co lla  dolcezza del loro sermone 
inviarono* me, come dello è di sopra,* nell’ amore cioè nello 
-tudio di questa donna gentilissima filosofia, culli raggi della 
'Iella luro, la qual è la scrittura di quella.* Onde in ciascuna 
scienza la scrittura è stella piena di luce, la quale quella scienza 
dimostra. E , manifestato questo, veder si può la vera sen ten z a  
del primo verso della canzone proposta, por * la sposiziono 
fittizia e litterale. E  per questa medesima sposizione si può lo 
secondo verso intendere sufficientemente, infino a quella parto 
■love dice : Questi mi face una donna guardare; o v e  si v u o le  
o p ere  che questa donna è la filosofia ; la quale veram ente è 
donna piena di dolcezza, ornata d’ onostade, mirabile di save­
re, gloria di libertade, siccome nel terzo trattato, ove la sua 
nobiltà si tratterà, fla manifesto. E là dove dice : ehi veder 
cuoi la salute, Faccia che gli occhi d' està donna miri, gli
l’ chi di questa donna sono le sue dimostrazioni, le quali dritte  
negli o cch i dello 'ntelletto, innamorano l ’ anima, liberata nelle 
co n d iz io n i.7 Oh dolcissimi ed ineffabili sembianti, e rubatori 
't i  Iti La ni della mente umana, che nello dimostrazioni, cioè negli 
occhi della filosofia, apparite,* quando essa alli suoi drudi r a ­
giona ! Veramente in voi è la salute, per la quale si fa beato 
chi vi guarda, e salvo9 dalla m orte della ignoranzia e dalli
1 L e  s im i l it a d in i  d e ’ c ie l i  c o l l e  p e r ò  il d i s c o r s o  in  T i*  d ’ a m m i r a z i o n e
s c i e n z e ,  e d  in  is p e c ie  d e l  t e r z o  c i e l o  e  d  a p o s t r o f e  a i  s e m b ia n t i  c h e  a p p a -
c o l l a  r e t t o n c a  P . r i s c o n o  n e g li  o c c h i  d i q u e s t a  m i s t i c a
i  S o t t in te n d i  c ie lo .  E .  M . d o n n a , e  D a n te  p a r l a n d o  a  lo r o  in  » e -
* In v i ta ro n o ,  le  p r e d ìz . E .  M . c o n d a  p e r s o n a ,  è  c h i a r o  c h e  q u e s t o
* V e d i il p r i n c i p io  d e l  c a p .  X I I I .  F .  a p p a rv e  è  s p r o p o s i t o ,e  t h è  d e e  e m e n -
5  D ella  filo so fia . P . d a r s i  in a p p a r i te .  E  M . —  E d  io la -
* P e r ,  c i o è ,  m e d ia n te . P .  s c i o  s t a r e  la  c o r r e z i o n e  d e g l i  e d i t .
1 S o t t in te n d i  u m an *. E  v a l e  q u e llo  m i l . ,  q u a n tu n q u e  il c o d .  R ic c . le g g a
c h e  il P e t r a r c a  d is s e  : « S cio lti d a  a p p a io n o . V .
t n f e  ■{ualitati u m a n e.  • E .  M. 9  N ella  V olgata le g g e s i  sa lv a . N on
* S e g li  r*ch i d ella  fi lo to  fia  a p p a r v e ,  c o n o s c e n d o  p e r ò  n o i a l t r o  e s e m p io ,
t u t t i  i JUSS. e  le  s ta m p e .  E s s e n d o  in  c u i  •a lv a r e  s ia  u s a t o  in  m o d o  n e u -
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vizii. Ove si dire : S ’ egli non teme angoscia di sospiri, qui 
si vuole intendere, se non teme latore di studio e lite di du­
bitazioni/ le quali * dal principio delli sguardi di questa donna 
multiplicatamente surgono e poi, continuando la sua luce, 
caggiono, quasi come nebulette mattutine alla faccia del sole, 
e rimane libero e pieno di certezza lo familiare intelletto,* 
siccome l’ aere dalli raggi meridiani purgato e illustrato. Lo 
terzo verso ancora s ’ intende per la sposizione litterale infino 
là dove c ’ dice : L ’ anima piange. Qui si vuole bene attendere 
ad alcuna moralità, la quale in queste parole si può notare ; 
che non dee 1' uomo per maggior amico dimenticare li servigli 
ricevuti dal minore ; ma se pur seguire si conviene 1’ uno e 
lasciar l’ altro, lo migliore è da seguire, con alcuna onesta 
lamentanza l’ altro abbandonando ;  nella quale dà cagione a 
quello eh’ e ’ segue, di più amore.* Poi dove e ’ dice: Degli oc­
chi miei, non vuole altro dire, se non che fo rte ! fu 1’ ora che 
la prima dimostrazione di questa donna entrò negli occhi del­
lo ’ntelletto mio, la quale fu cagione di questo innamoramento 
propinquissima. E  là dove e’ dice: le mie pari, s'intende l’ ani­
me libere dalle m isere e vili dilettazioni, e dalli volgari costu­
mi, d’ ingegno c  di memoria dotate. E  dice poi: uccide ;  e dice 
poi : sono morta ;  che pare contro a quello che detto è di sopra
t r o  a s s o lu t o ,  c o m e  s ca m p a re ,  a d o t t ia ­
m o  I* e m e n d a z io n e  c h e  c i  v e n n e  p r o ­
p o s ta  d a l la  B i b l io te c a  I t a li a n a . C o s i  la  
c o s tr u z i o n e  p r o c e d e  r e g o l a r m e n t e -/ * » - 
la  q u a le  si fa  bea to  ch i  r i  g u a rd a  e  s i  fa 
s a lv o  d a lla  m o r ir  e c .  E .  M . — Il c o d . 
R i c c .  le g g e  sa lv a lo , m a  c o r r e  m e g l i o  il 
d i s c o r s o  c o l l ’e m e n d a z io n e  p r o p o s t a . F .
1 Q u a n d o  s i  e  n o  m i t e n z o n a n o  n e l ­
la  m e n t e .  P .
*  Q u i t u t t i  i  t e s t i  le g g o n o  e r r o n e a ­
m e n t e  d elle  q u a li. E .  M.
9  C io è  l ' i n t e l l e t t o  fa t to  g i à  fa m i­
l ia r e  d e l la  filo so fia . P .
* M a la m e n te  in t u t t e  le  s ta m p e  l* g -  
g e s i  :  a  q u e llo  che s eg u e , di p iù  a m ore. 
E  M . —  I n te n d i p e r  la  q u a le  o n e s ta  
l a m e n ta n z a  I’ u o m o  d à  c a g i o n e  a l l ’ a -  
m i c o  n o v e l l o ,  n o n  d 'a v v e r s i o n e  a  s è ,  
m a  d i p iù  a m o r e .  C o s i  n e l c a s o  p r e ­
s e n t e  n o n  s a r e b b e  s t a t o  b e l lo ,  c h e  
l 'a n i m a  p e r  v o l e r  s e g u i ta r e  filo so fia , 
m e t t e s s e  in  in g r a ta  d i m e n ti c a n z a  le  
d o lc e z z e  g u s t a te  n e l la  p a s s io n e  d i 
B e a t r i c e  ; m a  p i u t t o s to  s e  e s s a  m u o ­
v e  a l c u n  l a m e u to  d e ll  e s s e r e  c o m e  
c o s t r e t t a  d ’ a b b a n d o n a r  l e i ,  la  m e d e ­
s im a  filo so fìa  p e r  q u e s t o  s t e s s o  le  
c r e s c e r à  v i e  m e g l i o I  a m o r e .  P .
5  F o r te  q u i c r e d a  il P e d e r z i n i  c h e  
v a lg a  a lta , p o t e n t e ;  m a  q u a n tu n q u e  
q u e s t a  v o c e  a b b ia  t a lv o l t a  u n  ta l  s i ­
g n if ic a to , p u re  n o n  p u ò  a v e r lo  q u i ,  
p e r c h è  la  f o r te  o r a ,  in  c u i  la p r im a  
d i m o s tr a z i o n e  d e l la  n u o v a  d o n n a  e n ­
t r ò  n e l s u o  i n t e l l e t t o ,  fu u n  m om en to  
n o n  a lto , p o te n te ,  m a  a n g osc io so , a ffa n ­
n o so , c o m e  q u e l l o  c h e  lo  c o s tr i n g e v a  
ad  a b b a n d o n a r e  la  p r i m a  d o n n a  «  
fa rn e  la m e n ta n z a . F .
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della salu te1 di questa donna. E però è da sapere che qui parla 
F una delle parti, e là parla F  altra ; le quali diversamente liti­
gano, secondochè di sopra è manifesto. Onde non è maraviglia 
se là* dice sì, e qui dice no, se ben si guarda chi discende 
e chi sale.* Poi nel quarto verso, ove dice: uno spiritei d ’amor, 
s* intende uno pensiero che nasce del mio studio : onde è da 
sapere che per amore, in questa allegoria, sempre s ’ intende 
esso studio, il quale è applicazione dell’ animo innamorato della 
cosa a quella cosa.* Poi quando dice: tu vedrai D i si a l t i  m i ­
r a c o li  adornezia, annunzia che per le i5 si vedranno gli ador­
namenti dei miracoli : e vero dice, che gli adornamenti dell«' 
maraviglie è vedere le cagioni9 di quelle, le quali ella dimo­
s tr a ; siccome nel principio della metafisica pare sentire il F i ­
li «sofo, dicendo che, por questi adornamenti vedere, comincia­
rono gli uomini ad innamorare di questa donna. E  di questo 
vocabolo, cioè maraviglia,7 nel seguente trattato  più pienamente 
si parlerà. Tutto l’ altro, che seque poi di questa canzone, suf­
ficientemente è per F altra sposizione manifesto.8 E  cosi, in 
fine di questo secondo trattato , dico e affermo che la donna 
• li cui io* innamorai appresso lo primo amore fu la bellissima 
c onestissima figlia dello imperadore dell’ universo, alla qual«* 
Pittagora pose nome filosofia. E qui si termina il secondo tra t­
talo, che per prima vivanda è messo innanzi.
1 C io è , d e l la  s a lu t e  c h e  è  a  m i r a r e  lu o g o  d e l  t r a t t a t o  s e g u e n te  D a n te  
g li o c c h i  d i q u e s t a  d o n n a . P .  p a r la  d e l v o c a b o lo  m a r a v ig lia  ;  e
*  C io è  n e l v e r s o  : c /u  v ed er  v u o l  la  b e n c h é  n e l c a p .  V II  fa v e ll i  de" m ira -  
*aluie. P .  e o li ,  d a l  c h e  t a lu n o  p o t r e b b e  In fe r i r e
*  C h i  ta le  a  g o v e r n a r e  il  r a g io n a -  c h e  la  v e r a  le z io n e  fo s s e  n o e  m ira c o -
m e n to  ; c h e  l à  e  il p e n s i e r o  a m o r o s o  lo, n o n n e  f a v e lla  p e r ò  in  q u a n to  a
d e l la  f i io so fia , q u i é  I a n im a  t u t t a v i a  v o ca b o lo .  O n d e  la  s i n c e r a  le z io n e  n e  
p a s s io n a ta  d i B e a t r i c e .  P .  p a r e  c h e  s ia  c io è  f ilo to fia ,  p e r o c c h é  di
4  C io è  :  è  a p p lic a z io n e  a  q u ella  c o ta  e s s a  p a r la s i  in  t u t t o  il p r e s e n t e  c a p i -  
I e l i  a n im o  in n a m o r a to  d ella  c o ta .  t o l o ,  e  p iù  p i e n a m e n t e ,  e  c o m e  su o l  
E .  M. d i r s i  e x  p r o f t u o ,  s i r a g io n a  d e l  s u o
5  P e r  la  filo so fia  P .  v o ca b o lo  n e l  c a p .  X I  d e l  s e g u e n te
6  L e cag itm i, i c o d .  M a r c .,  V a t .U r b . ,  t r a t t a t o .  E .  .V.
« ia d d . 3 , 1 3 1  e  le  p r .  e d iz . M a la m e n te  • C o s i  il c o d .  R a r b .  L e  s ta m p e  h an -
«1 B i s c i o n i :  le  c o g n iz io n i.  V e d i il  S a g -  n o :  e p e r  r  a l tr a  tp o n s io m t  m a n ife s to
g io ,  p a g .  1 1 5 .  E  M . e. Il c o d . T r i v .  c o n  b u o n a  le z io n e  : ho
7  In q u e s t e  p a r o l e  c io i  m a r a v ig lia , p e r  i  a l t r a  tp o t i z io n e  m a n ife t lo .  E .  M
c h e  l e g g o n s i  s e n z a  a l c u n a  v a r i e t é  in  9  l o  in n a m o r a i ,  c o d .  B a r b . ,G a d d .
tu tt i  i t e s t i ,  c i  s e m b r a  d i r a v v i s a r e  1 3 4 , e  le  p r . e d iz . Il B i s c i o n i :  w  m  in -  
n n  g r a v e  e r r o r e  d e - c o p i s t i .  In  n e s s u n  n a m n ra i.  E .  M
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Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna, disiosamente 
Move cose di lei meco sovente,
Che lo 'ntelletto sovr’ esse disvia.*
Lo suo parlar si dolcemente sona,
Che F anima eh’ ascolta e che lo sente 1 
Dice: Oh me lassa, ch’ io non son possente 
Di dir quel ch’ odo della donna m ia!
E certo  e ’ mi convien lasciar in pria,
S’ io vo’ trattar di quel eh’ odo di lei,
Ciò che lo mio intelletto non comprende
E di quel che s’ intende
Gran parte, perchè dirlo non saprei.*
Però se le mie rime avran difetto,
Ch’ entrerai! nella loda di costei,
Di ciò si hiasmi il debole intelletto,*
E '1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice amore.
Non vede il sol, che tutto ’1 mondo gira, 
Cosa tanto gentil, quanto in quell’ ora 
Che luce nella parte ove dimora 
La donna, di cui dire amor mi face.
> In te n d i  : c h e  1' i n te l le t t o  r a g io ­
n a n d o  d i e s s e ,  s i  c o n fo n d e  e  s i  s m a r ­
r i s c e .  F .
1  A s c o l t a r e ,  q u a n to  a lle  p a r o l e , e  
s e n t i r e  q u a n to  a lla  d o lc e z z a  del tu o ­
n o ,  d i c e  D a n te  n e l  c a p .  111. F .
3 11 s e n s o  d i q u e s t i  v e r s i  è  c o s ì  
d a  D a n te  d i c h i a r a to  n e l c a p .  IV :
X o n  p u r e  a  q u e llo  ch e  V in te lle tto  n on  
so stien e , m a  e z ia n d io  a  q u e llo  che  io 
in ten d o , su ffic ien te  n o n  s on o  a  p a r la ­
r e ,  p er o cc h é  la  lin g u u  m ia  n on  è d i
ta n ta  fa con d ia  ch e  d ir  p ossa  d ò  che  
n el p en s ie ro  se  n e  rag ion a .  » P e r c iò  il  
W i t t e ,  p i u t t o s to c h è  n on  s a p r e i ,  v o r ­
r e b b e  l e g g e r e  n o n  p o tr e i .  I n v e c e  d i  
E  d i q u el ch e  t 'in te n d e ,  il  c o d .  R ic c .  
l e g g e  ( e  m i p a r e  m ig l io r  l e z io n e ) .  
E  d i q u el eh" esso in ten d e . F .
*  In te n d i : P e r c iò  s e  q u e s t e  m ie  
r i m e ,  l e  q u a li  t r a t t e r a n n o  d e l le  lo d i  
d 'e s s a  f i lo s o f ìa , n o n  s a r a n n o  p a n  
a ll ' a l te z z a  d e l  s u b i e t t o ,  s e  n  a c c a ­
g io n i  e c .  I n v e c e  d i e n t r e r a n  l ' a n t ic a
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Ogn' intelletto di lassù la mira : 1 
E quella gente,* cbe qui • s ’ innamoro,
Ne* lor pensieri la trovano ancora,
Quando amor fa sentir della sua pace.4 
Suo esser tanto, a quei che gliel dà, piace,*
Che ’nfonde sempre in lei la sua virtù te,
Oltre il dimando di nostra natura.6 
La sua anima pura,
Che riceve da lui questa salute,
Lo manifesta in quel eh' ella conduce,
Chè sue bellezze son cose vedute ; 7 
E gli occhi di color, dov’ ella luce,
Ne mandan messi al cor pien di disiri,
Che prendon aere e diventali sospiri.
In lei discende la virtù divina,
Siccome face in angelo che '1 v e d e ;6 
E  qual donna gen til9 questo non crede  
Vada con lei, e miri gli atti sui.
Quivi, dov' ella parla, si dichina 19
Uno spirto dal d e l,11 che reca fede,
e r r o n e a  le z io n e  e r a  in te r r a t i  ;  m a  fu  p ra  d i q u a n to  ai r i c h i e d e  a l l ’ u m a n a
c o r r e t t a  d a l  M o n ti n e l S a g g io  e  d a -  n a t u r a . F .
g li  e d i t .  m il .  t . 1 L o  m a n ife s ta  in  q u el eh ' e lla  c o n -
1 O gn ’ in te lle tto  d i  la t tù ,  o g n i  in -  d u ce , ciò»*, n e l c o r p o ;  e h i  tu e  b e l le i-
t e l l i g e n z a  c e l e s t e ,  la m ir a ,  la  v e d e  ; e  t o n  c o te  v ed u te, p e r c io c c h é  le  s u e
t c o n o s c e  s v e l t a m e n t e .  F .  b e l le z z e  s o n  c o s e  v i s ib i l i ,  s e n s i b i l i .
*  Q uella  g en te   la  tr o v a n o . Il  « O nde  ( d ic o  D a n te )  c o n c io ss ia c h i si
s in g . g en te ,  e s s e n d o  n o m e  c o l l e t t i v o .  reg g ia n o , q u a n to  i  d a lla  p a r t e  del
p u ò , c o m  è n o t o ,  a c c o r d a r e  c o l  p iù -  c o r / » ,  m a r a n g h o t e  rose , m a  m fe t t o  e
r * ,  che  la  tu a  fo r m a , c io è  la  tu a  a n im a ,
* Q u i, q u a g g iù  in  t e r r a .  F .  c h e la  con d u ce  ttccom e c a g ion e  p r o p r ia ,
k > u o l Coii q u e s t e  p a r o le  s ig n iG - r ic ev a  m ira c o lo s a m en te  la  g r a i i o t a
c a r e ,  c h e  q u a n d o  1 u o m o  h a p a c e  in  b o n t à d i  D io . » F .
s e ,  e d  e  q u ie ta  1 a n im a  s u a . a l lo r a  8 C io è  in  a n g e l o  c h e ,  s t a n d o  in
e g  i r i c e v e  d i le t to  d a l lo  s tu d i o  d e l ia  c i e l o ,  v e d e  D io , i n d i c a to  p e r  la
filo so fia , p e r c h è  a l lo r a  e  c h e  e l la  v i r t ù  d i v i n a  n e l  v e r s o  a n t e c e d e n -
p iù  o c c u p a  il  s u o  p e n s i e r o  F .  t e .  F .
5 C o s tr u i s c i  e d  in te n d i : tu o  e s te r  9 p t r  d on n a  g en t ile  i n te n d e  q u i  
"unto p ia ce  a  quei che g h e l  d à , c i o è :  D a n te  la  n ob ile  a n im a  d in geg n o , e
la s u a  e s s e n z a  p e r f e t t i s s i m a  t a n to  l ib er a  n e lla  tu a  p r o p r i a  p o te s tà . F .
p a c e  a q u e i ,  c io è  a  D io , c h e  g l i e l a  io  s »  d ich m a , d i s c e n d e .  F .
d à . F .  l i  C o n  v a r i e  s ta m p e  e  c o n  v a r i
* O ltre  la d o m a n d a , c io è  a l  d i s o -  c o d i c i  lo  l e g g o  U n o tp i r to  in v e c e  d»
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Come 1' alto valor eh’ ella possiede,
È  oltre a quel che si conviene a nui.
Gli atti soavi, eh’ ella mostra altrui,
Vanno chiamando amor, ciascuno a prova,1 
In quella voce * che lo fa sentire.
Di costei si può dire :
Gentil è in donna ciò che in lei si tro v a ;
E  hello è tanto, quanto lei simiglia.
E  puossi dir che il suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia :
Onde la fede nostra è aiutata ;
Però fu tal da eterno ordinata.’
Cose appariscon nello suo aspetto,
Che mostran de' piacer del paradiso ;
Dico negli occhi e nel suo dolce riso,
Che le vi reca amor com ’ a suo loco.
Elle soverchian lo nostro intelletto,
Come raggio di sole un fragil viso : ‘
E perch’ io non le posso m irar fiso,
Mi couvien contentar di dirne poco.
Sua beltà piove fiammelle di fuoco,
Animate d’ un spirito gentile,
Ch' è creatore d’ ogni pensier buono :
E rompon come tuono
Gl’ innati vizi, che fanno altrui vile.
Però qual donna sente sua beliate 
Biasmar per Don parer queta ed umile,*
t 'n  a n g elo ,  c o m e  l e g g o n o  i p i ù , p e r -  f e l l o  è  che q u esta  d on n a  co l evo m i
c i o c c h é  q u a n d o  D a n te  in a p p r e s s o  r u b i le  a sp e tto  la  n o s tra  fed e  a iu ta  e
d is p ie g a  c iò  c h e  e g l i  h a  q u i d e t t o ,  p e r ò  u lh m im e n te  d ico  che  d a  e te r n o ,
( l i c e :  «  U n p en s ie ro  d 'a m o r e ,  il  q u a le  c io è  e t 'r n a lm e n te ,  fu  o r d in a ta  nella
,o  c h ia m o  s p ir ito  ce les tia le . »  F .  m en te  d i D io  in  te s tim on io  d ella  fed e  a
l A  p r o r a ,  a  g a r a  F .  c o lo r o  che  in  q u esto  tempo v iv o n o . • F .
*  In  q u e lla  v oce , c o n  q u e lla  v o c e ,  4  t ’n  fr a g i l  v iso , u n a  d e b o le  v i s t a ,  
c o n  q u e l  l in g u a g g io  F .  u n  d e b o le  o c c h i o .  A l t r i  le g g o n o  in
3 D a  e te r n o  c r e a la ,  le g g o n o  g ii f r a g i l  t u o ,  e d  a l t i l  un fra le  v iso . K.
«*dit. m i l . ,  q u a n tu n q u e  n o t i n o  c h e  la  5  I n te n d i : p e r ò  o g n i d o n n a  c h e
m a g g i o r  p a r t e  d e ' t e s t i  le g g o n o  o r d ì -  s e n t e  b i a s i m a r e  la  p r o p r ia  b e l le z z a .
n a ta . E d  o rd in a ta  d e e  l e g g e r s i ,  p e r -  p e r c h è  n o n  a p p a r e  c o m p o s t a  e  m o -
c h è  D a n te  n e l c a p .  V II d i c e  : • M an i-  d e s t a  e c .  F .
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Miri costei eh’ è esemplo d’ umiliate.
Quest’ è colei, eh’ umilia ogni perverso :
Costei pensò chi mosse 1’ universo.1 
Canzone, e ’ par che tu parli contraro  
Al dir d ’ una sorella che tu hai ; *
Chè questa donna, che tant’ umil fai,
Ella la chiama fera e disdegnosa.
Tu sai che ’1 ciel sempr' è lucente e chiaro,
E  quanto in sè non si turba 8 giammai :
Ma li nostr’ occhi per cagioni assai 
Chiaman la stella * talor tenebrosa ;
Così quand’ ella la chiama orgogliosa,
Non considera lei secondo ’1 vero,
Ma pur secondo quel che a lei parea :
Chè P anima temea,
E  teme ancora sì, che mi par fero 
Quantunque io veggio dov’ ella mi senta.8 
Così ti scusa, se ti fa m estiero;
E  quando puoi, a lei ti rappresenta,
E  di' : Madonna, s’ elio v ’ è a grato,*
Io parlerò di voi in ciascun lato.
» C o iie i  p en s ò  c h i  m n « i  / ' u m c t r .  C a n z o n ie re  le  i l lu s tra z io n i  a d  e s s a  b a l ­
i o  « q u a s i c h é  in  D io  ( e s c la m a  A M. l a t a ,  e  la  n o ia  1 3  a l la  c a n z o n e  p r e s e n t e
-  S a lv in i  n e l le  n o te  a l le  g i u n t e  d e l -  n e l la  p a g . 1 8 6  d e l lo  s t e s s o  v o l u m e . F .
» la  B ella  M in o  d e l  C o n t i )  il p e n -  > .Von n  tu r b a , n o n  s i  o s c u r a .  F .
• s i e r o  d e l la  c r e a z io n e  d e l  m o n d o  * L a  t  tei la , c i o è  il » o l e . F .
a n d a s s e  d e l  p a ri  c o l  p e n s i e r o  d e l -  *  Q .ta n tu n q u t io  v eg g io , t u t t o  c iò
» la  f o rm a z io n e  d e l la  s u a  d o n n a , e d  c h ' i o  v e g g o ,  d o r ' e l la  m i t e n ta , d o -
• e l la  f o s s e  in  i s p e c ia l  m o d o  p e n - v  e l ia  s ia  p r e s e n t e .  L a  m a g g i o r  p a r -
-  s a ta  e  in te s a  d a  D io I • M a il  t e  d e ' t e s t i  le g g o n o  io  v e n g o , m a  di
b u o n  p r e t e ,  il q u a le  n e l le  e s p r e v  c e r t o  è  e r r a t a  l e z io n e , s i  p e r c h è
s io n i  a m a t o r i e  d e g l i  a n t ic h i  p o e t i  n o n  s e  n e  l e v a  a l c u n  s e n s o , s i  p e r -
n o n  s a p e a  v e d e r e  c h e  ip e rb o li  ed  c h è  D a n te  s te s s o  c o s i  d i c h i a r a  q u e -
« 's a g e ra z io n i . n o n  a v e a  p r e s e n t e  c h e  s t e  s u e  fraa i :  «  C h e i  a n im a  tem ea  t i ,
•jui 1’ A lig h ie ri  p a r l a  d e l la  d iv in a  S a -  eh » f ie ro  m i p a r e a  c iò  e h * io  v ed èa  n e l -
p ie n z a . F .  la  tu a  p r e s e n z a .  • F .
*  L a  s o r e l la  c u i  D a n te  q u i  a l lu d e  • S  e llo  v ì a  g r a to ,  s '  e g l i  v  è  a
• la  b a l la ta  Fo t che  t a p e t e e  c .  V ed i n e l  g r a d o ,  s e  V  è  a  g r a d o  F .
172 IL  CONVITO.
C a p i t o l o  I .
Cosi come noi precedente trattato si ragiona, lo mio se­
condo amore prese cominciamento dalla tnisericordiosa sem­
bianza d’ una d o n n a ;1 lo* quale amore poi, trovando la m ia3 
vita disposta al suo ardore, a guisa di fuoco di picciola in gran 
fiamma s’ a c c e s e ;4 sicché non solamente vegghiando, ma dor­
mendo, lume di costei nella mia testa era guidato.* E quanto 
fosse grande il desiderio, che amore di vedere costei mi dava, 
nè dire, nè intendere si potrebbe. E  non solamente di lei era 
così desideroso; ma di tutte quelle persone che alcuna pros- 
simitade avessero a lei, o per familiarità o per parentela al­
cuna. Oh quante notti furono, che gli occhi dell*altre persone 
ehiusi dormendo si posavano, che li miei nell’ abitacolo del 
mio am ore* fisamente m ira v a n o !7 E  siccome lo multiplicato 
incendio pur vuole di fuori mostrarsi, chè stare ascoso è im­
possibile ; volontà mi giunse di p arlare8 d 'am ore, il quale del 
tutto tenere non potea.* E avvegnaché poca podestà io potessi 
avere di mio consiglio,10 pur in tanto, o per volere d* amore 
o per mia prontezza, ad esso11 m 'accostai per più fiate, eh’ io
* S i r i c o r d i  i l  l e t t o r e ,  c h e  p e r  la c u i  si f o r m a v a  e  r ip o s a v a  l ’ a m o -
l e g g e  s t a b i l i t a  n e l  c a p .  1 ,  t r a t t .  I l ,  r e .  P .
l’ A . q u i  r i c o m i n c i a  1’ e s p o s iz io n e  s e -  7  G u a r d a v a n o ,  le  p r .  e d iz . e  il  c o d .
c o n d o  la s e n t e n z a  l e t t e r a l e .  P . G a d d . 1 3 4 . E  M
*  T u tU  i t e s t i  c o n  e r r o r e  :  la  qu a le  8  C o s i  il c o d .  V a t . U r b . ,  i G a d d . 3  e
E .  M. 1 3 o  p r im o . Il  B is c io n i  : p a r l a r »  a m o-
5  A b b ia m o  t o l ta  l a  v iz io s a  t r a s p o -  r e .  E .  M.
s iz io n e  d e ’ te s t i  : la  m ia  d u p o t ia  v ita  8  C io è  : io  n on  p o t e a  r i te n e r e  a f -
n l  »mo a rd 'ir r .  E .  .W. fa t to  c e l a t o  d e n tr o  d i m e . F .
k P oca  fa t t i la  g r a n  fia m m a  »econ -  1 0  S i c c o m e  t u t t a  la p o d e s tà  s o p r a
d a . P a r a d . ,  I , 3 4 .  E .  M l e  c o s e  in te l l ig ib i li  s i  h a  u n ic a m e n -
5 P a r l a  s e c o n d o  la f ig u ra  c h e  p o -  t e  p e r  r a g io n e  d i s c i e n z a ,  ta n to  è  a
n e  o c c h i o  p e r  in te l le t t o  ; e  d i c e  lu -  d i r e  : a t -f a  p o ca  p o d e tià  di m io  c o m i-
m e  p e r  s ig n if i c a r e  le  im m a g i n i , l e  g ito ,  q u a n t o :  io n o n  ta p e  va b en e  che
q u a li  u n ic a m e n t e  p e r  v ia  d i lu m e  m i fa r e .  P .
< o n o  e c c i t a t e  n e l l  o c c h i o  c o r p o r a le .  * *  I o  i n te n d o  c h e  q u e s t o  p r o n o m e
F u o r  d i f ig u ra  il s e n s o  è  : n o n  s o l a -  e t t o  r a p p r e s e n t i  co n » ig h o  , e  n o n
m e n t e  v e g g h i a n d o , m a  d o r m e n d o , io  a m o r e , e h - è  n o m in a to  p e r  i n te r p o -
p e n s a v a  d i c o s t e i .  P . s i z i o n e ;  e  c h e  p e r ò  si v o g l ia  s p ie -
*  P e r  a b i ta c o l o  d a m o r e  s ’ in te n d e  g a r e :  A d e s s o  c o n s i g li o  m 'a c c o s t a i
la  d o n n a , la  q u a le  e r a  t e r m i n e  in  p e r  p iù  f ia le  c o l la  m e n t e ,  c io è  a  d iro :
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deliberai e vidi, clic d 'am o r parlando, più bello, nò più pro- 
lìttevole sermone non era, che quello nel quale si commen­
dava la persona elio si am ava.1 E  a questo deliberam ene tre  
ragioni * m ’ informaro : 5 delle quali 1' una fu lo proprio amore 
di me medesimo, il quale è principio di tutti gli a ltri; siccome 
vede ciascuno, che più licito nò più cortese modo di fare a 
sè medesimo onore non ò, che onorare l’ amico : chè, concios- 
>iacosachò intra dissimili amistà esser non possa, dovunque 
amistà si vede, similitudine s ’ intende ; e dovunque similitu­
dine s ’ intende, corre comune la loda e lo vituperio. E  di 
questa ragione due grandi ammaestramenti si possono inten­
dere : 1' uno si è, di non volere che alcuno vizioso si mostri 
amico, perchè in ciò si prende * opinione non buona di colui 
c u i5 amico si fa ; l’ altro si è, che nessuno dee 1’ amico suo 
biasimare palesemente, perocché a se medesimo dà del dito 
nell’ occhio, se ben si mira la predetta ragione. La seconda 
ragione fu ‘ lo desiderio della durazione di questa am istà; onde 
e da sapere che, siccome dice il Filosofo nel nono dell’ e i r a ,  
nell' amistà delle persone dissimili di stato conviene, a conser­
vazione di quella, una proporzione essere intra loro, che hi 
dissimiludine a similitudine quasi riduca, siccome intra ’1 si­
gnore e ’1 servo. Che, avvegnaché ’1 servo non possa simile 
beneficio rendere al signore, quando da lui ò beneficato, dee 
perù rendere quello che migliore può con tanta sollecitudini* 
e franchezza,7 che quello eh’ ò dissimile per sè si faccia simile
lo  v o ls i  e  lo  r iv o ls i  p e r  1 * a n im o  t a n to  
c b '  io  d e l ib e r a i  e c .  P .
1 C io è , la  p e r s o n a  e h  e r a  a m a t a .  
T u t t i  i t e s t i  l e g g o n o  ch e  s i  a m a r a ,  
m a g l i  e d i t .  im i. v o l le r o ,  n o n  tro p p o  
b e n e ,  le g g e r e  : eh*  si io  a n v iv a .  F . — 
D ic e  1' A . c h e  q u e l  s e r m o n e  è  b e l lo ,  
p e r c h è  c o n v e n i e n te  e  p r o f it te v o le ,  
e s s e n d o c h é  c a n t a n d o  si d i s a c e r b a  la 
p a s s io n e  d e l  c u o r e .  P .
*  R a g ion i, le  p r . e d i z . ,  i c o d i c i  
M a r c , e d  il  G a d d . 1 3 5  s e c o n d o .  
I . e d iz . B is c io n i  : ca g ion i. E .  Al.
3  Mi d i s p o s e r o . P .
*  C io è  s i  fo rm a  t r a  g l i  u o m i n i . F .
5  D i c o lu i, d i c u i ,  le g g o n o  g li e d ic .  
m il. c o n  d u e  c o d i c i .  F .  —  S u p p lis c i  
e s s o  v iz io s o . P .
« F a ,  le g g ia m o  c o l  c o d .  G a d d .4 3 a  
p rim o . M a la m e n te  il B is c io n i  c o g l i  
a l t r i  te s t i  M S S . e  s ta m p a t i ,  fa .  E .  M .
7 L e  s ta m p e  : e  d i f r a n c h e z z a  ;  m a  
d i c e n d o  d i f r a n c h e z z a  s a r e b b e  p u r  
n e c e s s a r i o  d i d i r  p r i m a  dt so llec itu ­
d in e ,  e  c a m b i a r e  ta n ta  in  ta n to ,  p e r  
m o d o  c h e  s i  d o v e s s e  l e g g e r e  : con  
ta n to  di so llec itu d in e, e di fr a n c h e z z a .  
E .  M . —  F r a n c h e z z a  v a l e  a d i r e , l i ­
b e r t à  d 'a n i m o ,  c h e  f a c c i a  s e n z a  o m ­
b ra  d i s f o r z o .  P .
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por lo mostramento della buona volontà, la quale manifesta 
1' amistà, e ferma, e conserva. P er che io considerando me 
minore che questa donna, e reggendo me beneficato da lei, 
mi sfurio di lei commendare 1 secondo la mia facultà, la quale’ 
se non simile è per sè, almeno la pronta volontà mostra che 
se più potessi più farei, e cosi s i 5 fa simile a quella di questa 
gentil donna. La terza ragione fu un argomento di provvi­
denza ; che, siccome dice Boezio, » non basta di guardare pur 
» quello eh’ è dinanzi agli occhi, cioè il presente ; e però n’ è 
» data la provvidenza, che riguarda oltre a quello che può 
> avvenire. » Dico che pensai che da m olti4 dì retro da m' 
forse sarei stato ripreso di levezza d’ animo, udendo me esseri- 
dal primo amore m utato. Per che, a tórre via questa ripren­
sione, nullo migliore argomento era, che dire qual era ciucila 
donna che m ’ avea m utato : che per la sua eccellenzia mani­
festa aver si può considerazione della sua v ir tù ;s e per lo ’nten- 
dimeuto della sua grandissima virtù  si può pensare ogni sta­
bilità d’ animo essere a quella m utabile;* e però me non 
giudicare lieve e non ¡stabile. Impresi dunque a lodare que­
sta  donna, e se non come si convenisse, almeno innanzi quanto 
io potessi ; e cominciai a dire : A m or, che n e l la  m ente m i r a ­
giona. Questa canzone principalmente ha tre parti. La prima 
è tutto il primo verso,7 nel quale proemialmente si parla. La
* Q u i in  t u t t i  i t e s t i  b a v v i  1’ e v i -  r e  u n  p o c o  l a  c o n d iz io n e  d i t u t t e  le
d e n t i s s i m a  la g u n a  d e l  v e r b o  r e g o l a -  a l t r e  id e e . P .
t o r e  d e l l ’ in d e f in ito  co m m en d a re . C b i 5  Di q u e s t o  t i  h a v v i  p u r e  l a g u n a
n o n  a p p r o v a s s e  il  m o d o  c o l  q u a le  in  tu tt i  i t e s t i .  E .  .M. 
l 'a b b i a m o  a d e s s o  r i e m p i t a ,  p u ò  a t -  k In  t u t t i  i t e s t i  q u i t r o v a s i  u n  che
te n e r s i  a d  u n o  d i q u e ll i  p ro p o s ti  n e l  v i z i o s a m e n te  i n tr o d o t to  c o s i  :  che  da  
S a gg io ,  p a g .  5 9 :  im p re si  a  lei co m - m o lti  che  d i r e tr o  e c .  E .  M .
m e n d a re , o v v e r o  p r o p o s i  d i lei c o m -  5  I n te n d i : P e r c h è  il c o n o s c e r e  l ’e c -
m e n d a r e  ; c h e  t u t t i  c i s e m b r a n o  b u o n i c e l l e u z a  d i le i  è  1* u n ic a  v i a  d a  p o te r
e g u a l m e n t e ,  n o n  p o te n d o c i  a s s i c u -  m i s u r a r e  e  c o n o s c e r  b e n e  la  s u a  v i r -
r a r e  d  a v e r  d i v i n a ta  la  v e r a  l e z io n e  t i i ,  c io è  la  s u a  e f f ic a c ia  o  fo rz a  o p e r a -
d e l i 'A u t o r e ,  p e r d u ta s i  n e i  M S S . e  U v a . P .
n e l le  s ta m p e .  E .  M 6  V a le  a  d i r e  : E s s e r  qu ella  p ossen -
*  S e  l 'A u t o r e  v o l e v a  s ta r s e n e  te a  f a r  m u ta r e  d i p e n s ie r o  q u a lu n qu e
s t r e t t o  a l  m o d o  d e l la  p r o p o s iz io n e , u om o  p iù  co sta n te .  E .  M .
d o v e v a  d i r e  : i l  q u a le  m io  ben eficio  , T È  s e m p r e  d a  a v e r s i  p r e s e n t e  lo
m a g l i  p ia c q u e  f a r e  t r a p a s s o  n e l  d i -  s p e z ia le  s ig n if ic a to  d i s ta n z a ,  c h e
s c o r s o  d a l l ’ e f f e t t o  a lla  s u a  c a g i o n e  D a n te  in  q u e s t 'o p e r a  a s s e g n a  al v o -
e f f ic ie n te  ; c o m e  g l i  p ia c q u e  d i v a r ia -  c a b o t o  v erso .  E .  M .
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seconda sono tulli e Ire li versi seguenti, ne’ quali si tratta 
quello che dire s’ intende, cioè la loda di questa gentile ; lo 
primo de' quali comincia : Non ted e  i l  sol che tutto i l  mondi> 
gira. La terza parte è ’I quinto e ultimo verso, nel quale, 
dirizzando le parole alla canzone, purga lei d’ alcuna dubitan­
za. E di queste tre parti per ordine è da ragionare.
C a p i t o l o  II.
Facendomi dunque dalla prima parte, che a proemio di 
questa canzone fu ordinata, dico che dividere in tre parti si 
conviene ; che prima si tocca la ineffabile condizione ili que­
sto 1 tema : secondamente si narra la mia insufllcienza a questo 
perfettamente tra tta re ; e comincia questa seconda parte : £ ' 
certo e' mi concien lasciare in pria. Utim am eute mi scuso da 
insufflcienzia, nella quale non si dee porre a me colpa ; e que­
sto comincio quando dico : Però se le  m ie r im e  a v r a n  difetto. 
Hico adunque : Amor, che nella m ente m i ragiona ;  dove prin 
cipalmente è da vedere chi è questo ragionatore, e che è que­
sto loco nel quale dico esso ragionare. Amore, veram ente pi­
gliando e sottilmente considerando, non è altro, che unimento 
spirituale dell’ anima e della cosa am ata; nel quale unimento 
di propria sua natura 1’ anima corre tosto o tardi,1 secoudo- 
ehè è libera o impedita. E la ragione di questa naturalità * può 
issere questa : ciascuna forma sustanziale procede dalla sua 
prima cagione, la qual è Iddio, siccome nel libro d i C agion i è 
scritto ;  e non ricevono diversità per quella,4 eh’ è semplicis­
sima, ma per le secondarie cagioni, e per la materia in ehi'
* Q u ti lo ,  il  c o d . G a d d . 1 1 V ed  il S’ a t .  n a .  e d  i o  s o n o  s t a t o  in  f o r s e ,  s e  d o -  
U r b . T u t t i  g li  a l t r i  M SS e  r  e d iz . B i* v e a  p o r r e  q u e s t a  le z io n e  n e l  t e -  
s c i o n i :  q u e lla .  M a u s a n d o  D a n te  a l -  s t o .  i ’.
t r o r e  e  n e l le  p r o s e  e  n e i  v e r s i  tem a  J  | co d ic i e  le  s tam p e  : lo i lo  •
d i g e n e r e  m a s c o l i n o , e g l i  è d a  c re d e -  ta rd i. Sla la co rre z io n e  è  in d ic a ta
r e  c h e  tem a  f e m m in in o , > o c *  p l e b e a  d a l le  p arole  c h e  seg u o n o  : u c m d x h t  
e  c o r r o t t a ,  s ia  r e g a lo  d e  c o p is ti.  N è è  l ib er a  o im p ed ita .  E .  M .
v a g l ia  c h e  il B o c c a c c i o  I ad op eri « N a tu r a li tà  d ell an im a p e r  la
fe m m in in o  nel D te n m er o n e ,  p erch è  q u a le  e s s a  c o r re  a l l ’ u n im e n t o  co lla  
e g l i  s e g u e  in  q u e l l o  il  p arlare  d e lla  co sa  a m a t a .  P . 
m o lt i tu d in e . E .  M . — Il cod . R Icc  in -  * P e r  q u e lla  p r im a  c a g i o n e ,  c io è  
v e c e  d i q u e lla  tem a  l e g g e  qu esta  d on ■ D io . P .
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discende.' Onde nel medesimo libro si scrive, trattando del- 
l’ infusione della bontà divina : « e fanno * diverse le in Ulta di 
» e i doni per Io coneorrimento della cosa che riceve. » Onde 
conciossiacosaché ciascuno effetto ritenga della natura della 
sua cagione, siccome dice Alfarabio* quando afferma che quello 
eh' è causato di * corpo circulare ha 5 in alcuno modo circu­
lare essere,* ciascuna forma ha essere della divina natura in 
alcuno m odo; non che la natura divina sia divisa e comuni­
cata in quelle ;  ma da quelle particípala, per lo modo quasi, 
che la natura del sole è participata nell’ altre stelle. E  quanto 
la forma è più nobile, tanto più di questa natura tiene.7 Onde 
l’ anima umana, e h 'è  forma nobilissima di qu este’  che sotto 
il cielo sono generate, più riceve della natura divina, che al­
cu n’ altra. E  perocché naturalissimo è in Dio volere essere 
(perocché siccome nello allegato libro si legge, prima cosa è 
l'essere , e anzi a quello nulla è), 1' anima umana esser vuole 
naturalmente con tutto desiderio.’  E  perocché il suo esseri- 
dipende da Dio, e 10 per quello si conserva ; naturalmente di­
sia e vuole a Dio essere unita per lo suo essere fortificare. E 
perocché nelle boutadi della natura umana la ragione si mostra
i  S u p p lis c i  : c ia s c u n a  fo rm a  s u -  
s ta n z i a le .  P .
*  In te n d i  : E  le  in fu sio n i  d e l la  b o n ­
t à  d i v i n a  fan n o  n e l l ' u n iv e r s o  c r e a t o  
d i v e r s e  l e  b o n ta d i  e  i d o n i , n o n  e s s e  
p e r  s é ,  m a  p e r  l o  c o n e o r r i m e n t o  
d e l la  c o s a ,  c h e  n e ’ v a r i  c a s i  r i c e v e  
l 'i n f u s i o n e .  P .
*  P r o p o r r e i  c h e  fo s s e  s c r i t t o  A l fa ­
r ab io ,, e  p e r c h è  lo  a v v i s a  il B is c io n i  e  
p e r c h è  n e l  t e s t o  m e d e s im o  d ’ A lb e r to  
M a g n o  t r o v a s i  s c r i t t o  A lp h a r a b ii .  
L ' A lp e t r a g io ,  c h e  s i  l e g g e  in  t u t t i  i 
t e s t i ,  n o n  p u ò  d u n q u e  e s s e r  a l t r o  c h e  
s to r p ia t u r a  d 'a m a n u e n s e  S .
* D a c o r p o  c ir c u la r e , c o d .  V a t .  U r b . ;  
da m o lo c ir c u la r e  ;  c o d .  V a t .  4 7 7 8 . E .  M.
s D à  i n v e c e  d i h a , h a n n o  t u t t i  i t e ­
s t i  c o n  le z io n e  c h e  v e d r a s s i  e r r a t a  
p e r  p o c o  c h e  s i  c o n s i d e r i  il c o n t e s t o  
d e l  d i s c o r s o .  E .  M . 11 W i t t e  p oi o p in a  
c h e  s i a  d a  l e g g e r s i  dee.
« C o m e  s e  d i c e s s e  : h a  u n  e s s e r e  
c h e  t ie n e  in  s è  d e l la  fo rm a  d e l  c i r ­
c o l o .  P .
7 C io è ,  p a r t e c i p a  p iù  n e l la  s u a  e s  
s e n z a  d e l la  n a t u r a  d i v i n a .  P .
® Q ueste cose , le  p r . e d iz . c o n  l e ­
z io n e  d a  n o n  e s s e r e  a c c e t t a t a  ; p e r o c ­
c h é  1’ A . q u i i n te n d e  c h e  l 'a n im a  
u m a n a  è  n o 6 i / i i * i m a , c io è  n o b ile  p e r  
e c c e l l e n z a ,  f ra  t u t t e  le  f o r m e  g en e ra le  
s o tto  il c ie lo . E  M .
*  C on  tu tto  d esiderio , è  le z io n e  d e l  
c o d .  R i c c .  ; c on  ta n to  d es id erio , la  V ol­
g a t a .  F .
i o  L ' ed iz . B is c io n i  : dipen d e  d a  D io  
p e r  q u e llo  che  s i  c o n s er v a .  L e  p r . e d iz -  
e  i c o d .  M a rc , s e c o n d o ,  V a t .  4 7 7 8  e  
G a d d . 3  : dipen d e  d a  D io  e p e r  quello  
ch e  s i  c o n s e r v a .  É  m a n ife s to  d o v e r s i  
r i t e n e r  1 ’ e  d i q u e s t a  l e z io n e , r i g e t ­
t a n d o  il c h e ,  e  l e g g e r e  c o m e  n o i a b ­
b ia m o  m e s s o  n e l t e s t o . E .  M.
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dilla divina,1 viene clic naturalmente l’ anima umana con 
quelle’ per via spirituale si unisce tanto più tosto e più forti 
quanto quelle più appaiono perfette ; In quale appaiamento e
fattn, secondochò la conoscenza dell’ anima è chiara o impe­
dita.* E questo unire è quello che noi dicemu amore,* per lu 
quale si può conoscere quale è dentro l ’ anima, veggendo di 
fui ri quelli che am a.1 Questo am ore, cioè I’ linimento della 
mia anima cun questa gentil donna, nella quale della divina 
lue ■ assai mi si illustrava, è quello ragionatore del quale io 
dico ; • poiché da lui continui pensieri nascevano, miranti e 
disaminanti lo valore di questa donna che spiritualmente fatta 
era colla mia anima u n a1 cosa. Lo loco nel quale dico esso 
ragionare si è la mente. Ma per dire che sia la m ente, non 
si prenda di ciò più intendimento, che prima ; e |)crò è da
1 Q u e s to  p a s s o  l e g g e v a s l  c o n t r a f ­
f a t to  in  D itti  i te s t i  c o s i :  E  p er o ,c h e  
.-I l i  Lont iJt d ella  n a tu ra  d ella  ra g io u t  
a  m os tra  la  d ir in a  r e n a , ch e  f ia ta m i
• e n te  e c .  N oi I’ a b b ia m o  r a d d r iz z a to  
s  *nza te m a  d  e s s e r c i  in g a n n a ti .  E .  
M . — C io è , a p p a r e  a l c u n a  c o n d iz io n e  
< !e lla  bontii d e l la  n a t u r a  d iv in a . P .
5  I n te n d i , c o «  q u e lle  bou tad i. E .  M.
3 I n t e n d i :  L o  q u a le  a p p a r im e n to  
<ii p e r fe z io n e  è  fa tto  s e c o n d o c h è  la  
c o n o s c e n z a  c h e  l ’ a n im a  d à  a g l i  a l t r i  
«li s e  m e d e s im a ,  è  c h i a r a  o  im|>edi- 
» a . P e r  q u e s t o  le  a n im e  c h e  si n a -  
'C o n d o n o  d i e tr o  la t r is t a  s e lv a  d e ’ v i-  
z i i ,  o  c h e  c i  v e n n e r o  s e p o l te  in un  
< o r p o  d i m a :a  c o m p l e s s io n e ,  s ic c o m e  
n o n  fa n n o  c o n o s c e r e  la  b e l tà  d e l l e s -  
- e r e  lo r o ,  c o s i  n on  p o s s o n o  e s s e u *
• b b ie t t o  d a m o r e .  P .
* P e r  c h i  v o l e s s e  r i t o r n a r e  r i v e ­
d e n d o  l e  p r o p o s iz io n i  c h e  c o m p o n ­
g a n o  la g r a d a z i o n e  a d i m o s tr a r e  il 
p e r c h é  1 a n im a  u o a tr a  s i  u n is c a
• I a m o r e  c o l l e  a l t r a  a n i m e ,  s o n o  
u e s t e .  C ia s c u n a  f o r m a  s o s ta n z i a le
; r o c e d e  d a  D io , e h ’ é  s u a  c a g i o n e .  
Ala c ia s c u n o  e f f e t to  r i t i e n e  d e !la  n a ­
t u r a  d e l la  s u a  c a g i o n e :  d u n q u e  c i a ­
s c u n a  fo rm a  r i t i e n e  d e l la  d i v i n a  n a ­
tu r a  : e  ta n to  p iù , q u a n to  e s s a  fo rm a  
<■ p iù n o b i l e :  o n d e  l’ a n i m a  u m a n a  
D a s t c . —  5 .
P 'ù  r i t i e n e  d e l la  fo rm a  d iv in a  eh** 
a l c u u ' a l t r a .  M a n e l la  n a t u r a  d i D io  
c  in n a n z i  t u t t o  il v o l e r  e s s e r e ;  p e r ­
c i ò  a n c h e  l 'a n i m a  n o s t r a  e s s e r  v u o le  
c o n  t u t t o  il d e s i d e r i o .  .Ma il s u o  e s ­
s e r e  d ip e n d e  d a  D io  e  [»er D io  6 i 
c o n s e r v a ;  p e r c iò  n a t u r a lm e n t e  l 'a n i ­
m a  d e s i a  e  v u o le  a D io e s s e r e  u n ita  
M a n e l le  b o u ta d i  d e lla  n a tu r a  um ani*  
s i  m o s tr a  in  p a r t e  l ' e s s e r e  d i D io  
e  p e r ò  l 'a n i m a  vi s i  u n i s c e ,  ta n to  
p iù  to s to  e  f o r te ,  q u a n to  q u e l l e  a p  
p a io n o  p iù  p e i f e t t e .  P .
5  U g g e n d o  d i f u o r i  q u e lli  ch e  a m a . 
q u esto  a m o r e  c io è  i  l in im en to  d ella  m in  
a n im a  c o n  qu esta  g en t il  d o n n a , su lla  
q u a le  d ella  d iv in a  luce a ss a i  m i  s i  tnn 
i i r a r a .  E  q u e llo  è  r a g io n a to r e ,  del 
qu a le  io  d ico , p o ich é  d a  lu i c o n tin u i  
• l o n i i n ,  n n sc er a n a  e c .  C o s ì  l 'e d i z .  
b is c io n i  c o n  le z io n e  s c o n v o l t a ,  c  
p o c o  m e g lio  d i e s s a  le  a l t r e  s ta m p e .  
N o i a b b ia m o  r i m e s s o  in p ie d i il s e n s o  
c o r r e g g e n d o  l ' i n te r p u n z i o n e , e  f a c e n ­
d o  v e r b o  d e l l 'e  in n a n z i  a q u e l lo ,  d o p o  
dj c o i  s ' è  l e v a t o  l ' è ,  v iz io s a m e n te  
in tr o d o t to  d a  c h i  n o n  in te s e  p u n to  
c iò  c h e  m a t e r i a lm e n t e  C0(<iava E  M.
e A c c e n n a  a l  v e r s o :«  A m o r  che  n ella  
m en te  m i r u y io n a . »  P .
7  l 'n a  m ed esim a  c o sa ,  le  p r . e d iz  e  
i c o d . V a t . U r b . e  G a d d . 1 3 4 . E .  M 
l i
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ved eri’ ch e 1 q u esta  niente p ro p riam en te  significa. D ico ad u n ­
que ch e  1 Filosofo  ne! seco n d o  dell' Anima, p arten d o le  pò- 
te n ie  di q u e lla , d ice ch e I- anim a p rin cip a lm en te  ha tr e  po­
te n z e , c io è  v iv e re , sen tire  e rag io n are  : e d ice  anche m u o v ere  : 
ma q u e sta  si p uò col s e n tire  fa re  una, p ero cch é  ogni anim a 
ch e  s e n te , o  con  tu tt i  i sen si o  con alcu n o  solo , si m uov e ; 
■sicché m u o v ere  è  una p oten zia  ’  co n g iu n ta  col sen tire . E ,  se- 
co n d o ch é esso  d ice , è  m an ifestissim o  che q u este  p o ten ze  sono 
in tra  sè  s p er m odo, ch e  1’ una è fon dam en to  d ell' a ltra  : e 
q uella  e h ’ è fo n d am en to  p u o te  p e r  sè  essere  p artita  ; m a 1’ al­
tra, che si fonda so p r’ essa , n o n  può da q uella  e ssere  p a rtita . 
(Ind e la p otenza v e g e ta tiv a , p e r  la q u ale  si v iv e , è  fonda­
m en to  sopra lo * q u ale  si s e n te , c io è  v e d e , od e, g u sta , odora 
e to c c a  ;  e q u e sta  v e g e ta tiv a  p oten zia  p e r  sè  può essere  an i­
m a ,5 sicco m e vedem o n elle  p ian te  tu tte . L a  sen sitiv a  sanz;i 
q u ella  e sse r  non può. N on si tro v a  a lcu n a  cosa  ch e sen ta , ch e  
non v iv a . E  q u e sta  s e n s it iv a *  è fondam ento della in te lle ttiv a , 
c io è  della r a g io n e ; e p erò  n e lle  cose  an im a te  m o rta li la r a ­
g io n ativ a  p oten zia  sanza la sen sitiv a  non si tro v a  ;  m a la s e n ­
sitiv a  si tro v a  sanza q u e sta , sicco m e n e lle  b estie  e negli u c ­
ce lli e  nei pesci e  in  ogni an im ale  b ru to  v ed em o. E  quella 
an im a ch e tu tte  q u e ste  p o ten z ie  co m p ren d e , è perfettissim i, 
di tu tte  1' a ltre . E  1’ anim a um ana la qual è  colla n o b iltà  della 
p otenzia u ltim a ,’  c io è  ra g io n e , particip a della d iv in a n a tu ra  a 
gu isa  di sem p itern a  in te lligen za  ; p ero cch é  1' anim a è  ta n to  in 
q uella  so v ran a  p otenzia n o b ilita ta  e d in u d ata  da m a te ria , che
d i f a t to  e g u a l i ,  m a  p e r c h è  fu l e c i to  
a l o r o ,  s i c c o m e  p rim i t r o v a t o r i  d e l la  
l in g u a  f ilo s o f ic a , p o r r e  n o m e  a n im a  
a n c h e  a lla  v i r t ù  c h e  fa  v e g e t a r e  le  
p i a n t e ,  in  q u e lla  g u is a  c h e  n o i , p e r  
a l t r i  r i s p e t t i ,  a b b ia m o  p o tu to  t o g l i e r ­
lo  a d  e s s a ,  e  m a n t e n e r lo  s o l a m e n te  
p e r  le  a l t r e  d u e  v i r t ù ,  c h e  fa n n o  v i ­
v e r e  e  s e n t i r e  g li  a n i m a li ,  e  v i v e r e  
s e n t i r e  e  r a g io n a r e  I’ u o m o . P .
* E  q u esta  s en sitiva  p o t e n z a ,  i c o d -  
.M a rc ., B a r b  ,  G ad d . 3 ,  1 3 4 ,1 3 5  s e c o n  
d o , e  le  p r . e d iz . E .  M.
i  C o m e  s e  d i c e s s e  : la  q u a le  h a  la  
n o b il tà  d e l la  p o te n z a  p iù  s u b l i m e . P-
i Che  p e r  q u a l c o ia ,  l a t .  qu id . P  
* U na p o te n z a  co l s en tir e ,  le  p r .  e d iz . 
e  li c o d . G a d d . 1 3 4 . E .  M
3 S on o  in tr a  s è ,  c io è  h a n n o  t a le  a t ­
t in e n z a  I 'u n a  c o l l 'a l t r a  P .
» C o s i  il  c o d .  V a l .  U r b . 1 G ad d
1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o :  s o p r a  ’ l q u a le. Il
I t is c io n i  : s o p r a  la  q u a le . E .  M .
s I n te n d i , a n im a  v e g e t a t i v a .  P a r l a  
l 'A u t o r e  s e c o n d o  il m o d o  d ' E m p e d o  
i !e  e  d i P i t t a g o r a ,  c h e  d i e d e r o  a u im a  
.a i e  p ia n te  c o m e  a l le  b e s t i e  e d  ag li  
u o m in i . N on  g ià  p e r c h è  a v e s s e r o  p e n ­
s a t o  m a i  q u e ’ filo so fi s a p i e n t is s i m i ,  
e s s e r e  q u e s t e  t r e  c o n d iz io n i  d ' a n im e
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I.i divina luce, come in .ingioio, raggia in quella ; 1 (' perù è 
I’ uom o d iv in o  animale da’ illosolì ch ian iato . In  questa nobilis- 
'in i.i p arte  d e ll’ anim a sono più v ir tù , s icco m e  dice il Filosofi 
m assim am en te  nel t e r z o 1 dell' Anima, dove d ice ch e  in essa 
è una v ir tù  che si ch iam a sc ie n tifica , e una che si ch iam a ra ­
g ionativa o v v e ro  co n sig lia tiv a  : e co n  q u esta  sono c e r te  v ir tù , 
■siccome in quello  m edesim o luogo A ris to tile  d ice , s icco m e  la 
v ir tù  in v en tiv a  e  g iu d icativ a . E  tu t te  q u e ste  nobilissim e v ir tù , 
.■ l 'a l t r e  eb e  sono in q uella  e c c e lle n te  p o ten z ia , si ch ia m a ' 
insiem e con  q u esto  v o cab o lo , del q uale si volea sap ere  eli. 
fosse, c io è  m e n te ;  p e r  ch e è  m an ifesto , ch e p e r  m en te  s ’ in ­
tende q u esta  u ltim a e nobilissim a p a rte  dell’ an im a. E  ch e ciò  
fosse lo ’n ten d im en to  si v e d e , c h é  so la m en te  d e ll’ uom o e dell, 
d iv ine so stan zi«  q u esta  n ie n te  si p red ica , s icc o m e  p er B o ez io
' i  può a p e rta m e n te  v e d e re , ch i' prim a la p red ica  degli uom ini
o v e d ice  alla filosofia : « T u  e  D io, ch e t e *  n ella  m en te  degli 
' uom ini m is e ;  > poi la p red ica di D io, quando d ice  a D io ; * 
« T u tte  le cose p ro d u ci dal su p ern o  esem p lo , tu  bellissim o, 
• bello  m ondo nella m e n te  p o rta n te .*  » Nè m ai d ’ anim ale 
liru to  p red icata  fu e , an zi di m olti uom in i ch e  della p a rte  p e r­
fettissim a paiono d ife ttiv i non p ar d oversi nò potersi p red i­
c a r e ;  e p erò  q u e ’ co ta li sono ch iam ati nella g r a m m a tic a 7 
am en ti e  d em en ti, c io è  senza m en te . Onde si p u o te  ornai ve-
b e l la  n o ta  d e l  s ig n o r  P a r e n t i ,  A n n o i ,  
a l d i z .  l in i . ,  P .  I .  p a g .  * 7 0 . E .  M.
* Q u e s to  t e , n e c e s s a r i o  a  s a p e r e  
q u a ! sia  la  c o s a  m e s s a  d a  D io  n e l la  
m e n t e  d o g li  u o m i n i , è  o m e s s o  in t u t ­
ti  i te s t i  d e l  C o n v ito , e  s i  s u p p l is c e  
c o l  t e s t o  d i B o e z io , l ib . I, p ro s . 4  : Tu  
m i h i, e t  qu i te ta p ie n l iu m  m e n tib u i  in se -  
r u i i  D e u t .  V e d i il S a g g io ,p a g . 2 6 . E .  M .
* A  I h o ,  r e t t a m e n t e  il c o d .  B a r b .  
o le  p r i m e  e d iz . Il B i s c i o n i :  d i D io .  
E .  M.
*  a Tu e u n c ta  tu p e r n o  D u c it  a b  e x e m -  
p lo , p u lc ru m  p u lc e n t t im u t  ip te  M un- 
d u m  m en te  g e r e n t ,  tim iliq u e  m in g in e  
f o r m a n e .  » B o e t ,  d e C o n t .,  I ib . III . 
c a r m .  9 . P .
7 C io è , n e l la  lin g n a  l a ti n a . F .
* R a g g ia  d e l  lu m e  d e l le  e t e r n e  v e ­
r i tà .  P .
*  N e l s e tto  d e l l 'a n im a ,  c o s i  t u t t i  i 
t e s t i .  M a i l ib ri  d ' A r i s to ti l e  d ell' A n i ­
m a  n o n  s o n  p iù  d i t r e  e  n e l  t e r z o  
• p p u n to  ( c a p .  3  e  4 )  p a r la s i  a  lu n g o  
d i ta li  v i r t ù  d e l l ’ a n i m a , c io è  d e lla  
s c i e n ti f i c a  e  d e l la  r a g io n a t i v a  o  c o n ­
s i g l i a t i l a  E .  M.
* Si ch ia m a  i n v e c e  d i t i  c h ia m a n o , 
m a n i e r a  f r e q u e n t is s i m a  in  q u e s t o  l i ­
b ro  ed  in a l t r e  s c r i t t u r e  d e l t r e c e n t o ,  
n e l le  q u a li  il s in g o l a r e  a s s o lu t o  e  p o ­
s t o  i n v e c e  d e l  p l u r a le .  E d  i n to r n o  a 
q u e s t a  a p p a r e n te  i r r e g o l a r i t à  d e l  v e r ­
b o  s in g o l a r e  a c c o r d a t o  c o 's u o i  c a s i  
n e l  n u m e ro  d e l  p i ù , a l lo r q u a n d o  è  
p r e c e d u t o  d a l  s i,  è  d a  v e d e r s i  u n a
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dere che ò m ente, che è quella fine 1 e preziosissima parte 
dell’ anima che è deitade. * E  questo è il luogo dove dico che 
am ore mi ragiona della mia donna.
C a p i t o l o  III.
Non sanza cagione dico ch e  q u esto  am ore nella m en te  mi;i 
fa la sua o p eraz io n e ; m a ra g io n ev o lm en te  ciò  si d ice , a  dar« 
ad in te n d e re  q uale am o re  è  q u e sto , p er lo lo c o *  nel quali 
adopera. Onde è da sap ere  che ciascuna co sa , com e d etto  è 
•li so p ra , p er la rag ion e di sopra m o stra ta  ha ’1 suo speziale 
a m o re , com e le corp ora sem p lici hanno am o re  n a tu ra to  in  sé 
al loro luogo propio ;  e p erò  la te rra  sem p re discend e al c e n ­
tro  : il fuoco fc alla c irc o n fe re n z a  di sopra lungo ’1 c ie lo  della 
luna ;  e p erò  sem p re  sale  a q u e llo . L e  co rp o ra  com poste 
p rim a,5 s icco m e  sono le m in ie re , h anno a m o r e 8 al luogo dove 
la loro  g en eraz io n e  è  o rd in a ta , e  in  quello  c re sco n o , e  da 
q u ello  hanno v ig o re  e p o ten za .7 Onde v ed em o la ca lam ita  
sem p re  dalla p a rte  della sua gen eraz io n e  r i c e v e r e 8 v ir tù . L e
1 Q uel fin*, t u t t i  i t e s 'i  M CS . e  
s ta m p a t i  ; e  m u n o  d e g l i  e d i t o r i ,  n ep  
p u re  il B i s c i o n i ,  s ’ a c c o r s e  c h e  q u i  fi­
n e  n o n  p u ò  e s s e r e  s o s t a n t i v o  p e r  t e r ­
m in e , c on fin e  o  s im i l e  ;  m a  c h e  è  
a d i e t t i v o  ¡d ' tu tta  b o n tà , tn  e s tr em o  
g rn tlo  d r tc e ll e n z a ,  lo  s t e s s o  c h e  fin o  
e d  an z i p iù  c a r o  a i  T o s c a n i ) ,  e  c h e  
c o n c o r d a  c o n  p a r t e .  K . M.
* Il P e t r a r c a ,  c a n z .  7 .  p a r . I l ,  a t t r i ­
b u is c e  a n c h 'e g l i  a l la  r a g io n e  q u e llo  
» h e  q u i D a n te  c h i a m a  d eita d e  : « Quel-  
i a n tico  m io  d olce em p io  u g n o r e ,  F a t t o  
l i  tu r  d in a n z i  a lla  r e m a , Che la p a r ie  
d iv in a  T ien  d i n o i lr a  n a tu r a  e  in  c i- 
nin niede. » E .  M.
3 P e r  r a g io n e ,  p e r  c a u s a  d e l  l o c o . F .
*  P a r e  a l la  B ib l io t .  I t a l .  c h e  d o p o
f u o c o  a b b ia v i  la c u n a  d i teiu ie, o  d ' a l ­
t r o  v e r b o  s i m i g h a n t e  ; n è  n o i d i s c o r ­
d i a m o  d a l  s u o  p a r e r e .  S e  n on  chi-
p ili) e s s e r s i  s o t t i n t e s o :  il f u o c o  ha 
a m o r e  n a t u r a t o  a lfa  c ir c o n fe r e n z a  di
sopra  e c .  C h e  p iù  v o l te  n e l  C o n c ito  è
d 'u o p o  f a r e  d i q u e s t i  s u p p lim e n t ;  
m e n ta li -  E  M.
*  In te n d i • le  c o r p o r a  p r im ig e n ie  
c i o è  n è  f a t te  n è  p a s s i o n a t e  in  n e s s u n  
m o d o  d a ll a r t e .  P .
6 A  m o r e  là  d ove  la  l o r o  g e n e r a z io ­
n e  e c . ,  il  c o d .  G a d d . I l l i  e  la  p rim a  
e d . 7  E .  M.
7 L ' a n t i c a  le z io n e  e r a  : in  qu ello  
fr e m o n o  a  q u e l lo  v ig ore  e p o te n z a  : e  
c o s ì  p u re  s ta m p ò  il B i s c i o n i , a g g iu n ­
g e n d o  p e r a l t r o  u n '«  d o p o  c r e s c o n o  
M a g li e d i t  rm l . c o n s i d e r a n d o  c o m e  
il s e n s o  r i m a n e v a  in d e t e r m i n a to  e  
s o s p e s o ,  s ta m p a r o n o  d i l o r o  c o n g e t ­
t u r a  : in  q u ello  c r e ic o n o . e  i l"  qu ello  
¡ ta n n o  v ig o re  e p o te n z a .  M a ta le  c o n  
g e t t u r a  h a  o r a  I a u t o r i tà  d e l  cod  
H ic c .,  c h e  c o s i  a p p u n to  le g g e . F .
* R icev ere , le g g o n o  c o r i  e i la m e n ti ' 
il c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o  e d  il V a l . 
p rim o  ( e  d e e s i  a g g i u n g e r e  il B i c e .  
T u tt i  g l i  a l t r i  t e s t i  d 'a c c o r d o  c o l  
B i s c i o n i :  r ic ev e .  E .  M .
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piente clic sono prima anim ate1 hanno amore a corto luogo
più m an ifestam en te, seeon doch è la com p lession e rich ie d e  ; e 
l» ró  vederne c e r t i1 p iante lungo I’ a cq u e  quasi sem p re  s ta rs i , ' 
e c e r te  sopra i gioghi ’  delle  m o n tag n e , e  c e r te  n elle  piagge 
e  a piè d e ' m o n ti, le quali se si tra sm u ta n o , o m uoiono del 
lu tto  o  v iv o n o  quasi tr is te , s icc o m e  cose d isg iu n te  dal loro 
am ico .* Gli anim ali b ru ti hanno più m anifesto  am o re  non so­
lam en te  agli luoghi, ma l 'u n o  l 'a l t r o  vedem o am a re .*  Gli 
uom ini hanno loro p rop rio  am o re  a lle  p e r fe tte  e o n este  cose  ; 
e p erocch é l 'u o m o  (a v v eg n a ch é  una sola so stan za  sia tu tta  
' i t a *  fo rm a) por la sua nobiltà  ha in sè  della n a tu ra  d 'o g n u ­
na di q u e ste  c o se ,7 tu tti q u esti am ori p uo te a v e re , e tu tt i  gli 
l ia .*  Che p e r  la n a tu ra  del sem p lice  co rp o , ch e  nel su g g e llo
t  A n im a te  c i o è  d ì q u e l l 'a n i m a ,  c h e  
gli a n t ic h i  filosofi c h i a m a v a n o  v e g e ­
t a t i v a .  F .  —  Il W i t t e  l e g g e  p r im e ,  
••d i n te n d e  : L e  p i a n t e ,  c h e  fra  le  
« o s e  a n i m a te  s o n o  le  p r i m e , c i o è  le  
n fim e , n o n  a v e n d o  c h e  l 'a n i m a  \ e -  
^•eiatiTa, h a n n o  o c .
*  Q u o ti  t e m p r t  »  ( a r t i ,  è  le z io n e  d e l  
c o d . R i c c . ,  m o lt o  m i g l i o r e  d e l la  c o ­
m u n e  q u a s i p ia n t a r t i .  F .
5 L e  p r im e  e d i z i o n i ,  g li  o c c h i ;  
q u e lla  d e l  B i s c i o n i ,  t lu ogh i. N oi  
c o r r e g g i a m o  i g io g h i  c o n  a lc u n i  M S S . 
\ e d n ti  d a l m e d e s im o  B i s c i o n i , e  c o l  
i e r i i c a n .  V e d i S e n t i .  del  3 0 0 , l ib . I l ,  
C ip . 5 ,  e d  il S agg io , p a g . 1 Ì 6 .  E .  M. 
— E d  i giogh i  le g g e  in fa tt i  il c o d .  
H ic c a rd ia n o . F .
* C io è  d a  q u e l l o  c h e  e s s e  a m a n o  
p ù  ; ed  è  u n  p a r l a r e  p o s to  a  m o d o  
ili n e u tr o . P .
*  L a  l e i i o n e  c o m u n e  è  : G li a n im a ­
li b ru ti h a n n o  p iù  m anim etto a m o r e  
n on  fo la m e n lé  a g li  u om in i, m a  1 'u n o  
l 'a l t r o  t td tm n  a m a r e . G li e d i t .  m il .  
p e r a l t r o  n on  p e r s u a s i  d i q u e s t a  le ­
z io n e , c o m e  q u e lla  c h e  e s c e  d e l  s u ­
b i e t t o ,  il q u a le  è  d i m o s tr a r e  c h e  gli  
• la m e n ti ,  i m m e i a l i ,  i v e g e t a b i l i ,  
g li a n im a li  h a n n o  a m o r e  al p r o p r i o  
l u o g o , i n c l in a r o n o  a c r e d e r e  c h e  d o ­
l e s s e  l e g g e r s i  c o s i :  G li a m m a li  
b r u ti  h a n n o  p iù  m a n ife s to  a m o r e  : n on
so la m en te  T u n o  l 'a lt r o  m a  g li u om in i 
v ed em o  a m a r e . Ma si a l lo n ta n a r o n o  
s e m p r e  p iù  d a l la  v e r a  le z io n e  , la  
q u a le  è  q u e lla  c h e  h o  p o r t a t a  n el 
t e s t o ,  e  c h e  l e g g e s i  n e l  c o d  R ic c a r -  
d ia n o . F .
8  l 'n n  to la  ia t ta n z a  t ia , tu tta  tu a  
f o r m a , c o s i  il B is c io n i  A l t r i  te s ti  
le g g o n o  : tu tta  fia  f o r m a .  M.i la  v e r «  
le z io n e  d e b b  e s s e r e  tu a  fo rm a  ; e  
v u o l  dir**, c h e  l 'u o m o  h a  in s é  tu tti  
g l i  a m o r i  s p e c i a lm e n t e  p ro p r i i  «li 
t u t t e  le  a l t r e  c o s e ,  q u a n tu n q u e  l i  
I M  f o r m a , c io è  la  s u a  a n i m a ,  i n  
u n a  sola  to t la n z a .  E .  M.
7 L a  V o lg a ta  le z io n e  è  h a  in  sè  
d ella  n a tu ra  d iv in a  q u este  c o te  e c . ,  e  t 
a r a g io n e  il P e d e r z i n i  t r o v a v a  qu< - 
s to  p e r i o d o  d ife tto so  n ella  p a r t t  f o r ­
m ate  e n - lla  p a r t e  m a te r ia le . L a  c o r ­
r e z i o n e  d a  m e  in tr o d o t ta  n e l  t e s t o * '  
d e l W i i t e .  F .
• C h e  l 'u o m o  s ia  il m o n d o  in  p i c ­
c o l o , fu a s s i o m a  t e n u t o  d a  D a n te ,  
c o m e  s i  v e d e  m a n i f e s t o  p e r  le  c o s e  
c h e  s e g u o n o  in  q u e s t o  c a p o ,  e  p e r  
q u e lle  c h e  s o n o  iu  p r i n c i p io  d e l  c a ­
p i to lo  V i l i  ;  e  n o n  s o l o  fu  d a  D a n te , 
m a d a  t a t t i  p e r  a v v e n t u r a  i filosofi 
d i  q u e ’ t e m p i :  d i c h e  m i p i a c e  r i ­
p o r t a r e  in  t e s t im o n i o  u n  lu o g o  d e l -  
I’ o m e li a  X I X  d i s a n  G r e g o r i o ,  com i*  
c e l  d i e d e  l 'a u r e o  s u o  t r a d u t t o r e  n e l
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sign oreggia , n a tu ra lm en te  am a l ’ an d are  in  g iù ; p erò  quandi* 
in  su  m uov e lo  suo co rp o  più s ’ affatica . P e r  la n a tu ra  s e ­
conda del co rp o  m isto  am a lo luogo della sua g en eraz io n e , «• 
a n c o ra  lo tem po ; e p«-rò ciascu n o  n a tu ra lm en te  è  di p iù  v ir ­
tuoso co rp o  nel luogo o v ’ è g en era to  e n el tem po della sua 
g e n e ra z io n e , c h e  in  a ltro . Onde si legge n elle  sto rie  d ’ E r c o le , 
e  n ello  O vidio m aggio re 1 e in L u ca n o  * e  in  a ltri p o eti, che 
co m b a tten d o  col g igan te  ch e  si ch iam ava A n teo , tu t te  volte  
ehe il g ig an te  e ra  s ta n co  e d 3 e lli ponea lo suo co rp o  sopra 
la te r ra  disteso (o  p er sua v o lon tà  o  p er forza d ’ Erco le),, 
forza e v ig o re  in te ra m e n te  della te r ra  in lui risu rg e v a , n e lla* 
q u a le  e dalla q u ale  e ra  esso g e n e ra to . Di ch e accorgen d osi 
E r c o le , alla fin e p rese  lui ;  e strin g en d o  q u ello  e lev ato lo  dalla 
te r ra , ta n to  lo te n n e , sen za lasciarlo  alla te rra  rico n g iu g n ere , 
ch e  ’ I v in s e 5 p e r  so p erch io  ed  u c c is e ;  e q u esta  battag lia  fu 
in A ffrica , seco n d o  le  testim o n ian ze  delle s c r it tu re . E  p er la n a ­
tura te rz a , c io è  delle p ia n te , ha r  uom o am o re  a c e r to  cib o , 
non in q u a n to  è  sen sib ile  ma in  q u an to  è  n u tr ib ile  : e  quel 
co ta le  c ib o  fa l ’ opera di q u esta  n atu ra  p e r fe tt is s im a ;*  e l’ a l­
tro  n o n  cosi, m a falla im p e rfe tta . E  p erò  vederao  ce r to  cibo  
fa re  gli uom ini form osi e m e m b ru ti e  ben v iv a ce m e n te  colo­
r a t i ;  e  c e r t o 7 fare  lo  co n tra r io  di q u e sto . E  p er la n atu ra  
q u a rta  degli an im ali, c io è  sen sitiv a , ha 1’ uom o a ltro  am ore, 
p er lo  q uale am a seco n d o  la sen sib ile  ap p aren za, s icco m e  b e-
t r e c e n t o  :  «  S o n o  le  p i e tr e ,  m a  n o n  v i -  q u e s t a  la  s u a  o p e r a  p iù  v o lu m in o s a .
t o n o  ;  son o  g li a lb e r i , e  p ir o n o , m a  n o n  E .  M.
s en to n o  ; son o  i b r u ti  a n im a li , e v iv o n o  *  P h a r s . ,  l ib . I V ,  v .  5 9 0 . E .  M .
f  s en ton o , m a  n on  d iscern on n  ; nono g li  8 Di q u e s t o  ed , s e n z a  il q u a le  il
a n g e li , e v iv o n o , e  s m to n o , e d i s c e m o -  d i s c o r s o  r i e s c e  in v i lu p p a t o , è  la g u -
n o . L 'u o m o  d u n q u e  ha  c o n  og n i c r e a -  na in  t u t t i  i t e s t i .  E  M.
tu r a  a lcu n a  cosa  co m u n e , p ero cch é  h a  *  N e lla ,  c o d .  B a r b . ,  G a d d . 3 ,  1 3 i
l 'e s s e r e  co lle  p i e tr e ,  il  v ,r e r e  cog li a l-  V a t . U r b . ,  M a r c , s e c o n d o  e  p r .  e d iz .
b e r i, i l  s en tir e  cog li a m m a li, l o i n t e n - Il B is c i o n i  n e l,  s p r o p o s i to ,  p e rc h é
d er e  cog li  a n g e li  » V e d i  u n 'a m p i a  d i -  qu a le  e  r e l a t i v o  d i te r r a  E .  M .
c h i a r a z i o n e  d i q u e s t a  d o t t r in a  n e l la  5 C he lo v in se  e  p e r  lo s o p erch io  f  s e ­
le z io n e  su lla  c a r i tà  d i q u e ll  i n g e g n o  c is e, i c o d  V a t . U r b . ,  G a d d . 1 3 4  e
a l to  e d  a m a b i l i s s i m o  d i P i e r f r a n c e -  le  p r  e d i z .  E .  M .
s c o  G ia m b u lla r i .  P .  « C i o è ,  l a v o r a  p e r f e t t i s s i m a m e n -
1 C io è  n e l le  M eta m or fo s i  d 'O v i d i o ,  t e  la c o m p l e s s io u e  d e l  c o r p o  u m a -
l ib . I X ,  v .  1 8 3 -1 8 V . G li a n t ic h i  n o -  n o . 1*.
s t r i  s c r i t t o r i  c h i a m a v a n o  O v id io  7 C er ti ,  le g g o n o  i t e s t i  c o m u n e -
m a g g io re  le  M eta m o r fo s i ,  p e r  e s s e r  m e n te  ;  c e r to  c o r r e g g e  il W i t t e .  E .  M.
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stia ; e questo amore nell’ uomo massimamente ha mestiere ili 
lettore, per la sua soperchievole operazione nel diletto 1 mas­
sim am en te della vista e del tatto.’  E  per la quinta e ultima 
natura, cioè vera umana, e, meglio diceudo, angelica, cioè 
razio n ale, ha I ’ uom o amore alla verità o alla virtù  ;  e da que­
sto  am ore n asce  la vera e perfetta amistà, dell’ onesto t ra tta , 
■Iella qu ale  parla il Filosofo nell’ ottavo dell ' E t i c a ,  quando 
t ra tta  d e ll’ am istà . O nd e, a c c io c ch é  s q u esta  natura si chiam a 
m e n te , com e di sopra è  m o stra to , dissi am ore rag io n are  nella 
m en te , p er dare ad intendere che q u esto  am o re  era  quello  
eh ■ in q uella  nobilissim a n a tu ra  n a sce , c io è  di v e r ità  e di v i r ­
tù , e p e r  ¡sch iu d ere  * ogni falsa opinione da m e , p er la quali' 
fosse sosp icato  lo m io am o re  e ssere  p e r  sen sib ile  d ile ttaz io n e. 
Dico poi : disiosamnite, a dare ad In te n d e re  la sua c o n t in u a n t i  
e ’1 suo  ferv o re . E dico ch e m u o v e so v e n te  co se  che fanno 
d isv iare  lo ’n te lle tto . E v e ra m e n te  d ico : p e ro cch é  i m iei p en ­
s ier i, di co ste i rag ion an d o, m o lte  fiate  volean o co se  co n ch iu - 
dere  di le i, ch e io non le potea  in te n d e re , e sm a rr iv a m i, sic­
ch é quasi parea di fuori a lien ato , com e * chi guarda co l viso" 
p er una re tta  l in e a , ch e p rim a v ed e  le cose prossim e ch ia ra ­
m en te  , po i, proced en d o, m en o le ved e ch ia re  ; poi, p iù  o ltre , 
d u b ita ; p oi, m assim am en te  o ltre  proced en d o, lo viso d isg iu n ­
t o ’  nulla vede. E q u esta  è 1’ una ineflabH ità di quello c h e  io 
p or tém a ho p r e s o ;  e  co n seg u en te m e n te  n a rro  l ’ a ltra , quando 
dico : Lo suo p a r la r .  E  d ico  ch e li m iei p e n sie r i, rh e  sono
1 C io è , p e r  l 'e c c e s s i v a  fo rz a  c h e  c h e  p r o c e d e v a n o  v i a  v ia  g li  a m o r o s i
r  i h a  s o p r a  d i o o i  d a l la  p a r t e  d e l  p e n s i e r i  Ano a l lo  s m a r r i m e n t o .  P
1 » le tto . P . 6 V ito , c io è  o cch io ,  d i c e  il P a r t i i «
* D el g u s to  e d el ta tto , le g g o n o  i te -  ri  ; m a  io  d i r e i  : e  n o  p e r  v is ta ,  e  p e r
s t i .  m a  il W i t t e  c o r r e g g e  d e lla  v is ta  t r a s l a t o  occh io . F .
e del ta tto ,  p e r c h e  la  s en sib ile  o p p a -  7  P a r  c h e  v i  m a n c h i  d a lle  co se  p i o  
r t u z a  (e g l i  d i c e )  s t a  p i u t t o s to  n e l la  lo n ta n e  o  s im i l e .  E  M. —  C r e d e r e i
a s t a  c h e  n e l g u s to  S a n  G io v  , e p .  I l ,  c h e  n u lla  m a n c a s s e ,  f u o r c h é  u n a
1 6 :  & O m ne qu od  est in  m u n d o , c o n -  v i r g o l a  d o p o  la  p a ro la  d m giun to , e
- p -s e tn h a  c a r m s  est e t lo n cu p is ce n tia  q u e s t a  a  fin e  c h e  u n  t a l e  i n c i s o  pn
* u !o r u m .  » F .  t e s s e  s t a r s e n e  a  m o d o  d ’ a b l a t i x o
'  P e r c io c c h é .  P .  a s s o lu t o .  N e  a v r e m o  in fa tti  la  n e l t«
* C io è ,  e s c l u d e r e ,  r i m u o v e r e .  F .  d i c h i a r a t o n e  s e g u e n te  : P o i ,  m a m -
5 Q u e s ta  v e g n e n te  s im i l i t u d i n a é d i -  m a m e n le  o l tr e  p ro c ed e n d o , s e p a r a i '
c h i a r a t i v a  n on  g ià  d e l l '  a l t o  d e l l 'a p -  d a ll  o g g e t t o  l e  s g u a rd o , c hi g u a rd a
p a r e n t e  a l ie n a z i o n e , m a  d e l  m o d o  c o n  n u lla  te d e .  S .
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jia r la r  d ’ am o re, sono di le i, ch e  la m ia an im a,1 cio è  ’1 mio 
affi l io , ard e di p o tere  c iò  con  la l in g u a *  n arra re . E  perch»; 
d ire  noi posso, d ico ch e l ’ anim a se ne lam en ta  dicendo : lassa, 
eh’ io non son possente. E  questa è 1’ a ltra  ineffabili t ir ;  c io è , che 
la lingua non è  di q u e llo , ch e  lo  'n te lle t to  v ed e , co m p iu ta ­
m e n te  seg u ace. E  dico : l' anima eh' ascolta e che lo sente : 
a sco lta re , q u an to  alle  p a r o le ; e  sen tire , q u a n to  alla dolcezza 
del suono.
C a p i t o l o  IV.
( Ju a n d o *  rag ion ate  sono le due in effab ilità  di q u esta  m ate ­
r ia , con v ien si p ro ced ere  a rag ion are  le parole che n arran o  la 
m ia in su fficien za. D ico  ad u n que ch e  la m ia in su fficien za p ro­
ced e dop p iam en te , s icco m e  dop p iam ente trascen d e  1' a ltezza ‘ 
di co ste i p er lo m odo e h ’ è  d e tto  ; 5 ch è  a m e co n v ie n e  la­
s c ia re  p er p o v e rtà  d ’ in te lle tto  m olto  di quello  e h ’ è v e ro  di 
le i, e  ch e  quasi nella® m en te  r a g g ia ; la q u a le , co m e corp o  
diafano, r ic e v e  q u ello  n on  term in an d o .7 E  q u esto  dico in  quella 
seg u en te  p artico la  : E  certo e’ mi ronvien lasciar in pria. Poi 
q uand o d ico : E  di quel che s'intende, d ico  ch e  n o n  p ure a 
q u ello  e h ’ io in te n d o , su ffic ie n te  non son o,* p ero cch é  la lingua 
m ia non è di tan ta  faco n d ia , ch e d ir potesse ciò  ch e  nel p e n ­
siero  m io se  ne rag ion a. P e r  che è  da v ed ere  ch e , a r isp e tto  
della v e r ità , p oco fia quello  che d i r ò :9 e c iò  re su lta  in grande
‘ Q u e s to  i n c is o  e s s e n d o  m o lt o  in -  ’ I n t e n d i :  la  q u a l  m e n t e  r i c e v e
t r a lc i a to ,  e  d if f ic i le  a b e n e  in fe n -  m o lt o  d i q u e l l o  eh  è  v e r o  d i l e i ,  c o ­
d e r a i ,  p r o p o s e  il W i t t e  d i l e g g e r e :  m e  il c o r p o  d ia fa n o  r i c e v e  la  l u c e ,
E  d ico  e h 'a i  m iei p o n tie r i  lo tu o  p a r -  c i o è ,  n o n  p o te n d o lo  fe r m a r e  c o n t r o
la r  d ' A m o r e  son a  t i  d olce , che  la  m ia  n e s s u n  t e r m i n e ,d a l  q u a le  le  n e  p o s sa
a n im a  e c .  t o r n a r e  la  c o n o s c e n z a .  P .
*  C on  la  lirtgua , o  eo lia  l in g u a ,  le g  8 H a  e z ia n d io  a  q u e llo  eh ' io  in ten d u
g o n o  l e  p r . e d i z . ,  i c o d .  G a d d . 3 , 1 3 4 .  su ffic ien tem en te , n o n  p er o cc h é  la  l in -
e  il V a t .  U r b .  Il IIisc lo n i  m a l a m e n te  : g u a  e c .  T a l e  e r a  la g u a s ta  le z io n e
rhe la  l in g u a .  E .  M . V o lg a ta , s e c o n d o  il t e s t o  B i s c i o n i .
5 C io è , p o ic h é . P .  S u ffic ien te  n o n  s o n o , p er o cc h é  e c .  s i  è
k L ’ a l t e z z a  è  in  c a s o  r e t t o .  P . c o r r e t t o  d a  n o i c o l la  g u id a  d e l la  c a n -
*  V e d i il  O ne d e l  c a p i t o l o  a n t e c e -  z o n e  q u i  c o m e n t a t a ,  o v ‘ è  d e t t o ,  non
d e n te .  P . s o n  p o t a n t e  e c .  E .  M.
«  N e lla  m ia  m en te  ragg ic i, i c o d ic i  *  D ir ò , il c o d .  R ic c .  ;  d i r à , la  v u l ­
v a r e .  G a d d . 3 ,  1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o  e  g a t a , e  in q u e s t o  c a s o  è  d a  r i f e r i r s i  a 
V a t .  U r b . E  M . l in g u a . F .
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Inda di c o ste i, su' bene si g u ard a, nella q u a le 1 p rin cip a lm en te  
<’ in te n d i'.1 E  q u ella  * o razio n e si può dire ch e  tiene venga 
dalla fabb rica  del re tto r ic o , la q u ale  a c iascu n a  p a rte  p one 
inano al p rin cip a le  in te n to .*  Poi quando d ice  : Però se le mie 
rime arran ¡lifello, escusnm i da m ia co lp a, della qu ale  non 
■leggio essere  co lp ato  veggend o a ltri le m ie p arole e ssere  m i­
nori ch e  la d ignità di q u esta . E  d ico ch e  se d ife tto  fla n elle  
m ie rim e, cioè nelle  m ie paro le, che a t ra tta r e  di co ste i sono 
ord in ate, di c iò  è da biasim are la d eb ilità  dello ’n te lle tto  e la 
co rtezza  del n o stro  p a rla re  ; lo qu ale  dal * p en siero  è  v in to  
<icehè seg u ire  lui non p un te ap p ien o, m assim am en te  là dove 
il p en siero  n a sce  d ’ a m o re , p e rch è  q u iv i l ’ anim a profond a­
m en te  più ch e  a ltro v e  s ’ ingegna.* P o tre b b e  d ire  a lc u n o : tu 
<cusi te  in s iem em en te  ed a c c u s i7 (ch e  arg o m en to  di colpa è . 
non p u rg a m e n to *  in q u an to  la colpa si dà a l l o ’n te lle tto  e  al 
parlare, e h ’ è  m io ; ch è  sicco m e s ’ egli è  b uon o, io  deggio di 
ciò  essere  lodato, in q u an to  è  c o s i ;  e  s ’ egli è  d ife ttiv o , deg­
gio e ssere  biasim ato ). A ciò  si può b rie v e m e n te  risp on d ere  
ehe n on  m ’ a ccu so , ma scu so  v e ra m e n te . E p erò è da sa p ere , 
- ’ rond ii la sen ten zia  del Filosofo  nel te rz o  d e ll’ Etica, chi' 
l ’ uom o è  degno di loda o *  di v itu p e rio  solo in q u elle  cose
1 N e llo  q u a le  lod<*. P .  m en to  e c  ; e d  a r e n d e r l o  c h i a r o  r o l
* f ?  in ten d e ,  p e r  t i  m ira . E .  M. m e n o  p o s s i b i le  d i m u t a m e n ti ,  gì è
* E  q u e lla , r e t t a m e n t e  tl  c o d . T r i v .  c h iu s a  Tra p a r e n t e s i  la  s p i e g a z io n e
e  i G a d d . t :)5  p r im o  e  s e c o n d o . L e  c h e  n e  d i  l 'a u t o r e  d e l l ’ a p p a r e n t e  r i ­
s ta m p e  : E  a q u ella  E  M g io n e v o le z z a  d i c h i  v o l e s s e  i n c o l p a i -
4 C io è ,  la  q u a le  n o n  ha p a r t e  c h e  l o d i  s c u s a r s i  in s ie m e  ed  a c c u s a r s i ,
n o n  a iu ti  il p r i n c i p a le  in te n d im e n e  V e d i p e r ò  c o m e  n e l  S a g g m f p a g . 6 1 .
lo .  P . si fo s s e  p r o p o s t o  a l t r o  m o d o  d i e m e n -
* L a  m a n c a n z a  d i q u e s t o  d a l, l a  d a r e  q u e s t o  lu o g o , u n o  d e i  p iù  i n t n -
ju a le  s  i n c o n t r a  in  t u t t i  i t e s t i ,  r o -  c a t i d i  t u t t o  il  C o n v ite .  L a  c o r r e z i o n e
v e s c ia  n e l c o n t r a r i o  la  s e n t e n z a  d e l-  p r e s e n t e  c i  p a r e  n u lla d im e n o  t a le  d a
l 'a u t o r e  E .  M. a c q u i e t a r e  a n c o  i p iù  d iff ic ili  e  t im o -
* S" in g e g n a ,  c i o è  a d o p e r a  l ' i n g e -  r o s i .  E .  M
g n o ;  e  q u e s t o  è  il v a l o r e  p r i m it i v o  8 Dà la r a g io n e  p e r  la  q u a le  a l c u n o  
■lei v e r b o . P . p o t r e b b e  d i r e  c o s i ,  p e r c h è  la d e t ta
i  L a  la c u n a  di q u e s t e  p a r o le  ed  a c-  s c o s a  è  a p p a r e n te m e n t e  a r g o m e n t o
c»ui v e d e s i  s u p p lita  d a  m a n o  a n t ic a  d i c o l p a ,  n o n  p u r g a m e n t o ,  in q u a n -
in m a r g in e  d e l  c o d .  .M arc, s e c o n d o . t o  e c .  P .
D el r e s t o  t u t t o  q u e s t o  p a ss o  n e l 'a  • l-a  v o l g a l a  le g g e  e  d i  v itu p e r io ;  
V o lg a ta  le z io n e  s i  ha c o s i  : P o tre b b e  m a  i c o d  M a rc ia n i  l e g g o n o  o  di a l u ­
d iré  a lcu n o  : tu  tc u ti  le  in tie m e m e n ie . p e n o ,  c o n  m a g g i o r  c h i a r e z z a ,  e  c e r t o
c/u u rg o m e n lo  d i c o lp a  è , n o n  p u r g a -  p iù  c o n f o r m e m e n te  a  q u e l l o  c h e  s e -
ISO I L  C O N V I T O .
c h e  sono in  sua podestà di fare o  di non f a r e ;  m a in  q u e lle , 
u elle  quali n on  ha p odestà, n o n  m erita  n é  v itu p e r io , n è  lo d a . 
p ero cch é  l 'u n o  e l ' a l t r o 1 è da re n d e re  ad a ltru i, av v eg n ach é  
le cose siano  p a rte  d ell' uom o m edesim o. Onde noi non dovi - 
m o v itu p e ra re  1’ uom o p e rch è  sia del corp o  da sua n a tiv ità  
laido, p ero cch é  non fu in  sua p odestà di farsi b e l lo ,  ma do- 
v em o  v itu p e ra re  la m ala d isp o sin o n e  della m ateria  o n d 'e sso  
è  fa tto , ch e fu p rin cip io  del p e cca to  della n a t u r a . !  E  così non 
dovem o lodare 1' uom o p e r  b eltad e ch e abbia  da sua n a tiv ità  
n el suo co rp o , ch e  non fu  egli di c iò  fa tto re  ;  m a dovem o lo ­
d are  l 'a r t e f i c e ,  c io è  la n atu ra  u m ana, c h e ’n  ta n ta  bellezza
p ro d u ce  la sua m a teria , quando im p ed ita  da essa non è . E
p erò  disse b en e il p re te  allo im p erad ore  * che rid ea e sch e r­
m a la laidezza del suo c o rp o . < Iddio è  S ig n o r e ;  esso fe c i1
n o i. e  non essi * noi ;  » e  sono q u e ste  p arole del P ro fe ta  ili
un  v erso  del S a lter io , s c r it te  n è  più nò m en o  com e n ella  r i ­
sp osta del p re te . E  p e rc iò  v e g g ia n o 5 li c a ttiv i m a ln a ti, che 
pongono lo studio  loro in  a zz in iare  la loro p erso n a ,*  ch e  dee 
essere  tu tta  con  o n e s ta d e ; ch e non è a ltro  a fare , che o rn ari 
1' op era  d ’ a ltru i, abban d on are  la prop ia.’  T o rn an d o  ad u nque 
al p rop osito , d ico ch e  n o stro  in te lle tto , p er d ife tto  della v ir tù  
della q uale tra e  q u ello  e h ' e l * v ed e (ch e  è  v ir tù  o rgan ica ,
g u  e :  in  q u e lle  c o te  ch e  t o n o  in  tu a  p o -  p e n s i e r o  c h e  l ’ i m p e r a to r e  a v e v a  d :
ies là  d i f a r e  o  d i n on  f a r e .  E .  M lu i  ; o n d e  g li d i s s e  : Sci tot*  q u o m a m
1 C i o è ,  la  lo d e  e  il v i t u p e r i o .  P .  D om in u s tpxe fec it  n o » , e t n o n  ip ti
* L a  q u a l  m a la  d i s p o s i n o n e  fu c a -  n o t .  » S .
g i o n e  d e l  p e c c a t o  c o m m e s s o  d a l la  4 N o ta  l ’ ew i n e lla  s te s s i s s im a  fo r ­
a t u r a  in  fa rlo  la id o , c io è  d e f o r m e  z a  d e l l ’ ip t i  d e ’ la tin i  : im p e r o c c h é  il
d e l la  p e r s o n a .  P .  n on  e t t i  n o i è  t r a s l a z i o n e  d e l  n o n
*  H o  t r o v a to  n e l la  H itlo r ia  v a n a  ip t i  n o t .  P e r t i c a r i .
d i M . L o d o v i c o  D o m e n ic h i  ( V i n e g i a ,  5 V'j/gtam o  è  la  V o lg a ta  ; m a  é  in -
p e r  G io li to  d e ’ F e r r a r i ,  1 5 6 4 ,  p a g i  d u b it a t o ,  c o m e  p u r  d i s s e  il P e d e r z i -
n a  3 5 5 )  la m e m o r i a  s e g u e n t e :  « M o t-  n i ,  c h e  d e v e  l e g g e r s i  reg g ia n o .  F .
t o  p r o n t o . A r r i g o  i m p e r a t o r e ,  c h e  fu  # N e lla  v o l g a l a  l e g g e \ a s i  op erazicr-
e l e t t o  i m p e r a t o r e  il p r im o  d i t u t t i ,  n e .  A n c h e  q u e s t a  b e i la  e m e n d a z io n e
la c u i  c o r o n a  c o m i n c i ò  l ’ a n n o  d e l  c i  fu s u g g e r i t a  d a l la  B<bi. l ia l .\  ed
S i g n o r e  1 0 0 Ì ,  u d e n d o  u n a  v o l ta  M es- è  i n d u b i ta t a , p e r c h é  r i s u l t a  a s sa i
s a  d a  u n  s a c e r d o t e  m o lto  d i f fo rm e , c h i a r a m e n t e d a  tu tt o  il d i s c o r s o .  E .  M .
s t a v a  m a r a v ig l ia t o  d i v e d e r  u o m o  7 I n t e n d i :  c h e  o r n a r e  I o p e r a  a i ­
t a l e ,  e  d i c o s i  b r u t t a  p r e s e n z a ,  e  t r u i ,  c i o è  1 o p e r a  d e l la  n a t u r a ,  é  un
t a n to  d i f f e r e n te  d a g l i  a l t r i  u o m in i . a b b a n d o n a r e  l 'o p e r a  p ro p r ia . F .
M a e s s e n d o  q u e l  s a c e r d o t e  v e r a m e n -  8 L ’ e d iz io n e  B is c io n i .:  ch e  'l  v ede.
t e  u o m o  d i D io , g li  fu  r i v e l a t o  il  E .  M .
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cioè la fan tasia ), non punte a c e r te  coso  sa lire , p ero cch é  la 
fantasia noi p u o te  a iu ta re , e ch e  non ha lo ili che ; sicco m e 
' . i n o 1 le s u s ta n ie  p artite  da m a t e r i a ; ’  delle q uali (se  alcun a 
co n sid eraz io n e di quelle  a v e re  p otem o) in ten d ere  non lo po- 
tem o , n é  co m p ren d ere  p e rfe tta m e n te . E  di c iò  non è I' uom o 
da b ia sim a re , ch e m in esso fu di q u e sto  d ife tto  fa t to r e :  a m i 
fece  c iò  la n atu ra  u n iv ersa le , c io è  Iddio, ch e  volle  in  q u esta  
v ita  p r iv a re  noi di q u esta  l u c e ;  ch e , p e rch é  egli lo *  facessi', 
p resuntuoso sareb be  a rag io n are . S ic c lié  se  la m ia c o n sid era ­
zione m i tra sp o rta v a  in p a rte  dove la fan tasia  v en ia  m eno 
dio ’n te lle tto , se io non potea in te n d e re  non sono da biasi­
m are. A n cora è  posto fine al n ostro  in gegn o, a c iascu n a  sua 
op erazion e, n on  da noi m a dalla u n iv ersa le  n a tu r a ; e  p erò  è 
da sap ere  che più am pi sono li term in i dello n gegno a pen- 
'.ir e  ch e  a p a r la re , e più am pi a p arlare  ch e ad a c cen n a re . 
D unque so ’I p en siero  n o stro , non so lam en te  q u ello  ch e  a  p e r­
fetto  in te lle tto  n on  v ien e  m a eziand io quello  ch e  a p erfe tto  
in te lle tto  si te rm in a , è  v in c e n te  del p a r la re , non sen io  noi da 
biasim are, p ero cch é  non senio di c iò  f a t to r i ;  e 4 p erò  m an ife­
sto  m e v e ra m e n te  scu sare  quand o d ico  : Di ciò si biasimi il 
debole intelletto, E ’I p ar lar nostro che non ha latore Di ritra i• 
tatto rio che dice amore ;  e lié  assai si dee ch ia ra m en te  v ed ere  
la buona v o lo n tà , alla q uale a v e re  si dee r isp e tto  n elli m eriti 
um ani. E  cosi ornai s 'in te n d a  la p rim a p a rte  p rin cip ale  di 
q u esta  can zo n e ch e  co rre  m o p er m ano.
C a p i t o l o  V .
Quando ragionando p er la prim a p a rte , ap erta  è  la s e n te n ­
zia di q u ella , p ro ce d e re  si co n v ie n e  alla s e c o n d a ; della q uale 
p er m eglio  v e d e re , tre  p arti se n e  vogliono fare , secon d och e
* C o m e  s e  d i c e s s e  : E  d i q u e lle  
c o s e ,  a l le  q u a li  s a l i r e  n o n  p u ò  il n o­
s t r o  i n t e l l e t t o ,  s o n o  l e  s o s ta n z e  s e ­
p a r a t e  e c .  P .
1 C io è  g l i  a n g e l i ,  c h e  g l i  s c o l a ­
s t i c i  c h i a m a v a n o  s o s ta n z e  s ep a ra te . 
K. 11.
* L o  s i fa c e s s e ,  c o d .  R a r b .  e  V a t . 
U r b  E .  M .
* In te n d i  :  e  p s r ò  io  m a n ife sto  ; e s ­
s e n d o  q u i  m a n ifesto  v e r b o ,  e  n o n  
n o m e , c o m e  o p in a  il  P e d e r z i n i ,  il  
q u a le  v o r r e b b e  l e g g e r e :  i  p e r ò  m a ­
n i fe s to .  F .
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ili t re  v e rs i si co m p ren d e. Che nella prim a p arte  io co m m en ­
do q u esta  donna in te ra m e n te  e  co m u n e m e n te , si n e ll ' anim  i 
co m e n el co rp o  ; nella secon d a d iscendo a laude speziai del- 
I’ an im a ; e  nella te rz a  a laude sp eziale  del corp<i. L a  p rim i 
p arte  co m in c ia : JVo# vede il sol, che lutto il mondo g ira ;  la fa ­
conda c o m in c ia : In lei discende la virili divina; la te rz a  ( 
in in e ia : Cose appariscon nello suo aspello; e q u e ste  p a rti, s - 
oondo o rd in e , sono da rag io n are . D ico a d u n qu e : A’on vede il 
sol, che tutto l mondo g ira ;  ilov ’ è da sa p ere , a p e rfe tta  in te l- 
lig en zia  a v e re , co m e il m ondo dal sole è g ira to . P rim a dicu, 
ch e p er lo m ondo io non in ten do qui tu tto  il co rp o  d e ll’ u n i­
v e rso , m a so lam en te  q u esta  p a rte  del m a re  e della te r ra , se ­
gu endo la volgare v o c e , ch e  cosi s ' usa ch ia m a re . O nde d ice  
a lcu n o  quegli ha tu tto  il m ondo v e d u to  ; d icen d o q u e sta  1 
p a rte  del m a re  e della te rra . Q u esto  m ondo v o lle  P itta g o ra  
■■ li suoi seg u aci d ice re  ch e fosse una delle s te lle , e  ch e u n ’ a ltr  i 
a le i fosse opposita cosi f a t ta :  e  ch iam av a  quella A n tic to n a :! 
e  d icea e li' e ra n o  am bed u e in una sp era  ch e si volgea da o rien te  
in o c c id e n te , e  p er q u esta  rev o lu z io n e  si g irav a  il sole in to rn o  
a noi, e  ora si vedea e ora non si v e d e a ; e d ice a  ch e 'I fuoco 
era  nel m ezzo  di q u e ste , ponendo q u ello  essere  più nobile 
e^rpo ch e  1’ acqu a  e ch e  la te r ra , e  ponendo il m ezzo  n o b i­
lissim o in  tra  li luoghi delli q u a ttro  co rp i sim plici ;  e  p ero  d iet a 
ch e  ’1 fuoco , quand o parea sa lire , secondo il v e ro  al m ezzo 
'liscen d ea . P la to n e  fu  poi d ’ a ltra  o p in ion e, e s c r is s e *  in  un 
suo lib ro , ch e  si chiam a T im eo , ch e la te rra  co l m a re  era  
bene il m ezzo  di tu t to , m a ch e ’1 suo tondo tu tto  si g irava 
a tto rn o  al suo c e n tr o ,  segu endo il p rim o m o v im en to  del c ie lo ;  
ma tard a m olto  p er la sua grossa m a te ria , e p er la m assim a
» Q u esta  s ' a g g i u n g e ,  p e r c i o c c h é  è  
l e t t o  p o c o  p r im a  : p e r  lo  m o n d o  io 
n on  in ten d o  q u i  tu tto  i l  c o rp o  d el- 
l' u n iv er so , m a  so la m e n te  q u esta  p a r te  
d el m a r e  e  d ella  t e r r a .  O ra  si d i r e b ­
b e  il g l o b o  t e r r á q u e o ,  c h e  fa p a r t e  
d e l  g r .in  s i s t e m a  c h e ,  s c i e n t i f i c a -  
m e n t e  p a r l a n d o ,  si c h i a m a  m on d o. 
E .  M.
*  A n tis c o n a ,  c o s i  p e r  e r r o r e  tu tt i  i
t e s t i .  Ma la v e r a  p a r o la  è  A n tfc to n a  
d a l g r e c o ’ A v rt'x^ w v , oppon ila  p ed ibu s  
n o s t n s  t e r r a , t e r r a  a n tip od u m . E  il 
lu o g o  d ' A r i s to t i l e  (d e  C erio e t M undo. 
l ib . I l , c a p .  13 j lo  d i c e  a s s a i  c h i a r o  
E .  M
> C o s i  i c o d ic i  B a r b . ,  V a t .  U r b  . 
M a rc , s e c o n d o  e  tu tt i  i G a d d . Il 
B is c io n i  : e s cr is se  s u  u n  tu o  lib ro . 
E .  M.
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distanzia da q u ello . Q u este opinioni sono rip ro v a te  p er false 
nel secon do di Cielo e Mondo da q u ello  g lorioso filosofo, al 
q u a le  la n a tu ra  più a p e rse  li suoi seg re ti ; * e  p er lui q u iv i e 
p ro v ato , q u esto  in on d o, c io è  la te rra , s ta re  in sè  sta b ile  e  f i» » *  
m  sem p ite rn o .3 E  Je  sue rag ion i, ch e  A risto tile  d ice a romper» 
co sto ro  e afferm are  la v e r ità , non è m ia in ten zio n e  q u i n a r­
ra re  ;  p erch é  assai basta alla g e n te , a  cu i parlo , p er la sua 
gran d e a u to r ità  sap ere  ch e  q u esta  te rra  è  fissa e non si g ira, 
e ch e  essa col m are è  c e n tro  del c ie lo . Q uesto  cie lo  si gira 
in to rn o  a q u esto  c e n tro  co n tin o v a m e n te , s icco m e  noi v e d e m o : 
nella cu i g irazion e co n v ie n e  di n e cessità  e sse re  due poli ferm i, 
e uno ce rc h io  u g u alm en te  d istan te  da quelli ch e  m assim am en te 
g ir i. Di q u esti due poli, 1’ uno è  m anifesto  q u asi a tu tta  la te rra  
d isco p erta , c io è  q u e sto  s e t te n tr io n a le ; l 'a l t r o  è q u asi a tu tto  
la d isco p erta  te rra  c e la to , c io è  lo m erid io n ale. L o  c e rc h io  eh 
nel m ezzo di q u esti s ’ in te n d e , si è  q uella  p a rte  del c ie lo , 
so tto  ’I qu ale  si g ira  il sole  quando va co ll' A rie te  e colla L i­
bra. O nde è  da sap ere , c h e  se  una p ie tra  potessi* ca d e re  da 
q u esto  n o stro  polo, e lla  ca d re b b e  là o ltre  n el m are  ocean o, 
ap p u nto  in  su quello  dosso del m a re , d ove se fosse un uom o, 
la s te l la 4 gli sa reb b e  sem p re sul m ezzo  del c a p o ; e c re d o  ch e 
da Rom a a q u esto  luogo, andando d ir itto  p er tra m o n ta n a , sia 
spazio quasi di due m ila se tte c e n to  ‘ m iglia, o poco  dal pio
O n o n  p i u t t o s to  a v r e b b e  a f fe rm a i,  
c h e  la n a tu r a  p iù  c h e  ad  A r is to ti l i  
a p e r s e  i s u o i  s e g r e t i  a  q u e ’ l’ i t ta g o  
r i c i  c h e  p a r l a r o n o  d e g l i  a n t ip o d i ,  t 
d i s s e r o  la t e r r a  u n a  s u l l a  che  t i  voi 
yen  d a  o r ie n te  i n  o ccid en te , e che  pe< 
¡ ¡ lu n a  r e io lu z io n e  tt  g i r a v a  i l  S o le  ut 
to r n o  a  n o i, e o r a  t i  v edea  e o r a  n on  *< 
r e d e a ?  E  M.
4 S i l^ g g a  q u e s t o  e  I' a l t r o  g i à  n o ­
t a to  p a s s o ,  o n d e  in te n d e r e  c o s a  a b  
!>*a s ig n if ic a to  D a n te  n e i  s u o  p o e n f  
r o l l a  p a r o la  s te lla .  Q u e s ta  d i D a n te  < 
u n ' i m ita z io n e  d e ’ G re c i  c h e  d i c e v a n o  
il S ole  p e r  a n to n o m a s ia  / '  a n tro ,  l 'e r t i  
c a r i .
5 S ette cen to ,  c o s i  i l  p r i m o  c o d ic i-  
M a r c . T u t t i  g l i  a l t r i  t e s t i  teC 'n to . 
E .  M .
1 N e ll  t a f . ,  I V ,  1 3 0 , D a n te  c h ia m a  
A r i s to t i l e  il  m a e s tr o  d> c o lo r  t h e t a n ­
n o ,  n e l  t r a t L  I V , c a p  2 , d e l  C o n v i­
to  :  ti m a 't t r o  d ell ' u m a n a  r a g ion e , 
n e l  c a p  V i l i ,  il  m a e t i r o  de' filoso fi,  e  
• li a l t r e  s im il i  o n o r if ic h e  a p p e lla z io n i  
« l i  e  l a r g o  q u a  e  c o l à .  E .  M .
* F u t a ,  l e g g o n o  v a r i e  a o t i c h e  
s ta m p e  e  v a r i  c o d i c i .  F .
3 Q u i s i  p u ò  b e n e  e s c l a m a r e  c o n  
D a n te  m e d e s im o  : Q u a n to  to n  d ife ttiv i  
-U o g ttm il  C h e  a v r e b b e  e g l i  d e t to  
q u e s t o  g r a n d i s s i m o  u o m o , e  s a p i e n ­
t is s im o  s e c o n d o  i s u o i  te m p i ,  s e  fo sse  
\ is s u to  in  q u e ll i  d e l  G a l i l e o ?  A v r e b -  
1*' e g l i  o s a l o  d i s c r i v e r e ,  e b e  b a t ti  la  
■irande a u to r i tà  d 'A n g i o l i  le a  s a p ere  
che  q u esta  t e r r a  è  fis sa  e n o n  t i  g i r a ,  
e eh* essa  co l m i r e  è c en tr o  d el c ie lo ?
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al meno. Immaginando1 adunque, per meglio vedere, in questo 
luogo, eh’ io dissi, sia una città e abbia nome Maria, dico an­
cora che se dall’ altro polo, cioè meridionale, cadesse un;i 
pietra, eh’ ella cadrebbe in su quel dosso del mare Oceano chi 
è  appunto in questa palla opposito a Maria ; e credo che da 
Roma, là dove cadrebbe questa seconda pietra, diritto andando 
|M?r * mezzogiorno, sia spazio di sette mila cinquecento miglia. 
l»oco dal più al meno. E qui immaginiamo un’ altra città eh« 
abbia nome Lucia; e Io spazio, da qualunque parte si tira la 
eorda, sia di dieci mila dugento miglia tra 1’ una e l’ altra, 
cioè mezzo lo cerchio di questa palla,3 sicché li cittadini di 
Maria tengano le piante contro le piante di que’ di Lucia. Im­
maginiamoci anche un cerchio in su questa palla, che sia in 
ciascuna sua parte tanto di lungi da Maria quanto da Lucia 
Credo che questo cerchio (secondoch’ io comprendo per 1* 
>entenzie degli astrologi, e per quella d’ Alberto della Magna 
nel libro d e lla  n a tu ra  d e ' lu ogh i, e d e lle  p r o p r ie tà  d eg li e le ­
m en ti; k e anche per la testimonianza di Lucano nel nono su«- 
libro) dividerebbe questa terra scoperta dal mare Oceano là 
nel mezzodì, quasi per tutta la stremità del primo elimate, 
dove sono intra 1’ altre genti li Garamanti, che stanno quasi 
sempre nudi ; alli quali venne Catone col popolo di Roma, la 
signoria di Cesare fuggendo. Segnati questi tre luoghi di sopr.i 
questa palla, leggiermente si può vedere come il sole la gira. 
Dico adunque che '1 cielo del sole si rivolge da occidente in 
oriente, non dirittamente contra lo movimento diurno, cioè
1 Im m a g in a n d o ,  i c o d .  B a r b  e  q u e s t a  è  la  le z io n e  d e g li  e d i t .  m il . ,
G ad d  13V. 1 3 5  s e c o n d o .  G li a l t r i  te s t i  c h e  n o n  t o g l i e  p u n to  l’ o s c u r i t à ,  l o  h o
Im m a g in ia m o ,  e  m e t to n o  u n  p u n to  c e r c a t o  e m e n d a r l a ,  te n e n d o  d i e tn .
fe r m o  d o f o  M o n a .  E .  M . a l l ’ o r d in e  d e l le  id e e  d e  1' A u t o r e , m .
* V erso  M ez z o g io rn o ,  c o d .  V a t .  U r b . la  v o c e  c io è  a v a n t i  a  » n - r r o  lo  cerch i  
E  M . è  u n  a g g iu n ta  m o lt o  o p p o r tu n a  d e !
* E  d< s p a z io  d i q u a lu n q u e  la to  ni W i t t e .  F .
l i r a  la co rd a  di d iece m ilia  d u g m h  m i-  4 A b b ia m o  c o r r e t t o  delle  p ro p r ie tà  
g lia  : egli t r a  l' u n a  e  / ’ a ltr a  m e z z o  lo  d eg li e lem en ti , c h e  e s a t t a m e n t e  c o r r i  -
cer ch io  d i  tu tta  q u esta  p a l la ,  ta le  è  la s p o n d e  a l l e  p a r o le  Ia lin e  de p r o p n t -
le z lo n e  d e l le  s ta m p e  a n t ic h e  c h e  n o n  ta tibu s  e le m en to r u m ,  t i t o l o  d i u n  o p e -
i là  s e n s o .  E  di s p a z io ,  da  q u a lu n q u e  r a  d ’ A l b e r t o  M a g n o . I te s t i  M S S . e
ia to  t i  l ir a  la  c o r d a , d i di^ci m ila  d u -  s t a m p a t i ,  q u a si  c h e l e  o p e r e  fo s s e ro
g e n io  m ig lia  ; e l i  t r a  t' un a  e  l ’ a l t r a  d u e , l e g g o n o  e r r o n e a m e n te  d elle  p rò -
m e z z o  lo c erch io  d i  qu esta  p a l l a ;  e  p r ie tà  e d eg li e lem en ti.  E  .M.
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del ili e doli» notte, ma tortamente contra q u ello  ; sicché il 
<m> mozzo cerchio, che ugualmente è intra li suoi poli, nel 
qual é  il corpo del sole, sega in due parti Apposite il1 c e r ­
chio ilclli line primi poli, cioè nel principio dell’ Ariete e nel 
principio della Libra; e partesi per due archi da esso, uno 
verso settentrione e un altro verso mezzogiorno; li punti 
delli quali archi si dilungano ugualmente dal primo cerchio da 
gni parte p r ventitré gradi e uno punto più;* e l'uno 
punto è ’I principio del Cancro, e 1’ altro è il principio del 
t ipricorno ; peri!) conviene che Maria veggas nel principio 
dell’ Ariete, quando il sole va sotto il mezzo cerchio de'primi 
poli, esso sole girare * il mondo intorno giù alla terra, ovvero 
I mare, come una mola, della quale non paia più che mezzo 
il corpo suo: e questo veggia 5 ventre montando a guisa d’ una 
vite d’ intorno,* tanto che compia novantuna rota, o poco più.’ 
Quando queste rote sono compiute, lo suo montare è a Maria 
quasi tanto, quanto esso monta a noi nella mezza terza,* eh'è 
del giorno e della notte eguale : e se uno uomo fosse diritto 
in Maria, e sempre al sole volgesse il viso, vedrebbesi quello 
mdare per lo braccio destro. Poi per la medesima via pare
1 T u tt i  i  te s t i  l e g g o n o  d el c e r ch io , t  N on  s o n o  p re s i  d i D a n to  S s o li
m a  d e e  c o r r e g g e r s i  >1 cer ch io  ;  c h e  p o e t i ,  m a  a n c t i e  i s o m m i m a e s tr i
o s s e r v a  il s o m m  i <>i i 3 n i , il q u a le  si d e l le  p iù  r i g i d e  d is c ip l in o . L a  G r e c i a
• d e g n a to  e s s e r c i  d i s c o r t a  a r e t t i f i -  c o m p ia c q u e s i  d i v a n t a r e  a g l o r ia
a r o  l u t t o  q u e s t o  p a s s o  a s t r o n o m i c o  d ' O m e ro  il p iù  s o l e n n e  l o d a t o r e  di
•h’ e r a  s tr a n a m e n t e  s c o n v o l t o )  t a n to  lu i n e l d iv in o  P l a to n e  ; e  n o i  a  g l o r ia
v a lg o n o  q u e s t e  p a r o l e  d i D a n te  . d i D a n te  g o d ia m o  d i n o m i n a r e  fra
q u a n to  11 d i r e :  t e c litt ica  s ega  m  due  su o i a m m i r a t o r i  il g r a n d e  a s t r o n o m e
p a r t i  o p p o ite  l' e q u a to r e .  E .  M . b r a id e n s e  B a r n a b a  O r ia n i , a l  c u i  a l to
*  S o n o  i d tie  t r o p i c i ,  il m a s s im o  a l -  s a p e r e  a n d ia m o  d e b it o r i  d i p a r e c c h i e
lo n ta n a m e n to  d e  q u a li  d a l l 'e q u a t o r e  c r i t i c h e  o s s e r v a z i o n i  s u  q u e l l e  p a r t i
d i g r a d i  i t e  m in  2 8 .  F .  d e l  C o n v ito  c h e  t r a t t a n o  d e l  s is te m a
s M a a m e n t e  tu tt i  i te s t i  te n g a .  V e d i a s t r o n o m i c o  d i q u e i  t e m p i .  S aggio .
I S a g g io , p a g  1 2 8 . E .  M. —  M a il c o d  K . M.
RiCC. h a  reg g a .  F .  8 [>a le z io n e  d i q u e s t o  lu o g o  e r a
k G ir a ,  tu tt i  i t e s t i .  V e d i il  S a g g io , in  tu tt i  i t e s t i  m e z z a  te r r a  ( s a l v o  il
I c .  E .  M c o d .  G a d d . 3  e d  il V a l .  * 7 7 8 .  . q u a l
* Quenla v eg g in m , |' e d iz . B i s c i o n i . h a n n o  n el m e z z u  della  U r r à ) .  C o r r e g -
Q uestn  r e g g i » ,  le  p r . e d iz . d ’ a c c o r d o  g i a m o c o l  D io n is i ( A n e d d . IV , p  ig . 7 7 ) .
c o l  c o d .1 3 4 G ad d  e r o i  V a f .4 7 7 8 .  E .  M . il q u a le  d i c e  c h e  m e z z a  t e r z a  e  n e l-
6 D" un a  v ite  <f u n  to rco , c o d .  V a t .  l 'e q u i n o z i o  u n 'o r a  e  m e z z o d ì  s o l e ,
V778. E . M —  D u n a  v ite  d i s tr e tto io ,  c i o è  v e n t i d u e  g r a d i  e  m e z z o . V ed i il
c o d .  R ic c a r d i a n o . F .  Sagg io , p a g . 1 2 8 .  F*. M .
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discendere altre novantuno rota o poco più, tanto, che egli 
«,'ira intorno giù alla terra, ovvero al mare, sè non tutto mo- 
strando; e poi si cela, e comincialo a vedere Lucia : lo quali* 
montare e discendere intorno sè allor vede con altrettante 
rote, quante vede Maria. E se un uomo fosse in Lucia diritto, 
smpre che volgesse la faccia vèr lo sole1 vedrebbe quello an­
darsi per lo braccio sinistro. Per che si può vedere che questi 
luoghi hanno uno di deiranno di sei mesi, e una notte d’ al 
trettanto tempo; e quando 1’ uno ha ’1 giorno, e l’ altro ha la 
notte. Conviene anche che il cerchio dove sono li Garamanti 
come detto è, in su questa palla veggia il sole appunto sopì.* 
sè girare, non a modo di mola ma di rota, la quale non pu< 
in alcuna parte vedere se non mezza, quando va sotto l’Ariete 
E poi il vede partire da sè e venire verso Maria novantun« 
di o poco più, e per altrettanti a sè tornare; e poi quandi 
è tornato, va sotto la 1 Libra, e anche si parte e va vèr Lucia 
novantuno di o poco più, e in altrettanti ritorna. E quest 
luogo, lo quale tutta la palla cerchia, sempre ha il dì uguali- 
colla notte, o di qua o di là che ’1 sole gli vada,4 e due volt- 
l’ anno ha la state grandissima di calore, e due piccioli verni 
Conviene anche che li due spazi che sono in mezzo delle due 
cittadi immaginate, e '1 cerchio 5 del mezzo, veggiano il sol« 
svariatamente, secondochè sono remoti e propinqui quest1 
luoghi ; siccome ornai per quello che detto è puote vedere eh: 
ha nobile ingegno, al quale è bello un poco di fatica lasciare. 
Per che vedere ornai si puote, che per lo divino provvedi­
mento il mondo è si ordinato, che vòlta la spera del sole <• 
tornata a un punto, questa palla, dove noi siamo, in ciascuni« 
parte di sè riceve tanto tempo di luce quanto di tenebre. O
l Verno il »o le , c o d . Y a t .  U r b .  E .  M . c o n t e s t o :  e q u esto  lu ogo s em p r e  h a  il di
t  C o s i  il  c o d .  V a t . U r b . i M a r c - ,  u g u a le  co lla  n o tte , o  d i q u a  o  d i là  ch e  H
i G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o . Il B i s c i o n i  *o le  g lt  r a d a .  S e  D a n te  a v e s s e  vo lu t»
l e g g e  : t a  n on o  l ib r a .  E .  .M. u s a r e  la f r a s e  c h e  il so le  c ed a  u n lu o g  >■
■ i'e r so  L u c ia ,  c o d i c e  V a t . U r b . c io è  f e r i s c a  c o  s u o i  r a g g i  u n  lu o g o ,
j ;  ^  n o n  a v r e b b e  d e l l o  g li  m a  lo  v ed a ,  poi*
*  G li v a d a , è  l e z io n e  d ' a l c u n e  c h e  il  lu o g o  d i c u i  p a r l a  n o n  è  c h e  un
> ta m p e  a n t ic h e  e  d e l  c o d .  R i c c .  ;  g li s o l o . F .
e d i t .  m il. l e g g o n o  g li r ed n .  .Ma c h e  la  5 P o r  e r r o r e  tu tt i  i te s t i  M S S .  e  
'  e r a  le z io n e  s ia  gli vad a  s i  d e d u c e  d a l  s ta m p a t i  : e l sole  d i m e z z o .  E .  M
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ineffabile sapienza che cosi ordinasti, quanto è povera la no­
stra mente a te comprendere ! E voi, a cui utilità e diletto 
io serivo, in quanta cechità vivete, non levando gli occhi suso 
a queste cose, tenendoli fissi nel fango della vostra stoltezza!
C a p i t o l o  V I.
Nel precedente capitolo è mostrato per elio modo lo sole 
gira; sicché ornai si può procedere a dimostrare la sentenzia 
della parte alla quale s’ intende. Dico adunque che in questa 
parte prima comincio a commendare questa donna per com­
parazione all’ altre cose. E dico che ’I sole, girando il mondo, 
nun vede alcuna cosa così gentile, come costei : per che se­
gue, che questa sia secondo le parole,1 gentilissima di tutte 
le cose che il sole allumina. E dice: in q u e ll’ o r a  ;  onde è da 
sapere die o r a  per due modi si prende dagli astrologi : l’uno 
si è, che del di e della * notte fanno ventiquattr* ore, cioè 
dodici del dì e dodici della notte, quanto che '1 di sia grande 
ii piccolo. E queste ore si fanno picciole e grandi nel dì e 
nella notte, secondo che ’I dì e la notte cresce e scema.* E 
queste ore usa la Chiesa, quando dice Prima, Terza, Sesta e 
Nona; e chiamansi così ore temporali. L’ altro modo si è, che 
facendo del dì e della notte ventiquattr’ ore, talvolta ha il dì 
le quindici ore, e la notte le nove ; e talvolta ha la notte le 
cedici, e ’1 dì le otto, secondochè cresce e scema il di e la 
notte ; e chiamansi ore eguali : e nello equinozio sempre que­
ste, e quelle che temporali si chiamano sono una cosa ; pe­
rocché essendo il di eguale della notte,* conviene così avve­
nire. Poi quando dico : ogn i 'ntelletto d i la ssù  la  m ir a ,  com­
mendo lei, non avendo rispetto ad altra cosa. E dico che le 
intelligenze del cielo la mirano; e che la gente di quaggiù 
gentile s pensano di costei, quando più hanno di quello che
1 C i o è .i n t e n d e n d o l e t t e r a l m e n t e .  P .  *  Il  c o d .  R ic c .  le g g e  co lla  n ni
* D tlla  i o t i / ,  i c o d .  s e c o n d o  M a r c . te . F .  
e  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o  ( e  il R i c c . ' .  *  I .a  g e n t e  g en t ili  p en e/ in i, l e g ­
h e  s ta m p e  la n o tte . E .  M . g o n o  c o i  p iù  g li e d i t .  m il ,  i q u a li
1 C rttc e  e m e n o m o ,  c o d . V a t .  U r b  ,  s e m b r a  im p o s s i b il e  c h e  a b b ia n o  n o n  
M a rc , s e c o n d o ,  G a d d . 1 3 1 . E .  M , s o lo  l a s c i a t o  c o r r e r e  q u e s t o  s o l e c i -
—  3 .  1 3
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luro d ile tta .' E  q u i è da sap ere  ch e  c iascu n o  in te lle tto  di so- 
p ra , seco n d o ch ’ è  scr it to  n el lib ro  delle Cagioni, co n o sce  quello  
eh ’ è  sopra sé , e  q u ello  e h ’ è so tto  sé : co n o sce  d u n que Iddio 
sicco m e sua c a g io n e ; co n o sce  d u n que q u e llo  e h 'è  so tto  sé . 
s icco m e  suo  effe tto . E  p ero cch é  Iddio è un iv ersalissim a c a ­
gione di tu t te  le  co se , co n o scen d o  lu i, tu tte  le  co se  conosconsi 
secon do il m odo della in telligen zia  ; * p er ch e  tu t te  le  intelli - 
gen zie  co n o sco n o  la forza u m ana, in q u a n to  ella  è  p er in te n ­
zione regolata  n ella  divina m e n te .1 M assim am ente con oscon o 
quella le  in te llig en zie  m o tric i ; * p ero cch é  sono spezialissim e 
cag ion i di q u e lla , e  d ' ogni form a g en era le  : e  con oscon o quella 
p erfe ttiss im a, tan to  q u an to  essere  p u o te , sicco m e loro regola 
ed esem plo. E  se  essa um ana fo rm a, esem p lata e  in d iv id u ata , 
non è  p e rfe tta , n on  è m an co  ‘  del d e tto  esem p lo , ma della 
m ateria  la q u a l è  in d iv id u a .” P e r ò  quando d ic o :  Ogni ’ntel-
s m o , m a  a b b ia n o  p o r  c e r c a t o  d i s o  
s t e n e r l o .  E s s i  d u n q u e , c o n s i d e r a n d o  
c o m e  u n  n o m e  c o l l e t t i v o  p u ò  n el s i n ­
g o l a r e  a c c o r d a r  c o l  p l u r a le ,  n o n  ri*  
( le t t e r o n o  c o m e  q u e s t a  s c o n c o r d a n z a  
p u ò  p a s s a r s i  q u a n d o  s ia  d e l n o m e  co l  
v e r b o ,  n o n  d e l  s o s ta n t iv o  c o l l '  a g g e t ­
t iv o .  E  s e  p e r  e s e m p io  s i  t r o v e r à  e  
s 'u d i r à  il  p o p o lo  in fu r ia lo  c o n e r ò  a  
tu m u lto ,  n o n  si t r o v e r à  n è  * ’  u d irà  
m a i il  p o p o lo  in fu r io  ti c o n e r o  e c .  L a  
l e z io n e  g en ie  g en tile  è  d i v a r i e  a n t ic h e  
s ta m p e  e  d e l c o d .  R ic c a r d i a n o  F .
* D i q u e llo  che  lo ro  d ile tta ,  c io è  
d e l la  p a c e .  V e d i la c a n z .  s t  I I ,  v .  8 .  
E .  M.
*  C iò * ,  s e c o n d o  la  n a t u r a  d e l l ’ i n ­
t e l l i g e n z a ;  p e r c io c c h é  p iù  c o s e  i n ­
te n d o n o  e  v e g g o n o  in D io  le  i n te l l i ­
g e n z e  p iù  s u b l i m i ,  m e n o  le  m e n o . P . 
—  T utte le  c o te  co n o s co n o ,  la  V o lg a ta  ; 
coH otcon ti  è  le z io n e  d e l  c o d i c e  W i t -  
t e .  F .
*  C io è ,  in  q u a n to  e s s a  fo rm a  ha  
u n a  r e g o l a ,  o  v o g h a m  d i r e  e s e m p io  
n e l l' in te n z io n e  d e l la  d iv in a  m e n ­
t o . P.
*  C on oscon o  q u e lla  In te l lig e n z a  m o ­
tr ic e ,  la  V o l g a t a ;  la c o r r e z i o n e  è  d e l  
l ’e d e r z i n i . F .  —  S t im o  v i z i a ta  la  
s c r i t t u r a ,  e  c h e  si d e b b a  l e g g e r e  n on
g ià  la  in te l lig e n z a  m o tr ic e ,  m a  l e  //>- 
i - l l ig e m e  m o tr ic i :  d i c h e  v i e n e  p r o n ­
t a m e n te  q u e s t o  b e l lis s im o  in te n d i­
m e n to  M a m m a m e n te  co n o tco n o  q u e l ­
la ,  c i o è  la fo rm a  u m a n a , le In tellig en ­
z e  m o ir ic i  : p ero cch é  to n o  e c .  c i o è ,  p e ­
r o c c h é  e l le n o .  In t e ll i g e n z e  m o tr ic i  
d e ’ c i e l i ,  s o n o  le  s p e c i a l i s s im e  c a g io n i  
o r d i n a t e  d a  D io  a d a r e  c o l  m e z z o  
d e  c e le s t i a l i  m o v i m e n ti ,  v i t a  a t tu a l e  
ad  e s s a  fo rm a  u m a n a , e  ad  o g n i for 
m a  g e n e r a l e  d i t u t t e  le  s p e z ie  d i c o s e  
m o n d a n e  C o n fro n ti  il l e t t o r e  q u e s t o  
c o n  q u e llo  c h e  s ’ in se g n a  d a ll a u t o r e  
ai c a p .  5  e  H .  P .
5 ì f i n c o , q u i  v a i  e  m a n ca m en to , d>- 
fe l lo  ,- e  m m & im e n to  h a  in fa tti  il c o d  
R ic c a r d i a n o .  F .
« In te n d i : E  s e  p oi e s s a  u m a n a  
f o r m a  p r o d o tt a  n e l m o n d o  in a t tu a i  
t a ,  o  v o g l ia m  d i r e  e s e m p la t a  e  in d i­
v i d u a t a  m e d ia n te  I' o p e r a z i o n e  d< l le  
i n te l l i g e n z e  m o tr ic i  d e - c i e l i ,  n on  si 
t r o v a  p e r f e t ta ,  c i ò  n o n  a v v i e n e  p e r  
d i f e tt o  d e l l '  e s e m p io  c h e  d i e s s a  fo r­
m a  u m a n a  è  n e l la  d iv in a  m e n t e ,  m;< 
p e r  d i f e t t o  d e l la  m a t e r i a ,  la  q u a le  è  
in d iv id u a , e  p e r  c o n s e g u e n te  o p p  .n e  
a l la  p e rfe z io n e  d e l la  c a g i o n e  in fo r ­
m a n te  un e s s e i e  d i p a s s i v i tà  p e r  o g n i  
p a r t e  t e r m i n a t a .  P .
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Itilo di lassù la mira, non voglio a ltro  d ire  se  non d i 'e l la  
i> co si fa tta , com e l ’ esem plo in ten zio n ale  d ie  della um ana 
essenza è  nella d iv in a m e n t e ; 1 e  p er q u ella  v ir tu te , ’  la qual 
è m assim am ente in  q u elle  m en ti an g e lich e  che fabb rican o  
eoi cielo  q u e ste  co se  di quaggiù . E  a q u esto  a fferm are ,* sog­
giungo quando d ic o :  E  qnella genie che gai s'innam ora; 
d ov ’ è  da sap ere  ch e ciascu n a  cosa m assim am en te  desidera la 
-uà p erfez io n e, e  in q uella  s ’ a cq u ie ta  ogni suo d esid erio , e 
|ier quella ogni cosa è  desid erata . E  q u esto  è  quello  desiderio  
ch e  sem p re ne fa p arere  ogni d ile ttaz io n e m an ca  ; ch e  nulla 
lile ltaz io n e è  si gran d e in q u esta  v ita , ch e  a ll’ an im a nostra  
possa tó rre  la se te ,*  ch e sem p re  lo d esid erio , ch e  d etto  è /  non 
rim anga nel pensiero. E  p ero cch é  q u e sta  fe v e ra m e n te  quella 
p erfezion e,1 d ico ch e q uella  gen te  che quaggiù  m aggio r d iletto  
r ic e v e , q uan d o più h anno di p ace ,1 allora rim an e q u esta  n e ’ loro 
pensieri. P e r  q u e sta  * d ico Unito e ssere  p e rfe tta , q u an to  som ­
m am ente essere  p u o te *  um ana essen za. Poi quando d ico  : Sun 
sser tanln a quei, che gliel dà, piace, m o stro  ch e  non sola­
m ente qu esta  donna è  p erfe ttiss im a , nella um ana g e n e ra ­
zion e, m a più ch e p erfe ttiss im a , in  q u a n to  r ic e v e  dalla d iv i­
na bontà o ltre  il d eb ito  um ano. Onde 10 rag io n ev o lm en te  si 
può c re d e re  ch e  s icco m e  c ia scu n o  m a estro  am a più la sua 
"p era  o ttim a, ch e  I ’ a l t r e ;  cosi Iddio am a più la p erso n a  um ana 
nttim a, ch e tu tte  l ’ a ltre . E  p ero cch é la sua larg hezza non 
' i  s trig n e  da n ecessità  d ’ alcu n o te rm in e , non Iti rig uard o 
¡1 suo am ore al d eb ito  di colu i c h e  r ic e v e ,11 ma sop erch ia  quello
l  Di f a t to , s e  m ir a n d o  I e s e m p io  
v e g g o n o  l e i ,  b iso g n a  d i r e  c h e  e s s a  e  
i e s e m p io  so d o  u n a  c o s a  s o l a .  I '.
*  In te n d i : E d  o g n i  i n te l le t t o  d i  
la s s ù  la m ira  in fo rz a  d i q u e lla  v i r t u -  
t e ,  la  q u a le  e c .  P .
s A ffe r m a r e  p e r  c o n fe r m a r e  ;  e  
v u o l « tire  ; e  a  c o n f e r m a r e  q u e s t o ,  
. i.»è c h e  q u e s t a  d o n n a  s ia  u n a  s o la  
•osa d i p e r fe z io n e  c o l l '  e s e m p io  d e l la  
fo rm a  u m a n a  c h e  è  n e l la  d iv in a  m e n ­
t e ,  s o g g iu n g o  e c .  P .
* * L a te le  n a tu ra i  ch e  m a i n o n  sa ­
z ia .  .  P u r g  . X X I ,  1 . V. M.
*  C io è , il d e s i d e r i o  d e l la  p e i f e z io -  
n e . P .
* E  p e r o c c h é  q u e s t a  d o n n a  è v e r a ­
m e n te  u n  e s s e r e  s o lo  c o n  q u e lla  p e r ­
fe z io n e  e c .  P .
7 P a ce  c o  p ro p r i i  d e s i d e r i !  ;  c h e  
a v v i e n e  q u a n d o  s o n o  c o m p iu ti  tu tt i  
e u m u l a ta m e n t e .  P .
8 C io è , p«’ r la  v ir tù  di q u e a ta  d o n n a . I\
*  l.a  inaua e ts e n z ia ,  c o d .  V a t . 
U r b . E .  M.
i o  p e r c io c c h é .  P .
•» C io è ,  a  q u e l l o  c h e  di r a g  o n e  è
d o v u to  a c o 'u i  c h e  r i c e v e .  P .
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in dono, e  in b en eficio  di v ir tù  e di grazia. Onde d ico  q u i, 
c h e  esso Iddio, ch e dà 1' essere  a c o ste i, p er ca rila  della sua 
perfezione 1 in fonde in essa della sua bon tà  o ltre  li te rm in i del 
d ebito  della n o stra  n atu ra . P o i quando d ico  : La sua animu 
pura, p rovo c iò  che d etto  è co n  sen sib ile  testim on ian za. Ove 
è  da sap ere  ch e sicco m e d ice  il F ilosofo  n el secon d o dell'Ani­
ma, l 'a n im a  è a tto  del c o r p o ; e s ’ ella  è  suo a tto , è  sua c a ­
g ione : ’  e p ero cch é , sicco m e è  s c r it to  n el lib ro  a lleg ato  delle 
Cagioni, ogni cagion e infonde n el suo effe tto  della bontà che 
r ic e v e  dalla cagione su a, I' anim a * infonde e ren d e al corp o 
suo della b o n tà  di lla cagion e sua, e li’ è  D io. Onde con ciossia­
cosach é in  co ste i si v eggian o, q u an to  è dalla p a rte  del co rp o , 
m aravigliose co se , tan to  che fanno ogni g u ard atore  disioso di 
qu elle  v e d e re , m anifesto  è  ch e la sua form a, c io è  la sua anim a,*
* P e r  a m o r e  c h e  e g l i  h a  a l la  p e rfe  
z io n e  d i le i. P .
P o n i b en  m e n t e  a  q u e s t a  seu -
t e n i a ,  d e l la  q u a le  D a n te  fa rà  u s o  al  
s u o  i n te n d i m e n to  q u i e  p oi al c a p i t o ­
lo V i l i .  Ma p a r e  e l la  in g a n n e v o le  p e r  
i s c a m b io ,  c o m e  si d i c e ,  d e l  s e n s o  
v e r o  s e c o n d o  un r i s p e t t o ,  c o l  s e n s o  
v e r o  s e m p li c e m e n t e  Di fa t to  il c o r -  
i o ,  s e  s ia  c o n s i d e r a t o  in q u a n to  c o m ­
pì n e n ie  d e l l '  u o m o , è  v e r a m e n t e  s o lo  
p u t e n / a .  e  I' a n im a  g li d à  I' a t to  e  si  
fa q u in d i s u »  c a g i o n e  :  m a  s e  il c o r ­
p o  s i a  c o n s i d e r a l o  ir. q u a n to  s e m p li c e  
c o r p o ,  la  c o s a  n o n  é  p iù  c o s i ,  e  l’ a n i ­
m a  fo r s e  n e  p e r d e  la  r a g io n e  di 
q u e l l e  a t t i n e n z e .  P a r l o  d u b it a t iv a ­
m e n t e ,  p e r c io c c h é  s e n t o  v e r is s i m o  
c ; ò  c h e  d i c e  lo  s te s s o  D a n te , c a p  V i l i ,  
r i o è  c h e  l 'u o m o  è  si m i r a b i l e  c r e a t u ­
r a ,  c h e  c e r t o  n on  p u r  c o l le  p a ro le  è  
d a t e m e r e  d i t r a t t a r e  d i s u e  c o n d iz i o ­
n i , m a  e z ia n d io  c o l  p e n s i e r o .  O ra  
1 in g a n n o  d e l la  d e t ta  s e n te n z a  fo rs e -  
c h e  e b b e  m o ti v o  in p a r t e  d a l c o n s i d e ­
r a r e  I' a l ta  s ig n o r i a  c h e  s u l  c o r p o  
t ie n e  I* a n im a , la q u a le  c o m u n e m e n t e  
d i c o ,  g li fa c a m b ia r e  a s s a i  d e l la  f ig u ­
ra  e s t e r n a ,  s e c o n d o  c h ' e l l a  si t r o v a  
in  b e n e  o  in  m a le  p a s s io n a ta  d e n tr o .  
C o s i , p o r  m o d o  d e s e m p io ,  s i  v e d e  
m o lt i ,  d o p o  u n a  c o l p a ,  a n c o  s e c r e t a ,  
a v e r e  m u ta to  v i s o . P .
* In fon d e  e r en d e  a l  c o rp o  su o  della  
bon tà  d ella  cag ion e  tu a , che  d à ,  c o s i  
t u t t i  i M S S . e  le  s t a m p e ;  o v ' e  m a ­
n ife s ta  la  m a n c a n z a  d e l  s o g g e t to  c h e  
in fo n d e , e s s e n d o  c o n t r a f f a t ta  I' in d i­
c a z io n e  di q u e lla  e h ’ è  c a g i o n e  d e l­
l 'a n i m a  u m a n a ,  v a l e  a  d i r e  d i D io . 
in v e c e  d i c u i  è  s c r i t t o  e  s ta m p a t o  
d à .  V e d i il S a g g io . p a g . 1 2 9 . E .  M . —  
I. 'a n i m  i è  u n ' a d d iz io n e  fa tta  d a i  s i ­
g n o r i  e d  m i l . ,  p e r c io c c h é  p a r v e  lo ro  
q u i m a n 'fe s ta  la  m a n c a n z a  del sogget­
to  che  i n f  tn d e. Io  p e r ò  c r e d o  c h e  n on  
fo sse  n e c e s s a r i o ,  p e r c io c c h é  l 'a n im a  
a p p u n to  è  il s o s ta n t iv o  p rin c ip a le  
r e g g e n t e  t u t t o  il d i s c o r s o ;  il q u al  
s o s ta n t iv o  è  e s p r e s s o  u n  p o c o  lu n g i ,  
m a  n on  t a n t o ,  c h e  l a  m e n t e  d e l  le t­
t o r e  n o n  g l i  p a s s a  a t t r i b u ir e  l 'a z io n e  
s ig n if i c a t a  p e i  d u e  v e r b i  in fon d e  e  
ren d e .  P .
*  D n n q u e  m a le  q u e ' p o e t i ,  s p e c i a l-  
m e n t e  d e l  c i n q u e c e n t o ,  c h e  p re n d o ­
n o  la  v o c e  fo r m a  p e r  c o r p o ;  d i c e  il 
P e r t i c a r i .  —  L a  fo r m a  so sta n zia le . 
c h e  p u r  d i c e v a s i  a tto  fo rm a i« ,  e r a  
p r e s s o  i P e r i p a te t ic i  la  s o s ta n z a  d i ­
s t i n ta  d a l la  m a t e r i a ,  o r d i n a t a  c o s i  
c h e  c o l la  m a t e r i a  p r im a  c o s t i tu i s s e  
u n  c o r p o  n a t u r a le ,  u n  c o r p o  c h e  fo s ­
s e  c i ò  c h e  e r a  e  n o n  a l t r o .  .Ma la 
f> r m a  so s ta n z ia le ,  s e c o n d o  a l t r i  filo­
s o fi , e r a  q u e lla  c h e  in s ie m  c o l  s u -
ch e  lo 1 co n d u ce s icco m e cagion e p ropia, rice v a  * m iracolosa­
m ente la graziosa bontà di Dio. E  cosi si p rov a 3 p er q u esta  
ap p aren za/  ch e o ltre  il debito della n a tu ra  n o stra , la q uale è 
in lei p erfe ttissim a, com e d etto  ò di so p ra , q u esta  donna ò da 
Dio b e n efica ta  1 e fa tta  n o b ile  co sa . E  qu esta  ò tu tta  la sen ­
tenzia litte ra le  della p rim a p a rte  della seconda p a rte  princip ale.
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C om m endata q u esta  donna co m u n em en te  sì secon do l ’ a n i­
m a, com e secondo il co rp o , io p roced o a co m m en d are  lei sp e­
zialm en te  second o l 'a n im a . E  p rim a la com m end o secondi» 
c h è ’l  suo b en e è  grande in sà,  poi la com m en d o secon do che il 
>uo bene ò g ran d e in a ltru i, e u tile  al m ondo.8 E  co m in cia  
q u esta  p arte  seconda quando d ic o :  Di costei si può dire. D un­
qu e dico p rim a : In lei discende la virtù divina ; o v ’ è  da sa ­
p ere ch e  la d iv in a bon tà  in  tu tte  le  coso d is c e n d e ; e a ltr i­
m en ti essere  non p o treb b o n o  : ma a v v e g n a ch é  q u esta  bontà 
si m uova da sem p licissim o p rin cip io , d iv ersa m en te  si r ic e v e , 
secondo più o m en o , dalle cose r ic e v e n t i .7 Onde è s c r it to  nel 
libro delle Cagioni: « L a p rim a bontà m anda 1»* sue boutadi 
» sopra le co se  con  un d isc o rr im e n to .8 » V e ra m e n te 9 ciascu n a  
cosa r ic e v e  da q uesto  d isco rrim en to  secon do il m odo della sua 
v ir tù  e del suo essere . E  di c iò  sen sib ile  esem plo a v e re  po-
b i e t t o  c o s t i tu i v a  u n  c o r p o ,  od  a l t r i -  6 Q u p s to  p e r io d o  n e l l 'e d i z .  m il .
m e n ti  c i ò  c h e  d e t e r m in a v a  la  m a t e -  g i a c e  c o s i  : h. p r im a  la com m en d o  *#-
r ia  ad  u n a  c e r t a  s n s ta n 7 a  P e r  q u e s t a  co n d o c h i l tu o  bear  è g ru n d e  in  a l tr u i ,  
d i s t in z io n e  p u ò  r i c o n o s c e r s i  di n m n  v a  e  u h  le  a l m on d o . M a p o ic h é  l ' i n c i s o  
l o r e  l’ o s s e r v a z i o n e  d e l  P e r t i c a r i .  K . m a n c a n t e ,  di c h e  fe c e  p u r e  a v v e r -
* L a  V o lg a ta  c h e  I n ;  m a  d e e  c o r -  t e n z a  il [ 'e d e r z iD i ,  t r o v a s i  in  t u t t i  i
r e g g e r s i  che  lo , p e r c io c c h é  s e  il  p rò -  t e s t i  e  in t u t t e  le  s t a m p e ,  s e m b r a  
n o m e  si l a s c ia  r a p p r e s e n t a r e  n ie n te  c h e  fo s s e  in  e s s a  t r a l a s c i a t o  p e r  a b -  
a l t r o  c h e  il c o r p o ,  t u t t a  la  s e n t e n z a  b a g l io  d e l  t ip o g r a f o . F .
è  s c o m p ig l i a t a . P .  i  D e lle  c o te  r ic e v u te ,  c o s i  le g g o n o1 R ice v e ,  c o d . V a t .  U r b .  E  M. e r r o n e a m e n t e  t u t t i  i t e s t i :  -  L a  g lo r ia
3 E  co.tJ p r o r a , la  V o l g a t a ;  e c o t i  d i C o lu i th è  tu tto  m u o v e , P e r  l 'u n i -
p r o ' -o ,  il P e d e r z in i . P . r e n o  p e n e tr a , e r itp len d e  In  u n a
* C io è  q u e l l 'a p p a r e n z a ,  p e r  la  q u a le  p a r t e  p iù  e  m en o  a l tr o v e .  » P a r . ,  I ,  f .
si v e g g o n o  in c o s t e i ,  q u a n to  è  d.<Ila E .  AI.
p a r t e  d e l  c o r p o , m a r a v ig l io s e  c o s e .  P .  8  C io è , p e r  m e z z o  d u n  s o l o d i s c o r -
5 B en efica ta , c o d .  G a d d . 1 3 3  p r im o , e  r i m e n to .  P .
V a t .  U r b . L e  s t a m p e ,  b en eficia ta . E .  Al. 9  C o n  tu tt o  c iò . P .
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tem o dal solo. Noi vedem o la lu c e  del sole, la qu ale  è u n a , da 
uno fo n te  d eriv a ta , d iv ersa m en te  dalle corp ora esseri' r ic e ­
v u ta  ;  * s icco m e  d ice  A lb e r to , in q u ello  lib ro  ehe fa dello In­
telletto, che c e r t i  c o r p i , '  p er m olta c h ia rità  di diafano a v e re  
in sé  m ista , tosto  ehe ’ I sole gli v ed e d iv en tan o  tan to  lu m i­
nosi, ch e , p e r  m u ltip licam en to  di lu ce  in  q u e lli ,1 appena d i­
sce rn ib ile  è  lo loro a sp etto , e  ren d o n o  agli a ltr i di sé  gran de 
s p le n d o re ; s icco m e è  l ’ oro e  a lcu n a p ie tra . C erti sono ch e , 
p e r  e sse re  del tu tto  d iafani, non so lam en te  r ice v o n o  la lu e .1, 
ma quella non im ped iscono, an zi ren don o le i del loro co lo re  
co lo rata  n e ll’ a ltre  cose  E  c e r t i  sono tan to  v in c e n ti nella p u ­
rità  del diafano, ehe d iv en tan o  si rag g ian ti, ch e  v in co n o  l ’ a r ­
m onia d ell’ o cch io , c  n o n  si lascian o  v e d e re  sanza fa tica  del 
v is o ;*  sicco m e sono gli sp ecch i. C erti a ltri sono tan to  sanza 
diafano, ch e  quasi poco della lu ce  r ic e v o n o ; s icco m e  la te rra . 
Cosi la bontà di D io é r ice v u ta  a ltr im e n ti dalle su stan zie  s e ­
p a ra te , cioè dagli an geli, che sono sanza grossezza di m ateria , 
quasi diafani p er la p urità  della loro fo rm a : e a l t r im e n t i5 d a l­
l 'a n im a  u m an a, c h e , av v eg n a ch é  da una p a rte  sia da m ateria
1 « A m o r  ch e  m u ov i tua  v ir tù  ifa l c e ­
to . C o m e 'l  to l  lo  tp ie  o d o r e  ; C h e  Ih * ap  
p r e n d e  p iù lo  t u o  c a lo r e ,  D  >v e p ù  n ob iltà  
s w • r a g g i»  tr o v a  » C a n z o n e  X I I .  K . M .
* E c c o  il lu o g o  d 'A l b e r t o ,  c o m e  fu  
p o r t a t o  d a l eh  M n z z u cc h e lli  : e  c o s i  
v e d r à  m e g lio  il l e t t o r e  n e l la  lo ro  fo n ­
i e  q u e s t i  d o m r r i  n a tu r a li  e  il m o d o  
c o n  c h e  D a n te  g li d e r i v ò  a l  s u o  in  
to i id im e n to  A l b e r t i ,  d e In te lle c tu  ei 
h re l l'Q ib il i , lib  I, t r a c t .  I l l ,  c a p .  2  : 
. P r o p t e r  m u ltarci v i c t o r i a m  e t  p e r  
m i x t i o n e m  p e r s p i c u i  c la r i  in c o r p o -  
r i b u s  te r r n in a t i s  v i d e m u s ,  q u o s d * m  
c o l o r e s  in  lu m in i»  a d v e n t »  e ff ic i  
s c i n t i l l a n t e *  e t  s p a r g e n t e *  lu m e n  ad  
i l l n m i r a t i n n e m  a l io r u m  : e t  a l iq u a n -  
d o  s i  v e r e  in  fo to  s it  p e rs p ic u u m  c o r  
p u s  c o l n r a t u m .s i  lu m e n  s u p e r v e n ia t ,  
iIII c o l o r e s  c o l o r a n t  a l ia  c o r p o r a  s ib i  
a p p o s i t a ,  s i c u t  v i d e m u s  in v i t r o  c o l o ­
r a t o ,  p e r  q u o d  lu m e n  v e n i e n s  s e c u m  
t r a h i t  c o l o r e m  v i t r i .  e t  p o o it  c u m  s u ­
p e r  c o r p u s  c u i  p e r  v i tr u m  m c id i t  lu  
m e n . Q iu p d am  a u t e m  s u n t  i ta  v i n c e n -
t ia  in  p u r i ta t e  d ia p h a n i , q u o d  a d e o  
r a d i a n ti a  e f f lc iu n tu r  q u o d  v i n c u n t  
l ia rm o n ia m  o c u l i ,  e t  v id e r i  s in e  m a  
g n a  d if lìc u l ta te  n o n  p o s t u n t .Q u a d a m  
a u t e m  s u n t  s p a r g e n t i*  ta n tu m  lu m : 
n is  e t  d ia p h a n i , q u o d  v i x  d i s c e r n ,  
p o s s u n t  v is u  p r o p t e r  p a r v i t a ie m  sua*  
c o m p o s i ti o n i s  e x  p e r s p i c u o ,  c u j u s  
p r o p r iu s  a c tu s  e s t  lu m e n . • P .
s  1 t e s t i  p o r t a n o  la  s c i o c c a  le z io n e  
m  q u e lli  è  lo  lo ro  a sp e tto . O n d e  c h i a ­
r i s s im o  e s s e n d o  c h e  m a n c a n o  iu e s s a  
a l c u n e  p a r o l e ,  le  a b b ia m o  s u p p lito  
c o l  t e s t o  d ' A l b e r t o M a g n o  a l la  m a n o . 
V e d i il S a gg io , p * g  6V N u llad iro em *  
n o n  v o g l i a m o  t r a l a s c i a r  di p r o p o r r e  
u n a  n o s t r a  c o n g e t t u r a  : ed  è. c h e  
D a n te , s e n z a  a t te n e r s i  s c r u p o l o s a ­
m e n te  a l l e  p a ro le  d e l l 'a u t o r e  a l l e g a ­
t o ,  a b b ia  s c r i t t o :  ch e  p a r  m u ltipU ca -  
m en to  d> lu ce  lo lo ro  a sp e tto .  E .  M .
k A n c h e  q u i r i * o  p e r  v is ta , a t to  d e l  
v e d e r e ,  c o m e  a l t r o v e .  E .  M.
*  S u p p lis c i  : è  r ic ev u to  ;  e  c e s i  in  
t u t t i  i  lu o g h i s e g u e n t i .  P .
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lib era , da u n ’ a ltra  è im p ed ita ; s icco m e  I ’ uom o, clic  è  tu tto  
n e ll’ acqu a , fu o ri del cap o , del q uale non si può dire ch i' sia 
tu tto  n e l l 'a c q u a ,  n é  tu tto  fu o ri di q u e lla ' e a ltrim e n ti dagli 
an im ali, la cu i anim a tu tta  in m ateria  é c o m p re sa ; ma ta n to , 
d ico, a q u a n to  è n o b ilita ta :’  c  a ltr im e n ti dalle m in iere , e a l­
trim e n ti dalla t e r r a , * ch e dagli a l t r i ;  p e ro cch é  è  m a te ria lis ­
s im a, e p erò  rem o tissim a, e  im p rtp orzion alissim a alla prim a 
sem p licissim a e nobilissim a v ir tù , ch e so la *  è  in te lle ttu a le , c ioè 
Iddio. E  av v eg n a ch é  posti siano qui gradi g e n e ra li ,*  nondim eno 
si possono p o rre  gradi s in g o la r i; c io è  c h e  q uella  r ic e v e , del- 
l ’ an im e um an e, a ltrim e n ti una ch e  u n ’ a l t r a . '  E  p e ro c c h é 7 
n e ll 'o rd in e  in te lle ttu a le  d ell’ u n iv erso  si sale  e d iscen d e p er 
gradi quasi co n tin u i d a ll'in fim a  form a a ll 'a lt is s im a , e  d a ll’ a l­
tissim a a ll 'in f im a , '  s icc o m e  vedem o n e ll 'o rd in e  s e n s ib ile ; e 
Ira l ’ angelica  n a tu ra , ch e  è cosa  in te lle ttu a le , e  l'a n im a  um ana 
non sia grado a lcu n o , m a sia quasi I' uno e I’ a ltro  co n tin u o  
p er gli ord in i delli grad i, e tra  1' anim a um ana e  I' anim a piti 
p e rfe tta *  delli b ru ti an im ali, an co ra  m ezzo  a lcu n o  non s ia :  e '°
i N i  lu tto  f u o r i  d i q u e lla , è  lo z io n e
d e l  c o d .  R e e .  c  d ' a l c u n e  a n t ic h e
s ta m p e .  G li e d i t .  m i l .  n i  fu o r ,  d i
q u e lla . F .
5 ,4 q u a n to  è n ob ilita ta , c io è  ta n to  
d è l ia  b o n t't  d i D io  r i c e v e  l ’ a n im a  
d e g l i  a n i m a li ,  a  q u a n to  è  n o b i l i t a t a ;  
è  le z io n e  d e l c o d .  W i t t e .  L a  V o lg a ­
t a ,  a lq u a n to  n ob ilita ta . F .
*  E  a ltr im e n t i  d a lle  p ia n t e , e a l tr i -  
m e i.ti  da lle  m in ie re  e c . ,  i c o d i c i  V a t . 
L 'r b .,  M a rc , s e c o n d o ,  G a d d . 3 ,  1 3 4 ,  
13.5 s e c o n d o . E .  M.
*  D op o i ta n ti  n o b ilis s im i c o n c e t t  ; 
e s p r e s s i  d a l l ’ a u t o r e  s u l l e  i n te l l i g e n ­
ze  c e l e s t i ,  a p p e n a  s i  p u ò  a s p e t t a r e  
q u i  c h e  s ia  a t t r i b u i t o  T e s s e r e  i n t e l ­
l e t t u a le  u n  c a m e n te  a D io , p o n ia m u  
c h e .  p a r la n d o  s e c o n d o  l 'u l t i m o  r i g o ­
r e  d e l la  C lo so O a, s a r e b b e  v e r o .  P e n s o  
a d u n q u e  c h e  si d e v e  fo r s e  s c r i v e r e  
c h e  so lo  è in te lle ttu a le , s ic c h é  t o lo  s ia  
a v v e r b i o  e  n o n  a g g e t t i v o .  A l lo ra  a n ­
c h e  l 'a r g o m e n t a z io n e  n e  a c q u i s t a  un  
m ig lio r  a t t o ,  i n te n d e n d o s i  p r o n t a ­
m e n t e , c h e  la  t e r r a ,  s ic c o m e  m a t e ­
r i a l i s s i m a ;  n o n  p u ò  e s s e r  a l t r o  c h e  
n m o tis s im a  c  r w p r o p o  r  z  io n a lis t i ma  
a l la  p r im a  V i r t ù , c h e  è  s o l a m e n te  in ­
t e l l e t t u a l e .  P . —-  Il c o d .  R ic c . l e g g e ;  
d ie  è  sola  e in te lle ttu a le . F .
5 G rad i d e l  m o d o  d i q u e s t o  r i c e v i  
m e n to -d e lla  d iv in a  b o n tà . P .
6 O rd in a  e  in te n d i : c h e  d e l le  a n i ­
m e  u m a n e , r i c e v e  q u e lla  b o n tà  a l t r i ­
m e n ti  u n a  c h e  u n 'a l t r a .  P .
7 E  p ero cch é  l 'o r d in e  in te lle ttu a le . 
t u t t i  i t e s t i .  C o r r e g g ia m o  nell ’  o rd in i  
in te lle ttu a le , p e r c h è  s u b ito  d o p o  D a n te  
n<* d i c e  n ell' o r d in e  sen sib ile , li. M.
8 P a l i  in fim a  fo r m a  a ll' a l  ti* s im a . 
a l i  in fim a , e r a  la  le z io n e  c o m u n e  ;  e  
g l i  e d i t .  m il c o r r e s s e r o  d i lo ro  c o n ­
g e t t u r a  : d a l i  in fim  i f o r m a  a l i  a lt it -  
s im a , e d a ll' a l  t i  s tim a  a l l ’  in fim a  O ra  
d i r ò  c h e  c o s i  a p p u n to  le g g e  il c o d  
B i c c a r d i a n o .  F .
9 P e r fe t ta ,  i c o d .  M a r c .,  V a t . U r b  , 
B a r b . ,  G a d d . 3 ,  13V e  p r .  e d iz . Il Ili 
s c io t ii  im p er fe tta .  E .  M .
10 l u t t i  i te s t i  M S S . e  le  s ta m p e  
le g g o n o  : e no i r eg g ia m o  m o lli  u om in i
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sicco m e noi veggiam o m olti uom ini tan to  vili e di si bassa 
co n d iz io n e, ch e  quasi non p are  e ssere  a ltro  ch e b e s t ia ;  co si è 
da p o rre  e da cre d e re  fi rm a m en ti’,  che sia a lcu n o ta n to  no­
bile e  di si a lta  co n d iz io n e, che quasi non sia a ltro  ch e  a n ­
gelo , a ltr im e n ti non si c o n tin u e re b b e  la um ana spezie da ogni 
p a r te ,1 ch e  e sse r  non può. Q u esti co ta li ch iam a A ris to tile , n el 
settim o  d ell’ Etica, d ivin i ;  e co ta le , d ico io , e h ’ è qu esta  donna, 
s icch é  la d iv in a v ir tù , a  gu isa  ch e  discend e n e ll’ angio lo , di­
scen d e  in  lei. P o i q uan d o d ic o : E  qual donna gentil questo 
non crede, p ro vo  q u esto  p e r  la s p e r iin z a  ch e a v e r  di lei si 
può in q u e lle  operazioni ch e sono propie d eli’ an im a razio n ale, 
d ove la d iv in a lu ce  più esp ed itam en te  rag g ia , c io è  n el p arlare  
e negli a t t i ,  ch e  reg g im en ti e p o rta m en ti sogliono essere  ch ia ­
m a ti. Onde è  da sap ere  ch e so lam en te  1’ uom o in tra  gli a n i­
m ali p arla , e  ha reg g im en ti e a tt i ch e  si d icon o raz io n ali, p e­
ro cch é  egli solo in  sé  ha rag ion e. E  se  a lcu n o  volesse d ire , 
c o n tra d d icen d o , che a lcu n o  u cce llo  p a rli, s icco m e pare di c e r t i ,  
m assim am en te  della gazza e del p ap p ag allo ; e ch e a lcu n a  b e­
s tia  fa a l t i ,  o v v e ro  re g g im en ti, sicco m e p are della scim ia e 
d ’ a lcu n  a l t r o ;  risp on d o , ch e  non è  v e ro  ch e  p arlin o , nè che 
abbian o  re g g im en ti, p ero cch é  non h anno rag io n e, dalla quale 
q u e ste  cose  con v en gon o p ro c e d e re ; n è  è  in  loro il p rin cip io  
di q u e ste  o p e ra z io n i;’  nè co n o sco n o  ch e sia c iò ;  n è  intendono 
p er q u elle  a lcu n a  cosa  s ig n ifica re , m a solo quello  ch e v eggion o 
e  odono r ip re se n ta n o 3 sicco m e la im m agine d elle  corp ora in
ta n to  v il i  e c . . . . .  e  così i  d a  p o r r e  e d a  q u e s t o ,  in  fin e  d e l  c a p i t o l o ,  d a l le  p a -
c r e d t r e  e c .  ;  m a  è  e v i d e n t e  la  l a g u n a  r o le  p er o cc h é , con c io ss ia cosa ch é  e c .  P .
d e l la  p a r t i c e l l a  s iccom e  n e l la  p r o t a s i  1 C io è  a s c e n d e n te  e  d is c e n d e n -
d e l  p e r i o d o , e  il  s o p r a p  ù d e ll e  in -  t e .  I’ .
n a n z i  a  co*l n e l l 'a p o d o s i .  E .  M  —  A 1 S u p p l i s c i :  m a  s ì  in q u e ll i  c h e
m e  p a r e  c h e  l ' a g g i u n t a  d e l la  p a r t i c .  g l i  a m m a e s tr a n o  d i c o s ì  f a r e .  P .
s ic com e  n o n  b is o g n a s s e  q u i ,  c o m a n -  8 f ì ip r e s e n la r e ,  le  p r . ed  i l . ,  i c o d -
e b e  a d  e s s i  s ig n o r i  e d i t .  m il .  è  p a r u t o  M a r c .,  r ,a d d .  1 3 4 , 1 3 5  s e c o n d o . L a
n o n  b is o g n a r e  in  c a p o  a g l i  in c is i  a n t e  V o lg a ta  d i q u e s t o  p a s s o  e r a  s ic u r a -
c e d e n t i ,  tu tt i  c o m m e s s i  in s i e m e  p e r  m e n t e  d e p r a v a t a ,  e  c o n f id ia m o  d i
l ’ i s t e s s o  m o d o  a  c o s t i t u i r e  la  p r o ta s i  a v e r l a  r i m e s s a  n e l la  s u a  g e n u in a
d e l  p e r i o d o ;  la  q u a le  c o m i n c i a  a l l e  b o n t à .  E l l a  s ta v a  c o m e  s e g u e :  n *
p a r o le  E p e r o o c h é ,  e  si c o n d u c e  v ia  v i a  p r e s e n ta n o . O nde s ic com e  la  im m a gin e
f in o  a l l 'a v v e r b i o  c o r r i s p o n d e n t e  co sì , d elle  c o r p o r a  in  a lcu n o  c o r p o  * i rap -
d o v e  c o m i n c i a  l 'a p o d o s i -  V ed i u n  a l -  p r e s e n ta , siccom e n ello  ¡sp ecch io  ;  così
t r o  p e r i o d o  a v e n t e  t u t t a  la  Torm a d i la  im m a g in e  c o r p o r a le ,  ch e  lo  specch io
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nicuno corp o  lu cid o  si rap p resen ta . O nde s icco m e nello  sp e c ­
chio la im m agine co rp o ra le , olii’ lo sp ecch io  d im o stra , non è 
v e r a ;  così la im m agin e della ra g io n e, c io è  gli a lt i  e ’I p a rla re , 
ch e  l 'a n im a  b ru ta  rip resen ta  o v v e ro  d im o stra , non è  v era . 
D ico ch e qual d onna g en tile  non cre d e  q u ello  d i '  io d ico , ch i1 
vada con  le i, e  m iri gli suoi a tt i  (n o n  dico qual uom o, p e ro c­
ch é più on estam en te  p er le donne si p ren d e sp erien z a , ch e 
p er l ’ u o m o ); e dico q u ello  che di le i co n  le i*  s e n tirà , d icen do 
quello  che fa I suo p a r la re , c  ch e  fan n o li suoi regg im en ti. 
O lir I suo p arlare , p er 1' a ltezza  e  p er la dolcezza sua, g en era  
nella m en te  di ch i 1’ ode un p en siero  d ’ a m o re , il quale io 
chiam o sp irito  c e le s t ia le ; p e ro cch é  di lassù  è  il p rin cip io , e di 
lassù v ien e  la sua s e n te n z ia ,’  sicco m e di sopra è  n arra to . Dal 
quale p ensiero si p ro ced e in ferm a o p in ion e, ch e q u esta  sia 
m iracolo sa donna di v i r tù ;  e  i suoi a t t i ,  p e r  la loro so av ità  e 
p er la loro m isu ra , fanno am o re  d isv eg liare  e r ise n tire  là do­
v u n qu e  è della sua p oten zia  s e m in a ta *  p er buona n atu ra . La 
qu ale  n a tu ra i*  sem en za si fa com e n el seg u e n te  tra tta to  si 
m ostra . P o i quando d ic o : Di costei si può dire, in ten d o n a r­
ra re  com e la bon tà  e  la v ir tù  della sua anim a è agli a ltri buona 
e u t ile : e  p rim a, co n i’ ella  è  u tile  a l l 'a l t r e  don n e, d icen d o : 
Gentil è in donna ciò che in lei si troia, dove m anifesto  esem ­
plo ren d o  alle don n e, n el qu ale  m irando possono fare  p a r e r e 1 
g en tile , q u ello  seg u itan d o. S eco n d am en te  n arro  c o n i' ella  è 
u tile  a  tu t te  le  g e n ti, d icen do ch e  l ’ asp etto  suo aiu ta  la no-
lim o< fra , n on  i  r e ra  : c o t i  la  im m a -  c o d .  Y a t .  U r b . ,  B a r b .  G a d d . 1 3 4 .
g in e  della  r a g io n e , t in i  g l i  a tt i  e c .  E .  M . E .  M.
t  C ole i, e d iz . B is c io n i  ; con  le i ,  5 P a r e r e  ( s e c o n d o  il  P e r t i c a r i )  è
e d iz . d a  S a b b io , c o d . G a d d . 1 3 4  e  V a t . q u i  u n  n o m e , c h e  v a l e  n p p a r e n z o ,
U rb . ( e  il c o d .  B i c c . ) .  E .  i l .  c o m p a rta ,  e  p iù  v e r a m e n t e  o p in io n t .
*  C io è , c o n c e l t i  c h e  m u o v e  e s s o  M a fo rse  il  t e s t o  è  v i z i a to ,  e  d e v e
s p i r i to  c e l e s t i a l e .  P .  s t a r e  c o s i :  n el q u a le  m ira n d o  p o sso n o
s È  d e t to  s e c o n d o  il l in g u a g g i o  fa r e  t i  p a r e r e  g en t il i. S * c o n lu m e  tilt
d e l le  a n t ic h e  s c u o l e , e  si v u o le  in -  n a r r o  e c .  L e  p a r o l e  qu ello  s eg u ita n d o
t e n d e r e :  D o v u n q u e  p e r  b o n tà  d i n a -  h a n n o  t u t t a  l 'a p p a r e n z a  di g l o s s e m a ,
l u r a  è  p o s to  d e l l 'a t t i t u d i n e  a l l 'a m o -  n o n  e s s e n d o  e s s e  c h e  u n a  s p ie g a z io n e
r e :  p e r c io c c h é  a m o r e  n o n  a l lig n a  d i n el qu a le  m ira n d o  ;  e d  a g g i u n g ia -
n e ’ c u o r i  d e ' t r i s t i ,  s e c o n d o  l a  s e n -  m o  c h e  d e b b o n o  fo r s e  m e t te r s i  al
te n z a  : .4 m o re  e c o r  g en t il  to n o  u n a  p r i n c i p io  d e l  s u s s e g u e n te  p e r io d o ,
« o sa . P . c o s i  : Q uello  seg u ita n d o , secondarnen -
*  L a  q u a le  n a tu r a  s em e n za  e c . ,  te  e c .  E .  i l .
I L  C O * V I T O .
s ira  fed e, l a 1 qual più che tu tte  a ltre  c o se  è  u tile  a tu tta  
I ’ um ana g e n e ra z io n i'; sicco m e q u e lla , p er la qu ale  cam piam o 
da e te rn a i m o r te , e acqu istiam o  e tern a i v i t a :  e  la nostra  fedi' 
a iu ta ;  p e ro cch é , co n cio ssiaco sach é  princip alissim o fondam ento 
della fede n o stra  siano i m iraco li fa tti p er Colui che fu c ro c i-  
lìsso , il quale c re ò  la nostra  rag ion e, e v o lle  ch e  fosse m in o re 5 
del suo p o te re , e *  fatti poi nel nom e suo p er li santi s u o i; e 
m olti siano sì o s tin a ti, ch i1 di q u e ’ m iraco li p r a lcu n a  nebbia 
siano  du bbiosi, e  n on  possano cre d e re  m iraco lo  a lcu n o , sanz.i 
v is ib ilm en te  a v e re  di c iò  s p e r ie n z a ; e q u esta  donna sia unn 
cosa v isib ilm en te  m iracolo sa , della quale gli o cch i degli uom ini 
cotid ian am en te  possono sp erien za  a v e re , ed a noi faccia  p os­
sibili gli a l t r i , 4 m anifesto  è  ch e q u esta  d onna, col suo m irabil 
S sp etto , la n o stra  fede aiu ta . E  p erò  u ltim am en te  dico che da 
e te rn o , c io è  e te r n a lm e n te ,5 fu ordinata nella m e n te  di D io in 
testim o n io  della fede a co lo ro  ch e in  q u esto  tem po v iv o n o  
E  cosi te rm in a  la secon d a p a rte  della seconda p a rte  p r in ci­
p a li',“ secon do la litte ra le  sua sen ten zia .
C a p i t o l o  V ili.
In tra  gli e f f e t t i7 della divina sapienzia, 1’ uom o è m ira b i­
lissim o ;  con sid eran d o com e in una form a la d iv in a v ir tù  tre  
n a tu r e * c o n g iu n s e ;  e com e so ttilm en te  a rm o n iz z a to ’  convien*
e ssere  lo co rp o  suo a cotal
i  II B is c i o n i  l e g g e  s c o r r e t t a m e n ­
t e  : la  qu a le  r e .  I c o d .  V a t . U r b . e
G a d d . 1 3 4  p r im o , p o r t a n o :  la  qualu  
p iù  che  tu tte  l 'a l t r e  f e l i  a i u ta  tu tta
l 'u m a n a  g e n e r a z io n e . Il G a d d . 135
s e c o n d o , le g g e  a n c h ' e s s o  la  qua le.
e . m
*  Il D io n is i l^ g g e  m ir a to r e .  F .
8 E  i m i r a c o l i .  P .
*  C io è  : e<I a  no i fa cc ia  c r e d e re  p o t-  
s ib iti  g l i  a l t r i .  Si n o ti  p e r ò  c h e  n oi a b ­
b ia m o  c o r r e t t a  la  le z io n e  m a n if e s ta ­
m e n t e  e r r a t a  di tu tt i  i t e s t i  : a v e re  da  
n o i fa c c ia  p o t a b i l i  CC. E .  M.
form a, essen d o o rg an izzato  p er
5 Q u e s to  c io i  e tern a lm en te  p a r e  un  
g l o s s e m a . E . M.
® V e d i q u e l l o  c h e  D a n te  d i c e  in  
fin e  d e l  c a p i t o l o  a n t e c e d e n t e ,  e  ti 
a c c o r g e r a i  d e l la  la g u n a  c h e  q u i s i  < 
s u p p l i t a . E .  M.
7 E ffe tt i , c io è  o p er e .  P e r t i c a r i .
8 C io è , la  v e g e t a t i v a ,  la  s e n s i t i v a  e 
la  r a z i o n a l e .  P .
9 A r m o n ia to ,  le g g o n o  g l i  e d i t .  
m il. ;  m a  a r m o n iz z a to  l e g g o n o  a l c u n e  
s ta m p e  e  il  c o d .  R i c c . ,  e  D a n te  fa 
s e m p r e  u s o  d e l  v e r b o  a r m o n i z z a r e  e  
n o n  d a r m o n ia r e . F .
T T U T T A T O  T E R Z O .
lu tto  quasi suo v i r t ù : '  por oho, por la m olta con cord ia  elio 
in tra  ta n ti organ i co n v ie n e  a bono risp o n d ersi, pochi p erfetti 
nom ini in  t a n t o '  n u m ero  sono. E  so co si è m irabile  questa 
c re a tu ra , c e r to  non pur co lle  parole è da t e m e r e ' di tra tta re  
ili sue co n d iz io n i, m a eziandio col pen siero . S ic c h é *  in ciò 
q u e lle  p arole  dello E c c le s ia s t ic o : « L a sapienza di D io, p ro ce ­
d e n t e '  tu t te  le  cose , chi c e rc a v a ?  » o q u e ll’ a ltro  d o v e d ic e : 
P iù  a lte  coso di te  non dom an d erai, e  più furti co se  di te 
■> non c e r c h e r a i ;  ma q u elle  co se , ch e  Dio ti com an d ò, pensa 
■ e in più suo opero non sia c u rio so , » c io è  so llecito .* Io 
d u n que, che in  q u esta  te rz a  p artico la  d ’ alcu n a  cond izione 
di c o ta le  c re a tu ra  p arlare  in ten d o , in q u a n to  nel suo co rp o , 
p r I " ■ ntò d ell’ an im a,’  sen sib ile  bellezza ap p are, tem orosam ento . 
non s icu ro , co m in cio , in ten d en d o , se non ap p ien o , a lm en o al­
cu n a  cosa di tan to  nodo disnodare. D ico  ad u n qu e, ch e poiché 
è  ap erta  la sen ten z ia  di quella p artico la , nella qu ale  q u est i 
donna è  com m en d ata  dalla p arti' d e ll’ an im a, da p ro ced ere  o 
ila v ed ere  è  co m e, quando d ic o :  Cose appariscon nello sii" 
aspetto, io com m en do lei dalla p arto  del co rp o , e d ico ch e nel 
-n o  asp etto  ap p ariscon o co se  le quali d im o stra n o " de’ p iaceri,
1 I n te n d i : le  v i r t ù  p r o p r ie  d i t u t t e  c h e  le  p a ro le  u l t i m e  cioè  »oU icilo  s o n o
o  t r e  le  n a t u r e  c o n g i u n te . P . u n  g lo s s e m a  ( e  s c i o c c o  g lo s s e m a
*  C o s i  c o n  b u o n a  le z io n e  le  p r . p e r c h è  I e q u iv o c a  v o c e  m llic iio  n on
i d i z . ,  i c o d . M a r c .,  il V a t . U rb . ed  il r i s p o n d e  b e n e  a l la  la tin a  cm rio iu * .
• ¡.id d . 13V. Il B is c io n i , in  ta n to  p o co  c h e  p r o p r i a m e n t e  v a l e  d e t id tr o io  di
„■ a n tr o  E . M . ta p tr r )  ; m a  d i p iù  s i  v i e n e  a s c u o -
s E  q u e s t o  s ia  d e t to  a t u t t i  q u e ll i  p r i r e  il  / u r t o  fa t to s i  n e l le  s ta m p e
c h e  o r a  d e l l ’ . 4 /¡tropologia  s c r i v o n o  le  d e l l 'a v v e r b i o  *rm p re  a l v e r b o  p en --i
si m ira b ili  e  p a z z e  c o s e .  P e r t c a r i  (co g ita  i tm p  r ) ,  a v v e r b i o  in  ta l  lu o g »
k F o r s e  d e e  d i r e  : t i c c h i  cad on o  in  d i m o lto  m o m e n to  r i s p e t to  a l  c o m a n -
cii.. E  S I . d o  c h e  n e  f.» D io . E  n o n  è  d a  c r e d e r e
* T u t t i  i te s t i  M S S . e  s ta m p a t i  : c h e  D a n te , e s a t t is s i m o  e  l e t t e r a l e  n e l
l a  s a p ie n z a  di D io  p u c e d t t t e  tu tte  le v o l g a r i z z a r e  i t e s t i  d e l la  s a c r a  S c r l t -
c  -.«e e h '  c e r c a r a  S i è  c o r r e t t a  q u e s t a  t u r a ,  l 'a b b i a  d i m e n ti c a t o .  S a g g io ,
p e s s im a  le z io n e  c o l  s o c c o r s o  d e l le  p<*g. S 7 . E .  M .
p  r o le  s c r i t t u r a l i  : * S ip 'e n lia m  P e i  7 Q ui e  p e r  p iù  a l t r i  lu o g h i v e  
p r)eced en ,em  om n ia  q u ii  i n p t f t i g a n t ?  ” g n e n ti  s o t t o  q u e s t o  c a p o , b is o g n a  r i-  
K r c l e s .  1 ,3  V e d i il S a^ y to , p .2 7 .  K. M. c h i a m a r e  a l la  m e n t e  la  s e n t e n z a  po
6 € A h io r a  te n e q u m i e r i » ,  e t  f o r t i o r a  s t a  d a l l 'a u t o r e  al c a p .  V I d i q u e s t o
tt  n t »c ru in iu t  f u t r i t ;  s td  quae p reece -  t r a t t a t o ,  c i o è  c h e  l 'a n i m a  s ia  c a g i o n ­
a i  t i h  D j m , ilta  cog ita  ir m p e r , t t  in  e f f e t t iv a  d e l c o r p o .  S o p ra  d i c h e  v e d i
j i lu r ib  u t t ju s  o p tr ib u *  ne f a r r i  % c u r io -  iv i  la  n o t a . P .
E c c l e s . ,  c a p .  I I I . )  C o l  s a c r o  t e -  * C o m e  s e  d i c e s s e  : d à n n o  a g u s t a -  
s to  d a v a n ti  n o n  s o l a m e n te  si s c o r g e  r e .  P .
I L  C O N V IT O .
in tra  gli a ltr i di q u e ’ di p arad iso .1 L o  più n o b ile ,’  e  q u ello  
i-he s c r it to  è fine '  di tu tti gli a ltr i ,  si è  co n ten ta rsi : e  q u esto  
si è  essere  b eato  : e  q u esto  p iacere  è  v e ra m e n te  (a v v eg n a ch é  
p er a ltro  m odo) n e ll’ asp etto  di co ste i, ch e , guardando c o s te i, l i 
g en te  si c o n te n ta , ta n to  d olcem en te  ciba  la sua bellezza gli 
o cch i d e ’ rig u a rd a to ri ;  * ma p e r  a ltro  m odo, ch e p. r  lo c o n te n ta ­
re , ch e  in paradiso è  p erp etu o , non può ad a lcu n o  essere  questo . 
E  p ero cch é  p o treb b e a lcu n o a v e re  dom andato dove q u esto  m i­
rab ile  p ia ce re  ap p are  in co ste i,*  d istin guo nella sua person a due 
p a rti, n e lle  quali la um ana p iacen za  e  d ispiacenza più ap p are.’
1 t ^ n s o  c h e  la  le z io n e  p r im it iv a  
s ia  s o lo  n e l le  p a r o l e  d im o s tr a n o  d ei 
p ia c e r i  d i P a r a d is o ,  p e r c h è  d i q u e s t i  
d i r e t t a m e n t e  e d  u n ic a m e n t e  d i c e  il  
v e r s o  d e l la  c a n z o n e , e  n o n  d i n e s s u -  
n ' a l t r a  n a t u r a  d i p i a c e r i  ;  e  p e r o c c h é  
t a l  m o d o  è  t e n u t o  a n c h e  d o v e  I a u to r e  
s p o n e  a l le g o r i c a m e n te  lo  s t e s s o  v e r ­
s o . L e  a l t r e  p a r o le  d i  m e z z o , c i o è ,  e 
m i r a  g li  a l t r i  d i q u e ', v i  s a r a n n o  fo rs e  
p e r  i n te r p o n im e n t o  d i m a n o  s t r a n i e ­
r a .  P .
2 L o  p iù  n ob ile  d e ' p i a c e r i  d e l P a r a ­
d is o . P .
3 11 c o d .  R i c c .  l e g g e  : eh ' è  s c r it to  a  
f in e . F .
*  f li sg u a r d a to r i ,  p r . e d iz . E .  M .
5 Q u e s ta  e r a  la  le z io n e  c o m u n e  : 
m a  p e r  a l tr o  m od o , che  p e r  lo  c o n t e n ­
ta r e  in  P a r a d is o  è p e r p e tu o , ch e  n o n  
p u ò  a d  a lcu n o  e ssere  qu esto .  E  c o s i  l e s ­
s e r o  g li e d i t  . m i l . ,  n o ta n d o  c h e  l ' i n ­
t r i c o  di q u e s t o  p e r i o d o  e r a  t a le  c h e  
la  c r i t i c a  s g o m e n t a v a s i  a  r i o r d i n a r l o :  
p u re  p r o p o s e r o  d i l e g g e r e  : c h e  p e r  lo 
su o  c o n ten ta r e  è  p a ra d iso  p er p e tu o , che  
p e r  a l tr o  m od o  n o n  p u ò  in  a lcu n o  e s te re  
q u esto . Il P e d e r z in i  p r o p o s e  di m o d i­
f i c a r e  s o l ta n t o  le p a r o le  che  p e r  lo  c o n ­
te n ta re  in c /i«  p u r  lo  c o n t e n ta r e , o v v e r o  
in p er ch è  lo c o n t e n ta r e .  Il W i t t e  p r o ­
p o s e  : m a  p e r  a l tr o  mo<io che p e r  lo  
con U n tu r e  in  p a r a d is o , eh ’  è p er p e tu o , 
che n on  p u ò  a d  a lcu n o  e ssere  qu esto , lo  
m i s o n o  a t te n u t o  a l la  le z io n e  c o m u n e ,  
n o n  f a c e n d o  a l t r o  c h e  t r a s p o r r e  un  
c h e . F  —  A b b ia m o  v e d u t o  c o m e  D a n ­
t e  h a  p o s to  l a  p ro p o s iz io n e  c h e  n e l ­
l ’ a s p e t t o  d e l la  s u a  d o n n a  a p p a r is c o n o  
c o s e  l e  q u a li  d i m o s tr a n o  d e ’ p ia c e r i  
d e l  p a r a d is o  ; e  c o m e  h a  d i c h i a r a to  
c h e  il p iù  n o b ile  s i  è  c o n t e n t a r s i ,  c h e  
è  e s s e r e  b e a t o ,  e  c o m e  ha s e g u i ta t o  
a ffe rm a n d o  c h e  q u e s t o  p i a r e r e ,  o  v o -  
g l i a m  d i r e  q u e s t a  b e a t i t u d in e ,  è  v e ­
r a m e n t e ,  b e n c h é  n o n  n e l l ’ ¡s te s s o  
m o d o  a p p n n to , a n c h e  n e l . '  a s p e t t o  
d e l la  s u d d e t ta  d o n n a , d a n d o  p e r  r a ­
g io n e  l ’ in fin ita  d o lc e z z a  c h e  v i e n e  
d a l la  b e lle z z a  d i le i n e ’ r ig u a r d a t o r i .  
O ra  a d u n q u e  e g l i  v i e n e  a d is p ie g a r t i  
la  m o d if ic a z io n e  a c c e n n a ta  u n i t a ­
m e n t e  a  q u e s t a  p ro p o s iz io n e  c o l le  
p a r o l e  a v v eg n a c h é  p e r a l t r o  m od o , q u a ­
si d ic a  : B e n  è  v e r o  p e r ò  c h e  la d d o v e  
la  b e a t it u d in e  in P a r a d i s o  è  p e r p e t u a ,  
q u i è  c o n  a l c u n a  d is c o n t in u a z i o n e , 
c a g i o n a t a  d a l l ’i m p o s s ib il i tà  d i r i g u a r ­
d a r e  p e r p e t u a m e n t e  in  q u e lla  b e l le z ­
za  ; e d  a n c h e  c o n  a s p e t t a z io n e  d i fine 
p e r  l a  m o r te  f u t u r a  d 'e s s a  d o n n a  e  
d e i r i g u a r d a t o r i .  V ed i c o m e  si c o n f o r ­
ta  q u e s t a  in te l l ig e n z a  n e lla  e s p o s i ­
z io n e  a l le g o r i c a  al c a p .  13. P .
« C io è , d o v e  a p p a r e  in c o s te i  c iò  
c h e  c a g i o n a  q u e s t o  m ir a b ile  p i a c e ­
r e .  P .
i  S o t t o  n o m e  d i q u e s t i  d u e  e s t r e - *  
m i, c io è  p ia c e n z a  e  d isp in c en z a , io  
c r e d o  c h e  6i v o g l i a  s ig n if ic a r e  le  
u m a n e  p a s s i o n i , le  q u a li  t u t t e  in  
q u e l  m e z z o  s i  p o s s o n o  c o m p r e n d e r e ,  
s e  n o n  p e r c h è  e l le  a b b ia n o  m o ti v o  
d a l  p i a c e r e  o  d a l  d i s p i a c e r e ,  c e r t o  a l ­
m e n o  p e r c h è  s o n o  c o s ta n t e m e n te  d a  
p i a c e r e  e  d a  d i s p i a c e r e ,  s e c o n d o  più
T R A T T A T O  T K H 7 .0 .
Undo ' è  da sapore che in qu alu n q u e p a rte  I' anim a più ado­
pera del suo u fficio , ch e  a quella più fissam en te  in ten do 
ad ad o rn a re ,’  e più so ttilm en te  q u iv i ad opera. Onde v ed e- 
m o che nella fa rc ia  d ell’ uom o, lù d ove fa più del suo u ffi­
cio  ch e in a lcu n a  p a rte  di fu o ri, ta n to  so ttilm en te  in te n ­
d e,’  che p er Sim igliarsi q u iv i,*  tan to  q u an to  nella su a m a­
teria  p unte, n u llo  v iso  ad a ltro  è  s im ile ;  p erch é  I' u ltim a po­
ten zia  della m ateria , la qual è in tu tti quasi d issim ile , q u iv i*  
si r id u ce  in a tto  : e p ero cch é  n ella  fa cc ia , m assim am en te  in 
due luoghi adopera l 'a n im a  (p e ro c c h é  in quelli due luoghi 
quasi t u t t e *  e t re  le n a tu re  d e ll 'a n im a  h anno g iu risd iz io n e, 
cioè negli o cch i e n ella  b o c c a ) ,  quelli m a ssim a m en te  ad o rn a , 
e q u iv i pone lo  'm e n to  tu tto  a far b ello , se  p iloto . E  in qu esti 
duo luoghi d ico io  ch e  ap p ariscon o q u esti p ia c e ri d icendo : 
negli occhi e nel suo dolce riso ;  li quali due luoghi p er bolla 
sim ilitud ine si p ssono ap p ellare b a lco n i della donna olio n e llo 7 
edificio del co rp o  ab ita , cioè l 'a n im a ;  p e ro c c h é  q u iv i, a v v e ­
gnaché quasi v e la ta , spesse v o lte  si d im ostra . D im ostrasi negli
■ celli tan to  m an ifesta , ch e c o n o sce r si può la sua p resen to  
passione, chi b en e la m ira. Onde co n cio ssiaco sach é  sei passioni 
siano propie d ell’ anim a u m an a, d elle  quali fa m en zio n e il F i-  
I sofo nella  sua lì attorie a ;  c ioè g raz ia , ze lo , m iserico rd ia , in- 
\ iJ ia , am o re , e  v e rg o g n a : di nulla di q u e ste  p uo te l 'a n im a  
• ssere  passionata, ch e alla fin estra  degli o cch i non v eg n a  la
o m t n » .  a e r o m p a  ¡m a l e . P  -  N el » Q u e sta  l e z io n e , c h e  fi la  m i n a l a ,
s e n s o  m o r a le  p u ò  e s s e r e ,  m a  n e l l e i -  p u ò  r e g g e r s i ,  m a  s e m b r a  c h e  s a r e b b e
l e r a i e  p  a c e n z i  e  d t f ì a c e n z a  n o n  a l -  a s s a i  m e g lio  il d i r e  : .......  de! M u f f i
t r o q m  s ig n if ic a n o  e b e  b e l le z z a  e  b r u t-  c iò , iju tlla  p ù  fi " a m e n t e  l r a |,_  
•za. ■ O lire  n a tu ra  u m a n a  F a tica  s c i a n d o  q u e l  che  a . F.. M 
fin a  p i a c e n t i  F ere  D  o p e r  r t t e n z n ,  »  » Al s tio  l a v o r o  P .
.1 ^ e i l C a v a l c a m i . .  P e r l . ,  t o m m a p ta -  »  C h e  p e r  c a g i o n e  d e l  s o t t i g l i a m
c e u z i  rii quella  d o n n a ,  »  d i s s e C i n o  E  q u iv i  e c .  P .
■ lu i in ta tti  d i c e  lo  s te s s o  O a n te  p o -  > Q < i> i . c io è  n e l la  t a c c ia .  P .
r h e  lin e e  p iù  s o l to  : i m a  (n e l  v i s o  • C o s i  il c o d  V a t . l ' r b .  e  il G ad d .
m a n o ) p O "t  lo m ien to  tu lio  a  f a r  b e l. ( 3 3  s e c o n d o .  Il B is c i o n i  l e g g e  : tu lle
lo. F . te e  K M
'  In te n d i : P e r c i o c c h é  è d a  s a p e r e  z N e l d ificia  d ’ I c o r p o .  B is c i o n i .
■ i>o in q u a lu n q u e  p a r t e  d e l c o r p o  N e llo  e d i f ic o ,  p o r t a  il V a l .  U r b . ,  il
I a n im a  ra più  d e l le  fu n zio n i s u e  p rò -  q u a le  d  a c c o r d o  c o l  G a d d . 1 3 4  l e s g e
p r i e ,  q u e lla  l a v o r a  c o n  o g n i  s o t t i -  a lila  i n v e c e  d i a b ita ,  le z io n e  d a non
O le z z a  e d  a b b e ll i m e n to . P . s e g u i r a i .  E  M
-em b ian za , se  p er grande v ir tù  d en tro  non si ch iude. Oude 
a lcu n o  g ià si trasse gli o cc h i, p erch é  la vergo gna d' e n tro  non 
IKircsse 1 di fu o ri, s icco m e d ice  S ta z io  poeta del teban o  Edipo, 
quando d ice  ch e  co n  e te rn a  n o t t e *  so lv e tte  Io suo dannato 
pud ore. D im ostrasi n ella  b o cca , quasi s icco m e co lo re  d o p i 
v e tro . E  ch e  è  r id e re , se  non una co rru sca z io n e  della d ile t­
tazione d e ll’ an im a, cio è  un lum e a p p a ie n te  di fuori secondo 
•he sta  d e n tro ?  E  p erò  si co n v ien e  a l l 'u o m o , a d im ostrar, 
la sua anim a n e ll’ a lleg rezza m o d erata , m o d eratam en te  rid er' 
co n  u n ’ o n esta  se v e r ità  e  con  p oco m o v im en to  delle sue mem­
b ra  ;  * s icch é  donna ‘  che allora si d im o stra , com e d etto  è , 
paia m odesta e non d issoluta. Onde c iò  fa re  n e  com anda il 
libro  delle  q u a ttro  Virik card ina li : s < L o  tuo  riso  sia sanz.i 
» ca c h in n o , cio è  sanza sch iam azzare  com e gallina. »  Ahi m i­
rab ile  • riso  della m ia d on n a, di cu i io parlo , ch e  m ai non si
<"iitia  se  non d ell’ o cch io  1 ’  E  d ico  ch e am ore le re ca  quest,
ro se  q u iv i s icco m e a luogo su o , d ove si p u o te  doppiam ente 
am o re  co n sid era re . P rim a l ’ am o re  d ell' an im a , sp eziale  a q u e ­
sti luoghi : " seco n d am en te  1’ am ore u n iv ersa le , che le co sr 
dispone ad am a re  e  ad e ssere  am ate , ch e  ord in a l ’ an im a a 
o rd in are  q u e ste  p a rti.’  Po i quando d ico  : Elle soverchimi lo  
nostro intelletto, escu so  m e di c iò , ch e  di ta n ta  e c ce lle n z a  di
* S o n  s i  p a r e r e ,  le  p r . e d i z . ,  il  s ta  s ' i n t e n d e  1' a n i m a ,  c o m e  si v e d e
c o d .  G a d d . 1 3 4  e  V a t .  U r b .  E .  M . p iù  s u . P .
s  N a tie  è  la  b u o n a  le z io n e , c o n f o r -  5 Q u e s to  l i b r o ,  a t t r i b u i t o  a S e n e  
m e  a l  c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o  e  a l  t e -  c a ,  è  d i s a n  M a rt in o  v e s c o v o  di B ra -
s to  di S ta z io  ( T h e b 1, 4 7 ) :  «  M e n e r a i  g a  n e l s e c o lo  V I , d e t to  M a rtin o  Du-
le te ru a d a m n a tu m  n ocle  p u d o re m  QE di- m e n s e  p e r  a v e r  fo n d a to  il m o n a s t e r o
¡¡ode*. » V e d i il Sagg io , p a g . 2 7 .  P u r e  d i D u m a p r e s s o  B r a g a .  E .  M .
t u t t i  i c o d i c i ,  t r a n n e  l 'u n i c o  s o p r a  6 A h i  m ira b ile  e o n o ra b ile  r i t o ,  c o t i .  
c i t a t o ,  le g g o n o  e te r n a  n o ta  ;  e  c o s ì  B a r b e r i n i a n o  e  G a d d . 135  s e c o n d o  
p u re  le g g e  il B is c i o n i . E .  M . E .  M.
3 Itra cc ia , è  la  c o m u n e  l e z io n e  : 7  S o a v is s im a  e s p r e s s io n e  a d ip in -
rn a il B is c io n i  n o tò  c h e  q u a lc h e  c o -  g e r e  la  m o d e s t ia  d e l  r i s o .  Il v e r b o
d i c e  l e g g e  m e m b r a .  E  « v o le n d o  q u i s en tir e  n o n  è c a t a c r e s i  in  q u e s t o  lu o -
D a n te  s p e c i f ic a r e  g li a t t i  s c o n c i  d i g o ,  s ic c o m e  a c im i  s t i m a n o ,  p ereti '
• c o l o r o ,  c h e  r id o n o  s m o d e r a t a m e n -  il ved ere  è  sen tir e ,  e  p e r c iò  gli o c c lu
t e  » s e c o n d o  c h e  d i c e  lo  s t e s s o  s o n  d e l t i  sen tim en to .  P e r t i c a r e
B i s c i o n i , p a rm i m ig l io r  le z io n e  tn em  » P e r c io c c h é  in e s s i  m a s s im a m e n te
•ra c h e  b r a cc ia .  P .  a d o p e r a  P .
* È  n o ta b i le  l 'a s s e n z a  d e l l 'a r t i c o l o  9 L e  q u a li  s o n o  l 'a r m e r i a  d 'a m o -
in n a n z i  a  d o n n a .  S o t t o  n o m e  d i q u e -  r e . P .
Suo I L  C O N V I T O .
T R A T T A T O  T E R Z O . ¿ U T
lic ita  poco p are ch e  io tra t t i ,  sov rastan d o 1 q u e lla : e  d ico  che 
l * > c o  n e d ico  p er due ragioni. L ’ una si è ,  ch e q u e ste  Cose 
• Ile paiono nel s iic i a sp etto , so v erch ian o  lo 'n te lle tto  n o s tro :"  
e d ico com e q u esto  so v e rch ia re  è fa t to ;  e l i '6  fa tto  p er lo 
m odo, ch e  so v erch ia  il sole lo fra g ile *  v iso , uon p u r lo sano 
e fo rte . L ’ a ltra  si è ,  ch e fisam ente I' u o m o ' g u ard are  non può, 
p erch é q u iv i s 'in e b r ia  l ’ a n im a ; s icc h é  in c o n ta n e n te , dopo ili 
v '¡la rd a re , disvia ‘  in  ciascu n a sua o p erazion e. Poi quand o 
d ic o :  Sua belili piote fiammelle ili fuoco, r ic o r ro  a r itr a tta re  
■ lei suo e IT i t o ;  poiché di lei t ra tta r e  in te ra m e n te  non si può. 
O l i l e *  è da sap ere  ch e di tu tte  q u e lle  co se  ch e  lo in te lle tto  
n ostro  v in co n o  sì ohe uon può v ed ere  quello  c h e  sono, c o n ­
venevolissim o tra tta re  è  p er li lo ro  e f le t l i ;  onde di D io, e delle 
-n e  su stan zie  sep a ra te , e della p rim a m ateria  co si tra tta n d o  
potemo a v e re  a lcu n a  co n o scen z a . E  però d ico  ch e  la b e ltà  di 
quella piove fiam m elle  di fuoco , c io è  a rd o re  d ’ am ore e  di
* S b r a t t a n d o  a  q u e lla , il  B is c io n i  
• r a c c o r d o  c o l le  a n t ic h e  e d iz io n i  e  
i'oì c o d i c i ;  m a  n è  e g li  n è  a lc u n o  
■ le  p iù  v e c c h i  e d i to r i  e  d e ' c o p is ti  
i n te s e r o  la  s e n t e n z a ;  p e r o c c h é ,  t u t ­
t o  a l  c o n t r a r i o  d i d i r e  c h e  e s s o  s o ­
v r a s t a  a l l 'e c c e l l e n z a  d e l la  s u a  d o n ­
n a , D a n te  d i c e  c h e  q u e llo  s o v r a s t a  
a lu i ,  c i o è  c h 'e l l a  s o v e r c h i a  il s u o  
in te l le t t o  p e r  m o d o , c h ' e i  p o c o  n e  
p u ò p a r l a r e .  S e  p e rò  n o n  v u o is i  c h e  
l o tr a s iu r e  a d  u n a  c o ta  q u i  s ig n ifich i  
t g g i r a r t i  »o p r a  d i enna : il c h e  n on  
c i  s e m b r a  n a tu r a le  ; m a  c e  n e  m e r t e  
d i s p e t to  q u e l l 'e s p r e s s i o n e  d e l l ’ A u -  
: o r e  m  q u e s t o  s te s s o  t r a t t a t o ,  c a p .  X I ,  
■»ve d i c e  :  ■ ch i de»ne lo ro  qu ello  che  <ic- 
/ u n ta r* in ten d o n o ,n o n  t o r r a t l e r e b b e r o  
■illon tud io. » E .  .M. — 0  c h ' i o  m 'i n ­
g a n n o , o  v e r a m e n te  fu il B is c io n i  e  
v e c c h i  e d i to r i  q u e ll i  c h e  i n te s e r o  
la  s e n t e n z a . Mi d i c a n o  p e r  g r a z i a  i 
' i g n o r i  e d i t .  m i l . ,  a n c h e  n e l la  le z . d a  
■oro C o m p o s ta , le  p a ro le  n o cru tia n d o  
u e lla  n o n  e n t r a n o  n el c o r p o  d e l l 'a c ­
c u s a ?  O r b e n e , e s s e  n e  r o m p o n o  
■•ppunto tu t t a  la fo rz a  ; p e r c io c c h é  
q u a l  m a i ra g io n e  d i r i m p r o v e r a r e  a l ­
t ru i  d i c i ò  c h e  p o c o  d i c a  in  c o s a ,  
d a lla  q u a le  si s a  eh  e g li  è  s o v e r c h i a ­
t o ?  D u nq  ie  l a  d iz io n e  *ov ra n ta n d o  u 
q u ella  s i v o r r à  s p i e g a r e ,  n o n  g ià  aq- 
g ira n d o m i »o p r a  d i e » »a ,  m a  fe r m a n d o -  
m i t i  » o p r a  o  s i m i l e ;  c o m e  in q u e ­
s t '  e s e m p io  d e ' S e r m . d i s a n t ’ A g o s t i ­
n o , 3  : « Se tu  »e ' d o m a n d a to , fa r a i  m e ­
g lio  di d a re  b r e v e  r u p a j t a ,  ch e  v o le re  
.s o p r a lta r e m lu n g o  ra g io iu im en to . « A l ­
lo ra  il p ie n o  d e l  d i s c o r s o  s i  r i s o lv e  
a  q u e s t o  m o d o : e s c u s o  m e  c h e  d i  
ta n ta  e c c e l l e n z a  d i b e l tà  p o c o  p a re  
e h ' i o  t r a t t i ,  m e n t r e  p u re  n e  fa c c io  
s u b i e t to  d e l  m i o  r a g io n a r e .  P .
* l u t t i  i M S S . e  le  s t a m p e ;  lo  
in le ll 't to  n o i t r o ,  c ioè  u rm ino. A b b ia ­
m o  e s p u n t e  le  p a r o le  c o «  u m a n o , p e r ­
c h è  e v i d e n t e  g lo s s e m a  d e ' c o p i s t i .  
E .  M
5 F r a le ,  le  p r . e d iz . e  il c o d .  V a l .  
L’ rb . E  M 
k F in a m en te  l  u om o  e c .  C o s i  il c o d .  
V a t . 1 7 7 8 , l a d d o v e  tu tt i  g : i  a l t r i  t< 
s t i  h a n n o  finam ente m o t to ,  lez io n i' 
p riv a  d i s e n s o  b u o n o . E .  M.
5 D i tv ia , c io è  ¿i s m a r r i s c e .  P 
8 P e r o c c h é .  P .
I L  C O N V IT O .
c a r ità , A n im ate  d' uno sp ir ito  gen tile , cio è  in form ato  a m o r e ' 
d ' un g en tile  sp irto , cioè d ir itto  ap p etito , p er lo qu ale  e  del 
q uale n asce  orig in e  di liuono p e n sie ro : c  non so lam en te  fa 
q u e sto , m a disfa e d istrug ge lo suo c o n tra r io ,1 cioè li vizii 
in n a ti, li quali m assim am en te  sono d e ' buoni pen sieri n em ici.
E  qui è  da sap ere  ch e  c e r t i  v iz ii sono * n e ll’ uom o , alli quali 
n a tu ra lm en te  egli è  d isp o sto ; sicco m e c e r t i  p er com plessione 
co lle rica  sono ad ira  disposti : e q u esti cotali v iz ii sono innati, 
c io è  co n n a tu ra li. A ltri sono v iz ii co n su etu d iu a rii, alli quali 
n o n  ha colpa la com p lessione m a la c o n s u e tu d in e ; s icco m e 
la in tem p era n z ia , e m assim am en te  del v in o . E  qu esti v iz ii si 
fuggono e si v in co n o  p e r  buona co n su etu d in e , e fassi l ’ uom o 
p e r  essa 4 v ir tu o so , sen za fa tica  a v e re  nella sua m oderazion e, 
s icco m e  d ice  il F ilosofo  n el secon do dell' Elica. V e ra m e n te s 
q u e sta  d ifferenzia è  in tra  le passioni co n n atu ra li e le  co n su e­
tu d in a rie , ch e  le  co n su etu d in arie  p er buona co n su etu d in e  del 
tu tto  v a n n o  v ia  ;  p e ro cch é  'I  p rin cip io  lo ro , cioè la m ala co n ­
su e tu d in e , p e r  lo  su o  c o n tra r io  si c o r r o m p e ; '  m a le conna 
tu ra li, il p rin cip io  delle  q uali è p er n atu ra  del passionato, 
tu tto  ch e  m o lto  p e r  buona co n su etu d in e  si faccian o  lie v i, del 
tu tto  n on  se n e  v an n o , q u a n to  al prim o m o v im e n to ; ma van-
i  I n fo r m a to  a r d o r e ,  p r .  e d i z . ,  c o d .  p e  ( s a lv o  c h e  il c o d . V a t .  U r b . in
j t a r b . .  G a d d . 1 3 4 ,  1 3 5  s e c o n d o  e  V a t . c a m b io  d i delti bu on i p o n tie r i , le g g e
l l r b .  E .  M . —  E d  il c o d .  R ic c .  —  a lti  b u on i p e n s i e r i ) ;  D a n te  p e r ò  n on  
Q u e s ta  le z io n e  s  m e  p a r e  m i g l i o r e ;  d i c e  lo  c o n t r a r io  d ' i l i  bu on i p en s ie r i ,
p e r c io c c h é  il  s o s t a n t i v o  d o m in a n te  m a  lo  su o  c o n t r a r i o ;  e  q u e l  *uo  fa
in  q u e s t o  m e m b r o  d e l  d i s c o r s o  è  a r -  c h i a r i s s im a  p r o v a  c h e  delli buoni 
d o r è ;  la  d iz io n e  p oi d ’ a m o r e  e s p r i -  p en s ie r i  è  p u r o  g l o s s e m a . E .  M . 
m e  u n a  p a s s io n e  d e s s o  s o s ta n t iv o ,  3 L a  le z io n e  V o lg a ta  ó , c e r t i  v i  s ii
e  n on  h a a l t r o  u ff ic io . O ra  s e  n o i  s on o  a n co  n e l l 'u o m o . A b b ia m o  a d o t-
le g g ia m o  i n fo r m a to  a r d o r e , s o v r a b -  t a t a  q u e lla  d e ’ c o d .  B a r b . ,  V a t . U r b . ,
b o n d a  s i .  m a  i n n o c e n t e m e n t e ,  il s e -  M a r c . ,  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  p r im o  e  s e ­
g n o  e s p r e s s iv o  d e l  c a s o  d o m i n a n t e ;  c o n d o , p o i c h é  la p a r t ic e l l a  a n c o  n on
m a  l ’ a l t r a  s u a  p a s s io n e , c i o è  l e s s e -  c i  p a r v e  r i c h i e s t a  d a l  d i s c o r s o . E  M 
r e  in fo r m a to , g l i  v a  c o n d o tta  d i r e i -  * P e r  e ss a ,  le g g o n o  r e t t a m e n t e  i
t a m e n t e ,  c o m ’ è  d o v e r e .  L a d d o v e  s e  c o d . G a d d . 1 3 1  e  1 3 5  s e c o n d o ;  lad
l e g g ia m o  i n fo r m a to  a m o r e ,  la  p a s s io -  d o v e  a l t r i  c o d i c i ,  e d  il B is c io n i  con
rie è  l e g a t a ,  n o n  p iù  a l  s u b i e t to , m a  l o r o ,  h a n n o  p e r  ess i. Ma c o m e  m ai
a l la  p a s s i o n e ; la  q u a l  c o s a  n o n  a c -  p o tè  c r e d e r e  q u e l l ’ e r u d i to ,  c h e  1 u o -
c a d e  s e n z a  u n a  c o m e  s o t ti l is s i m a  m o  s i  f a c c i a  v i r t u o s o  p e i  v i z i i ?
t o r t u r a .  P .  E .  M .
!  E  d istru g ge  lo  suo c o n t r a r io  d ell i  5 C o n t u t t o c i ò .  P .
b u o n i p e n s ie r i ,  c o s ì  i M S S . e  le  s ta m -  ® C io è ,  si d is tr u g ge . E .  M .
T R A T T A T O  T E R Z O .
n osen e b en e do! tu tto , q u a n to  a d u raz io n e , p ero cch é la c o n ­
su etu d in e  1 è  equ abile  alla n a tu ra , nella q uale è  il princip io  
di q u elle . E  p erò  è  più laudabile 1’ uom o ch e ind irizza sé e 
regg e sé m a ln a tu ra to  co n tro  a ll1 im p eto  della n a tu ra , ch e colui 
ch e  b en e n a tu ra to  si sostien e in buono r e g g i m e n t o ; ’  s icco m e 
è  più laudabile un m al cav allo  re g g e re , ch e  un  a ltro  non reo . 
D ico a d u n qu e che q u este  fiam m elle ch e  p iovono dalla sua 
b e ltà , com e d etto  è , ro m p on o lì vizii in n a ti, c io è  co n n a tu ra li 
a  dare a in ten d ere  ch e  la sua bellezza  ha p od està  in rin n o  
v a re  n atura  in co lo ro  ch e  la m ira n o , e h ’ è  m iracolosa cosa. E  
q u esto  co n ferm a q u e llo  ch e  d e tto  è  di sopra n e ll’a ltro  cap ito lo , 
quando d ico  e h ’ ella  ò a iu ta tr ice  della fed e n o stra . U ltim am en te 
quando d ico : Però qual donna sevte sita beliate, con ch iud o, 
s o tto  co lo re  d ’ am m o n ire  a ltru i,  lo  fine a ch e fa tta  fue ta n ta  
beltad e. E  d ico , ch e  qual donna se n te  p e r  m an co  la  sua b e ltà  
b iasim are ,* gu ard i in q u esto  p e rfe ttiss im o  e se m p lo ; dove s ’ in ­
ten d e, ch e  non p u re  a m ig lio rare  lo b en e è fa tta , m a ezian d io  
a  fare della m ala cosa  buona co sa .* E  soggiugne in  fine : Costei 
pensò chi mosse i  universo, c io è  Iddio, p er d are a in ten d ere  
p er d iv in o  p rop on im en to  la n atu ra  co ta le  e ffe tto  produsse. E  
co si te rm in a  tu tta  la seconda p a rte  p rin cip a le  di q u esta  can zon e.
1 N o n  è e q u a b ile  a l la  n a tu r a , tu tt i  i «  N o n  p a r r u s  e t t  la b o r , u t t e  a l iq u ii  n 
t e s t i .  M a il n o n  è  u n  v iz i o s o  s o -  p r io r i  n o n  bon a  con su etu d in e  rejlectn/
p ra p p iù  c h e  g u a s t a  il p e n s i e r o  d e l -  et r e t o r e l ,  qu on ia m  q w d em  m o t lo n g"
¡ a u t o r e ;  il  q u a le  è  q u e s t o :  c h e  te m p o re co n f ir m a tu *  r i m  quod/imm od'
q u a n tu n q u e  r i m a n g a  s e m p r e  il m o to  n a t u r a  o b t in e l .  » V e d i il S a g g io , p a g
p r im o  d e l le  n a t u r a li  p a s s io n i , p u r e  8 6 -  E .  M.
la  b u o n a  c o n s u e t u d in e  n e  im p e d is c e  1 I n  b u on o  r eg g im en to  :  lo  d isv ia to  si 
il  p r o c e s s o ,  p e r c h è  la  s u a  f o n a  r o v in a .  É  i m p o s s ib ile  l ' i n d o v in a re
e q u iv a l e  a q u e l l a  d e l la  n a t u r a . E  c o m e  in  tu tt i  i te s t i  s ta risi i n tr o d o t te
q u e s t a  s e n t e n z a  è  p r e s a  d a  A r i s t o t i -  q u e s t 'u l t i m e  p a r o l e , d a  n o i t r a la
le  : «  Q uod c on su etu m  est velu ti in n a -  s c i a t e ,  p e r c h è  p r i v e  d 'o g n i  l e g a m e  co l
tum  est. q u ia  co n su etu d o  est s im ilts  n a -  r e s t o .  V e d i  il S a gg io ,  p a g . 9 8 .  E .  M
tu rce  ( R e t h .  1 , 1 ) .  D ifficile  e s t r e n t i e r e  3 C io è ,  s e n t e  b i a s i m a r e  la  s u a  b e l
c o n s u etu d in i, qu ta  a ss im ila tu r  n a tu r a  t à  p e r  m a n co , c io è  p e r  d i f e t t o ,  0  vo 
( E t h .  V II , 1 0 ) .  C on su etu do  e*t a l t e r a  g l ia m  d i r e ,  c o m e  d i f e t t o s a .  P .
»» a /u ro  ( ib i d ) .  » A d  A r i s to t i l e  fa e c o  » C o s i  le  p r  e d i z . ,  il s e c o n d o  c o d
s a n t * A g o s t i n o  n e l  V I d e l la  M u s i c a :  M a r c .,  il  V a t .  U r b . ,  i G a d d . 1 3 4  e
• C on su etu do  q u a si a f la b r ic a ta  n a tu ra  1 3 o  s e c o n d o .  L 'e d i z .  d e l  B is c io n i
U citu r .  » E  s a n  B a s ilio  n e l la  R e g o la  : d ella  m a la  c o sa  b u on a . E .  M .
D a!»TE. —  3. 14
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L ’ ord in e del p rese n te  t r a tta to  rich ie d e , p oich é le  du e p arti 
di q u esta  ca n z o n e  p rim a 1 son o , seco n d o ch è fu la m ia in te n ­
z io n e, rag io n ate , c h e  alla te rz a  si p ro ced a , nella q u ale  io in ­
tendo p u rg are  la ca n z o n e  d ’ una r ip ren sio n e , la q uale a lei 
p o treb b e  e sse re  s ta ta  co n tra r ia . E d  è  q u esta , e h ’ io p rim a ch e  
alla sua com p osizione v e n iss i, p aren d o  a m e qu esta  donna fatta  
c o n tro  a m e fiera  e su p erb a  a lq u « n to , fec i una b a lla te tta , * 
nella q u a le  chiam ai q u esta  donna orgogliosa e  d isp ieta ta , c h e  
pare e sse re  c o n tr ’ a q u ello  che qui si rag iona di s o p r a ;5 e 
p erò  m i v olg o  alla ca n z o n e , e , so tto  co lo re  d ’ in seg n are  a le i 
com e * sé  scu sa re  le  co n v ie n e , scu so  q u e lla . E d  è  una figura 
q u esta , quando a lle  co se  in an im ate  si p a rla , ch e  si ch iam a dalli 
r e t to r ic i  Prosop op ea ; ed usanla m olto  spesso li p oeti. Canzone, 
e’ par ch e  tu parli contraro■ L o  ’n te lle tto  della q u a le , a più 
ag ev o lm en te  d are  ad in te n d e re , m i co n v ien e  in t re  p artico le  
iliv id ere  : ch e  p rim a si p ro p o n e , a che la scu sa fa m e s t ie r e ;*  
poi s i p ro ced e  co lla  scu sa q uan d o d ic o :  Tu sa i che'l d e l :  
ultim am en te  p arlo  alla ca n z o n e  s icco m e  a persona am m aestra ta  
di q u e llo  ‘  e h ’ è  da fa re , q uan d o d ico  : Così ti scusa, se li fa 
mestiero. D ico  ad u n que in  p rim a : o  ca n z o n e , ch e  p arli di 
q u esta  donna con  ta n ta  loda, e ’ p a r  ch e  tu sia c o n tra r ia  a 
u n a tu a  so re lla .7 P e r  sim ilitu d in e  dico sorella  : ch è  s icco m e
i P r i m a m e n te  P .  q u a le  la  s c u s a  fa  m e s t i e r e , c io è
*  S e m b r a  e s s e r  q u e l l a  c h e  c o m i n -  l 'a c c u s a .  P .
e i a -  V oi che ta p e  te r a g io n a r  d 'a m o r e .  8 IH q u e llo  che  d ev e  f a r e ,  l e  p r i m e
E .  M. e d i z . ,  i c o d .  M a r c , s e c o n d o , G a d d .
* C io è ,  c h e t i  r a g io n a  q u i d i s o p r a .  1 3 4 ,  1 3 5  s e c o n d o .  E .  M.
K . M t  L i c e n z a  d e l la  c a n z o n e  in d ir iz z a ta
4 T u t t i  i t e s t i  p o r t a n o  q u e s t o  p a s -  a l la  c a n z o n e  m e d e s im a  —  Q u e s ta
s o  c o s i :  com e scu sa re  la  c o n v ien e ,  l e -  m e d e s im a  c h io s a  p a ro la  p e r  p a ro la
/.io n e  c h e  n o n  b a  s e n s o .  S cw w re  le  fa  il  C a s t e l v e t r o  a l ta  c a n z o n e  d e l
c o n v ie n e ,  le g g e  il c o d .  V a t . 4 7 7 8 :  P e t r a r c a :  G en iti m ia  d o n n o ,  io  v eg -
m a n c a  p e r ò  d e l  « è , c u i  n o n  p u o s s i  g io  e c . ,  la  q u a le  f i n i s c e :  C a n z o n .
f a r e  a  m e n o  d i s u p p l i r e ,  q u a n d o  / '  u n a  s o re lla  è  p o co  i n n a n z i  e c .  M a i l
n o n  v o g l i a  d irs i  c h e  D a n te  a b b ia  C a s t e l v e t r o ,  c i t a n d o  il v e r s o  d i D an
q u i u s a t o  scu sa re  a  m o d o  d i n e u t r o ;  t e ,  A l  d ir  d 'u n a  so re lla  che  tu  h a i,
il c h e  n e  p a r r e b b e  s t r a n o .  E .  M. n o n  h a  c i t a t e  l e  p a r o le  d e l  C o n v ito
* C io è , s i  p r o p o n e  q u e l l o  c o n t r o  il  in  p r o p o s i t o ,  a n z i  le  h a  p o s t e  c o m e
t r a t t a t o  t e r z o . 2 1 1
sorella è detta q uella  fem m ina ch e da uno m edesim o g en eran te  
è  g e n e ra ta ; così p uo te l 'u o m o  d ire  sore lla  q u e ll 'o p e r a  ch e da 
uno m edesim o op eran te  è o p erata  ;  chò la  n o stra  op erazione 
in a lcu n  m odo è  gen eraz io n e . E  dico p e rch è  p are c o n tra ria  a 
q u ella , d ice n d o : tu  fai co ste i u m ile , e quella  '  la fa su p erb a , 
cioè fera e d isdegnosa, ch i' tan to  v a le . Pro p o sta  q u esta  a c c u ­
sa, p rocedo alla scu sa p er esem plo, n el quale 1 a lcu n a  v o lta  la 
v erità  si d iscorda dall’ ap p aren za, e  I' a ltra  p er d iv erso  r isp e tto  
' i  può t r a t ta r e . ’  D ico : Tu f i i  che 'I d e l  sempre è lucente e 
chiaro, c io è  sem p re con  c h ia rità , m a p e r  a lcu n a  cag io n e a l­
cuna volta è  lic ito  di d ire  quello  essere  te n eb ro so . D o v ’ è da 
v ip ere  che p ro p iam en te  è  v is ib ile  il co lo re  e la lu c e , s icco m e  
A risto tile  vuo le nel secon do dell’ Anima, e  n el lib ro  di Senso 
e Sensato. B e n  è a ltra  cosa v is ib ile ; m a non p ro p iam en te , p e ­
ro cch é  a ltro  sen so  sen te  q u ello , s icch é  non si può d ire  ch e  sia 
prop iam ente v is ib ile , nè p ro p iam en te  tan g ib ile , s ice o m ’ è  la 
figura, la g ran d ezza, il n u m e ro , lo m o v im en to  e lo s ta r  ferm o , 
che sen sib ili si ch iam ano : le  q u ali co se  co n  più sen si co m ­
prendiam o ;  m a il co lo re  e  la lu ce  * si p ro p ia m e n te , p erch é  
solo co l v iso  li com prendiam o. Q ueste cose  v is ib ili, si le  p ro -
«n e  s e n z a  f r a m m e tt e r e  a lc u n a  c i t a -  s i d e r a r e  p e r  v e r o  e  n o n  v e r o ,  a v e n -  
z io n e . P e r t i c a H . d o  r i s p e t t o  a d i v e r s a  c o n d iz io o  d i
* li c o d . B a r b . : e qu ella  fa  s u p e r -  r a g io n i  P .
h a ;  i ! M arc  s e c o n d o , il V a t . U r b . ,  4 L a  V o lg a ta  A z i o n e  d i q u e s t o  p a s  
e  il  G ad d  I3 k  : e q u ella  fa i  su p e rb  i ;  s o ,  s e c o n d o  il  t e s t o  B is c i o n i , è la
le  s t a m p e :  e q u ella  fu  tu p er b a .  M a s e g u e n t e :  m a  tl c o lo r e  e  la  lu ce  s on o
n iu n a  d i q u e s t e  le z io n i  è  s i n c e r a :  il  p r o p ia m e n te , p e r c h è  so lo  c o l  r is o  c o m -
p e r c h è  a b b ia m o  e m e n d a t o ,  c o m e  p r e n d ia m o , c io¿  n o n  con  a l tr o  sen so .
d a l la  b u o n a  c r i t i c a  n e  v e n n e  s u g g e -  Q u est»  cose  e c .  L a  c o r r e z i o n e  *1 p r o ­
n t o .  E .  M. p ia m en te  c i  v e n n e  p r e s e n t a t a  d a l  p r .
*  M ei q u a le, l e g g o n o  c o r r e t t a m e n t e  c o d  M a r c . ;  il p r o n o m e  I» si è  q u in -
i c o d .  T r i v . ,  G a d d . 1 3 4  e  le  p r i m e  d i a g g i u n t o  s e c o n d o  la  r a g io n e  g r a m -
e d iz . ; n ello  q u a le , il c o d . G 3 d d . 1 3 5  m a t i c a l e ;  e  f in a lm e n te  si s o n o  le v a
s e c o n d o  ;  n ella  qu a l* , m a l a m e n te  il  t e  l e  p a r o l e  c ioè  n on  c o n  a l tr o  s en to .
B is c io n i . E .  M . —  P e r  e te m p io ,  c i o è  l e  q u a li  s o n o  e v i d e n t e m e n te  g l o s s e -
p e r  m e z z o  d 'u n  e s e m p io . P . m a . E .  M. —  L e  d u e  u l t i m e  c o r r e -
*  Q u e s t ’ u l ti m o  i n c is o  a m e  n o n  dii z io n i  s t a n n o  b e n e ,  m a  la p r im a  p o -
n iu n o  i n t e l l e t t o ;  e  p e r  c o n s e g u e n z a  t e v a  o m e t t e r s i ,  p e r c h é  l e  p a r o l e  d e l ­
lo  g i u d i c o  m o n c o  e  d a  d o v e r  e s s e r  la  v o l g n t a ,  11 c o lo r e  e la  lu ce  to n o  p r o -
c o m p i to , l e g g e n d o :  d a ll 'a p p a r e n z a , p ia m en te , d a n n o  il s e n s o  c h e  s o n o
e i  u n a  e l  a l t r a  p e r  d iv e r to  r isp etto  si p r o p r i a m e n t e  v is ib ili  o  s e n s i b i l i ,  f r a -
p u ò  t r a t t a r e ;  c i o è ,  e  t a n to  I a p p a -  s e  u s a t a  d a ll  a u t o r e  a n c o  in n a n -
re n z a  c o m e  la  v e r i t à  si p o s s o n o  c u n -  z i . F .
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p ie , com e le co m u n i, in  q u a n to  sono v is ib ili, ven gon o d en tro  
a ll ' occh io  : non  dico le cose  m a la form a lo ro , p er lo m ezzo  
d iafano, non rea lm en te  m a in te n z io n a lm e n te ,1 sicco m e quasi 
in v e tro  tra sp a ren te . E  n e ll’ acqu a  c-h’ è nella pupilla d ell’ o c ­
ch io  q u e sto  d isco rso , ch e  fa la form a v is ib ile , p er lo ’  m ezzo 
suo si co m p ie ,’  p e rch è  q u e ll’ acqu a  è te rm in a ta  quasi com i' 
sp ecch io , ch e  è v e tro  te rm in a to  co n  p io m b o ; s icch é  passar 
p iù  o lire  non può,* m a q u iv i a m udo d ’ una palla p ercossa  si 
f e r m a ; s icch é  la fo rm a, ch e nel m ezzo  tra sp a ren te  non pare 
lu c id a ,’ è  te rm in a ta  : e  q u esto  è quello  p e r  che n el v e tro  
piom bato  la im m agin e a p p a re , e non in  a ltro . Da • q u esta  pu­
pilla lo  sp irito  v is iv o , ch e  si co n tin u a  da essa alla p a rte  del 
ce re b ro ,7 d inanzi d ov ’ è la sen sib ile  v ir tù  sicco m e in p rin cip io  
fo n ta le , su b ita m en te  sanza te m p o  l a '  r ip r e s e n ta ,’  e così v e - 
dem o. P e r  c h e , a c c io c ch é  la sua visione sia v e ra c e , cioè cotale  
q u al è  la  cosa v isib ile  in  sé , co n v ie n e  ch e  ’1 m ezzo  “  p er lo
* C io è , s e c o n d o  l ' e s s e r e  c h ' e l l e  
h a n n o  n e l l 'i n t e n z i o n e  d e l  C r e a t o r e ,  
e h ’ è  u n  e s s e r e  p e r  id e a . K . M .
*  M a la m e n te  i c o d i c i  e  l e  s ta m p e :  
i n  v e t r o  t r a s p a r e n te  e  nelT  a cq u a .
C he  e c   p e r  lo  m en o  si «i c o m p ie .
S i è  e m e n d a t o  c o l  s ig n o r  W i t t e :  E  
»1 e l i  a cq u a  eh ' è n ella  p u p il la  e c .  L a  
c o r r e z i o n e  m e z z o ,  in  lu o g o  d i m en o , 
è  s c r i t t a  in  m a r g in e  d e l  c o d .  G a d d . 
1 3 5  s e c o n d o . E .  M .
*  O rd in a  e  in te n d i  :  E  q u e s t o  d i­
s c o r s o ,  c i o è  d i s c o r r i m e n t o ,  c h e  fa la 
f o r m a  v i s ib i le  n e l l ' a c q u a  c h e  è  n e l ­
la p u p il la  d e l l ’ o c c h i o  ( e  lo  fa p e l  
m e z z o  d  e s s a  a c q u a )  s i  c o m p i e ,  c io è  
f in is c e , p e r c h è  q u e l l ’ a c q u a  e c .  P
4 P a s sa r  p iù  o  t r e  n on  p u ò ,  è  l e z io ­
n e  d e l  c o d . R i c c .  ;  p a s s a r  p iù  n on  
p u ò ,  la V o lg a ta . K.
*  P e n s o  c h e  s a r e b b e  d a  l e v a r e  la  
v i r g o l a  d o p o  la  p a r o la  l u c id i ,  e  t r a s ­
p o r t a r l a  in n a n z i  a d  e s s a  ; c io è  d o p o  
la  p a r o l a  p a r e .  C o s i  n ’ u s c i r e b b e  la  
s e n t e n z a  a p e r t a  a q u e s t o  m o d o  : 
S i c c h é  la  fo rm a  d e l la  c o s a ,  la  q u a le  
p e r  t u t t o  il  m e z z o  t r a s p a r e n t e  n o n  
p a r e ,  c i o è  n o n  d à  n e s s u n a  v i s t a  d i  
s è  m e d e s im a , a r r i v a t a  c h e  s ia  c o n ­
t r o  il t e r m i n e  e h 'è  d e t t o ,  s i  fa  l u c i ­
d a , c io è  p a r v e n t e .  P .
«  T u tti  i t e s t i  p e r  e r r o r e :  D i que­
s ta  e c .  E .  M .
7  C e r e b r o ,  le  s ta m p e  a n t ic h e  e  il 
c o d .  R i c c .  ;  c e la b r o  le  s ta m p e  m o ­
d e r n e .  F .  —  Q u i p u r e  io  p e n s o  c h e  
si d e b b a  l e v a r e  la v i r g o l a ,  e  p o r ­
t a r l a  d o p o  la  p a ro la  d i n a n z i ;  p e r ­
c io c c h é  q u e s t 'a v v e r b i o  è  i n o p e r o s o ,  
s e  s> v u o le  a c c o s t a r e  co l m e m b r o  
s u s s e g u e n te  ; la d d o v e  e g l i  b is o g n a  
a l  m e m b r o  a n t e c e d e n t e  p e r  c o m p i e ­
r e  la  d e t e r m in a z i o n e  d e l la  p a r t e  d e l  
c e r e b r o ,  d a l la  q u a le  a l la  p u p illa  si 
c o n t in u a  l o  s p i r i t o  v i s i v o  P .
*  C io è  la im m a g in e  ;  o n d e  è  d a  l e g ­
g e r s i  In i n v e c e  d i lo , s ic c o m e  s ta  in  
t u t t i  i M S S . e  n e l le  s ta m p e .  E .  M .
9 O rd in a  e  in te n d i : r a p p r e s e n t a  
s u b i t a m e n te  e s s a  fo rm a  d e l la  c o s a  
v i s i b i l e ,  d o v e  la s e n s i b i l e  v i r t ù ,  c io è  
l 'a n i m a  s e n s i t i v a  è ,  c i o è  s t a ,  s i c c o ­
m e  in  p r i n c i p io  f o n t a l e ,  d a l q u a le  si 
d e r i v a n o  t u t t e  le  v i r t ù  s e n s i t i v e  p a r ­
t i c o l a r i .  P .
i *  In te n d i m e z z o  in  s e n s o  d e ' f is ic i  : 
e q u i  p a r t ic o l a r m e n t e  l ' a t m o s f e r a ,c o ­
m e  a n c o  n e l l 'a l t r o  lu o g o p iù  in n a n z i . P .
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quale a ll ' o cch io  v ien e  la fo rm a, sin sanza ogni co lo re , e  l ' acqu a  
della pupilla s im ilm en te  ; a ltr im e n ti si m a co lereb b e  la form a 
v isib ile  d e l ' co loro  di m ezzo e di qflello  della p up illa . E  però 
coloro ch e  vogliono fa re  p a rere  le cose  n ello  sp ecch io  d ’alcu n o  
co lo re , in terp on gon o di q uel co lo re  tra  'I v e tro  e 'I p iom bo, 
'¡c e h è  il v e tro  ne rim an e com preso. V e ra m en te  P la to  e a ltri 
filosofi d issero ch e 'I n o stro  v e d e re  non era p e rch è  il v is ib ile  
v en isse  a ll’ occh io , ma p erch é  la v ir tù  v isiv a  an d av a fu o ri al 
v is ib ile . E  questa opin ione è r ip ro v a ta  p e r  falsa dal F ilosofo 
in quello  di Senso e Sensato. V ed u to  q u esto  m odo della v is ta ,*  
v ed er si può le g g erm en te  ch e , a v v eg n a ch é  la s te l la *  sem p re  
<ia d ’ un m odo ch iara  e lu c e n te , e non r ice v a  m u tazion e a l ­
cuna se non di m o v im en to  lo ca le , s icco m e in  quello  di Cielo 
M ondo è p ro v a to , p e r  più cagioni p uo te p arere  non ch ia ra  
e non lu c e n t e ;  p erò  p uo te p a rere  cosi p e r  lo m ezzo /  ch e 
co n tin u a m en te  si trasm u ta . T ra sm u ta si q u esto  m ezzo  di m olta 
lu ce  in  poca, s icco m e dalla presen za del sole alla sua assen za  : 
'■ alla presen za lo m ezzo , e h ' è d iafano, è  tan to  p ieno di lu m e, 
e h ’ è  v in c e n te  della s t e l la ;  e p erò  non p are più lu c e n te .1 
T rasm u tasi an ch e q u esto  m ezzo  di so ttile  in grosso, di secco  
in um ido, p e r  li vapori della te rra  ch e co n tin u a m e n te  salgo­
no. Il quale m ezzo cosi tra sm u ta to  tra sm u ta  la im m agine della 
ste lla , ch e v ien e  p e r  esso , p e r  la grossezza in o scu rità , e  p er 
1' um ido e p er Io s e c c o  in  co lo re  ;  * p e r ò 7 p u o te  an ch e p a rere
1 C o s i  le  p r . e d i i .  c  il  c o d .  G a d d . *  In te n d i  : p u o te  p a r e r e  n o n  c h i a r a  
1 3 1  e  Y a t .  U r b . Il M a rc , s e c o n d o :  e  n o n  l u c e n t e :  p e r o c c h é  p u o te  p a-
d ello  c o lo r e .  Il B i s c i o n i :  d a l c o lo r e .  r e r e  c o s i  p e r  c a u s a  d e l l 'a tm o s fe ra ,
E .  M . c h e  e c .  F .
5 C io è ,  il m o d o  p el q u a le  si p r o d u -  5 L a  le 7 io n e  d i q u e s t o  p e r io d o  è  
c e  d e n tr o  d i n o i il v e d e r e  P .  d a ta  d a l  W i t t e .  L a  V o lg a ta  d i c e v a  :
5 Q u i e  p e r  t u t t o  q u e s t o  c a p o  è  T ra sm u ta si  q u esto  m e z z o  di m o lla  luce
d e t to  s tella  c o m u n e m e n t e  p e r  q u a l-  m  p o a ,  siccom e a lla  p r e s e n z a  d 'I  so le ,
s ia s i  d e 'c o r p i  c e l e s t i ,  m e n o  c h e  il » a l la  sua  a s s e n z a  : e  a lla  p r e s e n z a  lo
s o le . C o s i  n e lla  c a m o n e  D on n a  p i t to -  m e z z o , eh ' i  d ia fa n o , è ta n to  p ie n o  d i
sa  e c .  « P o i  m i p a r v e  v ed er e  a p p o co  lu m ' ,  d i '  è  v in cen te  della  s te l la , e  p er ii
a p p  c o  T u rb a r  lo  sole  ed a p p a r i r l a  p a r e  p iù  lu re n te . F .
tte lla , E  p ia n g e r  egli ed  e lla  » I q u a li  • C r e d e  il W i t t e  c h e  l e  p a r o le  e  p e r
v e r s i  r is p o n d o n o  a q u e s t e  p a r o le  d e l lo  secco  s ia n o  d a  t o g l i e r s i ,  p e r c h è  il
la  p ro s a  { P tfa  n u ova ) a p a r ta m i  v ed ere  s e c c o  d e l l 'a r i a  la  r e n d e  più c h i a r a  e
lo  sole o s c u r a r e , secch i le  s te lle  n  m o- t r a s p a r e n t e ,  e  n o n  n e t r a s m u t a  il  c o -
» 'r o r a n o  di c o lo r e , che m i fa c e a n o  g iù -  l o r e .  F .
iliea re  che p ia n g e ss er o .  » P .  7 P e r c i o c c h é .  P .
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così p 'T  l 'o rg a n o  v is iv o , c ioè l ’ o cch io , lo quale p er in ferm ità  
e  p e r  fatica  si trasm u ta  in a lcu n o  co lo ram en to  e in  alcuna 
d eb ilità  ;  s icco m e av v ien i; spesse v o lte , ch e p er essere  la tu ­
n ica  della pupilla sanguinosa m olto  p er a lcu n a  c o rru z io n i’ 
d ’ in ferm ita d e , le  cose paiono 1 quasi tu tte  ru b ico n d e  : e però 
la ste lla  ne p are c o lo ra ta . E  p er essere  lo v iso  d ebilitato  in ­
c o n tra  in  esso  a lcu n a  d isgregazione di sp irito , s icch é  le cose 
n on  paiono u n ite , ma d isg reg a te , quasi a guisa ch e  fa ’  la 
n o stra  le tte ra  in sulla c a rta  um ida. E  q u esto  è  q u ello  p er che 
m o lti quando v ogliono leg g ere  si d ilungano le  s c r it tu re  dagli 
o cc h i, p erch é  la im m agine loro v en g a  d en tro  più lie v e m en te
e  più so ttile  ; e  in  c iò  p iù  rim an e la le tte ra  d iscre ta  ’  nella
v is ta . E  p erò  punte an ch e la stella  p a rere  t u r b a ta ;  e io fui 
e sp e rto  di q u e sto  1’ anno m edesim o, ch e n acq u e  q u e sta  c a n ­
zo n e , ch è  p r a ffa tica re  lo viso  m olto  a studio  di le g g e re , in
ta n to  d eb ilita i gli sp iriti v is iv i, ch e  le stelle  m i pareano tu tte
d ’ a lcu n o  a lb o re  o m b rate  : e p e r  lunga rlp osanza in  luoghi 
scu ri e fred d i, e co n  alTreddare lo co rp o  d e ll’ o cch io  con  acqua 
ch ia ra , r iv in s i '  la v ir tù  d isgreg ata , ch e  torn ai nel prim o buono 
s ta to  della v is ta . E  cosi appaiono m o lte  cagion i p e r  le  ragioni 
n o ta te , p e r  ch e  la ste lla  può p arere  non co n i’ ella è.
C a p i t o l o  X.
P a rten d o m i da q u esta  d ig r e s s io n e , ch e m estieri è  s ta ta  a 
v ed ere  la v e r ità , r ito rn o  al p rop osito , e  d ico  ch e , s icco m e li 
n o stri o cch i ch iam an o , c io è  g iu d ican o , la stella  ta lora  a lt r i ­
m en ti che sia la v e ra  sua con d izion e ;  cosi q uella  ballatettn  
co n sid erò  q u e sta  donna seco n d o  1’ ap p aren za, d isco rd an te  dal 
v e ro  p e r  in ferm ità  d e ll 'a n im a  ch e  di tropp o disio era  passio­
n a ta . E  c iò  m an ifesto  q uan d o d ic o : Chè l' a n im a  tem ea  sì, chi-
* P a io n o  tu tte  r u b ico n d e ,  le  p r i m e  3 D isc re ta , c i o è  b e n  c o m p o s t a .  P .  
e d i z . , i c o d .  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  p r im o  e  4 R iv ìn si, s e c o n d o  il  D io n isi (A n e d -  
V a t .  U r b . E .  M . d o t o  V , p a g . 1 5 3 )  q u i  s ig n if ic a  r ileg a i,
*  C o s ì  i c o d i c i  B a r b . ,  V a l .  U r b . ,  r iu n i i ,  d a l  l a t .  r e v in x i .  S e m b r a  p erò
M a r c . ,  G a d d . 1 3 5  p r im o  e  s e c o n d u . c h e  p iù  n a t u r a lm e n t e  s ig n ifich i  n c u -
C he fa  n o s t r a  le t tu r a ,  il B i s c i o n i . p e r a i  E .  M . —  11 c o d .  R i c c .  l e g g e  «!
E .  M . r iu n ì .  F .
TRATTATO TERZO. air.
Ilero m i  parca ciò che vedea nella sua presenzia. Dov’ è da 
sapere, che quanto l’ agente p i ù  al p a z i e n t e  sè unisce, tanto 
p i ù  è forte però la passione,1 siccome per la sentenza del 
Filosofo, in quello iti Generazione, si può comprendere. Onde 
quanto la cosa disiderata più s’ appropinqua al desiderante, 
tanto il desiderio è maggiore ; c  I’ anima p i ù  passionata, p iù  
si unisce alla parte co R C u p i s e i h i l o  e p i ù  abbandona la ragione: 
sicché allora non giudica com e nomo la persona, ma, quasi 
com ’ altro animale, pur secondo l’ apparenza,’ non discernendo 
la verità. E questo è quello por che il sembiante, onesto se­
condo il vero, ne pare* disdegnoso e fero. E  secondo questo 
cotale sensuale* giudicio parlò quilla ballatola. E  in ciò s ’ in­
tende assai che questa canzone considera questa donna secondo 
la verità, per la discordanza che ha con quella. E  non senza 
cagione dico : dov’ ella mi senta; e non là  dov’ io la senta. 
Ma in ciò voglio dare a intendere la gran virtù che li suoi 
occhi avevano sopra m e ; che come se fossi stalo diafano,* cosi 
per ogni lato mi passava lo raggio loro : e qui si potrebbono 
ragioni naturali e sovrannaturali assegnare; ma basti qui tanto 
aver detto : altrove ragionerò più convenevolmente. Poi quando 
dico: Cosi ti scusa, se ti [a niestiero, impongo alla canzone come 
per le ragioni assegnate sè iscusi là dov’ è mestiere, cioè là 
dove alcuno dubitasse di questa contrarietà ; che non è altro 
a dire, se non che qualunque dubitasse in ciò che questa 
canzone da quella ballatetta si discorda, miri in questa ra ­
gione che detta è. E  questa cotale figura in rettorica è molto 
laudabile, e anche necessaria, cioè quando le parole sono a 
una persona, e la intenzione è a un’ altra ; perocché I’ ammo­
nire è sempre laudabile e necessario, e non sempre sta conve­
nevolmente uella bocca di ciascuno Onde, quando il figliuolo 
è  conoscente del vizio del padre, e quando il suddito* è co­
1 T a n to  p iù  è f o r te  : t  p e r ò  la  p a t t i o  • N e  p o r » ,  s o t t i n t e n d i ,  s e c o n d o  
n e , le g g o n o  c o l la  V o lg a ta  g l i  e d i t .  l 'a p p a r e n z a .  F .
m il .  L a  c o r r e z i o n e  fu  p ro p o s ta  d a l lo  * S en tita le , e  p e r ò  n o n  r a z i o n a l e . P . 
S c o l a r i ,  e  m o d if ic a ta  d a l  P e d e r z n u . F .  * D ia fa n o ,  d i c u i  è  l a g u n a  in  tu tti
2 P u r  fec o n d o  l ’ a p p a r e n z a , n o n  *e-  g li  a l t r i  t e s t i ,  s i a g g iu n g e  c o l  c o d i c e  
c on d o  la r m t a d e ,  p r .  e d i z . ,  c o d i c e  M a r c , s e c o n d o . E .  M .
G a d d . 1 3 4  e  V a l . U r b . E .  M . *  Q u a lc h e  s ta m p a  l e g g e  tu g g ti to .  F
I L  C O N V IT O .
noscente del vizio del signore, e quando l’ amico conosce chi’ 
vergogna crescerebbe al suo amico quello ammonendo, o me- 
uuiuerebbe 1 suo onore, o conosce l’ amico suo non paziente 1 
ma iracondo all’ ammonizione, questa figura è bellissima e 
utilissima e puotesi chiamare dissimulazione; ed è simigliarne 
all' opera di quello saviu guerriero che combatte il castello da 
un lato per levare la difesa dall’ altro, che non vanno a una 
parte la 'ntenzione dell’ aiutoriu e la battaglia. E  impongo a 
costei anche che domandi parola 1 di parlare a questa donna 
di lei ;  dove si puote intendere che I’ uomo non dee essere 
presuntuoso a lodare altrui, non ponendo bene propio mente 
s’ egli è piacere della persona lodata; perché molte volte cre­
dendosi alcuno dare loda dò biasimo, o per difetto dello di­
citore * o per difetto di quello che ode. Onde molta discre­
zione in ciò avere si conviene; la qual discrezione è  quasi 
un domandare licenzia,1 per lo modo eh’ io dico che domandi 
questa canzone. E  cosi termina tutta la litterale sentenzia di 
questo tra tta to ; per che l ’ ordine dell’ opera domanda all'alle­
gorica sposizione ornai, seguendo la verità, procedere.
C a p i t o l o  XI.
Siccome l’ ordine vuole, ancora dal principio * ritornando, 
dico che questa donna è quella donna dello intelletto che filo­
sofia si chiama. Ma perocché naturalmente le lode danno desi­
derio di conoscere la persona lodata, e conoscere la cosa sia 
sapere quello eh’ ella è in sé considerata e per tutte le sue 
cose, siccome dice il Filosofo nel principio della F i s i c a ;  e ciò
1 M en om ereb b e , le g g o n o  c o l  R ic c .  
m o lt i  c o d i c i ;  m a n ch e re b b e ,  le  s t a m ­
p e . F .
2 P ia c e n te , è  la  V o lg a ta , m a  d al  
c o n t e s t o  si fa in d u b i ta t o  c h e  d e e  le g ­
g e r s i  p a z ie n t e ,  c o m e  l e g g e  il c o d i c e  
R i c c a r d i a n o .  F .
3  D om a n d i p a r o la ,  c io è  d om an d i li­
c e n z a .  1 f r a n c e s i  de'm ander la  p a ro le  
p e r  c h ied ere  d i p a r la r e  ; a v o ir  la  p a r o ­
le p e r  a v e r  d ir i t to  di p a r la r e  p r i m a  di 
u n  a l t r o  n e l le  p u b b lich e  a ssem b lee . E
M . —  Il c o d .  R i c c .  l e g e e  p e r a l t r o :  
ch e  c o n  l ic e n z a  d om a n d i d i p a r l a ­
r e .  F .
* D ic ito r e ,  c o d .  B a r b . ,  V a t . U r b . ,  
G a d d . 1 3 5  s e c o n d o , M a r c , s e c o n d o .  
L e  s ta m p e  d ello  d a to r e .  E .  M .
*  In te n d i : L a  q u a l  d i s c r e z io n e  fa 
c o m e  l e  v e c i  d e l  d o m a n d a r  l ic e n ­
z a .  P .
® A l  p r in c ip io , il  c o d .  V a t .  U r b .  E .  
M . —  D al p r in c ip io ,  s o t t i n te n d i ,  d e l la  
c a n z o n e . P .
n e 1 dimostri il nome, avvegnaché ciò significhi, siccome dice 
nel quarto della M etafisica, dove si dice che la definizione ò 
quella ragione eh«* ’I nome significa; conviensi qui, prima che 
più oltre si proceda per le sue laude, mostrare e dire che è 
questo che si chiama filosofia, cioè quello che questo nome 
significa; e poi dimostrata essa, più efficacemente si tratterà la 
presente allegoria. E  prima dirò chi questo nome prima diede; 
poi procederò alla sua significazione. Dico adunque che antica­
mente in Italia, quasi dal principio della costituzione* di Roma, 
che fu settecento cinquant’ anni,* poco dal più al meno, prima 
che ’I Salvatore venisse, secondochè scrive Paolo Orosio, nel 
tempo quasi che Numa Pompilio secondo re de’ Romani, viveva 
uno filosofo nobilissimo, che si chiamò Pittagora. E  che egli 
fosse in quel tempo par che ne tocchi alcuna cosa Tito Livio 
nella prima parte del suo volume incidentem ente; e dinanzi da 
costui erano chiamati i seguitatori di seienzia, non filosofi, ma 
sapienti, siccome furono quelli sette savii antichissimi, che la 
gente ancora nomina per fama: lo primo delli quali ebbe nome 
Solon, lo secondo Chilon, il terzo Periandro, il quarto Tale te,4 
il quinto Cleobulo, il sesto Riante, il settimo Pittaco. Questo 
Pittagora, domandato se elli si riputava sapiente, negò a sè 
questo5 vocabolo, e disse sé essere non sapiente ma amatore
* JW  r im o s tr i ,  i c o d . G a d d . 1 3 4  e  r i t e n n e r o  c h e  l’ a g g i u n t o ,  e  a n c h e
135  p r im o . Il G ad d  1 3 5  s e c o n d o :«  q u e l l o  g u a s ta r o n o . D ed a lo  p oi d i v e -
n ò  d im o iir i  lo n om e. L 'e d i z .  B is c i o n i : n u to  i n v e c e  d ì T nlele  u n o  d e  s e t t e
t  c iò  lo di m en tri tl n om e , c o n  p l e o n a -  s a p i e n t i ,  c h i  p u ò  v e d e r l o  e  n on  r id e -
s m o . E  M. r e ? M a  il r i d e r e  s a rh  in e s t in g u ib i le
*  C o th tu z io n e  p e r  f in d u z io n e ,  m a n -  s o p r a  P e r ta n to ,  u s c i t o  t u t t o  n u o v o
c a  al v o c a b o la r io .  P e r t i c a r i .  d a l la  t e s t a  d e i  m e n a n t i ,  e  a c c o l t o
*  S ecen to  c in q u a n t' -in n i , e r r o r e  c o n  g r a n d 'o n o r e  d a l  B is c io n i  c o n  un  
•Iella \ o g r tt a . e m e n d a t o  d a l s ig n o r  f o r t e  p e r  P itta c o  M ililn teo . E .  M.
i t t e . V e d i il P e t a v i o ,  H at. T em ., P .  5 Q u in to  v o ca b o lo ,  l e g g e v a n o  tu tt i
l , l i b  I I .  c a p . 7 .  E .  M . i t e s t i  ; e  g li  e d i t .  m il  d a p p r im a  n e l
k Tutti q u e s t ,  n o m i s o n o  b a r b a r a -  S agg io , p a g . 1 3 0 , p r o p o s e r o  d i l e g g e r
m e n t e  s to r p ia t i  n e  c o d ic i  e  n e l l«  q u esto  ;  m a  p o i c a m b ia r o n o  d a v v i s o ,
s ta m p a .  E c c o n e  la  l e z i o n e :  i l  q u a r to  c  l e s s e r o  p r i m o , *  p e r c h è  (d is s e r o )
D ed a lo  ;  i l  q u in to  L i d i o ; . .  il  » e t'im o  • ta p ien te  e r a  il p r im o  l o r o  v o c a b o lo ,
P e rta n to . M a o s e r e m o  n o i d i r e  c h e  » e  q u e s t o  fu n e g a t o  a  s è  s t e s s o ,
q u e s ti  s v a r i o n i  s ie n o  p i u t t o s to  d e l  » c io è  r i c u s a t o ,  d a  P i t t a g o r a  q u a n d o
g r a n d e  A lig h ie r i ,  c h e  d e i  s u o i  ig n o -  » v o l le  e s s e r  n o m in a to  s o l a m e n te  fi-
ra n t i  c o p i s t i ?  Q u a n t. I !u  » l o to fo . » M a te n e n d o  l 'o c c h i o  a lla
fo r s e  a v r à  s c r i t t o  C leobu lo  L>ndio fo rm a  d e l le  l e t t e r e ,  q u e s t o ,  p e r c h è
( c i o è  d a  L i n d o ) ,  e  g li  a m a n u e n s i  n o n  p iù  p r o s s im o  a  q u in to ,  d o v e v a  c o r ­
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di sapienzia. E quinci nacque poi, ciascuno studioso in sapian- 
zia che fosse amatore di sapienzia chiamato, cioè filosofo; chi- 
tanto vale come in greco filos , che a dire a m atore  1 in latino, r  
quindi dicemo noi filos  quasi amore, e sofia  quasi sap ien z ia  ; onde 
filos  e sofia  tanto vale, quanto a m o re  ili sa p ien z a .  Per che ve­
der si può, che questi due vocalioli fanno questo nome filosofo  
che tanto vale a dire, quanto am atore  ili s a p ie n z ia ;  per che no­
tare si puote, che non d'arroganza, ma d’ urniltade è vocabolo. 
Da questo nasce il vocabolo del suo prupio atto ,’  filosofia  
siccom e dall’ am ico nasce il vocabolo del suo prupio atto , am i­
cizia. Onde si può vedere, considerando la significanza del 
primo e del secondo vocabolo, che filosofia non è altro chi' 
amistanza * a sapienzia. ovvero a sap ere; onde in alcun modo 
si può dire ognuno filatole, secondo il naturale am ore, che in 
ciascuno genera desiderio di sapere. Ma perocché * l’ essenziali 
passioni sono comuni a tutti, non si ragiona di quelle per vo­
cabolo distinguente alcuno partecipante quella essenza, onde 
non diciamo Giovanni amico di Martino, intendendo solamente 
la naturale amistà significare, per la quale tutti a tutti semo 
amici, m a ’ l’ amistà sopra la naturai generata, eh’ è propia e 
distinta in singolari persone. Cosi non si dice filosofo alcuno 
per lo comune amore. È la 'menzione d’ Aristotile nell’ ot­
tavo dell’ Elica, che quegli si dica amico," la cui amistà non
r e g g e r s i ,  e  n o n  p r im o ,  c h e  d i tr o p p o  n e 'c o d i c i  o r  s i  l e g g e  a m ic iz ia , o r a
s '  a l lo n ta n a  , e  q u esto  in fa tti  l e g g e  il a m is tà , o r a  a m is ta n z a .  F .
c o d .  W i t t e  e  il c o d .  R ic c a r d i a n o  F .  4 In te n d i  : M a p e r o c c h é  le  p a s s io n .
* T u t t i  i t e s t i ,  n o ta n o  g l i  e d i t .  c h 'e n t r a n o  n e l l 'e s s e n z a  d i c ia s c u n a
m i l . ,  q u i e  l e  d u e  v o l te  a p p r e s s o  s p e z i e  d 'e s s e r i ,  s o n o  c o m u n i  a tu tt i
p o r t a n o  a m o r e  i n v e c e  d ’ a m a to r e .  E d  g l 'i n d iv id u i  c h e  c o m p o n g o n o  ess ;i
a m a to r e  in fa tt i  e s s i  s ta m p a r o n o . M a s p e c i e ,  o g n i  q u a l  v o l ta  si p a r l a  n o -
s e  a m a to r e  (d i s a p ie n z a )  d e v e  l e g g e r -  m in a n d o  a lc u n  i n d iv id u o , g ià  s i  d e ­
s i  la  p r im a  v o l ta ,  p e r c h è  la  d iz io n e  v e  i n te n d e r e  c h e  il d i s c o r s o  n o n  c a -
c o r r i s p o n d e  a  f ilo so fo , a m o r e  d i s a -  d e  su  q u e l l a  c o n d iz i o n e  d i p a s s io n i :
p ie n z a  d e v e  l e g g e r s i  le  a l t r e  d u e  c h è  s a r e b b e  v a n o  a p p u n to  c o m e  a
v o l t e ,  p e r c h è  c o r r i s p o n d e  a  filo so -  d i r e  i c a v a l l i  d  A c h il le  X a n t o  e  B a-
f ia . F .  l io  a v e v a n o  o c c h i ,  p ie d i  e c .  P .
*  C io è ,  d e l l 'a t t o  p r o p r i o  d e l  f i l o • 5 Q ui il B i s c i o n i  l e g g e :  m a p er
s o fo , e h  è  filoso fia . P .  l 'a m is tà .  R ig e t t i a m o  il p e r ,  d a l q u a -
8 I n v e c e  d 'a m is tà  o  a m is ta n z a , le  è  v i z i a ta  la  c o s tr u z i o n e ,  e  s e g u ia -
v o c i  r i p e tu t e  t a n t e  v o l t e  in  q u e s t o  m o  la le z io n e  d e l  c o d . V a t . U r b .  e
c a p i t o l o ,  le  s ta m p e  a n t ic h e  le g g o n o  d e l  G a d d . 1 3 4 . E .  M .
s e m p r e  a m i c i z i a .  M a , p e r  d ir  v e r o ,  8 L e  s ta m p e  e  la  m a g g i o r  p a r t e
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ti colala alla persona amala, pii a cui anello la persona amata è 
anche amica, sicché la benivolenza sia da ogni p arte: e que­
sto conviene 1 essere o per utilità,’ o por diletto, o per one­
stà. E  cosi, acciocché sia filosofo, conviene essere l’amore alla 
sapienza, che fa l'uà* delle p:irti benivolente;* conviene essere 
lo studio e la sollecitudine, che fa l’ altra parte anche benivo- 
lonte, sicché familiarità e manifestamento di benivolenzia na­
sce tra loro : per che sanza amore e sanza studio non si può 
dire filosofo, ma conviene che l’ uno e l’ altro sia. E  siccome 
l’ amistà, per diletto fatta o per utilità, non è amistà vera 
ma per accidente, siccome I' E t ica  d im ostra;* cosi la filosofia 
p r diletto o per utilità, non è vera filosofìa ma per acci­
dente. Onde non si dee dicere vero filosofo alcuno che pei' 
alcuno diletto colla sapienzia in alcuna parte sia am ico; sic 
come sono molti che si dilettano in dire * canzoni e di sili 
diare in quelle, e che si dilettano studiare in rettoriea e in 
musica, e 1’ altre scienze fuggono e abbandonano, che sono" 
tutte membra di sapienzia. Non si dee chiamare vero filosofo 
colui eh’ è amico di sapienzia per u tilità; siccome sono l i 7 
legisti, modici, e quasi tutti li religiosi, che non per saperi 
studiano ma per acquistar moneta o dignità; e chi desse loro 
quello che acquistare intendono, non sovrasterebbono allo stu ­
dio. E siccome intra le spezie dell’ amistà, quella eh’ è per 
utilità, meno amistà si può d ire; cosi questi colali meno par­
tecipano del nome del filosofo che alcun’ altra gente. Per che 
siccome l’ amistà per onestà fatta è vera e perfetta e perpetua, 
cosi la filosofia é vera e perfetta eh’ è generata per onestà so-
d e  M S ?  le g g o n o  q u e s t o  p a s s o  c o s i :
E  la 'n te n z io n e  i f  A n n o t i l e  n^U' o t ta ­
v o  d ell'  E t i c a  qu elli t i  d  ee  a m ico , la  
cu i am i*tà  e c .  N oi I’ a b b ia m o  e m e n ­
d a to  c o l  c o d . G a d d . 1 3 5  p r im o . E .  M .
i C o n v ien i e s te r e ,  c o s i  c o r r e t t a m e n ­
te  il c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o . L a  l e z io ­
n e  d e g li  a l tr i  M S S . e  d e l le  s ta m p e  è :  
com u ne e t t e r e .  E .  M .
* C i o è ,  e  q u e s t a  m u tu a  b e n e v o le n ­
z a  a v v i e n e  n e c e s s a r ia m e n t e  o  p e r  
u til i tà  e c .  P .
* C h e  fa  i  u n a  delle  p a r t i  ;  ben ivo -
le n s ia  e c .  Q u e s t  e r s  I ’ e r r o n e a  l e i i o -  
n e  V o lg a ta , c h e  e m e n d a s i  c o l  B i s c i o ­
ni e c o l  W l t t e .  E  M .
*  AV d im o s tr a ,  le  p r . e d i z . ,  i c o d ic i  
R a r b . ,  M a rc , e  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e c o n  
d o . E .  M
* A ltri  le g g o n o  in  in ten d er e .  P .
*  C he to n o  tu tti m em b r i di ta p ien z a
N è  t i  dee c h ia m a r e  e c . , c o d .  V a t . U rb
E .  M.
7 Q u e s t 'a r t i c o l o  s e m b r a m i  d i p iù , 
p o ic h é  I a l t r o  n o m e  c h e  s e g u e  non  
l ’ h a . P e r t i c a r i .
I L  C O N V IT O .
la in eu te  s o n i ’ a ltro  r isp e tto , e  p '-r lion là  doli’ anim a am ica , 
e h ' è  1 p or d ir itto  ap p etito  e  por d ir itta  ra g io n e. S icco m e qui 
si può dire (co m e la v era  am istà  degli uom ini in tra  sé  è  * che 
e iascu n o  am i in tu tto  • c ia scu n o ) ch e ’I v e ro  filosofo ciascu n  > 
p arte  della * sap ien zia  am a, e la sap ienzia c iascu n a  p arte  del 
filosofo, in  q u a n to  tu tto  a sé  Io re d u ce , e nullo su o  p ensiero 
:id a ltre  co se  lascia  d isten d ere. Onde essa sap ienzia d ice n e ' 
Procrrbii di S a lo m o n e : « Io am o co loro  ch e  am an o m e ; » e s ic ­
com e la v e ra  am istà , a s tra tta  d ell' an im o so lo ,* in  sé  con sid e­
ra ta , ha p er su g g e llo  la co n o scen za  della buona o p erazion e e 
p er form a l ’ ap p etito  di q u e lla ; così la filosofia, fu o r d 'a n im a  
in  sé  co n sid era ta , ha p e r  su gg etto  lo in te n d e re  e p er firm a  
un quasi d iv in o  am o re  allo ’n te lle tto .*  E  sicco m e della v e ra  
am istà  è  cag io n e o ffic ien te  la v ir tù ;  co si della filosofia è  ca ­
gione e ffic ien te  la v e r ità . E  s icco m e  fin e d ell’ am istà  v e ra  è  la 
buona d ilez io n e, ch e  p rocede dal c o n v iv e r e 7 seco n d o  1’ um a­
n ità  p ro p ia m en te , c io è  secon do rag io n e, s icco m e  p are  sen tire  
A risto tile  n e l n on o d e ll’ Elica, co sì fine della filosofia è  quella 
e cce llen tiss im a  d ilezione che n o n  p até a lcu n a  in term ission e 
o v v e ro  d ife tto , c io è  v e ra  fe lic ità , ch e p er co n tem p laz io n e della 
v e rità  s ’ a cq u ista . E  così si può v e d e re  chi è  ornai q u e sta  mia 
d on n a, p e r  tu tte  le sue cagioni e  p e r  la sua ra g io n e ; e p er­
ch è filosofia si ch ia m a ; e chi è v e ro  filosofo, e  ch i è  p er a c ­
c id e n te . Ma p e ro cch é  in * a lcu n o  ferv o re  d ’ an im o ta lvolta 
l’ u n o  e l 'a l t r o  te rm in e  degli a tt i  c  delle p a ss io n i’  s i c h ia ­
* C h ' i ,  c i o è  eh ’ t1 q u a n to  d i r e .  P .  7 rr> n rtn rr .,  le g g o n o  t u t t i  i t e s t i ,
*  Il v e r b o  è m a n c a  in t u t t i  i t e s t i ,  a d  e c c e z i o n e  d e l  c o d .  I t i c c - ,  il q u a le
E .  M. le g g e ,  e  n o n  v ’ h a  d u b b io  c h e  d e b b a
* C ia scu n o  a m i tu lio  c ia s c u n o ,  la  c o s i  l e g g e r s i ,  c o n v iv e r e .  F .
V o lg a ta .  L ' in  l 'h o  a g g iu n to  c o n f o r m e  8 L a  le z io n e  V o lg a ta  s t a v a  c o s i :
al c o d .  R i c c a r d ia n o .  F .  .V a p er o cc h é  a lcu n o  f e r v o r e  d 'a n im o
k D ella  s a p ie n z a ,  c o d .  R a r b . ,  V a t .  ta lv o l ta . . . .  fi  ch ia m a n o , e p e r  lo  v o ca -
U r b . ,  s e c o n d o  M a r c . ,  G a d d . 13V e  1 3 5  b o lo  e c  A b b ia m o  s u p p l i t o  l tn  d o p o
s e c o n d o .  L e  s t a m p e  d ella  s u a  s a p ie n -  p e r o c c h é ,  d i c u i  a  p a r e r  n o s t r o  v i  a v e a
z a .  E .  M . l a g u n a , e  q u in d i a b b ia m  t o l t o ,c o l  c o d .
s II p u n te g g i a m e n t o  n e l l 'e d i z .  d e l  T r i v . ,  l ’ e t r a  ch ia m a n o  e  p e r ;  e  c o s i
R is c io n i  u n i s c e ,  c o m e  q u i , l ’ a v v e r -  n e  s e m b r a  d 'a v e r  d i r a d a te  l e  t e n e b r e
b io  so lo  a d  a n im o  ;  m a  s e m b r a m i  m a -  c h e  in v o l g e v a n o  q u e s t o  p a s s o . E .  M .
n if e s t is s i m o  e h ’ e g l i  n e  d e b b a  a n d a r e  9 C io è ,  il t e r m i n e  o n d e  v e n g o n o
c o l l e  p a r o l e  s u s s e g u e n ti .  P . g l i  a t t i ,  e  d o v e  v a n n o  a  f e r m a r s i  le
« C io è , a l l a  c o s a  i n te l li g ib i le . P .  p a s s io n i . P .
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m ano p er lo vocabolo  d e ll’ a lto  m edesim o e della p a s s io n e ; ' 
s icco m e fa Virgilio nel secon do d e ll’ Eneida, che chiam a E t ­
tore  : ■ « Ü lu ce  » (e h ’ e ra  a tto )  « e  sp eran za delli T ro ian i •
( e h ’ è  p a ssio n e): ch è '  n é  era  esso lu ce  n è  sp eran za, ina era 
te rm in e  onde v e n ia  loro sa lu te  * del consiglio, ed era  te rm i­
n e  in  ch e  si rip osava tu tta  la sp eran za della loro sa lu te  ; 
s icco m e d ice  S ta z io  n el q u in to  del Tkebaidos, quando Isifile 
«lice ad A rc h e m o ro :*  «  0  con solazion e d elle cose  e  della pa- 
» tria p erdu ta , o  o n o re  del m io s e r v ig io ; » s icco m e c o tid ia ­
n am en te  d icem o m ostran d o l ’ a m ic o : vedi l 'a m i s t à *  m ia ; e  ’I 
padre d ice  al f ig liu o lo : am o r m io ; p er lunga co n su etu d in e  le 
seien zie  nelle  quali più ferv e n tem e n te  la filosofia te rm in a  la 
sua v is ta , sono ch iam ate  p er lo  suo n o m e, sicco m e la scien - 
zia n a tu ra le , la m orale  e la m e ta fis ic a , la qu ale  p e rch è  piti 
n e cessa ria m en te  in quella te rm in a  lo suo v iso  e  co n  più fe r ­
v o re , p rim a filosofia è  ch iam ata.’  Onde si può v e d e re  com e
1 C o n  q u e s t a  p a ro la  p  u n io n i  t e r m i -  
n a  p r o p r i a m e n t e  la  p r o t a s i  d e l  p e r i o ­
d o  ; d e l  q u a le  l ' a p o d o si  c o m in c ia  
m o lto  p iù  b a s s o  c o l l e  p a ro le  : p e r  
lu n g a  con su etu d in e. T u t t o  l ' a l t r o  è  
i n te r p o s t o  d a l l 'a u t o r e  a f in e  d i d i ­
c h i a r a z i o n e . P .
*  T u t t i  i l e s t i  E n e a  ; m a  è  e r r o r e ,  
l e g g i  il p a s s o  d i V ir g i l io , M n . ,  I l , 
2 8 1  : c  0  l u x  D a r d a n t< t,ip es  o  fid iss im a  
T eucrO m , Quce ta n ta  te n u e re  m - ì r a ?  
q w b u s . H e c to r , a b  o r i*  E x p e c ta t e  v e ­
n t i ?  ■ E d  a v r a i  c h i a r o ,  c h e  la  v e r a  le ­
z io n e  si è  E tto r e .  A l t r e  m e n d e  v iz ia ­
v a n o  p e r  m a la  in te rp u n z io n e  q u e s t o  
p a s s o , e  le  a b b ia m o  t o l te .  V ed i il 
S a g g io , p a * .  2 7 . E .  M .
*  C hè  v a l e  q u a s i  m e n tre ch è . P .
4  C r e d o  p e r  c e r t o  c h e  in v e c e  d i sa ­
lu te , s i d e b b a  l e g g e r e  la  lu ce , c h e  
d a p p r im a  d o v e t t e  e s s e r e  s c r i t t o  c o ­
m e  s o l e a n o  t u t t o  in  u n  c o r p o  la lu ce ; 
e  d i q u e s t o ,  o  p e r  d u b b ia  fo rm a  di 
c a r a t t e r i  o  p e r  ¡s v i s t a  d e l l ’ a m a ­
n u e n s e , fu fa t to  sa lu te . P .
*  L a  le z io n e  V o lg a ta  è  A r ch im o re .  
M a p e rc h e  q u e s t o  s to r p io ,  q u a n d o  il 
t e s t o  d i S ta z io  c a n t a  c h i a r a m e n t e  c o ­
s i  :  «  0  m ih i d e s e r ta  n a to r u m  d u k is
im a g o , A  r ch em o re  :  o  r e r u m  e t p a tr ia • 
so lam eli a d e m p ia , S e r v i  h iq u e  decu s  !  • 
E M
8 A m is tà  in  q u e s t 'u s o  g e n t i l i s s i m o  
m a n c a  a l  v o c a b o la r io .  P e r t i c a r i .
7  S o p ra  d i q u e s t o  lu o g o , c h e  d i c e ­
v a  : la  q u a le  p e r c h è  p iù  n e c es sa n a m tn -  
te  in  qu elle  t e rm in a  lo  su o  v is o , e con  
p iù  f e r v o r e ,  filosofia  è c h ia m a la  ;  io  
s c r i s s i  ai s ig n o r i  E .  M la  s e g u e n te  
o s s e r v a z i o n e .  S e  il p r o n o m e  la  qual-' 
v a  r i f e r i to  a  filoso fia , è r i d ic o l o  a d i r e  
c h ' e l l a  s ia  filo so fia  c h i a m a t a  p e r c h e  
p iù  n e c e s s a r i a m e n t e  t e r m i n a  lo  s u o  
v is o  n e l la  s c ie n z a  n a t u r a l e ,  n e l la  
m o r a l e ,  n e l la  m e t a f i s i c a  ; m a s s i m a ­
m e n t e  c h e  q u i  l ' a u t o r e  n o n  è  m t e n to  
a  m o s t r a r e  il p e r c h è  la  fi lo so fia  si  
c h i a m a  f ilo so fia , m a  sì il p e r c h è  s o n o  
c h i a m a t e  p e l  n o m e  d i lei l e  s c ie n z e  
n e l le  q u a li  e s s a  f ilo so fia  p iù  f e r v e n ­
t e m e n t e  t e r m i n a  lo  s u o  v i s o .  S e  poi 
il p r o n o m e  v a  r i f e r i t o  a m eta fis ica , 
c h e  è  il  t e r m i n e  p iù  v i c in o ,  n o n  s o  a 
c h i  n o n  p a ia  a s s u r d o  il d i r e  e h ' e s s a  è  
c h i a m a t a  filo so fia , p e r c h é  p iù  n e c e s ­
s a r i a m e n t e  in  q u e l l e ,  c io è  n e lla  
s c i e n z a  n a t u r a le  e  n e l la  m o r a le ,  te r*  
m in a  lo  s u o  v i s o  : e s s e r e  d u n q u e  d a
i l  c o n v it o .
seco n d am en te  le  sc ie n z e  sono filosofia ap p ella te .1 P o ich é  è v e ­
du to  com e la prim aia è  v e ra  filosofia in suo e sse re , la qual è 
q uella  donna di cu i io d ico , e  com e il suo nobile  n om e p er 
eo n su etu d in e  è  co m u n ica to  a lle sc ie n z e , p ro ced erò  o ltre  colle 
sue lode.
C a p it o l o  X II.
Nel p rim o cap ito lo  di q u e sto  tra tta to  è  si co m p iu tam en te  
rag ionata la cagion e ch e  m osse m e a q u esta  ca n z o n e , che non 
è  più m estiere  di ra g io n a re ; ch e  assai leg g ierm en te  a q u esta  
sp osizion e, e h ’ è  d e tta , e lla  si può re d u c e r e ; e  p erò  secondo 
le d iv isioni fa tte  p er la lit te ra le  sen ten z ia  tra sc o rrerò  q u e sta ,’ 
volgend o il senso della le tte r a  là  dove sarà  m e stie re . D ico : 
.Im o r ,  che nella menu mi ragiona. P e r  A m ore io in ten d o  lo 
studio il q u ale  io m e ttea  p er a cq u ista re  l 'a m o r e  di q u esta  
donna. O ve si vuo le sap ere  ch e  s tu d io  si può qui doppia­
m en te  c o n sid era re . F. uno  s tu d io  il q uale m ena 1' uom o al- 
l ’ a b ito  d ell’ a r te  e  della s c ie n z ia ; e  u n  a ltro  stu d io , il q uale 
n e ll’ a b ito  a cq u ista to  ad o p era , usand o q u e llo , e  q u esto  p rim o  
è  q u e llo , e h ’ io ch iam o qui am o re , il qu ale  nella mia m en te  
in form ava c o n tin u e , n u o v e  e  a ltissim e  con sid erazion i di q u e­
sta d o n n a , ch e  di sopra è  d im o stra ta ; sicco m e su o le  fare  Io 
stud io  ch e  si m e tte  in  a c q u ista re  una a m is tà ; che di q u ella
t r o v a r e  u n  r a g io n e v o le  c o m p e n s o  a  
ta le  i n c o n v e n ie n t e .  D i c h e  e g l i n o ,  
c o n  s ic u r is s i m o  t r o v a t o ,  p e n s a r o n o  
c h e  si s c r i v e s s e  p r im a  filoso fia  è ch ia ­
m a ta . E  s u  c i ò  d i e d e r o  in  s i c u r t à  le  
p r im e  p a r o l e  d e l  C o n v ito , c o m e  si 
p u ò  d a r e  a l t r o  lu o g o  n e l  t r a t t .  I l ,  
c a p .  1 4 . S e c o n d o  m e  r i m a n e  t u t t a v i a  
d a  c o r r e g g e r e  in  q u e lle ,  le g g e n d o  in  
q u e lla ,  e  a l lo r a  s ' i n t e n d e  : L a  q u a le  
m e t a f i s i c a , p e r c h è  la  filo so fia  p iù  n e ­
c e s s a r i a m e n t e  t e r m i n a  lo  s u o  v i s o  in  
q u e l l a ,  c io è  in  e s s a  m e t a f i s i c a , p rim a  
filo so fìa  è  c h i a m a t a .  P .
* l .a  v o l g a l a  d i c e v a  : O w le  s i  p u ò ,  
com e  src jn d u m e n te  le s c ien z e  s on o  filo­
so fìa  a p p e lla le  (p er ch é  è  v ed u to  com e la
p r im a ia  i  v e r a  filoso fia  in  su o  e ss er e ,  
la  q u a l è  q u e ll  i d on n a  d r  c u i io  d icò  
siccom e il s u o  n ob ile  n om e  p e r  co n s u e ­
tu d in e  è co m u n ica to  a lle  s c ien z e )  p r o c e ­
d ere  o l tr e  co lle  sue  lode. E  g li  e d . m il. 
t r o v a n d o  il p e r io d o  d i f e t t o s o  l e s s e r o :  
O nde si p u ò  (p er ch è  è  v ed u to )  e c .  M a  
p o i p r o p o s e r o  p e r  c o n g e t t u r a  q u e l l a  l e ­
z io n e  c h e  h o  p o s ta  n e l  t e s t o .  N o n  l ’ ho  
p e r  a l t r o  p o s ta  in ^ o s s e q u io  a  q u e i  d i ­
l ig e n t i  e d i to r i ,  m a  p e r c h è  ta le  a p p u n to  
e  la l e z i o n e c h e p r e s e n t a  il c o d .  R ic c .  F .
* T r a s c o r r e r ò  q u e sta , c io è  la  c a n z o ­
n e .  L a  le z io n e  d a  m e  p o s ta  n e l  t e s t o  
è d e l W i t t e .  L a  V o lg a ta  d i c e v a  : se­
co n d o  le d iv is io n i fa ll e  la  le t te ra le  s en ­
t e n z a  t r a s c o r r e r ò  p e r  q u e sta .  F .
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am istà  gran  coso prim a co n sid era ,1 desiderando q u ella . Q u esto 
è  quello  studio e quella affezione ch e suole p rece d e re  negli 
uom ini la g en eraz io n e d e ll’ am istà , quando già dall’ una p arte  
è n ato am ore e  desiderasi e p ro cu rasi che sia dall' a ltra  : c h e , 
siccom e di sopra si d ice , filosofia è  quando 1* anim a e  la sa- 
p ienzia sono fa tte  am ich e , s icch é  1’ una sia tu tta  am ata dal- 
l 'a l t r a ,  s icco m e p er Io modo e h 'è  d e tto  di sopra. Nè più  ò 
m estiere  di ragionare p e r  la p rese n te  sp osizion e q u esto  p rim o 
v erso , ch e p er proem io fu nella Iitte ra le  sposizion e ra g io n a to : 
p erocch é p e r *  la prim a sua rag io n e, assai di leg g iero  a q u e­
sta seconda si può volgere lo ’n ten d im en to . O nd e al secon do 
v erso , il qu ale  è  co m in cia to re  del tra tta to , è  da p ro ce d e re , 
là dove io d ico : Non vede il sol che tutto il mondo gira. Qui 
è da sap ere ch e  s icco m e, tra ttan d o  di sen sib il co sa , p e r  cosa  
in sensibile  si tra tta  co n v e n e v o lm e n te : co si di cosa  in te llig i­
bile p er cosa non in te llig ib ile  tra tta re  si c o n v ie n e :8 e poi s ic ­
com e nella Iitte ra le  si p arla co m in cian d o  dal sole co rp o ra le  o 
sen sib ile ; cosi ora è da rag io n are  p e r  Io sole sp iritu a le  e 
in in te llig ib ile ,4 e h ’ è Iddio. Nullo sen sib ile  B in  tu tto  '1 m ondo 
è  più degno di farsi esem pio di D io, ch e ’1 so le , lo q uale di 
sensibile  lu ce  sè p rim a e poi tu tti i corp i ce lestia li e e iem en ­
tali a l lu m in a ;6 co sì Iddio sè ¡»rima co n  lu ce  in te lle ttu a le  a l-
1 L a  V o lg a ta  è  c o n s id e r o ;  m a  c r e d o  
d e b b a  l e g g e r s i  c o m ié e r a ,  p e r c io c c h é  
s i  c o n v i e n e  p e r  o g n i c o n t o  c h e  q u e ­
s t o  v e r b o  ra p p r e s e n t i  l a z io n e  d e l  
s o s ta n t iv o  r e g g e n t e  q u e s t o  m e m b r o  
d e l d i s c o r s o ,  c io è  lo  s tu d io  d ell u m i­
l tà .  P . — E  c o n s id e ra  le g g e  a p p u u to  
il c o d .  R ic c a r d i a n o . F .
* G l i e d i t .m i l  i n v e c e  d i p t-r , e h ’ è  
la  c o m u n e  l e z io n e , s ta m p a r o n o  p a r  
p e r c h é  c o s ì  t io v a r o n o  in  d u e  c o d i c i .  
Ma a n c o  il P e d e rz in i  n o tò  c h e  n o n  
p a r ,  m a  p e r  è  la v e r a  l e z io n e , e  d is s e  
c h e  « in  q u e s t a  c la u s o l a  si d ò  r a g io ­
n e  d e l la  p i o p o s iz io n e  d e l la  c la u s o l a  
a n t e c e d e n t e ,  c o m e  s e  d i c e s s e  : A o n  è  
p iù  m estier e  di r a g io n a re  e c  . . . .  p e r ­
ciocch é  len end o  d ie tr o  a lla  sua  p r im a  
s en te n z a  le t te ra le , m o lto  fa c ilm en te  si
p u ò  v o lg e re  i  in ten d im en to  a ll' a lleg o ­
r i c i .  » F .
*  Q u e s to  c h e  D a n te  d i c e  q u i  fa b e ­
n e  a l  s u o  b is o g n o , m a  é  c o n t r o  la  r a ­
g io n e  , s e c o n d o  la  q u a le  » ' in s e g n a  
d i p r o c e d e r e  n e l  d i s c o r s o  d a l le  c o s e  
p iù  c h i a r a m e n t e  in te l lig ib i li  a l le  m e ­
n o  v ia  v i a ,  e  n on  m a i a l  c o n t r a r i o .  P .
4 T u tti  i M S S . e  l e  s ta m p e  le g g o n o  
in te llig ib ile  ;  m a  n o n  è  c o e r e n t e  a  
q u e l l o  c h e  D a n te  d i c e  n e lla  p r e c e ­
d e n te  p ro p o s iz io n e  : e ss er e  c o n v en e v o le  
t r a tta r e  d i c o sa  in tellig ib ile  p e r  cosa  n on  
in te l l ig ib i le ;  e  p e r ò  e m e n d ia m o  in in ­
te llig ib ile . V e d i il S a gg io ,  p a g . 6»>. E .  M .
5 S e n sib ile ,  in  fo rz a  d i s o s ta n t iv o .  
P e r t i c a r i .
6 E J  e lem en ti a llu m in a , c o d .  V * t .  
I  r b .  E .  M .
I L  C O N V IT O .
lu m in a , e poi le c e les tia li e  l 'a l t r o  in tr llig ili i l i .1 II sole tu lli 
le co se  co l suo ca lo re  v iv ifica , e se a lcu n a  ne co rro m p e , non 
è  della in ten zio n e  della ca g io n e , m a è a cc id en ta le  e ffe tto ; cosi 
Iddio tu t te  le co se  v iv ifica  in b o n tà , e se alcun a n ’ è  rea , 
non è della divina in te n z io n e , ma c o n v ie n e  p er q u alch e  ’ 
a c c id e n te  e ssere  lo p rocesso  dello ’n teso  e ffe tto . Che se Iddio 
fece  gli an geli buoni e  li re i, non  fece  l ’ un o  e  l ’ a ltro  p e r  in ­
te n z io n e , m a so lam en te  gli b u o n i, seg u itò  p oi, fuori d ’ in ­
te n z io n e , la  m alizia d e ’ r e i ;  m a non si fuori ili in te n z io n e , chi 
Iddio non sapesse dinanzi in sè  p red ire  la loro  m ilizia ;  ma 
ta n ta  fu l 'a f fe z io n e  a p ro d u ce re  la c re a tu ra  sp iritu a le , ch e  la 
p resen zia  '  d ’ a lq u an ti ch e  a  mal fine doveano v e n ire , non do- 
v ea  n è  potea D io da q u ella  p rod uzion e r im u o v e re ; che non 
sa re b b e  da lod are  la  n a tu ra , se  sapendo propio che li fiori 
d ' uno a rb o re  in c e r ta  p a rte  p erd ere  si d ovessono, non p ro ­
d u cesse  in  q u e llo  fiori, c  p e r  li van i abbandonasse la p ro d u ­
z ion e delli fru tt ife r i .  D ico a d u n qu e ch e  Iddio, che tu tto  * g ir i 
e  in te n d e , in  suo g ira re  e  suo in te n d e re  non v ed e ta n to  g e n ­
t i l  co sa , q u a n t’ e ili v ed e q uan d o m ira là  dove è q u esta  filoso­
f ia ;  ch è  a v v e g n a ch é  5 Iddio s è ‘  m edesim o m iran d o  veggia in - 
s iem e m e n te  tu t to , in  q u a n to  la d istin zion e d elle co se  è  in  lui 
(p e r  m od o, ch e  lo e ffe tto  è  nella cag io n e), v ed e quelle  d istin te.
* E  poi l 'a l t r e  in te llig ib ili ,  c o d . V a t .  
l ' r b .  E  M . — C io è ,  l ’ a l t r e  e s s e n z e  
i n te l l i g ib i l i .  P .
*  Q u a lch e , c o r r e g g e  il W i t t e  a s s a i  
b e n e .  1 te s t i  h a n n o  qu e llo .  E .  M . —  
Q u ello  p e r a l t r o  v o r r e b b e  l e g g e r e  il 
P e d e r z i n i ,  c o s i  s p i e g a n d o  : p e r  qu ello  
a cc id e n te  c a l l i  c o  che  n e  d ovesse  s o p r a v ­
v e n ir e ,  o  v o g l i a m  d i r e ,  c o n  tu tto  che  
n e  d ovesse  s o p r a v v e n ir e  q u e llo  c a t t iv o  
a cc id e n te .  M a p o ic h é  q u e s t a  i n t e r p r e ­
ta z io n e  m i  p a r e  s t i r a c c h i a t a ,  l a s c io  
s t a r e  l a  c o r r e z i o n e  d e l  W i t t e .  F .
*  L a  p r e s e n z ia ,  c io è  lo  a v e r e  p r e s e n ­
ti. E  c o s i  p u o s si  s p i e g a r e ,  p o i c h é  c e r ­
t a m e n t e  Id d io  v e d e  il f u tu ro  c o m e  s e  
fo s s e  p r e s e n t e .  N o n d im e n o  s ia m o  a s ­
s a i  i n c l in a t i  a  c r e d e r e  c o l  s ig n o r  
W i t t e  c h e  p r e s e n z i a  s i a  e r r o r e  d i l e ­
z io n e  i n v e c e  d i p r e s c i e n z a .  E .  M .
* Q ui la  le z io n e  V o lg a ta  è  :  ch e  Id ­
d io , che tu lio  in ten d e , che  su o  g i r a r e  e 
su o  in ten d ere  n o n  ved e  e c .  A b b ia m o  
s u p p lite  le  p a r o l e  g ir a  e ,  la  c u i  la g u n a  
è  c h i a r a m e n t e  i n d i c a ta  d a  q u e l l e  c h e  
s e g u o n o ,  tu o  g i r a r e  e  su o  in ten d er e  ;  e  
la  c o r r e z i o n e  d e l  che  n e l l ’ in  n e  s e m ­
b r ò  n e c e s s a r i a ,  p e r c h è  r e g o l a r e  r ie -  
s c i s s e  la c o s tr u z i o n e d e l  d i s c o r s o . E .M .
8 O c c u p a  la d o m a n d a  c h e  g l i  p o ­
t r e b b e  e s s e r  f a t ta  p e r  ta lu n o  a  q u e ­
s t o  m o d o . C o m e  d i c i  tu  qu an d o  m ira  
l à ?  n o n  v e d e  a d u n q u e  Id d io  t u t t e  le  
c o s e  i n s i e m e ?  R is p o n d e , c h e  b e n e  è  
v e r o  q u e s t o ,  c i o è ,  c h e  le  v e d e  t u t t e  
i n s i e m e , m a  c h e  n e l lo  s t e s s o  te m p o  
le  v e d e  d i s t in t e ,  in  q u a n to  in  lu i è  la  
d i s t in z io n e  d e l le  c o s e .  P .
• E ss o  m ed esim o, c o s i  t u t t i  i te s t i  
c o n  m a n if e s to  e r r o r e .  E . 'M .
T R A T T A T O  T E R Z O .
Vede ad u n que q u esta  nobilissim a di tu t te  asso lu ta m en te , in 
quan to  p erfe ttissim am en te  in  sè  la ved e e  in sua essenzia ; 
ch e se  a m em oria  si r id u ce  c iò  e h ' è  d e tto  di so p ra ,1 filosofia 
è  uno am oroso uso di sap ienzia ; il q uale m assim am en te  è in 
Dio, p ero cch é  in lui è  som m a sap ienzia c  som m o am ore e 
som m o a tto , c h e ’  non può essere  a ltro v e  se non in q u an to  
da esso p roced e. È  ad u n que la d ivina Filosofia della d iv in a es­
sen zia , p ero cch é  in essa non può e ssere  cosa  alla sua esse n ­
zia a g g iu n ta ; ed è n o bilissim a, p ero cch é  nobilissim a essenzia 
è  la d ivina, e  in  lui ■ p e r  m odo p e rfe tto  e  v e ro , quasi p er 
e tern o  m atrim o n io : * n e l l 'a l t r e  iu te llig en zie  è  por m odo m i­
n o re, quasi com e d ru d a,* della q uale n u lli> am adore p rende 
com p iuta g io ia , m a n el suo a sp etto  c o n ten ta n e  la sua * v agh ez­
za. P e r  che d i r e 7 si può che Iddio non v e d e , c ioè non in ­
ten de cosa a lcu n a  tan to  g e n tile , q u a n to  q u esta  ;  d ico  cosa  a l­
cu n a , in  q u an to  l ' a ltre  cose v ed e e  d istin g u e, com e d otto  è ,
veggendosi e ssere  cagion e di tu tto . Oh n o b iliss im o * ed  e c c e l­
li n tissim o cu o re , ch e n ella  sposa d ello  'm p erad o re  * del cielo  
s ’ in ten d e ! e non so lam en te sposa, m a suora e figlia d ile ttis ­
sim a.
1 Q u e sta  le z io n e  è  d e l  W i t t e  e  d e l  5 D r u d a  q u i d e v ’ e s s e r e  la d o n n a
c o d  R i c c .  L a  V o lg a ta  : p e r c h é  ( g l i  e d . c h e  a l t r i  a m a  s e m a  p o s s e d e r e  ; e
ra il , p - r  c /i i )  a  m e m o ria  t i  r id u ce  i n  p e r ò  gli c o n t e n t a  I ' a m o r  s u o  s o ia -  
d ò  eh  è  d etto  di to p r a .  F .  m e n t e  d i g u a r d a r e  l 'a s p e t t o  d i le i.
5 11 q u a le  a t t o  è  t a n to  s o m m o  in  L a  q u a le  è u n a  c o n d iz i o n e  m o lto
D io , o h e  è  tu tt o  in D io ;  e  n e l le  a l-  s o m i g l i a n t e  a q u e l l a  d i n oi q u a g g iù
i r e  c o s e  è  s o l a m e n te  p e r  p a r t e c i p a -  in  r i s p e t to  al g o d e r e  la  s a p i e n z a . P
z io n e . P . 6  L o r o  v a g h e z z a  è  la  v o l g a l a  le z io -
s E  in  lu i, c o s ì  i d u e  c o d . M a r c . n e .  N o i s e g u i a m o  q u e l l a  d e l  c o d i c e
i l  B i s c i c n i  l e g g e :  n o b i l it tim a  ì  la  e t -  V a t .  U r b .  E  M. 
s en z a  d iv in a  m  lu i e c .  il D io n is i 7  D ir e  l e g g e  il c o d .  R i c c .  ;  e  q u e -
(A n e d d . I l ,  p a g .  5 2 )  v o l e v a  c h e  s i  s t o  c h e  q u i  d i c e  è  c i ò  c h e  h a  d e t to
c o r r e g g e s s e  : ed è  i n  lu i p e r  m od o  e c .  n e lla  c a n z o n e  N o n  ved e  il to l ,  che tu t-
c h e  to rn a  lo  s t e s s o  c o l  s e n s o  d e l la  to  il m on d o  g i r a ,  C o ta  ta n to  g en til  e c .
l e z io n e  d a  n o i a d o t t a ta .  E .  M. —  D u n q u e  p e r  le  r a g io n i  e s p o s t e ,  c iò
C io è ,  e  l a  filo so fia  è  in  l u i ,  c io è  in  c h e  h a d e t to  n e l la  c a n z o n e  d ire  u
D io . P . • p u ò .  L a  V o l g a t a  l e g g e  v e d i m i  p u ò . F .
* L a  m e ta f o r a  d e l  m a t r i m o n i o  è  8 N o ta  n o b il is s im o  e  a fT ettu o sissi-
s p e s s o  u s a t a  d a  D a n te  n e l  p o e m a  : m o  c o n c e t t o .  P .
L e  c o 'e  »p o tè  di D io . S a n  F r a n ce sc o  9 « Che q u e llo  im p er a d o r  c h e  I a t tu r e -
tp o to  d e l a  p o v e r t à  e c .  P e r t i c a r i .  g n a .  *  I n f . ,  I , 1 2 4 .  E .  M .
Dahte.  —  3. 13
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C a p i t o l o  X III .
V ellu to  com e nel p rin cip io  delle  lode di co ste i so ttil­
m en te  si d ice , essa e ssere  della d ivina su stan zia , in  q u an to  
p r im ie r a m e n te 1 si c o n s id e ra ; da p ro ced ere  e  da v ed ere  è , 
co m e seco n d am en te  dico essa e sse re  nellii ca u sa te  In te llig en - 
zie. D ico  a d u n q u e : Ogni intelletto di lassù' la m ira ;  d ov ’ è 
da sap ere  c h e  di lassù  d ico , facendo re la z io n e  a D io, ch e di­
nanzi è  m e n z io n a to ; e  p e r  q u e sto  si e s c lu d e *  le  in te llig en zie  
ch e  sono in  esilio  della su p ern a  p a tr ia , le  q u ali filosofare non 
p osson o ; p e ro cch é  am o re  è  in  loro  d el tu tto  sp en to , e a filo­
sofare, co m e g i i  d e tto  è ,  è  n ecessario  a m o r e ; p e r  ch e  si vede 
ch e le In fern ali in te llig e n z ie  d ello  asp etto  di q u esta  bellissim a 
sono p r iv a te : e  p ero cch é  essa è b eatitu d in e  dello 'n te lle tto , 
la sua p riv az io n e  é  am arissim a e p iena d ’ ogni tris tiz ia . Poi 
quando d ic o : E  quella gente, che qui s’ innamora, d iscend o a 
m o stra re  com e nella "umana in te llig en zia  essa seco n d ariam en te  
a n co ra  v a r i a ;*  della q u al filosofia um ana ség u ito  poi p er lo 
tra tta to , essa com m en d an d o. D ico ad u n que ch e  la g en te  che 
s 'in n a m o ra  q u i, c io è  in  q u esta  v ita , la sen te  n el suo p ensiero 
non sem p re , m a quand o am ore fa della sua p ace  s e n t ir e ;  dove
‘ C i o è ,  n e l  s u o  e s s e r e  p r i m it i -  d a ' s ig n o r i  e d i t .  m il .  s t a  s o l o  s o p r a  il 
v o .  P .  c o n c e t t o  c h e  m o s t r a n o  d 'a v e r s i  fo r-
« C i o è ,  o g n i  s p i r i to  c e l e s t i a l e .  P . m a to  d e l la  s e n t e n z a  d i t u t t o  il di
»  Si e sc lu d e. il s e c o n d o  c o d . M a rc  , s c o r s o  d e l l  A l i g h i e r i ,  c r e d o  c h e  S'
il V a t .  l ' r b  , il l l a i h . ,  i r .a d d .  1 3 1  v o r r à  d u b i t a r e  d e l  f a t to  lo ro . P e r
e  1 3 5  s e c o n d o . L e  s ta m p e  n  ¡ ch iu d e .  c i o c c h é  n o n  q u e l l o  c h e  d ic o n o  e s s i
E  M. —  S i i c h m d t  è  lo  s t e s s o  c h e  p a r l a  q u i  D a n te , a  m io  p a r e r e ,  m a
si in clu de , e  p u ò  v a l e r e  s i  e cc ettu a .  F .  e g l i  i n te n d e  s e m p li c e m e n t e  a m o -
*  f e d i i  ttisc io n i  • « n e w t  n r r ì a .  s t r a r e ,  d o p o  v e d u t o  c o m e  la  filo so -
l .e  p iù  a n t i c h e :  a n co r a  v e r r e b b e .  E  li» & D i» , c o m 'e s s a  p oi s ia  n e l le
l u n a  e  l 'a l t r a  le z io n e  (■ c o r r o t t a , c a u s a t e  i n te l l i g e n z e . E  c o m i n c i a  d a -  
c o m e  a p p a r e  d a l  c o n t e s t o .  V e d i  il g l i  a n g e l i ,  d o v e  t o c c a  in c id e n te m e n -  
s o j o i o ,  p a g  1 3 1 . E .  M . —  L e  p a ro -  »  la  p r iv a z io n e  d 'e s s a  ti :o s o tla  a lla  
lo  d e l  S aggio  s o n o  l e  s e g u e n t i :  * q u a le  s o n o  c o n d a n n a t i  g l i  a n g e l i
< P a r l a  d e l la  b e a t i t u d in e  p r o c e d e n *  p e r d u ti  ; e  t e r m i n a  s p ie g a n d o  le
te  d a l l 'a m o r e  d e l la  B io s o f ia , e  d ic o  c o n d iz io n i  s o t t o  le  q u a li  v i e n e  n e l
c h e  q u e s t a  b e a t i t u d in e  s i  fa v a r ia  I’ u m a n a  i n te l lig e n z a . C o n f o r m e  a
s e c o n d o  la  T a n a  c a p a c i t à  d e i r  u rn a - q u e s t o  c r e d e r e i  c h e  i n v e c e  di 
n o  i n t e l l e t t o .  » S e  la  r a g io n e  a d u n -  v a r ia  s ta r e b b e  m e g lio  c o r r e g g e r e
q u e  d e l la  m u t a z io n e  f a t ta  n e l  t e s t o  v e n g o .  P .
«•no da v ed ere  t re  cose  ch e in q u esto  te sto  sono to c c a te . L a 
prim a si è quando si d ic e : La gente che qui s’ innamora, p e r  
ch e pare farsi d istin zion e n e ll’ um ana g e n era z io n e , e di n e c e s ­
sità far si c o n v ie n e , ch è , secon d och è m an ifestam en te  ap p a­
re  e nel seg u e n te  tra tta to  p e r  in ten zio n e si ra g io n erà , g ra n ­
dissim a p a rte  degli uom ini v iv o n o  più seco n d o  sen so  che 
secon do ra g io n e : e quelli che secon do sen so  v iv o n o , di q u e ­
sta  in n am o rare  è im p o ssib ile ; p e ro cch é  di lei a v e r  non pos­
sono alcuna a p p ren sio n e.1 L a  seconda si è  quando d ic e :  Quando 
amor fa sentir ;  dove si p are  far d istin zion e di te m p o : la 
(jual cosa * a n co , a v v eg n a ch é  le  in te llig en ze  sep arate  q u esta  
donna m irin o  c o n tin u a m e n te , la  um ana in te llig en za  ciò  fare  
non p u ò ; p ero cch é  la um ana n a tu ra , fuori della quale 5 s 'a p ­
paga lo  'n te lle tto  e la rag io n e, abbisogna fuori di sp ecu laz io n e
•li m o lte  cose  a su»» s o s te n ta m e n to ;*  p e r c h è 5 la n o stra  sa- 
p ienzia è talvolta  a b itu a le  so la m en te , e non a ttu a li* ; e  non 
in co n tra  ciò  n e ll’ a ltre  in te llig e n z ie , ch e solo di n atu ra  In­
te lle ttiv a  sono p e r f e t t e .8 O nde, quando l ’ an im a n o stra  non 
ha a tto  di sp ecu lazion e, n on  si può d ire  v e ra m e n te  ch e  sia
in filosofia, se  non in q u an to  ha l ' ab ito  di quella e  la po­
tenzia di p o te r lei s v e g lia re ; e  p e r ò 7 è ta lv o lta  co n  quella 
g en te  ch e q u i s’ inn am ora, e ta lv o lta  no. L a te rz a  è quando 
d ice l 'o r a  ch e quella  g en te  è  co n  e ssa : c iò  è  q uan d o am ore 
della sua p ace fa s e n t ir e ;  ch e  non vuo le a ltro  d ire , se non 
quando 1’ uom o è in isp eeuiazio ne a t tu a le ;  p ero cch é  della p ace  
di q u esta  donna non fa lo studio  se non n e ll’ a tto  della sp ecu -
i  L a  q u a le  a p p r e n s i o n e  è  la p r i m a  q u a le  è  l ’ o b b i e t to  in  c u i  s 'a p p a g a  
d is p o s iz io n e  a l i '  a m o r e .  P . l ' i n t e l l e t t o  e  la  r a g i o n e .  P . —  Il
*  V u o l d i r e ,  c h e  s e b b e n e  l e  i n te i -  c o d .  R ic c . i n v e c e  d i »' a p p a g a  le g g e
lig e n z e  c e l e s t i  m ir in o  la  fi lo so fia  s a p p og g ia . P .
C o n tin o a m e n te , 1' u m a n a  i n te l l ig e n z a  k O rd in a  e  i n t e n d i :  A b b is o g n a  a
p e r  a n c h e  n o n  p u ò  f a r e  a l t r e t t a n t o .  s u o  s o s te n t a m e n to  d i m o lt e  c o s e ,
' i o è  Ono c h e  d o r i  in q u e s t a  m o n d a -  c o m e  p a n e , c a s a ,  v e s t i ,  le  q u a li  r i*
na v i t a ;  e  d i c i ò  d a r à  l 'a u t o r e  s u b i -  c h ie d o n o  t u t t 'a l t r o  c h e  s p e c o l a z i o -
tn  la  r a g io n e .  P e r a l t r o  c o n * i d e r a n d o  n e . P .
b e n e  il m o d o  d e ll ’ e s p r e s s io n e , p a r e  * P e r  la q u a l  c o s a .  P .
c h e  v i  s i  s e n t a  m a n c a n z a  d ' a l c u n a  « E d  e s s e n d o  c o s i  p e r f e t te  s o n o  d i
p a r te  : e  c h e  s p e c i a lm e n t e  il p ro n o -  n a tu r a  i n t e l l e t t i v a ,  n o n  a b b is o g n a n o
m e la  q u a le  d o m a n d i u n  c o n g iu n g i-  d i n u ll a  c h e  s ia  fu o ri d i s p e c o la z io -
m e n to  d i v e r s o  d a l  p r e s e n te . P . n e . P .
8 In te n d i : F u o r i  d e l  c e r c h i o  d e l la  7 E  p e r ò  e s s a  fi lo so fia . P .
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laz io n e s e n t ir e .1 E  cosi si v ed e com e q u esta  donna è  p rim a­
m en te  di D io , seco n d a ria m en te  d ell’ a ltre  inteU igenzie sep a ­
ra te  p er co n tin u o  sg u ard are , e  ap p resso della um ana in te lli- 
gen zia  p e r  rig u a rd a re  d isco n tin u ato . V era m en te  ' sem p re  è 
1’ uom o, ch e Ila co ste i p er d onna, da ch iam are  filosofo, non 
o s ta n te  che tu tta v ia  n on  sia n e ll’ u ltim o a tto  di filosofìa, p e ­
ro cc h é  d all’ a b ito  m a g g io rm en te  è  a ltr i da den om in are. Onde 
d icem o a lcu n o  v ir tu o so , non so lam en te  v ir tù  op erand o, ma 
l 'a b i t o  della v ir tù  a v e n d o ; e  d icem o l 'u o m o  facu n d o , e z ia n ­
dio non p arlan d o, p er l ’ ab ito  della facu n d ia  c io è  del bene 
p a rla re . E  di q u esta  filosofia, in  q u an to  dalla um ana in te lli- 
gen zia  è  p a r tic íp a la , saran n o  ornai le  seg u en ti ’  co m m en d a­
zioni a m o stra re , com e g ran  p a r te 1 del suo b en e alla um ana 
n a tu ra  è  c o n ced u to . D ico ad u n que ap p resso : suo essere  piace 
ta n to  a ch i gliele d à, dal q u ale  sicco m e da fo n te  p rim o si de­
r iv a , ch e  su p e ra ta  n ’ è la ca p a c ità  ‘  della n o stra  n a tu ra , la 
q u a le *  fa bella e v ir tu o sa . O nde av v eg n a ch é  a ll’ab ito  di quella 
p e r  a lq u an ti si v e g lia , non v i 7 si v ien e  si p er a lcu n o , che 
p ro p iam en te  a b ito  d ire  si p o ssa ; p ero cch é  il prim o s tu d io , cioè 
q u e llo  p er lo  q u ale  l 'a b i t o  si g e n e ra , non p uò quella p erfe t­
ta m e n te  a c q u is ta r e . ' E  q u i si ved e l ’ u m ile ' sua lo d e ; che 
p e rfe tta  o  10 im p e rfe tta , nom e di p erfezion e non p erd e. E  per
1 S e n t ir e  è  s e n s a t is s i m a  a g g i u n t a  1 Vi r i  v ien e , i c o d .  G a d d . 1 3 1 ,1 3 5
d e l  s ig n o r  W i l t e .  E .  M . s e c o n d o  e  V a t . U r b .  L e  s ta m p e  : *«
2 C o n t u t t o c i ò .  P .  v ie n e , s e n z a  il v i. E .  M
8 L e  s eg re te  c o m m en d a z io n i , le g g o -  8 I n t e n d i :  n o n  p u ò  in f o r m a r e  n e l la
n o  t u t t e  l e  s t a m p e .  L e  seg u en ti, il  c o -  m e n t e  d e l l 'u o m o  ta n te  e  ta n to  a l t e
d i c e R i c c .  E  v e r a m e n t e  c h e  vi h a  e l l a  c o n s i d e r a z i o n i  d e l la  f i l o s o f i a ,  c h e
c h e  fa re  la  p a ro la  s e g r e t e ?  P o t r à  e l l a  a d e g u in o  l a  g r a n d e z z a  e  l 'a l t e z z a
\ a l e r e  o b liq u e ,  c o m e  d i c e  il  P e d e r z i -  d e i r  o b b i e t to .  P .
n i ,  o v v e r o  d ie  n o n  a p p a r is c o n o  su b ito  9 N on  m i p a r e  d i v e d e r e  c o m e  p o s ­
a i / a  t » s f a ? F .  s a  c o n v e n i r e  l 'a g g iu n t o  d 'u m i le  a
4  D ic e  g r a n  p a r t e ,  m a  n o n  tu tto . P .  q u e s t a  n u o v a  e  v e r a m e n t e  s u b l im is -
* Ch* s em p r e  a ttr a e  la  c a p a c ità , l e  s im a  l o d e . F o r s e  c h e  v a  l e t t o  1* u lti-
p r .  e d i z . ,  i c o d .  G a d d . 1 3 4 ,  133  s e c o n -  m a ,  q u a s i  d i c a  la  s u p r e m a . P . 
d o , V a t . U r b . .  M a r c ,  s e c o n d o . 11 l e s t o  10 P e r fe t ta  e  im p er fe tta ,  i M S * , e  le  
d e l  B is c i o n i  : ch e  'n s em p r a ta  è  la  c a -  s ta m p e .  P u ò  d u b ita r s i  c h e  D a n te  a b -
p a c i tà ,  m a  n e lla  n o ta  r i c o n o s c e  p e r  b ia  q u a lc h e  v o l ta  u s a t o  l’ e  i n v e c e  di
m i g l i o r e  l ' a l t r a  l e z io n e .  A l s ig n o r  o ,  c o m e  s e  n e l  lu o g o  p r e s e n t e ,  p e r
W i t t e  e  d o v u ta  la b e l la  e m e n d a z io n e  c a g i o n e  d 'e s e m p i o ,  a v e s s e  d e t t o : ?
c h e  n o i  a b b ia m o  a d o t t a t a .  E . M. qu a n d o  è p e r fe t ta  e  q u a n d o  ¿ im p er fe t -
6 L a  q u a le  n o s t r a  n a t u r a ,  e s s a  f i lo -  la ,  t e n e n d o  q u e ll  i  d i m e z z o , c o l l e
s o fia  fa b e l la  e  v i r t u o s a .  P .  a l t r e  p a r o le  s o t t i n t e s e ,  il lu o g o  d e l la
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q uesta sua d ism isuranza si d ice  ch e l ’ an im a della filosofia Lo  
manifesta in qnrl eh' ella conduce;  c io è , che Dio m e tta  sem ­
pre in lei del suo lum e. D ove si vuole a m em oria  rid u c e re ,
che di sop ra è d e tto , che am ore è form a di filo so fia ; e però
«lui si ch iam a anim a di lei : il quale am ore m an ifesto  è nel- 
l ’ uso della sa p ie m ia , il quale u s o 1 co n d u ce m irab ili b e llezze , 
c io è  co n ten ta m e n to  in ciascu na condizione di tem po, e  dispre- 
g iaraen to  di quelle  cose, ch e gli a ltr i  fanno lo r  s ig n o ri.*  P e r  
elio a v v ien e  che gli a ltri m iseri ch e ciò  m iran o  rip ensand o il 
loro d ifetto , dopo ’1 desiderio  della p erfez io n e  caggiono in fa­
tica di so sp ir i; e q u esto  è quello  che d ic e : Che gli occhi di
color, dov*ella luce, Xe m ain im i messi a l cor pien di disiri,
Che prendon aere e diventa n sospiri.
C a p i t o l o  X I\ .
Sicco m e nella litte ra le  sp osizion e, dopo le g en era li lode 
alle speziali si d iscen d e, prim a dalla p a rte  d ell’ an im a poi 
dalla p a rte  del c o r p o ; così o ra  in ten d e il te s to , dopo le g e n e ­
rali com m endazioni, a lle speziali d iscen d ere. O n d e,* siccom e
d e tto  è  di so p ra , filosofia p *r 
pienzia , e p er form a am o re , < 
l ’ a ltro  l ’ uso di sp ecu lazion e.
p a r t ic e l l a  d is g iu n tiv a . N o lta d im e n o  
e s s e n d o  i n c e r t o  q u e s t ’ u s o . e  p o te n d o  
p r o d u r  c o n f u s i o n e , r e p u t ia m o  p ù 
s a n o  c o n s i g l i o  il r i d u r r e  la le z io n e  
a l l 'o r d i n a r i o  e  p iù  c o r r e t t o  m o d o  di 
fa v e l l a r e . G io v i  p e rò  l ’ a v e r lo  a v v e r ­
t i t o ,  o n d e  n iu n o  c i  a c c u s i  d a v e r  
fa t te  le  n o s t r e  c o r r e z i o n i  t ro p p o  a l la  
s c a p e s t r a t a .  E .  I I .
1 M a la m e n te  in  t u t t i  i c o d i c i  e  n e l ­
le  s ta m p e  : t f  q w tle  e t to .  E .  M.
*  C iò  s o n o  r i c c h e z z e ,  o n o r i  e c .  O ra  
e c c o  il r a z i o c in i o  a d o p e r a t o  d a l l ’ a u ­
t o r e  a p r o v a r e  c h e  P  a n im a  d e l la  fi lo , 
so fia  m o s t r i  la  d i s m i s u r a n z a  d e l  b e n e  
o lu m e  c h ’ e l la  r i c e v e  d a  D io , in  q u e l  
e h 'e l l a  c o n d u c e . L 'a n i m a  d e l la  filo ­
so fia  è  lo  s te s s o  c h e  la  d i le i fo rm a  
( V e d i c a p .  V I d i q u e s t o  t r a t t .  in  fi-
su g g etto  m a te ria le  qui ha la sa - 
; p er com posto d ell’ uno e  del- 
Onde in q u esto  v erso  ch e  se­
n e ) ;  la  fo rm a  d e l la  filo so fia  è  a m o r e  
( V e d i c a p .  X I ) ;  a m o r e  é m a n ife s ta  
m e n t e  n e l la  c o n v e r s a z i o n e  c o l la  filo ­
s o f ia , s i c c o m e  la  c a g i o n e  è  n e l  s u o  
e f f e t to  ; la  c o n v e r s a z i o n e  c o n d u c e  e f­
fe tti  d i m i r a b il e  b e l le z z a , c i o è  c o n ­
t e n ta m e n t o  e c .  ; d u n q u e  1' a n im a  d e l ­
la  filo so fia  c o n d u c e  i d e t t i  e f fe tt i  di 
m ir a b ile  b e l le z z a , e d  in  c iò  m o s t r a  
i m a r a v ig l io s i  d o n i d i D io . c h e  le  
d a n n o  p o te n z a  a  q u e lla  e f fe ttu a z io ­
n e . P .
* O n d e, p e r c i o c c h é .  E c c o  u n  e s e m ­
p io  di q u e s t ' u s o  in  a l t r o  a u t o r e .  M e- 
■1,1. V il. C rin i., p a g . 1 6 3  ( M il . ,  1 8 * 7 )  : 
G u a rd a  o r a  c o m 'e g l i  (G e s ù  C r i s t o )  
è  a ff li tto , e  c o m e  t r e m a  p e r  lo  f re d ­
d o  ;  o n d e , s e c o n d o c h è  d ic e  lo  V a n g e ­
lo , e r a  g r a n d e  fre d d o . » P .
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g u o n tem en te  c o m in c ia : In lei diicende la virtù dilina, i 
in ten d o  co m m en d are  l ’ am o ri', e h ’ è  p iirte di filosofia. O v 'è  da 
sap ere  che d iscen d ere  la v irtù  d ’ una cosa in  a ltra , non è  a l­
tro  che r id u rre  quella in sua s im ilitu d in e ; sicco m e negli agenti 
n a tu ra li v ed em o m an ifesta m en te , ch e  d iscend endo la loro v irtù  
n elle  p azienti c o se , re ca n o  qu elle  a loro s im ilitu d in e , tan to  
q u a n to  possibili sono a  v e n ire  ad e ss e re .1 Onde ved em o '1 s o l ' . 
c h e , d iscen d en d o  lo  raggio suo qu ag g iù , red u ce  le  cose a sua 
s im ilitu d in e  di lu m e , q u an to  esse p er loro disposizione pussom. 
dalla sua * v ir tù  lum e r ic e v e re . Così d ico ch e Dio q uesto 
am o re  a sua s im ilitu d in e  r id u ce , q u an to  esso è  possibile som i­
gliarsi a lu i. E  ponsi la q u alità  della cre a z io n e ,1 d icendo : Sic­
come face in angelo che 'l cede. Ove a n co ra  è  da sap ere ch e I 
p rim o a g e n te , c io è  D io, pinge la sua v ir tù  in  cose  p er m odo 
di d ir itto  rag g io , e in  cose  p er m odo di sp len d ore  r iv e rb e ra to  ; 
onde n elle  in te llig en z e  rag g ia  la divina lu ce  sanza m ezzo, 
n e ll’ a ltre  si r ip e rc u o te  da q u e ste  in te llig en z e  p rim a illu m in a­
te .*  Ma p e ro cch é  q u i è  fa tta  m en zio n e di lu ce  e  di sp lend ore, 
a p e rfe tto  in te n d im e n to  m o strerò  d ifferenza di q u esti vocaboli, 
seco n d o eh è A v icen n a  s e n te . D ico ch e  1' usanza d e ' filosofi è  di 
ch iam are  il c ie lo  lu m e , in  q u an to  e ss o *  è n el suo fontal.
7 0 ,  c i o è  i m m e d ia t a m e n t e ,  d a  q u e lle  
a l t r e  i n te l l i g e n z e  in c u i  la  d iv in a  l u ­
c e  d a  q u e l l e  p r im e  è  r i p e r c o s s a .  K 
p ig lia  f r a n c a m e n te  a ltr e  c o m e  r a p ­
p r e s e n t a n t e  d e l le  i n te l l i g e n z e ,  p e r ­
c i o c c h é  a l  t u t t o  è  n e c e s s a r i o  p o r r e  
d u e  c o n d iz io n i  d ’i n te l l i g e n z e ,  le  q u a ­
li  s i  d i v e r s if i c h i n o  n e l la  q u a li tà  c h e  
s o p r a  è  d e t t a .  O s e  n o , v a n a  è  la  lo d e  
c h e  s i  v u o l  d a r e  a q u e s t a  d o n n a , p e r ­
c h è  in  lei d u ce n d e  la  v ir tù  d iv in a ,  tic -  
i om e fa ce  in  a n g e lo ,  m e n t r e  la  c o s a  
s ia  c o m u n e  ; e  D a n te  s i  d o v r à  c o n ­
d a n n a r e  p e r  l e  s u e  s t e s s e  p a ro le , 
p o ic h é  a v r à  c o s ì  r a g io n a to  d e l le  e s ­
s e n z ia l i  p a s s i o n i , p e r  v o c a b o lo  d i ­
s t i n g u e n t e  a l c u n o  p a r t e c i p a n t e  q u e l ­
la e s s e n z a .  ( V e d i  c a p .  X I . J  F o r s e  c h e  
a n d e r e b b e  l e t t o  : on d e  tu lle  in te lli ­
g e n z e  *e p a r a te  ra g g ia  e c .  P .
• C i o è :  i n q u a n t o  e s s o  lu m e  è  i t i  
n e l  s u o  e c .  P .
* P a r e  c h e  d e b b a  i n te n d e r s i  : v en i­
r e  a d  e t t e r e  tin titi ;  s e  t u t t a v i a  n o n  s i  
d e e  l e g g e r e  r e  n i r e  a d  e t t i ,  c io è  a d  e t ­
t i  a g en ti  :  o v v e r o  v e n ir e  ad  e s tà , c io è  
a d  e t ta  tim ilitn d m e .  E .  M.
*  Di q u e s t a  'u a  è  la g u n a  n e ’ c o d ic i  
e  n e l le  s ta m p e  ; m a  n o n  s i  p u ò  fa re  
a  m e n o  d ' a g g i u n g e r l a ,  o n d e  s ia  c h ia ­
r o  c h e  q u i  si p ai la  d e l la  v ir tù  d el i o ­
l e .  C o s i  p o c o  p r im a  l ’ a u t o r e  d i c e  d i­
f e n d e n d o  la  l o r o  r i r tù  ;  e  d o p o  : il 
p r im o  a g en te , c io è , D io , p in g e  la  tu a  
v ir tù  in  c o te  e c .  ,  e  o c  in d ic a  c o m e  
q u i p u r e  d e b b a  s t a r e  il  s u o  t e s t o .  
E M.
3 C r e a z io iu  q u i  v a l e  il  d e t to  a t t o  d i 
r i d u r r e  e c .  P .
4 P a r e  c h e  in  q u e s t o  s e c o n d o  m e m ­
b r o  d e l  p e r io d o  m a n c h i u n  a g g i u n t i ­
v o  a  s p e c i f i c a r e  la  q u a l i t à ,  p e r  la  
q u a l e  si s e p a r a n o  le  i n te l li g e n z e  in 
c u i  r a g g i a  l a  d iv in a  l u c e  s e n z a  m e z -
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p rin cip io ; di c h ia m i re  rag gio , in q u a n to  osso è p e r  lo m ezzo  
dal p rin cip io  a l prim o co rp o  dove si te rm in a  ; di ch iam are  
sp len d o re , in  q u an to  esso è  in a ltra  p a rte  a llu m in ata  ! r ip e r ­
cosso. P ic o  ad u n que ch e  la divina v ir tù  sanza m ezzo  q u esto  
a m o r traggo a sua sim ilitud in e . E  ciò  si può fare  m anifesto  
m assim am en te  in  c iò , che s icco m e  il d iv in o  am ore è tu tto  
e te r n o , così co n v ien e  che sia e te rn o  lo suo oggetto  di n e c e s ­
s ità , s icch é  e te rn e  cose siano  quello  e h ' egli am a. E  così face  
q u esto  am o re  am a re ,’  chè la S ap ien zia , nella  q u ale  q u esto  
am o re  fer i', e tern a  è . O nd’ 6 s c r it to  di le i : < Dal p rin cip io  di- 
» n anzi dalli seco li c re a ta  sono : e  n el seco lo  ch e  d ee v en ire  
» non v e rr ò  m eno. » E  n clli Proierbii di Salom one essa S a ­
pienza d ice  : « E te rn a lm e n to  ord in ata  sono. » E  nel p rin cip io  
del vangelio di G iovanni si può la sua e te r n ità  a p e rta m e n te  
n o tare . E  q u in c i n asce  c h e  là dove q u esto  am o re  * sp lend e, 
tu tt i  gli a ltr i am ori si fanno s cu r i e  quasi sp en ti ;  im p e ro c­
ché il suo o g g etto  e te rn o  im p ro p o rzio n alm en te  gli a ltri og­
g e tti v in ce  e  so p e rc h ia ; e  p erò  gli filoso!! e cce lle n tiss im i nelli 
loro a tti a p e rta m e n te  il d im o stra re  ; *  p e r  li q uali sap em o, 
essi tu tte  1' a ltre  co se , fu o ri che la sap ien zia , a v e re  m esse a 
non c a le re . Onde D em o crito , della p rop ria persona non c u ­
ran d o , n è  b a rb a , n è  ca p elli, nè ung hie si toglioa.* P la to n e ,*
* S i  è  c o r r e t t o  l’ e r r o r e  d e ' t e s t i  q u a li  t u t t o r a  u n  t a l e  a m o r e  d ìm o tlr a
C h e le g g o n o  a llu m in a lo  E  -M. n o . F.
*  O rd in a  e  in te n d i : E  c o s i  l 'a m o r e  6 Si log liea  p e r  t i  ta g l ia r a ,  n o ta  il
d iv i n o  fa a m a r e  q u e s t o  a m o r e ,  e h ' è  P e r t ic a r * .  E  si ta g l ia v a ,  le g g e  a p p u n -
a n i m a  d e l la  f i lo s o fìa , c io è  a m a r e  un t o  il c o d .  R ic c a r d i a n o . F .
o g g e t t o  e t e r n o  ; g i a r c h ^  e t e r n a  è  la  « F a l s a  o p i n i o n e ,  p o s t il la  il P e r t i -  
s a p i e n z a , n e l la  q u a le  q u e s t o  a m o r e  c a r i .  In fa t ti  n o n  si p u ò  d i r e ,  e s a t l a -
f e r e ,  o  v o g l ia m  d i r e  te n d e . E  q u e s t o  m e n t e  p a r la n d o , c h e  P l a to n e  a b b ia
è  il p u n to  d e l la  s im i l it u d in e  c h e  h a n -  m e s s a  a n o n  c a l e r e  la  r e a l e  d ig n i tà ,
do  in s ie m e  I u n o  e  l ' a l t r o  a m o r e .  P . e s s e n d o  f ig lio  d i r e ,  p e r  c i ò  s o lo  c h e
*  L 'a m o r e  d e l la  s a p i e n z a . P e r i i  r a c c o n ta s i  d e l la  s u a  o r i g i n e  ; la  q u a -
c a r i .  l e  v o i  e v a s i  d a  s u o  p a d r e  c h e  d e r i v a s -
* I l  d im o s tr a n o , h a  la  v o l g a l a  ; i l  s e  d a  C o d r o  d i M e la n to . A te n e  n on
d im o s tr a to ,  l e g g e  il c o d .  R ic c . ; e  eh** a v e v a  p iù  r e  d a  b en  s e i  s e c o l i  q u a n -
c o s i  d e b b a  l e g g e r s i  s i  d e d u c e  d a  c i ò  d o  v i s s e  P l a t o n e .  E  c h e  q u e s t o  fllo so -
c h e  D a n te  a d d u c e  io  p r o v a ,  c h e  s o n o  fo n o n  f o s s e  t a n to  s p r e z z a to r e  d tlli
g li a t t i  d e l la  l o r  v i t a  p r i v a t a ,  c o i  b en i t e m p r a l i ,  p u ò  d e d u r s i  d a l l ' a v e r
q u a li  i filo so fi d im o s tr a ro n o  il l o r o  e g l i  a c c e t t a t o  in  d o n o  d a  D io n is io
a m o r e  a l la  s a p i e n z a ,  e  n o n  gii s c r i t t i  p iù  d  o t t a n ta  ta le n t i  ( L a e r t .  ,  Vita
d a  e s s i  l a s c ia t i  a l l a  p o s t e r i t à ,  c o i  P h i l . ,  l ib . I l i ) ,  q u a n tu n q u e  d e s t i n a t i
I L  C O N V I T O .
delti b en i tem p orali non cu ra n d o ,1 la re a le  d ignità m ise a non
c a le re , che figliuolo di re  fu . A ris to tile , d 'a ltro  am ico non c u ­
ran d o, co n tro  al suo m igliore am ico  (fu ori ’ di q u ella) com li.it- 
teo , sicco m e co n tro  allo nom ato  P ia to n e . E  p erch é di q u esti 
p arliam o, quando tro v iam o  gli a ltr i  ch e p er q u esti pensieri la 
loro  v ita  d isp rezzaro , s icco m e  Z en o, S o c ra te , S en e ca , e m o lti 
a l t r i?  E  p erò  è  m anifesto  che la d ivina v ir tù , a guisa 5 d ’an­
g elo , in  q u esto  am o re  negli uom in i d isc en d e ; e  p er d are spe- 
rien zia  di c iò , grida su sseg u en tem en te  lo testo  : E  qual donna  
gentil questo non cred e , V ada con le i, m ir i  ec- P e r  donna gen ­
tile  s 'in te n d e  la nobile  anim a d ’ ingegno e  l ib e ra *  nella sua 
propia p o testà , che é  la rag ion e ;  onde I’ a ltre  an im e d ire  non 
si possono d on n e, m a a n c ille ; p ero cch é  non p er loro sono, ma 
p e r  a lt r u i ;  e  'l  filosofo d ice , nel p r im o 5 della Melafisica, che 
quella cosa  é  lib era  e h ’ è p er cagion e di sé , e non p er a l t r u i . '  
D ic e : V ada con  le i ,  e m ir i g li atti su i, cio è  a cco m p a g n is i7 di 
q u esto  a m o re , c  g u ard i a quello  che d en tro  da lui tro v erà  ; 
e  in  p arte  ne to cca  d icen do : Q u id , don' ella parla, s i d i ­
c h in a ,  c io è , dove la filosofia è  in  a tto  si d ichina u n  ce lestia le  
p en siero , n el qu ale  si rag iona q u esta  essere  più che um ana 
o p erazion e. D ice : del c it i ,  a dare ad in te n d e re , ch e  non so­
lam en te  e ssa , m a li p en sieri a m ici di q u e lla , sono a stra tti 
dalle basse e te rre n e  co se . Poi su ssegu en tem en te  dice c o m ’ el-
a l  n o b il is s im o  u s o  d i c o m p r a r  l ib r i .  3 A  m od o  d ’ a n g elo ,  le  p r im e  e d iz .
E g l i  e r a  p oi n e l s u o  v e s t i r e  ta n to  a c -  E  M.
c u r a t o ,  c h e  p a r v e  fin o  p i e g a r e  a l la  4 L i b e r a  d a l la  s e r v i t ù  d i q u e lle  c o -
m o lle z z a . E .  M . s e  d e l le  q u a li  i p iù  si fa n n o  s c h i a v i ,
i  A o n  t i  c u r a n d o ,  l e  p r . e d iz . e  c o d . e  c i ò  s o n o  c o n c u p i s c e n z e  e  v a n i t à .  P .
V a t .  U rb . E .  M . 5 I t e s t i  t u t t i  p o r t a v a n o  riel second o .
*  Q u i la v o c e  f u o r i  o  v a l e  c o m e  do- M a la  s e n te n z a  d ' A r i s to t i l e  q u i c i t a t a
p o ,  e  c o s i  1' a u t o r e  d i c e  c h e  P l a to n e  è  n e l  l ib r o  I ,  c a p .  ì .  E .  M .
e r a  1’ a m i c o  d 'A r i s t o t i l e  il m i g l i o r e , * C he p e r  sua  c a g ion e  d ice e n o n  p e r
c io è  il p iù  s t r e t t o  e  c a r o ,  d o p o  la  filo - a ltr u i ,  la  V o lg a ta  ; e h ’ è  p e r  sua  cag io -
s o fia  : o v v e r o  q u i  s i  v u o l  d ir e  c h e  n e e n o n  p e r  a l tr u i ,  g li  e d i t .  m i I . ;  e h ' i
A r i s to t i l e  c o m b a t tè  c o n t r o  il s u o  m i- p e r  cag ion e  d i sé  e n o n  p e r  a l tr u i ,  il
g l i o r e  a m i c o ,  c h e .  o  p e r c h è ,  e r a  fu o r i  D io n is i ; c o n f o r m e  il t e s t o  d ’ A r i s to ti -
d i  q u e l l a ,  c io è  d e l la  s a p ie n z a  o  v e r i -  l e  *u i ip siu s  et n o n  a l le r iu s  g r a t ta , r i -
t à .  A r i s to t i l e  c o m b a t t è  d i f a t to  c o n -  p o r t a t o  d a l l '  a b a t e  M a z z u c c h e ll i  in  fi-
i r e  il s u o  m a e s tr o  P la to n e  n e l  l ib ro  n e  d e l l ’ e d iz . m i la n e s e .  F .
t e r z o  d e l la  F ilo so fia , t r a t t a n d o  d e l  ?  A c co m p a g n is i  con  q u esto  a m o r e ,  le
m o n d o  e  d e l le  s u e  p a r t i ,  n o n  c h e  d e l -  p r im e  e d iz io n i  e  il  c o d . V a t . U r b .
J a  n a t u r a  d i v in a . S .  L .  M .
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l 'a v v a lo r a  e a ccen d e  am o re  o v u n q u e  ella  si m ostra  colla soa­
v ità  degli a t t i ,  ch e  sono tu tt i  li suoi sem b ian ti o n e sti, d o lci, 
«* sanza so p erch io  a lcu n o . E  su sscgu en  te m e n te , a  m aggiore 
p ersuasion e della sua com pagnia fa re ,1 d ic e : Gentil è i n  donna 
ciò che in tei si t r o v a ;  E  bello è tanto, quanto lei simiglia. 
A n co r so g g iu g n e: E  puossi d ir che 7  suo aspetto giova;  d o v ’ è 
«la sa p ere  c h e  lo sguardo di q u esta  donna * fu a noi cosi la r­
g am en te  ord in ato  non p u r p e r  la fa cc ia , e h ’ ella no d im ostra , 
v e d e re , m a, p er le cose  ch e  ue tien e  c e la te , d es id era re  d ’ * a c ­
q u is ta re . Onde s icco m e  p e r  lei m o lto  di q u e llo *  si vede p er 
ragione (e  p e r  co n seg u en te  v e d e r  p e r  rag ion e sanza lei pare 
m a ra v ig lia ) ; co sì p e r  le i si c re d e , ogni m iraco lo  in  più a lto  
in te lle tto  p o te re  a v e re  rag io n e e  p e r  co n seg u en te  p o te r  e s ­
sere .*  Onde la  n o stra  buona fed e ha sua o rig in e , dalla quale 
v ien e  la sp eran za del p rev e d u to  d e s id e r a r e ;*  e  p e r  q uella  na-
* A  p e r s u a d e r e  v i e  m e g li o  d i v o l e ­
re  la  s u a  c o m p a g n i a .  P .
-  Il  g u a r d a r e  q u e s t a  d o n n a . P .
> D esiderare a d  acqu istare , l a  Vol­
g a t a  ; desiderare td  acqu istare, g li  
e d i t .  m il .  ;  desiderare d' acqu istare, 
c o r r e g g e  il W i t t e ,  e  c o s ì  a p p u n to  
l e g g e  il c o d .  R ic c a r d i a u o .  F .
* C io è , m olte  d i q u e lle  cose  c e la le  si 
red on o  e c .  E .  M .
5 L a  V o lg a ta  d i q u e s t o  p e r i o d o  e r a  
la  s e g u e n t e :  O n d e s ic com e  p e r  lei 
m olto  d i q u e l lo  s i  t e d e  p e r  r a g io n e , e 
p e r  con seg u en te  v ed er  p e r  r a g io n e  che  
s en z a  l e i p a r e  m e r a v ig l ia ,  cos ì p e r  lei  
si c r e d e , o g n i m ira c o lo  in  p iù  a l lo  i n ­
te lle t to  p u ò  le  a v e r e  r a g io n e , e p e r  c o n ­
s egu en te  p u ò  e ss er e .  G li e d i t .  m i), t o l ­
s e r o  il  che  c h e  p r e c e d e v a  l e  p a r o le  
s e n z a  le i ,  e  l o  m i s e r o  a v a n t i  a l l e  pa­
r o le  o g n i m ira c o lo .  M a il W i t t e  lo  t o l ­
s e  a n c o  d i q u i ,  e d  i n v e c e  d i pu ote  
a v e r e  e  p u ò  e ssere  l e s s e  p o te re  a v e r e  e  
p o te r  e s s er e .  Il P e d e r z in i  p o i  in v e c e  
d i p e r  con segu en te  v ed er  p e r  r a g io n » ,  
v o r r e b b e  l e g g e r e  p e r  c o n seg u en te  vede  
essere p e r  r a g io n e . F .  —  Il d i s c o r s o ,  
d a lla  p a r o la  Onde t iccom *  fin o a l  t e r ­
m in e  d e l  c a p i t o l o ,s e r v e  c o m e  p e r  d i ­
m o s tra z io n e  a l la  p ro p o s iz io n e  a n t e ­
c e d e n t e ,  c io è  c h e  lo  s g u a r d o  d e l la  fi­
lo s o fia  c i  fu o r d i n a t o  a n c h e  p e r  fa r c i  
d e s i d e r a r e  ed  a c q u i s t a r e  q u e l l e  c o s e  
c h ' e l l a  n e  t ie n e  c e l a t e , c i ò  s o n o  le  
v e r i t à ,  v i s ib i li  s o l a m e n to  n e l la  v i t a  
e t e r n a .  L a  d i m o s tr a z i o n e  p o i  s i  fa d i ­
s c o r r e n d o ,  c h e  s i c c o m e  p e r  m e z z o  
d e l la  filo so fia  v e d i a m o  la r a g io n e  di 
m o lt e  c o s e ,  le  q u a li  s e n z a  la  filo so fia  
p a i o n o  m a r a v i g l i a ;  c o s i  è  m e r i t o  d i  
e s s a  f i lo s o fia , c h e  d a  q u e s t o  n o i a r ­
g o m e n t ia m o  p e r  in d u z io n e  p o t e r e  
o g n i m i r a c o l o  in  i n t e l l e t t o  p iù  a l to  
d e l l 'u m a n o  a v e r e  l a  s u a  r a g io n e . E  
q u e s t o  a p p u n to  è  p r i n c i p io  d e l la  f e ­
d e ,  e  d i q u e s t a  v i e n e  la  s p e r a n z a ,  e  
d i q u e s t a  p u r e  la  c a r i t à ,  p e r  le  q u a li  
tr e  r ir tù  e c .  P .
« L a  V o lg a ta  e r a  la  s p e r a n z a  del 
p r o v v e d u to  d es id e ra r »  ;  e  c o s i  v o r r e b ­
b e  l e g g e r e  il P e d e r z i n i ,  n o n  p i a c e n ­
d o g li  la  p a r o l a  p r e v e d u to ,  d a g l i  e d i t .  
n u l . s o s t i t u i t a ,  • p e r c h è ,  e g l i  d i c e ,  
p r o v v e d e r »  v i e n e  d a  p r o v id e r e ,  p ro c u l  
r id e r e ,  v ed er  d i lo n ta n o ,  e  p re v e d er »  
v i e n e  d a  p r e c i d e r e ,  prae r id e r e , ved ere  
in n a n z i ,  s i c c h é  il  p r i m o  h a in  c e r t o  
m o d o  u n a  s ig n if ic a z io n e  c o m p r e n s i ­
v a  e  p iù  l a r g a  d e l la  s ig n if ic a z io n e  
d e l  s e c o n d o  ;  e  s e  c i ò  è ,  s i  p u ò  b en  
d i r e  c h e  i b en i e t e r n i  p i u t t o s to  si  
p r o v v e d o n o  d i q u a g g iù ,  c h e  n o n  s i
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sre* l ’ op erazione della c a r ità ;  p er le  quali t re  v ir tù  si sale a 
filosofare a  q uella  A tene ce les tia le , dove gli sto ici e peripa­
te t ic i  ed e p ic u re i, p er l 'a r t e  della v e r ità  e te rn a , in un v o lere  
c o n co rd ev o liu en te  co n co rro n o .
C a p i t o l o  X V .
Nel p reced en te  cap itolo  q u esta  gloriosa donna è  com m en ­
data secondo 1’ u n a delle sue p arti co m p o n en ti, cioè am ore : 
nra in q u e sto , n e l q uale io in ten d o  esp orre  q uel v erso  che 
com in cia  : Cose appariscon nello suo aspetto, si co n v ien e  tra t­
tare  com m endando I ’ a ltra  p a rte  sua, c io è  sap ienzia. D ice ad u n ­
q u e  lo te s to , ch e nella faccia  di co ste i appaiono cose che m o­
s tra n o  d e 'p ia c e r i  di p a ra d iso : e d istin gue il luogo o v e ciò 
a p p a re , c io è  n eg li o cch i e n el riso . E  qui s i co n v ie n e  saperi- 
ch e  gli o cch i della sapienzia sono le sue d im o straz io n i, colle 
q u ali si v ed e la v e rità  ce rtiss im a m en te  ;  e ’1 suo riso  sono le 
su e  p ersu asio n i,1 n elle  quali si dim ostra la lu ce  in te rio re  della 
sap ienzia so tto  a lcu n o  v e la m e n to  : ’  e  in q u e ste  due si sen te  
qu el p ia ce re  altissim o di b ea titu d in e , il qual è  m assim o beni- 
in paradiso. Q u esto p ia ce re  in  a ltra  cosa di quaggiù esser non 
p uò , se  non n el gu ard are  in  q u esti o cch i e in  q u esto  riso . E 
la rag ion e è q u esta , che con ciossiacosach é ciascu n a cosa disia 
n a tu ra lm en te  la sua p erfez io n e, sanza quella e sse r  non può 
c o n te n ta , ch e è  e sse r  b eato  ;  chè q u an tu n q u e  l ’ a ltre  cose 
av e sse , sanza q u esta  rim a rre b b e  in  lui d isiderio , il q uale ess r
p r e v e d o n o . » A l W i t t e  p o i  n o n  p i a ­
c e  n è  l’ u n a  n è  1' a l t r a  ; e  fo n d a n d o si  
n e l le  p a r o le  a d  H e b r . ,  X I ,  1 ,  E *t  
fide* s p e ra n d a r u m  s u b sta n tia  r e r u m , 
a rg u m e n tu m  n o n  a p p a re n liu m , c o r ­
r e g g e  : la  s p e r a n z a  del n o n  v ed u to , 
m a  d es id era to . F .
i  Q u e s to  p a s s o  p u ò  s e r v i r e  d i c o ­
m e n to  ai ta n ti  lu o g h i d e l la  te r z a  
c a n t i c a  d e l  P o e m a , o v e  D a n te  r a g i o ­
n a d e g l i  o c c h i  d i B e a t r i c e  ( n e ll a  cu i  
p e r s o n a  e g li  s im b o le g g ia  la  d iv in a  
s c i e n z a )  e  d e l  s u o  c e l e s t e  r is o  
q u a lv o l t a  s i  t r a t t a v a  d i c o n f o r ta r l o  o
d i r i s o lv e r g l i  a lc u n  d u b b io . F r a  i 
m o lt i ,  r i c h i a m e r e m o  a l la  m e n t e  d ei 
n o s t r i  l e t t o r i  q u e l l o  d e l  c a n t o  X V I I I , 
v .  4  e  s e g g  V e d i a n c h e  P u r g . ,  c a n ­
t o  X W  II , 5 4 .  E .  M .
*  In te n d i  t a l  c o n d iz io n e  d i v e l a ­
m e n t o , p e l  q u a le  e s s a  lu c e  s ia  te m  
p e r a t a  in  m o d o  d a  p o t e r  a g i r e  v i t ­
t o r i o s a m e n t e  s u l l e  p o te n z e  s e c o n d e  
n e l la  m e n t e  : c o n c i o s s ia c h è  le  d im o ­
s tr a z i o n i  e  l e  p e rs u a s io n i  in  q u e s t o  si 
d i v e r s i f i c a n o , c h e  le  p r i m e  p ig l ia n o  
l ’ i n te l le t t o  c o m e  p e r  fo r z a , e  le  a l t r e  
m e n a n o  T a n im a  q u a s i  p e r  a m o r e .  P .
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n o n  può ro lla  b ea titu d in e , a c c io c ch é  1 la b a t t ilu d in c  sia cosa 
p erfe tta  e  'I desiderio  sia cosa d ife ttiv a  ; ehò nullo  disidera 
q u ello  ch e ha S ia  q u ello  c h e  non ha, e h ' è m an ifesto  d ife tto . 
E  in q u esto  sguardo so lam en te  la um ana p erfez io n e  s ‘ a c q u i­
s ta , ciiié  la p erfezio n e della ra g io n e , dalla q u a le , s icco m e  da 
p rin cip alissim a p a rte , tu tta  la n o stra  essenza d ip e n d e : e  tu tti' 
l 'a l t r o  n o s tre  o p eraz io n i, s e n t ir e , n u tr ire  e  tu t te  so n o  pei 
q u e sta  sola (e  q u esta  è p e r  s é , e non p er a lt r i)  : s icc h é  se 
p e rfe tta  sia q u e sta , p e rfe tta  è  quella ta n to , ch e  l ’ uom o , in 
q u an to  elio  è  uom o , v ed e te rm in a to  ogni d esid erio ,* e co si è 
beato . E  perù si i l ic e .n e l  lib ro  di Sapir»zia: « Chi g itta  via 
» la sap ien zia  e la d o ttr in a , è  in fe lic e ; » e h ’ è  p riv a z io n e  del- 
l 'e s s e r  fe lice . P e r  l ’ ab ito  della sap ienzia segu ita  ch e  s 'a c q u i ­
sta  e  fe lice  e sse re  e co n te n to , seco n d o  la sen ten z a  del filosofo. 
D u n q u e si v ed e  co m e n e ll 'a s p e tto  di c o ste i d elle  coso di pa­
rad iso  a p p a io n o ; e  p erò  si legge n el lib ro  allegato  di Sapienzia, 
di lei p arlan d o : < E ssa  è  can d o re  d e l l 'E te r n a  L u c e :  sp ecch io  
» sanza m acola della m aestà di Dio. » P o i q uan d o si d ice  : 
Elle socerrhian lo nostro intelletto, scu so  m e, d icen d o ch e poco 
p a rla re  posso di q u e lle  p e r  la loro so p ereh ian za . D o v ’ è  da 
sap ere  ch e  in a lcu n o  m odo q u e ste  cose  n o stro  in te lle tto  ab­
b ig lia n o , in q u a n to  c e r te  co se  afferm ano e sse re , ch e lo 'n te l-  
le tto  n o stro  g u a rd a r non p u ò , c io è  Iddio, e la e te r n ita te , e 
la prim a m a te ria , che certiss im a m e u te  non * si v eggon o, e  con  
tu tta  fed e si cred o n o  e s s e r e ;  e p er * q u ello  ch e  sono, in te n -
1 C o n c io s s ia c h è .  P .
3 L a  v o lg a la  l e g g e v a  c o s i  : t i c c h i  
p e r f e t ta  i ta  q u e lla , p e r f e t ta  i  q u e lla  
la ttlo , c io è  che  i  u om o  i  in  q u a n to  e g li  
è u om o, h a  d i te r m in a lo  ogn i d es id erio .  
G li e d i t .  m i l .  c o r r e s s e r o :  t i c c h i  p e r ­
fe t ta  t ia  q u e l la : p e r fe t ta  i  q u ella  ta n to , 
ch e  l 'u o m o ,  in  q u a n to  egli i  u o m o ,
h a  e c .  M a il P e d e r z i n i  e  il W i t t e  
n o n  s e  n e  m o s t r a r o n o  s o d d is f a t ti .  E  
d e l  W i t t e  è  la  le z io n e  ( t r a n n e  u n a  
p i c c o l a  m o d if ic a z io n e )  c h e  h o  m e s s a  
n e l  t e s t o .  In te n d i  :  s icch é , t e  p e r fe t ta  
t ia  q u e t ia ,  c i o è  la  r a g io n e  (p e r fe t ta  
ch e  t i a  q u e sta ,  l e g g e  il W i t t e ) ,  p e r ­
fe t ta  i q u e lla ,  c io è  l ’ e sse n 7 a  u m ana, 
ta n to  che  e c .  F .
*  C er tiss im a m en te  t i  r e g g o n o ,  t u t t i  i 
t e s t i .  S i a v v e r t a  p e r ò  c h e  D a n te  p a r ­
la  d i c o s e  che lo  'n le l l f t to  n o t l r o  g u a r ­
d a r  n o n  p u ò , e  p e r  c o n s e g u e n t e  n on  
p u ò  v e d e r e .  E  p o i  è  e g l i  d 'u o p o  di 
c r e d e r  p e r  fed<» q u e l l o  c h e  c e r i t t n  
m a m en le  si t e d e ?  C iò  v a  c o n t r o  il 
n o to  a d a g i o  : F id e t  e st c r e d e r e  qua- 
n o n  v id e * .  I .a  v e r a  le z io n e  s a r à  a d u n ­
q u e  n o n  t i  v eg g o n o .  E .  .M.
* Il s ig n o r  W i t t e  c a n g i a  q u e s t o  p a ­
io  p u r ,  e  n o i s ta r e m m o  q u a s i  p er  
a d o t t a r e  la  s u a  e m e n d a z io n e . £ .  >1
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d ere  noi non potem o ; c  1 se  non co se  negando, si può ap p res­
sare alla suo co n o scen za , e  non a ltr im e n ti.1 V eram en te  può 
qui a lcu n o  fo rte  d u b ita re , com e ciò sia ch e la sapienzia possa 
fare 1' uom o b eato , non potendo a lui c e r te  co se  m o stra re  
p e rfe tta m e n te ; co n cio ssiaco sach é n atu ra le  desiderio sia al- 
I’ uom o di sa p ere ,*  e sen za co m p iere  il desid erio  beato  esser 
non possa. A ciò  si può ch ia ra m en te  risp o n d ere, che '1 desi­
derio  n atu ra le  in  c iascu n a  cosa è  m isu rato  secondo la possi­
b ilità  della cosa d e s id e r a ta ;4 a ltr im e n ti an d ereb b e  in co n tra rio  
di sé  m edesim o, ch e  im possibile è ;  e  la n a tu ra  l ' a v reb b e  
fatto  in d arn o, e h ’ è  an ch e im possibile. In  co n tra r io  a n d reb b e ; 
ch è  desiderando la sua p erfez io n e, d esid erereb be  la sua im ­
perfezione : im p ero cch é  d esid erereb be sé sem p re  d esiderare 5 
e non co m p iere  m ai suo desiderio . E  in q u esto  e rro re  cade 
l ’ av aro  m aled etto , e n on  s ’ acco rg e  ch e desidera sé  sem p re  
d esid erare , andando d ietro  al n u m ero  im possibile a g iu gn ere. 
A vreb b e an ch e la n atu ra  fa tto  in d arn o , p ero cch é non sareb be 
;id a lcu n o fine ord in ato  : e  p erò  I' um ano desiderio  è  m isurato  
in q u esta  v ita  a quella scien zia  che qui a v e r  si p u ò ; e quel 
punto non passa se  non p er e rro re , il qual è 8 fuori di n a ­
tu ra le  in ten zio n e. E  cosi è  m isu rato  nella n atu ra  an gelica , e
* D e l l 'e ,  n e c e s s a r i a  a d a r  c o n s i ­
s te n z a  a l  d i s c o r s o ,  è  la g u n a  n e  M S S . 
e  n e l le  s ta m p e .  N o n  v u o is i  t r a s a n ­
d a r e  la  le z io n e  d e l  c o d . V a t .  4 7 7 8 ,  
il q u a le  i n v e c e  d i  cose  ru ga n d o , ha  
cose  fo g n a n d o .  E .  M.
2  a L a  m a t e r i a  p r i m a ,  la  q u a le  
n o n  h a  a l c u n  a t t o ,  n on  si p u ò  c o n o ­
s c e r e  p e r  s é  s te s s a  ; n è  s i  p u ò  d ir e  
q u e l  e h ’ e l la  s i a ,  m a  p i u t t o s to  q u e l l o  
c h e  n o n  s i a :  la o n d e  d i c i a m o  c h e  
e l la  n o n  è  n è  il c h e ,  n è  il  q u a n to , 
n è  il q u a le , m a  in p o te n z a  c ia s c u n a  
d i q u e s t e  c o s e .  *  ( T a s s o ,  d i« /.  iVo- 
ò t ia f t .)
*  C on cioss ia cosa ch é  ' /  n a tu ra le  des i­
d er io  s ia  f  u om o d i s a p e re ,  ha la V o l­
g a t a  ;  e  c o s i  l e g g o n o , t o g l i e n d o  il di 
p r e c e d e n t e  a s a p e re , g li  e d i t .  m i l . ,  
m a  d i c o n o  c h e  l e g g e r e b b e r o  : c o n -  
c io ss ia ch i n a tu ra le  d es id erio  s ia  a ll'u o ­
m o d i s a p e re . O ra  c o s l^ a p p u n to  l e g g e  
il  c o d . R ic c a r d i a n o . F .
4 D e s id era n te , è  la  l e z io n e  V o lg a ta ,  
la q u a le  p u ò  r e g g e r s i ,  q u a n d o  ¡1 
v o c a b o lo  possib ilità  s ’ in te n d a  p e r  la  
f a c o l tà ,  il  p o t e r e  c h e  è  n e l la  cosa  
d esidera n te  di o t t e n e r e  c i ò  e h ’ e s s a  
d e s i d e r a .  N u lla d im e n o , e s a m in a n d o  
il c o n t e s t o  d e l  d i s c o r s o ,  n e  p a r e  
c h e  s ia  d a  e m e n d a r s i  c o m e  n o i a b ­
b ia m o  fa t to . E .  M.
*  Q u e llo  c h e  d ic o n o  l e  p a r o l e , in 
g i u s to  s e n s o  n on  è  v e r o  : v e r o  è  s o ­
la m e n te  c h e  d e s i d e r a n d o  l’ u o m o  
c o s a  d ’ i m p o s s ib ile  c o n s e g u im e n to ,  
g li a c c a d o  di d o v e r  s e m p r e  d e s i d e ­
r a r e ,  e h ’ è  p e r ò  c o n t r o  la  s u a  i n te n ­
z i o n e . P .
• C o s i  il c o d . V a t .  U r b . e  il G ad d . 
1 3 4 . 11 B is c io n i  : il  q u a le  è  d i f u o r i  di 
n a tu ra le  e c .  E .  M .
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te rm in a ta  è  1 q u an to  in q u ella  sap ien zia  clic  la n a tu ra  ili c ia ­
scu n o  può ap p ren d ere . E  q u esta  è  la rag io n e p e r  ch e li Salili 
n on  hanno tra  lo ro  in v id ia ; p e ro cch é  c ia scu n o  aggiugne il 
One del suo d esid erio , il q uale d esiderio  è  culla n a tu ra  della 
b on tà  m isu rato . Onde co n cio ss ia co sa ch é  co n o sce re  Dio e ce rio  
a ltre  c o se , com e 1' e te r n ità  o la p rim a m a te ria ,’  nun sia pos­
sibile alla n o stra  n atu ra , q u ello  da noi n a tu ra lm en te  non e 
desiderato  di sa p e re , e p er q u esto  è  la d u bitazion e sulula 
P o i quando d ic o : Sua beliti piove fiammelle di fuoco, d iscend o 
a un a ltro  p ia ce re  di paradiso, c io è  della fe lic ità  seco n d aria  a 
q u e sta  p rim a, la quale della sua b e lia te  p ro c e d e ; duv’ è  da 
sap ere ch e  la m o ralità  è  bellezza della filo so fia : ch è  s icco m e 
la bellezza del curpo risu lta  dalle m e m b ra , in  q u a n tu  sono 
d eb itam en te  o rd in a le  ;  c o s i la bellezza della sap ien zia , e h ’ è 
co rp o  di filosofìa, cum e d e tlo  è ,  r isu lla  dall’ o rd in e  delle v ir tù  
m o rali, ch e fanno q uella  p ia ce re  sen sib ilm en te . E  p erò  dico 
che sua b t l là ,  cio^ m o ra lità , p io ve  fiam m elle  di fu o co , cioè 
ap p etito  d ir itto , ch e si g e n e ra  n el p ia ce re  della m orale  d o t­
tr in a ;  il q uale a p p etito  n e  d ip arte  eziand io dalli v iz ii n atu ra li, 
nun c h e  dagli a ltr i. E  q u in ci n asce  q uella  fe lic ità , la quale 
d ifin isce  A ris to tile  nel p rim o  d ell' Etica  d icen d o, e h ’ è  ope­
raz io n e secon do v ir i l i  in  v ita  p e rfe tta . E  quand o d ic e : Perii 
qual donna sente sua beliate, p ro ced e in  loda di c o ste i. Grido 
alla g e n te , ch e  la  ség u iti, d icen do loro  lo  suo b e n efic io , c ioè 
ch e  p er seg u ita re  lei d iv ien e  c ia scu n o  buuno. P e rò  d ic e : qual 
donna, c io è  qu ale  anim a sen te  sua b e ltà  b iasim are p er non 
p arere  qual p a rere  si cu n v ien e , m iri in  q u esto  esem plo. O v ' e 
da sap ere  ch e  li co stu m i sono b e lia te  d ell' a n im a , c io è  le v ir ili
* C o s ì  i c o d  M a r c .,  V a i .  U r b . e  
G a d d . 1 3 5  p r im o . L e d i z .  B i s c i o n i :  
t  te rm in a lo  in  q u a n to  in  q u ella  s a p ie n ­
z a  che  la  na lu rQ  e c  E .  M . —  A m e  
p a r e  c h e  q u e s t 'u l t i m a  le z io n e  s  a p ­
p r e s s i ,  m e g lio  di q u e lla  e l e t t a  d a ' s i ­
g n o r i  e d . m i l . ,  a l l 'e s p r e s s i o n e  d e l la  
s e n t e n z a ,  c h e  è :  In  q u a n to  il d e t to  
d e s id e r io  d e g l i  a n g e l i  te n d e  in  q u e l ­
la s a p ie n z a  c h e  la  n a tu r a  e c .  P .
* L a  V o lg a ta  d i c e v a  : O nde c on c io s ­
s ia cosa ch é  co n o s ce re  D io  e d ir e  a ltre  
c o te  q u e llo  t s t o  <*, n o n  s ia  p o ta b i l e  e c . ,  
e  g li e d i t .  m i l . ,  n o ta n d o  c h e  q u e sto  
p a s s o  è  s t r a n a m e n t e  s c o n v o l t o ,  l e s ­
s e r o  : . .  . . c o n o t c e r t  D io  e  a l t r e  case, e  
d ire  a q u e llo  e t t o  i  » n o n  t ia  p oss ib ile . Il 
W i t t e  p ro p o s e  : . . .  . c o n o scere  D io  e le 
a ltr e  c o te  p e r  qu el eh' esse s o n o , n on  sia  
p o ss ib ile .  Ma il c o d .  R ic c  ,  p o r ta n d o  
la  l e z io n e  c h e  h o  m e s s a  n e l t e s t o ,  
n o n  la s c ia  p iù  lu o g o  a  c o n g e t t u r e .  F .
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m assim am en te , le  q uali talvolta  p er v a n ità  o  p er superbia si 
l'anno m en o b elle  o  m en g rad ite , sicco m e n e ll’ u ltim o tra tta to  
v ed er si p otrà . E  p erò  dico ch e a fu ggire  q u esto  si guardi in 
co ste i, cioè colà d o v ' ella è  esem plo d’ u m iltà , c io è  in  quella 
p arte  di sè  ch e 1 m o rale  filosofia si chiam a. E  soggiungo che 
m irando co ste i (d ico  la sapienzia) in q u esta  p a rte , ogni v iziato  
to rn erà  d ir itto  e ’  buono. E p erò  d ic o : Quest’ è  co le i, ch ’ um i­
l ia  ogni perverso, c io è  v olge  d olcem en te  chi fu o ri dal debito 
ordine è  p iegato. U ltim am en te  in  m assim a lode di sapienzia 
d ico lei essere  m a d re *  di tu tto  q u alu n q u e  p rin cip io , d icendo 
ehe con  lei Iddio com in ciò  il m on do e sp ez ia lm en te  il m ov i­
m en to  del c ie lo , il q uale tu t te  le cose  gen era  e dal q uale 
ogni m o v im en to  è  p rin cip ia to  e  m osso, d icendo : Costei pensò  
chi mosse l ’ universo; c io è  a d ire  che n e l d ivino p en siero , e h ’ è 
i'SSO in te lle tto , essa era  quando il m ondo fece  ;  onde ségu ita  
ehe ella  lo facesse  ;  e  p erò  disse Salom one in  quello  de’ P r o ­
verbi! in  persona della S a p ie n z a : € Q uando Dio ap p arecch iav a
* li c ie li, io  e ra  p resen te  ;  quando co n  c e rta  legge e  con ce r to  
» g iro  v allav a gli abissi ;  quando suso ferm av a  l ’ e te r e ,*  e  s o ­
li spendea le  fon ti d ell’ a c q u e ;  q u an d o  c ircu iv a  il suo term in e 
» al m a re , e  poneva legge a ll’ a cq u e , ch e  n on  passassero li 
» suoi c o n fin i; q u an d o  elli appendea li fon dam en ti della te r r a ;  
» co n  lu i e d *  io e ra , d isp o n e n te  tu tte  le  co se , e  d ile ttav am i
• p er c ia scu n  die. » Oh peggio ch e  m o rti , ch e l ’ am istà  * di 
co ste i fu g g ite  1 a p r ite  gli o cch i v o s tr i, e  m ira te  ch e anzi che 
voi foste  ella  fu a m a trice  di v o i, acco n cia n d o  e ordinando il 
vo stro  p rocesso  ; 1 e  p oich é * fa tti fo ste , p e r  v o i d irizzare , in
l  L a  la g u n a  d i q u e s t o  che , la  q u a le  p a r o l e  d e ' P r o v .  d i S a lo m . \ I I I , 2 8  : 
t r o v a s i  in t u t t e  l e  s t a m p e ,  si r i e m -  • A d e r u m . . .  q<sando aethera f irm a b a t  
p ie  c o l  c o d .  T r i v u l z i a n o . E .  .M. s u n u m .e l l i b r a b a t f o n t e s a q u a r u m .w F .
*  D iritto  a bu on o , l e g g e v a  il B i s c i o -  5 Q u e s to  ed  h a  fo rza  d i « i o n i .  P e r t i -
n l .  N o i  s e g u i a m o  la le z io n e  d e 'c o d .  c a r i .
V a t . U r b . .  l t a r b . , G a d d . 13V, 1 3 o  « A l c u n e  a n t i c h e  s ta m p e  e  il c o d .
s e c o n d o . E .  M R i c c .  le g g o n o  r i a  v is ta  d i c o i l e i  e c .  ;
8 C o s i  la  p r .  e d iz . e d  il c o d . G a d d . e  fo r s e  m e g l i o , p e r c h è  q u e s ta  f ra s e
l : u .  L a  s ta m p a  d e l  B is c io n i  ha q u e -  m e g lio  l e g a  c o l le  s u s s e g u e n ti  : a p r i le
> te  p a r o l e  d i s l o c a te  n e l  m o d o  s e -  g li  occh i v o s tr i ,  e m ira le  e c .  F .
g u e n t e  : di lu tto  m a d r e ;  qu a lu n qu e  7  P r o c e d o ,  c io è  1 ' a v a n z a m e n t o  d a l
I tr in cip io  d icend o , ch e  c o n  lei  e c .  E  M . n u lla  a l l ' e s s e r e .  P .
k L 'a e r e  è  a g g iu n ta  m o lt o  o p p o r -  ® 'J o i  tu tt i  i t e s t i  : e  p o ich é  fa tto  f .n -  
tu n a  d e l  W i t t e ,  c h e  la  d e d u c e  d a l le  se. E r r a t a  l e z io n e , p o ic h é  D a n te  h a
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v o stra  s im ilitu d in e  T en n e  a voi : 1 e se  tu t t i  al suo co sp etto  
v e n ire  non p o te te , o n o rate  lei n e ’ suoi a m ic i, * e  seg u ite  li 
«•..mandamenti loro , s icco m e quelli ch e v* an n u n zian o  * la vo­
lo n tà  di q u esta  e te rn a le  im p era d rice . Non ch iu d ete  gli o r e c ­
ch i a Salom on e ch e  ciò  v i d ice , d icendo ch e c la via d e ’giu sti 
» è  quasi lu ce  sp len d en te , ch e p ro ce d e  e c re s ce  in fin o  al di
* della b e a titu d in e ; » andando loro  d ie tro ,*  m irand o le loro 
o p eraz io n i, e h ’ e sse r  d ebbono a  voi lu ce  nel cam m in o  di q u e ­
sta b rev issim a v ita . E  q u i si può te rm in a re  la v e ra  sen te n z ia  
della p rese n te  can zo n e. V eram en te  1’ u ltim o v e rso , ch e  p e r  
to rn a ta  è  posto , p er la litte ra le  sposizion e assai leg g ierm en te  
qua si p uò r id u rre , sa lv o  in  tan to  q u an to  d ice  ch e  io  11 ch ia ­
mai q u e sta  donna fera  e d isdegnosa.* D o v ’ è da sap ere  ch e  dal 
p rin cip io  essa filosofia p area  a  m e , q u a n to  dalla p a rte  del suo  
corp o  (c io è  sap ien zia ),6 fiera , ch e  n on  m i rid ea , in  q u a n to  le 
-u è  p ersuasion i a n co ra  non in ten d ea ;  e  d isdegnosa, chò non 
m i volgea 1* occh io , c io è , e h ’ io non p otea v e d e re  le sue d i­
m ostrazion i. E  di tu tto  q u esto  i l 7 d ife tto  e ra  dal m io la t o ;  e 
p r q u esto  e p er q u e llo  ch e  n ella  sen te n z ia  litte ra le  è dato , 
è  m an ifesta  1’ a llegoria  della to rn a ta  : s icch é  tem p o è ,  p er più 
o ltre  p ro ced ere , di p o rre  fine a q u esto  tra tta to .
d e t to  p o c o  p r im a  : a n z i  ch e  t o t f o s te .  c o r r e t t a  le z io n e  v ' a n n u n z ia n o  è  p o r
E .  M . —  li W i t t e  p e r a l t r o  si a t t i e n e  ta ta  p u r e  d a l  c o d .  R ic c a r d i a n o  F .
a l la  V o l g a ta  fa l l o  f o t t e ,  e  s p i e g a :  4  C io è , d i e tr o  a ’ g iu s ti  ; e  q u e s t a  è
« p o i c h é  f a t to  f - .s s e  il p r o c e s s o  d e l  la  v i a  d i m o s t r a r s i  o b b e d ie n ti  a  S a io -
g e n e r e  u m a n o  d ai te m p i d i A d a m o  m o n e . P
s in o  « Ila  v e n u ta  di G e sù  C r i s t o .  » M a # L a  V o lg a ta  è  : d ice  eh*  io  Im ch ia m  ,
il m o d o  p a r e n d o m i s f o r z a t o ,  l a s c i o  q u e l la  d on n a  f e r a  e c .  .Ma il c .-d . R i c c . ,
s t a r e  la c o r r e z i o n e  d e g l i  e d i to r i  m i la -  c h e  in \ e c e  d i là  le g g e  /I ( in  q u e l  lu o -  
ne* ' -  g o  d e l la  c a n z o n e )  e l im i n a  m o lt o  a
1 P e r  v o i d r i z z a r » ,  in  r o t t r a  u m i l i -  p r o p o s i t o  l 'i n o p p o r t u n a  in tr u s io n e  
tu d ine  r e n n e  a  r o i ,  c io è  :  p e r  r i a l z a r v i  d e l l '  a r t i c o l o  la . F .
c a d u ti  v e n n e  a v o i  in  s im ig l ia n z a  » o -  « A v e n d o  I A . d e t t o  g ià  p o c o  a v a n t i
S t r a :  e  v a l e :  p r e t e  c a r n e  u m a n a . c h e  ta p ie n z a  i  c o r p o  dt filo to fia , le  p a -
* C h e  s o n o  i S a v i . p .  r o le  c h i u s e  q u i t r a  p a r e n t e s i  c i  s e m
*  Q u e s ta  b e l la  e  c o r r e t t a  le z io n e  b r a n o  g l o s s e m a . E .  M .
in c o n tra s i  n e l  c o d .  G a d d . 1 3 5  p r i m o . 7  II d ife t to . le  p r .e d i z  , i c o d . B a r b . ,
L a  v o  g a t a  è :  • cco m e ch *  i n iz ia n o  la  V a l .  U r b . ,  M a r c , e  G a d d . 1 3 1  e  1 3 5  se-
v o h n à  di q u esta  e c .  E .  M  —  M a la  c o n d o . Il B is c io n i  : il d e llo  d i fi llo .  L .  M .
¿ i o
T R ATTA TO  QUARTO.
L e  d olci rim e  d ’ a m o r, e h ’ io solia 
C e rca r  n e ' m iei p en sieri,
C on v ien  e h ' io lasci ;  '  non  p re ti’ io non sp ri 
Ad esse r ito rn a re ,
Ma p erch é  gli a lt i  disdegnosi e  fer i,
Che nella donna mia
Sono ap p ariti, m ’ han chiuso la via
D ell' usato p arlare .
E  poiché tem p o m i p ar d ’ a sp ettare,
D ip orró giù lo m io soave s tile ,
C h ’ io ho te n u to  n el tra t ta r  d ’ am ore,
E  d irò  del v a lo r e 1
P e r  lo  qual v e ra m e n te  è  1’ uom  g e n t i le ,1 
Con rim a aspra ‘  e so ttile ,
R ip ro v an d o  il g iudicio  falso e  vile  
Di q u e ’,  ch e  v oglion  ch e  di gentilezza 
S ia  p rin cip io  r icch e z z a  :
E  c o m in c ia n d o , ch iam o q uel signore 
C h’ alla m ia donna negli o cch i d im o ra,1 
P e r  e h ’ ella  di sé  stessa s ’ in n am ora.*
* C o m in c ia  il  p o e t a ,  d ic e n d o  e h ’ è  g e n t il e z z a  p e r  n o b iltà , e  b a sti  c h ' i o
c o s t r e t t o  a l a s c i a r e  le  d o lc i  r i m e ,  1' a b b ia  n o ta to  u n a  v o l ta .  F .
c io è  le  d o lc i  m a n i e r e ,  le  p a c a t e  p e r -  * 1 1  B i s c i o n i , c o n t r o  1‘ a u t o r i tà  di
s u a s i o n i ,  c h e  e g l i  s o l e v a  a d o p e r a r e ,  a l c u n i  c o d ic i  d a  e s s o  v e d u t i ,  le g g e  :
p e r c h è  la  s u a  d o n n a , l a  f i lo so fia , n o n  C on  r im e  a sp r e  e  so ttile . C h e  p e rò
v u o l p e r  o r a  ra g io n a r e  c o n  fre d d i a r -  D a n te  n o n  a b b ia , s e n z a  a l c u n a  n e c e s -
g o m e n ti  lo g ic i ,  m a  p a r l a r e  c o n  a s p r e  s i l à .  o f fe sa  la  r a g io n  g r a m m a t ic a le ,
r a m p o g n e ,  r i p r o v a n d o  il g iu d iz io  c e  n e  fa s ic u r i  e g l i  s t e s s o ,  d ic e n d o
f a lso  e  v i l e  d i c o l o r o  c h e  v o g l i o n o ,  n e l  c a p .  Il : «  p ro m etto  tr a tta re  d i que-
c h e  d e l la  n o b il tà  s ia  p r i n c i p io  la  r i e -  s ta  m a te r ia  con  r im a  so ttile  e a s p r a . <•
c h e z z a . F .  E .  M .
* V a lore .  « Q u i si p re n d e  q u a i i  p oteri-  5  C io è  : a ch ia m o  la v er ità  che  s ia  m e-
: a  d i n a tu ra , o v v e r o  bon tà  d a  q u ella  c o ,  la  q u a le  è quel s ig n o re , che  negli
d a ta .  » ( T r a t t .  I V , c a p . 2 )  F .  occh i, c ioè  nelle  d im o s tr a z io n i  della  fi
3  G en tile  c i o è  n obile .  C o s i  io  t u t t a  loso fia , d im ora  » ( lo c .  c i t . )  F .
l a  c a n z o n e ,  o v e  il  p o e ta  u s ò  a l t r e s ì  c « P ero cch ' essa  f ilosofia  sè  m edesim a
T n A T T ATO Q V A R T O . « i l
T .ile  im p e rò ,1 ohe g en tilezza  v o ls r .
S eco n d o  ’1 suo p a rere ,
Che fosse a n tic a  possession il' a v e re ,’
Con reg g im en ti belli : *
E d  a ltr i  fu di più liev e  sap ere ,
C he tal d e tto  riv o lse ,
E  I’ u ltim a p artico la  n e  to lse ,
Chè n o n  l ' av ea  fo rs ' e lli.*
Di d ie tro  da co stu i v a n  tu tt i  quelli 
Che fan g en tili p e r  isch ia tta  a ltru i,
C he lu n g am en te  in  g ran  ricch e z z a  è  s ta ta  : ‘
Ed  è ta n to  du rata
L a  co si falsa opin ion  tra  n u i,
Che 1' uom  chiam a colu i
l ’om o g e n til, ch e  può d ic e r e :  l ' f u i
N ipote o  figlio di co ta l v a le n te ,
B e n ch é  sia da n ie n te  :
Ma v ilissim o  sem b ra , a chi 'I v e r  g u ata ,
Chi av ea  s cò r to  il cam m in o c  poscia l 'e r r a ,  
E  to cca  ta l c h ‘ è  m o rto  e  v a  p e r  te rra . •
Chi d if in is ce : uom o è  legno a n im a to ;
r ig u a r d a , q u a n d o  a p p a r i te e  la  b e l le z ­
za  d^gli oc' Km tu o i  a  lei ;  ch e  è  a  d ir e ,  
che  i  a n im a  filo so fa n te  n o n  to la m en le  
c on tem p la  essa  v e r i tà ,  m a  a n c o r a  c o n -  
' em p ia  il tu o  c o n tem p la re  m e d eu m o . » 
lo c . c i t . ) .  F .
1 T ale  im p e r ò , c h i  ec-, c i o è  ta le  
ten n e  im p er o  ; r e g n ò , i l  q u a le  ec. È  
«lai v e r b o  l a t i n o  im p e r a r e .  In te n d e  
q u i D a n te  a c c e n n a r e  F e d e r i g o  d i  
S v e v i a .  i m p e r a t o r  d e ' R o m a n i  n e l  
s e c o lo  X I I I .  F .
1  A n tic a  p o s t e u io n  <f a v e r e ,  c io è  
a n t ic o  f ' t t e t t o  d i r ic c h e z z e ,  o  c o m e  
d i c e  D a n te  n e l c a p .  I l i ,  a n tica  r ic ­
c h e z z a .  F .
*  C on  reg g im en ti  b e l li ,  c i o è  con  bei 
c o ttu m i, b e lli  n e l p a r l a r e ,  n e l  d ip o r ­
t a r t i ,  n e ll o p e r a r e .  F .
k I n t e n d i :  e f a r v i  a l c u n  a l t r o  d i 
m in o r  to p e r e  di F e d er ig o , c h e  in v e r t i  il 
D u i t  —  3 .
d etto  tu o ,  d ic e n d o  c i o è ,  c h e  l 'a n t i c a  
r i c c h e z z a  i n d u c e v a  n o b i l tà ,  e n e  to l­
t e  l  u ltim e  p a r o l e ,  c io è  c o n  bei c o t ta ­
m i, p er ch è  f o r t e  n o n  l i  a v e a  n ep p u r  
e g li. F .
* C o s tr u i s c i  : che  fa n n o  a l tr u i  g e n ­
tili p e r  i ic h ia tta , eh ' i  s ta ta  lu n g a m e n ­
te in  g r a n  r ic c h e z z a .  A l t r i  t e s t i  l e g ­
g o n o  g en t ile .  F .
* I n te n d i : M a a  ch i c o n f id e r à  il v e ­
r o  t e m b r a  v il it t im o  c o lu i , i l  q u a le , 
n e l la  c o n d o t t a  d e g l i  a v i ,  a v e n d o  i c à r ­
io  il c a m m in o , h a  d ev ia to  d a  e t t o ,  ed  è 
d iv e n u to  u m i le  a  ch i f o t t e  m o r to  e p - ir  
c a m m in a s se , c io è  a d i r e ,  s im i l e  a c h i ,  
a v e n d o  c e s s a t o  d 'e s s e r  u o m o , a n d a s *  
s e  q u a l  b e s t ia  v e g e t a n d o  s u l la  t e r r a .  
L a  le z io n e  e  l ' i n te r p r e t a z i o n e  c h e  ho  
a d o t t a t a  in q u e s t i  t r e  versi è a u t o r i z ­
z a t a  d a l ia  d i c h i a r a z io n e  c h e  n e  Ta 
D a n te  s t e s s o  n e l  c a p .  V II . p .
1 «
I L  C O N V IT O .
P rim a d ice  n on  v e ro ,
K dopo ’I falsi) parla non intero ;
Ma più forse non vede.
S im ilem en le  fu ch i te n n e  im pero 
In d ifin ire  e r r a to ,'
Chè prim a pone ’I falso, e d ’ a ltro  la to  
C on d ifetto  p ro c e d e ;
Cliè le  d iv iz ie , s icco m e  si c re d e ,
.Non posson g en tilezza  d ar, nè tó rre  ;
P e ro cc h é  v ili son di lo r n atu ra  : *
P o i chi pinge figu ra,
Se non può esser le i, non  la può p o rre  : s
Nè la d ir itta  to rre
F a  p ieg ar riv o  che da lunge c o rre .
Che sieno vili appare ed im p e rfe tte ,
C hè, q u a n tu n q u e  c o lle tte ,
.Non posson q u ie ta r , m a dan p iù  cu ra  ;
Onde 1' an im o , eh' è  d r itto  e v e ra c e ,
P e r  lo r d isco rrim en to  non si s fa c e .‘
Nè voglion  ch e  v ii uom  g en til d iv egn a,
N è di v ii padre scenda
N azion ,1 che p er g en til giam m ai s ’ intenda :
Q u est' è  da lo r con fesso  ;
O nde la lor rag ion  p ar ch e  s ’ o l i  nda,*
In ta n to  q u an to  assegna,
Che tem p o a g en tilezza  si co n v eg n a ,
D illlnend o co n  esso .7
1 In te n d i : S im ilm en te  a n d ò  e r r a t o  s i  fa re s te  p r im a  ta le , q u a le  la  f ig u ra
l ù n p er a d o r  F ed er ig o  nella  s u a  d efin ì - e*ser dee  ( l o c .  c i t . ) .  F .
s io n e .  F .  *  P **  lo r  d is c o r r im e n to ,  p e l lo r o  d i -
5  P e ro c ch é  v ili  son  d i lo r  n a tu ra .  E d  le g u a r s i ,  c i o è ,  p e r  la lo r o  p e r d i la ,  n o n
e s s e n d o  v i l i ,  c o n s e g u e ,  c h e  p e r l a  t i s f i i  e ,  n on  si d is f a , n o n  v ie n  m e n o . F .
lo r o  v i l tà  s o n o  c o n t r a r i e  a  n o b il tà . E  *  N i d i  r ii  p a d re  scend a  N a z i o n ,  n è
qu i s' in ten d e  v i l tà  p e r  d e g e n e r a z i o n e . c h e  d a  u n  p a d r e  i g n o b ile  d is c e n d a
La qu a le  a lla  n o b i l tà  s 'o p p o n e  ( c a p i -  u n a  f a m ig l ia  e c .  F .
t o l o  X ) .  F .  6 Po r  ch e  s ’ o f fe n d a ,  p a r  c h e  si c o n -
*  P o i. p o i c h é ,  ch i p in g e  f ig u r a , n o n  fu ti d i p e r  s é  s t e s s a .  F .
la  p u ò  p o r r e ,  se n o n  p u ò  e ss er  lei, p e r-  7  D i/finendo c o n  esso  : p o ic h é  n e lla
c liè  n u llo  d ip in to r e  p o tr eb b e  p o r r e  a l-  lo r o  d e fin iz io n e  d i c o n o  c h e  a  n o b il tà  
c u n a  f ig u r a , se in tp s z io n a lm e n te  n on  s i r i c h i e d e  t e m p o . F .
T R A T T A T O  Q U A R T O . i 13
A n co r seg u e, di c iò  ch e innanzi ho m esso, 
Che siam  tu tt i  g en tili o v v e r  v illa n i,1 
0  ch e  non fosse all' uom  co m in ciam en to .
Ma c iò  io non co n sen to  
Nò eg lin o  a ltre s ì, se  son c r is t ia n i ;
P e r  ch e  a in te lle tti sani 
È  m an ifesto , i lo r d iri * e sse r  v an i :
E J  io cosi p er falsi li r ip ro v o ,
E  da lo r m i rim u o v o  ;
E  d icer v oglio  ornai, s icco m e  io sen to ,
Che cosa è  g en tilez z a , e  da che v ie n e ,
E  dirò i segni ch e  g en til uom  tie n e .
D ico e h ’ ogn i v ir tù  p r in cip a lm en te  
V ien  da una r a d ic e ;
V irtu d e  in te n d o , che fa 1’ uom  fe lice  
In  sua o p erazion e ;
Q u est’ è ,  seco m lo eb è 1' E t ic a  d ice ,
U n ab ito  e lig e n te ,
L o  qual d im ora in m ezzo so la m en te ,
E  ta i p aro le  p o n e .'
D ico ch e  n o b ilta te  in  sua rag ione 
Im p o rta  sem p re  ben  del suo su b ie tto ,
Com e v ilta te  im p o rla  sem p re  m ale :
E  v ir tu te  co ta le
Dà sem p re  a ltru i di sé  buono in te lle tto  ;  
P e rch è  in m edesim i detto  
C onvengono a m b ed u e, e h ’ è n  * d ’ un effe tto  ; 
O nde co n v ie n  dall' a ltra  v en ga I ' u n a ,
* A n e n r  »eq u e   c h ea m m  tu lli  g en ­
tili o r r t r  r i i i a m .  C o s ì  d i s s e  B o e z io  : 
« (Pinne h u m inu m  g tn u »  in  t e r r a  S im ili 
> u rg it a b  o r t u :  L'nus en^m p - ite r  t t l ,  
t 'n u i  qu i cu i te la  m im iU ra t : M orta  le s 
tg tiu r  cu n c to »  E d it  n obile  f m M * .  * F .
*  I  lo r  d i n ,  c o m e  i lo r  p a r l a r i ,  ì 
lo r o  d i s c o r s i ,  in flu ito  s o s ta n t iv a to .  
C o s i  d is s e  a l t r o v e :  .4  d -m n o n o» ir  0 0  
dell  1 n oa lri d ir i .  P .
* In q u e s t i  v e r s i  v u o l  s ig n if i c a r e ,
c h e  o g n i  v i r t ù  m o r a le  p r o v i e n e  da  
u n a  s o l a  r a d i c e ,  c io è  d a  q u e l l a  
p r i n c i p a le  v i r t ù  c h e  fa l 'u o m o  fe li­
c e  n e l la  s u a  v i t a  o p e r a t i v a ;  e  q u e ­
s ta  e  l 'a b i t o  d e l la  n o s t r a  b u o n a  e l e ­
z i o n e ,  il q u a le  s ta  in  m e z z o  al t r o p  
po e d  a l  p o c o , s e c o n d o  q u e ll  a n t ic o  
d e t t a t o ,  m  m ed io  c o m i i t i t  v ir tù * . F .
k C h  i n ,  d i  in n o , che t o n o , v o c e  
v e r b a l e  c h e  s i  c o n s e r v a  t u t t o r a  n e l ­
l e  n o s t r e  c a m p a g n e .  F .
H i I L  C O N V IT O .
0  da un terzo  ciascu n a :
Ma se P una vai c iò  ch e  l ’ a ltra  v a le ,
Ed  a n co r p iù , da lei v e rrà  p iu ttosto  :
E  c iò  e h ’ io ho d etto  qui sia p er su p p o sto .'
È  g en tilezza  dovu n qu e v ir tu te ,
Ma non v ir tu te  o v ’ ella ; *
S icco m e è  c ie lo  dovu n qu e la s t e l l a ; ’
Ma ciò  n on  e  co n v e rso .4 
E  noi in  donne ed in e tà  novella 
V edem  q u e sta  sa lu te ,1 
In q u an to  v ergo g n o se  son t e n u te ;
C h’ è  da v ir tù  d iverso .
D unque v e rr à , com e dal n ero  il p erso ,*  
C iasched u na v ir tu te  da c o ste i,
O v v ero  il g c n e r  lo r , e h ’ io m isi av an ti. 
P e rò  n essu n  si v a n ti,
D icendo : p er ¡sch ia tta  io son con le i,7 
Ch’ e lli son quasi D ei 
Q u e’ c ’ han ta l g raz ia  fu o r di tu tt i  r e i , "  
Che solo Iddio a l l ’ anim a la dona,
Che v ed e  in  sua persona
i  P e r  s u p p o s to , q u a lc h e  c o d i c e  ha  
p re su p p o s to .  F .
*  C o s i  G i o v e n a l e , c h e  a l t r o v e  è  
p u r  c i t a t o  d a  D a n te , d i s s e  : «  n obilita s  
so la  e st a tq ue  u n ica  v ir tù » ,  » F .
*  l .a  » ie lla , il  « o l e . F .
*  E  c o n v er so , a l  c o n t r a r i o ,  v i c e v e r ­
s a .  É  u n  l a tin is m o  e d  u n o  d i q u e ­
g l i  a v v e r b i ,  I q u a l i ,  c o m e  e  c o n tra ­
r io , e x  oppon ilo , a b  a l e r n o  e c . ,  e r a n o  
d a 'n o s t r i  a n t ic h i ,  e  p iù  p a r t i c o l a r ­
m e n t e  d a 'p r o s a t o r i ,  i n tr o m e s s i  n e l ­
le  lo r o  s c r i t t u r e  v o l g a r i .  C o s i  M a t­
te o  V i l la n i :  « esem p io  d i m ira b 'le  c a r i ­
tà  in tra  p a d re  e  f ig liuo lo  ed e c o n v e r ­
so  »  F .
8  E  n o i in  d on n e ed  in  età  n ovella , 
od  in  p e r s o n e  d ’ e tà  g i o v a n i le ,  Ve- 
dem  qu esta  sa lu te ,  la  g e n t i le z z a , p o i ­
c h é  in  e s s e  ( d ic e  D a n te )  la v erg ogn a  
è  b u o n a  e la u d a b ile  ;  la  q u a l v ergogn a
n o n  è  v ir tù ,  m a  cer ta  p u ss io n  bu o ­
n a .  F .
« Il p er so ,  il c o l o r  tu r c h i n o .  F .
7 N e t iu n  si v a n t i ,  D ice n d o : p e r  
isch ia tta  i' s o n  c o n  le i  ( la  V ol ga ta  d i­
c e v a  e r r o n e a m e n te  i' son  c o le i) ,  c i o f  
io  s o n o  c o l la  n o b il tà , v a l e  a  d i r e ,  io  
s o n  n o b ile  ; i m p e r o c c h é  « Qui gen u s  
la u d a i s u u m ,n lien u m  la u d a i, » S e n e c a  : 
e d  O v i d io :  « E t  g en u s  e t p r o a v o s  et 
quee n on  fec im u s  ip si, V i x  ea  n ostra  
v o co . » F .
8  Q u e c 'h a n  ta l g r a z i a  (il  B is c io n i  
l e g g e  e r r o n e a m e n t e  con  ta l g r a z ia )  
fu o r  d i tu tti i  r e i , c i o è ,  q u elli ch e  s c e ­
v r i  d ’ o g n i c o lp a  ( o  c o m e  d i c e  D an te  
s e n z a  m a c o la  d i v iz io )  h a n n o  una  tal 
g r a z ia .  —  R eo  q u i  v a l e  r ea to , c o lp a .  
c o m e  n e l l ’ I n f . ,  I V ,  4 0 :  « P e r  lai d i­
fe tti , e  n o n  p e r  a l tr o  r io ,  S em o  p er d u ­
t i ;  » e d  a l t r o v e .  F .
t r a t t a t o  q u a r t o . 215
P e rfe tta m e n te  s ta r , s icch é  ad a lq u an ti 
L o  sem e di fe lic ità  s 'a c c o s t a ,1 
Mosso da D io n e ll’ an im a ben  p o sta .1
L ’ an im a, cu i adorna osta b o h ta te ,
Non la si tien e  ascosa ;
Chè dal p rin cip io , c h 'a i  corp o  si sposa,
La m ostra in fin  la m o rte  :
U bid ien te, soave e vergo gnosa 
È  nella p rim a e ta te ,
E  sua person a adorn a 5 di b e lia te ,
C olle sue p arti a c c o rte  : 
lo  g iovin ezza tem p erata  e fo rte ,
P ien a  d ’ am ore c  di co rte se  lode,
E  solo in  lea ltà  far si d ile tta  :
E  nella su a s e n e tta ,1
P ru d e n te  e g iu sta , e  larg hezza se n ’ ode ;
E  in sè  m edesim i gode
D ’ ud ire e  ra g io n a r d ell’ a ltru i prode : *
Poi nella q u arta  p a rte  della v ita  •
A D io si r im a rita ,
C ontem plando la fine ch e  1’ asp etta  ;
E  b en ed ice  li tem pi passati.
V edete ornai q u a n ti son g l’ ingan n ati !
C on tra  gli e rr a n ti ,  m ia ca n z o n , an drai ; 7
1 L a  v o l g a l a  d i q u e s t i  d u e  v e r s i ,  m a  c o m e  v e r b o ,  s ig n if i c a n t e  o r n a r e ,
sicché d" a lq u a n ti , C he l * em t d i fe l ic i -  a b b e llir e .  F .
là  t a cca si'i,  p r e s e n t a v a  u n a  le z io n e  * S e n ti ta ,  v o c e  l a t i n a ,  »e n e ttù , vac­
c h e  n o n  d a v a  s e n s o .  F u  e m e n d a t a  c h i e s t a .  F .
in p a r t e  d a l  D io n is i, in  p a r t e  d a g li  * D e ll 'a ltru i p r o d e ,  d e ll a l t r u i  p rò ,
e d ì t .  m i l . ,  e d  in p a r t e  d a  m e  c o l -  d e l l  a l t r u i  u t i l i t à .  F .
l ’ a i u to  d e  c o d i c i .  Il  R ic c . l e g g e :  ad  « L a  v i t a  u m a n a , s e c o n d o  D a n te ,
a lq u a n ti  D e lla  fe l ic ità  sem e  » ' acc><- d i v l d e s i  in  q u a t t r o  p a r t i :  i a d o l e -
U a. P .  i c t n s n ,  la  g io v e n tù  ( v i r i l i t à ) ,  la  s en tt-
* H en p o i ta  ;  c i o è  d is p o s ta  in  o g n i l i  ( v e c c h i e z z a ) ,  i l  sen to  ( d e c r e p i te z
s u a  p a r t «  p e r f e t t a m e n t e .  F .  z a ) .  F .
3 A d o r n a ;  a l t r i  te s t i  l e g g o n o  a c -  7  C o n ir a  g l i  e r r a n t i ,  m ia  c a u tn n
con c ia , e  c o s i  l e g g o n o ,  e  v u g lio n  c h e  n 'a n d r a i ,  c i o è ,  o  m ia  c a n z o n e ,  tu
l**gga» g ì  e d i t .  m i l . ,  q u a n tu n q u e  t e  n  a n d r a i  c o n t r a  c o l o r o  c h e  s o n o
a m e  s e m b r i  m i g l i o r e  la  p r i m a  le  in  e r r o r e .  A l t r i  t e s t i  le g g o n o  : C o a ­
z io n e .  lu  a m b e d u e  i c a s i ,  la  v o c e  è  t r a  g li e r r a n t i ,  m i a , tu  te n  a n -
p e r a l t r o  a d o p e r a t a  n o n  c o m e  n o m e  d ra i. P.
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E  quando tu  sarai 
In  p a r ie , dove sia la donna n o s tra ,' 
N on le te n e re  il tuo  m estier co v e rto .*  
T u  le puoi d ir p er c e r to :
Io  v o  parlando d e ll’ am ica v o s tra .’
C a p i t o l o  1.
A m ore, secon d o la co n co rd ev o le  sen ten zia  rifili savi di lui 
rag io n an ti e seco n d o  quello  che p er ¡sp e ra n z a  con tin u am en te  
vedem o, è  ch e  * co n g iu g n e e  u n isce  I’ am an te  colla p erson i 
a m ata  ; onde P itta g o ra  dice : « N ell’ am istà si fa un o di p iù .’  » 
E  p ero cch é  le cose  co n g iu n te  com un ican o n a tu ra lm en te  in tra 
sé le  loro  q u a lità , in tan to ch é  ta lv o lta  è  che I’ una torna * di i 
tu tto  n ella  n a tu ra  d e ll’ a ltra , in co n tra  c h e  le passioni della 
persona am ata e n tra n o  nella persona am a n te , si ch e 1’ am or 
d ell’ una si co m u n ica  n e ll ' a ltra , e  cosi l’ odio e ’1 desid erio  e 
ogni a ltra  p a ss io n e ; p er ch e  gli am ici d ell' uno sono dall’ a ltro  
rim ati, e  li n em ici o d ia t i ;  p er che in g reco  p ro v erb io  è  d e tto : 
# D egli am ici esser deono tu tte  le cose  com u n i. > Onde io 
fa tto  am ico  di q u esta  d onna, di sopra nella v e ra ce  sposizion e7 
n o m in a ta , co m in cia i ad am are  e  a od iare secondo 1’ am ore e 
l 'o d io  suo . C om inciai d u n que ad am are  li seg u ita to ri della 
v e rità , e od iare  li seg u ita to ri dello e rro re  e  della fa lsità , e o m 'e lla  
fa ce . Ma p e ro cch é  ciascu n a  cosa p er sé  è  da am are e n u lla *  
e  da o d ia re , se  non p e r  so p ra v v en im en to  di m aliz ia , rag ione­
v o le  e o n esto  è  non le cose  ma le m alizie  delle cose  odiare, 
e  p ro cu ra re  da e sse  di p a rtire . E  a c iò  se  a lcu n a  persona in­
te n d e , la m ia e cce llen tiss im a  donna in ten d e m assim am en te , a
1 L a d on n a  n o s t r a ,  la  filo so fìa  m o ­
r a l e .  F .
1 N o n  le ten ere  i l  tu o  m e*t1er co v e r to ,  
n o n  l e  n a s c o n d e r e  il tu o  o f fic io . F .
8  D e l i  a m ica  v o itr a ,  c i o è  d e l la  v e ­
ra  n o b il tà , a m i c a  d e l la  m o r a le  e  d e l ­
la v i r t ù .  F .
* C o s ì  i c o d .  B a r b . ,  V a t .  U r b . ,  
M a r c .,  G a d d . 13k  e  1 3 5  s e c o n d o . Il 
B i s c i o n i :  ch e  g iu g n e . E .  M .
*  C io è  : t i  f i  u n o  d i p iù  u om in i. 
E .  M.
« T o rn a ,  c io è ,  s i  v o l g e ,  si c o n v e r ­
t e .  P .
i  C io è  n e l la  s p o s iz io n e  a l l e g o r i c a ,  
c li ’ è  q u e l l a  n e l la  q u a le  v e r a m e n te  
in te n d e  l o  s c r i t t o r e .  P .
* N u lla  è  in f o r z a  d ’ a d i e t t iv o ,  e  
v a l e  n essu n a . P .  —  E  n es su n a  l e g g o ­
n o  v a r i  t e s t i .  F .
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p a r tire , d ico , la m alizia d e lie 1 co se , la qual cagiono  è  di o d io ;’ 
p e ro cch é  in l e i *  é  tu tta  ragiono e  in  le i è fo n ta lm en te  P o n e -  
s ta d e. Io  lei segu itan d o  n e ll’ op era  s icco m e  nella passione 
q u a n to  p o te a , gli e rro r i della g e n te  ab bom in av a e d isp reg iav a , 
n on  p er infam ia o  v itu p e rio  degli e rr a n ti  m a degli e rr o r i ; li 
q u a li, b iasim ando, c red ea  fare  d isp iacere  e , d isp ia c iu ti, p ar­
t ire  da co lo ro  ch e  p er is s i  eran  da m e o d iali. In tra  li quali 
e rro r i un o m assim am en te  io r ip re n d e *, il qu ale ,* p erch é  non 
so la m en te  è dannoso e p erico loso  a co lo ro  ch e  in esso sta n n o , 
ma eziandio agli a ltr i ch e  lu i rip ren d o n o , p a rto  da loro  e 
d an n o .1 Q uesto è  1’ e rro re  d ell' um ana b o n tà , in q u a n to  in  noi 
è  dalla n atu ra  sem in a ta , e ch e  n o b illad e  ch iam ar si dee ; che 
p e r  m ala co n su etu d in e  e  p er poco in te lle tto  era  tan to  fo r t i­
f ica to ,* che P opinione q u asi di tu tt i  n ' e ra  falsificata  : e  d e lla 7 
falsa opin ione n ascean o  i falsi g iu d ic ii, e  d e ' falsi g iu dicii n a ­
s c a n o  le n o n  g iu ste  r e v e r e m ie  e vilip ensioni ; p er c h e  li 
buoni e ran o  in  v illan o  d isp etto  te n u t i,  e  li m alvagi on orati 
ed  esa lta ti. L a  q u al cosa era  p essim a co n fu sio n e del m ondo ; 
s icco m e  v e d e r può ch i m ira s o ttilm e n te  * quello  ch e  di c iò  
può seg u itare . E , ’  co n cio fo sseco sach é q u esta  mia donna un 
poco  li suoi d o lc i sem b ian ti trasm u tasse  a in e ,'*  m assim am en te  
in  q u e lle  p arti o v e  io  m irav a e ce rc a v a  "  se  la p rim a m ateria
* D elle  q u i  h a  fo r r a  d i d a lle .  P .  sa ,  il  B i s c i o n i ,  m a  d o p o  l e g g e :  e
*  T u tti  i te s t i  p o r t a n o  c o n  o r r e n d a  de' f a ls i  e c .  E .  M.
l e z i o n e :  la  m n liz ia  delle  co se , la  q u a l  • L ' a v v e r b i o  so ttilm e n te  in  m o lt i
c a g io n e  è  di D io  L a  c o r r e z i o n e  c i  t e s t i  e  nell*  e d iz . m i l .  s i  t r o v a  p o r t a -
v e n n e  c h i a r a m e n t e  i n d i c a ta  d a  q u e l-  t o  in c o n v e n ie n t e m e n t e  a l la  f in e  d e l ­
lo  c h e  D a n te  p r e m e t t e :  S u l la  r o ta  è I i n c i s o  d o p o  la p a ro la  seg u ita re  F .
d a  o d ia r e , se n on  p * r  « o p ra r  v en im en io  9  T u t t i  i t e s t i  l e g g o n o :  E  p er ch è
d i m a liz ia .  V e d i il  S a gg io , p a g . 1 3 ?  c o n c i o fm e c o ta c h i  e c  L e v i a m o  il  p e r -
E .  M . c h i .  il  q u a le  n e  p a r e  u n  s o p ra p p ii i
*  C io è ,  n e l la  m ia  d o n n a . P . i n tr o d o t to  d a  q u a lc h e  c o p i s t a ,  e  c h e
4  / /  qu a le  è  in  q u a r t o  c a s o .  P  fo r s e  e r a  il m a r g in a l e  r i c h i a m o  d e l
* P a r to  ( a l t r i  t e s t i  h a n n o  d itp n r tn ),  lu o g o  d e l la  c a n z o n e  a  c u i  la  s p i e g a -
r i m u o v o .  d a  lo r o ,  d a  c o l o r o  c h e  in  z io n e  s i  r i f e r i s c e .  ( V e d i  s t .  I ,  v .  5 . )
e s s o  e r r o r e  s ta n n o ,  e  d a n n o , e  c o n -  E .  M.
d a n n o . F .  S u p p lis c i  :  in  fie ri e  d is d e g n o s i
« F o r t i f ic a ta ,  t u t t i  i c o d i c i  e  le  V e d i  1 u l ti m o  c a p i t o l o  d e l  t r a t t a t o
s ta m p e  m a l a m e n te  ; p e r o c c h é  d e v o s i  a n t e c e d e n t e  P .
in te n d e r e  d e l l ’ e r r o r e  f o r ti f i c a t o  p e r  1 1  II c o d .  R ic c .  l e g g e  : in  q u e lle  p a r .
la  c o n s u c d in e . E .  M . li  o v e  i o  m ir a v a , e q u est ' e r a  eh ' io  c t r -
1 D ella  fa ls a ,  l e  p r .  e d i z . :  d a lla  f a i - c a c a  se  e c .  F .
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degli elementi era da Dio intesa,1 per la quid cosa un poco da 
frequentare lo suo aspetto mi sostenni,* quasi nella sua as­
senza dimorando entrai a riguardar col pensiero il difetto 
umano intoni* al detto errore. E per fuggire oziosità, che 
massimamente di questa donna è nemica, e per distinguere8 
questo errore che tanti amici le toglie, proposi di gridare alla 
gente che per mal cammino andavano, acciocché per diritto 
calle si dirizzassono ; 4 e cominciai una canzone, nel cui prin­
cipio dissi: L e  d o lc i r im e  d' a m o r , eh ’ io  t o l t a ;  nella quale io 
intendo riducere la gente in diritta 1 via sopra la propia co­
noscenza della verace nobiltà; 
suo testo, alla sposizione del
1 N e l  S a g g io , p a g . 8 7 ,  e s p o n e m m o  
la  n o s t r a  o p in io n e , c h e  D a n te  s c r i ­
v e s s e  : se la  p r im a  m a te r ia  degli e le ­
m e n ti  e r a  D io  in te s a , t o c c a n d o  la  d o t ­
t r in a  d e 'f i lo s o f i  d e l la  s e t t a  e l e a t i c a ,  
e  d e g l i  a l t r i  c h e  s o s te n n e r o  l ' e t e r n i -  
n i tà  d e l la  m a t e r i a  ed  il p a n te is m o .  
P e r o c c h é  n e  p a r e v a ,  c h e  il  c e r c a r e  
s e  D io  i n te n d a  lu m a t e r i a  p r im a  d e ­
g li e l e m e n t i ,  f o s s e  t a l  d u b b io  d a  
n o n  p o t e r  c a d e r e  n e l la  m e n t e  d e l-  
I A l ig h ie r i .  O ra  p e r ò  c i  n a s c e  il s o ­
s p e t t o ,  c h e  fa c e n d o  e g l i  g i u o c a r e  in  
d i v e r s i  s ig n if ic a t i  il v e r b o  in ten d ere  
( V e d i  c a p .  V v e r s o  la  m e t à ,  e  c a p .  
X X V ' in  f i n e ; ,  q u i  Io  a d o p e r i  in s e n ­
s o  d i c r e a r e , e  v o g l i a  d i n o t a r e  u n a  
fa ls a  o p in io n e  d a  lu i a v u t a  un t e m ­
p o , c h e  la  p r im a  m a t e r i a  d e g li  e l e ­
m e n ti  fo ss e  i n c r e a t a .  Di g u is a  c h e  
in te s a  s ig n if i c h e r e b b e  p r o d o t t a , o  
q u a s i  d iffu sa , e s te sa , d is tr ib u ita . I n ­
te n d ere  p e r  d iffo n d er e , e s ten d ere , d i­
s tr ib u ir e  e  s im i l i ,  a d o p e r a  r  a u t o r e ,  
s e  m a l n o n  c i  a p p o n ia m o , in  q u e i  
v e r s i  d e l  P u r g  , X X V ,  5 9  : « L a  v ir tù  
e h ' è  d a l c u o r  d el g e n e r a n te , D ov e  n a ­
tu r a  a  tu tte  m e m b r a  in ten d e. » L a s c i a ­
m o  q u in d i c o r r e r e  il t e s t o  s e c o n d o  
la  V o lg a ta  le z io n e  , b e n c h é  il n on  
o v e r  D a n te  a l t r o v e  f a t to  p a r o la  d i 
q u e s t o  s u o  e r r o r e ,  n e  t o g l i e  la s p e ­
r a n z a  d i  u s c i r e  q u a n d o  c h e  s ia  d e l  
d u b b io . E .  M . —  Io  s p i e g o  in tesa
siccome per la conoscenza del 
quale ora s’ intende, veder si
s e c o n d o  q u e l l ’ a t to  d ’ in te l le z io n e  in  
D io c h e  d à  l ’ e s s e r e  a l le  c o s e ;  s i c ­
c h é  il  t e s t o  v i e n e  a  d i r e :  s e  la m a ­
t e r i a  p r im a  fu o  n o  c r e a t a  d a  D io. 
C o s i  il  G ia m b u lla r i  a f fe rm a  c h e  i l  
s a p e r e , lo in ten d ere  di D io  n on  d ipen d e  
d a lle  cose , m a  f  in ten d er le  e  il  s a p e r le  
e g li le  fa  tu tte  q u a n te  ( L e z .  d e g l ’ i n ­
f lu s s i) . E  c h i  v o l e s s e  v e d e r e  p ro f o n ­
d a m e n t e  t r a t t a t a  l’ i d e n t i tà  d e l la  
s c i e n z a  e  d e l la  p o te n z a  in  D io . v e d a  
il p a d r e  S u a r e z  ( D isp u t. m e la p h . , 
X X X ,  s e c t .  X V I I ,  n . 3 7  e t  s e q .j .  P .
2  T u t t i  i t e s t i  le g g o n o :  m i sosten ­
n e  q u a s i. M a l ' i n t e r o  c o n t e s t o  d e l  
d i s c o r s o ,  m a s s im e  il  d irs i  p o c o  d o ­
p o  e n t r a i , d im o s tr a  c h e  la  c o m u n e  
le z io n e  è  e r r a t a .  —  Il c o d .  V a t .  U rb .  
l e g g e  d a l f r e q u e n ta r e .  E .  M.
8  D is ti n g u e r e  q u i  v u o is i  in te n d e r e  
p e r  m e tter e  in  c h ia r o ,  f a r  v ed ere . M a 
fo r s e  è  d a  l e g g e r e  p e r  d is tr u g ge r e . 
o v v e r o  c o n  p iù  c o n f o r m it à  a ’ l e t t e ­
r a ’ i e l e m e n ti  d e l  t e s t o ,  p e r  is tin g u ?-  
r e .  E .  M .
*  P o i c h é  la  l in e a  s o p r a  d i c e  a n d a ­
v a n o , c o s i  i n v e c e  d i s i d i r i z z a s s e ,  
c o m ’ è  la  V olgata , n o ta r o n o  g li e d i t .  
m il. c h e  q u i  a v r e b b e  d o v u to  l e g g e r ­
s i  s i  d i r i z z a s s e r o .  E d  in fa tt i  si d i r iz -  
za s s o n o  leg g e  il c o d . R ic c a r d i a n o .  F .
5  L a  m a s s im a  p a r t e  d e 'c o d i c i  e  
d e l le  s ta m p e  l e g g o n o  d i r i t t a ;  q u a l ­
c h e  t e s t o  e  1' e d i z . m il .  d ire tta .  F .
t r a t t a t o  q u a r t o .
potrà. E perocché in questa canzone s ’ in ten de1 a rimedio 
cosi necessario, non era buono sotto alcuna figura parlare;
ma convenirsi per lottano via questa medicina ordinare, a c ­
ciocché tostana fosse la sanitade,* la quale * corrotta, a cosi 
laida m orte si correa. Non sarà dunque mestiere nella spo9Ì- 
lio n e di costei alcuna allegoria aprire, ma solamente la sen­
tenzia,* secondo la lettera, ragionare. Per mia donna intendo 
sempre quella che nella precedente canzone è ragionata, cioè 
quella luce virtuosissima Filosofia, i cui raggi fanno i fiori rin- 
fronzire e fruttificare la verace degli uomini nobiltà, della 
quale trattare la proposta canzone pienamente intende.
C a p i t o l o  11.
Nel principio della impresa sposizione, per meglio dare ad 
intendere la sentenzia della proposta canzone, conviensi quella 
partire prima * in due parti ; che nella prima parte proemial­
mente si parla, nella seconda si seguita il tra tta to ; e comincia 
la seconda parte nel cominciamento del secondo verso, dove 
e’ dice : T a le  im p erò  che g en tile z z a  volse. La prima parte an­
cora in tre membri si può comprendere. Nel primo si dice 
perchè dal parlare usato mi p arto : nel secondo dico quello 
che è  di mia intenzione a trattare : nel terzo domando aiuto­
rio a quella cosa che più aiutare mi può, cioè alla verità. Il 
secondo membro comincia : E  poiché tem po m i p a r  d ' a s p e l la ­
re . 11 terzo comincia : E  com in cian d o , ch iam o  qu el s ign ore. 
Dico adunque che a me conviene lasciare le dolci rime d 'am o­
re , le quali * soleano cercare i miei pensieri : e la cagione as-
1 S m i e t e ,  le  p r im e  e d i z . e  i c o d .  
G a d d . 13 4 , 1 3 5  p rim o  e  s e c o n d o . E  M 
1  L a  v o l g a l a  d i c e v a  c o s i  : m a  c o n ­
c ie n t i  p e r  r i a  to t la n a  q u esta  m ed ic in a ,  
'icc ' icch t f o t t e  to t la n a  la  t a m l à ,  d elia  
qu a le  c o r r o t ta  e c .  G li e d i t .  m il .  c o n ­
fo rm a n d o s i  i o  g r a n  p a r t e  a l  c o d i c e  
V * t .  4 7 7 8  l e s s e r o :  m a c om in c ia s i  p e r  
losU ina  r i a  q u esta  m e d ic in a , a cc io cch ì  
tos tan a  sia  la  s a m t'id e , la  q u a le  e c .  L a  
le z io n e  c h e  b o  p o s ta  n e l t e s t o  è  d e l
c o d .  R i c c . ,  o v 'è  o s s e r v a b i l e  il \ o r ­
b o  o r d in a r e ,  c h e  in tu tt i  i te s t i  
m a n c a ,  e  c h e  è  q u e l l o  c h e  r a d d i r iz ­
z a  il d i s c o r s o .  F .
*  L a  q u a le ,  s o t t i n te n d i  essen d o . P .
* Q u a si  t u t t i  i t e s t i  le g g o n o  e r r o ­
n e a m e n t e  a  s en te n z ia .  F .
s P n m a ,  l e g g ia m o  c o l  c o d . 1 3 5  
p r i m o  G a d d . G li a l t r i  t e s t i  M S S . e  
s ta m p a t i  h a n n o  p ro p ia .  E .  M.
*  L i  q u a li ,  q u a r t o  c a s o .  P .
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segno, perchè dico che ciò non è per intendimento di più non 
rim are d 'am ore, ma perocché nella donna mia nuovi sem- 
I.Ialiti sono appariti, li quali m ' hanno tolta materia di dire al 
presente d’ amore. Ov’ è da sapere che non si dice qui gli 
atti di questa donna essere disdegnosi e fieri se non secondo 
l'ap parenza; siccome nel decimo capitolo del precedente tra t­
tato si può vedere ; come 1 altra volta dico che 1’ apparenza 
dalla 1 verità si discordava ; e come ciò può essere, che una 
medesima cosa sia dolce e paia am ara, ovvero sia chiara e 
paia scura, qui* sufficientemente veder si può. Appresso 
quando dico : B  po ich é  tem po mi p a r  d 'a sp e tta r e , dico, sic­
come detto è, questo che trattare intendo. E  qui non è da 
trapassare * con piè secco ciò ‘ che si dice in tem po a sp etta re  ; 
imperocché potentissima cagione è della mia mossa ;  * ma da 
vedere è come ragionevolmente quel tempo in tutte nostre 
operazioni si dee attendere, e massimamente nel parlare. Il 
tempo, secondochè dice Aristotile nel quarti) della F is ic a ,  è 
numero di movimento, secondo prima e poi ; e numero di 
movimento celestiale, il quale dispone le cose di quaggiù di­
versamente a ricevere alcuna informazione ;  che altrimenti è 
disposta la terra nel principio della primavera a ricevere in 
sè la informazione dell’ erbe e de’ fiori, e altrimenti lo v ern o; 
e altrimenti è disposta una stagione a ricevere lo seme, che 
un’ altra. E  cosi la nostra m ente, in quanto ella è  fondata 
sopra la complessione del corpo che ha a seguitare la circo­
lazione del cielo, altrimenti è disposta a un tempo, altrimenti
* C om e  q u i  v a l e  c h e , l a t .  qu id  ;  e  4  T r a p a n a r e  con  p i i  secco , l e  p rim o  
p e r ò  e s s a  v o c e  v o r r e b b e  e s s e r e  a p -  e d i z . .  i c o d .  M a r c .,  il  V a t .  U r b . ,  ed  
p o g g ia ta  a l l 'u l t i m a  d e l la  c la u s o l a  i G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e c o n d o .  L 'e d i z .
a n t e c e d e n t e ,  s e n z a  d iv i s i o n e  t r a  lo -  d e l  B is c io n i  : d a  t r a t ta r e  c o n  secco
r o ,  ta n to  c h e  si a v e s s e  il v e r b o  v e-  p H . N e l l 'a n n o t a z i o n e  p e r ò  è  r e g i -
d er e  u n i t o ,  c o m e  s i  d e v e ,  a  q u e s t a  s t r a l e  c o m e  m i g l i o r e  la  v a r i a n t e  tr a -
d iz io n e  c h e  t ie n  lu o g o  d e l  s u o  a c c u -  p a u sa r e . E .  M.
s a t i v o .  P . 5  L a  V o lg a ta  è :  secon d o  c iò .  T r a l a -
*  D ella  v e r ità ,  m a l a m e n te  t u t t i  i s c i a m o  c o i  c o d d . T r i v .  e  G a d d . 1 3 4
t e s t i .  E .  M . q u e l  s e c o n d o ,  d a  c u i  d if f ic i lm e n te
> Qui o  v a l e  q u iv i, c o m e  s i  v e d e  p u ò  t r a r s i  u n  s e n s o  lo d e v o l e . E .  M .
in  q u a lc h e  a l t r o  e s e m p io  p r e s s o  il  6  È  ca g io n i» , in  q u a n to  c h e ,  s e  n o n  
C in o n io , o  v e r a m e n t e  D a n te  s c r i s s e  e r a  la  v e r i t à  c o n o s c i u t a  d i q u e s t o
i v i  o  q u iv i , in d ic a n d o  il d e c i m o  c a -  a s s i o m a , n o n  si s a r e b b e  m o s s o  a
p i to lo  d e l  p r e c e d e n t e  t r a t t a t o .  P .  d i r e  d i q u e s t e  n u o v e  c o s e .  P .
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a un nitro ; per che le parole che sono quasi seme 1 d' ope­
razione, si deono molto discretam ente sostenere * e lasciare, 
sì perchè* bene siano ricevute e fruttifere vengano, si per 
ehé dalla loro parie non sia difetto di sterlh'tade. E però il 
tempo è da provvedere, si per colui che parla come per co­
lui che dee udire : oliti se ’I parlatore è mal disposto, più 
volte sono le sue panile dannose ; e se I’ uditore è mal dispo­
sto, mal sono quello ricevute che buono sono. E perù Saio- 
mone dico nell' E cclesiale  . * « Tempo è da parlari1, tempo è 
» da tacere. » I l 5 perché io sentendo in me turbata disposi­
zione, por la cagione che delta è nel precedente capitolo, a 
parlare d’ amore, parve a me ohe fossi* d 'aspettare tempo, il 
quale seco porta il fine d’ ogni desiderio, ed appresenta,* quasi 
come donatore, a coloro a cui non incresce d' aspettare. Onde 
dico santo Jacopo Apostolo nella sua pistola, al quinto capito­
lo : « Ecco lo agricola aspetta lo prezioso fruito della terra, 
» pazientemente sostenendo, inflnoehè riceva h) temporaneo 
» e lo serotino. > Che tutte le nostre brighe,7 se bene vegna- 
mo a cercare li loro principii, procedono quasi dii non cono­
scere 1' uso del tempo. Dico, poiché d' aspettare mi pare, di­
porrò cioè lascerò stare lo mio stile, cioè nvidù soave, che, 
di amor parlando, ho tenuto : e dico di dicere di quello va­
lore, per lo quale uomo è gentile veramente.* E avvegnaché
* « ,V*i te  /» m ie p a r ,t!e  e s t* r  d èn  te -  4  T u t t i  i t e s t i  h a n n o  n ill ' E cc le tin -
m e  *  In i . ,  X X X I I I ,  7 .  P e r t i c a l i .  t l i c o ;  m a  n è  l 'E c c l e s i a s t i c o  è  d i S a -
*  C io è , si d e v o n o  c o n  m o lta  d i -  lo m o n e . n è  t r o v a s i  in  e s s o  il p a s s o
s c r e z i o n e  f e r m a r e  in  p e t t o ,  e  c o s i l a -  q u i c i t a t o  c h ' è  d e l l ' E c c l t t ia t t e ,  c .  I l i ,
s c i a r e  u s c i r e .  c e g u e  p oi la  r a g io n e  v .  7 .  E  M
d i q u e s t o  c a n o n e ;  c d  è  c h e  le  t r o p -  8  T u t t i  i t e s t i :  E  p er ch é  ia  te n ie n -
p-» p a r o l e  e  m a l a m e n te  g e t t a t e  p o - d o  e c  ; e  la  c o s tr u z i o n e  r i m a n e  t u r -  
t r e b b e r o  n o n  e s s e r e  b e n  r i c e v u t e ,  e  b .ita  d a  q u e l l 'E ,  c h e  c e r t i s s i m a m e n -
t u t t e  a n d a r e  c o m e  in  e r b a  v a n a  e  l e  t e  v e n n e  p e r  e r r o r e  di q u a lc h e  c o ­
t r o p p o  s c a r s e  p o t r e b b e r o  e s s e r e  c a  p is ta  s o s t i tu i t a  al l e g i t t i m o  II. E .  M
g  j  d i s te r i l i t à  d 'o p e r e  b u o n e  n e g li  * 1 1  B i s c i o n i :  t  q u i  r n p p r e tm ta  :
a s c o l t a n t i :  m e n t r e  c o m e  si le g g e  q u n t i  c om e  e c .  N oi s e g u i a m o  la  l e ­
n e 'p r e z i o s i  A m m a tt i r ,  d eg li A n tic h i ,  n o n e  m i g l i o r e  c h e  c i  » i e n e  s o m m i -
d i s t  X I ,  r u b r .  2 ,  • L o b u on o  d i a ' o r e  b i s t r a ta  d a l le  p r .  e d i z . ,  d a i c o d ic i
h  t m  tu a  b a l l i  le  u m r w 'r o  lon la d i. n V . M a r c .,  V a t .  U r b  , G a d d . l i f l  c  1.15
3 L a  t o l g a l a  p a rc h i.  Ma p a r e  eh** s e c o n d o .  E .  M.
a b b ia v i  la g u n a  d 'u n  *1. Di ci/> n e  fa 7  F a s t i d i ,  o  c o n t r o v e r s i e .  P .
d u b it a r e  il m e m b r o  s e g u e n t e ,  c h e  c o -  * A ltr i  l e g g o n o :  u om o  g en t ile  i  « -
m m e i a :  t ì  p er ch è  d a lla  lo ro  p a r t e .  E  M . r u m tn te .  F .
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valore intender si possa per più modi, qui si prende valore 
quasi potenzia di natura, ovvero bontà da quella data, sic­
come di sotto si vedrà : e prometto trattare di questa mate­
ria con rima sottile e aspra. Perchè saper si conviene che 
rima si può doppiamente considerare, cioè largamente e stret­
tamente. Strettam ente,1 s’ intende per quella concordanza cli>- 
nell’ ultima e penultima sillaba far si suole : largamente, s’ in­
tende per tutto quello parlare che con numeri * e tempo re­
golato in rimate consonanze cad e ; e cosi qui in questo proe­
mio prendere e intendere si vuole. E però dice aspra, quanto 
al suono del dettato che a tanta materia non conviene essT '1 
leno ; '  e dice sottile, quanto alla sentenzia delle parole che 
sottilmente argomentando e disputando procedono. E sog­
giungo : R ip rov a n d o  i l  g iu d ic io  fa ls o  e  m ie  ;  ove si promette 
ancora di riprovare il giudicio della gente piena d’ errore : 
falso, cioè rimosso dalla v e rità ; e vile, cioè da viltà d’ animo 
affermato e fortificato. Ed è da guardare a ciò, che in questo 
proemio prima si promette di trattare  lo vero, e poi di ri­
provare Il falso ; e  nel trattato si fa I’ opposito ; che prima si 
riprova il falso, e poi si tratta il vero ; che fare  non conve­
nire alla promissione. E però è da sapere che tuttoché al- 
I’ uno e all’ altro s ’ intenda, al trattare lo vero s ’ intende 
principalmente ; e a riprovare lo falso s’ intende in tanto,4 in 
quanto la verità meglio si fa apparire. E  qui prima si pro­
m ette di trattare del vero, siccome principale intento, d 
quale agli animi degli uditori porta desiderio d’ udire ; ch e s 
nel trattato prima si riprova lo falso, acciocché, fugate' le
1 S tre tta  » 'in te n d e  p u r  q u ella  c o n -  *  C o s i  r e t t a m e n t e  la p r im a  e d Ì 7 . ;
c o r d a n z a  e c . ,  l e g g e  il B i s c i o n i ;  e  che n u m er i,  l e g g e  la  v o l g a l a .  E .  i J .
u n a  r i g a  s o t t o :  qu an d o  la rg a m e n te  —  C h i  v o l e s s e  u n 'a s s a i  b e l la  d o t -  
s in ten d e  p e r  tu tto  q u e llo  e c  M a il t r in a  in to rn o  la  n a tu r a  d e l  n u m e ro  
c o d . R ic c  l e g g e :  S tre tta m en te  » ' i n -  e  d e l l ’ a r m o n ia ,  v e d a  l 'E r c o l i n o  d e l
tende p e r  q u ella  c o n c o r d a n z a  e c   V a r c h i ,  v o i . I l ,  p a g . 4 7 2 .  H il . 1 8 0 1 . P .
la rg a m e n te , » 'in te n d e  p e r  tu tto  q u e l-  8  L e n o , d o l c e ,  p i a c e v o l e ,  d a l  c o n ­
io e c .  C h e  i n v e c e  d i »tr e tta  d o v e s s e  s im i l e  v o c a b o lo  la tin o  lem » .  F .
l e g g e r s i  » tr a tta m e n te ,  lo  d e d u s s e r o  k In  ta n to , i n q u a n to ,  le g g ia m o  c o l
p u r e  g li e d i t .  m i l .  d a l le  a n t e c e d e n ti  c o d .  Y a t .  U r b .  L a  v o l g a l a  è  : in ta n -
p a r o l e ,  c ioè  s tr e tta m e n te  e  la rg a m e n te : lo  qu a n to . E .  M.
m a  n o n  c o r r e s s e r o  il p u r  in  p e r ,  n é  5  L a d d o v e . P .
t o l s e r o  l’ in o p p o r tu n o  qu a n d o  a v a n t i  6  F u g a te ,  il c o d .  B a r b . T u t t e  lo
a  la rg a m e n te .  F .  s t a m p e :  fu g g ite .  E .  M.
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inalo opinioni, la verità poi più liberamente sia ricevuta. K 
• I sio modo tonno il maestro della umana ragiono, Aristotile, 
olio sempre prima eombattóo cogli avversarli della verità, o 
I» . quelli convinti,1 la verità mostrò. Ultimamente quando 
dico : E  com in cian d o , ch iam o  quel s ign ore, chiamo la verità 
cho sia meco la quale è quel signore che negli occhi cioè 
nolle dimostratimi! della filosofia dimora : e ben è signore.' 
oli' a lei disposata l'anim a è donna,’  e altrimenti è serva 
fuori d’ ogni libertà. E dice : P e rc h é  e lla  d i sé  slessa $' turni - 
mi ra , perocché essa filosofia, elio è (siccome detto è nel pro- 
ordente trattato) amoroso uso di sapienzia, sè medesima ri­
guarda quando apparisce la bellezza degli occhi suoi a lei. E 
ohe altro è a dire, se non che I' anima filosofante non soia- 
monte contempla essa verità, ma ancora contempla il suo 
contemplar medesimo e la bellezza di quella,* rivolgendosi 
sovra sé stessa, e di sè stossa innamorando per la bellezza 
del primo suo guardare * E  cosi termina ciò che proemial­
mente per tre membri porla il testo del presente trattalo.
C a p i t o l o  I I I.
Veduta la sentenzia del proemio, è da seguire il trattalo: 
e per meglio quello m ostrare, partire si conviene por le suo 
parli principali, che sono tre ; che nella prima si tratta della 
nobiltà secondo opinioni d’ a ltr i : nella seconda si tratta di 
quella secondo la vera * opinione : nella terza si volge il par­
lare alla canzone, ad alcuno adornamento di ciò che detto e. 
l a seconda parto comincia : Dico eh' ogn i v irtù  p r in c ip a l­
m ente. La terza comincia : C ontea g li e r r a n t i ,  m ia  c a n to n , a n ­
d r a i .  E  appresso queste parti generali, altro divisioni fare si
'  ( ju elia  c o n g iu n ta ,  h a n n o  l o t t e  l e  » Drm m i ,  c io è  s ig n o r a  P .
s ta m p e  m a l a m e n te  M a q u ellt c o n e rò -  *  l o  s c r i v e r e i  : e la b e l le z z a  d i i/u*l-
ii c i  a v v e n n e  d i l e g g e r e  n e l  V a t .  l o ,  t a n t o  c h e  q u e s t o  p r o n o m e  si r i -  
d o p o  a v e r  f e r m a t a  q u e s t a  c o r -  f e r i s s e  a l  c o n t e m p l a r e ,  c o m e  p e n so  
r e r i o n e  c o l la  s o la  c r i t i c a .  E  M . —  c h e  d o m a n d i n e c e s s a r ia m e n t e  T o r ­
t i  quelli  co rivm fi l e g g e  p u r e  il  c o d .  d i to  d e l le  i d e e . P .
R ic c a r d i a n o . F .  s  V era , h a n n o  c o r r e t t a m e n t e  il c o d i-
! E  b is o g n a  b e n  c r e d e r e  e  d i r e  c e  l 3 4 G a d d .,  il V 'a t .U r b . , c  le  p r . e d lz .
eh  e g l i  s u  s i g n o r e ,  m e n t r e  e c .  P . Il  B i s c i o n i :  i cco n d o  la  p r im a .  K M
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convengono a bene prendere lo ’nteiietto,1 che mostrare s’ in­
tende. Però nullo si maravigli se per molte divisioni si pro­
ce d e ; conciossiacosaché grande e alta opera sia per le mani 
al presente, e dagli autori poco cercata ; e che lungo con­
venga essere lo trattato e sottile, nel quale per me ora s’ en­
tra, ad ¡strigare lo testo perfettamente s .¡ondo la sentenzia 
eh’ esso porta. Dico adunque che ora questa prima parte si 
divide in due ; chè nella prima si pongono le opinioni altrui, 
nella seconda si riprovano quelle ;  e comincia questa seconda 
pnrte : Chi d i/ìn isce  : uom o è legn o an im ato . Ancora la prima 
parte che rimane si ha due membri : il primo é la variazione 
dell’ opinione dello Imperadore : il secondo è la variazione 
dell’ opinione della gente volgare, eh’ è d' ogni ragione ignu­
da ;  e comincia questo secondo membro : E d  u ltr i fu  d i p iù  
liev e  sa p ere . Dico adunque: Tuie im p erò , ci' é tale usò I’ uf- 
tìcio imperiale. Dov’ è da sapore che Federigo di Soave,* ul­
timo imperadore de’ Romani (ultimo dico per rispetto al tempo 
presen te; n o n o stan te  che Ridolfo e Adolfo e Alberto poi 
eletti sieno appresso la sua m orte e de’ suoi discendenti), do­
mandato che fosse gentilezza, rispose : « Ch’ era antica ric­
chezza, e be’ costumi. » E  dico che altri fu di più lieve sape­
re, chi1 pensando e rivolgendo questa definizione in ogni parte, 
levò via 1’ ultima particola, cioè i belli costumi, e tennesi alla 
prima, cioè all’ antica ricchezza; e secondochò '1 testo par du­
bitare, forse per non avere i belli costumi, non volendo per­
dere il nome di gentilezza, difimo quella secondochè per lui ia­
cea, cioè possessione d’ antica ricchezza; e , dico che questa opi­
nione è quasi di tu tti, dicendo che dietro da costui vanno tutti 
coloro che fanno altrui gentile per essere di progenie lunga­
mente stata ricca ;  conciossiacosaché quasi tutti così latrano.'
i A b e n  c o m p r e n d e r e  la  s e n t e n *  s u l  q u a le  s i  fa n n o  t a n te  v a n i s s i m e
7,8 . P .  c i a r l e .  P e r t i c a r i .  —  A l t r e t t a n te  e
* S o a r r ,  d i s s e r o  i n o s tr i  a n t ic h i  p iù  c i a r l e  s i  s o n  fa t te  s u l  v e r s o  d* 1
p e r  S v ev ù i, e  c o s i  D a n te  m e d e s im o  P -« r .,  V I , 7 4 ,  B ru to  con  C a * tio  « f i­
a n c o  n e l  p o e m a  E .  M . —  E  d i s s e r o  l ' I n f e r n o  In tra .  M a si p o n g a n o  tu tt i  
p u r e  S o a r ia , e  ta l v a r i a  le z io n e  in -  q u e s t i  lu o g h i d i D a n te  u n o  a  c o n -
c o n t r a s i  in  q u e s t o  l u o g o . F .  f ro n to  d e l l 'a l t r o ,  e  s i  a v r à  il p a r t i -
*  Si pon fca q u e s t o  d i r e  s o t to  1' a l-  c o l a r  v a l o r e  d i c ia s c h e d u n o . Q u i la -
t r o  d e l l '  l n f . t V I I ,  4 3 ,  c h ia ro  i a b b n i ì ,  tr a re  s ig n if ic a  g r id a r e  , m a  s e n z a
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Quiete duo opinioni1 (avvegnaché l’ una, come detto è , del 
tutto sia da non cu rare) due gravissime ragioni pare che 
abbiano in aiuto. La prima è, che dice il Filosofo ’ che 
quello che pare allì più, impossibile è del tutto esser falso: 
l.i seconda è l'au torità della definizione dello imperadore. E  
perché meglio si veggia poi la virtù della verità, che ogni 
autorità convince, ragionare intendo quanto I’ una e l 'a ltra  di 
queste ragioni è aiutatrice e possente.* E prima, della imperiale 
autorità saliere non si può se non si trovano le sue rad ici; 
di quelle per intenzione in capitolo speziale è da trattare.
C a p i t o l o  IV.
Lo fondamento radicale della imperiale m aestà, secondo il 
vero, è la necessità della umana civiltà che a uno* line è 
ordinata, cioè a viti felice; alla quale nullo per sé è sudl- 
ciente a venire senza l’ aiuto* d’ alcu n o ; conciossiacosaché 
l'uom o abbisogna di molte cose, alle quali uno solo satisfare 
non può. E però dice il Filosofo che 1' uomo naturalmente è 
compagnevole animale : e siccome un uomo a sua sufficienza 
richiede compagnia domestica di famiglia ; cosi una casa, a 
sua sufficienzia, richiede una vicinanza, altrimenti molti di­
fetti sosterrebbe, che sarebbono impedimento di felicità. E  
perocché una vicinanza non può a sé in tutto satisfare,4 con­
viene a satisfacimento di quella essere la .città. Ancora la città  
richiede alle sue arti e alla sua difensione avere vicenda 1 e 
fratellanza colle circonvicine* cittadi, e però fu fatto il regno. 
Onde conciossiacosaché l ’ animo umano in terminata posses-
m o l u  p o n d e r a i i o n e  di q u e l l o  c h e  s i  m a  q u a s i  t u t t i  I t e s t i  e  le  s ta m p e  
v a  g r id a n d o . E  M. l e g g o n o  a u n o  />»*<. p .
1 L a  p rim a  d i F e d e r i g o ,  e  la »e - * L 'a iu t a n o ,  l e  p r .  e d i z . E .  Al.
c o n d a d i  c o l u i  d i p iù  l ie v e  s a p e r e .  P .  « « Ju e s la  l e z io n e  è  d e l  c o d .  R ic c .
*  C o s i  il c o d .  G a d d . 1 3 4 ,  il N a t. G li e d i t  m il. $i n on  p u ò  m  tu tto  *a- 
U rb . ( il  R ic c .)  e  le  p r .  e d u  G li a l  l i t f a r e .  F .
tr i  le a li  m a n c a n o  d e l la  p a r o l a  il  /l- 7  y,c*m d*  p e r  c o m m e r c io .  P .  —  Il
lo to fa  E .  M . c o ti. R ic c . h a  n c m a n z a ,  e  p a rm i  a o -
* In te n d i . a i u t a t r i c e  d e l la  p a r t e  eh  e s s a  b u o o a  l e z io n e . F .
p e r  c u i  f a , e  p o s s e n t e  io  a è  e  n e l  • C ir co n v ic in e ,  c o s i  il  c o d .  G a d d .
d e l lo  u ffic io  d a i u t a r e .  P .  1 3 5  p r im o . L e  s ta m p e  t u t t e  c ir c a  vi-
k A  v e r o  f in e ,  le g g e  F e d i i ,  m il ;  c in e .  E .  i l .
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sione ili terra non si quieti ma sempre desideri gloria acqui­
stare, siccome per esperienza vedemo, discordie e guerre  
conviene surgere tra regno e regno ; le quali sono tribula- 
zi.ini delle cittadi ; e per le cittadi, delle vicinanze ; e per le 
vicinanze, delle case, e per le rase, dell' u o m o ;1 e cosi s’ im­
pedisce la felicità. Il perchè, a queste guerre e a le loro ca­
gioni tórre via, conviene di necessita tutta la terra, e quanto 
all’ umana generazione a possedere è dato, esser monarchia, 
cioè uno solo principato, e uno principe avere il quale, tutto  
possedendo e più desiderare non possendo, li re tenga contenti 
nelli termini delli regni, sicrhè pace intra loro sia, nella quale 
si posino le cittadi, e in questa posa le vicinanze s’ amino, 
in questo amore le case prendano ogni loro bisogno, il quali 
preso, l’ uomo viva felicem ente; eh’ è quello per che l’ uomo 
è  nato. E  a queste ragioni si possono riducere le parole del 
Filosofo, che elli nella Politica dice, che quando più cose a 
uno fine sono ordinate, una di quelle conviene essere rego­
lante, ovvero reggente, e tutte 1’ altre rette e regolate da 
quella.’  Siccome vedemo in una nave, che diversi ufflcii e 
diversi fini di quella a uno solo fine sono ordinati, cioè a 
prendere loro ’  desiderato porto per salutevole via : dove sic­
com e ciascuno ufficiale ordina la propia operazione nel propio 
fine; cosi fe uno che tutti questi fini considera, e ordina quelli 
nell’ ultimo di tutti : e questi è il nocchiere, alla cui voce 
tutti ubbidire deono. E  questo vedemo nelle religioni * e negli 
eserciti, in tutte quelle cose che sono, come è detto, a fine 
ordinate. P er che manifestamente veder si può, che a perfe­
zione dell' universale religione * della umana spezie, conviene 
essere uno quasi nocchiere, che considerando le diverse con-
l  L a  c o m u n e  ! e l io n e  e r a  : e  p e r  le  ‘  N ette  r e l ig io n i,  c io è  n e g l i  o rd in i
v ic in a n z e  delle  ccue d e l i  u om o. E  il r e l ig i o s i .  F .
P e d e r z i n i , s o s p e t t a n d o  d - u n a  la g u -  « Q u i  relig ion e  p a r e  p r e s a  in s ig n .
n a ,  d i s s e  p a r e r g li  c h e  s i  d o v e s s e  f i c a i o  d i to c ie là , fa m ig l io .  V e d i D io  
l e g g e r e  : e p e r  le v ic in a n z e , delle  e n t e ,  n i s i ,  A n e d d . V , p a g . 1 5 i .  0  p iù  ' e -
e p e r  le c a i e ,  d e l l ' u o m o .  C o s ì  a p p u n to  r a m e n t e  q u e s t a  p a ro la  v i  s ta  c o l  s u o
l e g g e  il c o d .  R ic c a r d i a n o . F .  s e n s o  r a d i c a l e  d a l  l a t .  r e b g n r e ,  v a le
* D a q u e lla , m a n c a  in t u t t e  l e s t a m -  a d i r e  in  fo rz a  d i « in fo io , nodo  e  si
p e . m a  si le g g e  n e l  c o d .  R ic c a r d i a n o .  F .  m ili .  E .  .M —  Il W i t t e  v o r r e b b e
3 F o r s e  lo  d et td er a io  p o r t o .  E .  M . l e g g e r e  r eg g im en to . F .
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dizioni del mondo, e li diversi e necessari uffici ordinando,1 
abbia del tutto universale e irrepugnabile ufficio di coman­
dare. E questo ufficio è per eccellenza imperio chiamato, 
sanxa nulla addizione; perocché esso ò di tutti gli nitri co­
mandamenti comandamento : e cosi chi a questo ufficio è 
Itosto, è chiamato im peradore;  perocché di tutti li comanda- 
menti egli è comandatore ; e quello che egli dice, a tutti é 
I•gge, e per tutti dee essere ubbidito, e ogni altro comanda­
mento da quello di costui prende vigore e autorità E cosi si 
manifesta la imperiale maestà e autorità essere altissima ncl- 
l’ umana compagnia.* Veramente potrebbe alcuno cavillare, 
dicendo che tuttoché al mondo ufficio d’ imperio si richiegga, 
non fa ciò l’ autorità del romano principe ragionerò!m ente 
somma : la quale s’ intende dimostrare ; s perocché la romana 
potenzia non per ragione nò per decreto di conveutu; uni­
versale fu acquistata, ma per forza, che alla ragione ¡«tre es­
sere contraria. A ciò si può lievemente rispondere, che la
elezione di questo sommo ufficiale convenia primieramente pro- 
cedere da quel consiglio che per lutti provvede, cioè Iddio ; 
altrimenti sarebbe stata la elezione per tutti non eguale ; i 
conciossiacosaché, anzi I’ ufficiale* predetto, nullo a ben di tutti 
intendea.7 E  perocché1 più dolce natura in signoreggiando 9 e
1 A d o ttia m o  la  c o r r e z i o n e  d e l  D io -  k A s s e m b l e a . P . 
m s i ( l o c  c i t  J. T u tti  i te s t i  h a n n o o r j i  • C io è ,  a l t r i m e n t i  l 'e l e z i o n e  s a r e b -  
»  a r e ,  le z io n e  p e r  la  q u a l»  la  c o s tr u -  b e  » t a ta  n o n  p e r  t u t t i  i p o p o li  e g u a ­
l io n e  e d  il s e n s o  s o n o  t u r b a t i  K . M. le  d 'u t i l i t à ,  P .
1  A l p r e s e n t e  n o n  si d i r e b b e  l'u tnn-  0  V a ri  c o d i c i  e  v a r i e  s ta m p e  le g ­
n a  com puti m a , m a  la  s o cietà , c o s i  p ia -  g o n o :  in n a n z i  u ll'u ff ic ia le .  K.
c e n d o  a l t 'u s o .  s ig n o r e  d e l le  l in g u e . P . 7  P e r c io c c h é  p r im a  c h e  fo s s e  e l e i
*  C io è , la  q u a le  a u t o r i t à  d e l  r o m a -  l o  d a  D io  I i m p e r a t o r e ,  n on  e r a  c h i
n o  p r in c ip e  e  o r a  l 'o b b i e t t o  p a r t ic o -  a v e s s e  a  c u o r e  i l  b e n e  d i t u t t i :  e
l a r e  d e l  d i s c o r s o , lo  p o i n on  v e d o  p e r ò  c ia s c u n  p o p o lo  a v r e b b e  p r o c a c -
c o m e  s ie n o  b e n  c o l lo c a l i  i d u e  p u n - c i a t o  il s u o  v a n t a g g i o .  P .  —  H ello
ti d o p o  la p a r o la  tom in 'i, d o v e  n o n  e l o g io  d e  R o m a o i . P e r t i c a r ! .
<• p e r  a n c h e  c o m p i u to  il  p r im o  d e i  8  L e  c o s e  c h e  s i  d i c o u o s i n o  a l  li-
d u e  m e m b ri  d e 'q u a l i  si c o m p o n e  i l  n e  d e l  c a p i t o l o ,  c o n  t u t t o  i n te r o  i l
p e r io d o  p o r t a n t e  la  c a v i t a z i o n e  c o n -  c a p i t o l o  s e g u e n t e ,  in  e s a l t a z io n e  d e i
i r ò  l 'a u t o r i t à  d e ll  i m p e r a to r e .  F o r -  R o m a n i , s o n o  s i  m a r a v ig l io s e  d 'e l o
s e  eh  e g li  s ta v a n o  m e g lio  d o p o  la  q u e n z a  in  o g n i p a r t e ,  c h e  m i p a io n o
r a r o l a  >h m / t ir a r e , d o n d e  c o m i n c i a  il a d e g u a r e  I’ a lt is s im a  c o n d iz io n e  d e l
s e c o n d o  m e m b r o  a d a r e  la  r a g io n e  s u b i e i to .  P .
d e l la  c a v i t a z i o n e .  P .  * L a  v o lg a la  è  ti ijn o re g q ìa m ìo ;  m a
D i m .  —  3 .  n
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più forte in sostenendo e più sottile in acquistando nè fu 
né tìa, che quella della gente latina, siccome per isperienza 
si può vedere, e massimamente quella del popolo santo 1 nel 
quale l’ alto sangue troiano era mischiato,* Iddio quello elesse 
a quello ufficio. Perocché, conciossiacosaché a quello ottene­
re non sanza grandissima virtù venire si potesse, e a quello 
usare grandissima e umanissima benignità si richiedesse, que­
sto era quello popolo che a ciò più era disposto. Onde non 
da forza fu principalmente pres o per la romana gente, ma da 
divina provvidenza eli' è sopra ogni ragione. E in ciò s’ ac­
corda Virgilio nel primo dell' E n e id a , quando dice, in per­
sona di Dio parlando: c A costoro (cioè alli R om ani)3 ne 
» termine di cose nè di tempo pungo: a loro ho dato impe- 
» rio sanza fine. » La forza dunque non fu cagione movente, 
siccome credea chi cavillava, ma fu cagione k strumentale, 
siccome sono i colpi del martello cagione del coltello, e l’ ani­
ma del fabbro è cagione efficiente e m ovente; e così non 
forza ma cagione5 ancora divina è  stata principio del romano 
imperio. E  che ciò sia, per due apertissime ragioni veder si 
può, le quali mostrano quella città essere 6 imperadrice, e da 
Dio avere speziai nascimento, e da Dio avere speziai processo.
p .ire  «'he a b b ia  a d irs i  in  * ig n oreg - 
(/¡andò, com i» d e t to  è  in  » o tten en d o  e  
ni a cq m tl'in d o .  V .
1 L a  V o lg a ta  e r a  : e m a ttim a m e n le  
q u r lio  p o p o lo  ta n to ,  e d  il P e d e rz in i  
n o ta v a  c h e  il n o m e  g en ie  e r a  q u i  
m u t a to  ili q u e l l o  di pop o lo . M a la  
c o r r e z i o n e ,  e h 'è  d e l W i t t e ,  n o n  dà  
p iù  lu o g o  a t a l e  s c a m b io  d i n o m e . F .
1  Qui s e g u e  in  tu tt i  i te s t i  :  c ioè  
R om a. Ma c h e  q u e s t o  s ia  g l o s s e m a ,  
si s c o r g e  d a l le  p a ro le  c h e  i m m e d ia ­
t a m e n te  s u c c e d o n o  : Idd io q u e llo
e l e t f  ;  o v e  D a n te  a v r e b b e  d e t t o :  Id ­
d io  q u e lla  e le t t e ,  s e  I u l tim o  v o c a b o lo  
f o s s e  s t a t o  /forn o . E .  M.
9  A n c h e  q n e s t c  p a r o l e  ,  c io è  a l l i  
R o m a n i,  s e n t o n o  d i g l o s s e m a . E . M.
* C a gion e ,  i c o d .  M a r c . ,  N a t .  U r b . .  
R a r b . ,  G a d d . 1 3 4  e  13.'» s e c o n d o . Il 
R is c io n i  c o n  a l t r i  t e s t i  m a l a m e n te
ra g io n e .  V e d i il S a g g i f ,  p a g . L't4. 
E . M
5  Q u i tu tt i  i t e s t i  h a n n o :  m a  r a ­
g io n e  a n co r a  d iv in a . L e g g ia m o  cag io ­
ne  in v e c e  d i r a g io n e  p e r c h é  c o s i  ri 
c h i e d e  il c o n t e s t o .  E .  M . —  S e c o n d o  
il m io  g iu d iz io , c h i  g u a rd a  q u e s to  
lu o g o  d a  s e  s o l o , n on  t r o v e r à  fo rse  
c h e  s i  p o s sa  v o l e r e  cag ion e  p iu tto s to  
c h e  ra g ion e  : m a  c h i  g u a rd a  t u t t o  il 
d i s c o r s o  in s ie m e  a m e r à  m e g lio  la 
le z io n e  V o lg a ta , s ic c o m e  q u e lla  c h e  
p o r ta  a s s a i  n a t u r a lm e n t e  la  c o n c l u ­
s io n e  d e l la  r is p o s ta  a ll  o b ie z io n e  n ei  
t e r m in i  a p p u n to  d e ll o b ie z io n e  s t e s ­
s a .  la  q u a le  d i c e :  p e r  f o r z a ,  n o n  
]>er r a g io n e .  P .
*  Il v e r b o  e ssere  n on  si t r o v a  c h e  
n e l c o d .  R i c e . ,  e  s e m b r a  d o v e r v i  
s t a r e ,  c o m e  v i  s ta  il v e r b o  a v ere  
n e l l' i n c is o  c h e  s e g u e .  F .
TRATTATO <)('ARTO.
Ma perocché in questo capitolo sanza troppa lunghezza ciò 
trattare non si potreblie, e li lunghi capitoli sono nemici dell,« 
memoria, farò ancora digressione d’ altro capitolo per le toc­
cate ragioni m ostrare, che non fieno sanza utilità e diletto 
grande.
C a p i t o l o  V .
Non è maraviglia se la divina provvidenza, che del tutto
l'angelico e l'um ano accorgimento soperchia, occultamente a 
noi molte volte procede; conciossiacosaché spesse volte le 
umane operazioni alti uomini medesimi ascondono la loro in­
tenzione. Ma da maravigliare è  forte quando la esecuzione 
dello eterno consiglio tanto manifesto procede, che la nostra 
ragione lo discente.1 E  però io nel cominciamento di questo 
capitolo posso parlare colla bocca di Salomone, che in |>ersona 
della Sapienzia dice nelli suoi P ro v rrb ii : « Udite, perocché di 
» gran cose io debbo parlare. » Volendo la smisurabile 5 bontà 
divina 1* umana creatura a sè riconformare, che per lo pec­
cato della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita 
e disformata, eletto fu in quell’ altissimo e congiuntissimo 
concistoro divino della Trinità, che I Figliuolo di Dio in terra 
Ascendesse a fare questa concordia. E perocché nella sua 
v en u ta3 nel mondo, non solamente il cielo ma la terra 
conveniva essere in ottima disposizione ; e la ottima disposi­
zione della terra sia quand’ ella è monarchia, cioè tutta a uno
1 L a  V o lg a ta  d i c e  : la  n o s tra  ra g io ­
n e  d i te e r u t .  .Ma g li e d i t .  ni i l .  s o s p e t ­
t a r o n o  c h e  il  t e s t o  d o v e s s e  s t a r e  
c o s i  : la n o stra  r a g io n e  il d u c e r n e ,  d i-  
?cern < * c io è  l 'e t e r n o  c o n s i g l i o .  F.d 
il c o d . R ic c .  l e g g e  a p p u n to  lo d ise er -  
n e. F .
*  A ltr i  te s t i  le g g o n o  im m isu ra b i­
le . F
3  T u t t i  i t e s t i  M S S . e  s ta m p a t i ,  
t r a n n e  il c o d .  V a t . U r b . .  l e g g o n o :  
nella  »un  v en u ta  i l  m o n d o , non  »o la -
m en te. M a q u i m ondo  n o n  p u ò  e s s e r
p r e s o  c o m e  v o c a b o lo  c h e  s ig n ifich i
c o l l e t t i v a m e n t e  il c i e l o  e  la  t e r r a ,  
p e r c h è  a l lo r a  s a r e b b e  i n u t i le  il  n o ­
m i n a r e  s u b i to  d o p o  q u e s t e  s u e  p a r ­
t i .  E  p e r ò  v u o is i  in te n d e r e  m on d  > 
n el s u o  v o l g a r e  s ig n if i c a t o  d i te r r a  
e  la  l e z io n e  d e l  c o d .  V a t .  è  l a  v e r a .  
L a  f r a s e  v e n ir e  n el m o n d o ,  r i f e r i ta  al  
S a l v a t o r e ,  è  f re q u e n tis s im a  p r e s s o  
g l i E v a n g e l i s t i .S a n G i o v a n n i .c a p  111 
L u x  v en it in  m u n d u m . C a p . IX  
E y o  in  h u n c  m u n d u m  v en i. C a p . X V I :  
E x i n  a  P a tr e ,  e t  r e n i  in  m un d u m  
tie r u m  r e lin q u o  m u n d u m , e t ra d o  a  l 
P a tr em  e c .  « E .  M .
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principe suggella,* come detto è di sopra ; ordinato fu per lo 
divino provvedimento quello popolo e quella città che ciò 
dovea compiere, cioè la gloriosa Roma. E però* anche l ' al­
bergo, dove il celestiale re entrare dovea, convenia essere 
mondissimo e purissimo, ordinata fu una progenie santissima, 
della quale dopo molti meriti nascesse una femmina ottima di 
tutte P altre, la quale fosse camera del Figliuolo di Dio. E 
questa progenie fu quella * di David, del quale nascesse la 
baldezza e P onore dell’ uncina generazione, cioè Maria ; e 
però è scritto in Isaia : « Nascerà virga della radice di Jesse, 
» e 1 fiore della sua radice salirà ; » e Jesse fu padre del 
sopraddetto David. E tulio questo fu in uno temporale * che 
David nacque e nacque Roma ; cioè che Enea venne di Troia 
in Italia, che fu origine della nobilissima città romana, sicco­
me testimoniano le scritture. Per che assai è manifesta 5 la 
divina elezione del romano imperio per lo nascimento della 
santa città , che fu contemporaneo alla radice della progenie 
•li .Maria. E  incidentemente è da toccare che, poiché esso 
cielo cominciò a girare, in migliore disposizione non fu, che 
allora quando di lassù discese Colui che P ha fatto e che I 
governa ; siccome ancora per virtù di loro arti li matematici 
possono ritrovare. Nè '1 mondo non fu mai nè sarà sì per­
fettamente disposto, come allora che alla voce d’ un solo prin­
cipe del roman popolo e comandatore fu ordinato, siccome 
testimonia Luca Evangelista. E però pace universale era per 
tulio, che mai più non fu nè fia : chè* la nave della umana 
compagnia dirittamente per dolce cammino a debito porto 
eorrea. Oh ineffabile e incomprensibile sapienzia di Dio, che
a uu’ ora per la tua venuta in Siria suso e qua in Italia
tanlo dinanzi ti preparasti ! ed oh ¡stoltissime e vilissime be-
1 L a  v o c e  tu g q e lia  m a n c a  in t u t t i  * M u n ife ilo , le g g o n o  tu tt i  i te s t i  : 
i r e s t i ,  m a  t r o v a s i  n e l c o d .  R ic c a r -  m a  in q u e s ta  le z io n e  o v i  ha s c o n c o r -  
d ia n o . F .  d a n z a ,  o  m a n c a n o  p a r o l e ,  ed  il s e n s o
* P e r ò  q u i  v a l e  p er o cc h é . E .  M. r i m a n e  s o s p e s o . O gn i v iz io  è  t o l to
3  II B is c io n i  e  g li a l t r i  te s t i  le g g o -  c o l la  i to s t ra  s e m p li c i s s i m a  e m e n d a ­
n o  i  qu ella  i n v e c e  d i f u  q u e lla , c o m e  z i o n e . E .  M.
p o r ta  a s s a i  m e g lio  il c o d . G a d d . I3V . • C h i la  n a r e ,  il c o d . B a r b . e  il
E .  M . c o d .  B i c e .  N e g li  a l t r i  te s t i  m a n c a  il
* C io è , in  u n o  s t e s s o  t e m p o . P .  ch è . E  M.
sliuolo che a guisa d 'u o m in i1 pascete, che presumete contro 
a nostra fede parlare ; e volete sapere, filando e zappando, 
ciò che ’ Iddio con tanta prudenza ha ordinato ! Maledetti 
siate voi e la vostra presunzione e chi a voi crede. E comi- 
detto è di sopra nella fine del precedente capitolo,* non so­
lamente speziale nascimento ma speziale processo ebbe da 
Dio ; cliè brievemente da Romolo cominciando, che fu di 
quella primo padre, infino alla sua perfettissima etade, cioè 
al tempo del predetto suo imperadore, non pur per umani' 
ma per divine operazioni andò il suo processo. Chfc se consi­
deriamo li sette regi che prima la governarono, Romolo, Noma. 
Tulio, Anco Marcio, Servio Tullio e li re Tarquinii,* che fu­
rono quasi halii ‘  e tutori della sua puerizia, noi trovare po­
tremo per le scritture delle romane storie, massimamente 
|ht Tito Livio, coloro essere stati di diversi' nature secondo 
la opportunità del procedente tratto di tempo.* Se noi consi­
deriamo poi ’  la sua maggiore adolescenza, poiché dalla reale 
tutoria fu emancipata* da Bruto primo consolo, insino a Ce­
sare primo principe sommo, noi troverem o lei esaltata non 
con ’ umani cittadini ma con divini ; nelli quali non amore
i Q u a lc h e  c o d i c e :  a  q u i  sa et u o m o  o n o r e  n e g li  o r d in i  c a v a l l e r e s c h i ,  io
p a scete .  L e  s l a m p e :  a  gu isa  d 'u o m o  c r e d o  c h e  r a d i c a l m e n te  s ia  lo  s te s s o
r o i  p a scete . G li e d i t  m il. : a  g u is a  d ' no- eh  e  ba iu lo , c h e  v a l e  p o r ta  lo re . O n d e
m o r i  p a sc e te .  Il c o d .  R ic c . : a  g u isa  n è  l 'u n o  n è  l 'a l t r o  p u ò  q u i a v e r  lu o -
d 'ttn tm n i p o tr e te .  F .  g o , m a  b e n sì h a i» ,  c o m e  l e g g e  il c o -
5  C o s i  le  p r . e d r r .  e d  il c o d .  G a d .l. d i c e  B i c c  ; e d  a l lo r a  la  f r a s e  baiti
134  e i l R i c c . )  c o n f e z i o n e  p iù  b e l la  delia  tu a  p u e r iz ia  r i e s c e  n a t u r a le  e
e  p iù  c o e r e n t e  a l  p e n s i e r o  d e l l 'a u t o -  p a n s .  F .
r e .  c h e  q u e lla  d e l  B i s c i o n i :  c iò  eh  e a I M S S . e  le  s ta m p e  l e g g o n o :  del
Idd io  che  la u ta  p r u d e n z a  ha  o r d in a ta . p re ce d en te  tr a tta to  tem p o , e s p r e s s io n e
E .  M . d i c u i  s i  è  m o s t r a t a  l 'a s s u r d i t à  n e l
• T u tt i  i te s t i  h a n n o  c o n  e r r o r e  S aggio , p a g . 1 3 5 . E  .W.
tr a i'a  to . V e d i il  Sm ggio, p a g in a  1 3 4 - 7  T u t t i  i t e s t i  : p o i, ch e  p e r  la  tu a
E .  M . m a gg iore  a d o le sc en z a  e c .  L e v i a m o  le
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*  L a  V o lg a ta  d i c e v a  : R om olo, A u -  p a r o le  ch e  p e r ,  d a  c u i  è  v i z i a to  il d i ­
rm i, Tulio. A n c o , e  li  Ire  T a rq u in ii. M i s c o r s o .  P oich é  d a lla  r ea le  e c .  le g g o n o
i T a r q u in ii  fu ro n  d u e  e  n on  t r e ,  e  n e l  le  p r  e d iz . e  il c o d . G a d d . 1 3 4 . Il R i-
n o v e r o  m a n c a  S e rg io  T u ll io .  H o  s c io n i  h a  p er ch é  e c .  E .  M.
e m e n d a to  la  le z io n e  in  p a r t e  s e c o n d o  8  E m a n cip a la  , c o d ic i  B a r h . ,  V i t .
il c o d . R i c c . ,  e  in  p o r t e  s e c o n d o  il L’ r b .  e  G a d d . 1 3 4 . M a n o p o la ,  le  p r .
W i t t e .  F .  e d iz  : m a n ce p p a to ,  il B is c io n i  E .  M
5 '  '  h a  ch i le g g e  hai/i e  c h i  b a iv ii . 9 N o n  com e u m a n i c itta d in i, m a  &>-
Ma b a ilo , q u a n tu n q u e  s ia  u n  t i t o l o  d i m e d iv in i,  c o s i  l e g g o n o  c o n c o r d e m e n -
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umano ma divino era spirato in amare lei : e ciò non potea 
nè dovea essere se non p*'r ¡speziale fine «la Dio intaso in 
tanta celestiale infusione. E chi dirà che fosse ganza divina 
spirazione, Fabrizio infinita quasi moltitudine d’ oro rifiutare, 
per non volere abbandonare sua patria? Curio, dalli Sanniti 
tentato di corrom pere, grandissima quantità d’ oro per carità 
della patria rifiutare,1 dicendo che li Romani cittadini non 
1’ oro ma li posseditori dell’ oro posseder voleano ? c Muzio 
la sua mano propia incendere, perchè fallato avea il colpo che 
per liberare* Doma pensato av ea? Chi dirà di Torquato giu­
dicatore del suo figliuolo a morte per amore del pubblico 
bene, sanza divino aiutorio ciò avere sofferto? e Bruto pre­
detto similmente ? Chi dirà de* Decii e delli D rusi3 che po­
sero la loro vita per la patria ? Chi dirà del cattivo * (tegolo
da Cartagine mandato a Doma per commutare li presi Carta­
ginesi a sè e agli altri presi Domani, avere 5 contra sè per 
amore di Doma, dopo la legazion ritratta, consigliato solo da 
umana* natura mosso? Chi dirà di Quinzio7 Cincinnato fatti* 
dittatore, e tolto dall’ aratro, dopo il tempo dell' ufficio, spon­
taneamente quello rifiutando, allo arare essere tornato ? Chi 
dirà di Camillo, shandeggiato e cacciato in esilio, essere ve­
nuto a liberare Doma contro alli suoi nemici, e dopo la sua 
liberazione spontaneamente essere tornato in esilio per non 
ottundere la senatoria autorità, sanza 8 divina istigazione? 0
t e  t u t t i  i M S S . e  le  s ta m p e  : e  n e  p a- * C a p tiv a to ,  le  p r . e d i z .,  i c o d ic i
r e  c h e  s ia  e v i d e n t e  e s s e r e  q u e i  d u e  G a d d . 134  e  V a l . U r b . : c a t t iv a to , c o d .
<om e  c o r n i n o n e  d i c o n .  E .  M. G a d d . 1 3 5  s e c o n d o .  K . M.
1 Q u i tu tt i  i t e s t i  r if iu ta s t e ;  m a  5  O rd in a  e d  in te n d i : a v e r e  d o p o  la 
q u e s t a  le z io n e  v a  c o n t r o  l 'o r d i n e  le g a z i o n e  r i t r a t t a ,  c io è  d o p o  s p o s to  o
g r a m m a t ic a le .  S i c o n f r o n t i  c i ò  c h e  r a c c o n t a t o  il One d e l la  s u a  le g a z io n e ,
p r e c e d e  e  c iò  c h e  s e g u e . E .  M . d a t o  c o n s i g li o  c o n t r o  s è  p e r  a m o r e  di
*  L ib e r a r e ,  le  p r im e  e d i z . ,  i c o d i c i  B o m a  s o lo  e c .  P .
B a r b . ,  V a l . U r b . ,  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  • D a d iv in a , c o s i  tu tt i  i le s t i  : m a  il
s e c o n d o . Il B i s c i o n i :  d e lib e ra r e .  s e n s o  n e g a t i v o  c h e  n e r i s u l ta ,  v a  di-
E .  M . r i t t a m e n t e  c o n t r o  I in te n z io n e  di
3  Mi s e m b r a  s o s p e t t o  il n o m e  d e i  D a n te . V e d i il S aggio , p a g . 1 3 7 . E .  M
D r u s i,  n o n  p o te n d o  c r e d e r e  c h e  l'au *  ? F .  s in g o l a r e  c h e  tu tt i  i te s t i  d a
t o r e  v o g l ia  d a r  lu o g o  fra  g l : u o m in i n o i  v e d u t i ,  t r a n n e  il V a t .  U r b . ,  le g -
p iu  i l lu s tr i  d i N om a al t r ib u n o  M a rc o  g a n o  s b a g l ia t o  il n o m e d i  C m c n n a in .
L i v i o .D r u s o  S o s p e t t e r e i  d u n q u e  c h e  II B is c io n i  le g g e  in s ie m e  c o g l i  a ltr i
s ia n o -d a  s o s t i tu i i  v i i C u r z i t ,  o  q u a l-  Q u in to  C in c in n a to  E .  M.
c h e  a l t r a  fa m ig lia  c e l e b r e .  W .  s  II B is c io n i  l e g g e :  ta n c a  la  d iv in a
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»aeratissimo petto di Catone, chi presumerà di te |»arlare 9 
C»*rl«> maggiormente parlare di te non si può, che tacer»*1 e 
seguitare Jeronimo, quando nel proemio della Bibbia, là dovi* 
di Paolo tocca, dice che meglio è lacero che poco dire. Cer­
to * manifesto essere dee, rimembrando la vita di costoro e 
degli altri divini cittadini, non sanza alcuna luce della divina 
Unità, aggiunta sopra la loro buona natura, essere tante mi­
rabili operazioni state. E  manifesto essere dee, questi eccel­
lentissimi essere stati strum enti, colli quali procedette la di­
vina provvedenza nello romano Imperio, dove più volte parve 
le braccia 3 di Dio essere presenti. E  non pose Iddio le mani 
propie alla liattaglia dove gli Albani colli Romani dal principio 
per lo cap o 4 del regno com batterò, quando uno solo Romano 
nelle mani ebbe * la franchigia di Roma ? Non pose Iddio le 
mani propie, quando li Franceschi, tutta Roma presa, pren- 
deano di furto* Campidoglio di notte, e solamente la voce di 
un’ oca fe ciò  s e n tir e ? 7 E non pose Iddio le mani quando 
jier la guerra d’ Annibaie, avendo perduti tanti cittadini che 
tre moggia d’ amila in Affrica erano portate, li Romani vol-
u litfn z io n e .  A n oi p a r e  m ig l io r  le z io ­
n e  q u e lla  d e  c o t i. R a rb . e  N a t .  I rb  , 
c h e  t r a la s c i a n o  l 'a r t i c o l o .  E .  M.
t «Jtiasi d ic a  : C e r t a m e n t e ’ il p iù  
b el p a r l a r e  d i t e  s i  è  il t a c e r e .  P .
* C -r to  e m a n ifr$ to  e t* er  d elti* , le  
p r. o d iz . e  i c o d .  G a d d . 13V e  1 3 5  s e ­
c o n d o  E .  M .
3  J*e b r o c c ia  è  le z io n e  d e l  c o d i c e  
R ic c . : la v u lg a ta  : e t ie  b r a cc io .  F .
» T u t t i  i te s t i  m a l a m e n te  le g g o n o  
ram/x) d el r eg n o , e  d e e  d i r e  cu p o .  V e ­
d i g li  e s e m p i  d i q u e s t a  e s p r e s s io n e  
to l t i  d a l  la tin o  e  p o r ta t i  n e l  S agg io , 
p a g  1 3 7 . ed  a g g iu n g i  il s e g u e n te  di 
S ilio  I t a l i c o  :  • Q  (Ftiiiim '/ue d ia  qu a  
in nd ’-m p o n 'r e t  n r j t  T er ra r u m  fo r tu ­
na r„pm t. -  E .  M —  C r e d o  g iu s tis s im a  
la  l e n o n e  v o l p a t a , a r b i t r a r ia m e n t e  
.« I te ra ta  d a g i  e d i t .  ro il T r a t t .  f V ,  
c a p . 9 :  are io cch i In r e r a e t  o p in io n e  p e r  
y(4'* .u  m ia n t tu r ia  ten ga  lo  c a m p o  della  
m ente, P n r g .  X I . 9 5 :  « C red ette  C im ab u e  
.tr!la  p. ih ira  T ener lo c a m p o . » W .
*  P r  e t i l i .  : tutta In fran ch ig ia  : m a  
p e r  e r r o r e  i n v e c e  d i tu tta  v i  si le g g e  
tutto. Il c o d i c e  V a t i c a n o  l i r b .  le g g e  
a n e t i * e s s o :  ebbe tutta la franchig ia. 
E .  M.
• IH fu r to ,  l e g g o n o  i c o d  M a r c , s e ­
c o n d o , V a t . U r b  . G a d d . 1 e  135  s e ­
c o n d o  (a lc u n a  d e l le  a n t ic h e  s ta m p e  e  
il c o d . R i c c .) ,  d a c c o r d o  c o l l a  s to n a  
e  c o n  V i r g i l i«  il q u a le  ra n tò  . f i n . .  
V i l i ,  6 5 7 :  * G a lli  p< r  du m o* n d era n t  
n rc em q u e  t*n eb a n t , D e fen ii  ten eb r ia  et  
d on o  noeti* o p a c i9  » Il HlSCioni : p r e n ­
d en d o  d< f  i l io .  E .  M
"  F e  c i"  • en lire. il c o d . I l a r b . ,  il 
V a t U r b  e d  il G a d d . 1 3 i .  C o n  jro e j  
d i v e r s i t à  il M a rc  ed  il G a d d . 1 3 5  s e ­
c o n d o  ■ c iò  fece  nei,tire . C i  s ia m o  a t t e ­
n u ti  a l la  p rim a  d i q u e s t e  le z io n i, a b ­
b a n d o n a n d o  q u e lla  c h e  n oi a v e v a m o  
p r o p o s ta  n e l  Snqgio , p a g . 1 3 $ ,  li fece  
• en tire ,  p e r  c o r r e g g e r e  I ’ e r r o r e  d e l la  
s ta m p a  d e l  b i s c io n i ,  c h e  p n rta  : la 
ror-t d  u n  oca fec e  le n h r e .  E  M.
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loro abbandonare la terra, se quello benedetto Scipione gio­
vane non avesse impresa l'andata in AfTrica per la sua fran 
chezza ? E non pose Iddio le mani, quando uno nuovo cittadino 
di piccola condizione, cioè Tullio, contro a tanto cittadino 
quanto era Catilina, la romana libertà difese? Certo si. Per 
che più chiedere non si dee a vedere che speziai nascimento 
e sprzial processo da Dio ¡»ensato e ordinato fosse quello della 
santa città. E  certo  sono di ferma opinione, che le pietre die 
nelle mura sue stanno siano degne di reverenzia ; e ’I suolo 
dov’ ella siede sia degno oltre quello che per gli uomini è 
predicato e provato.1
C a p i t o l o  VI.
Di sopra nel terzo capitolo di questo trattato promesso fu 
di ragionare dell’ altezza della imperiale autorità e della filo­
sofica. E però ragionato della imperiale, procedere oltre si 
conviene la mia digressione a vedere di quella del filosofo, 
secondo la promissione fatta: e qui è prima da vedere qaello 
che questo vocabolo vuol dire ; perocché qui è maggior me­
stiere di saperlo, che sopra lo ragionamento della imperiale,* 
la quale per la sua maestà non pare essere dubitata. È  dunque 
da sapere che autorità non è altro che atto d’ auctore. Que­
sto vocabolo, cioè a l id o r e *  sanza questa terza lettera c ,k può 
discendere da due principii : I’ uno si è d' un verbo, molto 
lasciato dall’ uso in grammatica, che significa tanto quanto 
legare parole, cioè Al'IEO ; 5 e chi ben guarda lui nella sua
i  A p p r n r a io ,  le  p r .  e d i z . ,  i c o d . c a r e  q u e s t o  v e r b o .  O ra  olii a m a s s e
M a rc , s e c o n d o , B a r b . ,  G a d d . 1 3 4  e  v e d e r e  il l u o g o , o n d e  D an te  le v ò  la
1 3 5  s e c o n d o . E .  M . m a t e r i a  a q u e s t a  p e r  m e  n o n  f e lic is -
* S o t t in te n d i  a u lo r ith .  E .  M . s im a  d o t t r in a , c e r c h i  n e l l ' A p p e n d ic e
3 A n e la r e ,  c o s ì  c o r r e t t a m e n t e  le  ( d e l l ’ e d i z . m i l .J  il c o r r is p o n d e n te
p r .  e d iz . Il B is c io n i  m a la m e n te  a u to - p a s s o  d U g u c c io n *  p isa n o  o p iu t to s to
r e .  E .  M . d e ' B a g n i d i P isa . P . —  l 'g u c c i o n e
* Il B is c io n i  p e s s i m a m e n te :  te r z a  d i c e ,  c o n  m o lte  a l t r e  c o s e ,  c h e  d a  
le tte ra  E .  I c o d .  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  p rim o  a u g e o , g e » ,  x i ,  c iu m , a m p lifica re , au g
e  s e c o n d o  h a n n o  la le z io n e  c o n f e r -  m en tu m  d u r e ,  v i e n e  a u cto r ,  c io è  Oli­
m a ia  d a l la  c r i t i c a .  E .  M . g u m e n t a t o r ;  d a  a n tro , e t ,  c i o è  U go, us.
5 C e r t a m e n te  n o n  leg a re  p a ro le ,  m a  v i e n e  a u to r ,  c io è  U ga tor . Im pera tore/
leg a r e  s e m p li c e m e n t e  d o \ e a  s ig n it ì-  p r o p r ie  d tb eu t d ici  a u c t o r e s  a b  a u g n i-
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prima voce, apertamente vedrà che elio stesso d dimostra, 
che solo di legame di parole è fatto, cioè di sole cinque vo­
cali, che sono anima e legame d ogai parola, e composto 
d' esse per modo volubile, a figurare 1 immagine di legame ; 
che cominciando dall' A, nell' 1’ quindi si rivolve, e viene di­
ritto per 1 nell'E , quindi si rivolve* e torna nell* 0  ; sicché*  
veram ente immagina questa figura A, E , I, O, li, la qual è 
figura di legame : ed in quanto autore viene e discende di 
questo verbo, s ’ imprende* solo per li poeti, che coll’ arte  
musaica 5 le loro parole hanno legale : e di questa significa­
zione al presente non s ’ intende. L ’ altro principio onde autore 
discende, siccome testimonia l ’guceione nel principio delle sur 
derivazioni,® è uno vocabolo greco che dice autentim, che 
tanto vale in latino, quanto degno di fede e d’ obbedienza. E  
così au tore  quinci derivato si prende per ogni persona degna 
d’ essere creduta e obbedita : e da questo viene questo voca­
bolo, del quale al presente si tratta, cioè autoritade ;  per che 
si può vedere che autoritade vale tanto, quanto atto degno 
di fede e d’ obbedienza....7 Manifesto è che le sue parole sono 
somma e altissima autoritade. Che Aristotile sia degnissimo di 
fede e  d’ obbedienzia, così provare si può. Intra operarii e 
artefici di diverse arti e operazioni, ordinati a una operazioni* 
o arte finale, 1* artefice ovvero operatore di quella massima­
rio r em p u b lica m .... podice d eb en t d ici  z i o n a n o  d ' l 'g u c c i o n e ,  e h ’ e r a  in  q u e l
a u t o r e s ,  q u ia  h g a r e r u n lc a r m in a  tu a  t e m p o  c o m e  il C a le p in o  d e l  n o s t r o .
p td ib u »  et m e/ri». F . P e r t i c a r i .  —  M o d ifica n d o  a lq u a n to
M I  c o d .  V a t .  U i b .  :  n  l ig n i fic a r e  c iò  c h e  n o tò  a l  c a p .  1 5  d e l  I r a t t .  IV ,
im m a gin e  e c .  E .  M . il P e r i ie a r i  q u i  f<• g r a z ia  a D a n te  di
* Il c o d .  V a t . L 'rb  : q u in d i t i  r im i -  c o n o s c e r  q u a lc h e  p a r o la  g r e c a  Ma s e
g e  n ell' 0  ;  c ioè  e to r n a  n tU 'O . E .  M . D a n te  a v e a  s t u d i a t o l i  d i z io n a r io  d i
—  E  t i  r i t o lg e  p u r  la  p r im a  v o l ta  le g -  l 'g u c c i o n e .  n on  p o te a  a v e r e  s tu d i a to
g o n o  a l c u n e  s ta m p e  a n t ic h e . F .  q u a lc h e  a l t r o  l ib r o  g r e c o ?  E  i n v e c e ,
3  S i c c h é  q u e s ta  f ig u ra  d e l  v e r b o  di q u a lc h e  p a r o l a ,  n on  p o te a  e g li  c o -  
nutro» la q u a le , c o m  è  d e t t o ,  è  f ig u ra  n o s c e r n e  m o l t e ?  lo  p e r  m e  c r e d o
d i le g a m e , v e r a m e n t e  im m a g in a  a . e ,  e h ' e g l i ,  n e l la  s u a  v i r i l i t à ,  s a p e s s e  d i
i ,  o ,  u , c io è  d à  a l l e  d e t te  v o c a l i  la  g r e c o  q u a n to  a l lo r a  p o lc a  s a p e r s e n e
v e r a  im m a g in e  c h e  lo r  s i  c o n v i e -  m  I ta lia . F .
n e . P  7  Q u i è  l a g u n a , e  n e  p a re  c h e  c o s i
*  C io è ,  ¡ 'a p p r e n d e .  E  M. v a d a  s u p p l i t a :  P e g n o , a n z i  d egn im i-
*  A r ie  m u saica  p e r  a r t e  p oetica . E  .M  m o  d' o b b ed ie n za  e di fed e  è  A r itin tile  ;
* D an te  dunqu** s e  c o n o s c e a  q u a l -  d u n q u e  m a n ife s to  i  e c .  V ed i il Saggio.
c h e  p a ro la  g r e c a ,  la  c o n o s c e a  p e l D i- p a g . 6 7 .  E .  M.
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niente «lee essere da tutti obbedito e credulo, siccome colui 
rlae s<»lo considera I' ultimo fine di tutti gli altri lini. Onde al 
eavaliere de«* credere lo spadaio, il frenaio e I sellaio e lo 
>cudaio, e  tutti quelli mestieri che all’ arti* di cavalleria sono 
ordinati. E  perocché tutte li* umane operazioni domandano 
uno fino; cioè quello della umana vita, al quale l’ uomo è
■ •idinato, in quauto egli è uom o; il maestro e l'artefice che 
quello ne dimostra e considera, massimamente ubbidire e 
credere si dee ; e questi è Aristotile : dunque esso è dignis- 
siino di fede e d’ obbedienza. Ed a 1 vedere come Aristotile è 
maestro e duca della ragione umana, in qu an to1 intende alla 
>ua finale operazione, si conviene sapere che questo nostro 
line, che ciascuno disia naturalmente, anticliissimamente fu 
jK.*r li savii ce rca to ; e perocché li desideratori di quello sono 
in tanto numero, e g lis appetiti sono quasi tutti singolar­
mente diversi, avvegnaché universalmente sieno, pur mala­
gevole k fu molto a scerner quello dove direttamente ogni 
umano appetito si riposasse. Furono dunque filosofi molto an- 
liehi. delli quali primo e principe fu Zenone, che videro e 
in fle tterò  questo fine della vita umana essere solamente la 
rigida onestà ; cioè rigidamente, sanza rispetto5 alcuno, la 
verità e la giustizia seguire, di nulla mostrare dolore, di nulla 
mostrare allegrezza, di nulla passione avere sentore.8 E difi- 
n iro 7 cosi questo onesto: quello che, sanza frutto, per sé di
1 L e  p r .  e d iz . e  il c o d .  G a d d . 1 3 4  t/nachè u n ir  e r ta !  m en te  n o n  fie n o . Ma
c o r r e g g o n o  T e r r o r e  c o m m e s s o  d a l  egli n on  h a b e n e  in te s o  il s e n s o , c h e
I trsc io m  s e g u e n d o  i te s t i  o v e  l e g g e s i :  è  q u e s t o :  c h e  q u a n tu n q u e  gli o p p e -
K  da v ed ere . E -  M . l i t i  n n ir er ta lm en te  » im o , c io è  s ie n o
-  In q u a n to  e s s a  ra g io n e  I’ . u n iv e r s a lm e n t e  in  n oi t u t t i ,  p u re  n ei
3  C o s i  l e g g o n o  a s s a i  b e n e  il c o d . s in g o li  u o m in i , o  c o m e  o r a  d i r e b b e s i .
V a l .  U r b  . il G a d d . 13V od il 1 3 5  s e - n e g l ’ in d iv id u i , v a r ia n o  e  s o n o  d i v e r ­
g e n d o  ; la d d o v e  il B is c io n i  p o r ta  c o n  s i .  K . M . —  Il W i t t e  v o r r e b b e  le g g e -
n lfri t e s l i  : che  g li  a p p etiti  e c .  K . M. r e . u n iv ersa lm en te  f ie n o  p t r i ,  m a la g e-
*  T u lli  i te s t i  h a n n o  m a r a v ig lie r o ’e . v o l e t e .  E  il P e d e r z i n i ,  v n ir e r tn lm e n -
l.a  ra g io n e  «Iella c o r r e z i o n e ,  d i e  o g n i  te f ie n o  p u r e , m a la g ev o le  e c .  .Ma d o p o
l e t t o r e  d i b u o n  s e n s o  r a v v i s e r à  d a  s *1 la  s p ie g a z io n e  d**gli e d i t .  m il. p arm i
s t e s s o ,  s i  è  d a t a  d if fu s a m e n te  n e l  n o n  s ia  n e l  t e s t o  b is o g n o  d ‘ alcun«»
S aggio , p a g . 19 Di e s s a  c o r r e z i o n e  m o d if ic a z io n e . F .
noi a n d ia m o  d e b ito r i  a l  D io n is i, il 6  D isp e tto ,  le  p r . e d iz . K . M .
■ ju a le  v o r r e b b e  a n c o r a  c h e  le  a n t e c e -  • S en tore  p e r  te n tim e n lo ,  il  te n tir e .
d e n ti  p a r o l e ,  a v o e g n a th i  un i v e r  ta l -  P e r l i c a r i .
m en te  * ia n o , s i c o r r e g g e s s e r o ,  n v v e .  7  L e  s ta m p e  e  i ! p iù  d e ’ c o d ic i  h a n -
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ragiono è da laudare. E  et storo o la loro setta chiamati furono 
Stoici : e fu di loro quello glorioso Catone, di cui non fui di 
sopra oso di parlare.* Altri filosofi furono, che fiderò e crodot- 
tono altro, che R istoro ; e di questi fu primo e principe mio
filosofo, che fu chiamato Epicuro, che veggendo elio ciascuno 
animale tosto d i’ è nato è quasi da natura dirizzato nel de­
bito fine, che fogge dolore e domanda allegrezza,1 tlissi» que­
sto nostro fine essere voluptate, non dico voluntado ma seri* 
vola per p, cioè diletto sanza dolore; e però tra 'I diletto 
•*'1 dolore non ponea mezzo alcuno; dicoa che voluptade 
non era altro, che non dolore; siccome p a re 3 Tullio recitare  
nel primo d i F in e  d e ’ B en i. E di questi, che da Epicuro sono 
Epicurei nominati, fu Torquato, nobile Nomano» disceso dal 
sangue del glorioso Torquato, del quale feci menzione di so­
pra. Altri furono, e coniinciamcnto ebbero da Socrate e poi 
dal suo 4 successore Platone, che ragguardando più sottilmen­
te, e veggendo che nelle nostre operazioni si potoa peccare 
e si peccava nel troppo e nel poco, dissero che la nostra ope­
razione, sanza soperchio e sanza difetto, misurata 5 col mezzo 
|mt nostra elezione preso, eli’ è virtù , era quel fine, di che
n o :  E  d efin ito  e c .  Il  c o d . H arb  l e g g e :  to  a l lo  s c h e r z o  d i M a rz ia le  ( l ib . I .
E  defin ì In c o t i  queato onrn lo è :  q u e llo  e p  I . ) : «  N o ta te  jncornr ilu lce cu m  t a ­
che  e c .  N oi s ia m o  d ‘ o p in io n e  c h e  c o l  c r u m  F  r,r(p F esioaqu e  lu *us  r i  l ic en -
s e m p li r e  c a n g i a m e n to  d e l  t in r  n e l  l i ® «  r  11/ 7 1 , t u r  in  th e n lr u m , C a lo  *e-
v  o c a  b o lo  d efin ito , il d i s c o r s o  d iv e n t i  r t r e ,  v*ni* ti ?  A n  id eo  ta n tu m  c e n e r a i,
r e g o l a r e  e  C h ia r is s im o , E .  M . ut e r i r e * ?  » K . M.
• Q u a n to  P a r t e  fo ss e  d iv o to  d i C a -  1  T u l t e  le  s ta m p e  ed  i c o d ic i  le g g o -
t o n e  a p p a r i s c e  in  p iù  lu o g h i d i q n e -  n o :  q u -llt  diate queatn  e c .  Si è  e s p u n ­
g o  l ib v o . e n e i  P o e m a , o v e  lo  m e t t e  l o  il q u e l l ' ,  d a  c u i  e r a  v i z i a ta  f e e r t a -
a g u a rd ia  d e l P u r g a t o r io ,  e  lo  d i c e  m e n te  p e r  c o lp a  d e  c o p i s t i )  la  c o s t r u -
D eg n o  di ta n ta  r e f e r e n z a  in  r i t t o ,  x io n e . h .  M.
('Ite p iù  n on  d ee  a  p a d re  a lcu n  fig lia * -  *  C o s i  il c o d .  G a d d . 1 3 5  p r i m o , il
lo. E  v e r a m e n te  l’ o p in io n e  d e l l ’ i l l i -  V a t . U r h . e  le  p r . e d i z . Il  B is c io n i  :  *»*-
h a te z z a  d e ’ c o s tu m i  d i q n e s t o  r o m a -  c o m e p -ir e  a  T u llio  r e c ita r e .  E  n o ta  c h e
n o  fu s e m p ie  g r a n d e  ed  u n iv e r s a le  ; p a r e  q u i v a !e  a p p a re , a p p a n n o* .  E .  M.
e si d e d u c e  a n c h e  s o l a m e n te  d a  q u e l-  k C o s i  i c o d . V o i. l ' r b .  e  G a d d . 134 .
lo  c h e  a\ v e n n e  q u a n d o , e n t r a to  e g l i  II B is c i o n i  :  d a l t u c r e u o r t  P la to n e  che
u n a  v o l t*  n e l  t e a t r o  o v e  d o v e a n o  a g q u a rd u u d o .  Il G a d d . 1 3 5  s e c o n d o
d a rs i  i g iu o c h i  F l o r a l i ,  il p o p o lo  n o n  l f g g e  a n c h 'e s g o :  ano au ccem ore  K .M .
osò  d im a n d a r e  c h e  a l la  s u a  p r e s e n z a  s l te s t i  M S S . e  s ta m p a t i  le g g o n o
s i  p r i n c i p ia s s e r o  a m o ti v o  d e l la  l o r o  v i z i o s a m e n t e :  m iim rn to  co l m e z z o ,
o s c e n i tà  : d e lla  q u a l  c o s a  e g l i  s ’ a v -  p e r  n o i lr a  e le z io n e  p ren o , che  c ir tù  era
v id e  e  p a r t i .  C iò  d ie d e  p oi a r g o m e n -  qu el fin e  E .  M.
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al presente si ragiona ; e chiamarlo operazioni* con virtù. E 
questi furono Accademici chiamati, siccome fu Platone <* Speu- 
sippo suo nipote ; chiamati così per lo luogo dove Platone 
studiava, cioè Accademia ; nè da Socrate non presono voca­
bolo, perocché nella sua filosofia nulla ‘ fu affermato. Vera­
mente Aristotile, che da Stagira ebbe soprannome, e Senocrate 
Calcidonio suo compagno, per lo 'ngegno quasi divino, che la 
natura in Aristotile messo avea, questo fine conoscendo per
10 modo socratico quasi ed accademico limaro e a perfezione 
la filosofia morale ridussero, e massimamente Aristotile. E  pe­
rocché Aristotile cominciò a disputare andando qua e Li, chia­
mati furono (lui, dico, e li suoi compagni) Peripatetici, chr 
tanto vale quanto Deambulatori.* E  perocché la perfezione di 
questa moralità per Aristotile terminata fu,* lo nome dell« 
Accademici si spense ; e tutti quelli che a questa setta si pe­
serò,* Peripatetici sono chiamati, c tiene questa gente oggi il 
reggimento del mondo in dottrina per tutte parti : e -puotesi 
appellare quasi cattolica opinione. P er che vedere si può. 
Aristotile essere additatore e conducitore5 della gente a que­
sto segno. E  questo mostrare si volea. Per che tutto rico-
* N u lla , s e g u e n d o  la  v o l g a l a ,  le s -  suoi c o m p a gn i P e r ip a te tic i , che  t o n i .
s e r o  g l i  e d i t .  m i l . ,  d a n d o  a d  e s s o  v o *  v a le  q u a n to  d ea m b u la to ri . Q u a le  s ia
c a b o l o  il s ig n if ic a to  d i n essu n a  c o sa . il g u a z z a b u g lio  d i q u e s t a  le z io n e  o r ­
i l a  il c o d i c e  R ic c a r d i a n o  le g g e  n u l-  r e n d a m e n t e  d e p r a v a l a ,  o g n i  le tt o r e
lo  v e d e ,  e  n oi I a b b ia m o  g ià  m o s t r a -
1  E r c o  t u t t o  q u e s t o  p a ss o  s e c o n d o  t o  n e l  S agg io , p a g . 1 0 0 . Qui d ire m o
11 l e s t o  d e l  B is c i o n i  : E  q u esti fu r o n o  s o lo  c h e  s e n z a  la c r i t i c a  tu ll i  i c o di c i
A cca d em ici ch ia m a li , s iccom e fu e  P ia -  c  t u t t e  le  s ta m p e  d a  n o i c o n s u l t a te  ci
Ione e  P s e u v p p o  s u o  n ipote  :  c h m m a h  a v r e b b e r o  s e m p r e  l a s c ia t i  n e l  b u io .
p e r  lungo  co*«, d o r è  P io to  s tu d ia v a , D o v e  a l lo  s tr a n i s s im o  S c o rg e re  a b b ia ­
d o «  A c a d e n z ia n i  : da  S ocra te  p r e to n o  m o  s o s t i tu i t o  d a  S ta g ir a ,  c h i  v o le s s e
to c 'ib o lo , perr.cchè nella  sua  filosofia  m e t 'e r e  u n  s o lo  v o c a b o lo  p o tre b b e
n u llo  fu  a ffe rm a to . V era m en te  A r is to -  a d o t t a r e  I' e m e n d a z io n e  : che  S ta g in -
tile  ch e  S c n rg e re  ebbe sop r a n n o m e , e  ta ebbe sop r a n n o m e . E . Si.
Z e n o cr a te  C a lc idon io  su o  c o m p a gn o , 8  C io è , c o n d o t ta  al t e r m i n e  s u p r e -  
p e r  lo  'n gegno  e q u a s i  d ‘ v m o , che  la  m o . P .
n a tu ra  in  A r i  » ¡o lile  menso a re a , q u esto  *  L a  c o m u n e  le z io n e  è  s i  p re se ro ,
f in e  c o n o ic en d o  p e r  lo  m od o  S ocra tico  M a il c o d .  R ic c . l e g g e  s i  p o te r ò , e  non
q u a si a d  A cca d em ico  l im a ro , e a p e r f e - v '  ha p r i n c i p io  d i d u b b io , c h e  q u e s ta
z io  n e la  F iloso fia  m o r a le  n d u s* e ro , e  s ia  la v e r a  le z io n e - F .
m a s sim a m en te  A r is to t i le . E  p ero cch é  *  Il c o d . V a l . I r b .  le g g e  : a iu ta to re
A r is to t i le  c o m in c iò  a  d isp u ta re  a n d a n -  e con d u tto re  : il R a r b e r in o  : d itta to re  e
d o  q u a  e Ih , c h ia m a to  f u  ¡ .in d ico , e l i  c o n d u tto r e  E .  M .
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gliendo, é manifesto il principale intento, cioè che l ’ autorità 
drl filosofo sommo, ili cui s ’ intende, si é piena di tutto vi­
gore, e non repugna alla autorità imperiale : ma quella 1 santa 
questa é pericolosa ; * e questa santa quella è quasi debile, 
non per sò ma per la disordinatila 3 della gente : siccbò I’ una
coll'altra congiunta, utilissime e pienissime sono d’ ogni vi­
g o re ; e però si scrive in quello di S a p ie n z a :  « Amate ii lume 
» di lla sapienzia, voi tutti die siete dinanzi a’ popoli ; > cioè 
a dire : Congiungasi la filosofica autorità colla imperiale a liene 
e perfettamente reggere. Oli miseri, die al presente reggete ! 
e oli miserissimi,1 che rètti siete ! che nulla filosofica autorità 
si congiugne colli vostri reggimenti, né per propio studio né 
per consiglio : sicché a tutti si può dire quella parola dello
E c c le s ia s t e : t  Guai a te, terra, lo cui re é fanciullo, e li cui
» principi la domane mangiano : » e a nulla terra si può dire 
quello che seguita : « Beata la terra lo cui re é nobile, e li 
• cui principi usauo il suo tempo a bisogno e non a I i i s s u -  
» ria. > Ponetevi mente, nemici di Dio, a ’ fianchi,1 voi dil­
le verghe de' reggimenti d'Italia prese avete. E  dico a voi* 
Carlo e Federigo regi,’ e a voi '  altri principi e tiranni; e 
guardate chi a lato vi siede per consiglio ; e annumerate 
quante volte il di questo fine della umana vita per li vostri i-on- 
siglieri v ’ é additato. Meglio sarebbe voi, come rondine, volare 
lusso, che, come nibbio, altissime rote fare sopra cose vilissime.
'  Un q u e lla , c i o è ,  l 'a u t o r i t à  im p e r ia -  C he p ia n g e  C a r i n e  F e d er ig o  v iv o . •
l e .  1* P a r . X X ,  6 1 .  E .  M.
* C io è , p ie n a  d i p e r i c o li  in r i s p e t t o  7  C a r l o  II d '  A n g iò  r e  di N a p o li ,  e
a i  m o n d o . P .  F e d e r i g o  d 'A r a g o n a  r e  d i S i c i l i a ;
* l .a  c o m u n e  le z io n e  è  d isord in a ti-  l’ u n o  e  I a l t r o ,  c h e c c h é  n e  s ia  p a r u .
z a ,  s ic c o m e  h o  l a s c ia t o  c o r r e r e  n e l  t o  a  D a n te , m e n t a t i  d  a s s a i  lo d i d a
t * s t o  ; m a  il c o d . R i c c .  le g g e  d iscor -  t u t t i  i p iti g r a v i  s c r i t t o r i  d e l le  c o t e
i /i i n c a , e  p e r  d ir  v e r o  q u e l l a  le z io n e  d i q u e  t e m p i. P .
m  a p p a g a  di p iù  F .  • C o s i  i c o d . M a rc  . B a r b . ,  G a d d .,
* J i m m i i m i ,  c o d .  B a r b  ,  G a d d . 1 3 3  1 3 5  s e c o n d o ,  e d  il V a l . U r b . G li a l t i  i
p r im o  e  M a r c , s e c o n d o . Il B is c io n i  : M S S . e d  il B is c i o n i  : • r o t .  P iù  a v a n t i
m ise r i .  E .  I I .  d o v e  n o i le g g ia m o  c o g l i  a l t r i  t e s t i :
* P o n e tev i  m en te a  fia n ch i, g u a r -  M eglio fa r e b b e  voi com e ron d in e  e c . ,  i
d a n d o  a l  c o n t e s t o  p a i e  s ig n if i c a r e :  c o d .  B a r b . e  V a t .  t ' r b .  h a n n o  : M eglio
p o tu te c i  a  fia n co  con s ig lier i  ch e u b b ia - fa re b b e  a  v o i ,  c o n u  a  ron d in e  e c .  ; m a
n o a l lo  in telle tto . F . c o n s e r v i a m o  la le z io n e  v o l g a l a ,  c h e
* •  F  q u el che v ed i n e l l 'a r c o  d ec liv o , c i  p a r e  a v e r  m a g g io r  fo rza  e u n  n o n
G u glielm o f a ,  c u i q u ella  te r r a  p l o r a ,  s o  c h e  di p e r e g r in o .  E .  M.
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C a p i t o l o  VII
Poich’ è vedalo quanto è da re veri re l’ autorità imperiali* 
e la filosofica, chi* deggiono 1 aiutare le proposte opinioni, è 
da ritornare al diritto calle dello inteso processo.’ Dico adun­
que che questa ultima opinione del vulgo è tanto durata, che 
sanza altro rispetto, sanza inquisizione d'alcuna ragione, gen­
tile è chiamato ciascuno che figliuolo sia o nipote d’ alcuno 
valente uomo, tuttoché esso sia da niente. E  questo è quello 
che dice : E d  è tanto d u ra ta  L a  cos't fa ls a  opinion  tr a  nui, Che 
l ’ uom  ch iam a  co lu i Corno gentil, che può d ic e r e :  i ’ fu i Xi\)ole 
o  fig lio  d i c o la i  va len te, B en ché  s ia  d a  n iente  ;  por che è  da 
notare che pericolosissima negligenzia è * a lasciare la mala 
opinione prendere piede ; che cosi come I* erba multipìiCa nel 
campo non cult i r a to /  e sormonta e cuopre la spiga del Tor­
mento, sicché, disparte agguardando/ il Tormento non pare, 
e perdesi il fru tto 6 finalmente; cosi la mala opinione nella 
mente non gastigata ne corretta cresce e multiplica, sicché 
la spiga della ragione, cioè la vera opinione, si nasconde e 
quasi sepulta si perde. Oh come è grande la mia impresa in 
questa canzone, a volere ornai cosi trafoglioso cam po7 sar­
chiare, come è quello della comune sentenzia, si lungamente 
da questa cultura* abbandonata ! Certo non del tutto quest" 
mondare intendo, ma solo in quelle parti dove le spighe delizi 
ragione non sono del tutto sorprese; cioè coloro dirizzare in­
tendo, ne' quali alcuno (umetto di ragione, per buona loro 
natura, vive an cora ; che degli altri tanto è da curare, quanto 
di bruti animali ; perocché non minore maraviglia mi sem­
bra, reducere a ragione colui nel quale è del tutto spen-
1 II en d . B a r h . .  il M a rc , s e c o n d o , il 
G a d d . 1 3 3  s e c o n d o :  che  pttio/io a iu t a ­
r e .  E .  M.
8  È  d a  r i t o r n a r e  a l la  v ia  c h e  m e n a  
d i r i t t o  al fin e  p r o p o s to . I».
3  II c o d .  G a d d . 13V e  il V a t .  U rb .
le g g . i n o :  p er ico lo ii t t im a  n eg lig en za  e
la sc ia re . E  M.
*  P r . e d i / .  e  c o J .G a d d .  1 3 1 :  n on  
cu lla to .  E .  M.
5  G u a rd a n d o  u n  p o c o  d a  l o n t a n o .P .
* Il  f r o m e n to  f in a lm en te , le  p r . e d iz .  
E  M.
"  P ie n  d e r b e e  p i a n t e s a l v a t i c h e .  P  
8  D alla  c o l tu r a  c h e  s i  fa c o l  s a r ­
c h i o . P .
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ta>* elie reducero in vii» colui clic quattro ili è sialo nel setol­
erò. Poiché la mala condizione di questo popolare opinione o 
i al iala subitamente, quasi come c o s a  orribile, quella percuote
fuori di lulto l’ ordine della roprovaziono 3 dicendo: Ma v i­
lissim o sem bra , a - c h i ’l  v er  gu ata , a dare a intendere la sua 
intollerabile malizia, dicendo costoro mentire massimamente, 
perocché non solamente colui è vile, cioè non gentile, che 
disceso di buoni è malvagio,* ma eziandio è vilissimo : e pongo 
esemplo del cammino mostralo, dove a ciò mostrare * far mi 
conviene una quistione, c  rispondere a quella in questo modo. 
I na pianura è, con certi sentieri, campo con siepi, con fossa­
ti, con pietre, con legname, con lutti quasi impedimenti ; 
fuori delli suoi stretti sentieri. E nevato è 5 si, eli«* tutto 
cuopre l i neve, e rende una figura ‘ in ogni parte, sicché 
d aleuno sentiero vestigio non si vede. Viene alcuno dall una 
parte della campagna, e vuole andare a una magione eh’ è  
dall’ altra parte, e per sua industria, cioè per accorgimento e 
]>er bontà d'ingegno, solo da sé guidato, per lo diritto cam­
mino si va là dove intende, lasciando le vestigio de’ suoi 
p a s s i  dietro da se. Viene un altro appresso costui, e vuole a 
questa magione andare, o non gli è  mestiere so non seguire 
le vestigio lasciate, e per suo difetto il cammino, elio altri 
sanza scorta ha saputo tenere, questo scòrto erra, e to rtisce7 
per li pruni e per le ruine, ed alla parte dove dee non va. 
Oualo di costoro si dee dicere valente ? Rispondo : quello eli« 
audò dinanzi. Quest’ «altro come si chiam erà? Rispondo: vi-
1 L a  c o m u n e  le z io n e  e r a  : red u rere  
u r a g io n e  J - l  tu l io  tp e n la ,  o v e  la  la ­
g u n a  e s s e n d o  m a n i f e s t a , il V a c c o lim  
p r o p o s e  d i  r i e m p ir la  n e l  m o d o  r h e  
o r a  si v e d e  n e l  t e s t o .  F .
* C i o è .  p e r c u o t e  q u e l l « ,  u s c e n d o  
d e l l '  o r d in e  d e l la  c o n f u t a z io n e . I*.
3  C he, di*ce<o iti b u on i, i  m o lr a g io ,  il 
R ic c . e  q u a lc h e  s t  a u t .  L a  c o n i . ,  s e ­
g u i ta  p u re  d a g li  e d . m il. : e h ’ è  d u e t t o  
di b u on o  ed  e  m a lv a g io . F .
4  A m o s t r a r e  d i e  s ia  v i l is s i m o . P .
5  N e r ic a lo  è, p r . e d iz . e  c o d .  G arìd . 
1 3 5  p r im o . K . M.
6  Q u e s t ' e s p r e s s io n e  ren d e  un a  f i ­
g u r o ,  s e r v e  d i r i s c o n t r o  a l la  l e r io n e  
p ro p o s ta  d a l  P i o n i s i ,  e  a d o t t a ta  dal 
P . L o m b a r d i , in q u e l  p a s s o  d e l l ' in f. 
W I I I , 1 0 : • Q uale d i t e  p e r  g u n rd  in d el­
le m u r a  P iù  e p iù  f o t t i  c in g o n  li c o l t e l ­
l i, Ij i  p a r i e d o r  e i  to n  ren ile  fig u ra  e c .  • 
I n to r n o  a l la  q u a l  le z io n e  s o n o  d a  v e ­
d e r s i  la  P r o p o i la  ( T .  I l i ,  p a r i .  I l ,  p a ­
g in a  1 8 1 ) .  ed  u n a  n o ta  d e l V iv ia m  al 
s u o  D a n te  s e c o n d o  il  c o d .  I la r to lin ia -  
M  K. M.
"  T orh »ce , v a  t o r t a m e n t e ,  d e v ia  d al  
r e t t o  s e n t i e r o .  F .
ili I L  C O N V IT O .
lissimo. Perchè noli si chiama noli valente, cioè vile ? Iti- 
spondo : perché non valente, cioè vile, sarebbe da chiamare 
colili, che non avendo alcuna scorta, non fosse bene cammi­
n ato ; ma perocché questi l ’ ebbe, lo suo errore e 'I suo di­
fetto non può salire ; 1 e però è da dire non vile, ma vilissi­
mo. E  così quelli che dal padre o da alcuno suo maggiore di 
schiatta è nobilitato, e non persevera in quella,1 non sola­
mente é vile, ma vilissimo, e degno d’ ogni dispetto e vitu­
perio piu che altro villano. E perchè I’ uomo da questa infima 
viltà si guardi, comanda Salomone a colui che valente anti- 
cessore ha avuto, te i vigesimo secondo capitolo de’ P r o v e r b i i :  
« Non trapasserai i termini antichi, che posero li padri tuoi ; » 
■■ dinanzi dice, nel quarto capitolo del detto libro : c La via
* de’ giusti, cioè de’ valenti, quasi luce splendiente procede,
• e quella delli malvagi è  oscura, ed essi non sanno dove 
» rovinano. » Ultimamente, quando si d ice : E  tocca  l a i , ’ e h 'è  
m orto, e  ia  p er  t e r r a ,  a maggiore detrimento ‘ dico questo 
cotal vilissimo essere morto, parendo vivo. Dov’ è  da sapere
1 N o i i p u ò  »a l tr e ,  c io è  n on  p u o  c r e ­
scere , n on  p u ò  e » » er  m a g g io re  K . M . 
—  fc o s s e r v a b i le  la v a r i a n t e  d e l c o ­
d i c e  R ic c a r d i a n o . c h e  d i c e  : n on  pu ò  
s t i r a r e  : c io è  n on  p w  d i fen d ere , scu ta - 
re .  F .
* T u t t i  i t e s t i  e  t u t t e  le  s ta m p e  
le g g e v a n o  : E  coni quelli eh*  dal p a d re  
o da  a lcu n o  su o  m a g g io re . .. n on  »o la -  
m en te  è  v ile , m a  e c .  G li è d i t .  m il .  
r ie m p ir o n o  la la g u n a  c o l l e  p a ro le  r a ­
len te  è d isceso ed  è  m a lva g io ,  m a  d i s s e ­
r o  n o n  p r e t e n d e r e  c h e  « ta li  p r o p r i a ­
m e n te  ( e s s e r e  q u e l l e  c h e  si s o n  p e r-  
d o t e .  » D iv e is e  in fa tt i  s o n  q u e l l e  c h e  
h o  p o s te  n e l  t e s t o ,  e  e b e  s o n o  d e l  c o -  
d irp  R ic c a r d i a n o . F .
3 T occa  ta l  ( c h e  p u r  le g g e s i  in  a l tr i  
t e s t i  tocca  a  la i)  s ig n if ic a  è g iu n to  a  
ta l p u n to ,  o  p iù  s e m p li c e m e n t e  è d i ­
v en u lo  la ir . Il P e d e r z m i , n on  r a g ­
g iu n g e n d o n e  il s ig n if i c a t o , p r e t e s e  
<-.he si d o v e s s e  l e g g e r e ,  e l o c a  Ita la i, 
.» si d o v e s s e  in te n d e r e  : e v era m en te  
•tursio v il is s im o  lia  t o c c », c u i  c o lp o ,  
in le  n ella  o n d i n o n e  della  s u a  c i ta
eh« e c .  In f e l ic e  s o s t i tu z i o n e , ed  in fe ­
l ic e  in te r p r e t a z i o n e . F .
k T u tti  i c o d i c i  e  t u t t e  le  s ta m p e  
le g g e v a n o  d o ttr im e n lo , e  la  C r u s c a  
d i c e v a  q u e s t a  v o c e  s in c o p e  d i d o t­
t r i n a m e l o .  Ma gli e d i t .  m il. r i t e ­
n e n d o  d o l lr im m lo  p e r  to ca b o ln  fa ls o ,  
s ta m p a r o n o  d o tlr in a m en to .  Il  P e d e r -  
zin i p e r a l t r o  o s s e r v a n d o  c h e  D an te  
n o n  in te n d e  q u i a d  a d d o t t r in a r e  o s ­
s ia  i n s e g n a r e ,  m a  s i  a  s v i l i r e  e  v i ­
t u p e r a r e ,  c o n c h i u s e  c h e  n è  d otir i-  
m e n to  n è  d o t tn n a m e n lo  p o te v a  e s s e ­
r e  la v e r a  l e z io n e ,  m a  b e n sì d e t r i ­
m e n to ,  c o m e  il B is c io n i  a v e v a  a v ­
v e r t i t o  t r o v a r s i  in v a r ii  c o d i c i .  £  L
b e n  s 'a p p o s e  il  P e d e r z i n i , p e r c h è  
a n c h e  il c o d . R ic c . le g g e  d etr im en to ,  
c h e ,  o l t r e  i s ig n if ic a t i  c h e  g ii a s s e ­
g n a  il v o c a b o la r io ,  p u ò  a v e r  q u e llo  
d i dep ress ion e .  Il W i t t e  p oi v o r r e b b e  
l e g g e r e  d o tlu m en to . c h e  s e n z a  a l tr i  
c-sem p ii e g l i  d à  p e r  s in o n im o  d i d o t .  
ta m ia , d - b b t e z z a ,  tem en za . .Ma il d u b ­
b io  o  il t im o r e  c i  h a  q u i c h e  fa re  p r e c i ­
s a m e n te  q u a n to  V a d d o ttr in a m en to . F .
« lie veram ente morto ¡1 malvagio uomo dire si può, e massi­
mamente quelli che dalla via del buono suo anticessore si 
IMrte. E eiò si può cosi mostrare : Siccome dice Aristotile,
nel secondo d e l l ’ A n im a , vivere è  l’ essere delli v iv en ti; e 
perciocché vivere è per molti modi, siccome nelle piante ve­
getare, negli animali vegetare e sentire e m uovere,' negli 
uomini vegetare, sentire, muovere e ragionare ovvero inten­
dere ; * e le cose si deono denominare dalla più nobile parte ; 
manifesto è, che vivere negli animali è sentire, animali dico 
bruti, vivere nell' uomo è  ragione usare. Dunque se vivere è 
l’ essere dell’ uomo, c  così da quello uso partire è  partire da 
«»ssere, e così è essere morto.* E  non si parto dall' uso della 
ragiono ehi non ragiona il fine della sua vita ? E non si parte 
dall' uso della ragione chi non ragiona il cammino che far 
«lee ? Certo si parte : e ciò si manifesta massimamente in co­
lui che ha le vestigio innanzi, e non le mira ; e pero die«; 
Salomone nel quinto capitolo dei P r o v erb ii : « Quelli m orrà*  
» che non ebbi* disciplina, e nella moltitudine della sua stol- 
» tizia sarà ingannato ; » cioè a dire : Colui è m orto, che non 
'i fe discepolo, che non segue il m aestro; e questo è vilissi­
mo. E  di quello potrebbe alcuno dire : come e morto e va ? 
Rispondo, che è morto uom o5 ed è rimaso bestia : chè, sic­
come dice il Filosofo nel secondo d e l i  A n im a , le potenzia 
dell’ anima stanno sopra 9è, come la figura dello quadrangolo 
sta sopra Io triangolo, e lo pentagono* sta sopra lo quadran­
golo; cosi la sensitiva sta sopra la vegetativa, e la intellettiva
TRA TTA TO  QUARTO. ¿ 7 3
* L a  p a r o la  m u o v er e  è  q u i a g g i u n ­
t a  c o l  c o d .  B a r b . ,  e d  è  n e c e s s a r ia  
p e r c h è  p o s s a  d ip o i  r i p e te r s i  : tteqli 
u om in i c e f f 'f a r e , s en tire , m u o c e r e  e  r a ­
g io n a r e . E - M.
> I n ten d er e , l e  p r . e d i z  , il c o d . 
V a l . l ' r b .  e d  il G ad d  1 3 4 ;  i  n ielli - 
g er e  c o n  a l t r i  t e s t i ,  il B is c io n i  ; l a ­
t in is m o  t r o p p o  s f a c c ia t o  e d  in u t i le . 
E  M
3  A r i d u r r e  l ’ a r g o m e n t o  in  t e r m i ­
ni p iù  r a c c o l t i  s i d i r e b b e  : v i v e r e  è  
I e s s e r e  d e l l 'u o m o ;  m a  il  v i v e r e  
d e l l 'u o m o  è  r a g io n e  u s a r e ;  d u n q u e  
Dà.ITE. —  3 .
s  e g l i  s i  p a r t e  d a l l 'u s o  d i r a g io n e ,  
n o n  v i v e  e  p e r  c o n s e g u e n te  n o n  è ,  
o  v o g l i a m  d i r e  é  m o r t o .  P .
*  L a  V o lg a ta  le z io n e  è  q u e lli  m ore . 
M a n e ' P r o v e r b i  è  s c r i t t o  : ip i e  m o -  
r i e h ir , q u ia  n on  h a b u il  d ite ip lin a m  :  
d u n q u e  è  d a  c o r r e g g e r e :  q u e lli  m o r ­
r à .  E .  M
* In  tu tt i  i t e s t i  è  la c u n a  d e l la  p a ­
r o la  u om o . V e d i il S a gg io , p a g . 6 9 . 
E .  M.
* Q ui tu tt i  i t e s t i  a g g i u n g o n o :  
c io i  la  f ig u r a  ch e  h a  c in q ue  c a n ti  :  m a ­
n ife s to  g l o s s e m a . E .  M .
1«
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su* sopra la sensitiva. Dunque, come levando r  ultimo can to  
del pentagono, rimane quadrangolo;1 così levando l ' ultima 
potenzia dell’ anima, cioè la ragione, non rimane più uomo 
ma cosa con anima sensitiva solamente, cioè animale bruto 
E questa è la sentenzia del secondo versi» della canzone im­
presa, nella quale si pongono I’ altrui opinioni.
C a p i t o l o  V il i .
L o  più bello ramo che dalla radice razionale consurga si 
è la discrezione.1 Che, siccome dice Tommaso sopra al pro­
logo dell’ E t ic a , conoscere 1’ ordine d’ una cosa ad altra, e 
propio atto di ra g io n e ;3 e questa è  discrezione.* Uno de’ più 
l»elli e dolci frutti di questo ramo è  la reverenza che dcbhe 
al maggiore il minore.* Onde Tullio nel primo degli I fficii. 
parlando della I»ellezza che in sull’ onestà risplende, dice la 
reverenzia essere di quella ; • e cosi come questa 7  è  bellezza 
d’ onestà, così lo suo contrario è  turpezza e  menomanza del- 
l’ onesto: il quale contrario irriverenza ovvero tracotanza 
dicere in nostro volgare si può. E però esso Tullio nel me­
desimo luogo d ice : • Mettere a negghienza8 di sapere quell.. 
» che gli altri sentono di lui, non solamente è  di persona ar- 
» rogante, ma di dissoluta ; » che non vuole altro dire, se
• R im a n e  q u a d r a n g o lo  e  n on  pii/ 
p en ta g o n o , c o s i  le  p r e d i7  ; e non  
p iù  p en to n g o ln ,  t r o v a s i  a g g i u n 'o  a n ­
c o r a  n e ’ c o d .  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e c o n ­
d o .  L  M.
5  D i 'c r e z io n * q u i  a l  c e r t o  v a l e  di- 
s c e rn im en to , c o n o ta m e n to  E i r a  d u n ­
q u e  la  C r u s c a  s p ie g a n d o la  p e r  m o ­
d e r a z i o n e . V e d i il v o c a b .  a l la  v o c e  
l l i i c r e z io n e .  E .  M.
» G i o v a  q u i  v e d e r e  le  p a r o le  di 
s a n  T o m m a s o , q u a li  c e  le  d ie d e  il 
e h . M a z z u c c h e ll i  :  « E t si v ir e t  t e n t i l i -  
ra*  eng n osca n t r e »  a l iq u a t  u b to lu le, o r ­
d in a i !  ta m en  un  tu » rei ud  a lu n n  c ogn o -  
*c*re , e s t  tn liu » in le llec tu »  au t ru tio -  
a  in. • 1*.
k Q ue*ta  è  d is c re z io n e .  A g g iu n g e n d o
I 'è  c h e  c i  v i e n e  s o m m i n is t r a la  d a l  
c o d . G a d d . 1 3 5 ,  e  r e t t i f i c a n d o  l ' i n ­
t e r p u n z i o n e ,  a b b ia m o  s a n a t o  I' e r r o ­
n e a  le z io n e  V o lg a ta , c h e  s ta v a  c o s i  : 
E  q u e » ta  d isc re z io n e , u n o  d e 'p iù  belli 
e  d o lci f r u t t i  d i q u e l lo  r a n i o e c . .  e  m e t ­
te v a  p u n to  f e rm o  d o p o  r a g io n e .  E .  M.
5  C o s ì  l e  p r . e d i z . e  il c o d .  G ad d . 
13V . Il V a t . U r b . c o n  p i c c o l is s im a  
\ a r i a z i o n e :  che  d ee  lo  m in o re  a llo  
m a g g io re .  E .  M .
« C io è , e s s e r e  p a r t e  d i q u e l l a  b e l  
l e z z a . P .
7 L a  r i v e r e n z a .  P .
*  N e g g h iin s a  v a l e  n eg lig en za  ,  e  
m e tter e  a  n eg g h ien za  q u i v a l e  negli - 
g e n ta r e , t r a s c u r a r e ,  m e tter e  in  n on  c o ­
le . Y.
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non che arrog a n i *  e dissoluzione è  sé medesimo non co n o - 
'jcere, ohe è principio della misura d’ ogni riverenxia.1 Per* 
ch 'io  volendo* (tutta riverenxia e al Principe e al Filosofo 
|N»rtando s) la malizia d'alquanti della mente levare, per fon 
darvi poi suso la luce della verità, prima ch e  a riprovare le 
poste * opinioni proceda, mostrerò come, quelle riprovando, 
nè contro all imperiale maestà nè contro al filosofo si ragiona 
irriverentem ente. Che se in alcuna parte di tutto questo libro 
irreverente mi mostrassi, non sarebbe tanto laido quanto in 
questo trattato ; nel quale, di nobiltà trattando, me nobile «• 
non villano deggio mostrare. E  prima m ostrerò me 4 non pre­
sumere contro alla autorità del Filosofo ; poi mostrerò me 
non presumere contro alla maestà imperiale.* Dico adunque 
ch e  quando il Filosofo dice : t  quello che pare alli più, im- 
» passibile è 7 del tutto esser falso, » non intende dire del 
parere di fuori, cioè sensuale, ma di quello di dentro, cioè 
razionale ; conciossiacosaché I sensuale parere, secondo la pili 
g e n te , sia molte volte falsissimo, massimamente nelli sensibili "
1 lo  p e n s o  e  n o n  d u b ito  c h e  si 
d e b ita  l e g g e r o  i r r iv e r e n z a ,  p e r c io c ­
c h é  q u e s t a  é  l ' i d e a  p r o s s im a  d o m i­
n a n te  d e l  d i s c o r s o  ;  e  p iù  p e r c h è  il 
n o n  c o n o s c e r e  s è  m e d e s im o  è  v e r a ­
m e n t e  p r i n c i p io  d e l la  m is u ra  d i le i, 
m a  n o n  g i à  d e l la  r im tren zm ,  la q u a ­
l e  a p p u n to  si fo n d a  t u tt a  n e lla  no  
s t r a  s a n a  c o g n i z i o n e . I*.
s P e r d i  io vo len do  c e . ,  il c o d . T r iv
I .«  s ta m p e  t u l l e  : E  p er ch  io  v o len do . 
E .  M . —  Il P e d e r z i n i  n o n  fa re b b e  
g e t t o  d e l l ‘ £ ,  m a  la c a m b e r e b b e  in
II. le g g e n d o  : I l p er d ie  e c .  F .
1  I to s ti  h a n n o  c o n  lu lln  r e v e r e n z  a  
e  n i P ' i  t c p ' e  n i F iloso fi) p o r ta n d o  : 
m a  q u e l  co n ,  m a n i f e s t a m e n t e  i n tr u ­
s o  d a g l i  a m a n u e n s i , v iz ia  La c o s t i  u-  
z i o n e . In m a r g in e  d e l  s f o n d o  c o d .  
I l a r e ,  v e d e s i  m o lt o  l o d e v o lm e n te  
c o r r e t t o  :  con  tu tta  r e v e r e n z in  e  u l 
P r i n c p e  e  a l  F i lo s o fo  p o r  In ndo. E  M 
—  E  « o s i  p r e c is a m e n te  le g g e  il c o ­
d ic e  R ic i a r d ia n o . F .
* Il c o d  B a r b . e  il G a d d . 1 3 5  S e ­
c o n d o  : le  p r o p o n e .  E  M.
k C o s i  le  p r .  e d i z . ,  il c o d .  N a t .  
U rb . e d  il G a d d . 13V II B is c io n i  
m e s t i e r i  m ' r .  I . M.
• l .a  c o m u n e  le z io n e  d i c e v a  ; ma  
s tr e r ò  m e n on  p r t tu m e r e  c o n t r o  a llo  
m a està  im p er ia le  fcd || P e d o n i t i  i 
n o t ò :  • V ili v  h a  g r a n  fa l lo  n e l la  
l e t t e r a ,  p e r c io c c h é  d a  q u e s t o  p ie  
g iu d iz io  c h e  d i c e ,  si p u r g a  p iù  in ­
n an zi in  s e c o n d o  lu o g o  ; ni ■ o r a  c o ­
m in c ia  p r o s a n d o  « e  n o n  | r e s t i m e l  e 
o  p a r l a r e  c o n i l o  a l la  r e v e i e n u  d e l  
filo so fo . > Ma la  l a g u n a  fu  p oi m o l­
t o  a c c o n c i a m e n t e  n e i n p i t a  d a l  \Vli­
t e .  c o m  o r a  v c d c s i  n e l t c a l o .  F .
7  In ta l  m o d o  > a  s c r i t t o  c o l  c o d .  
(• ad d . I t i ;  e d  e z i a n d i o  c<> M a i c i a m .  
q u a n d o  b e n e  s i  l e g g a n o . Il B is c io n i  
m a l a m e n t e :  unp-i» u b i l e ,  e  d el tu tto  
r is e r  fa ls o  E .  M.
8  C o s i  le g g o n o  r e t t a m e n t e  il c o d
V dt l 'i> i i G a M  1 8 4 . I K  M i N i­
d o  li s e c o n d o  M a rc , in d ic a  e g l i  pu- 
i c .  b e n c h é  c o n  p a r o l a  t r o n c a ,  la  
b u o n a  l e z io n e , p o r t a n d o :  uelli t e n ­
t ib i  c o m u n i . li B is c io n i  c o n  a l t r i  le -
I L  C O K V IT O .
comuni, là (love il senso spesse volte è ingannato. Onde sa­
remo che alla più gente il Sole pare di larghezza nel diame­
tro d 'u n  piede: e si è ciò falsissimo: ché, secondo il cerea­
mente e la invenzione 1 che ha fatto la umana ragione coll’ altre 
'Ue arti, il diametro del corpo del sole è cinque volte quanto 
quello della terra, e anche una mezza volta ; conciossiacosa­
ché la terra per lo diametro suo sia seimila cinquecento mi­
glia, lo diametro del sole, che alla sensuale apparenza appare 
di quantità d' uno piede, è.trentacinque mila settecen to ’ cin­
quanta miglia, l’er che manifesto è Aristotile non averi- inteso 
della sensuale apparenza, li però se io intendo solo a la sen­
suale apparenza riprovare, non faccio contro alla intenzione
del Filosofo ; c però né la riverenzia che a lui si dee non 
udendo. E  che io sensuale apparenza intenda riprovare* è 
manifesto ; che costoro che cosi giudicano, non giudicano se 
non per quello chi1 sentono di queste cose che la fortuna può 
dare e tórre ; cliè perché veggiono fare le parentele e gli alti * 
matrimonii, gli edificii mirabili, le possessioni larghe, le si­
gnorie grandi, credono quelle essere cagioni di nobiltà, anzi 
essa nobiltà credono quelle* essere. Che s'elli giudicassimo 
coll’ apparenza razionale,* direbbono il contrario, cioè la no­
biltà essere cagione di queste, siccome di sotto a questo trai-
» t i  s b a g l ia l i ,  nelli ten n i c o m u n i.  A d  *  Il B is c io n i  c o n  tu tt i  i t e s t i  s ta n i-  
i l l u s t r a z i o n e  d i c i ò  c h e  n e l le  s c u o l e  p a ti e  c o l  p iù  d e ' M S S . l e g g e  a ltr i
i n te n d e v a s i  p e r  q u e s t a  e s p r e s s io n e  m a tr im o n ii .  N o i c o r r e g g i a m o  a lli
d i t e m ib i li  c om u n i  g i o v a  r i f e r i r e  il  c o l la  r a g io n  c r i t i c a  e  c o l  c o d .  B a r h .
p a s s o  d ' A r i s to t i l e ,  de A n im o ,  I . 4 ,  V e d i il S a g g i* , p a g . 2 4 .  E .  Al. —  Il
n . 9 ,  §  i  : • C om m u m a  ( te n t tb i lia )  d i-  c o d  H ic c . l e g g e :  le  p a re n te le  degli
l u n tu r  m o tu t ,  q u ies , n u m e r i t i ,  f ig u r a , a l t i  m a tr im o n ii .  F .
m a gn itu do . U u ju tm od t en im  n u lh u t  5  )| B i s c i o n i  c o l  p iù  d e ' t e s t i  le g -
• u n i p r o p r ia , ted  com m u titu  om n ib u * .  g e :  q u e lla  e t* er e  ;  m a  n e  p a r e  s ic u -
E te n im  e t ta c tu  m o tu i  a liq ttit  te n t ib t -  r a m e n t e  m i g l i o r e  la  l e z io n e  d e 'c o d .
U t e t r i t u  e c .  » E .  M . V a t . U r b . e  t ia d d . 1 3 i ,  c h e  m e t te n -
1 I n t e n z i o n e  v a l e  r itr o v a m e n to  : d o  il  p r o n o m e  q u e lla  n e l n u m e ro
m a  il c o d .  R i c c .  ha i n v e c e  in v e th g a -  d e l  p i ù ,  c o m e  g ià  v i  s i a  p rim a
z io n e , e  q u e s t a  p a ro la  p a rm i  p iù  (q u e lle  e ts e r e  cag ion i dt n o b i l tà ),  c i  fa
id o n e a  d e l l 'a l t r a  a l l 'e s a t t a  e s p r e s -  in te n d e r e  a v e r v i  a lc u n i  i q u a li  c r e -
s io n e  d e l  c o n c e t t o  d i D a n te . F .  d o n o , le  p a r e n t e l e ,  « l i  a l ti  m a t n m o -
* C o s i  il s e c o n d o  c o d .  M a rc , e  il n ii . g l i  e d if ic ii  m i r a b i l i ,  le  p o s s c s s i o -
t ìa d d .  1 3 5  p r im o . A l t r i  l e s t i  e d  il B i- n i l a r g h e  e c  ,  n o n  s o l a m e n te  e s s e r e
s c i o n i  le g g o n o  i n v e c e  te ce n to .  E .  M. c a g io n i  d i n o b il tà , m a  e s s e r e  q u e lle
• C i o è ,  a  r i p r o v a r e  la s e n s u a le  a p -  e  la  n o b il tà  u n a  c o s a  s t e s s a .  E .  M .
p a ro n z a . B . « C o l l 'o c c h i o  d e l la  r a g io n e .  P .
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tatù vedrà. E  come io, secondochè veder si può, contro  
¿dia reverenzia del Filosofi» non parlo, ciò riprovando ; cosi 
non parlo contro alla reverenzia dello Imperio : e la ragione 
mostrare intendo. Ma p ero cch é1 dinanzi all'avversario si ra ­
giona. il rettorico  dee molta cautela usare nel suo sermone, 
acciocché 1’ avversario quindi non prenda materia di turbare 
la verità. Io che al cospetto* di tanti avversarli * parlo ili 
questo trattato, non posso* brevemente parlare : onde, se le 
mie disgressioni sono lunghe, nullo si maravigli. Dico adunque 
che a mostrare me non essere irreverente alla maestà dello 
imperio, prima e da vedere che è reverenzia. Dico che rev e­
renzia non è altro, che confessione di debita suggezione per 
manifesto segno.5 E veduto questo, da distinguere e intra loro. 
Irreverente dice privazione ;*  non reverente dice negazione. 
E però la irreverenzia è disconfessare la debita suggezione 
per manifesto segno: la non reverenzia è negare la non : 
debita suggezione. l'uote I' uomo disdire la cosa doppiamen­
te : per un modo puote I* uomo disdire8 off.-ridendo alla verità.
> S e m b r a m i  c h e  il n a t u r a le  le g a ­
m e  d e l le  id e e  v o r r e b b e ,  c h e  d i q u e ­
s t o  e  d e l p e r io d o  s e g u e n te  s e  n e  fa­
c e s s e  n n  s o l o ;  e  c h e  * '  in te r p o n e s s e  
a l le  p a r o l e  p er m e it i  e  d in a n z i  I a v ­
v e r b i o  g  m ondo, c h e  f o is e  a n d ò  p e r ­
d u to  s e t t o  la m a n o  d e g li  a m a n u e n s i  
le g g e n d o  t u t t o  il p a s s o  a q u e s t o  m o ­
d o  M a p ervert ir  q u a n d o  d in a n z i  e c . .  
la  v e r ità  : io chr  a l co*p e tto  e c .  . .  nW - 
lo  i l  m u n i t ig l i .  H.
* A i c o sp etto , la  p r . e d i r .  Il B i s c i o ­
ni : a l ro tto . E -  M
* C iò  s o n o , il p o p o lo . P .
*  Q u i tu tt i  i l e s t i  p o r t a n o  la r t r - i -  
n a l e z i o n e :  n on  p o ' t o  le  r iv e r e n z e  
p -tr lu re . K . M.
A q u e s t o  lu o g o , g u a r d a n d o  b e n e  
i n n a n z i , il d i s c o r s o  m i s a  m o n c o  : e  
c r e d o  p e r d u to  u n  m e m b r o  c h e  c o m ­
p i e s s e  il c o n c e t t o  c i r c a  in  q u e s i o  
m o d o : p e r  m u w fe* to  t i g n o ;  e i u <h 
c o n tra r i i  tom o la i r r iv t r r n z i a  e  la w a  
r e v e r e n z ia . E  v ed u to  q u u to ,  da  d ittil i -  
qn ere  i  in tra  lo r o ,  c io è  i n ir a  i r r i v e ­
re n z a  e  n o n  r i v e r e n z a  L a d d o v e  s e n ­
za ki im m a g in a ta  a g g i u n t a ,  n o n  si 
in te n d e  c h e  s ia  q u e l  n d u to ,  c l i c  d o ­
m a n d i di fa r  d is t in z i o n e . P .
• A b b ia m o  l e v a t o  u n  lo  in n a n z i  a 
n on  r e p e r e n t e ,  il  q u a le  g u a s ta v a  la 
e s p r e s s io n e  d e l  c o n c e t t o .  P e r o c c h é  
q u i , p a r la n d o s i  in  g e n e r a l e  d e lla  
fo rz a  d e ’ '  o c a  h o  11 i r r iv e r e n te ,  n o n  r e ­
p er en te . è  v iz i o s o  I a r t i c o l o  d e t e r m i ­
n a to  lo ,  c h e  tu tt i  i t e s t i  d a n n o  a non  
r ev er en te .  E .  M.
7  l>i q u e s t o  n on  è  la g u n a  in  tn tl i  
i t e s t i .  M a p o n g a s i  m e n t e  a l  c o n t e ­
s to ,  e  s i  v ed  rii e s s e r  n e c e s s a r i o  lo  
a g g i u n g e r l o . C h e  O a n le  fa c o n s i s t e ­
r e  la  n o n  r iv e r e n z a  n e l  n e g a r e ,  c io è  
n e l n on  p r e « t a r e  a l t r u i  q u e l l a  s o g ­
g e z i o n e  c h e  n o n  g li è  d o v u ta .  L a d ­
d o v e  il n e g a r e  a<l a l t r i  la  s o g g e ­
z io n e  c h e  g i u s ta m e n t e  g li si d e v e ,  
e i  lo  c h i a m a  t m r e r e n z a .  Il p e r c h é  si 
p u ò  s e n z a  c o l p a ,  s e c o n d o  la  s u a  d o ’ -  
t r m a ,  e s s e r e  n on  r r r t r e n h ,  n o n  c o s i  
e s s e r e  i r r iv e r e n t i .  E .  M
* JV«M o ffen d rn d  i a l la  r e r ì ta  , c o s i  
h a n n o  t u t t i  i t e s t i ,  m a  c o n  e r r o r e ,
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quando delia debito confessione si privo ; e questo propia* 
mente è diseonfessare : per altro modo può I’ uomo disdire 
non offendendo alla verità, quando quello che non è non si 
confessa; e questo è propio negare; siccome disdire 1’ uomo 
sé essere del tutto mortale, è negare propiamente parlando. 
Per che se io niego la reverenzia dello Imperio, io non sono 
irreverente, ma sono non reverente ; che non è contro alla 
reverenzia, conciossiacosaché quello1 non offenda, siccome lo 
non vivere non offende la vita, ma offènde quella la m orte, 
eh' è di quella privazione ; onde altro è la m orte, e altro e 
non vivere ; che non vivere è nelle pietre. E perocché morte 
dice privazione, che non può essere se non nel suggello del- 
l'abito, e le pietre non sono suggello di v ita ; per che non 
morte ma non vivere* dire si deono; similmente io, che in 
questo caso allo imperio reverenzia avere non debbo, se la 
disdico3 irreverente non sono, ma sono non reverente, che 
non è tracotanza nè cosa da biasimare. Ma tracotanza sarebbe 
l’ essere reverente, se reverenzia si potesse dire, perocché in 
maggiore e in più vera k irreverenzia si raderebbe, cioè della 
natura e della verità, siccome di sotto si vedrà. Da questo 
fallo si guardò quello maestro de' filosofi, Aristotile, nel prin­
cipio deH’ J ì t i i a ,  quando dice : « Se due sono gli amici, e 
»» l’ uno è la verità, alla verità è «la consentire. » Veramente, 
perchè detto lio ch’ io sono non reverente, eh’ è la reveren-
p e rc h ó  D a n te  v u o l  s ig n if ic a r e  c h e  d i t c r e z i o n Il c o d . G a d d . 1 3 5  p r im o
l’ u o m o  c o n  q u e s t o  pi im o  m o d o  d i l>a d el d i s d i r l o ;  ed  ìJ Y a t .  L 'ib . le g -
.I n d i r e  o f fe n d e  la  \ c r i lh ,  n o n  c o n -  g e ,  s e n z a  la c la u s o l a  t e  la  d isd ica , o
fe s s a n d o  q u e l l o  e h  è  v e r o  e  c h e  a l t r a  s im i g l i a ti l e  a g g i u n t a  :  n r e r e u -
p u re  è  t e n u t o  d i  c o n f e s s a r e ;  s i c c o -  z i a  n c e r e  n on  d eb bo , i r r iv e r e n te  n on
in e  n e l s e c o n d o  m o d o  n o n  o f fe n d e  s o n o , m a  sono  c c .  E .  M.
la  \ e r it i i ,  n e g a n d o  q u e l l o  c h e  n o n  è  * f c n o n e a m e u l o  la  m a g g i o r  p a r t e  
n el f a t :o .  E .  M. d e ' A iSS. e  t u t t e  le  s ta m p e  p o l l a n o :
L Q u ello t  c io è  q u ello  im p er io . E .  M . in  m a g g io re  t  in en  r e r a  . i r r e v t r e n z i a  ;
r  II c o d .  R ic c .  le g g e  : m a n o n  f « -  p a r l a r e  i o w n s i i t o .  K . S I. —  G li e d .
¡ e .  F .  rn il. c * » r r e s s e io  d u n q u e  m en o  in p iù .
S e  la  d ia d ic o , c o r r e t t a m e n t e  il m a  n on  \ c d o  r a g io n e  p e r c h è  s i  d o -
c o d .  B a i b .  e d  il G a d d . L io  s e c o n d o . v e s s e  g e t t a r  v ia  la p a r o la  r e r a ,  c h e
A n c h e  le  p r .  e d i z . in d ic a n o  a !| 'a v -  d à  m a g g i o r  s ig n if ic a z io n e  ai la  f ra s o .
\« d u to  l e t t o r e  l a  b u o n a  l e z io n e , p o r-  e  c h e  io  h o  p e r c iò  c o n s e r v a t a .  Il
ta n d o  della  d isd ico , e  n o n  h a n n o  e r -  W i t t e  v o r r e b b e  l e g g e r e ,  m a p a rm i
r y r e  c h e  d e l  se  la  c a n g i a t o  in  d ella . n o n  t ro p p o  b e n e :  'o l  r e ra  ir r iv e r e n ­
ti U isc io n i  l o g g e  m a l a m e n te  d illa  z a .  F .
/i;i negare, cioè negare la non 1 debita suggello«* per mani­
festo stigno, da vedere è com e questo* è negare e non discoli- 
lessare ; cioè da vedere è come in questo caso io non sia 
debitamente alla imperiale maestà « in e t to  : e perché lunga 
conviene essere la ragione, per propio capitolo immediata­
mente 3 intendo ciò mostrare.
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C apitolo IX.
V vedere come in questo caso, cioè in riprovando o in 
non approvando4 l’ opinione dello imperadore, aln i non sono 
tenuto a suggezione, redue,ere alla mente si conviene quello 
ch e dello imperiale ntlleio »li sopra nel quarto capitolo di 
questo trattato è ragionato; cioè, che a perfezione dell’ umana 
vita la imperiale autorità fue tro v ata ; e ch ’ ella è regolatrice 
•• reggitriec di tutte» le nostre operazioni* giustam ente, che 
per tanto oltre quanto le nostre operazioni si stendono, tanto  
la maestà imperiale ha giurisdizione, e fuori di quelli termini 
non si sciampia.* .Ma siccome ciascuna arte e ufficio umano 
•lallo imperiale è a certi termini lim itato; così questo imperio 
da Di«» a certi termini è finito. E  non è  da maravigliare, c h e 7 
Cullino e  l’ arte della natura finito in tutte sue operazioni 
vedem o. t.lie  se prendere volemo la natura universale di tutto,
1 O n e s t o  uni» <• d a  a g g i u n g e r s i ,  p e r  
q u e llo  c h e  si ò  s c r i t t o  p o c o  a v a n t i  
ii u l tr a  n o t a . S i o s s e r v i  a n c o r a  c o m e  
D a n te  h a  g ià  d e l lo  :  io  c h e  i »  qu a tto  
'tuo a ll' Im p er io  n c e r e n s v i  a  e r t e  n o n  
letflxt ;  e  d ir à  p o c o  a p p r e s s o :  d t r e -  
iler4 è conte in  q u esto  c u to  io un u t  tri 
d eb ita m en te  n lla  im p er n ile  m a ts li t  t v q -  
yeH o. K . .Vi
!  C io è ,  il  f iitlo  m i o  I*. 
i  A d o tt ia m o  la v a r ia n t e  d e 'c o d .  
V ai» U r to ., G a f d .  I J H  «■ I S M c n l p h
Il l l i s c i o n i  p o n e  n el t e s t o  la  z o t i c a  
lo z io n e  •innirdm nle, e  in  n u la  o s  
s e r v a  c h e  a l i l i  le g g o n o  im m ed ia te . 
K .  M.
♦ T u t t e  le  s tf tm p c  :  in  r ip r o v a n d o  o  
a  a p p r o v a n d o , o v e  è  c \ i d e n l e  la
m a n c a n z a  d e l  n o ;» , c h e  n o n  m a n c a
p e r a l t r o  n e l c o d i c e  R io c a r d i im o . K.5 ,\o*lre opin ion i, le g g o n o  a lc u n i  
c o d ic i  :  oneste op in ion i, h a n n o  lo  
s ta m p e .  Ma c h e  i n v e c e  d i apiutnm  
a b b ia s i  a  l r g g o r e  operazion i e  c h i a ­
ro  p o r  q u e l l o  c h e  s e g u i ta  im rr .e d in -  
ta n u  lite  : che jter tanta oltre quanto le 
nostre t.p'raTtoni ti •tendono, tanto In 
m u tr ia  im /terialc OC. K .W. —  llo u e  
c o n c h i u d o n o  gli e d i f .  m i l .  : p o ic h é  
c o m e  lo g g e s i  n e l  t e s l o ,  le g g o  >1 c o -  
U ico R ic e a n l l a n o .  F .
® Il \ e r b o  t e iu m p ia r e ,  n o n  c h e  d a  
a l t r i  a n t ic h i ,  t r o v a s i  u s a t o  v a r ie  v o l ­
t o  d a  D a n te . «  v a l e  » ten d ere , d ila ta -  
r>* e c  , e  p iù  p r o p r i a m e n t e  f i r  p iù
a m p i o .  K .
7 P e r c io c c h é .  P . —  K il  c o d .  R ic c .
lo g  s e :  p er o cc h é .  !■'.
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tanto ha giurisdizione, quanto è tutto il mondo, dico quanto 
il cielo e la terra si stende : 1 e questo é a certo termine, sic­
come per lo terzo della Fisica, e per lo primo di Cielo e 
M ondo è provato. Dunque la giurisdizione della natura uni­
versale è a certo  termine fin ita/ e per conseguente la [»arti­
colare : 5 e anche * di costei egli e  limitatore.* Colui che da 
nulla è limitato, cioè la prima liontà, d i’ è Iddio, che solo 
colla influita capacità l'infinito* comprende. E  a vedere i 
termini delle nostre operazioni, è da sapere che solo quelle 
sono nostre operazioni che soggiacciono alla ragione e alla 
volontà ; che se in noi è l’ operazione digestiva, questa non e 
umana ma naturale. Ed è da sapere che la nostra ragione a 
quattro maniere d’ operaztoni, diversamente da considerare, e 
ordinata : che operazioni sono che ella solamente considera •• 
non fa, nè può fare alcuna di quelle, siccome sono le ci*sr 
naturali e. le soprannaturali e le matematiche ; e operazioni 
eli’ essa considera e fa nel propio atto suo, le (piali si chia­
mano razionali, siccome sono 7 arti «Ji parlare ; e operazioni 
sono eli’ ella considera e fa in materia fuori di sé, siccome 
sono arti m eccaniche. E queste tutte operazioni, avvegnaché l 
considerare loro soggiaccia alla nostra volontà, elle per loro *
1 ¡.a  v o lg a la  : lan/o h a  f f iu r i id iz io n s ,  e m e n d a r e  d a g l i  e d i to r i ,  s e  a v e s s e r o
q u a n to  tu lio  il m on d o  (d ico  il c ie lo  e i a  p o s to  m e n t e  a l  g u a s to  e v i d e n t e  d e :
te r r a  *i » ten d e . L a  l e z io n e  d a  m e  p o s ta  M S S . C h è  II M a rc , p r im o  le g g e  e lle
n el t e s t o  è  d e l  c o d .  K i c c a r d i a n o . F .  im ita to r e ,  e  c o s i  il G a d d . 1 :H ;  il
1  F in ita ,  c o r r e t t a m e n t e  il c o d i c e  G a d d . 1 3 5  p r im o  elli im ita to r i  ;  i l
B a r b .  Il B i s c i o n i  : f in i to .  E .  M . M a r c , s e c o n d o  e lleg m ita to re  :  t u t t e
5  II P i s c io n i  c o l le  a l t r e  e d i z . p a r - s t o r p i a t u r e ,  le  q u a li  d i m o s tr a n o  c h e
t i iv la r i ià .  II c o d .  B a r b . ,  i G a d d . 1 3 4  g li a m a n u e n s i  n o n  i n te n d e v a n o
e  1 3 5  s e c o n d o  : p a r z ia h ta d e .  L e z io n i  s t r a c c i o  d i q u e l l o c h e  c o p i a v a n o  : m a
s b a g l ia t e  a m b e d u e  : c h è  il c o n t r a p p o -  c h e  c o n  u o a  b r i c i o l a  d i s a le  c r i t i c o
s t o  d i u m v e r ta le  è  p a r t ic o la r e .  E .  M . s i  r i d u c o n o  a l la  v e r a  le z io n e . E .  M .
*  D ic e  a j'd te  q u a s i  r i c h i a m a n d o  la  6  T u t t i  i t e s t i  le g g o n o  m a l a m e n te  
p ro p o s iz io n e  s u p e r i o r e ,  c i o è ,  c h e  in fin ito  s e n z a  I’ a r t i c o l o .  E .  M . 
l 'u f f i c i o  i m p e r ia l e  d a  D io  a c e r t i  1 S iccom e fa n n o  a r t i  d i p a r la r e ,  si
t e r m i n i  è  f in ito . P . l e g g e  n e l la  v o l g a l a  D ella  n e c e s s i t  i
• 'l o t t e  le  s ta m p e  e  tu U i i c o d i c i ,  p e r ò  d e l l 'e m e n d a z i o n e  fa t ta  n c  a s s i -
s a lv o  p e r ò  il  V a t . 4 7 7 8  il q u a le  c o r -  c u r a  il v e d e r  d e t to  p rim a  in q u e s t o
r e t t a m e n t e  l e g g e  : e a n ch e  è  d i contei  m e d e s im o  p e r i o d o :  x iccom e s o m  le
l im ita to r e  co lu i  e c . ,  h a n n o  im ita to re  : cone n a tu ra li  e c .  ;  e  d o p o  : s iccom e tu-
i n s ig n e  s t r a f a l c i o n e ,  i n to r n o  a  c u i  n o  a r t i  m ecca n ich e . E .  M.
\ ed i il S a gg io , p n g . 1 4 2  E  s i  n o ti  8  C io è ,  in  q u a n to  r i g u a r d a  l ' esser
c l i c  l ' e r r o r e  p o t e r  m i  f a c il m e n t e  lo r o . P .
T R A T T A T O  Q l 'A H T O .
.1 no>tra v olon tà  non soggiaccion o  ; ch e  jK Tclié  ik»ì volessim o 
che le cose  g ra v i salissino p er n atu ra  sus<*, non p o lreb U ia ii
i<»lirt* ;  * e p erch e  noi volessim o c lic  I sillogism o co n  falsi prin- 
cip ii co n d ii u desse v e r ità  d im ostran d o, non co n ch iu d e re  bl>e ; 1
e pcrchò noi volessimo che la casa sed esse  così forte pendoni** 
come diritta, non sa reb b e  ; p ero cch é  di q u e ste  operasknii non 
fattoli propiamente, m a li tro v a to r i senio  : a ltri le  o rd in ò  »* 
fecele maggior Fattore.* Sono anche operazioni chi* la uostra 
ragione considera nell* allo della volontà/ siccome offen dere e 
giovare; siccome stare fermo e fuggire alla battaglia  ; siccome 
stare casto e lussuriare; e queste del tutto soggiacciono olla 
nostra volontà ; e però senio detti da loro buoni e rei, per­
d i' eliti sono propie n o stre5 del tu tto ; perchè,® quanto la 
nostra volontà o tten ere7 puote, tanto le nostre operazioni si 
stendono. E  conciossiacosaché in tutte queste volontarie ope- 
razioni sia equità alcuna da conservare, e iniquità da fuggire; 
la quale equità per due cagioni si può perdere, o per non 
sapere qual issa si sia, o per non volere quella seguitare ; tro­
vata fu la ragione scritta," e  per mostrarla e pi*r comandarla. 
Ulule dice Augustino ; « Se questa (cioè equità) gli uomini la 
» conoscessero, e conosciuta servassero, la ragione scritta non 
* sarebbe mestieri. » E  pero è scritto nel principio «lei vec­
chio digesto : « La ragione scritta è arte di bene e d ' equità. » 
A questa scriver»*, mostrare e comandare, e questo ufficialo 
posto, di cui si parla, cioè lo imperadore, al quale tanto, quanto 
le nostre operazioni propie, che dette sono, si stendono, sia­
mo suggetti ; e più oltre no. P er questa ragione in ciascuna 
arte e in ciascuno mestiere gli artefici e li discenti sono ed 
esser deono suggelli al principe e al maestro di quelle, in
> A'fin p o 'r e b b e r o  ta l ir e ,  è  le z io n e  * In  q u a n to  s o n o  n e l l '  » I t o  d e l la  
d e l  c o d .  H ic c . G li e d i t .m i l .  i » * g  o n o  v o l o n t à . I '.
s o l ta n t o  n on  p n ireb b o n o . e  n o ta n o  c h e  • S otto  t e m p r e  n oa tre  d el tu l io ,  l e
d i q u e s t e  p a ro le  h a n n o  d i f e tt o  ' » r i i  p r . e d iz . K . M.
l e s t i .  K. • P e r  la  q u a l  c o s a .  P .
? I.P p a r o le  n o n  c o n d iiu d e ie b b e  7  C o s i  le  p r . e d i z  , i c o d .  M a rc , e d
m a n c a n o  in  t u t t e  le  s t a m p e ,  m a  s i  i G n d d . 134» 1 3 5  p r im o . Il B is c io n i  : 
le g g o n o  m o lt o  o p p o r tu n a m e n t e  n e l  a tte n e r « .  K . M.
r o d .  R ic c a r d i a n o .  F .  # C » o * . la  l e g g e  o  il d i r i t t o  C iv i-
* Id d io  P .  le - r .
Il- M » W T O .
quelli muslieri c  ili quella a r i« ;  fuori ili quelle la suggezione 
lière, perocché |iere In principato. Sicché quasi dire si può 
dello Im peratore, volendo il suo ulìlcio figurare con una im­
magine, che «Hi sia il cav alcato re1 della umana volontà, lo 
.piai cavallo come vada saura il cavalcatori? per lo campo as­
sai e rn.nniffsto,* spezialmente nella misera Italia die -an za 
me7.ni alcuno alla sua governstzione è  ri ma sa.1 E ila co n sid e­
rare è eli'' quanto la cosa è più propia dell’ arte o del m agi­
s te ro / tanto è maggiore in quella la soggezione ; clic multi- 
plicata la cagione, multiplicato è  I' effetto.* Onde è da -a p ere  
•he cose sono che sono* si pure a r t i ,  che la natura è  s tru ­
mento dell a r ie ;  siccome vogare col remo, dove l 'a r te  fa suo 
strumento della impulsione, ch e  è  n atu ra le  m oto  : s icco m e  nel 
trebbiare il fermento, che l ’ a r te  fa suo s tru m e n to  del cald o , 
e li’ è naturale qualitade. E  in q u esto  m assim am en te  al prin- 
eipe e maestro dell’ a rte  esser si dee siiti g e tto ."  E cosi* sono 
'love l ’ a rte  è ¡strum ento della n atu ra ; e  q u e ste  sono m eno 
a r t e ;  e in esse sono m en o  su g g e lli gli a rte fic i al loro p rin ci- 
I » ,  s icco m e  dare lo sem e alla te rra , q u iv i si vuo le a tten d ere  
la v o lon tà  della n atu ra  ; s icco m e  u sc ire  di p o rto , q u iv i si 
vuole a tte n d e re  la n atu ra le  d isposizione del te m p o ; e però 
w d e m o  in q u e ste  cosi* spesse v o lte  co n ten z io n e  tra  gli a r te ­
fici, e dom and are consig lio  il m aggiore al m in o re. A ltre  cose 
sono, ch e  non sono d e ll’ a r te , e paiono a v e re  con  q uella  a l-
1 O n e s ta  s im il itu d in e  d e ll*  Im p e r a -  m a  g li e d . m i l . ,  a l lo n ta n a n d o s i  s e m ­
i o r e  c o r  c a v a l c a t o l e  v e d e s i  p u r e  n o i p re  p iù  d a l la  v e r a  l e z i o n e , . . . .  mul'.i-
l ‘ u rg  , V I , 0 7  : « O A lb e r io  tedeimo e h -  p lic a  i  e ffetto . F .
a b b a n d on i C o»te i, e l i 'è  f a t ta  iiì l o m ila  e  ® S on o  a  *i p u r /  .a r ti, è  la  le z io n e
*e tr a g g ia , E  d o r r e i t i  in fo r c a r  ii s u o i  V o lg a ta . L e g g a s i  l u t t o  il c o n t e s t o  d r I
a rc io n i.  » P e r t i c a c i .  s u s s e g u e n t e  d i s c o r s o ,  ed  e v r a s a i  p e r
2  Q u a si d i c a ,  c h 'e g l i  n e  v a  in p r e -  c e r t o  c h e  q u e i r  a  d o v e v a  e s p u n g e r s i ,
c ip i z io . P .  l ì .  M .
3 N el P u r q .,  V I . 9 1 1 ■ A h i g en te  o c .  "  L a  v o l g a l a  le z io n e  e r a  :  E  in  q u e -  
l iu a r d a  c o n i  e t la  f  r a t  f i t t a  fe l la . P e r  *tn tu a tu m u n ien fe  il p r in c ip e  e m a estro
n o n e s * e r c o r r e t ta  d a g li  »p r ò n i .  » K . ,M. ‘ I d i a r i e  e rs er  dee. s o g g e t to ;  le z io n e
* 1  c o d . M a r c . ,  il V a t .  U r b .  c d  i b e s t i a le ,  C o m e d i c o n o  g l i  e d i t .  m i l . ,
( ¡a d d .  1 3 5  p r im o  e  s e c o n d o  h a n n o  ai q u a li  fu ro n  s o m m m r s t r a tc  !e  c o i -
m a ex tro . E .  M . —  11 KiCC. h a  m 's / . t -  r e z io n i  O ppoi tu n e 'in  p a r t e  d a l  c o d i c e
F -  s e c o n d o  M a r c .,  e  in p a r t e  d a i f ia d d .
5  C h i  m uU iplicn'.n  la  c a g io n e , m u lti-  13V  e  1 3 5  s e c o n d o . M a il  c o d . I l ic e .
p V cn to  è i  e ffe tto ,  l e g g e  il c o t i .  R i c c . ,  p r e s e n t a  n o n  p a r z i a lm e n t e , m a  tu la l -
. . . .  m u lti p i  c a lo  l 'e f f e t t o ,  il b i s c io n i  ; m e n te , la  lez io n e  c o r r e t ta .  F .
riU TTvro oli Auro.
t'iiiia parentela ; e quinci sono ¡.’li umiiini molto vulli' ingan­
nati : f  in queste li «lisi-enfi all’ arieti co, ovvero m aestre, sug­
gelli non sono, nò ereilere a lui sono li-noti quanto è per 
l'a rli1 ; siccome pescare paro avori) parentela rol navicali-; e 
conoscere la \irlii ilHI’ l'rlti' pare avi'ir parentela coll’ agri­
coltura ; che ’ non hanno insieme alcuna regola, conciossiaco­
saché il pescare sia sotto l’ arti* «Iella venagione, e sotto suo 
eitniamlare ; il conoscere la \irlii dell’ crii« sia sotto la medi- 
eina, ovvero sotto più nobile dottrina.* Queste cose siniiKlian-
lenteiile, che dell'altre arti  .......... . veder si possono
nell'arie imperiale : ch i regole sono ili quelle,’  elle sono pure 
arti, siccome sono le leggi de' matrimonii, ilelli servi, delle 
milizie, tifili successori in dignitade : e di queste in lutto sia­
mo allo imperadore suggelli santa duliltio o sospetto alcuno. 
Mire leggi sono, che sono qu;isi segnitatrici ili natura, sleco- 
ine costituire I' uomo il’ elade sufficiente a ministrare : * e di 
questo non senio in tutto suggelli : onde m olte* sono che 
jiaionn avere alcuna parentela coll' arte imperlale : e qui fu 
ingannato ed è  chi crede che la sentenzia imperiale sia in 
q u esta  p arte autentica : siccome giovanezza sovra la quale 
n ullo imperiale giudizio è  da consentire, in quanto elli e im- 
I io radure : peni quello  che è  di Dio, sia rendulu a Ilio.* Onde 
non é ila c re d e re , né da consentire a Nerone iinperailore, che. 
li-se che giovanezza era bellezza e fortezza ilei rnr|to, ma a
l C io è ,  l e  q u a li  a r t i  n o n  h a n n o  in - d i s r o r s o  u n a  r i 'l a r i o n c  d i d i r e n i l e » -
s ie m e  a lc u n a  re g o l a  c o m u n e .  P .  z a , la  q u a l©  n o n  m i p a r e  s u s s i s t e r e
* l a  f is ic a  g e n e r a l e  I ' .  in  a lc u n  m o tlo . E  p oi c o n  q u e s t »  l e -
5 In  que'Je  s i v u o le  c o r r e g g e r e  l e g -  z io n e  v o lp a ta  n o n  è  s e i  b j t o  I' o r d in i '
i t 'n d o  t>i q u e lla ,  s ' i o  n o n  e r r o  ;  p e i  -  c h e  fu  d i v i s a t o  n e l l«  s i m i l i t u d in e  in -
o io c c h è  q u e l  p ro n o m e  d e h b e  a v e r e  t ro U n tt iv a  t le lla  p r e s e n t e  d o t t r i n a ;
i '» p e t t o  a ll  a r i »  im p er ia le .  I*. p e r o c c h é  iv i s i  p a r l a  d i s t i n t a m e n t e
» l mfn>n< t i r a to r e ,  l e  p r .  e d iz  e il d e l le  c o s e  c h e  s o n o  p u r a  a r t e  ,  d i
c o d . G ad d  1 3 1 .  Il G ad d  1 3 3 p r i m o :  q u e .f o  c h e  s t .n o  m e n o  a r i e ,  e  d i
'"/ fic ien le  a d  a lc u n *  a m m in ii l r a z io n e .  q u e l l e  c h e  n o n  s o n o  d e l l 1 a r t e  o
E .  M. p a t i t a  a v e r e  c o n  qu elle  a lcu n a  p a r e n t i -
5  T u t t i  i t e s t i :  m olti.  D e e  e n r r e g -  la . P .
s e r s i  m olle , p e r c h è  p a r la s i  d i legg i. 6 Q u i ¡1 r o d . G a d d . 1 !R  p r i m o , p e r
K . M . —  lo s t a c c h e r e i ,  m e d i a n te  d a r  t u t t a  i n te r a  I' e v a n g e l i c a  s e n t e n -
p tin fo  f e r m o , q u e s t o  m e m b r o  d a l l 'a n -  z a ,  qum  n m t  f  a - ta r i t  C‘r e ta t i ,  et qu<r
t e e e d e n t e .  O 't r n c c i ò  le g p e t e i  a ltr e  * u n t P e i  P e o ,  a g g i u n g e  : e qu ella  t ' a t -
in v e c e  di on d e, p e r c io c c h é  q u e s t * u l t i -  tien e  a ll ’  im p er ia i»  tn ’i e i 'à ,  p e r  c o n te -
m o  a v v e r b i o  p o n e  t r a  e s s e  p a r t i  d e l  g u n ite  a ttr ib u ito  g l i  s ia .  K . M.
I L  C O N V IT O .
colui ilio dicesse die giovanezza é colino della naturai \it;.. 
che sarebbe filosofo. E però è manifesto che difìnire gentilezza 
non é dell’ arte im periale: e  se non è dell’ arte , trattando di 
quella, a lui non siamo suggelli ; e se non suggelli, reverire  
lui in ciò non siamo tenuti : 1 e questo è quello eh' eziandio 
s ’ andava cercando.* Per che ornai con tutta licenzia, con tuli«» 
franchezza * d ’ animo è da ferire nel peli«» alle visate * opinio­
ni, quelle per terra versando, acciocché la verace per questa 
mia vittoria* tenga lo rampo della mente di coloro6 per cui 
fa questa luce avere vigore.
C a p i t o l o  \ .
Poiché poste sono I' altrui opinioni di nobiltà, e mostralo 
è  quelle riprovare a me essere licito : verrò  a quella parte 
ragionare della canzone, che ciò riprova, che comincia, sic­
come é detto di sopra : Chi d i fin isce  :  uomo e legno unimatu. 
E però é da sapere che 1’ opinione dello imperadore (avve-
1 l a le z io n e  p o s t i  n e l  t e s t o  è  d e l  
c o d .  H ic c . L a  v o l g a t i  d i c e v a  : e %e 
n on  sogg e tto , r e v e r ir e  a  lu i in  citi n on  
s ia m o  te n u t i . f .
5  L e  s la m p e  e  ¡1 p iù  d e 'c o d i c i  le g ­
g o n o  s e n 7 a  b u o n  s e n s o  : e q u e l lo  e 
q u e l lo  e z ia n d io  t '  a n d a v a . P e tx h è  e c .  
1/  e m e n d a z i o n e  c i  v e n n e  p r e s e n t a t a  
d a l  c o d .  V a t . 4 7 7 8 .  E .  M . —  P a r m i  
c h e  d o v e v a n o  i s ig n o r i  e d i t .  m il .  
c o n s e r v a r e  n e l lo  s t a t o  d e l la  V o lg a ta  
le  p a r o le  e q u esto  e q u e llo  e z ia n d io ,  
p e r c io c c h é  a p p u n to  q u e s t o  a v v e r b i o  
n e  r e n d e  a v v i s a t i ,  d u e  e s s e r e  s ta t i  
g l i  o b b ie t ti  d e l la  r i c e r c a ,  c h e  s o n o  
1 "  n o n  e s s e r  s u g g e l l i ,  2 °  n o n  e s s e r  
te n u ti  a  r e v e r i r e .  \ ed i il p e i io d o  s u ­
p e r i o r e .  P .
3 C o s i  il c o d .  G a d d . 1 3 4  e la p rim a
e d iz . O u e lla  d e l  R is c io n i  n o n  ha le  
p a r o l e  d 'a n im o .  E  M .
* Il c o d .  G a d d . i :iS  p r im o  in v e c e  di 
* ita le  o p in io n i  l e g g e  v iz tu te  o p in ion i.
Il D io n is i, a n e d d . V , p a g . lo f i , s p ie g a  
r in a te  p e r  m a s ch er a li  : m a  p iù  s e n i -  
p lic e  è  l* i n te n d e r l o  p e r  d ir i s a t f ,  n r « -
te d i m ir a .  E .  M. —  Il v e r b o  v isu re , 
d o n d e  il p a r t ic .  r i t a l e ,  non s i  t ro v o  
n e g l i  a n tic h i  : o n d ' io  c r e d o  c h e  la  
v e r a  le z io n e  s i a  n z i a i e ,  ta n to  p iù  
c h e  n on  n el a o lo  G a d d . 1 3 5  c o s i  si 
l e g g e ,  m a  l e g g e s i  p u r e  n e l c o d .H ic c  . 
il  q u a le  p e r  di p iù  n o ta  in  p o s t il la .  
C he r i s ia l e  v a l e  fa ls e .  F .
i  P e r  q u esta  v i t to r ia ,  l e  p r i m e  e d i / .  
E  M.
8  II D io n is i ( l o c .  c i t . )  a v e n d o  r i c o ­
n o s c i u t a  e r r o n e a  la  c o m u n e  le z io n e  : 
di c o lo r o  p e r  c iò  fa  qu esta  lu ce ,  c o r r e s ­
s e  : d i c o lo r o  p e r  c u i fa  qu esta  lu ce  e c .  
N o i a c c e t t a n d o  la  c o r r e z i o n e  di p e r  
c iò  in p e r  c u i , e ,  l a s c ia n d o  fa  c o m e  
s t a  n e l la  v o l g a l a ,  l i c a v i a m o  d a q u e ­
s t o  p a s s o  la s p i e g a z io n e  s e g u e n te  : 
ten ga  i c a m p o  d ella  m en te  d i c o lo r o  
p e r  cu i è  b u on o  che  qu esta  lu ce  abb ia  
n g o r e .  F a r e  p re n d e  f r e q u e n t e m e n te  
il s ig n if i c a t o  d i m etter  c o n to , t o r n a r  
bu on o , u tile ,  l 'e t r . ,  Can7. 4 0 ,  v . S . 
« N o n  fa  p e r  te  d i s ta r  f r a  g en te  a l le ­
g r a .  » V e d i  l a C r u s c a  a l la  v o c e  F a r e .  
g \ \ L  E.  M
T R A T T A T O  Q U A R T O .
gnacbè co» difetto quella ponga) nell* una particola, cioè dove, 
disse b e l li  costum i, toccò dclli costumi di nobiltade ; e però in 
quella parte riprovare non s 'in ten d e : l’ altra particola, che 
ila natura * di nobiltà è del tutto diversa, s ’ intende riprova-
ri' ; la quale due cose par dire quando dice a n t ic a  ricchezza , 
cioè tempo e divizie, le quali da nobiltà sono del tutto diver­
ge, coni’ è detto, e come di sotto si mostrerà : e però ripro­
vando si fanno due parti ; prima si riprovano le divizie, poi 
>i riprova il tempo essere cagione di nobiltà. t a  seconda parte 
comincia : Nè voglion che vii uom gcntii divegna. È da sapere 
che, riprovate le divizie, è  riprovata non solamente l’ opinione 
dello imperadore in quella parte che le divizie tocca, ma 
eziandio quella del vulgo interamente, che solo nelle divizie 
<i fondava. La prima parte in due si divide : che nella prima 
generalmente si dice lo imperadore essere stato erroneo nella 
difìnizione di nobiltà ; secondamente si dimostra ragione per­
eti’ è : e comincia questa seconda parte : Che le divizie, sic- 
com e s i cred e . Dico adunque chi difinisce : uomo è legno ani­
m ato  che p r im a  d ic e  non vero , cioè falso, in quanto dice legno, 
e poi p a r l a  non in tero  ;  cioè con difetto, in quanto dice a n i­
m ato, non dicendo razionale, che è differenza, per la quale 
I’ uomo dalla bestia si parte.* Poi dico che per questo modo 
fu erroneo in difinire quello ch i tenne im pei'o , non dicendo 
imperadore, ma quelli che tenne impero, a m ostrare, come 
detto è di sopra, questa cosa determinare essere fuori d ’ im­
periale ullicio. Poi dico similemente lui err.-rn*, che posi* della 
nobiltà falso suggetto, cioè an t ic a  r ic c h e z z a ;  e poi procedere 
a difettiva forma, ovvero differenza, cioè belli costumi, che 
non comprendono ogni formalità di nobiltà,5 ma molto piccola 
parte, siccome di sotto si m ostrerà.4 E non è da lasciare, tut-
1 L a  v o lg a la  l e g g e v a  d i n a tu r a ,  m a  le r i  p a r i e . I n v e c e  d i t i  p a r t e  le  p rim e
g li e d i t .  m il .  s o s p e t t a r o n o  c h e  d o v e s -  r d i z .  e d  il  c o d .  G a d d . 1 3 5  p r i m o  l e g .
s e  le g g e r s i  <¿1 n a tu ra .  E  da n a tu ra  g o n o  t i  d ip a r te .  E .  M.
le g g e  in fa tti  il  c o d i c e  R ic c a r d i a -  * C io è  t u t t o  q u e llo  p e r  c u i  la  n o h il-
n o  F .  t à  ha la  s u a  f o r m a , o  v o g l ia m  d ire
1  L  u om  d a lla  b e tl ia ,  il c o d . M a r c . T e s s e r e  p a r t i c o l a r e .  P . 
s e c o n d o , il V a t . U r b  e d  il G ad d  1 3 4 .  * S i m o t i r e r à ,  è  le z io n e  d ’ a l c u n e
d ’ a c c o r d o  c o l l e  p r .e d i i .  Il B is c i o n i  s ta m p e  a n t ic h e  e  d e l  c o d .  R i c e . ,  la
le g g e  : p<r la  q u a le  u om o d a lla  b e t l ia -  V o lg a ta  : t i  m o s tra .  F .
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toche il testo si taccia, che mescere 1 lo iroperadore in questi« 
parte non errò * pur nelle parti della difìnizione, ma eziandio 
nel modo del dilìnire (avvegnaché, secondo la fama che di lui 
grida, egli fosse loico e cherico* grande), cioè la ditinizionc 
della nobiltà più degnamente si faccia dagli effetti, che da’ prin­
cipi! ; conciossiacosaché essa paia avere ragione di principio, 
che non si può notificare per cose prime, ma per posteriori. 
Poi quando dico : Che le  d iv iz ie , s iccom e s i  cred e , mostro 
coni’ elle non possono causare K nobiltà, perchè sono vili : e 
mostro quelle 5 non poterla tórre, perche sono disgiunte molto 
da nobiltà. E  provo quelle essere vili per uno loro massimo 
c  manifestissimo difetto : e questo fo quando dico : Che sieno  
v ili a p p a re .  Ultimamente conchiudo, per virtù di quello che 
è detto di sopra, l'anim o diritto non mutarsi per loro trasm u­
tazione; che prova quello6 che detto è di sopra, quelle, essere 
da nobiltà disgiunte, per non seguire l'effetto della congiun­
zione. Ove è da sapere che, siccome vuole Io Filosofo, tutti- 
le cose che fanno alcuna cosa, conviene essere prima quella 
perfettamente in quello e s s e re ;7 onde dice nel settimo della
1 L a  c o m u n e  le z io n e  e r a  : e t t e r e  
i  im p e r a to r e ,  c d  il T r i v u l z i o  e  c o m p .
n el S a g g io , p a g .  1 4 3 , p r o p o s e r o  : e**o  
im p er a to re  : m a  p o i , s e g u e n d o  il c o d .  
K a r b . ,  l e s s e r o  m e t t e r  lo  im p er a to re .
E  c o s i  d e v e  l e g g e r s i ,  n o n  s o lo  p e r ­
c h è ,  o l t r e  il c o d .  B i i r b . ,c o s l  l e g g e  i i  
c o d .  R i c c . ,  m a  p e r c h è  m e tte r e  e r a  un  
t i t o l o  d 'o n o r e ,  c h e  jm d a v a  ai p e r s o
n a g g ì  c o s t i tu i t i  111 d ig n i tà  ; m io  s er e ,  
m io  t ig n a re . N o v .a n t .  : m e tte r  lo ìrnpe- 
r a d o r e  F e d er ig o  B o c c . : M etter  C a rlo  
S e n z a t e r r a  ( di V a lo it). F .
5  N o n  m en o  e r r o ,  le  p r . e d i 7 . E .  M.
*  L o ic o . le g g o n o  a s s a i  b e n e  i c o d .
V a l . L 'rb . e  ( ia d d . 1 3 i  e  1 3 5  p r im o .  
T u t t e  le a n t ic h e  e d i z . ,  e  in s ie m  c o n  
e s s e  il I I is c io n i , h a n n o  la ic o  e  c h e r ic o  
g r a n d e ,  c o n  m a n if e s ta  c o n t r a d iz i o u e  
n el s e n s o  ; p e r o c c h é  la -co  n oi l in g u a g  
g io  d e 'n o s t r i  a n t ic h i  s ig n if ic a  U lule­
r à  lo  ( e  ch e r ic o  s ig n if ic a  le  I t e r a lo , 
d o l io ,  q u a n tu n q u e  c h e r ic o  p e r  dotto  
n o n  s ia  r e g i s t r a t o  n e l la  C r u s c a ) .  E  
q u e s t o  m o d o  di d i r e  d u r o  fin o a ' t e m ­
pi d e l  C a s a  (V e d i G a la teo ,  6 8 ) .  E .  Al 
—  L oico  v a l e  log ico , d ia le ttico . F .
* L a  c o m u n e  le z io n e  è  c u r a r e ,  n o n -  
o s t a n t e c h è  in \ a r ii  c o d i c i ,  c o m e  il 
B a r b . ,  il G a d d . 1 3 5  s e c o n d o ,e  il  R i c c . .  
s i  le g g a  c a n ta r e .  E  c u r a r e  p r e fe r i ro n  
d i l e g g e r e  i l  B is c io n i  e  g li  e d i t .  m iL .  
p e r c h è  c r e d e r o n o  c h e  q u e s t o  v e r b o  
p o t e s s e  v a l e r e  p r o c u r a r e  .p r o c a c c ia r e . 
m e n t r e  n o n  v a l e  a l t r o  c h e  a v e r  cu ra , 
a v e r e  a  c u o r e , a v e r e  in  p reg io  e  s im il i.  
O n d e  n o n  v h a  p e r  m e  p r in c ip io  di 
d u b b io  ,  c h e  d e b b a  l e g g e r s i  c a u ta -  
r e -  F .
* Q uelle  c o r r e g g i a m o ,  p e r o c c h é  il 
p r o n o m e  è  r i f e r i to  a r ic c h e z z e  p lu r a ­
l e .  T u t t e  le  s ta m p e  m a l a m e n te  h a n n o  
i/uella, q u a s i  il s o g g e t t o  fo s s e  n obiltà .
E .  I I .
*  Il c o d .  B a r b . ,  il V a t . U r b . ,  il s e ­
c o n d o  M a r c , e  il G a d d . 1 3 4  : eh ' è  p r o ­
va  d i gu ello  ch e  d ello  è  ili » o p r a .  E .  M .
"  In te n d i : -c o n v ie n e  c h e  la c o s à  da  
e s s e r  f a t ta  s ia  p e r f e t ta m e n t e  d e n tr o  
l e s s e r e  d e l la  c o s a  c h e  1' ha a fa re .
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M eta fis ica :  « Quando una cosa si genera d' un' altra, generasi 
)• di quella essendo in quelli» essere. » Ancora è da sapere che 
ogni cosa elm si corrompo, sì si corrompo precedenti' alcuna 
alterazione; e ogni cosi d i 'è  alterata, conviene essere con­
giunta coll'alterazione ; 1 siccome vuole il Filosofo nel setti­
mo della F is ic a  e nel primo d i G en eraz ion e . Queste cose pro­
luvie,* così procedo e dico, che le divizie, come altri credisi, 
non possono dare nobiltà : e a mostrare 3 maggiore diversità 
avere con quella, dico che non la possono torre a citi l ’ Ila. 
Dare non la possono; conciossiacosaché naturalmente siano 
vili, e |ht la viltà sieno contrarie a nobiltà. E  qui s ’ intende 
\ittà por degenerazione, la quale alla nobiltà s'op p o n e: con­
ci» »ssiacosachè l'u n o contrario non sia fattore dell’ altro, ne 
jM-ssa essere per la prenarrata cagione; la quale brievemente 
>’ aggiugne al testo, dicendo: P o i ch i p in ge fig u ra , Se non pu<> 
esser  tei, uon la  pu ò p o r r e ;  onde ‘ nullo dipintore potrebbe 
porre alcuna figura, se intenzionalmente non si facessi' prima 
tale, quale la figura essere dee. Ancora tórre non la possono. 
perocché da lungi sono di nobiltà : e per la ragione prenar­
rata, c iò 5 che altera o corrompe alcuna cosa, convenga essere 
congiunto con quella : 6 e però soggiugne : R è  la  d ir it ta  torre  
F a  p ie g a r  r i t o  che d a  lu n gi c o r r e ; che non vuole altro dire.
non rispondere a ciò che detto è dinanzi, che le divizie 
non possono tórre nobiltà, dicendo quasi quella nobiltà essere 
torre diritta,7 e le divizie fiume da lungi corrente.
c io è  n o n  s e m p r e  r e a l m e n te ,  m a  s e m ­
p re  \ i r tu a l m e n t e .  P .  —  Il W i t t e  c o r ­
r e b b e  c o r r e g g e r e  : c o n t ie n e  e t t o  (la  
c o s a  d a  farvi-) p h m i  p e r fe tta m e n te  in  
qu elle  ( n e l l e  c o s e  c h e  fa n n o j etn err . F .
i C io è , c o l la  c o s a  c h e  d e e  c a u s a r e  
I a l te r a z i o n e .  P .
* P r o p o s te  p r e p o s t e  : e  c o s ì  le g ­
g e  in fa tt i  il c o d . G ad d . 1 3 5  p rim o  
I n v e c e  d i p ro c ed o  l e g g e s i  e r r o n e a ­
m e n te  n e l B is c io n i  p ro c ed e . F.. i l .
*  Il  W i t t e  l e g g e r e b b e  : a  n v t ' .r a r e  
et*e e c . F .
* P e r c i o c c h é .  P.*
5  II d ò ,  d .i c u i  v i e n e  r e g o l a to  il 
d i s c o r s o ,  m a n c a  in  tu tt i  i t e s t i .  I . M 
• I t e s t i  M S S . c  s ta m p a ti  l e g g o n o  
e r r o n e a m e n t e  q u eV o  K . Al 
t  I n v e c e  d i t o r r e  d ir i t ta  t u t t i  i te s t i  
M S S . e  s ta m p a ti  ( e c c e t t u a t i  i c o d ic i  
G ad d  1 3 5  s e c o n d o  e  V a l  VT78, i q u a ­
li h a n n o  t o r r e  d ir i t to , c o l  s o l o  e r r o r e  
d i s c o n c o r d a n z a )  l»*pgono c o n  s in g o ­
l a r e  s p r o p o s i to  to r r e  di tu tto . K si gli 
e d i to r i  » v e '  a n o  s o l i ’ o c c h i o  il te s t o  
d e l la  c a n z o n e ,  c h e  c a r t a  clu n i issim n -  
m e n t e  : N i  la d ir i t ta  to r r e  f a  p ieg a r  
v ir o  e c  K . SI.
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C a p i t o l o  X I .
Resta ornai solamente a provare come le divizie sono vili, 
e come disgiunte e lontane sono da nobiltà ; e ciò si prova 
in due particulette del testo, alle quali si conviene al presente 
intendere: e poi, quelle sposto, sarà manifesto ciò che detto 
ho, cioè le divizie essere vili e lontane da nobiltà : e per 
questo saranno le ragioni di sopra contrn le divizie perfetta­
mente provate. Dico adunque : Che sieno v ili a p p a r e  ed im ­
perfette . Ed a manifestare ciò che dire s ’ intende, è  da sapere 
che la viltà di ciascuna cosa dalla imperfezione di quella si 
prende, e cosi la nobiltà dalla perfezione, onde tanto quanto 
la cosa è  perfetta, tanto è  in sua nntura nobile; quanto im­
perfetta, tanto vile. E  però se le divizie sono imperfette, ma­
nifesto è  che sieno vili. E  eh’ elle sieno imperfette, brieve­
mente prova il testo quando dice : Che quantunque collette, 
Mon poSson q u ieta r, m a diin p iù  cu ra .  In che non solamente 
la loro imperfezione è  manifesta, ma la loro condizione essere 
imperfettissima, e però 1 essere quelle vilissime : e ciò testi­
monia Lucano quando dice, a quelle parlando : « Sanza con- 
» tenzione perirò le leggi : e voi ricchezze, vilissima parte 
» delle cose, moveste battaglia.* » Puotesi brievemente la loro 
imperfezione in tre cose vedere apertamente : prima, nello in­
discreto loro avvenim ento; secondamente,* nel pericoloso loro 
accrescim ento; terzam ente, nella dannosa loro possessione. E 
prima eh’ io ciò dimostri, è  da dichiarare un dubbio che par«1 
eonsurgere : che, conciossiacosaché l ’ oro, le margarite e li
1 L a  c o m u n e  le z io n e  e r a  : la  l o r o  z e ,  v iiin tim a  p a r t e . m o r e t te  delle  c o te
co n d iz io n e  m e r e  im p e r fe ih t t in ia  è ,  b a ltn g lia .  Ma b en  c o n s i d e r a t o  il p as-
p e r  e t t e r e  q u e lle  v tli»* tm e. E  g li  e d i t .  s o  Ia lin o  a c u i  q u e s t a  c i t a z io n e  c o r -
m il .  n o t a r o n o  c h e  p a r e v a  e s s e r v i  la -  r i s p o n d e , c i  s e m b r a  c h e  il t e s t o  fo sse
g u n a  d e l la  p a ro la  m a n ife s to ,  e  c h e  d a  c o r r e g g e r s i  c o m e  s i  è  f a t to  : a l t r i -
d o v e s s e  l e g g e r s i :  la l o r o  c o n d iz io n e  m e n tì  s i  d o v r e b b e  s u p p o r r e  e b e
e ts e r e  im p er fe itis* im a  è m a u ife tto , p e r  D a n te  a v e s s e  m a le  in te s e  le  c h i a r i s -
e s te r  q u e lle  v ili s t im e  M a in m o d o  p iù  s im e  p a r o le  d i L u c a n o . E .  M —  In -
s e m p li c e  e  p iù  c o e r e n t e  a l  b u o n d ì -  fa t t i  il c o d . K i c c . l e g g e  c o m  h a n n o
s c o r s o ,  f e c e  il P e d e r z in i  la c o r r e z i o -  r a d d r i z z a to  g li e d i t .  m il .  F .
n e  c h e  h o  p o s ta  n e l  t e s t o .  F .  3 S e co n d o .. .. t e r z o ,  le  p r i m e  e d iz .
*  L a  V o lg a ta  l e g g e v a  : e voi r ic c h e ; -  E .  M.
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ram p i1 perfettamente forma e atto abbiano in loro essere, non 
)wr vero dire che sieno imperfette. E però si vuole sapere 
die quanto è per esse, in loro considerate, cose perfette sono, 
e non sono ricchezze, ma oro e margherite ; ma in quanto 
'■ no ordinate alla possessione dell’ uomo sono ricchezze, e per 
questo modo sono -piene d’ imperfezione ; chè non è inconve­
niente una cosa, secondo diversi rispetti, essere perfetta ed 
imperfetta. Dico che la loro imperfezione primamente si può 
untare nella indiscrezione del loro avvenim ento,’  nel quale 
nulla distributiva giustizia risplende, ma tutta iniquità 5 quasi 
sem pre; la quale iniquità è propio effetto d’ imperfezione.‘  
Che se si considerano li modi per li quali esse vengono, tutte 
si possono in tre maniere ricogliere : chè o vengono da pura 
fortuna ; siccome quando sanza intenzione o speranza vengono 
per invenzione1 alcuna non pensata: o vengono da fortuna 
clf  è da ragione* aiutata ; siccome per testamenti o per mu­
tua successione : o vengono da fortuna aiutatrice di ragione; 
-iccome quandg per licito o per inlicilo procaccio : licito dico, 
quando per arte o per mercatanzia o per servigio m eritate ; 
inlicito dico, quando o per furto o per rapina. E in ciascuno 
di questi tre modi si vede quella iniquità che io dico : chè più 
volte alli malvagi che alli buoni le celate ricchezze, che si 
ritrovano,7 si rappresentano; e questo è sì manifesto, che non 
ha mestieri di prova. Veramente io vidi lo luogo nelle coste  
d' uu monte in Toscana, che si chiama Falterona, dove il più 
vile villano di tutta la contrada, zappando, più d’ uno staio 
di Santélene '  d 'argen to  finissimo vi trovò, che forse pio
• C h e  s o n o  m a t e r i a  d e l le  r i c c b e i -  n o  q u e s t a  l e i i o n e 'c A e  >i i n v a n o  n e h ,
/ e  P -  r i t r o v a n o .  M a n o i t e n ia m o  c h e  u n o
5 C io è , n e l m o d o  c h e  te n g o n o  in  d e 'd u e  m o d i s ia  d a  e s p u n g e r e  d a l te -
v e n i r e ,  s e n z a  fa r  d is t in z io n e  di p e r -  s to ,  p e r o c c h é  t u t t i  e  d u e  q u i t o r n a n o
s n n a d a  p e r s o n a . P . il m e d e s im o : n o n o s t a n te c h C ìt D i o n i s i
■ q u i s i  p o n e  p e l » » i o  o p -  (A n e d d  V . p . 1 5 5 )  a i a r r o v e l l i  p e r
p o s to  a l la  g iu s tiz ia  d i s t r ib u t iv a , p . d a r e  a l  v e r tw  tr o v a r e  u n a  s p ie g a z io n e
* E  e f f e t t o ,  in q u a n to  c h e  s e  n on  d i v e r s a  d a  q u e lla  d i r it r o v a r e  K M.
r s se  1 i m p e rfe z io n e  n e l ! u o m o , n o n  8 D u e m a n i e r e  d ì m o n e ta  c o r r e n t e  
s a r e b b e  a l t r e s ì  V i n iq u i tà . P .  s i  p r a t i c a v a  i n to r n o  a i  te m p i  d i Dan
* R i t r o v a m e n t o .  P . t e  : e d  e r a  q u e s t a  la  p iù  c o m u n e ,  c o -
« L e g g e  o  d i r i t t o .  P .  m e c c h e  fo r s e  a l la  m e r c a t u r a  ed  a l lo
• T u tti  i t e s t i  M S S . e  s ta m p a ti  p o r t a -  s p e n d e r e  la  p iù  u s u a l e . C iò  e r a n o  i
D i v t e . —  3 .  19
I L  C O N V IT O .
di' mille anni 1* avevano aspettato. E per vedere questa iniqui­
tà, disse Aristotile che, quanto più 1’ uomo soggiace allo intellet­
to, tanto meno soggiace alla fortuna. E  dico che più volte alli 
malvagi che alli buoni pervengono li Telaggi legati e cadu­
ti ;  * e di ciò non voglio recare innanzi alcuna testimonianza ; 
ma ciascuno volga gli occhi per la sua vicinanza, e vedrà  
quello che io mi taccio per non abbominare alcuno. Cosi fosse 
piaciuto a Dio, che quello che domandò il Provenzale fosse 
'ta to , che chi non* è reda della bontà perdesse il retaggi'» 
dell’ avere. E dico che più volte alli malvagi, che alli buoni 
pervengono appunto li procacci ; 4 che li non liciti a ’ buoni mai 
non pervengono, perocché li rifiutano: e qual buono uomo 
mai per forza o per fraude procaccerà ? Impossibile sarebbe 
ciò ; che solo per la elezione della inclita impresa, più buono 
non sarebbe. E  li liciti rade volte pervengono alli buoni ; per-
n o s t r a  e d iz io n e  , il s o lo  V a l .  U rb .  
la g g e  p iù  d i m ille  a n n i  i n v e c e  d i p tù  
di due m>la a n n i,  c o m e  h a n n o  tu tt i  g li  
a l t r i  M S S . e  s ta m p a t i .  N oi in c lin ia m o  
a  c r e d e r e  c h e  q u e s t a  le z io n e  « ia  m i­
g l i o r e  d e l la  v u l g a t a  ; p o ic h é  f a v e l ­
la n d o  D a n te  i n d e t e r m i n a ta m e n t e ,  ¡1 
n u m e r o  m ille  c i  s e m b r a  p iù  c o n fo r m e  
a l  c o m u n e  u so  d i p a r l a r e  in  s im ili  c a ­
s i ,  e d  in s i e m e  p iù  c o n f a c e n t e  a l l 'u o ­
p o  d 'e s p r i m e r e  u n 'e p o c a  il m e m i  
c h e  s ia  p o s s ib i le  lo n ta n a  d a l la  v e r a .  
Ma q u a n d o  s i  te n g a  f e rm a  la  le z io n e  
d u e m ila ,  e  s i  s u p p o n g a  il r i t r o v a ­
m e n t o  d e l le  S a n té l e n e  v e d u to  do  
D a n te  v e r s o  l 'a n n o  1 3 0 0 , il t e m p o  in 
c u i  q u e s t e  m o n e t e  s a r e b b e r o  s ta ti-  
n a s c o s t e  s a li r e b b e  tin  p r .s s o  a l la  fon­
d a z io n e  d i R o m a . E  q u i v e g g a  il l e t ­
t o r e  q u a n to  i m p r o p r i a m e n t e  s a r e b b e  
s p i n t a  l a  d e n o m in a z io n e  d i S an télen e  
a  t a n ta  d is ta n z a  E .  M
*  L ega ti  p e r  v o l o n t à ,  e  rad u ti  p e r  
o r d in e  d i n a tu r a i  s u c c e s s i o n e .  P .
3 O re  n u llo  F a l lo  t  è red a  p o i  del 
su o  c a lo r e ,  P u r g . ,  X I V . 8 9 .  K. M. 
In v e c e  d i •/ P r o v e n z a le  il ^  i t t e  v o r ­
r e b b e  l e g g e r e  la  P r o c e n z -i  ;  m a  I u n a  
e  l ' a l t r a  le z io n e  n o n  r i e s c e  c h e  a llo  
s te s s o  c o n c e t t o .  F .
*  G u a d a g n i. P .
B is a n t i  e  l e  S a n té l e n e  : e  t a n to  in  
o r o  c h e  in  a r g e n t o  e d  in  r a m e  s i  b a t ­
t e v a n o  c o m u n e m e n t e .  L a  l o r o  d e n o ­
m in a z io n e  v i e n e  d a 'l u o g h i  n e ’ q u a li  
c o m  io  s u p p o n g o )  e r a  la  z e c c a ,  o v e  
q u e s t e  m o n e t e  s i  c o n i a v a n o . . . .  L a  
S a n ta lrn a ,  o  S a n te le n a ,  v ie n  d e n o m i­
n a t a  d a l  lu o g o  n e l  q u a le  si b a t te v a  
q u e s t a  m o n e t a . Q u e s ta  è  q u e l l ' i s o l a  
d e l l ' A r c i p e l a g o  s i t u a ta  d i r im p e t t o  a 
l 'a n d i a ,  ia  q u a le  d a 'L a t i n i  fu d e t ta  
T ire* ’ a  o  T h tr e t ta ,  e d  a n t ic a m e n te  
T h era tia  ;  d i p o i n e ’ b a s s i  te m p i  d e t ta  
d a ’ nav ig a n ti  S a n t ’ E l m a ,  e d  in o g g i  
s i  c h i a m a  C a n to r in i . . . .  A ’ n o s tr i  t e m ­
pi c o n t in u a  la d e n o m in a z io n e  d i S a n -  
i ite n e  ad  a l c u n e  m o n e t e  c o n c a v e  c h e  
la  b a s s a  g e n t e  p e r  u n a  c e r t a  fa lsa  
c r e d e n z a  t ie n e  in v e n e r a z i o n e  e  l ’ a p ­
p e n d e  a fo g g ia  d i b r e v e  al c o l l o  d e i  
f a n c iu l li ,  c o m e  r i m e d io  o  p r e s e r v a t i ­
v o  d e l  m a l  c a d u c o . .  . In q u e s t o  lu o g o  
d i D a n te  la  v o c e  S a n iéien a  è  p r e s a  
g e n e r i c a m e n t e  p e r  s ig n if ic a r e  q u a ls i ­
v o g l i a  s p e z i e  d i m o n e ta  ; s i c c o m e  si  
l> ra tica  in  a l t r e  s im il i  d e n o m in a z io n i ,  
c h e  e s s e n d o  p a r t i c o l a r i ,  s i  d is te n d e  
il l o r o  s ig n if i c a t o  a l l  u n iv e r s a le  ; e  
c o s ì  a p p u n t o  a c c a d e  n e l la  v o c e  d a n a ­
r o .  d u ca lo ,  d op p ia  e  s im i l i .  B .
‘ F r a  t u t t i  i c o d ic i  c h e  s e r v o n o  a l la
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ehè, conciossiacosaché molla sollecitudine quivi si richiegga, 
e la sollecitudine del buono sia diritta a maggiori cose, rade 
volte sufficientemente il buono quivi è sollecito. Per che ò 
manifesto in ciascuno modo quelle ricchezze iniquamente av­
venire ; e però nostro Signore inique le chiamò, quando dis- 
t  Fatevi amici della pecunia della iniquità, » invitando e 
confortando gli uomini a liberalità 1 di beneficii, che sono ge­
neratori d' amici. E  quanto fa bel cambio chi di queste im­
perfettissime cose dà, per avere e per acquistare cose perfette, 
siccome li cuori de’ valenti uomini ! Lo cambio ogni di si può 
fare. Certo nuova mercatanzia ò questa dell’ altre, che c re ­
dendo comperare un uomo per lo beneficio, mille e mille ne 
sono comperali. E  chi non 1 ha ancora nel cuore Alessandro, 
per li suoi reali beneficii ! dii non ha ancora il buon re di 
Castella, 0 il Saladino, 0 il buono marchese di Monferrato, u 
il buono conte di Tolosa, 0 Beltramo dal Bornio, 0  Galasso da 
Montefeltro, quando delle loro messioni * si fa m enzione? Cerio 
non solamente quelli che ciò farebbono v olen tieri/ ma quelli 
che prima m orire vorrebbouo che ciò fare, amore hanno alla 
memoria di costoro.
« L a  c o m u n e  le z io n e  è  lib er tà . E  a lto  d i  c o rU n a  1  l ib er a li tà  :  p u ò  a v e r e
v e r a m e n te  la  C r u s c a  h a  d u e  e s e m p ii  l 'o r i g i n e  d a l  la tin o  m i o i i m . C o s i  1]
à i  l ib er tà  p e r  l ib er a li tà ,  to lti  d a  d u e  B is c io n i . D a n te  p e r a l t r o  to l s e  q u e s t o
n to li  d e l le  M o re lle  a n tich e  ;  m a  p o i -  v o c a b o lo  n e U a m e n t e  d a l P r o v e n z a le ,
eh»- q u e s t a  v o c e  p u ò  e s s e r e  p iù  t o s to  B e r t r a n d o  d e l  P o g g e t t o  ( R a y n o u a r d ,'
u n ' a b b r e v i a z i o n e  d e ' c o d i e i , ,c h e  u n a  C h o ìx  d e  p o es ie »  o r ig in a le s  d 's  T rou b a -
s in c o p e  u s a ta  d a g l i  a n t i c h i ,  in c l in ia -  d o u r t ,  v o i .  I , p a g . 1 7 2 ; :  • Q u a  lo r  n on
m o  a c r e d e r e  c h e  s ia  q u i d a  e in e u d a -  p ia i': d o n a r  n i m e ts io s , R i  lo r  p i a iz
r e  lib er a lità .  E .  M . — E d  io  h o  s t a m -  qu e ta ig n a  a  c o r te s ia ,  .1 fa »  a  lo r
p a to  l ib er a li tà ,  s i  p e r c h è  l ib e r tó  p e r  p l a lz  q u a n d  a jo s to n  V u rg e n .  Il  c h e
l ib er a lità  n o n  è  c h e  u n o  s t r a f a l c io n e  v u o l  d i r e  in n o s t r a  l in g u a  : C he a  l o r
d e  c o p i s t i ,  s i p e r c h è  lib era lità  l e g -  n on  p ia ce  d on o  n è m e is io n e  ( c io è  / t è r ­
g e  c h i a r a m e n t e  il c o d i c e  R ic c a r d i a -  r a li là ;  il R a y n o u a r d  t r a d u c e  la r g e t -
n o  F  • *e ), S i  lo r  p ince  c o ta  eh«  te n ta  d i co rte -
* L a  V o lg a ta  le z io n e  è  : E  c h i n on  i  sia . M a lo r  p ia ce  q u a n d o  r ip o n g o n o  il
u r o r a  to l  c u o r e .  A le t * a n d r o .. . .  chi d a n a ro .  » Il c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o  le g ­
no/* i  a n co r a  il bu on  r e  di C a tte lla  e c .  R e : qu a n d o  delle  lo ro  m a g n ifice n ze  e
E  g ià  si e r a  c o r r e t t a  n e l S a g g io ,  p a g . lib er a lità  t i  fa  m e n z io n e .  E .  M.
H i .  E  M . —  Sia il c o d . R . c c .  l e g g e  4 C io è , c h e  s e g u i t e r e b b e r o  v o le n -  
c o r r e t U m e n t e  : £  chi n on  ha  e c .  K. t ie r i  n e l l ' o p e r a ,  p o t e n d o , 1« v e s t ig ie
* M estion e  ,  c io è  m u n d a ta , r e g t l o ,  d e - n o m in a t i  u o m in i l ib e r a l i s s im i . P .
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Come detto è , la imperfezione delle ricchezze non sola­
mente nel loro indiscreto avvenim ento1 si può com prender 
ma eziandio nel pericoloso loro accrescimento ; e però * in ciò 
che più si può vedere di loro difetto, solo di questo fa men­
zione il testo, dicendo ijuflle, quantunque collette, non sola­
mente non quietare, ma dare più sete e rendere altrui pio 
difettivo e insufficiente. E qui si vuole sapere, che le cose 
difettive possono avere i loro difetti per modo, che nella pri­
ma faccia non paiono, ma sotto p retesto ’ di perfezione la im ­
perfezione si nasconde, e possono avere quelli * si del tutto  
discoperti, che apertam ente nella prima faccia si conosce la 
imperfezione. E  quelle cose che prima non mostrano i loro 
difetti sono’ più pericolose; peroechè di loro molte fiati’ 
prendere guardia non si può, siccome vedemo nel traditore, 
che nella faccia dinanzi si mostra amico, sicché fa di sé fede 
avere, e sotto p re testo ’  d 'am istà chiude il difetto della nimi­
stà. E  per questo modo le ricchezze pericolosamente nel loro 
accrescim ento sono imperfette, che sommettendo ciò che pro­
mettono, apportano il contrario.’ Promettono le false tradi-
1 ¡  a  c o m u n e  le z io n e  è  n e i  l o r o  ¡1 1 -  1 3 5  p r i m o . G li a l t r i  c o d ic i  e  le  s ta m -
r m im n i l o  :  m a  il c o d . R i c c .  l e g g e :  p e  h a n n o  j i r o t o l o ,  c h e  c o m e  v o c a b o
nel lo ro  in d is cr e to  a v v e n im e n to  ;  e c o -  lo  a n f ib o lo g ic o  e  i d io tis m o  v o l g a r e
s ì  h o  s t a m p a t o ,  p e r c h è  a n c o  la  c l a u -  a b b ia m o  r i f iu ta to  E .  M
s o l a  c h e  s e g u e  r e l a t i v a  a l l ’ a c c r e s c i -  * 1  te s t i  le g g o n o  c o n  s in t a s s i  d e l
m e n t i  p o r ta  s e c o  u n  a g g i u n t i v o  ,  t u t t o  t u r b a ta  : ì  p osson o  a o r e  quelli,
c h e  q u i c o m e  l a  d e t e r m in a  m e g li o  tic c h i  dei tu tto  to n o  d ir io p e r h , sicché
I i d e a . F .  a p e r ta m e n te  e C. E .  M.
5 O rd in a  e  in te n d i : E  p e r o c c h é  in  5 i Co d . V a t .  U rb . e  G ad d  1 3 4 :  io -  
c i ò ,  v a l e  a  d i r e  n e l l '  a c c r e tc im e n lo , n o  m nlto p er ico la te .  E .  M . 
p iù  d i l o r o  d i f e tt o  s i  p u ò  v e d e r e  c h e  c Q u i p u re  il c o d . G a d d . 13o  p r im o ,  
n o n  n e l l 'a c e e n im e n /o  e  n e l la  p o t s e t -  d ’ a c c o r d o  q u e s t a  v o l ta  c o ll  a l t r o
storie « o lo  d i q u e s t o ,  c io è  d e l l '  a c c r e -  G a d d . l 3 4 e c o l  \ a t .  U rb . l e g g e ,  c o -
« c im e n t o  fa  m e n z io n e  e c .  P . -  11 m e  d a n o , . .  è  s ta m p a i . , ,
W i t l e  v o r r e b b e  l e g g e r e  : p ' r o c c h r .  la d d o v e  t u t t e  le  e d iz io n i  h a n n o  p r ò -
M a p er ò ,  c o m e  a b b ia m o  v e d u t o  a l t r o -  te tto . E .  M.
v e ,  v a l e  t a l v o l t a ,  c o m e  q o i , p tr o c -  7 « im m a g in i d i ben  segu en d o  [a lte ,
j J  F  C he n u lla  p ro m its io n  r en d on o  in ter a . »
3 P r e le tto  l e g g e ,  c o n f o r m e  al n o b i- l 'u r g  , X X X ,  1 3 1 . Q u el *on ,m ettendo
le  m o d o  d i f a v e l l a r e ,  il c o d .  G a d d . v u o is i  in te n d e r e  p e r  p re te n ta n d o .
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trioi sempre, in certo  numero adunate, rendere il raunntore 
pieno d' ogni appagamento ; e con questa promessione con­
ducono I' umana volontà in 1 vizio d’ avarizia. E per questo 
le chiama Boezio, in quello d i C on solazion e, pericolose, dicen­
do : « Oimè ! chi fu quel primo che li pesi dell' oro coperto,’ 
» e le pietre che si voleano ascondere, preziosi pericoli ca- 
» v ù i  » Promettono le false traditrici, se ben si guarda, di 
tórre ogni sete e ogni mancanza,1 e apportar saziamente e 
bastanza;* e questo fanno* nel principio a ciascuno uomo, 
questa promissione in certa quantità di loro accrescimento 
(fermando; e poiché quivi sono adunate, in loco di sazia­
mente e di refrigerio, danno e recano sete di casso* fehrieant'' 
intollerabile : e in loco di bastanza, recano nuovo termine 
cioè maggior quantità a d esiderio ;7 e con questo paura e 
- dieci t Udine grande sopra l’ acquisto.' Sicché veram ente non 
quetano, ma più danno cura, la qual prima sanza loro non 
s 'av ea . E  però dice Tullio in quello d i P a ra d o sso , abbomi-
m etten d o  s o li 'o c ch io ,  e  s im il i .  E .  M . 
—  S e  n oi d ia m o  il v a l o r e  c h e  d ic o n o  
i s ig n o r i  e d i t .  m il. a l v e r b o  »om m ei-  
e r e ,  c h e  c i  v o r r e m o  p o i fa re  in  q u e ­
l l o  m e m b r o  d e l l 'a l t r o  v e r b o p r o » w -  
■ r e ,  il q u a le  n a t u r a lm e n t e  s ig n if ic a  
u n 'a z i o n e  a p p u n to  s o m i g l i a n t i s s im a  
al p r e s e n ta r e , m etter  s o l i  o c ch io ?  S p ie ­
g h is i  d u n q u e  : to n o  le  r ic c h e z z e  tm -  
¡> trfette  p er ico lo sa m e n te , p erc io cch é  c iò  
h f p r o m etto n o  »a m m etten d o , v a l e  a  
. l i r e ,  esten d o  l ’  u om o  »o liom esso  e  r i » -  
to d a  c iò  che  p ro m etto n o , esse  p o i  ap- 
jn r ta n o  il c o n tra r io .  P . —  Il W i t t e  
p ro p o n e  d i l e g g e r e  om etten d o ,  p e r c h è  
l 'in t e r p r e t a z io n e  d e l  P e d e m n i  non  
« l i  s o d is f a . E  p e r  d i r  v e r o  n on  s o d i­
s fa  n e  a n c o  a m e , m a  n o n  m i p ia c e  
p e r a l t r o  la  le z io n e  d a l W i t t e  p r o p o ­
s ta  O n d e  p r e f e r i s c o  l 'i n t e r p r e t a z i o ­
n e  d e g li  e d i t .  m il. P .
1 I c o d  V a t . l ’ r b . e G a d d .  1 3 1 :  a 
> i z io  E .  M .
*  C o p er to  s o t to  i m o n ti  d e l le  m i n ie ­
i e .  P .
* E  ogn i m a n c h e :s a ,  ed a p p o r ta r e  
ogni sa z ia m e n to ,  le  p r . e d iz . E .  M.
* B a sta n za  p e r  su ffic ien za  (e  D a n te
l ' u sa  n u o v a m e n te  p o c h e  r i g h e  a p ­
p r e s s o ' m a n c a  n e l  v o c a b o l a r i o .  F .
5 In te n d i : e  r e a l m e n t e  a p p o r ta n o  
s a z iam en te*  e  b a s ta n z a  n e l  p r in c ip io  
a c ia s c u n  u o m o  ,  a f fe rm a n d o  , c io è  
«piasi a s s i c u r a n d o  v i e  m e g lio  la p r o ­
m is s io n e  c o l l  a t t e n e r e ,  t a n to  c h e  s i e -  
n o  c r e s c i u t e  fin o  a  c e r t o  s e g n o  ; e  
p o ic h é  e c .  P .
• S éte  di c a s o  , le g g o n o  t u t t e  le  
s ta m p e  e  tu tt i  i c o d i c i ,  fu o r c h é  il 
H a r b e n n o , il  q u a le  c i  h a  s o m m i n i ­
s t r a t a  la v e r a  le z io n e . N e l  S a g g io ,  
p a g . 1 9 ,  n o i a v e v a m o  p r o p o s te  l e  
c o r r e z i o n i  sete  d i esse, o v v e r o  sete di 
cose . M a  sete  d i c a s so  feb b r ic ita n t e  è  
b e l la  i m m a g i n e , e  v a l e  sete  di p e t to  
feb b r ic ita n te .  D a n te  u sa  p iù  v o l te  n e l  
p o e m a  il v o c a b o lo  casso  ;  e  q u i b a s t i  
r i c h i a m a r e  a l la  m e m o r i a  q u e l  lu o g o  
d e l  P u r g . ,  X X I V ,  7 0 :  ■ E  c o r n a i  uom  
che d i tr o t ta r e  i  la sso , L a s c ia  a n d a r  li 
co m p a g n i , e  i l  p a s t eg g ia , F in  che ti 
»fog h i l' a f fo l la r  del casso , » c io è  f  a n ­
s a r  d 'I  p r l to .  E .  M
7 .4 d es id e rio ,  c i o è  a l  d e s i d e r i o . P .
• C i o è ,  m a g g i o r e  d i q u e llo  c h e  s ia  
l 'a c q u i s t o .  P .
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nando le ricchezze : « lu in nullo tempo per fermo né le p.- 
» cunie di costoro, né le magioni magnifiche, nè le ricchezze, 
» uè le signorie, nè 1' allegrezze, delle quali massima menti 
» sono astretti, tra cose buone o desiderabili essere dissi ; 1 
» conciossiacosaché io vedessi certo gli uomini nell’ abbon- 
» danza di queste cose massimamente desiderare quelle di che 
» abbondano ; 5 perocché in nullo tempo si compie nè si sazia 
» la sete della cupidità : nè solamente per desiderio d’ accre- 
» scere quelle cose che hanno si tormentano, ma eziandio 
» tormento hanno nella paura di perdere quelle. » E  queste 
tutte parole sono di Tullio, e cosi giacciono iu quello libro 
eh’ è detto. E  a maggior testimonianza di questa imperfezio­
ne, ecco Boezio in quello d i C otu olazion e  dicente : « Se quanta 
» rena volge lo mare tu rlato  dal vento, se quante stelle ri- 
» lucono, la Dea della ricchezza largisca, 1’ umana generazioni 
» non cesserà di piangere. » E  perchè * più testimonianza, a 
ciò ridurre per pruova, si conviene, lascisi stare quanto eon- 
tra esse Salomone e suo padre grida, quanto contra esse Se­
neca, massimamente a Lucilio scrivendo, quanto Orazio, quanto 
Giovenale, e brievemente quanto ogni scrittore, ogni poeta, 
e quanto la verace Scrittura divina chiama ‘ contro a queste 
false m eretrici, piene di tutti difetti ;  e pongasi mente, per 
avere oculata fede,* pur alla vita di coloro che dietro ad ess • 
\.innii; come vivono sicuri, quando di quelle hanno raunate. 
come s ’ appagano, come si riposano.* E  che altro cotidiana-
i  L e  p a r o le  d i C i c e r o n e  n e l  1 P a r . ,  
so n  q u e s t e :  « X u m q u a m ... .  v o lu p ia le t  
in  bon i»  r eb u t  a u t e x p e te n d i i  e t t e  d u - 
x i .  » D o n d e  a i  v e d e  e b e  D a n te  n e l s u o  
c o d i c e  h a  l e t t o  d >xi. E .  M . —  N oi a b ­
b ia m o  c o n f r o n t a t o  q u e s t a  t r a d u z io n e  
d i D a n te  c o n  q u e lla  d e l  R . d a  C a ti -
g n a n o , e  c i  s ia m o  c o n d o tti  a  s o s p e t ­
t a r e  c h e  n o n  d elle  q u a l i , m a  a lle  q u a li  
a b b ia  a l e g g e r s i  ; q u a n d o  p u r e  m in  si 
v o l e s s e  a m m e t t e r e  d a lle ,  c h e  è  p iù
d a p p r e s s o  a l  la t i n o ,  il  q u a le  d ic e  qu i-
b u n o n  q u a r u m .  Q u a n to  p o i a q u e l  
d i s t i ,  p e n s i a m o  a v e r lo  1 A lig h ie ri  
u s a t o  in lu o g o  d i »tim a i ,  c o m e  l ’ u s i a ­
m o  a p p u n to  n e l la  n o s t r a  R o m a g n a  
Y a c c o l i n i .
* A b b o n d a v a n o ,  l e  p r i m e  e d iz io n i.  
E .  M .
s  I n v e c e  d i p e r c h é ,  il W i t t e  le g g e  
p e r  c h i.  F .
* C hia m a  p e r  g r id a .  D io n is i, A n e d ­
d o t o  V ,  p a g . 1 5 5 .  —  C hia m a  p e r  
e sc l'im a .  C o s i  n e l  P u r g . ,  V I , 1 1 3  : « di 
e n o tte  c h ia m a : C esa re  m io, p e r c h è  non  
m  o r  c o m p a g n e ?  » P e r t i c a r ! .
s  P e r  c r e d e r e  a g l i  o c c h i  p r o p r i .  P .
6 Q u a si  d i c a :  C e r t o ,  n o n  v iv o n o  
s i c u r i ,  n o n  s ’ a p p a g a n o , n o n  s i  r ip e  
s a n o .  P .
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mento pericola e uccide le città , le contrade, le singulari 
persone, tanto quanto lo nuovo raunamento d 'av ere  appo 
alcuno? lo quale raunamento nuovi desiderii discuopre, al 
line delli quali sania ingiuria d' alcuno venire non si può. E  
che altro intende di medicare I’ una e l'a ltra  ragione, Cano­
nica dico e Civile, tanto quanto a riparare alla cupidità 1 che, 
rum ando ricchezze, cre sce ?  Certo assai lo manifesta i  una e 
l'a ltra  ragione, se li loro cominciamenti, dico della loro scrit­
tura, si leggono. Oh come è manifesto, anzi manifestissimo, 
quelle in accrescendo essere del tutto imperfette, quando di 
loro altro che imperfezione nascere non può quando’ che 
accolte sieno I E  questo è quello che I testo dice. Veramente 
qui surge in dubbio una quistione da non trapassare sanza 
farla e rispondere a quella. Potrebbe dire alcuno calunniatore 
della verità, che se per crescere desiderio, acquistando, le ric- 
chezze sono imperfette e * però vili, che per questa ragione 
sia imperfetta e vile la scienza, nell'acquisto della quale ere 
>ce sempre lo desiderio di quella ; onde Seneca dice : « Se 
I' imo de' piedi avessi nel sepolcro, apprendere vorrei. » Ma 
non è vero che la scienza sia vile per imperfezione ; adunque 
per la distinzione '  del conseguente, il crescere desiderio non
e cagione di viltà alla scienza.* Che sia perfetta, è manifesto
c h e  f i  d istru g ge  :  » a l  c h e  a g g i u n g e  a l ­
c u n e  c it a z io n i  d e l  L ib r o  d e  M o n a r ­
c h ia ,  lib . I l i ,  c a p .  4  e  5 ,  e  d e lla  
q u e s t i o n e  D e d u obu e  e lem en tis  a q u tt  et 
t e r r a ,  n . 1 1 . N el p r i m o  d e 'l u o g h ;  
q u i c i t a t i  d i c e s i  : «  Ni p ec ca tu m  ett m  
m a te r ia , a u t e t l  q u ia  n m p h c t t e r  fa i- 
lu m  n en u m p tu m  est ;  a u t  q u ia  fa lsu m  
te cu n d u m  q u id . S i e im p h a te r ,  p e r  m -  
te rem p tio n em  a s iu m p lt to lv e n d u m  e s t . 
*« secun d u m  q u id , p e r  d is tin ction em . » 
N e lla  q u e s t i o n e  p o i D e a q u a  e t  te rr a  
è  s c r i t t o  : ■ A d  d es tr u c tio n em  tg ih ir  
p r im i m em b r i c o n t e q u t n ln . • A b b ia m o  
r i f e r i t i  q u e s t i  d u e  p a s s i  in g r a z ia  di 
c o l o r o  c h e  a m a s s e r o  d in g o lfa rs i  
n e l le  s o t t i g l i e z z e  d e g l i  s c o la s t i c i .  
£  M.
■ G ià  c i  e r a v a m o  a c c o r t i  d e l l ' e r ­
r o r e  in  c u i  c a d o n o  t u t t e  l e  s ta m p a  
l e g g e n d o  : n ■n è  cag ion e  d i v iltà  a lle
i  C u p id ità , l a t .  c u p id ita e y fu  d e t ta  
p e r  a n t o n o m a s i a  l 'a v a r i z i a ,  c o m e  si 
t r o v a  in  s a n  G ir o la m o  ; e  la  V o lg a ta  
v e r s i o n e  t r a d u c e  in  s a n  P a o lo  : ra -  
d - x  om n iu m  m a lo ru m  c u p i d it à t ;  d o­
v e  n e l t e s t o  g r e c o  è  p tk a p y v p ia , a m o r 
d a r g e n t o ,c o m e  d ic o m o  i G r e c i  l 'a v a ­
r i z ia .  B .
* M a la m e n te  t u t t i  i t e s t i  : qu a n to .
E .  M
3 C o s i  c o l  c o d i c e  B a r b . e  c o l  s e ­
c o n d o  M a r c , ( e  c o l  B i c c . )  G li a l tr i  
c o d i c i  e  l e  s ta m p e  h a n n o  :  e  p o i  v ili. 
E .  M.
*11  D io n is i ( A n e d d . IV , p a g  1 0 1 )  
p r o p o n e  c h e  in v e c e  d i d is t in z io n e  s i  
l e g g a  d is tr u z io n e ,  e d  a  s o s te g n o  d e l ­
la  s u a  e m e n d a z i o n e  a l le g a  q u e llo  
c h e  D a n te  m e d e s im o  s c r i v e  in  q u e ­
s t o  t r a t t a t o ,  c a p .  1 4  : « P oi a  m a g g iore  
lo ro  con fu sion e  q u esta  l o r o  r a g ion e  a n -
i l  c o n v i t o .
per lo Filosofo nel sesto dell’ E t ic a  che (lice, la scienza eMurc 
perfetta ragione di certe cose.1 A questa quistione brieve­
mente è da rispondere ; ma prima è da vedere se nell’ acqui­
sto della scienzia il desiderio si sciampia, come nella quistione
r ic c h e z z e  ;  e d  a v e v a i u o  c o r r e t t o  a lla  
sc ien za ,  c h e  è  q u e l l o  c h e  l 'a u t o r e  
in te n d e  q u i d i p r o v a r e  : q u a n d o  c o n ­
s u l t a t i  i n v a n o  t u t t i  g li  a l t r i  M S S ., 
a b b ia m o  r i t r o v a t o  n e l c o d  G ad d . 
135  s e c o n d o  : n on  i  c a g io n e  d i v iltà  
a lle  t a e n z e .  N o n o s t a n te  p e r ò  c h e  
q u e s t a  s ia  b u o n a  le z io n e , n o n  a b ­
b ia m o  v o l u t o  m u t a r e  la  c o r r e z i o n e  
d a  n o i f e r m a t a  c o l  s o c c o r s o  d e l la  
c r i t i c a ;  p e r o c c h é  D a n te  u s a  in  tu tt o  
q u e s t o  p a s s o  il s in g o l a r e  i n m t a ,  
p a r l a n d o  a s s o lu t a m e n te  e  c o m p l e s ­
s iv a m e n te  d i t u t t e  le  s c i e n z e  ; ed  
e g l i  r ip ig lia  s u b i t o  n e l  p e r i o d o  s u s ­
s e g u e n te  : C h e »ia  p er fe t ta  e c .  E .  M.
1 C i o è ,  d i c o s e  n o n  d u b it a b il i .  O ra  
t o r n a n d o  i n d i e t r o  lo  s g u a r d o  s u  t u t ­
t o  l 'a r g o m e n t o ,  io  n o to  p r i m i e r a ­
m e n t e  le  p a r o l e  : p e r  la  d is t in z io n e  
'lei c o n s eg u e n te , le  q u a l i ,  s i a  c h e  s i  
l a s c in o  c o s i ,  s ia  c h e  s i  le g g a  p e r  la  
d is tr u z io n e , c o m e  p ia c q u e  a l  D io n is i. 
n el l in g u a g g i o  d e ' lo g ic i  n o n  v a g l io -  
n o , a  m io  i n te n d i m e n to , c o s a  n e s s u ­
n a . P e r c i o c c h é  il  c o n s e g u e n t e  n on  
fa a l t r o  c h e  p o r t a r e  il g iu d iz io  d i  
c o n v e n i e n z a  o  d i n o n  c o n v e n ie n z a  
t r a  le  d u e  id e e  p e r  l e  q u a li  il r a z io ­
c in i o  è  i s t i t u i to  ; m a  in  e s s o  c o n s e ­
g u e n t e  n o n  s i  v u o l  f a r e  n e s s u n a  d i ­
s ti n z io n e , e  c o s ì  d i s t r u z io n e  n o n  si  
c e r c a  d i In i , c h e  n o n  h a in  s é  la  r a ­
g io n e  d i s u o  e s s e r e ,  m a  1 h a  n e l le  
p r e m e s s e ,  c o n t r o  le  q u a li  e  n o n  a l ­
t r o v e  si d e v o n o  in d ir iz z a r e  t u t t e  le  
a r m i  d e l l '  in g e g n o . C r e d e r ò  d u n q u e  
c h e  n e l le  d e t te  p a r o le  s ia  a l c u n  v i ­
z io  n o n  p e r  a n c h e  c o n o s c i u t o .  A l­
t r e t t a n t o  d i r ò  d e l le  p a r o le  c a g io n e  di 
v il là  a l la  s c i e n z a ,  le  q u a li  s o n o  s t a t e  
p o s te  d a 's i g n o r i  e d i t .  m il .  in v e c e  
d e l la  le z io n e  V o lg a ta . D o v e  n o n  p o­
s e r o  m e n t e ,  c h e  s ta n d o  a  q u e l  lo ro  
m o d o , l ’ a r g o m e n t o  n o n  g iu n g e  il 
t e r m i n e  s u o ,  m a  si f e r m a  a  m e z z a
v i a .  E  v e r a m e n t e  c h e  è  q u e llo  c h e  
c e r c a  il c a l u n n i a t o r e ,  il q u a le  e  in ­
d o t t o  a d  a r g o m e n t a r e ?  P r o v a r e  c h e  
le  r i c c h e z z e ,  s e b b e n e  n e  c r e s c a  il 
d e s i d e r i o  a c q u i s t a n d o ,  n o n  s o n o  im ­
p e r f e t te  e  p e r ò  v ili  ; e  c i ò  m e d ia n te  
I e s e m p io  d e l la  s c i e n z a .  L a  q u a le  
p e r  c i ò  s t e s s o  c h e  n e l l ’ a r g o m e n t o  
h a  ra g io n e  d i m e z z o , n o n  d e v e  c o m ­
p a r i r e  n e l l ' u l ti m a  c o n c l u s i o n e , c h e  
d e v 'e s s e r e  di p e r t in e n z a  d e t e r m i n i  
e s tr e m i  e s c l u s i v a m e n t e .  D ie tro  t a li  
c o n s i d e r a z i o n i  io  v o r r e i  l e g g e r e  n on  
d is tin z io n e ,  m a  in d is tin z io n e  ;  r i m e t ­
t e n d o  n el r e s t o  le  p a r o le  d e l la  vo|. 
g a t a ,  s i c c h é  s ' a v e s s e  q u e s t a  le z io ­
n e  : a d u n q u e  p e r  la  in d is h n z io n e  dei 
co n s eg u e n te , i l  c r e sc er e  d es id erio  non  è 
c a g ion e  d i v iltà  a lle  r ic c h e z z e .  C o n  
c iò  m i v ie n  c h i a r i s s im o  il  fa t to  d e l-  
l ' a r g o m e n t a n t e ,  a  q u e s t o  m o d o :  P o ­
n e  in  p r im a  la  p ro p o s iz io n e  c h e  se 
p e r  c r e s c e r e  d es id er io  a cq u ie ta n d o , le  
r ic c h e z z e  sono  im p er fe tte  e p e r ò  t i l t ,  
d ovreb b ' e ssere  im p er fe tta  e v ile  anche  
la  s c i e n z a ,  n e l l ’ a cq u is to  d ella  qua le  
sem p r e  c r e sc e  il desiderio-. P o i s e g u i ta :  
M a n o n  i  * t r o  ch e  la  s c i e n z a  u à  v ile  
p e r  im p e r fe z io n e .  Q u in c i  d o v e a  p r i ­
m ie r a m e n t e  c o n c l u d e r e :  D u n q u e il 
c re s c e r e  d es id erio  a cq u is ta n d o  n o n  im ­
p o r t a  im p e r fe z io n e  a l la  s c ien z a .  C o ­
s c i a  c o n c h i u d e r e  n u o v a m e n te  p e r  
a n a l o g i a  : D u n q u e il c r e sc er e  d esiderio  
a cq u is ta n d o  n o n i  cag ion e  d  im p e r fe ­
z io n e , e  p e r ò  d i v il tà , n è  a n ch e  a lle  r i c ­
c h e z z e .  M a c h e  f e c e  e g l i  ?  N o n  v o l le  
a n d a r e  a r g o m e n t a n d o  c o s i  p e r  la 
l u n g a ;  e  q u a n d o  fu  s u l  c o n c h i u d e r e ,  
c h e  i l  c r e s c e r e  d e s i d e r i o  n o n  è  c a ­
g i o n e  d i v i l t à  a l l a  s c i e n z a ,  s u p p o s e  
c o m e  e v i d e n t e  l ' i d e n t i t à  d e l  c o n s e ­
g u e n t e  p e r  a m b e d u e  le  p ro p o s iz io n i , 
e  c o s ì  c o n c h i u s e  d i s a l t o  a  f a v o r e  
d e l le  r i c c h e z z e .  S o lo  g l i  r i m a n e  di 
d a r e  l a  p r o v a  d i c i ò  c h ’ e g l i  h a  a f-
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- i  polii', e se sia por ragione : 1 per che in dico che ’ non so­
lamente neH* acquisto della scienza e delle ricchezze, ma in 
ciascuno acquisto il desiderio umano si dilata, avvegnaché per 
litro e altro m odo; e la ragione è questa : che il sommo ile- 
'iderio di ciascuna c o s a /  e prima dalla natura dato, è lo ri­
tornare al suo principio. E  perocché Iddio è principio delle 
nostre anime e fattore di quelle simili a sé, siccom ’ è scritto : 
« Facciam o r  uomo ad immagine c simiglianza nostra ; » essa 
m ima massimamente desidera tornare a quello.* E siccome 
peregrino che va per una via per la quale mai non fu, che 
ogni casa che da lungi vede crede che sia l’ albergo, e non 
trovando ciò essere, dirizza la credenza all’ altra, e cosi di 
casa in casa tanto che all’ albergo v ien e; cosi l ’ anima n->- 
't ra , incontanente che nel nuovo e mai non fatto cammino 
di questa vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo 
'umilio bene, e però qualunque cosa vede, che paia avere in 
sé aleun bene, crede che sia esso. E  perchè le sua conoscenza 
prima è 1 imperfetta, per non essere sperta, nè dottrinata, 
piccioli lieni le paiono grandi ; e però da quelli comincia pri­
ma a desiderare. Onde vedemo li parvoli desiderare massima- 
mente un pom o; e poi più oltre procedendo, desiderare uno 
uccellino; e poi più oltre, desiderare bello vestim ento; e poi il 
eavallo, e poi una donna, e poi ricchezza non grande, e poi più 4
f e r m a t o  d e l la  s c i e n z a , e  il fa s u b i to  r ito r n a r e  a l  tu o  p r in c ip io  è  p e r o n i . i
d o p o  la  c o n c l u s i o n e ,  c o m e  s i  s u o -  Idd io  e c .  Il D io m si lo  a v e v a  corrtM -
le . I*. t o  p r im a  d i n o i . V e d i a n e d d o t o  V ,
* Il  P e d e m m  , c u i  s e m b r a  c h e  p a g . 1 5 0  in  n o ta  E .  M.
n ie n te  d i c a n o  d i b u o n o  l e  p a r o l e  t e  » Il d e s i d e r i o  u m a n o  £  v e r a m e n t e  
n a  p e r  rcxq-one, v o r r e b b e  l e g g e r e  : t t  ta le  io  o g n i  c o s a  ; i m p e r o c c h é  q u a n ­
t a  j w n  ( a  r ^ i o n * .  M a a m e  s e m b r a  d o  p iù  s i  c r e d e  a v e r l o  a p p a g a t o ,
d e b b a  l e g g e r s i  c o m e  le g g e  il c o d .  p iù  c r e s c e  o  c a n g i a  o g g e t t o .  P e r t i -
RiCC. com e nella  q u e itio n e  n  p o n e , e  r i  c a r i .
h a  p er  rag ion * , i n te n d e n d o  : com e  t i  *  C o r i  il  c o d . B a r b  , il  s e c o n d o  
p o n e  n ella  q u e th o n e , e ti h a , s i  t ie n e ,  M a r c . ,  il V a t .  U r b . ed  i G a d d . f ilV 
p e r  a rg o m en to  r a z io n a le  F .  e  1 3 5  s e c o n d o .  A l t r i  M S S . e  l e  S ta m -
1 Q u e s to  che  m a n c a  n e l l ’ e d iz io n e  p e  : sta  im p e r fe tta .  E .  M .
d el B is c i o n i , m a  s i  a g g iu n g e  c o l  c o -  « C i  p a r e  c h e  l 'o r d i n e  d e l  d i s c o r ­
d i e  V a t . U rb . e  c o i  G a d d . 1 3 1  e  s o ,  il q u a le  v a  a u m e n t a n d o ,  e s c lu d a
135  p r im o  e  s e c o n d o . E .  M . q u e s t o  p iù . E  p o r r e m m o  v o l e n t i e r i  il
• Q u e s t o  p a ss o  s t a  c o s i  n e l la  v o i -  t e s t o  c o s i :  n on  g ra n d » , e p o i  g ra n d e ,
g a ta  : C h e 'l  to m m o  d etid erio  d i c ia tc u -  e p o i  p iù . Il  c o d . V a t . 4 7 7 8  p o r t a :  e
na  o ja  è  p n m a  d a lla  n a tu r a  d a to  t  lo  p o t  r ic c h e z z e  n on  g r a n d i , p o i  g r a n d i ?
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grande, e poi più. E queMo incontra perché in nulla di quest, 
eose trova quello1 che va cercando, e credelo trovare più ol­
tre. Per che vedere si puote che l’ uno desiderabile sta dinanzi 
all’ altro agli occhi della nostra anima per modo quasi pirami­
dale, che ’1 minimo li cuopre prima tutti, ed è quasi punt, 
dell' ultimo desiderabile, eh' è Dio, quasi base di tutti ; sicché 
qu anto ' dalla punta v èr la base più si procede, maggiori ap­
pariscono li desiderabili; e quest’ è la ragione per che, acqui­
stando, li desideri! umani si fanno più ainpii * 1’ uno appress 
I' altro. Veram ente cosi questo cammino si perde per errore, 
come le strade della terra : chè siccome da una citta a un’ al­
tra di necessità è un’ ottima e dirittissima via, e u n 'a ltra  eh 
sempre se ne dilunga/ cioè quella che va nell' altra parte, e 
molte altre, qual meno allungandosi e qual meno appressan­
dosi; così nella vita umana sono diversi cammini, delli quali 
uno è veracissimo, e un altro fallacissimo, e certi men fallaci, 
e certi men veraci. E  siccome vedemo che quello che dirit­
tissimo va alla città compie il desiderio1 e dà posa dopo I. 
fatica, e quello che va in contrario mai noi compie e ma. 
posa dare non può ; cosi nella nostra vita avviene : lo buoni 
camminatore giugne a termine e a posa : lo erroneo mai n o n ' 
la giugne, ma con molta fatica del suo animo sempre cogli
p o i  g r a n d iss im e  ;  b e l la  le z io n e , e  c h e  n e  s e m b r ò  s e m p r e  s t r a n o  e  I e m e n -
s a r e m m o  te n ta t i  d i p r e f e r i r e  a q u e lla  d a z io n e  n e  si p r e s e n t a  a d e s s o  p i a n i !
i n s e r i ta  n e l  t e s t o , s e  il  c o n c h i u d e r s n n  s im a .  P e r  c o n v i n c e r s e n e  b a s ta  d a re
q u e s t a  c o l l 'i n d e t e r m i n a t o  *p o « p iù  n o n  u n 'o c c h i a t a ,  a l c u n i  p e rio d i  in d ie tro
c i  s e m b r a s s e  r a p p r e s e n t a r  m e g lio  la d o v ’ è  s c r i t t o :  • da v ed ere  «  nel-
p r o g r e s s i o n e  d e g li  u m a n i  d e s id e ra i  i  a cq u is to  d elta  s c ie n U a  1/  d esiderio
a l l  in f in ito , l i .  M . u m a n o  si s c ia m p ia .  D a lle  q u a li  p a ro -
* Q u ella ,  c o d .  B a r b .  E .  M . l e  p r e n d e  le  m o s s e  la q u e s t i o n e  c h e
* Il  p iù  d e 'c o d i c i  e  t u t t e  l e  s ta m -  q u i si c o n c l u d e .  E .  M .
p e  l e g g o n o :  sicché q u a n d o ;  m a  s e m -  4 C o s i  i c o d .  M a r c . ,  V a t .  U r b . ,
b i a  m ig l io r  le z io n e  s icch é  q u a n to , c o -  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5 a e c o n d o ,  B a r b . e  p r
m e  n e l  c o d .  G a d d . 1 3 5  s e c o n d o  ( e  e d iz . Il B i s c i o n i :  sem p r e  n e  d ilu n ga
n e l  R i c c . J .  E .  U .  E .  XI.
* L i d es id era  s i  fa n n o  p iù  a m ici  f  uno  * E  siccom e reg g ia m o  che  q u e llo , e h ’e
a p p re ss o  i  a l t r o ,  è  la  le z io n e  V o lg a ta , d ir it t is s im o , v a  a lla  c it tà , ed ad em pie
e  c i  s e m b r a v a  e h 'e s s a  s ig n if i c a s s e  il  d es id erio  e c . ,  l e  p r i m e  e d iz io n i,
in  q u e s t i  d e s i d e r i i ,  ch e  fi  fa n n o  p iù  E -  M.
a m i c i ,  il  c h i a m a r s i  d i e s s i  u u  d o p o  6 II c o d .  B a r b . :  m a i n o li agg iun ge
l 'a l t r o ,  e  q u a s i  il r a d u n a r s i  e  il c o l -  Il B is c io n i  m a l a m e n t e :  m a i  n on  Ih
le g a r s i  v i e  p iù  f r a  d i lo r o  ;  n u lla d i-  g iu g n e . L a  p r . e d iz . p u r  m a le  : m ut
m o n o  c o n f e s s i a m o  c h e  q u e s t o  d i r e  n on  g l i  g iu g n e .  E .  M.
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occhi golosi si mira innanzi. Ondo avvegnaché questa ragione 
d. I tulio non risponda alla quistione mossa di sopra, almeno 
apre la via alla risposta, che fa vedere non andare ogni no­
stro desiderio dilatandosi per un modo. Ma perché questo ca 
pitolo è alquanto produtto,1 in capitolo nuovo alla quistione e 
da rispondere, nel quale sia terminata tutta la disputazionc 
ehe fare s ’ intende al presente contro alle ricchezze.
C a p i t o l o  XIII.
Alla quistione rispondendo, dico che propiamente crescere  
il desiderio della scienza dire non si può, avvegnaché, comi 
detto è , per alcuno modo si dilati. Chè quello che propia­
mente cresce sempre é u n o: il desiderio della scienza non é 
sempre uno, ma é m olti: e finito l ’ uno, viene l 'a l t r o ;  sic 
chè, propiamente parlando, non è crescere lo suo dilatare, 
ma successione di piccola cosa in grande cosa. Che se io de- 
-hlero di sapere i principii delle cose naturali, incontanente 
che io so questi è compiuto e terminato questo desiderio; c 
- poi io desidero di sapere che cosa é * e come è ciascuno 
ili questi principii, questo è un altro desiderio nuovo: nè 
per lo avvenimento di questo non mi si toglie la perfezione, 
alla quale mi condusse l’ a ltro ; e questo colale dilatare non 
è cagione d’ imperfezione, ma di perfezione maggiore Quello 
veram ente della ricchezza è propiamente crescere, eh’ è sem ­
pre pure uno, sicché nulla successione quivi si vede, e per 
nullo termine e per nulla perfezione. E se l ’ avversario vu' l 
dire, ehe siccome è altro desiderio quello di sapere li prin- 
cipii delle cose naturali e altro di sapere che olii sono, cesi 
altro desiderio è quello delle cento marche e altro è quello 
delle mille ; rispondo che non e v e ro ; chè '1 cento si è parte 
del mille e ha ordine ad esso, come parte d’ una linea a tutta 
la linea * su per la quale si procede per uno moto solo ; e
i  P r o d u i io  p e r  a llu n g a to ,  a l la  l a t i -  t o  c o m e  r i c h i e d e v a  la  b u o n a  c o s tr u -  
na E  M . z i o n e . E .  M . —  E  c o m e  c o r r e s s e r o
1 II c o d . B a r b .  l e g g o :  che  c o ta  è t  g l i  e d i l  m i l . ,  l e g g e  a p p u n to  il c o d . 
c 'tn -c ia r c u n o  e c .  Il B i s c i o n i :  eh* c o -  H ic c a r d i a n o . K.
c o m 'è  e c .  N oi a b b ia m o  c o r r e i -  >11 c o d .  V a L  L 'rb . e  G a d d . 1 3 *
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nulla successione quivi è ,  ni* perfezione <!■ m ulo in p arte  a l­
cu n a; ma conoscere che sieno li principii delle co se  n atu ra li 
conoscere quello che sia ciascheduno, non è j va r t ■ I ’ uno " 
dell’ altro, e hanno ordine insieme com e diverse linee p er le 
quali non si procede '  per uno m oto, ma p erfe tto  il m uto del- 
I’ una, succede il moto dell’ a ltra . E  cosi appare che dal i!c- 
siderio  della scie n z a , la scienza non e da dire  im p erfetta  ; s ic ­
com e le ric c h e z z e  sono da d ire  im p erfe tte  p er loro,* com e la 
q u istio n e  p o n e a ; ch e  nel d esid erare  della scien za su ccess iv a ­
m en te  U niscono li desiderii e  v iensi a p e rfez io n e, e  in quello  
«Iella ricchezza n o ; s icch é  la q u istio n e  è s o lu ta 1 e non ha 
luogo. B e n  puote an co ra  ca lu n n ia re  I' a v v e rsa r io , d icendo eli* 
avvegnaché molti desiderii si com p ian o n e ll’ acq u isto  della 
scienza, mai non si v ien e * a ll' u ltim o, eh ' é  quasi sim ile alla 
im p erfez io n e * di q u e llo  che non si te rm in a  e che é  pure uno. 
Ancora qui si risp ond e che non è v e ro  ciò  che s ’ oppone, 
c io è  ch e  mai non si v ien e  a l l 'u l t im o :  ch è  li n o stri desidero 
naturali, s icco m e  di sop ra n e l te rz o  tra tta to  é m o strato , soia» 
a certo  termine discen d en ti ;  * e  quello  della scien za è  n a tu ­
ra le , s icc h é  c e r to  te rm in e  quello  com pie ; 7 av v eg n ach é  pochi 
p er mal camminare com p ian o * la g io rn ata . E  chi in ten d e il 
fom en tatore* nel te rz o  dell' Anima, q u esto  In ten d e da l u i :  
e però dice A risto tile  n el decim o d ell’ Elica, co n tra  Sim onide
h a n n o : a  tu tta  la  lin ea  p e r  la  q u a le  e c .  m a  l ' e r r o r e  è  m a n if e s to , o n d e  a r.-  
K . M . c h e  in  m a r g in e  d e l  s e c o n d o  c o d i c e
i  A g g iu n g ia m o  u n  s i  a v a n t i  a  p r ò -  M a r c , v e d e s i  c o r r e t t o  d a  a n t ic a  m a-
• i d i ,  e  c i  c o n f o r ta  l 'a u t o r e  m e d e s i-  n o , im p er fe z io n e .  E .  M . —  £  c o r r e l ­
in o , c h e  p o c o  p r im a  d i c e  d  u n a  l i -  t o  im p e r fe z io n e  v e d e s i  p u re  n e l c o d .
n e a :  «u  p e r  la  q u a le  s i p r o c e d e  p e r  R ic c a r d i a n o .  F .  —  In te n d i : m ai non
u n o m o lo  so lo .  V .  s i  v i e n e  a l  c o m p i m e n to  d e l  d e s u te -
* S o n o  d a  d ire  im p er fe tte  p e r  lo ro ,  r i o  d e l l '  u l t i m a ,  c io è  s u p r e m a , c o s a
le g g e  r e t ta m e n t e  il  c o d . R ic c .  ; tu tt i  s c i b i l e  ; la  q u a l  c o s a  è  q u a s i  s im ile
gl> a l t r i :  s on o  d a  d ire  p e r  lo ro .  F .  a l la  i m p e rfe z io n e . P
3 C o s i  c o l  c o d .  B a r b .  ; c o l  s e c o n -  c C io è , m ira n o  a t e r m i n e  f iss o . P .
d o  M a r c .,  c o l  G a d d . 135  s e c o n d o  e  7  Q u ello  f o r n is c e ,  le  p r .  e d iz io n i,
c o l le  p r . e d iz . Il B i s c i o n i :  la  q u i-  E .  M .
.«iton e  è  a sso lu ta . E .  M . & F o r n is c a n o ,  l e  p r . e d iz . E .  M.
‘ C o s ì  c o l  c o d .  B a r b . ,  c o l  V a t .  » Il c o m e n t a to r e  fu d e t to  p e r  a n -
4 7 7 8 ,  e  c o l le  p a r o l e  di D a n te  m e d e -  to n o m a s i a  A v e r r o i s .  L ’ is t e s s o  P a n -
s im o  p o c o  d o p o . L e  s ta m p e  t u t t e  : t e ,  I n f ,  I V , 1 4 k :  A v e r r o i s ,  che  ’ l  g r m
m a i n on  si tien e  a ll' u l t im o . E .  M . c om m en to  feo .  B .
5  T u t t i  i t e s t i  le g g o n o  p e r f e z i o n e ;  1 0  A r i s t . ,  E th .,  l ib . X ,  c a p .  7 .  T u t -
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I» ie la  parlando, clic 1* uomo si dee traeré alle divine cose 
q u an to  p u ò ; in  c h e *  mostra che a certo fine hada la nostro 
la te n z a . E  nel p rim o d e ll’ Etica dice che ’1 disciplinato chiedi 
ili sap ere c e rte z z a  n elle  cose, secondochè la loro natura 
d i  c e rte z z a  riceva ;  * in  che mostra che non solam ente3 
dalla p a rte  dell* uom o desiderante, ma deesi fine attendere 
• lalla p a rte  * dello scibile desiderato ;  e  però Paolo dici*
> Non p iù sa p ere , ch e  sap ere  si co n v en g a , ma sapere a mi­
sura. » S ic ch é  per qu alu n q u e modo il d es id era re  della scienz i 
p ren d e, o g e n e ra lm e n te  o p a rtic u la rm e n te , a perfezioni 
\ iene ;  e  p erò la sc ie n z a  p e rfe tta  è  nobile perfezione, e pei 
'« io  desid erio  sua p erfez io n e  non p e rd i , come le maladett« 
r ic c h e z z e , le q uali co m e nella loro possessione siano dannose, 
b rie v e m e n te  è  da m o stra re , ch e  è  la terza nota della loro 
im p erfez io n e. Puossi v e d e re  la loro possessione essere dannosa 
per due ragioni : 1' u n a, ch e  è  cagion e di male ; 1’ altra, ch e  è 
p riv az io n e di b e n e . C agione è di m a le , che fa pure vegghiando 
lo possessore tim ido e odioso. Q uanta p aura è  quella di colui
t e  l e  e d iz . a n t i c h e ,  i c o d .  G a d d .,  il 
V a t .  l ’ r b . e d  il s e c o n d o  M a rc , h a n -
1 0  c o r r e t t a m e n t e  c o n t r o  S i m in u te  
p -ie ta . P e r o c c h é  è  o p in io n e  d 'a l c u n i  
c h e  q u e lla  s e n t e n z a  : G li u o m in i, e s ­
sen d o  m orta/i, d o v e re  s ta r s i  con ten ti  
a lle  cose  m o r ta li , e n o n  c e r c a r e  le im ­
m o r ta li .  c o n t r o  ia  q u a le  f a v e lla  A r i ­
s to t i l e  s  a  d e l  p o e ta  S im o n id e , q u a n ­
t u n q u e  a l t r i  la  c r e d a n o  p i u t t o s to  d i 
S o lo n e  o  d i E s i o d o . P l u t a r c o  p eri*  
n e l a n o  l ib r o  De eonaolaltone ad A p o l-  
lomium r e c a  u n  d e t to  d i S im o n id e ,
11 q u a le  p o t r e b b e  fo r s e  t e n e r  lu o g o  
d e l la  s e n te n z a  q u i d e s i d e r a t a :  « S im o-  
n .J es  p -jeta  ly n c u s  ru m  P a u sa m a *  r e x  
> p a r ta n o r u m  c o n h n e n te r  te se  ob  r es  
g*sta s  ja c ta r e t ,  tp tu m q u e  s u b ia n n a n s  
ju t e r e t  u b i  a ltq u id  s a p i e n t e  p re ec ip e ­
r e ,  c o g n ita  /to rn im i s u p e rb ia ,  monuW  
u t se h on u n em  esse m em oria  te n er e l .  » A 
c o n v a l i d a r e  m a g g i o r m e n t e  l 'a d o t t a ­
ta  le z io n e  c o n t r o  S im m iJ e  p o e t a .  Ci 
g o v a  a g g i u n g e r e  il s e g u e n te  p a s s o  
d i sa n  l o m m a s o ,  C o n ir a  G e n i.,  lib . I , 
< a p i to lo  5 ,  n . 3 , a v u t o  in  m i r a  d a
D a n te  : « C u m  e ru m  S tm on id e*  c u id am  
hi'm ini p rcH erm itten d a m  d "  in an i co­
g iti t ion e  m  p er su a d e re i  e t h u m n n is  r e ­
bus m g e n iu m  a p p h ea n d u m , o p o v t tr e .  
iu q u ien s , h u m n n a  s a p e re  h o m in em , et  
m orta li i m o r ta le m  ; c o n t r o  rum  P h d o -  
f p h u s  d icit <]uod h om o d eb el se a d  im -  
m o r ta lia  e t d iv in a  Ira h er e  q u a n lu m  
p o test. » H B is c io n i  l e g g e  : c o n t r o  s e r ­
m o n i d e p o et i  .  E  M.
« In  c h e ,  C io è , n e l  q u a l  s u o  d i r e  P
*  L a  v o l g a l a  d i c e v a  : te con d och è  la  
l o r o  n a tu r a  d i c e r t e z z a  si r ic ev a  Ma 
il W i t t e  c o n s i d e r a n d o  c h e  A r i s t o t i ­
le  d i c e  : . . . . » «  q u a n lu m  r e i  n a tu ra
rec i  p i  t ,  c o r r e s s e : -------- di c e r t e z z a  n
e t r a .  F .
*  C o s i  p o r t a n o  c o r r e t t a m e n t e  il 
c o d . G ad d  1 3 4  e  le  p r . e d i z . Q u e l!»  
d e l  B is c i o n i  l e g g e :  c h i  n o n  so la m en ­
te i  d ella  p a r t e .  E .  M .
*  D a lla  p a r t e  d ello  s c ib ile  d es id era ­
to , l e g g o n o  i c o d . V a l . U r b . e  G ad d  
1 3 4 ,  la d d o v e  la  le z io n e  d e g li  a l tr^  
t e s t i  M S S . e  s ta m p a t i  è :  dulia  p a r t e  
elei tu o  scibile  e c .  E .  M.
rtae appo sé sentr ricchezza, in camminando, in soggiorn an ­
do, nun jiur vegghiando, ma dormendo, non pur di p erd ere  
l'a v e re , ma la persona per l’ avere ! Ben lo sanno li m iseri 
mercaUinti che per lo mondo vanno, che le foglie ch e 'I v en to  
fa dimenare 1 li fan trem are, quando seco  ricch e z z e  p o rta li"  :
quando sanza esse sono, pieni di s icu rtà  can tan d o  e  rag io­
nando fanno lo 1 cam m in o  più h riev e . E  p erò  dice il S a v io :"  
« se vóto cam m inature, en trasse  n e l cam m in o , d inanzi a’ l.i- 
» droni can tere i)!«? . » E  c iò  vuole d ire  L u ca n o  nel q u in l"  
libro, quando com m enda la p o v ertà  di s icu ran za  dicendo: 
< Oh sicu ra  facu ltà  della p overa  v ita  t oh s tre t t i  abitacoli e 
i m asseriz ie  ! oh non an co ra  in tese  r ic c h e z z e  delli Dei 1 a 
» quali te m p ii-e  a q uali m uri p oteo questo a v v e n ire , cioè 
i non tem ere  co n  a lcu n o  tu m u lto , bussando la mano di C**sa- 
• re  ? » E  q u ello  d ice L u ca n o  quando ritrae * come Cesare 
li n o t te  alla ca se tta  del p escato re  A m iclas v e n n e , per passar­
li m are A driano.* E  q u a n to  odio è q u ello  che ciascu n o  al pos- 
>editore della ric c h e z z a  p o r la , o p er in v id ia , o  per desiderio 
ili p ren d ere  q uella  p o sse ssio n e ?  Certo tanto è, che molte 
v olte  c o n tra  alla debita  p ietà  il figlio alla morte del padre in­
tende : e  di q u esto  grandissim o e m anifestissim e sp erien ze  
jMjssono a v e re  i L a t in i*  e dalla parte di Po  e dalla parte di 
T e v e re . E  p erò  B o ezio  nel secondo della sua C onsolazione  
ilice  : « P e r  c e r to  1' av ariz ia  fa gli uom ini odiosi. » Anche è 
p riv azion e d i b en e la loro possessione, c h e ’ possedendo quelle 
larg hezza non si fa , ch e è  v ir tù  la quale è  perfetto bene e
* l .e  s ta m p e  e d  il  p iù  d e ' M S S . 
l e g g o n o  m e i u r e  :  la  le z io n e  d im en a ­
r e  c i  v i e n e  p r e s e n t a t a  d a l  c o d i c e  
t .a d d  1 3 5  p r im o . M a è  d e g n a  d e s ­
s e r  n o ta ta  tu tta  la  v a r ia n t e  d e l lo  
s te s s o  c o d i c e  a  q u e s t o  lu o g o  :  ch e  le 
''tgbe deg li a lb e r i  che  ’ l  v en to  fa  d im e­
n a r e , li  fa n  tim idi e p a v e n to ti  q u a n ­
ta  e c  E  M.
1  L o r  c a m m in o , le  p r . e d iz . E .  M .
3 P a r e  c h e  i n te n d a  d i B o e z io , il 
j u a l e  s c r i s s e  : « *i v i t a  h u ju t  c a llem  
r a c u u t  v a l o r  i n t r a n e t ,  c o r a m  la tron e  
• a n ta re s .  » P e  C o n t o l a t Ilb . I l ,  p r . 5 .
K g ià  G io v e n a le , S a t .  X ,  M ,  a v e v a
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d e t to  : «  C a n ta b it v acu u s  c o r a m  la ­
tr o n e  v ia to r .  » F .
*  R itr a e , c io è  ra c co n ta , d ice. E  Ciò 
s e r v a  d i n o r m a  p e r  a l c u n i  a l t r i  lu o ­
g h i d o v e  s ’ in c o n t r a  c o n  s im i l e  s i ­
g n if ic a to  lo  s te s s o  v e r b o  r i t r a e t e .  
E .  M .
* A d r ia n o  p e r  A d r ia tic o ,  a l la  l a t i ­
n a . O r a z io , l ib . I , O d . 1 6 ,  v . 4 :  S i-  
v e  m a r i  l ib e l  A d r ia n o .  E .  M.
« C i o è ,  p i’ I t a l i a n i . A llu d e  fo r s e  a  
q u a lc h e  p a r r i c i d io ,  c h e  a 's u o i  g io rn i  
s a rà  a v v e n u to  p e r  q u e l  m o ti v o . P .
t  Clxè p e r  a llo rch é . E .  M . —  N on  
p a r e  a  m e c h e  il  c h i  v o g l i a  d i r e  il-
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la quale fa gli uomini splendienti e amati ; che 11011 può * ~ 
-. re possedendo quelle, ma quelle, lasciando di possedere. 
(Inde Boezio nel medesimo libro d ice : « Allora è buona la 
» pecunia quando, trasm utata negli altri per uso di kirghez- 
. z:t; più non si possiede. » P er che assai è manifesto la loro 
\ iltà per tutte le sue note ; e però 1' uomo di diritto appetito 
.' di vera conoscenza quelle mai non am a; e non amandole 
non si unisce ad esse ; 1 ma quelle sempre di lungi da sè essere 
vuole, se non in quanto ad alcuno necessario servigio sono 
ordinate: ed è cosa ragionevole, perocché il perfetto collo 
imperfetto non si può congiungere. Onde vedomo che la torta 
linea colla diritta non si congiugne inai; e se alcuno eongiu- 
gnimento v ’ è ,  non è  da linea a linea ma da punto a punto. 
E però seguila che l'anim o, che è diritto* d’ appetito e ve­
race di conoscenza, per loro perdita non si disface ; siccome 
I testo pone in fine di questa parte. E  per questo effetto in­
tende di provare il testo ch ’ elle sieno fiume corrente di lungi 
falla diritta torre della ragione, ovvero di nobiltà; e per 
questo, che esse divizie non possono tórre la nobiltà a chi 
I' ha. E  per questo modo disputasi e riprovasi contro alle 
ricchezze per la presente canzone.
C a p i t o l o  \ l \ .
Biprovato 1’ altrui errore, quanto è in quella parte che alle 
ricchezze s’ appoggiava, è da riprovarsi* in quella parte che
tempo * diceva essere ragione
lo rc h é , m a  p er ch è . Di f a t to  l u n t e  r a ­
g io n a  q u i a l  s u o  p r o p o s i to  s o f i s t i c a ­
m e n t e . c o m e  c h i  d i c e s s e  - Il  t e n e r e  
io  g u e r r a  le  a r m i  c a r i c h e  e  a ‘ s o ld a ti  
p r i v a z i o n e  d i b e n e  ;  p e r c io c c h é  t e ­
n e n d o le  a  q u e l  m o d o , n o n  r i p o r t a n o  
v i t to r i a  su  n e m i c i ,  m a  si b e n e  s c a ­
r ic a n d o le  l o r o  a d d o s s o . P .
* N on  si u n is o e . p e r c h è  a m o r e .. . .  
non è a l tr o  che  lin im en to  tp ih tu a le  
'  l 'a n im a  e  della  c o ta  a m a ta .  V ed i  
t r a t t .  I l ,  c a p .  i .  P .
1 L a  le z io n e  d a  n o i  s e g u i ta  è  q u e l-
di nobiltà, dicendo A n tica  r i e -
la  d e l  c o d .  G a d d . 1 3 5  p r i m o  II 
B a r b . ,  m e g i o  d ‘ a lc u n i  a l t r i ,  l e g g e :  
rhe è diritto cioè d' a p p etito , e r e  r a ce  
n o i  di conoscenza ; m a  q u e i  d u e  cioè 
s o n o  s u p e r f lu i . L a  c o r r o t t a  le z io n e  
v o l g a l a  s ta  c o m e  s e g u e  : E  p e r ò  l e ­
g n ila , che l ’ an im o, che è d iritto  c io è  
d ' a p p i  ilo  verace , cto é  di conosce  n z n ,  
p er  la  l o r o  p e r d ita  e c .  E .  M
* D e lle  p a r o l e  i  d a  r ip r o v a r t i  è  l a ­
g u n a  in  t u t t i  i t e s t i .  V ed i il S a gg io , 
p a g . 7 * .  E .  M.
* T em po, q u a r t o  c a s o .  P .
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che z z a  ;  e questa riprovazione si fa in questa parte che co­
mincia : N è voglion  che v ii uom o gentil d ivegn a. E  in prima si 
riprova ciò per una ragione di costoro medesimi che cosi er­
ra n o ; poi, a maggiore loro confusione, questa loro ragion«- 
anche si distrugge; e ciò si fa quando d ice : A n cer  segue di 
d o  che in n a n z i ho messo. Ultimamente conchiude manifest i 
essere lo loro errore, e però essere tempo d’ intendere all.) 
verità ; e ciò si fa quando dice : P e r  che a  in telletti san i.  Dico 
adunque : N è voglion  che v ii uóm  gentil d ivegn a. Dov' è da 
sapere che opinione di questi erranti è, che uomo prima vil­
lano mai gentile uomo dicer non si possa ; e uomo che figlio 
sia di villano, similmente mai dicer non si possa gentile : e 
ciò* rompe la loro sentenzia medesima quando dicono che 
tempo si richiede a nobiltà, ponendo questo vocabolo a n t ic o ;  
perocch’ è impossibile per processo di tempo venire alla ge­
nerazione di nobiltà per*questa loro ragione, che detta è, la 
qual toglie via che villano uomo mai possa essere gentile per 
opera che faccia, o per alcuno accidente ; e toglie via la mu­
tazione di vii lan padre in gentil figlio; che se '1 figlio del 
villano è pur villano, e ’1 figlio pur fia villano, e fìa villano 
ancora suo figlio, cosi sempre mai non sarà a trovare* là 
dove nobiltà per processo di tempo si cominci. E  se I’ av­
versario, volendosi difendere, dicesse che la nobiltà si comin­
cerà in quel tempo che si dimenticherà il basso stato degli 
auticessori, rispondo che ciò fia contro a loro medesimi, che 
pur di necessitade quivi sarà trasmutazione di viltà in gen­
tilezza d’ uno uomo in altro o di padre a figlio, eh’ è contro  
a ciò che essi pongono. E  se l’ avversario pertinacemente si 
difendesse dicendo che ben vogliono questa trasmutazione po­
tersi fare quando il basso stato degli auticessori corre in ob­
liv io n e , avvegnaché il testo ciò non curi, degno è che la
» In te n d i  :  E  t a l e  a s s i o m a  c o n fu ­
t a  i l  p a r e r e  d i lo r o  s t e s s i ,  q u a n ­
d o  e c .  P .
* G li e d i t .  m il .  le g g o n o  u n  p o' 
c o n f u s a m e n t e  : che  t e  7  f ig lio  d el v il la ­
n o  i  p u r  v il la n o , e  ’/ fig lio  p u r  f ia  f i ­
g l io  di v il la n o , e  c o i ! f ia  v illa n o  a n co r a
tu o  fig lio , e  così sem p re  m a i n o n  ta v rit  
t r o v a r e  e c .  l o  l ’ h o  r e s a  p iù  s e m p li ­
c e  c o l  c o n f r o n t o  d e l le  v a r i e  le z io n i  
e  c o n  u n  p o ’ d i c r i t i c a .  L e  p a ro le  
n on  s a r à  a  t r o v a r e , C he v a l g o n o  non  
t i  p o tr à  tr o v a r e , s o n o  d e l  c o d . R ic -  
c a r d ia n o . F .
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chiosa a ciò risponda. E però rispondo cosi, clic di ciò che 
dicono seguono quattro grandissimi inconvenienti, sicché buona 
ragione essere non può. L 'u n o  si è, che quanto la natura 
umana fosse migliore, tanto sarebbe più malagevole o più tarda 
generazione di gentilezza, eh’ è massimo inconveniente ; con- 
eiossiachè coni’ è onorata la cosa quanto è migliore,' tanto è 
più cagione di bene: c  nobiltà in tra li beni sia com m em o­
rata : e che ciò fosse cosi si prova: Se la gentilezza ovvero  
nobiltà, che per buona cosa Intendo,’  si generasse per o b l i ­
vione, più tosto sarebbe generata la nobiltà quanto gli uomini 
fossono più smemorati,* che tanto più tosto ogni obblivione
verrebbe.* Dunque, quanto gli
1 L a  c o m u n e  le z io n e  d i c e v a  e r r o ­
n e a m e n t e  : concio« n a  c o m m em o r a ta  la '  
cosa  ch e  gu a tilo  è  m ig lio r e  e c .  E  g li  
e d i t .  m il c o n s i d e r a n d o  c h e  D a n te  
d ic e  a l t r o v e ,  c h e  l e  b a o n e  c o s e  in ­
fo n d o n o  d e l la  l o r o  n a t u r a  n e 'l o r o  
e f f e t t i ,  c o r r e s s e r o :  e s a d M i i a d U , co­
n i' i  n a r r a lo ,  la cosa  q u a n to  è m ig lio ­
r e .  ta n to  e c .  S o p ra  d i c h e  il P e d e r -  
z in i s c r i s s e  : • O s s e r v o  p r i m i e r a ­
m e n t e ,  c h e  n o n  m i p a r e  e s s e r  v e r o  
q u e l l o  c h e  a f fe rm a n o  i s ig n o r i  e d i t .  
m i l . ,  c io è  c h e  D ante« d ic a  a l t r o v e  
c h e  le  b u o n e  c o s e  in fo n d o n o  d e l la  
lo r o  n a t u r a  n e  l o r o  e f f e t t i ;  m a  al 
eg li  in s e g n a ,  p iù  g e n e r a l m e n t e  p a r ­
l a n d o , c h e  o g n i c a g i o n e  in fo n d e  n el  
s u o  e f fe t to  d e l la  b o n tà  d e l la  c a g i o n  
s i .a  ( t r a t t  111, c a p .  6 ). P e r c i ò  s t a n ­
d o  s u l l o  s t r e t t o  r i g o r e , n o n  p u ò  
D a n te  d i r e  d’ a t e r  n a r r i l o ,  s a lv o  s e  
im p li c i t a m e n te ,  ch e  la  co sa  q u a n to  i  
m ig lio r e , ta n to  è  p iù  c a g ion e  d i bene.
Il  p e g g io  d 'a s s a i  p e r ò  si è  c h ' i o  
n o n  t r o v o  in  q u e s t a  c l a u s o l a  la  r a ­
g i o n e  d e i  m a ssim o  in co n v e n ie n te  p o ­
s t o  d i s o p r a  ; o  p e r  d i r e  p iù  a p e r t o  
n e l l 'a s s i e m a ,  c h e  la  cosa  q u a n to  i  
m ig lio r e , ta n to  è  p iù  cag ion e  di ben e, 
n o n  s e n t o  la  fo rz a  di g i u s t i f i c a r e  la  
p ro p o r z io n e , c h e  s a r e b b e  m a s s i m o  
in c o n v e n ie n t e , s e  q u a n to  la  n a t u r a  
u m a n a  è  m i g l i o r e ,  t a n to  f o s s e  p iò  
ta r d a  la g e n e r a z i o n e  d i g e n t i le z z a .  
P e r  q u e s t e  r a g io n i  io  s t i m o  c h e  il 
D u t e . —  3 .
uomini smemorati più fossero,
, lu o g o  a b b is o g n i  t u t t a v i a  d i m o lto  
e m e n d a z i o n e . E  p e r  m e  t a n to ,  a i u ­
t a n d o c i  a i  lu m e  c h e  n e  v i e n e  d a l la  
le t te r a  d e  c o d i c i  d a 's i g n o r i  e d i t  
m i l . e t t a r i , c r e d e r e i  c h e  n è  com m e-  
m orm ta, n è  co ro ’ è  n a r r a to  s i  d o v e s s e  
s c r i v e r e ,  m a  s i  b e n e  : con c io ss ia eh è  
com ’  i  o n o r a ta  la  c o sa  q u a n to  i  m ig lio ­
r e ,  ta n to  e c .  P e r  q u e s t a  v ia  si t r a e  
d a  t u t t o  il d i s c o r s o  q u e s t a ,  s e c o n d e  
m e , r a g io p a ti s s i m a  s e n t e n z a  : L a  n o ­
b i l t à  è  t e n u t a  in  c o n t o  d i b e n e  : e g l i  
è  d u n q u e  s o m m a m e n t e  d e s i d e r a b i le  
c h ' e l l a  v e n g a  a l l e  p e r s o n e  p r o n t a ­
m e n t e , s e c o n d o  c h e  n e  s o n o  m e r i t e ­
v o l i  ; p e r c i o c c h é  in q u e lla  g u i s a  c h e  
la c o s a  e  o n o r a t a  p r o p o r z i o n a l m e n te  
al m e r i t o  s u o , ta n to  e s s a  p r o d u c e  
p iù  d i b e n e . > F i n  q u i  il P e d e r z i m .  
O r io  d i r ò  c h e  a p p u n to  c o m 'e g l i  
p ro p o n e  d i l e g g e r e ,  l e g g e  il  c o d i c e  
K i c c a r d l a n o .  F .
* L a  v o l g a t i  è  : g e n t i l e z z a  o v v e r ,,  
n o b iltà , che p e r  u n a  c o sa  in ten d o .  Ma 
il W i t t e  c o r r e g g e  : p e r  b u o n a  cosa  
m letid o  :  p e r c h e  p o c o  in n a n z i  D an te  
h a  d e t to  : c on c io*  f i o c h i . . . .  n ob iltà  i n ­
tr a  li b e n i  sta  c o m m em o r a ta  ;  e  p iù  
s o t t o  d irà  :  tr e  cose  e r a n o  n ec es sa r ie  a  
ved ere  c om e  d i ff im re  s i  p o ss a  q u e s ta  
b u o n a  c o s a ,  di che  si p i r l a .  F .
s  D im e n t i c a t i ,  p e r d u ti  d i m e m o ­
r i a .  P .
*  P iù  to s to  sareb b e  g e n e r a la  la  n ob il­
tà  ;  e q u a n to  g li  u o m in i fo s s o n o  p iù
9 0
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più tosto sarebbero nobili; e per contrario, quanto con più 
buona memoria,1 tanto più tardi nobili !  si farebbero. Lo se­
condo si fe, ohe in nulla cosa fuori degli uomini questa distin­
zione si potrebbe fare, cioè nobile o vile, eh’ è molto incon 
veniente; conciossiacosaché in ciascuna spezie di cose veggiamo 
la immagine di nobiltà o di viltà, onde spesse volte diciamo 
uno nobile cavallo e uno vile; e uno nobile falcone e uno vile ; 
e una nobile margherita e una vile. E  che non si potrebbe 
fare questa distinzione, così si prova: se la obblivione de’ bassi 
anticessori é cagione di nobiltà, ovunque bassezza d 'antices- 
sori mai non fu, non può essere obblivione di quelli, concios- 
siaché la obblivione sia corruzione di memoria, e in questi 
altri animali e in piante e in miniere bassezza e altezzi non 
si noti, perocché in uno sono naturati solamente ed in eguale 
stato, e in loro generazione nobiltà essere non può, e cosi né 
viltade; * conciossiacosaché 1’ una e T altra si guardi come 
abito e privazione, che sono a uno medesimo suggetto possi­
bili; e però in loro dell’ una e dell'altra non potrebbe essere 
distinzione. E se l'avversario  volesse dire che nell’ altre cose 
nobiltà s 'in ten d e per la bontà della cosa, ma negli uomini 
s’ intende perché di sua bassa condizione non é memoria, ri­
sponder si vorrebbe non colie parole ma col coltello ‘  a tanta
» m e m o r a ti , ta n to  p iù  lo tto  og n i o b l iv io -  e in  q u e i t i  a l t r i  a n im il i  e p ia n ie  m ino-
n e  v e r r e b b e .  T a l e  è  la  V o lg a ta  l e z io -  r e  b a s s e z z a  ed a l t e z z a  n o n  t i  n o ti, p i ­
n e ,  la  q u a le  n o n  p o r g e  b u o n  s e n s o  ; e  r o cc h i  \n u n o  *o n o  n a tu ra ti  »o la m en ie
c i  p a r v e  c h e  fo ss e  o n n in a m e n te  d a  ed in eg u a le  » ta to  in  lo ro  g en e ra z io n e
e m e n d a r e .  E .  M . d i  n ob iltà  e ssere  « o n  p u b , e  c ò t i  nè di
* C io è , a v u t i  in m ig l io r  m e m o r i a ,  v ilta d e .  S i c o n f r o n t i ,  a g g iu n g e  il W i t -
p iù  r i c o r d a t i .  H . t e ,  q u e l  c h e  si le g g e  n e l c a p .  i l  : P i -
5  S e g u ia m o  i c o d . B a r b . ,  M a rc , s e -  ta g o r a  v o lle  ch e  tu tte  f a t e r ò  d' u n a  »••>-
c o n d o , G a d d . 1 3 i ,  1 3 o  s e c o n d o  e  le  b i l tà . . . . ,  qu elle  d eg li a n im a li b r u ti  e  l e
p r. e d i t .  L a  s ta m p a  d e l  B is c io n i  h a  : p ia n te  e le f o r m e  d elle  m iru ere .  F .
»«0 6 1 / 1  s a r eb b e ro .  E  M. *  Q u e s ta  f e r o c e  p a ro la  m o s tr a  b en .-
*  L a  l e z io n e , c h e  d i t u t t o  q u e s t o  q u a n to  la  m e n t e  e  il c u o r e  n e l l 'A l i -
p e r i o d o  h o  p o s ta  n e l to& to , fu e m e n -  g h i e r i  sì m u o v e v a n o  d i s t r e t t is s i m a
d a t a  d a l  W u t e .  E c c o  c o m e  d i c e v a  la  c o m p a g n i a . C o n s u o n a  a c iò  il s e -
c o m u u e ,  c h e  fu a l q u a n t o  m o d iG c a ta , g u e n t e  r a c c o n t o  d e l  B o c c a c c i o ,  Vii.
m a n o n  f e l ic e m e n t e ,  d a g li  e d i t .  m il .  D a n t ,  2 ó 3 :  «  In  R om a gn a , lui ogn i
Se la  ob liv io n e  d e 'b a t t i  a n t i c e t to r i  è  fem m in ella , ogn i p icco ! fa n c iu llo , rag ia -
c a g io n e  d i n o b i l tà , e  o v u n q u e  b a t t e z z a  n a n d o  d i p a r t e ,  e d a n n an d o  la  gh ib elli-
>1'a n tic e ss o r i  m a i n on  fu  n o n  p u ò  e tte -  « a ,  l 'a v r e b b e  a  tan ta  in ta n ta  m osto ,
re  la  ob liv io n e  di q u e lli , con c to ttiu ch è  c h e  a  g ì  t ia re  le p i e tr e  l a v r eb b e  con d o t-
la  o b liv ion e  sia  c o r r u z io n e  d i m e m o ria , to , n on  a vetu io  ta c iu to . • P .
.»»a»». sm
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liestialità, quanta è  dare alla nobiltà doli’ altro coso bontà por 
cagione, e a quella degli uomini por principio dimenticanza. 
Il torto  si è ,  che molte volte verrebbe prima il generilo  
che ’ I generante, e h 'è  del tutto impossibile; e ciò si può cusi 
mostrare : pognamo che Gherardo da Cammino 1 fossi- stalo  
nepote del più vile villano che mai bevesse del Sile o del Ca­
gliano,1 e la obblivione ancora non fosse del suo avolo v en u ta ; 
ehi sarà oso di dire che Gherardo da Cammino fosse vile 
uomo? e chi non parlerà meco, dicendo quello essere stato 
nobile? Certo nullo, quanto vuole sia presuntuoso, eh’ egli il 5 
fu e fia sempre la sua memoria. E  se la obblivione del suo 
I isso anticessore non fosse venuta, siccome s ’ oppone, ed elio * 
fosse grande di nobiltà, e la nobiltà in lui si vedesse cosi 
apertamente, come aperta si vede, prima sarebbe stata in lui, 
ohe ’1 generante suo 5 fisso stato ; e questo è massimamente 
impossibile. Il quarto si è, che tale uom o* sarebbe tenuto no- 
liile morto, che non fu nobile v iv o ; che più inconveniente 
ssere non potrebbe : e ciò si mostra. Pognamo che nella età 
di Dardano de’ suoi antieessori bassi fosse memoria, e pognamo 
che nella età di Laomedonte questa memoria fosse disfatta, e 
venuta 1' obblivione. Secondo la opinione avversa, Laomedonte 
fu gentile, e Dardano fu villano in loro vita. Noi, alti quali 
la memoria de’ loro antieessori (dico di là da Dardano) non è 
venuta, diremo noi che Dardano vivendo fosse villano, e morto 
sia nobile? E non è contro a ciò che si dice Dardano essere
> Il L a n d in o . c o m - i . M i J »  q u e l  p a s -  s u o  t e s t o  c o n  in iz ia le  p i c c o l a  l i l e  e 
s o  d e l  P u r g  , X V I ,  Ì Ì 4 ,  e  7  b u on  i lh e -  ca g lia n o ,  c h e  d i c e  e s s e r e  in d iz io  d e l
c a r d o ,  c o s ì  n e  d à  c o n t e z z a  d i l u i :  n o m e  d i d u e  d u m i , tu a  d i p i c c o l a  r i -
G h e r a r d o d i  T rcvig i d ella  fa  m ig lia  d a  n o m a n z a  E .  Vi
c o m in o ,  la q u a le  i p c i t o  eb b e  il p r ,n e i -  > O el p r o n o m e  il  è  l a g u n a  n e '  l e a t i .
p a lo  in  T r tr ig i .  C orlu i p e ‘  auot o ttim i  E .  M . —  S e  il p r o n o m e  il m a n c a v a  
r o n fig li  e  r i r t ù  fu  c h ia m a to  il bu on  n e ' t e s t i ,  e r a  o t t im  i c o a a  e  c o n f o r m a
G h e ra r d o . »  E .  M .—  E  d i lu i p u r e  l*au - a l  p iù  p u ro  o s o  d e l la  n o s t r a  l in g u a ,
t o r e  d e l l  o i i i n »  c em en to  d i c e  : « l i d i -  s e c o n d o  u n ’ a s s a i  b e l la  o s s e r v a z i o n e
Iettò  n on  in  u n a , m a  in  [u lte  c o te  d i d e l R e tic i ,  r i p o r t a t a  d a l  P a r e n t i  n e lle
r a l t r e .  » P .  O s s e r v o * . a l D iz io n . d i tta logna  a o t to
* Sile  e  C a g n a n o , d u e  fiu m i d e l la  l a v o c e L o .  p .
V e n e z ia , i q u a li  h a n n o  il l o r o  c o n -  *  T u t t i  i M S S . e  l e  s ta m p e  c o n  e r ­
u d e n te  a T r e v i g i .  P a r . ,  I X ,  4 9 :  E  r o r e  : e lla . E .  M.
d ace  S ile  e  C a g n a n  t 'a c c o m p a g n a . T al 5  .Siili, c io è  d e l la  n o b iltà  P .
'ig iio r eg g ia  » e c .  Il  B is c io n i  l e g g e  n e l  *  7 V ile u o T n o ,c io è ra v o lo s u p p o s U > .F .
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stato figlio di Giove (che ciò è favola della quale, filosofica­
mente disputando, curare non si dee): 1 e pur se volesse alla 
favola fermare l ' avversario, di certo quello, che la favola 
cuopre, disfa tutte le sue ragioni. £  cosi e manifesto la ra ­
gione che pcnea la obblivione causa di nobiltà, essere falsa 
ed erronea.
Capitolo  XV.
Dappoiché per la loro medesima sentenzia la canzone ha 
riprovato, tempo non richiedersi a nobiltà, incontanente se­
guila a confondere la premessa loro opinione, acciocché di 
loro false ragioni nulla ruggine rimanga nella mente che alla 
verità sia disposta; e questo fa quando dice: Ancor segue d i 
c iò  che in n an z i ho messo. Ov' è da sapere che se uomo non si 
può fare di villano gentile, o di vile padre non può nasceri 
gentil figlio, siccome messo è dinanzi per loro opinione, chi 
delli due inconvenienti, 1’ uno seguire conviene : il primo si 
è che nulla nobiltà sia; l 'a ltro  si è che ’1 mondo sempre sia 
stato con più uomini, sicché da uno solo la umana genera­
zione discesa non sia. E  ciò si può m ostrare. Se nobiltà non 
si genera di nuovo, siccome più volte é detto che la loro opi­
nione vuole, non generandola di vile uomo in lui medesimo, 
né di vile padre in figlio, sempre è l’ uomo tale quale nasce; 
i' tale nasce quale il padre: e cosi questo processo d’ una 
condizione ’ è venuto infino dal primo parente ;  per-
1 P og n a m o  che n e l la  e tà  d i D a r d o -  
« i o  d e tu o i  a n h ce ss o r i  ba ssi f o t t e  m i ­
m o r ia  : e p og n a m o  che n ella  e tà  d i 
I .a u m ed on  q u esta  m em oria  fo t t e  d i ­
s fa t t o ,  e  v en u la  l 'o b l i v i o n e :  second o  
la op in io n e  a v v e r ta  ¡M um edon  fu e  g e n ­
tile , «  D a r d a m o  fu e  villaru) in  lo ro  v i ­
ta . N o i  a lli  q u a li la  m e m o r ia  de' lo ro  
a n tic e ss o r i , d ico  d i là  d a  D a r d a n io ,  
v iv en d o  fo ss e  v il la n o , e m o r to  s ia  n ob i­
le , n o n  è  c o n tro  a  c iò  che  s i  d ice, D a r ­
d a n io  e ssere  s ta lo  fig lio  d i G iov e  ;  che  
c iò  è  fa v o la , d ella  q u a le , filo so fica m en ­
te d isp u ta n d o , c u r a r e  n o n  si d ee  : e 
p u r  se  vo lesse  e c .  T a l e  è  la  V o lg a ta  l e ­
z io n e  s e c o n d o  il t e s t o  d e l  B is c i o n i , 
d i q u e s t o  p a s s o , a s s a i  s c o m p ig l i a t a  : 
e  n o i c o n f id ia m o  d i a v e r l a  e m e n d a ta  
c o l  r i e m p ir e  la  e v i d e n t e  l a g u n a  la ­
s c i a t a  d a i c o p i s t i  e  c o l  r e t t i f i c a r e  la  
p u n te g g i a t u r a .  V e d i il  Saggio, p a g .  
7 3 .  N u lla  d i c i a m o  d e  n o m i m i s e r a ­
m e n t e  s t o r p i a t i ,  c u i  c i  è  p a r u t o  di 
d o v e r  r a d d i r iz z a r e .  E .  M .
* C io è , l 'a v a n z a m e n t o  d u n a  s o la  
c o n d iz io n e  d ’ u o m in i . P .
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chè 1 tale quale fu il primo generanti', cioè Adamo, conviene es­
sere tutta la umana generazione, chè da lui\illi moderni non si 
può trovare per quella ragione alcuna trasmutanza. Dunque, se 
esso Adamo fu nobile, tutti siamo nobili; e se esso fu vile, tutti 
siamo vili: che non è altro, che tórre via la distinzione di 
queste condizioni, e cosi è tórre via quelle. E questo dice, 
che di quello, eh’ è messo dinanzi, seguita che s ia m  tutti gen­
tili, ov v er  v il lan i.  E  se questo non è, pure alcuna gente è 
da dire nobile, e alcuna da dire vile di necessità. Dappoiché 
la trasmutazione di viltà in nobiltà è tolta via, conviene la 
umana generazione da diversi prineipii essere discesa, cioè da 
uno nobile e da uno vile; o ciò dice la canzone, quando dice: 
0  che non fosse a  uom  com in ciam en to , cioè uno solo, non dice 
cominciamomi : * e questo è falsissimo appo il Filosofo, appo 
la nostra Fede che mentire non può, appo la legge e cre ­
denza antica de’ Gentili, chè avvegnaché ’I Filosofo non ponga 
il processo da uno primo uomo, pur vuole una sola essenza 
essere in tutti gli uomini, la quale diversi prineipii avere non 
può. E  Plato vuole che tutti gli uomini da una sola idea di­
pendano, e non da più : eli' è dar loro un solo principio. E  
santa dubbio forte riderebbe Aristotile, udendo fare due spezie 
dell’ umana generazione, siccome de’ cavalli e degli asini: chè 
(perdonimi Aristotile) asini si possono dire coloro che cosi 
pensano. Che appo la nostra Fede (la quale del tu tto  è da 
conservare) sia falsissimo, per Salomone si manifesta, chi' là 
dove distinzione fa di tutti gli uomini agli animali bruti, 
chiama quelli tutti figli d 'A dam o; e ciò fa quando dice: < Chi 
» sa se 1 gli spiriti de’ figliuoli d’ Adamo vadano suso, e que' 
» delle bestie vadano giuso? » E  che appo li Gentili falso 
fosse, ecco la testimonianza d'Ovidio nel primo del suo i l e -  
tam orfoseos, dove tratta la mondiale costituzione, secondo la 
credenza pagana, ovvero delli Gentili,* dicendo: « Nato è
'  P e rc h è ,  p e r  la  q u a l  c o s a .  P .
5  C o sì r e t t a m e n t e  il c o d .  U a rb  , il 
G a d d . t a i .  il s e c o n d o  M a rc , in  m a r g i ­
n e , e  le  p r . e d iz . Il B i s c i o n i  : co m m -  
c ia m tn to .  E .  M .
1  S e tu tti g li  'p i n t i ,  l e p r .  e d iz . F ,  M .
*  Q u e s to  o v v e r o  d ill i  G en til i  h a  f a c ­
c ia  d i g l o s s e m a  ; s e  p u r e  n o n  è  d a  
d i r s i  c h e  r a u t o r e  l ’ a b b ia  q u i  p o s to  
p e r c h è  s 'i n t e n d a  s u b ito  c h e  i econ d o
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I’ uomo; » non dissi- « gli uomini: » disse: « Nato è 1’ uomo: 
» ovvero, che questo l’ Artefice delle cose di seme divino fece: 
» ovvero, che la recente 1 terra, di poco dipartita dal nobili' 
» etere, li semi del cognato cielo ritenea, la quale, mista e- .1- 
» l’ acqua del fiume, lo figlio di Giapeto * compose in imm.i- 
» gine delli Dei, che tutto governano: * » dove manifestamente 
pone, lo primo uomo * uno solo essere stato ; e però dice la 
canzone: Ma c iò  io  non con sen to ; cioè, che cominciamento a 
uomo non fosse: e soggiugne la canzone: N é eg lin o a ltres ì,  
se son c r i s t ia n i ;  e dice cristiani, e non filosofi, ovvero Gen­
tili, le c u i 5 sentenze anche sono incontro : perocché la ‘  cri­
stiana sentenzia è di maggior vigore, ed è rompitrice d’ ogni 
calunnia, m ercè della somma luce del cielo, che quella allu­
mina. Poi quando dico: V er che a  in telletti san i È  m anifesto  
i  lo r  d ir i  esser  v an i, conchiudo lo loro errore esser confuso : 
e dico che tempo è d’ aprire gli occhi alla verità ; e questo 
dice, quando dico : E  d ir e r  voglio ornai, s iccom e io  sento. Dico
la  c r e d t n z a  p a g a n a ,  h a  r e la z io n e  a  
q u e l l o  c h 'e g l i  h a  d e t to  p r i m a :  che  
a p p o  li G e n til i  fa ls o  fo ss e  e c  E .  M .
• R ecen te, h a n n o  : c o d .  G a d d . 1 3V e  
V a t .  U r b .  Il B is c io n i  c o n  a l t r i  te s t i  : 
r ic e n te .  E .  M .
1  T u t t i  i t e s t i  ( f u o r  s o l a m e n te  il  
c o d .  V a t .  4 7 7 8 ,  in  c u i  l e g g e s i  d iape- 
to )  : lo  fig lio  d i G io ch e tto , n o i  P r o m e ­
teo». A b b ia m o  s o s t i tu i t o  a q u e l  r id e -  
v o l is s i m o  G u ich e tto  il n o m e  le g i tt i m o  
G ia p eto , e  l e v a t o  d a l  t o s to  le  p a ro le  
cioè P r o m e teo » ,  e v i d e n t e  g lo s s e m a  
d e 'C o p i s t i .  V e d i il  S a gg io ,  p a g . 1 0 3 .  
E .  M .
J  Q u e s te  p a r o le  s o n o  la  tr a d u z io n e  
d e l  p a s s o  d 'O v i d io  [ i l e i ,  l ib . I , v .  
7 8 ) :  « M u tu i hom o e t l :  »ipe h u n c d u  ino  
sem in e  f e d i  l l l e  n p i f e x  r e r u m , m u n d i  
m e lio r i»  o n g o  ;  S ive  r e c e iu  te llu » , trd u - 
c ta q u e  n u p e r  a b  a l to  A ith e r e ,  cogn a ti 
r e t in eb a t  »em in a  c a l i  : Q u am  ta tù »  
J a p elo  m ix ta m  flu v ia lib u »  undi* F in ­
a n i  i n  effig iem  m od era n tu m  cu n cta  
D e o ru m . » Di q u i  v e d e s i  c h e  si d e e  r i ­
m e t t e r e  n e ! t e s t o ,  d i  p o co  r ip a r tita  
d a l n ob ile  e t e r e ,  c a c c ia n d o n e  fu o ri
q u e l  c o r p o  lo tt i le  e  d ia fa n o ,  c h e  in 
tu tt i  i M S S . e  in t u t t e  l e  s ta m p e  s ta  
in lu o g o  d i  ete r e ,  e d  è  u n a  p e d a n te ­
s c a  p e r i f r a s i ,  o  v u o i  u n  g l o s s e m a  d ei  
c o p i s t i ,  c h e  p oi h a  u s u r p a t o  il  p o s to  
d e l s u o  p r i n c i p a le , d i m e n ti c a t o  fo rse  
p e r c h è  n o n  i n te s o . V ed i il S a g g io ,  
p a g  1 0 2 . E .  M
* S e g u ia m o  la le z io n e  d e 'c o d .  V a t  
U r b .  e  G ad d . 1 3 4 . G li a l t r i ,  c o ’ q u a li  
v a  d ’ a c c o r d o  il B i s c i o n i ,  le g g o n o  
c o n  i s t r a n a  s i n t a s s i :  lo  p r im o  uom o  
u n o essere  i ta to  to lo .  E .  M .
*  O c v e r o  G e n til i . L e l e n te n z e  a n ­
che  e c .  è  la  V o lg a t a  le z io n e . L a  la c u n a  
d e l  c u i ,  o v v e r o  d e 'q u a l i ,  n e  s e m ­
b r a  e v i d e n t is s i m a  ; ed  o r d in a n d o  il 
t e s t o  c o m e  s i  è  f a t to , v i e »  to l to  q u e l  
n o n  s o  c h e  d ’ o s c u r o  e  d 'i n d e t e r m i ­
n a to  c h e  r i m a n e v a  in  q u e l l ’ i s o la ­
t o  : Le te n te n z e  a n ch e  to n o  in co n tr o .  
E .  M.
« L ’ a r t i c o l o  la  m a n c a  n e l  t e s t o  d e l  
B i s c i o n i , e  v i e n e  s u p p lito  c o l  c o d . 
B a r b . ,  c o l  s e c o n d o  M a r c .,  c o l  V a t . 
U r b .,  c o l  G a d d . 13k e  c o l l e  p r . e d iz .  
E .  M.
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'adunque chi1 per quello1 eh’ è detto è manifesto alti sani in­
telletti,* che i detti di costoro sono vani, cioè sanza midoll i 5 
di v erità : e dico sani non sanza cagione. Onde ‘ è da sapere 
che lo nostro intelletto si può dire sano c  infermo. E  dico in­
telletto, per hi nobile parte deli’ anima nostra* che di* comune 
vocabolo m ente si può chiamare. Sano dire si può, quando per 
malizia d ’ animo o di corpo impedito non è nella sua opera­
zione; che è  conoscere quello che le cose sono, siccome vuole 
Aristotile nel terzo D e ll'a n im a .  Che secondo la malizia del­
l'anim a, tre orribili infermitadi nella mente degli uomini ho 
vedute: 1’ una è di naturale jattanzin • causata; chò sono molti 
tanto presuntuosi, che si credono tutto sapere; e per questo 
le non certe cose affermano per ce rte : lo qual vizio Tullio 
massimamente abbomina nel primo degli O/fìcii, e Tommaso 
nel suo C cm tra-G en tili1 dicendo: « Sono molti, tanto di loro 
» ingegno presuntuosi, che credono col suo intelletto potere 
» misurare tutte le rose, stimando tutto vero quello che a 
» loro pare, e falso quello che a loro non pare. » E quinci 
nasce che mai a dottrina non vengono, credendo da sè sulli- 
cientemente essere dottrinati, mai non domandano, mai non 
ascoltano, disiano essere domandati, e anzi la domandazione 
compiuta male rispondono. E per costoro dice Salomone nelli
1 A d o tt ia m o  la  le z io n e  d e l  c o d .  
V « L  U r b . ,  o n d e  e v i t a r e  lo  s p i a c e v o ­
le  c o n c o r s o  d e i  d u e  i  c h e  r i t r o v a s i  
in tu tt i  g l i  a l t r i  t e s t i  : D ico  a d u n qu e  
c h e , p e r  q u e llo  ch e  dello  i ,  i  m a ju ft  
$ t o e c .  E .  M.
* *  O  r i i  che a v e le  g l  m te lle tti  s a n i. • 
In i . I X , 6 1 .  E .  M.
*  S a n z a  m elod ia  d i v e r i tà ,  l e  p r i m e  
e d i 7 .  E .  M.
*  P e r c io c c h é .  P .
* Q u e s to  di s i  a g g i u n g e  c o l l a  v a ­
r i a n te  p o r t a t e  d a i B is c io n i  n e l le  a n ­
n o ta z io n i . E .  Id.
*  T u t t i  i te s t i  h a n n o  s u i ta n z ia ,  m a ­
n ife s ta  c o r r u z i o n e  d i ja c t a n z ia ,  fa tta  
d a ' c o p i s t i .  Il  D io n is i ( a n e d d o to  V ,  
p ag 1 5 7 )  v o r r e b b e  c h e  s i  c o r r e g g e s ­
s e  t o b r a n z a ,  p e r  b o n a , a l te r ig ia , p r o ­
n unziane, d a l v e r b o  to b r a n z a r e  ; m a
n o i s p e r ia m o  d ’ a v e r  m e g l i o  c o l t o  n e l  
s e g n o .  E .  i l .
t  L ib . I, c a p  5 . Il  D io n is i  ( a n e d ­
d o to  V , p a g .  1 5 6 )  fa q u i  la  s e g u e n ti  
n o ta  : -  H o  s c r i t t o  u n i t a m e n t e  Con  
t r a g en tih  a  s e n s o  d i D a n te , il  q u a le  
la  c a n z o n e , eh  e g l i  c o m e n t a  in  p r e ­
s e n t e ,  i n ti to lò  in  u n a  p a r o la  C o n ir a - 
g l i  e r r a n t i .  Di c h e  v e d i  n e l l 'u l t i m o  
c a p i t o l o  d e l  C o n v ito  : p u r c h é  tu  l e g ­
g a  c o r r e t t o  e  p u n te g g i a t o  c o s i  : C on - 
t r a g l i e r r a n h  m i a  c a n z o n  n  a n d r a i . . . .  
d ico  a d u n q u e  C e n l r a g l u r r a n t i  m ia  e c .»  
N o i p e r ò  c o n v e n e n d o  c o l  D io n is i  c h e  
le  p a r o l e  C o n ir a  g en t il i, C o n ir a  gl> 
e r r a n t i ,  s ia n o  d a  p i g l ia r s i ,  a  s e n s o  di 
D a n te , c o m e  s e  f o s s e r o  t u t t e  u n ite  in 
uii s o l o  n o m e , n o n  re p u t ia m o  n e c e s ­
s a r i o  d i s c r i v e r l e  c o l la  s t e s s a  o r t o ­
g r a f ìa  d e l  D io n is i. E .  Al.
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P r o v e r b i :  « Vedesti l'uom o ratto a rispondere? di lui stol- 
» tezza più che correzione è da sperare.1 > L ’ altra è di na­
turale pusillanimità causata, chè sono molti si 1 vilmente osti­
nati, che non possono credere che * nè per loro nè per al­
trui si possano le cose sapere: e questi cotali mai per loro 
non cercano, nè ragionano m ai; quello che altri dice, non 
curano. E  contro a costoro Aristotile parla nel primo deH'£(tea, 
dicendo quelli essere insudicienti uditori della morale filoso­
fia. Costoro sempre, come bestie, in grossezza vivono, d ’ ogni 
dottrina disperati. I.a terza è da levitade di natura causata; 
che sono molti di si lieve fantasia, che in tutte le loro ragioni 
trasvanno,1 e anzi che sillogizzino hanno conchiuso,‘ e di quella 
conclusione vanno trasvolando nell' altra, e pare loro sottilis­
simamente argomentare, e non si muovono da neuno princi- 
cipio, e nulla cosa veram ente veggiono vera nella loro imma­
gine.8 E  di costoro dice il Filosofo, che non è da curare nè 
d 'a v e re  con essi faccenda, dicendo nel primo della F is ic a ,  
che contro a quelli che niega li principii disputare non si 
conviene. E  di questi cotali sono molti idioti, che non sapreh- 
bono l ’ abbicci, e vorrebbono disputare in geometria, in a stro  
logia, e in fisica. E  secondo malizia, ovvero difetto di corpo, 
può essere la mente non sana; quando per difetto d' alcun" 
principio dalla nativitade, siccome mentecatti ; quando per 
l’ alterazione del cerebro, siccome sono frenetici. E  di questa
infermitade della mente intende la Legge quando lo Inforziato
dice : « In colui che fa testamento, di quel tempo nel quale
1 T u t t i  i c o d i c i  e  l e  s ta m p e  l e g g o -  3  A n c h e  q u e s t o  che  m a n c a  n e l  B i ­
n o  :  è d a  s a p ere  ;  e  s o l o  n e l  c o d i c e  s c i o n i , e  v i e n e  s u p p lito  c o i  s u d d e t ti
M a r c , s o p r a  la  p a ro la  s a p e re  v e d e s i  c o d .  B a r b .  e  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e c o n -  
s c r i t t o  s p e r a r » .  Il s a c r o  t e s t o ,  P r o v . ,  d o . E .  M.
c a p .  X X I X ,  v .  ÌO , d ic e n d o  : s tu ltitia  *  T r a v a lic a n o , c o d . G a d d . 1 3 5  p r i ­
m a r i «  s p e r a n d o  e st qu a m  e ju s  c o r r e -  m o . E .  M .
p t io ,  n o n  la s c ia  a lc u n  d u b b io  s u l la  * C on ch iu to . C o s ì  i c o d  G a d d . 1 3 4 .
e m e n d a z i o n e  q u i fa t ta  d e l l ' i n s e n s a t a  1 3 5  s e c o n d o , il B a r b . ,  i M a r c , e  le
le z io n e  v o l g a r e .  E .  M . p r .  e d i z . Il B is c io n i  l e g g e :  ch iu so .
* 1 1  B i s c i o n i :  c h e  s on o  m olli v ii -  E .  M.
m en te  o s tin a ti . A g g iu n g e s i  il *1 c o l  «  Im m a g in e  p e r  im m a g in a z io n e ,  n o -
c o d .  V a t  U r b . ,  c o l  G a d d . I 3 i  e  c o l le  t a  il  P e r t i c a r i ,  m a  il  c o d i c e  R ic c a r -
p r . e d i z . Il c o d .  B a r b .  e  il  G a d d . 1 3 5  d ia n o  l e g g e  n el lo ro  im m a g in a r e ,  e
s e c o n d o  ( e d  a g g i u n g e r ò  a n c h e  il  p a r m i  e s s e r e  le z io n e  m i g l i o r e  d e l la
R i c c . )  ta n to  v ilm en te . E  M . V o lg a ta . F .
TRA TTATO QUARTO. 3 1 3
« il testamento fa, sanitarie rii mente non rii corpo è arido- 
• mandata.1 * Per che a quelli intelletti che per malizia di
animo o di corpo infermi non sono, ma ' liberi, espediti e sani 
alla luco della v erità, dico essere manifesto * la opinione della 
gente, che detto è, esser vana cioè san za valore. Appresso 
soggiugno che io cosi li giudico falsi e vani, e cosi li riprovo: 
e ciò si fa quando si dice: E  io cosi p e r  fa ls i  l i  r ip rov o .  E  
appresso dico che è ria venire a la verità mostrare : e dico 
che è mostrare quella,' cioè che cosa è gentilezza, e come si 
può conoscere I’ uomo in cui essa è , e ciò dico quivi: E  (li­
c e r  voglio ornai, s iccom e io  sento.
C a p i t o l o  XVI.
< Lo rege si letificherà in Dio, e saranno lodati tutti quelli
* che giurano in lui, perocché serrala è  la bocca di coloro 
» che parlano le inique cose. » Queste parole posso io qui ve­
ramente p ro p o rre ;1 perocché ciascuno* vero rege dee mas-
* C o s ì  h a  il c o d .  M a rc , p r i m o , c  
c o n  lu i si c o r r e g g e  la  g u a s ta  le z io n e  
v o l g a r e :  san itarie  di m e n te , n o n  d i 
c o rp o . E  ad d n m a nd a lo  p er ch è  a  q u e l­
li e c .  F r a s i  p e r ò  d a  n oi q u e s t o  p a s s o  
d i g ià  e m e n d a t o  c o l  s o l o  r i s c o n t r o  
d el D ig e s to . 1. X X V I I I ,  t i t .  1 ,  |. %  
o v e  d i c e :  « In  e o  q u i te s ta lu r , e ju i  tem ­
p o r i»  q u o  te sta m en tu m  fa c i t ,  in teg r ila »  
m e n tii  n on  c o r p o r i i  la n i ta l  e i t  e x i -  
je n d a .  *  V e d i l i  S a gg io ,  p a g . 1 4 7 .  Il 
c o d i c e  V a t i c a n o  4 7 7 8  h a  c o n  le z io n e  
a n c h e  e s s a  b u o n is s im a  : sa m ta d e  d i 
'n en ie n o n  d i c o r p o  è da  d o m a n d a re .
E. M
*  11 B is c io n i  l e g g e  c o n  tu tt i  i te s t i  : 
in fe rm i, n on  to n o  lib er i esped iti. L a  
p a r t ic e l l a  a v v e r s a t i v a  m a  è  p e r ò  n e ­
c e s s a r i a  n e l lu o g o  o v e  I a b b ia m o  
c o l l o c a t a ,  in c u i  s i  v i e n e  a l la  c o n c l u ­
s io n e  d i q u e llo  c h e  d i s o p r a  è  s ta t o  
p ro p o s to  : D ico a d u n q u e  c h e .. . .  è  m a -  
in fe t to  o l i i  sa n i in te lle t t i , che i d etti di 
c o ito r o  to n ò  v a n i.  V e d i la  c a n z o n e  
q u i c o m e n t a ta ,  s t .  4 ,  v .  1 4 , e  v e d i  a n ­
c h e  il S aggio , p a g . 1 4 7 . E .  M .
3 M an ifes to , il  c o d . G a d d . 1 3 5  p r i ­
m o , e  il T r i v .  M alo  il B is c io n i  : m a ­
n ife s ta .  E .  M.
*  T u t t i  i t e s t i  q u i  s o n o  c o r r o t t i ,  e  
le g g o n o  : ch e  m o s tra r e  q u e llo , c ioè  che  
c o ta  e c .  E .  M . —  L a  c o r r e z i o n e  f a t ta  
d a i  s ig n o r i  e d i t .  m il .  m i p a r  p o c o  fe 
l i c e  ; p e r c io c c h é  g u a r d a n d o  s o t t i l ­
m e n t e ,  c o n d u r r e b b e  a p e n s a r e  c h e  il  
m o s tr a r e  e  il  m o s tr a to  s ie n o  u n a  s o la  
c o s a ,  c h e  s o n  d u e  t r o p p o  d i v e r s e .  
M e n o  m a l e  s a r e b b e  s t a t o  l e g g e r e  : e 
d ico  ch e  è  a  m o s t r a r « q u e llo  e c .  ; p e ­
r o c c h é  in  q u e s t o  m o d o  t u t t o  il m a le  
si r i d u c e v a  a d  u n a  n o n  u t i l e  r i p e t i ­
z io n e . E  n o ta  e h ’ io  n o n  h o  m u t a to  
qu e llo  in  q u e lla ,  s t a n t e  c h e  il p r o n o ­
m e  c o s i  p o s to  in fo rm a  n e u t r a ,  c o m ­
p re n d e  p iù  c h e  a b b a s t a n z a  la  s ig n ifi­
c a z io n e  a n c h e  d e l  fe m m in in o . P .
*  Il c o d .  B a r b . : p r e p o r r e .  E .  M . —  
B e p u t e r e i  n o n  d u b b io  d o v e r s i  p re fe ­
r i r e  q u e s t a  l e z io n e , la  q u a le  s i  a(Tà 
t a n to  b e n e  a l l ’ in d o le  d e l  c o n t e s t o .  S .
« I c o d .  V a l .  U r b . e G a d d . 1.14 : p e ­
ro cch é  c ia s cu n o  r e g e .  E .  M.
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simamente amare la verità. Ondi' è scritto nel libro ili S a­
p ie n z ia :  « Amate il lume di sapienzia, voi, che siete dinanzi 
» alli popoli; » e il lume di sapienzia è essa verità. Dico 
adunque che però si rallegrerà ogni rege, die riprovata è 
la falsissima e dannosissima opinione de’ malvagi ed inganna­
tori 1 uomini che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente 
parlato. Conriensi procedere al trattato della verità, secondo 
la divisione fatta di sopra nel terzo capitolo del presente trat­
tato. Questa seconda parte adunque, che * comincia : Bice  
r h ’ogni virtù  p r in c ip a lm en te , intende diterminare d' essa no­
biltà secondo la verità : e partesi questa parte in due ;  che 
nella prima s’ intende mostrare che è  questa nobiltà ; e nella 
seconda come conoscere si può colui dov’ ella è ; e comincia 
questa parte seconda: L ’ a n im a  cu i a d o rn a  està bontate. La 
prima parte ha due parti a n c o ra ;’  che nella prima si cercano 
certe cose che sono mestiere a vedere la definizione di no­
biltà; nella seconda si ce rca *  la sua definizione: e comincia 
questa seconda parte : E  gen tilezza  dovunque v ir ia te. A per­
fettamente entrare per lo trattato  è prima da vedere due 
cose. L ’ una ch e 5 p er* questo vocabolo n ob iltà  s ’intende, solo 
semplicemente considerato; l’ altra è  per che via sia da cam ­
minare a cercare la prenominata difinizione. Dico adunque 
che se volemo riguardo avere alla com une’  consuetudine di 
jiarlare, per questo vocabolo n obiltà  s ’ intende perfezione di 
propria natura in ciascuna cosa ; onde non pur dell’ uomo è 
predicata, ma eziandio di tutte co se ; che 1’ uomo chiama no­
bile pietra, nobile pianta, nobile cavallo, nobile falcone, qua-
t l l  s e c o n d o  c o d .  M a r c . ,  i G a d d . m i g l i o r e  la  le z io n e  d e l c o d .  V a t .  U rb
1 3 4  e  1 3 5  s e c o n d o , e d  il  B a r b . :  in -  D a n te  d ic e  a l c u n e  l in e e  a d d ie t r o  : rulla
(/annali  u o m in i . Il G a d d . 1 3 5  p r i m o , p r im a  si c er ca n o  c er te  c o te .  E -  M.
ig n o r a n ti  u o m in i.  E .  M . 5 C h f, q u a l  c o s a ,  l a t .  qiu d .  P .
» C o s ì  i c o d .  B a r b . e  M a r c , s e c o n -  6  Q u e s to  p e r , m a n c a n t e  in t u t t e  le
d o . A l t r i  M S S . e  l e  s ta m p e  m a n c a n o  s t a m p e ,  s 'a g g i u n g e  c o l  c o d .  B arb .^
d e l  c h e ,  c  m e t to n o  p u n to  fe rm o  d o p o  c o l  s e c o n d o  M a r c . ,  e  c o l  G a d d . 1 3 5
p r in c ip a lm en te .  E .  M . s e c o n d o  ( e  c o l  R i c c . ) .  E .  M.
*  C o s ì  le  p r . e d iz . Q u e lla  d e l  B i-  3  T i i t t e  te  s ta m p e  e  il p iù  d e 1 M SS.
s c i o n i  : h a  d u e  p a r t i ,  a n co r a ch é  n ella  le g g o n o  d a lla  com u ne ;  il c o d . B a rb .
p r im a  e c .  E .  M . h a  della  com u n e . Ma la r a g io n  g r a m -
* Il B i s c i o n i  c o g l i  a l t r i  t e s t i  le g g e  : m a t ic a l e  s u g g e r i s c e  l 'e m e n d a z io n e ,
t i  c e r c a  d ella  tu a  d e fin iz io n e ■ C i p a r v e  a lla  c om u n e .  E .  M .
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lunque ili sua natura si vedo essere perfetto.' E  però ilice 
Salomone nell’ E cc les ia s te  € Beata la terra, lo cui re è no- 
» liile; » che non è  altro a dire, se non: lo cui re è perfetto, 
secondo la perfezione dell'anima e del corpo ; e cosi manife­
sta per quello che dice dinanzi, quando dice : * C.uai a te, 
» terra, lo cui re è  pargolo, » cioò non perfetto uomo : non e 
è pargolo uomo pur per e la de,1 ma per costumi disordinali e 
por difetto di vita, siccome n 'am m aestra il Filosofo nel pri­
mo dell’ E tica .  Ben sono alquanti folli che credono che p r 
questo vocabolo nobile  s ’ iutenda essere da molti nominato e 
conosciuto; e dicono che vien da uno verbo che sta per co­
noscere, cioè nosco :  e questo è  falsissimo; *  che se ciò fosse, 
quelle cose che più fossero nominate e conosciute in loro ge­
nere,1 piu sarebbono in loro genere nobili : e cosi la guglia 
di San Pietro sarebbe la più nobile pietra del m ondo; e As- 
denle,' il calzolaio di l’arm a, sarebbe più nobile che alcuno
1 T u t t i  i M S S . e i e  s ta m p e  h a n n o  
p e r f e t ta .  E  M.
* L 'e d i z .  d e l  B is c io n i  e  il p iù  d e i  
MS-S. le g g o n o  E cc lesia s tico . M a I' E c ­
c le s ia s t ic i  n on  è  d i S a l o m o n e , b e n sì  
d i i ie s u  f ig lio  d i S ir a c h  ; e  la s e n t e n -  
? a  : B ea ta  t e r r a ,  cu ju s  r e x  n ob ilis  e st, 
le g g e s i  n e l c a p .  X ,  v .  1 7  d e ll  E ccle ­
s ia ste . Il  c o d . G a d d . 1 3 5  s e c o n d o  l e g ­
g e  c o r r e t t a m e n t e  E ce le s ia s le s .  E .  M .
* C o s ì  il c o d .  s e c o n d o  M a r c . ,  il 
G a d d . 13V , i l  V i i  U r b . ,  il B a r b . ,  e  le  
p r  e d iz  , m e g lio  d e l  B is c i o n i , c h e  
p o r t a  d elu d e.  E .  M .
* A n zi v e r is s i m o , c o n  p a c e  d i un  
t a n t 'u o m o .  C h è  le  c o s e ,  le  q u a li  in 
l o r o  n a tu r a  s o n o  p e r f e t t e , p iù  s o n o  e  
p iù  m e r i t a n o  d 'e s s e r e  c o n o s c i u t e ,  
c h e  l e  a l t r e ;  n o n  g i à ,  c o m 'e g l i  i n te n ­
d e  e  ra g io n a  e x  a d v e rs o ,  c h e  p e r c iò  
s o l o  c h e  s ia  u n a  c o s a  p iù  n o t a , e s s a  
d e b b a  d irs i  p e r f e t ta  E  si a v v e r t a  
c h e  n o b i le ,  q u a n d o  é  d e t to  d i p r o s a ­
p i a ,  s e m p r e  v ie n  p r e s o  in  b u o n a  
p a r t e  ; e  c h e ,  q u a n d o  v i e n e  a p p li c a to  
ad  a l t r i  s o g g e t t i ,  i la tin i  lo  in te n d o n o  
t a n to  in  b e n e ,  c h e  in m a l e . C o s i  le g ­
g ia m o  in C ic e r o n e  ( p e r  r i p o r t a r e  un  
q u a lc h e  e s e m p io  t r a  g l 'i n f i n i t i )  de
I n v . ,  l ib . I I ,  c .  2  : « M agiiu t  e t  n o b ih t  
r h e lo r  h o c r n te s  ;  » e d  in O ra z io , l ib . I, 
O d . X I I :  tP u e r o s q u e  Ledrr, H u u c  e q u i«. 
illu tn  s u p e r a r e  p u g m s  N o b ilem  ;  » e  
l e g g ia m o  a n c o r a  in  T i t o  L i v i o ,  lib . 
X X X I X , c a p .  8 : • S cortu in  n ob ile  l ib er ­
tin a  I h s p a la  F e ce n ia  ;  »  e d  in  O v id io ,  
. 4 m o r . ,  l ib . I l ,  e l .  1 8  ■ E t  P a r is  est 11- 
lic  e t a d u lte ra ,  nobile  c r im en . • D el r e ­
s t o  s e m b r a  c h e  D a n te  c o n f u t a r  v o ­
g l i a  U g u c c i o n e ,  il q u a le  n e l s u o  L i-  
b er  d e n r a t io n u m ,  s o t t o  il v e r b o  n o ­
sco , s c r i v e  : • I te m  a  n o to , a s ,  n o ta - 
r i us, a ,  itm ,  q u o d  d e b e t  n o l a r i  v e l  
r e p r e h e n d i ,  e t  n o ta b i l i ! , l e , n o ta b ili-  
te r  ;  e t  a  n o ta b ih s  p e r  s in c o p e m  hic  
e t  h oc n n bilis , le ,  e t  hic e t h o c  n o ta b i ­
l e ,  lis ,  q u a s i  n o ta b ih s  q u ia  f a c ile  no-  
ta tu r  ; s c i l i c e t  c u m  n o m e n  e t  g e n u s  
c o g n o s c i tu r  : q u o d  a u t e m  d i c i tu r  no- 
bilts ,  q u a s i  n o »  e t i t i ,  e t h e n a  e s t .  * 
E .  M
5  II B is c i o n i  t u t t e  e  d u e  le  v o l te  
le g g e  g e n e r o .  Il  c o d .  G a d d . 1 3 4  ha 
la  n o b ile  le z io n e  g en e re .  E .  M .
• F u  q u e s t i  u n  c ia b a t t i n o  c h e  al 
t e m p o  d i F e d e r i g o  II f e c e  m o lto  
p a r l a r e  d i s è  c o l  p r e t e n d e r e  d i p r e ­
d i r e  il  fu t u r o . P e r c i ò  D a n te  ( I n f . ,
3 l f i I L  C O N V IT O .
suo cittadino, e Alliuino della Scala sarebbe più nobile chi.' 
(luido da Castello1 di Reggio; che ciascuna di queste cose è 
falsissima: e però è  falsissimo che n ob ile  vegna da con oscere, 
ma vien da non v i l e ;  onde n ob ile  è  quasi non vile. Questa 
perfezione intende il Filosofo nel settimo della F is ic a ,  quando 
dice: * Ciascuna cosa* è massimamente perfetta, quando tocca
* e aggiugne la sua virtù propia : e allora 1 è massimamente 
> perfetta, secondo sua natura. Onde allora lo circolo si può
» dicere perfetto, quando veram ente è circolo, cioè quando
* aggiugne la sua propria vi rtù ; e allora è in tutta sua na-
» tara ; e allora si può dire nobile circolo. » E questo è
quando in esso è un punto, il quale egualmente sia distante 
dalla circonferenza. Sua virtù perde quello circolo che ha 
figura d’ uovo, e non è nobile,* nè * quello che ha figura di 
presso che piena luna, perocché non è in quello sua natura 
perfetta. E  cosi manifestamente veder si può che general­
mente questo vocabolo, cioè nobiltà, dice in tutte cose per­
fezione di loro natura : e questo è quello che primamente si 
cerca, per meglio entrare nel trattato della parte che sporre 
s’ intende. Secondamente è da vedere come è da camminare *
second o  s u a  n a tu ra , l e g g o n o  tu tt i  i 
t e s t i  ; m a  a ltra  è  m a n if e s ta  c o r r u ­
z i o n e  d i a llo r a , e  b a s t a  il n o ta r e  
c h e  D a u te  r i p ig l i a  s u b i t o :  O nde a l­
lo ra  lo  c ir co lo  t i  p u ò  d icere  p e r f e t to  e c .
E .  M .
* S e sua  v ir tù  p a r t e  p e r  lo  c ir co lo  
ch e  ha  f ig u r a  d' u ovo  n o n  è n ob ile  ; c o ­
s i  l e s s e r o  g l i  e d i t .  m i l . ,  i q u a li  d is ­
s e r o  a v e r  a g g iu n to  la  p a r t ic e l l a  se 
affin ch è  il  d i s c o r s o  n o n  fo s s e  p r i v o  
di s e n s o . M a q u a l  s e n s o  p o s s a  d a r e  
a n c o  c o n  q u e lla  p a r t ic e l l a  a g g iu n ta ,  
io  n o i  s o  v e d e r e  : o n d e  n o n  h o  e s i ­
t a t o  u n  m o m e n to  a d  a d o t t a r e  la  le ­
z io n e  d a t a n e  d a l  W i t t e .  F .
5  E  q u e llo  che h a  f ig u r a ,  c o s ì  la  Vol­
g a t a  le z io n e . N o i c o r r e g ia m o  nè  
q u e llo  c o l  c o d .  V a t .  4 7 7 8 . E .  M .
« C h ia m a re  e  a  t r o t a r e , le g g o n o  
t u t t i  i t e s t i  m a l a m e n te ,  p e r c h è  l 'a u ­
t o r e  h a  d i g ià  d e t to  c h i a r a m e n t e  d i 
s o p r a  : T a ltr a  ( c o s a )  é p e r  che r ia  
s ia  da  ca m m in a r e  a  c e r c a r e  la p r e n o -
X X ,  1 1 8 )  lo  m e t t e  n e l l ' i n f e r n o ,  e  
d i c e .  « V edi A  sd e n te , C he a v e r e  a tteso  
a l  cu o io  ed  a llo  sp a g o  O r a  v o r r e b b e ,  
m a  ta r d i si p en te .  » E .  M.
* « E  G u id o  da  C a ste l, ch e  m e ' t i  n o ­
m a  F r a n ce sc a m en te  il s em p lice  L o m ­
b a r d o ,  » P u r g . ,  X V I ,  1 2 5 .  E .  M . —  E  
l 'a u t o r e  d e l l 'o t t i m o  c o m e n t o  s o t to  
il v .  1 2 5  d e l  c a n t o  X V I  d e l  P u r g .  
d i c e  d i e s s o  : « M esser G u id o  d a  C a­
s te llo  d a  R eggio  s tu d iò  in  o n o r a r e  li 
v a le n tu o m in i, e m o lti  n e r im is e  in  c a ­
v a lli  ed  a r m i ,  ch e  d i F r a n c ia  e ra n o  
p a n a t i  d i q u a  ; o n o re v o lm e n te  c o n s u ­
m a te  l o r o  fn cu lta d i, to r n a v a n o  m en o  
in  a rn e se  eh ' a  l o r o  n o n  s i  c o n v en ia  ;  
a  tu tti d ied e, s e n z a  s p e r a n z a  d i m e r i­
to , c a v a l li , a rm * , d a n a r i .  »  P .
*  L a  p a r o la  cosa  m a n c a  in  t u t t e  le  
s ta m p e  a n t ic h e  e  m o d e r n e ,  e  v ie n e  
s u p p lita  c o l  c o d . B a r b . ,  c o l  s e c o n d o  
M a r c , e  c o ’ G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  s e c o n d o .  
E .  M .
8  E  a l tr a  è m a s sim a m en te  p e r f e t ta ,
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a trovare la diflniiionc dell'umana nobiltarie, alla quale in 
tendo il presente processo. Dico adunque che, conciossiacosa­
ché in quelle cose che sono d’ una spezie, siccome sono tutti 
gli uomini, non si può per li principii essenziali la loro ulti
ma perfezione difinire, conviensi quella difinire e conoscere 
per li loro effetti ; e però si logge noi Vangolio di san Mat­
teo, quando dice Cristo: »G uardatevi da’ falsi profeti: alli 
frutti loro conoscerete quelli. » E  por lo cammino diritto è 
da vedere questa difiniiione che cercando si v a ,1 e por li 
frutti, che sono virtù morali e intellettuali, delle quali essa 
nostra nobiltade è seme, siccome nella sua difinizione sarà 
pienamente manifesto. E queste sono quelle due cose che ve­
dere si convenia, prima che ad altre si procedesse, siccome 
in questo capitolo di sopra si dice.
C a p i t o l o  XVII.
Appresso che vedute sono quelle due cose che parevano 
utili a vedere prima che sopra il testo si procedesse, ad esso 
sporre é da ‘procedere : e dice e comincia adunque : D ico  
eh' ogn i v irtù  p r in c ip a lm en te  v ien  da una radice : V irtude  
in tendo che f a  i  uom  fe lic e  In sua operazione :  e soggiungo : 
Quest' è  secon dochè I ’ E t ic a  d ice , Vn abito eligen te ;  ponendo 
tutta la difinizione delle morali vertù , secondochè nel secondo 
dell' E tica  é per lo Filosofo difinito : in che due cose princi­
palmente s ’ intende: I' una è, che ogni vertù  veglia da uno 
principio ; 1' altra si è, che queste ogni virtù sieno le vertù
m in a ta  d ifin iz io n e .  V e d i  D i o n i s i ,  q u i a  d i r e  c o m e  q u e s t a  d e f in iz io n e
A n e d d . V , p a g . 1 5 7 . E .  M . e h e  c e r c a n d o  s i  v a  è  d a  v e d e r e  p e r
1 D a n te  h a  d e l lo  o r  o r a  c h e  l o t t i -  lo  d i r u to  ca m m in o  e  p e r  li f r u t t i ,  p e -
t .m a  p e r f e z io n e  d e g l i  u o m in i  n o n  s i  r o c c h è  s a r e b b e  in c o n t r a d d i z i o n e . A
p u ò  d e f in ire  p e r  li  p r in c ip ii  e s s e n -  t o g l i e r e  q u e s t o  s c o n c i o  b a s t a  l e v a r e
z i a l i ,  c i o è ,  c o m e  d ic o n o  i l o g ic i ,  a  l ’ e  eh  è  d o p o  11 v e r b o  v a ,  a  c u i  fu
p r i o r i ,  c h e  s i  p o t r e b b e  g i u s to  t r a -  s i c u r a m e n t e  a ff is s a  p e r  q u e l  \ e z z o
d u r r e  n e lla  f r a s e  p e r  lo  d ir i t to  c a m -  d e g li  a n t ic h i  d i c o m p i e r e  c o n  e s s a
m m o  ;  m a  c h e  c o n v i e n s i  q u e l l a  d e -  v o c a l e  le  p a r o l e  t e r m i n a t e  c o l l 'd e ­
fin ire  p e r  li s u o i  e f f e t t i ,  c io è  a  p o -  c e n t o  g r a v e .  A l lo r a  si o r d in a  e  s i  c o -
t i e n o r t  q u a s i  a ll 'in d ie tr o .  E  d i fa t to  m e n t a  g i u s t i s s im a m e n te  c o s i :  E  p e r
l 'a u t o r e  p o i si s e r v e  u n ic a m e n t e  lo  d ir it to  ca m m in o ,  c io o  d i r e t t a m e n t e ,
d e l  r a g io n a m e n to  a  p o t t e r ìo r i .  D u n* q u e tta  d efin iz io n e , ch e  t i  v a  c er ca n d o ,
q u e  n o n  è  p o s s ib i le  eh  e g l i  v e n g a  è d a  v ed er e  p e r  li f r u t t i  e c .  P .
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morali, di cui si parla : e ciò si manifesta quando dice : Que­
st' è  secow ìochè  / ’ E lic a  d ice . Dov’ fe da sapere che propiissimi 
nostri frutti sono le morali vertii ; 1 perocché da ogni canto  
sono in nostra podestà, e queste diversamente da diversi filo­
sofi sono distinte e numerate. Ma perocché in quella parte  
dove aperse la bocca la divina sentenzia d' Aristotile da la­
sciare mi pare ogni altrui sentenzia, volendo dire quali que­
ste sono, brievemente, secondo la sua sentenzia trapasserò1 
di quelle ragionando. Queste sono undici vertù dal detto F i­
losofo nomate. La prima si chiama fortezza, la quale è arme e 
freno a moderare l ’ audacia e la timidità nostra nelle cose clic 
sono corru zion e’  della nostra vita. La seconda è temperanza, 
eh’ è  regola e freno della nostra golosità e della nostra soper- 
ehievole astinenza nelle cose che conservano la nostra vita. 
La terza si è  liberalità, la qual è moderatrice del nostro dare 
e del nostro ricevere le cose temporali. La quarta si è magni­
ficenza, la qual è moderatrice delle grandi spese, quelle fa­
cendo e sostenendo a certo termine. La quinta si è magnani­
mità, la quale è  m oderatrice e acquistatrice de’ grandi onori 
e fama. La sesta si è  amativa d’ onore, la qual è moderatrice 
e ordina noi agli onori di questo mondo. La settima è man­
suetudine, la quale modera la nostra ira e la nostra troppa 
pazienza contra li nostri mali esteriori. La ottava si è affabi­
lità, la quale fa noi ben convivere 4 cogli altri. La nona si è 
chiamata verità, la quale modera noi dal vantare noi oltre che 
siamo e dal diminuire noi oltre che siamo, in nostro sermone.
* V e d i q u e s t a  d o t t r in a  p iù  a m p i a -  l a  c o n d iz io n e  d i q u e lle  c o s e ,  l e  q u a li
m e n t e  s p ie g a ta  a l  c a p .  I X .  P . s o n o  p r o p r ia  m a t e r i a  d e l la  f o r te z z a
* P a s s e r ò  in n a n z i . P .  L a d d o v e  c h i  v o l e s s e  m e g lio  la  v o c e
* L a  le z io n e  V o lg a ta  è  c o r r e z i o n e ;  l o r r t t i o n t ,  p o t r e b b e  fo r s e  e s s e r  c o n ­
m a  c o n s i d e r a n d o  c h e  u ffic io  p r o p r i o  d o t t o  in  u n  g r a v i s s im o  a s s u r d o ,
d e l la  v i r t ù  è  m o d e r a r e  q u e lle  c o s e  c i o è ,  c h e  q u a n d o  l 'u o m o  fo s s e  v e -
c h e  c o r r o m p o n o  la  n o s t r a  v i t a ,  il n u lo  d i v i r t ù  a ffa tto  c o m p i u ta ,  s i r -
D io n is i e  p o i lo  S c o la r i  c o r r e s s e r o  c o m e  n o n  gli r e s t e r e b b e  più p a r i e
c o r r u z i o n i .  E  c o r r u z io n e  in fa tti , s e -  n e s s u n a  c a p a c e  d i c o r r e z i o n e , a l lo r a
c o n d o  c h e  n o ta n o  g li e d i t .  m i L ,  h a  c a d r e b b e  n e l l 'i m p o s s i b i l i t à  d 'e s s e r
il s e c o n d o  c o d .  M a rc  F .  —  Io  p u re  f o r te  in a t to . P .
t e n g o  p e r l a  l e t t e r a  c o r r u z io n i ,  in  * L a  v o l g a l a  l e i i o n e  è  :  c o n r tn ir c  
te n d e n d o  e s s a  v o c e  a l  m o d o  d a n te -  c og li  n i tr i . N oi a d o t t ia m o  q u e l l a  d e l
s c o  p e r  d u fa c im tn to  ; p e r c io c c h é  c o -  c o d .  B a r b . e  d e l G a d d . 1.15 s e c o n d o ,
s i  fa t ta  a p p u n to  o o n  p u ò  n on  e s s e r e  E .  M .
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I.a decima si è chiamata eutrapelia, la quali' modera noi udii 
- 'Mazzi,1 facendoci quelli usare debitamente. La undecima si 
è giustizia, la •quale ordina noi ad am are e operare dirittura  
in tu tte  cose. E ciascuna di queste vertù ha due nemici col­
laterali, cioè vì/.ii. uno in troppo e un altro in poco. E que­
ste sono i mezzi intra quelli, e nascono tutte da uno principio, 
cioè dall’ abito della nostra buona elezione. Onde generalmente 
può 'lire di tutte, che sieno abito elettivo consistente nel 
m ezzo; e queste sono quelle che fanno I’ uomo beato, ovvero  
felice, nella loro operazione, siccome dice il Filosofo nel pri­
mo nell' E tic a  quando difinisce la felicitade, dicendo che feli­
cità è operazione secondo* virtù in vita perfetta. Bene si pone 
prudenza, ci''è senno, per ni-'Iti essere morale vertù ; ma Ari­
stotile dinumera quella intra le intellettuali, avvegnaché ess,i 
sia conducKrice delle morali vertù , e mostri la via per che elle 
si compongono e sanza quella essere non possono. Veramente 
è da sapore che noi potemo avere in questa vita due felicità, 
secondo due diversi cammini buoni c ottimi che a ciò ne me­
nano : I’ una è la vita attiva, e l 'a ltra  la contemplativa, la 
qual'' (avvegnaché per 1’ attiva si pcrvegna, come detto è , a 
i.uiina felicità) ne mena a ottima felicità e beatitudine, secon- 
ilochè prova il Filosofo nel decimo dell’ E tica  :  e Cristo l’ af­
ferma colla su ' bocca Bel vangelo ili Luca, parlando a Marta, 
" rispondendo a quella : « Marta, Marta, sollecita se’, e tur-
* biti intorno a molte co se: certam ente una cosa sola è ne- 
» cessaria », cioè quello che fai ; e sogghigno : c Maria ottima
• parte ha eletta, la quale non le sarà tolta. » E  Maria, se- 
condochè dinanzi è scritto a queste parole del vangelo, a'piedi 
di Cristo sedendo, nulla cura del ministerio della casa mostra­
va ; ma solamente le parole del Salvatore ascoltava. Che se
* I M S S . e  l e  s ta m p e  s o n o  g e n e ­
r a l m e n te  c o r r o t t i  in q u e s t o  l u o g o ,  
le g g e n d o  : la  q u a le  m od era  noi n elli  
* o l la z z i  fo ra n d o , q u e lli  u m i d o  d eb ita ­
m en te. Il s o l o  c o d .  1 3 5  p r i m o  G a d d . 
ha :  fa cen d oc i  q u e llo  u x a r t  d eb it a m  eti­
te :  le z io n e  n e l la  q u a le  n o n  r i m a n e  
c h e  a r e t t i f i c a r e ,  p e r  la  b u o n a  c o ­
s tr u z i o n e ,  qu ello  in  q u e lli  ;  s e  p u re  n o n  
v o g l i a s i  p r e n d e r e  q u e llo  in s e n s o  a s ­
s o l u to  p e r  qu ella  c o*a , o  s im i l e .  E .  M .
*  In ta l  m o d o  l e g g o n o  a * s a i  b e n e  
il c o d .  B a r b . ,  il  V a t . l ' r h  . il s e ­
c o n d o  M a r c , e  i G a d d . 13V e  1 3 5  
s e c o n d o . L e  s ta m p e  h a n n o  : i  op e­
r a z i o n e  d i v ir tù  e c .  E .  M.
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moralmente ciò volemo esporre, volle il nostro Signore in eiu 
mostrare che la contemplativa vita fosse ottima, tuttoché buona 
fosse l'a ttiv a  : ciò è manifesto a chi ben vuole ¿»or mente alle 
evangeliche parole. Potrebbe alcuno, però (lire, contro a m< 
argomentando : poiché la felicità della vita contemplativa è più 
eccellente che quella dell'attiva, e 1’ una e l'a ltra  possa essere 
e sia frutto e fine di nobiltà, perché non anzi si procedette 1 
per la via delle vertù  intellettuali che delle morali ? A ciò 
si può brevemente rispondere, che in ciascuna dottrina si 
vuole avere rispetto alla facultà del discente, e per quella via 
menarlo, che più a lui sia lieve. Onde, perciocché le verlù mo­
rali paiono essere e sieno più comuni e più richieste che l’ al­
tre , e vedute ’ nell’ aspetto di fuori, utile e convenevole fu 
più, per quello cammino procedere, che per I' altro ; ché cosi 
bene si verrebbe alla conoscenza delle api per lo frutto della 
cera ragionando, come per lo frutto del mèle, tutto che l'uno  
e l ’ altro da loro proceda.’
C a p i t o l o  XVIII.
Nel precedente capitolo è determinato * come ogni vertu 
morale viene da uno principio, cioè buona c  abituale elezio­
n e ; e ciò importa il testo presente, infino a quella parte che 
comincia : D ico che n ob illa te  in su a  rag ione. In questa parte 
adunque si procede per via probabile a sapere che ogni so­
praddetta v e rtù , singularmente ovver generalmente presa, 
procede da nobiltà siccome effetto 5 da sua cagione, e fondasi
* I n te n d i : P e r c h é  n e l  d i s c o r s o  d e l ­
la  n o b il tà  n o n  a n z i  s i  p r o c e d e t te  
p e r  la  v i a  e c .  P .
* E  p iù  r ic h ie tte  c h e / ' a ltr e , e u n ità  
n ell ' a sp e tto  d i fu o r i .  Q u e s ta  è  l a  l e ­
z io n e  in in t e ll i g i b il e  d e ' t e s t i .  N el  
S agg io , p a g .  1 4 7 , r i g e t t a m m o  la  p a ­
r o la  u n ità , e  c o r r e g g e m m o :  e p ‘ ù 
r ic h ie s te  che i  a l t r e  v ir tù .  O ra  p e rò  
n e  s e m b r a  d 'a v e r  m e g lio  c o l to  n e l  
s e g n o , e  c h e  ved u te  f a c c i a  u n  s e n s o  
n a t u r a lm e n t e  le g a t o  c o l l e  p a r o le  c h e  
s e g u o n o  : n e l l 'a s p e tto  d i fu o r i  E .  M.
*  S u p p lis c i  : E p p u r e  s i  p r o c e d e  
o r d i n a r i a m e n te  p e r  lo  c a m m in o  d el  
m è l e ,  s i c c o m e  p iù  c o m u n e  p iù  s a ­
p u to  e  p iù  r i c h i e s t o  c h e  la c e r a .  A 
q u e s t i  n o s tr i  te m p i  p e r ò , c h e  l o  z u c ­
c h e r o  h a  c o m e  t o l to  il p r e g i o  al  
m è l e , e  la  c e r a  è  ta n to  d o m a n d a ta ,  
n o n  si p o tr e b b e  p iù  fo rs e  d i r e  c o ­
s i .  P .
* C o s i  il c o d .  s e c o n d o  M a r c . ,  il 
i i a r b . ,  il 1 3 5  s e c o n d o  G a d d . e  le  p r . 
e d iz . Il B i s c i o n i :  te rm in a to . E .  M
5  E ffe tto  da  5 u a c a g io n e , le g g o n o  i
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sopra una proposiziono filosofica, che dico che quando1 duo 
cose si trovano convenire in una, ohe ambo queste si deotw 
riducere ad alcuno torio , ovvero I' una all’ altra, siccome ef­
fetto a cagione ; perocché una cosa avuta prima e per sé,’  
non può essere se non è da uno : e se quelle non fossero am- 
liedue effetto d 'u n  terzo, ovver I’ una dell’ altra, ambedue 
avrebbero quella cosa prima e per sé, eh' è impossibile.* Dici' 
adunque che nobilitate e  t i r t o l e  r o t i l e ,  cioè morale, conven­
gono in questo, che Cuna e l’ altra importa loda di rolui, di 
cui si dice ; e * ciò quando dice : P e rc h é  in  medeumo detto 
C onvengono am bedu e, e h ' é n  d' un e f f e t t o ;1 cioè lodare e cre­
dere* pregiato colui, cui esser dicono. E  poi conchiude pren­
dendo la v e r tè 1 della soprannotata proposizione, e dice che 
però conviene I’ una procedere dall’ altra, ovvero ambe dam i 
terzo ; e soggiugno che piuttosto è da presumere l una venire 
dalIValtra * che ambe da un terzo, s’ egli appare che l’ un»
c o d .  V a t  U r b . e  G a d d . 1 3 5  s e c o n d o ,  
m e g li o  c h e  il B is c io n i  e d  a l t r i  t e s t i ,  
n e 'q u a l i  t r o v a s i  e ffe tto  d i s u a  c ag io ­
n e . E .  M 
i Q u a n d o  due co se  e c . ,  l e g g e  o t t i ­
m a m e n t e  il  c o d  G a d d . 1 3 5  p r i m o ;  
g li a l t r i  M S S . e  l e  s ta m p e  h a n n o  : 
q w inrto  q u este  d u e  c o te  e c .  M a il q u e ­
ste è  v i z i o s a m e n te  i n tr o d o t to ,  p e r c h é  
!a  p ro p o s iz io n e  è  g e n e r a l e  E .  M.
* I n t e n d i ,  a s s o lu t a m e n te  p a r l a n -  
P
?  In  q u e s t ’ u l tim a  p a r t e  la p r o p o ­
s iz io n e  f i lo s o f i c a ,  a  m i o  g i u d i z i o ,  
t o m a  f a l l a c e ;  p e r c i o c c h é  p o t r e b b e ­
r o  a v e r l a  d a  a l t r e  d u e  o  d a  p iù  c a ­
g i o n i , e  c o n t e m p o r a n e a m e n t e  o  c o n  
p r i o r i t à  e  p o s t e r io r i tà  d i t e m p o  ; e  
r o s i  c a d e  la  n e c e s s i t à  d e l  d o v e r l a  
a v e r e  l 'u n a  d a l l 'a l t r a ,  o  t u t t e  e  d u e  
d a  u n  t e r z o ,  e  m o lto  m e n o  a m b e ­
d u e  p r i m a  e  p e r  s ^ . P .
• L a  v u l g a t a  le z io n e  d e 'M S ? ,  e  
d e l le  s ta m p e  è  la s e g u e n t e  : e d ico ­
n o q u a n d o  d ice  L a  v e r a  le z io n e  p e r ò  
d e v 'e s s e r e  q u e lla  c h e  n oi a b b ia m o  
f e rm a ta  n e l t e s t o ,  e  c h e  d a l  c o d i c e  
G a d d . q u i a l l e g a t o  v i e n e  c h i a r a m e n ­
t e  i n d i c a ta . E . M ^
D ì j t c .  —  3 .
*  I n te n d i  : P e r c h è  c o n v e n g o n o  ili 
u n  m e d e s im o  d e t t o  o  p r e d i c a t o . 
c io è  d ‘ e s s e r  c a g i o n i  d u n  m e d e s i ­
m o  e f f e t to . P .
*  Q u e s ti  d u e  in fin iti  v o g l i o n  e s s e r  
g o v e r n a t i  d a  u n  a c c u s a t i v o  s o t t i n ­
t e s o ,  c o m e  il  p o p o lo , la g en ie  o  s i m i ­
l e .  i n te n d e n d o  c i o è ,  la g en ie  lo d a r e  e 
c re d e re  p r e g ia to  c o lu i , a l  q u a le  dicoti'! 
e ss er e ,  v a l e  a d i r e ,  i l  q u a le  eg lin o  
s lim a n o  a v e r e  q u e lle  d u e  c o se , c iò  son o  
la  n ob iltà  e la  v ir tù .  P .  —  Il W i t t e  
p e r a l t r o  i n v e c e  d i c u i  ess er  d icon o , 
l e g g e ,  e  p a r m i  m e g l i o ,  dt c u i  e sse  si 
d i c o n o :  e  d i c e  d o v e r s i  i n t e n d e r e ,  
c h e  l 'e f f è t t o ,  n e l  q u a le  c o n v e n g o n o  
la  n o b il tà  e  la  v i r t ù  m o r a l e ,  s i  è  il 
d a r  l o d e  e  '1 c r e d e r  p r e g i a t o  c o l u i  
al q u a le  s i  a t t r i b u i s c e  o  n o b i l tà  o  
▼ ir»ù  m o r a le .  F .
t  C io è ,  v a l e n d o s i  d e l la  fo rz a  d e l la  
s o p r a n o t a t a  p ro p o s iz io n e . P . —  Il 
c o d .  R i c c .  in  lu o g o  d i n r f ù  l e g g e  re- 
r i là .  F .
* L 'u n a  v e n i r e  d a l l 'a l t r a ,  ch e  a m ­
be  e c . ,  le g g o n o  il c o d i c e  B a r b . ,  il  
G a d d . 1 3 4  e  l e  p r .  e d iz . II G a d d . 1 3 5  
p r i m o  h a :  l 'u n a  v e n ir e  d a ll ’ a l t r a ,  
che a m b td u e  v e n ir e  da  u n  t e r z o .  Il
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vaglia quanto l 'a ltra , e più ancora; e ciò ilice: M a se l ’ unti 
v ai c iò  che i  a l t r a  vale. Ov’ è da sapere che qui non si pro­
cede per necessaria dimostrazione (siccome sarebbe a dire se 
il freddo è generativo dell’ acqua,1 se noi vedemo i nuvoli), 
liensi per I>ella e convenevole induzione, che se in noi sono 
più cose laudabili, ed uno è il principio delle nostre lode, ra­
gion vuole queste a quello principio reducere che comprende 
più cose, e questo più ragionevolmente si dee dire principio 
di quelle, che quello che ne comprende meno principio di 
lui: che come lo piè dell'albero, che tutti gli altri rami com ­
prende, si dee principio dire e cagione di quelli, e non quelli 
di lu i; cosi nobiltà, che comprende ogni virtù  (siccom e ca­
gione effetto comprende) e molte altre nostre operazioni lau­
dabili, si dee avere per tale, che la vertu  sia da redurre ad 
essa, prima che ad altro terzo che in noi sia.’  Ultimamente 
dice che quello eh’ è  detto (cioè, che ogni vertù morale venga 
da una radice, e che vertu  cotale e nobiltà convengano in 
una cosa, com ’ è detto di so p ra; e che però si convegna 
I’ una redurre all’ altra, ovvero ambe a un terzo ; e che se 
l’ una vale quello che l’ altra e più, di quella procede mag­
giormente che d’ altro terzo) tutto sia p e r ’ supposto, cioè
V a l .  U r b .  : ch e  a m b e  d a  t e r z o .  Il B i -  U ltim a m en te  d i c e ,  e r a  t u t t o ,  c o m e
s n o n i :  l ’ u n a  p ro c ed e re  d a l l 'a l t r a ,  n o ta n o  g li e d i t .  r o i l . ,  o r r e n d a m e n t e
o r  v e r o  a m b e  da  u n  t e r z o ,  m a l a m e n te ,  s c o m p i g l i a t o ,  e  g ià  e s s i  n e l S a g g i»
s e  f a c c i a s i  a t te n z i o n e  a l  lu o g o  d e l la  p a g . 7 4 , a v e a n  r e s o  c o n t o  d e l  m o d o
c a n z o n e  c h e  q u i  C o m e n ta s i ,  v a l e  a  t e n u t o  p p r r e n d e r l o ,  s e c o n d o  la  s e n -
d i r e  a i  v .  1 8  e  19  d e l la  q u in t a  s t a  n -  te n z a  d e l l ' a u t o r e ,  i n te l l i g ib i le  e
za  : Ma »e t  u n a  v a i c w  ch e  i  a l t r a  v a -  c h i a r o .  P u r e  la  p a r t e  d i m e z z o , c h e
/<■ E d  a n c o r  p iù , d a  lei v e r r à  p iu t to s to .  d i c e v a  . . . .  s e  in  no i s on o  p iù  co*e
£  \j la u d a b ili , e in  n o i  è  il  p r in c ip io  delie
l  L a  d o t t r i n a ,  C he il f re d d o  s ia  g e -  n o s tre  lode  , r a g io n ev o le  è ,  q u este  a
n e r a t iv o  d e ll  a c q u a ,  è  t o c c a t a  n e l  q u e sto  p r in c ip io  r ed u ce re  c h i  qu ello
r u r g . ,  V , 109  : « B en  sa i  com e n e ll 'a er e  che  c o m p re n d e  p iù  c o te ,  p iù  rag ion e -
» , ra ccog lie  Q uell '  u m id o v a p o r , che  in  voltn eu le  si dee d ire  p r in c ip io  di quelle
••equa r ied e  T osto ch e  ta le  d ove  l f r e d -  c h e  qu elle  p r in c ip io  di lu i,  p a r v e  a l
d o  iì c o p ili . *  D e l l 'a n t ic a  o p in io n e  p o i W i t t e ,  e  n o n  s e n z a  r a g i o n e ,  e b e
s u l la  p r i m it i v a  g e n e r a z i o n e  d e l l 'a c q u e  n o n  r e n d e s s e  c h i a r a  la s e n t e n z a  d e l-
. a g i o n a t a  d a l  f r e d d o , d i s c o r r e  S e n e -  1 a u t o r e  ; o n d  e g l i  la  c o r r e s s e  n e l
<a n e l le  Q u estion i n a tu r a l i ,  l ib . I l i ,  m o d o  c h e  h o  p o s to  n e l  t e s t o .  F .
c a p .  9 ,  e  A r i s to t i l e  d e G e n er a l, et 8  L a  le z io n e  d e l  B is c io n i  è  : tu li 
C o r r u p t . ,  l ib  II , c a p .  4 .  E .  M s ia  p e r  a p p osito . 11 c o d .  G a d d . 1 3 5
* Q u e s to  lu n g o  p e r i o d o ,  d a l le  p a -  p r im o  h a : s ia  p ro p o s i to . M a c o m e
r o l e  O c è d a  ta p e r e  fin o a l l e  a l t r e  d e b b a  c o r r e t t a m e n t e  l e g g e r s i  c i  v ie -
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• ■rilito e apparecchialo a quello elio por innanzi s'in tende : o 
ensl termina questo verso e questa presente iKirte.
C a p i t o l o  XIX.
Poiché nella precedente parte sono perm utate tre eerte 
m se determ inate, eh’ erano necessarie a vedere come difìnire 
-i possa questa buona cosa, di elle si parla, procedere si con­
viene alla seguente parte, che comincia : È  g en tilezza  dovu n ­
que v ir ia te . E questa si vuole in due parti reducere. Nella 
prima si prova certa cosa, che dinanzi ò toccata, e lasciata 
non provata : nella seconda, conchiudendo, si trova questa 
•liQnizionc, che cercando si v a ; e comincia questa seconda 
parte: D unque v e r r à  com e d a l  n ero  i l  p e rso . Ad evidenza 
della prima parte da reducere a memoria è , che di sopra si 
dice, che se nobiltà vale e si stende più che vertù , virtù piut­
tosto procederà da essa: * la qual cosa ora in questa parie 
prova, cioè * che nobiltà più si stenda, e rende esemplo del 
cielo, dicendo che dovunque è vertù  quivi è nobiltà. E  qui­
v i 5 si vuole sapere che (siccom’ è scritto in Ragione,* e per 
regola di Ragione si tiene) a 5 quelle cose che per sé sono ma­
nifeste non è mestieri di p ro va ; e nulla n’ è più manifesta, 
che nobiltà essere dov’ è v e rtù ; e *  ciascuna cosa volgarmente 
vedetno in sua n a tu ra7 nobile essere chiamata. Dice adun-
n e a d d it a t o  d a l le  p a r o l e  c o n  c u i  t e r ­
m in a  la  q u in ta  s t a n z a ,  o  c o m e  d i c e  
( a u t o r e ,  il q u in t o  v e r s o ,  d e l ia  c a n ­
z o n e  q u i  c o n t e n t a t a . E .  M . —  Il c o ­
d i c e  R ic c .  l e g g e  sia  p r e tu p p o t to .  F .
* C io è , p i u t t o s to  la  v i r t ù  p r o c e d e ­
r à  d a l la  n o b il tà . P .  —  L a  p a ro la  
n r i ù ,  m a n c a n t e  n e g li  a l t r i  t e s t i ,  è  
a g g i u n t a  d a l  W i t t e .  F .
* T u t u  i t e s t i  e r r o n e a m e n t e  c iò ,  
e c c e t t u a t o  il V a t .  4 7 7 8 , il q u a le  p e ­
l ò  h a  l a g u n a  d e l  v e r b o  p r o v a .  E .  M.
3  ( > u t n , c io è  q u i. V e d in e  a l t r i  
e s e m p i  p r e s s o  il C in o n io . O ra  p e rò  
n o n  s i  v o r r e b b e  u s a r e  ; m a  p e r  d i r ­
lo  c o l le  p a r o l e  d e l S a l v i a t i  in  s o m i ­
g l i a n te  p r o p o s i t o ,  c o n c ie n  p en s a re
ch e  n on  tu l li  i  p a r l a r i  ch e  fu r o n o  in  
u to  in  q u e l  t e c o lo ,  a  q u e l lo  n o t tr o  son  
p e r v e n u t i  ( A v v e r t .  d e l la  l in g  , 1 , p . 
6 0 ,  e d i z . m i l . ) .  P . —  M a q u a lc h e  
s ta m p a  a n t i c a  e  il  c o d .  R i c c .  le g g o ­
n o  q u i .  F .
*  N e  lib r i  d i D ir i t to . P .
5  Di q u e s t a  a  è  l a g u n a  in  t u t t i  i 
t e s t i  E  M
• L a  c o p u l a t i v a  e  è  m a n c a n t e  e s s a  
p u r e  n e 'M S S . e  n e l le  s t a m p e .  B . M .
7 Jn tu a  n a tu r a  q u i v a  s p ie g a to  
c o m e  s o  d i c e s s e  in  tu a  p e r fe t ta  n a ­
tu r a , o  in  tu tta  tu a  n a tu r a ,  o  s im i l ­
m e n t e .  E  D a n te  v u o le  s ig n if i c a r e ,  
c h e  m s s u n o  r i c u s a  d i c h i a m a r  n o b i­
l e  q u e l l a  c o s a  e h e  h a  in  s^  m a m f e -
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que: Siccom ' i  c ie lo  dovunque la  s tella  ;  1 e non è questo vero 
c converso,’  clic dovunque è ciclo sia la stella; cosi è nobil- 
tate dovunque v e rtù ; e non vertù  dovunque nobiltà. E  con 
bello e convenevole esemplo. Che veram ente è cielo* nel qual' 
molte e diverse stelle rilucono; riluce in essa1 le intellettuali 
e le morali vertù  : riluce in essa le buone disposizioni da na­
tura date, cioè pietà c religione; le laudabili passioni, cioè 
vergogna e misericordia c altre molte ; riluce in essa le cor­
porali bontadi, cioè bellezza, fortezza e quasi perpetua vali- 
tudine: e tante sono le stelle c h e ' nel suo cielo si stendono, 
che certo  non è da maravigliare se molti e diversi frutti fanne 
nella umana nobiltà,' tante sono le nature e le potenzio di 
quelle, in una sotto una semplice sustanza comprese e adu-
s ta m e n t e  il r e q u i s i t o  d e l la  n o b i l tà ,  
c h e  n e g l i  u o m in i  è  la  v i r t ù ,  s e c o n d o  
c h 'e g l i  h a  d i g ià  l u n g a m e n t e  p r o v a ­
t o . E .  M . —  In  tu a  tin i  a r a ,  c i o è ,  
q u a n d o  è  in t u t t a  la  v i r t ù  d e l l ' e s ­
s e r e  c h e  c o n v i e n e  a l l a  s u a  n a tu ­
r a .  P .
* P e r  la  s it i la  p r o b a b i l m e n te  i n ­
t e n d e  il s o l e ,  c o n f o r m e  a d  a l t r i  l u o ­
g h i  d e !  C o n t i lo  e  d e l la  C o m m e d ia ;  
m a  p o t r e b b e  a n c o  v o l e r  d i r e  q u a ­
lu n q u e  d e l le  s t e l l e .  P .
* Q ui a b b ia m o  l e v a t o  il m a n ife s to  
g l o s s e m a  d e 'c o p i s t i  :  e  c o n v e r s o ,  
c io è  r i t o l t o .  E .  M .
3  II l e t t o r e  c h e  d e s i d e r a s s e  m a g  
g i o r  c h i a r e z z a  p o t r e b b e  l e g g e r e  n e l  
m o d o  s e g u e n te  : coni è n o b iltà  te  do­
v u n q u e  v e n ù ,  e  n o n  V e r t è  d ovu n q u e  é  
n o b i l tà , ch e  (la  q u e l  n o b i l tà )  co n  bello  
e  c o n v en e v o le  e se m p lo  t e r n m t n l e  è  c ie lo  
n el qu a le  e c .  E .  M .
4  B ilu ce  in  essa  g e n tH e z s a ,  le g g e  il 
c o d i c e  R i c c a r d i a n o .  P . —  R iluce  p e r  
r ilu c o n o ,  il s i n g o l a r e  i n v e c e  d e l  p lu ­
r a l e ,  c o m e  in  q u e 'v e r s i  d e l l ' I n f . , 
X I I I ,  4 3  : «  Co»! di q u ella  sch tq gin  
u sc iv a  in stem e P a r o le  e san g u e . » E .  Al.
5  T u t t i  i t e s t i  q u i  le g g o n o  o s c u ­
r a m e n t e  : e ta n te  s on o  le stelle  che  
d a l c ie lo  t i  s ten d on o  ;  m a  p o ic h é  
p rim a  p a r la s i  p iù  v o l te  d i s t e l l e  e  d i  
v i r t ù  c h e  rilu con o^  f o r s e  q u i  è  d a  le g ­
g e r e  : n el suo  c ie lo  r is p le n d o n o .  E .  Al.
« C o n s id e r a n d o  a t te n t a m e n te  
p r e d i c a t i  c h e  D a n te  o r a  n o t a v a  in  
q u e s t e  m e t a f o r ic h e  s t e l l e ,  n o n  si  
p u ò ,  c r e d o ,  n o n  v e d e r  m a n if e s to ,  
c h 'e s s e  s t e l l e  d e b b o n o  c o n v e n i r e  al  
c i e l o ,  n o n  d i n o b iltà  in g e n e r e ,  m a  
s o l a m e n te  d e l la  u m a n a , l’e r  ta n to  
c h i  n o n  t r o v e r à  g i r o  v iz i o s o  n e l d i ­
s c o r s o ,  a  d ire  c h e  le  s t e l l e  d e l  c ie l o  
d e l l 'u m a n a  n o b il tà  fa n n o  m o lt i  e  d i ­
v e r s i  f ru t ti  n e l l '  u m a n a  n o b i l tà  ?  C h e  
s e  m a i q u a lc u n o  d i c e s s e ,  c h e  l ’ a u t o ­
r e  p a r la  p r im a  in  a s t r a t t o ,  p o s c ia  in 
c o n c r e t o ,  s i c c h é  si d e b b a  i n te n d e r e ,  
c h e  I u m a n a  n o b iltà  fa  m o lt i  e  d i v e r ­
si f ru t ti  n e g li  u o m in i n o b ili  : r i s p o n ­
d e r e i  p r e g a n d o lo  d i p o r  m e n t e ,  c h e  
l 'u s o  d e l la  f r a s e  la  n ob iltà  p e r  s ig n i ­
f i c a r e  « n o b ili,  n o n  è  f o r s e  ta n to  a n t i ­
c o  q u a n to  il  C o n v i t o ;  c h e  ad  o g n i  
m o d o  in  q u e s t o  l u o g o  s a r e b b e  al t u t ­
t o  d a  c o n d a n n a r e  si p e r  c a u s a  d e l  p e ­
n c o l o  p r o s s im o  d i c o n f u s io n e  n e lle  
i d e e ,  sì p e r  c a u s a  d 'i m p r o p r i e t à  n el  
r a g i o n a m e n t o ,  n o n  d o v e n d o s i  d ir  n o ­
b i le  l’ u o m o  in  q u a n to  o p e n  in  e s s o  
il c i e l o  d e l la  n o b il tà , m a  s o l a m e n te  
in  q u a n t o  a b b ia  o p e r a t o .  P e r  l e  q u a li  
ra g io n i  i o  c r e d o  c h e  s ia  g i u s ta  la  l e ­
z i o n e ,  e  c h e  v o r r e b b e  fo r s e  e s s e r  s a ­
n a ta  s c r i v e n d o :  d iv e r t i  f r u t t i  fa n n o  
neH ' u m a n a  n a tu ra .  P . *
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nati', noli«’ quali1 siccome in diversi rami fruttifica diversa- 
mente. Certo daddovero ardisco a diro che la nobiltà umana, 
quanto è dalla parte di molti suoi frutti, quella dell’ angelo 
soperchia, tuttoché l’ angelica ili s u a ' unitade sia più divina. 
Di questa nobiltà nostra, che in tanti e in tali frutti fruttifi­
cava, s' accorse il salmista quando fece quel salmo che comin­
ci» : « Signore nostro Iddio, quanto è ammirabile il nume tuo 
» nell’ universa te r r a i  » là dove commenda l'u om o, quasi 
maravigliandosi del divino allctto * a essa umana creatu ra, di­
cendo: «C h e cosa è  l’ uomo, eh ' tu Iddio lo visitiT L ’ hai 
» fitto  poco minore che gli angeli, di gl ria e d 'on ore  l'h ai  
» coronato, e posto lui sopra I 'o p ere* dello tue mani. * Ve­
ramente dunque bella o convenevole comparazione fu del 
eielo alla umana nobiltà ! Poi quando dice: E noi in donne 
n i  in e li  novella, prova ciò che dico ; mostrando che la no­
biltà si stenda in parte dove vertù  non s ia ; e  dice: 1 noi l e -  
l'-tn questa salule; tocca nobiltade (che ben« è *  vera salute) 
ssere dov’ è vergogna, cioè tema di dismtoranza, siccome è 
nelle donno e nelli giovani, dove la vergogna è buona e lau­
dabile : la qual vergogna non è v e rtè , ma certa passion buo­
na. E dice : E  noi tu donne ed in età novella, cioè in giovani; 
l«Tocehé, second'ichè vuole il Filosofo nel quarto dtlV Etica, 
vergogna non è laudabile, né sta l» ne n e 'vecch i nè negli 
uomini studiosi ; perocché a loro si conviene di guardare da 
quelle cose che a vergogna gli inducono. Alli giovani e alle
1 In te n d i : P e r  la  v i a  d e l le  q u a l i ,  s e n t e n z a  d e l  s a lm o  è  in p l o r i l e ,
s ic c o m e  d i d i v e r s i  r a m i .  P .  E .  M .
* C o s i  le g g e  il  c o d . V a t .  U r b .  c o »  5  11 c o d .  V a l .  U r b .  : e  d ice  po> Ve-
s in ta s s i  p iù  s c o r r e v o l e  c h e  la  v o l g a -  d em  e c .  E .  M. —  Q u e s t a  p a r e  m ig l io r
U  : lu i lo ch i t 'a n g e li c a  s ia  in  s u a  u u ilà  le z io n e  d e l la  c o m u n e ,  p e r c io c c h é
pi . J i n r i ' t .  E .  M . d i f a t to  l e  p a r o l e  d e l la  c a n z o n e
3 L e  s ta m p e  h a n n o  : d el d iv in o  t f fe i -  n o n  h a n n o  r i p e t i z i o n e  d e l  p ro n o m e
lo , e  e n a  u m a n a  c r e a tu r a  e c .  N o i  a b -  n o i . P .
h ia m o  a d o t t a ta  la b e l la  e c o r r e t t a  le -  • L e  s ta m p e  : c h e  bene e v e r a  ta lu -
z io n e  d e l  c o d .  B a r b . E .  M . te . N è  v u o is i  t e n e r  c o n t o  d e ’ c o d i c i ,
* S o p r a  i  o p e r e ,  le g g o n o  il c o d i c e  p e r c h è  o g n u n  s a  c h e  g li a m a n u e n s i
i l a r b . ,  il V a t . U r b . e d  il G ad d  1 3 4 . t r a s c u r a v a n o  i s e g n i  o r t o g r a l ì c i .  Al
A n zi i l  V a t . U r b .  p o r ta  : e p o s i*  i  h a i  c h e  s e  a v e s s e r o  b a d a to  g li e d i to r i ,
sopra  le  o p er e  d elU  m a n i tu e . Il B i -  t r o p p o  d e v o t i  d e ' M S S ., n o n  a v r e b b e -
s c i o m  ha s opra  l ' o p e r a ;  a s s a i  m e n o  r o  p u b b lic a t i  t a n ti  s p r o p o s i ti  a  c a r i -
b e n e  d e  d u e  t e s t i  c i t a t i ,  p e r o c c h é  la  c o  d e 'p o t e r i  a u t o r i .  E .  M.
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donne non è tanto richiesto’ (dico tale riguardo); e però in 
loro è  laudabile la paura del disonore ricevere per la colpa : 
che da nobiltà v iene: c  nobiltà si può credere il loro* timo­
re, e chiamare, siccome viltà e ¡(mobilità * la afacciatezza: 
onde buono e ottimo segno di nobiltà è nelli pargoli e im p-r- 
fetti d' etade, quando, dopo il fallo, nel viso loro vergogna si 
dipinge, d i 'è  allora frutto di vera nobiltà.
C a p i t o l o  X X .
Quando appresso seguita : D unque v e r r à , com e d a l n ero  il 
perso , procede il testo alla difinizinne di nobiltà, la quale si 
ce rca , e per la quale si potrà vedere che è  questa nobiltà, 
ili che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque, con­
chiudendo da quello che dinanzi detto è, dunque ogni v e r­
tute, ovvero  il (tener lo r ,  cioè 1’ abito elettivo consistente nel 
mezzo, v errà  da questa, cioè nobiltà. E rende esemplo nei 
colori, dicendo: siccome il perso dal nero discende; cosi que­
sta, cioè vertù , discende da nobiltà. 11 perso è un colore misto 
ili purpureo e di nero, ma vince il nero, e da lui si deno­
mina : e cosi la vertù è una cosa mista di nobiltà e di pas­
sione; ma perché la nobiltà vince quella, è  la vertu  denomi­
nata da essa e appellata bontà. Poi appresso argomenta per 
quello che detto è ,  che nessuno per poter dire : Io sono ili 
cotale schiatta ; non dee credere essere con essa,* se questi
* I M S S . e  l e  s ta m p e  le g g o n o  c o d -  b i e tt o  c he t i  p u ò  c re d e re  n o b i l tà , il 
c o r d e m e n t e  . n on  è ta n to  r ic h ie sto  di q u a le  m a n c a v a  d a  p r i m a , e  n o n  p o -  
c o fa le  : e  p e r ò  ir» lo ro  è  In ad a b ile  e c .  l e v a  s u p p o r s i  c o m p r e s o  n e l  v e rb .»  
N e l S a gg io ,  p a g  7 7 ,  p a r e n d o c i  c h e  v i  c h ia m a r e ,  q u a n d 'a n c h e  si p r e t e n d c s -  
fo s s e  l a g u n a  d e l s o s ta n t iv o  r ig u a r d o , s e  u s a t o  a m o d o  d i n o m e , n è  in  ch i-  
n o n  e s i t a m m o  a d  a g g i u n g e r l o ,  e  le g -  n a r e ,  c o m e  v o r r e b b e  c h e ,  in  lu o g o
g e m m o  : n on  t  ta n to  r ich iesto  d i c o ta le  d i c h ia m a r e , s i  l e g g e s s e  m o n s ig n o r
r ig u a r d o .  O ra  n e  s e m b r a  c h e ,  t e n e n -  D io n is i. E .  M.
d o  f e rm a  r a g g i u n t a ,  s ia  d a  e m e n -  * lg n o b ilitò ,  d i c o n o  g l i  e d i t .  m il . 
d a r s i  c o m e  s i  è  f a t to  n e l t e s t o .  l e g g e  il  c o d .  B a r b . ,  ig n ob ilitu d e,  <11- 
E .  M . c o n  e s s i ,  l e g g e  il  V a l . U rb . ; *$w obih-
*  Q u e s to  p a s s o  c o s i  si le g g e  in  tu tt i  là ,  a g g iu n g o  io , le g g o n o  a lc u n e  a n t i -
i t e s t i  : e  n o b iltà  s i  p u ò  c r e d e re  tl lo ro  c h e  e d iz io n i  e  il c o d . R ic c . ; e p p u r e
cU -a m a re  , e  o g n u n o  s 'a c c o r g e  c h e  ad  e s s i  e d i to r i  p i a c q u e  l e g g e r e  m n o -
h a v v i  l a g u n a . A  n o i  p a r e  d a v e r l a  b i l u à .Y .
b e n e  s u p p lita  c o l l 'a g g i u n g e r e  il s u -  * S o t t in te n d i  n ob iltà . E .  M
fruiti min sono in lui.1 E rendi’ incontanente ragione, dicendo 
d ie quelli che hanno questa grazia, cioè questa divina cosa, 
seno quasi come Dei, sanza macula di v izio : e ciò dare non 
può se non Iddio solo, appo cui non è scelta di persone, sic­
come le Divine Scritture manifestano. E  non paia troppo alto 
dire ad alcuno, quando si d ice : C h 'e l l i  son q u a si D ti  ;  chè, 
siccom e di sopra nel settimo capitolo del terzo trattato si ra ­
giona, ciisì come uomini sono vilissimi e bestiali, così uomini 
Ninu nobilissimi e divini. E ciò prova Aristotile nel settimo 
,1,11' Etica  per lo testo d 'O m ero* p o eta ; sicché non d ic a 1 
quelli degli liberti di Firenze,* nè quelli de' Visconti di Mi­
lano: « Perch ’ io sono di cotale schiatta, io sono nobile; i  chè 
il divino seme non cjd e in ischiatta, cioè in ¡stirpe, ma cade 
nelle singulari persone: * e, siccome di suitii si proverà, la 
stirpe non fa le singulari persone nobili, ma le singolari per- 
'une fanno nubile la stirpe, l’oi quando d ice : Chè solo Id d io  
a ll ’ anim a la d on a; ragione è *  del suscettivo, cioè del sug­
gello dove questo divino dono discende, e h 'è  bene divino 
dono, secondo la parola dell'apostolo: « (Igni ottimo dato e 
» ogni dono perfetto di suso viene, discendendo dal Padre  
» de’ lumi. » Dice adunque che Iddio solo porge questa gra­
zia all’ anima di quelli, cui vede stare perfettamente nella sua 
persona acconcio e disposto a questo divino atto rice v e re ; 
ehè, secondo dice il Filosofo nel secondo dell’ A n im a, le cose 
co n v en g o n o  essere disposte alli loro agenti, e  ricevere li loro 
itti; onde se l’ anima è imperfettamente posta, non è dispu­
t a  a ricevere questa benedetta e divina infusione; siccome 
se una pietra m argarita7 è male disposta, ovvero imperfetta, 
la virtù celestiale ricevere non può, siccome disse quel 110-
> C on  lu ì, le  p r .  e d i t .  E .  M . in  n o b il tà  c o l l e  p iù  n o b ili  d ' I ta lia . B .
* Il t e s t o  d O m e ro  è  II t e g n e n t e  *  T u t t e  le s ta m p e  h a n n o  p er to n e  
d e l  l ib . X X I V  dell*  I l i a d e :  € E tto r e  n o b ili.  Ma I1 a g g i u n t o  n o b i l i ,  q u i s u -
o id d e ,q u 4 U 'E ilò r  ch e  u n  D io  F r a 'm o r -  p e rfin o  e  v u i o s o ,  si e s c l u d e  r e t t a  -
ta h  p u rea  ;  n o , d ' u n  m o rta i*  F i g k o  e i  m e n t e  c o l  c o d . B a r b  , c o l  U a d d . 1 3 5
»i4)n p a r v e , m a  d  u n  D io . » E .  M s e c o n d o ,  e  c o l  s e c o n d o  M a rc ia n o . E .  M.
*  .\<>n d ica n o , le  p r .  e d u .  E  M . • Q u a s i  d i c a  : la  r a g ion e  o  11 d i ic o r -
4  N o t a ,  c h e  a ' te m p i  d i D a n te , c io è  *n n  i  d el  tu te *  tt h o .  P .
v e r s o  la fin e  d e l  1 ì j 0  e r a n o  in  F i -  7 P ie tr a  m  i r r a r t i « ,  c io è  p ie tr a  p r e -
r e n r e  fa m ig lie  d a  p o t e r  g a r e g g i a r e  z io tn .  E .  M.
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hile Guido Guinizzelli1 in una sua canzone che com incia: A l 
c o r  gentil r ip a r a  sem pre  A m ore . Puote adunque l’anima stare 
non bene nella persona per manco di complessione, e forse 
per manco di tem porale:* e in questa cotale questo raggio 
divino mai non risplende. E  possono dire questi cotali, la cui 
¡mima è privata di questo lume, che essi sieno siccome valli 
volte ad aquilone, ovvero spelonche sotterranee dove la luce 
del sole mai non discende se non ripercossa da altra parte 
da quella illuminata. Ultimamente conchiude, e dice che per 
quello che dinanzi è detto, cioè che le vertù  sono frutto di 
nobiltà, e che Iddio questa m etta nell' anima che ben siede, 
che ad alquanti, cioè a quelli che hanno intelletto, che son 
pochi, è manifesto che nobiltà umana non sia altro che seme 
di felicità Alesso da D io n ell'an im a  ben posta , cioè lo cui corpo 
è  d ’ ogni parte disposto perfettamente. Che se le vertù sono 
frutto di nobiltà, e felicità è dolcezza com parata,5 manifesto 
è  essa nobiltà essere semente di felicità, come detto è .  E se 
ben si guarda, questa difinizione tutte e quattro le ragioni,4 
cioè materiale, formale, efficiente e finale, comprende : m ate­
riale, in quanto d ice : n e ll’ an im a  ben  p o s t a ;  che è  materia e 
suggello* di nobiltà: form ale,8 in quanto dice: Ch* è  sem e : 
efficiente, in quanto dice: Messo d a  D io n e ll’ a n im a :  finale, 
in quanto dice : d i  fe l ic ità . E  così è  difinita questa nostra 
bontà, la quale in noi similemente discende da somma e spi-
1 E c c o  le  s u e  p a r o l e  : <* F u o c o  d ' a -  b ra  c h e  a n c h e  la n o s t r a  c o r r e r e b b e  a s ­
tri o r e  in  g en it i  c o r  i  a p p re n d e  C om e  s a i  m e g lio  o v e  s i  a g g i u n g e s s e , p er  t u e
c ir tu d e  in  p ie tr a  p re z 'io ta  ;  C h i  d a lla  c o m p a r a ta ,  c i o è  p e r  e t t e  v ir tù . E .  M.
s te lla  v a lo r  n o n  d iscen d e , A n z i  che il  4  S u p p l i s c i :  d e lT  e s s e r e  n o b il tà
-o t  la  fa cc ia  g en t il  c o ta  : P o i  che  n  h a  q u e l l o  c h e  o r  o r a  s i  è  d e t to .  P .
t r a tto  fu o r e  P e r  la  tu a  f o r z a  il to l  c iò  5  C o s i  c o r r e t t a m e n t e  c o l  c o d .  ( ìa d -  
c h e  g li  è t i l e ,  L a  t t e l l a i  d à  v a lo r e .  *  d ia n o  1 3 4 .  T u t t i  g l i  a l t r i  c o d i c i  e  le  
E .  M . s ta m p e  h a n n o  : che  m a te r ia  i  tu g g e t lo
*  Io  in te n d o , p e r  d i r e tt o  d e l  t e m p o  di n o b iltà .  E .  M .
in  c h e  a l t r i  v i v e ,  il  q u a le  p o s sa  s c o n -  « Il  s o l o  c o d .  V a t .  4 7 7 8  h a : f o r m a -
c i a r e  q u e l l o  c h ' e r a  o t t im a m e n te  d i- l e m  q u a n to  e c . ,  la d d o v e  t u t t i  g li  a l -
s p o s t o  d a l la  n a t u r a . P .  t r i  e  le  s t a m p e  l e g g o n o  : f o rm a le
5  C o m p a r a ta , c i o è  a c q u it la la ,  a l la  co m p re n d e  in  q u a n to  e c .  Ma n o n  r i p e ­
l a t i n a .  T u t t e  le  s t a m i «  le g g o n o :  to n o  te n d o s i  il v e r b o  com p ren d e  p e r  le  a ! -
f r u l lo  d i n o b iltà , e f e lic ità , e  d o l c e z z a  t r e  t r e  c a g i o n i ,  c i  s e m b r a  c h e  v e n g a
c o m p a r a t a ;  d a l la  q u a l  le z io n e  n o n  s i  o t t im a m e n te  e s c l u s o  a n c h e  d a  q u e -
n t r a e  a lc u n  s e n t o .  N u lla d im e o o  s e m -  s t a .  E .  M.
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r itu a li  v e r tù ,1 com e v e rtu te  in p ie tra  da co rp o  n obilissim o
celestiale.
C a p i t o l o  XXI.
Acciocché più perfetta niente s'abbia conoscenza dell' umana 
bontà, secondochè è in noi principio di tutto bene, la quale 
nobiltà si chiama, da chiarire è in questo speziale capitolo 
come questa bontà discende in noi: e prima per modo natu­
rale, e  poi por modo teologico, cioè divino e spirituale. In 
prima è da sapere che l’ uomo è composto d’ anima e di corpo; 
ma dell' anima è quella,1 siccome detto è , che è a guisa ili 
semente della vertù divina. Veramente per diversi filosofi della 
differenza delle nustre anime fu diversamente ragionato; elio 
Avicenna e Algazel J vollero che esse da loro e per loro prin­
cipio fossero nobili e vili. l'Iato e altri Tollero che esso pro­
cedessero dulie stelle, e fossero nobili e più e meno, secondo 
la nobiltà della stelli. Pittagora volle che tutte fossero d una 
nobiltà, non solamente le umane, ma colle umane quelle de­
gli animali bruti e delle piante, e le forme delle m iniere: ‘ e
1 C io è ,  d a  D i o ;  p e r  lo  c h e  v o r r e i  m e  u n a  l e g i t t i m a  e  s p o n ta n e a  c o n s e -
c h e  q u e s 'o  s o s t a n t i v o ,  in  r i s p e t to  d e l  g u e n z a  d e i  s u o  s i s te m a .  T e n u e  a d u n -
s u o  s ig n if i c a t o ,  c o m i n c i a s s e  p e r  l e t -  q u e  P i t t a g o r a  , c o m e  a b b ia m o  d a
t e r a  m a i u s c o l a . P .  C ic e r o n e  , s a n  G iu s tin o  m a r t i r e  e
*  C o r r e g g ia m o  qu ella  c o l  c o d . V a l . C l e m e n t e  A l e s s a n d r in o  p r e s s o  il
U r b .,  c i o è  q u e u a  b on ià  o  ttob tllà  ;  e  U ru k e ro  ( H tst. P lu lo s . p a r . I l ,  l ib . ì ,
v a l e  a d i r e ,  c h e  a l l 'a n i m a  s o la  a p -  c .  1 0 ] .  c h e  Id d io  s ia  n e l m o n d o  la  v i -
p a r t ie n e  la n o b il tà . M a la m e n te  p e r c i ò  t a  e  il m o v i m e n to  d o g n i  c o s a  :  e s s o
tu tt i  g li  a l t r i  t e t t i  :  in  q u e lla . E .  M . l 'a n im a  d e g l i  e s s e r i  a n i m a ti  fra  q u a li
*  A l y a z t l ,  l e  p r .  e d iz . ed  il c o d .  P i t t a g o r a  p o s e  a n c h e  le  p ia n te  : e s s o
V a t . U r b .  c o r r e t t a m e n t e .  Il B is c i o n i : la  fo rm a  d e g l ' i n fo rm a ti  ; o s s ia  c h e  lo
A g o s t i .  E .  M . f a c c i a  i m m e d ia t a m e n t e ,  o  m e d i a n te
4  L a  s e n te n z a  d i P i t t a g o r a  s u l la  l 'a z i o n e  d i q u e ll i  e n t i  in te l l i g ib i l i ,
e g u a g li a n z a  d i n o b il tà  p e r  t u t t e  le  e t e r n e  e m a n a z io n i  d i D io  s t e s s o ,  i
a n i m e  e  t u t t e  l e  f o r m e  n o n  s ì  t r o v a ,  q u a li  fo r s e  n o n  f u ro n o  c h e  m o d i e
c h ' i o  m 'a b b i a  v e d u t o , e s p r e s s a  in  q u a li t à  c o n c e p u t e  d i q u e l l a  s u a  d iv i -
n e s s u n o  d e ' s u o i  b io g r a f i ,  e  n e p p u r e  n a  a t t u a l i t à .  D u n q u e  p e r  q u a n ta  s ia
:n  D io g e n e  L a e r z i o ,  d e l  q u a le  r i p o r t ò  la  d i f fe re n z a  c h e  n e 'c o r p i  e  in d o t ta
il e h . M a z z u c c b e ll i  n e l l ' A p p e n d ic e  d a l la  d i v e r s a  c a p a c i t i  e d  a t t i t u d i n e
d e l l ' e d i z .  m i l . )  a l c u n i  t e s t i m o n i ,  d e l la  m a t e r i a ,  t o r n a  s e m p r e  v e r o ,
c h e ,  s ia  d e t to  p e r  s e m p li c e  v e r i t à ,  c h e  le  a n i m e  e  le  fo r m e  s o n o  d i u n a
n o n  fa n n o  q u a s i  m e n t e  a  q u e s t o  p rò -  n o b i l tà ,  p e r o c c h é  t u l l e  e g u a l m e n t e
p o s ito  : m a  e g l i  è  m e s t i e r i  t r a r l a  c o -  s o n o  lo  s t e s s o  Id d io . P .
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disse ohe tutta la differenza delle corpora e furma. Se cia­
scuno '  fosse a difendere la sua opinione, potrebbe essere eli 
la verità si vedrebbe essere in tutte. Ha perocché nella prima 
faccia paiono un poco lontane dal v ero ; non secondo quelle 
procedere si conviene, ma secondo l’ opinione d’ Aristotile e 
delli Peripatetici. E  però dico che quando 1’ umano seme cade 
nel 9uo ricettacolo , cioè nella m atrice,1 esso porta seco la
1 l .a  c o m u n e  le z io n e  e r a  : . . . .  n on  
so la m en te  le u m a n e , m a  co lle  u m a n e  
lu tile  d eg li a n im a li  b r o l i  e d elle  p ia n ­
te , e  le  f o r m e  delle  m in iere  e d isse  che  
tu lle  le d i ffe r e n z e  delle  c o r p o r a  e f o r ­
me!, t e  c ia scu n o  f o s t e  a d ifen d ere  la  su a  
o p in io n e , p o tr eb b e  e s te r e  e c . E  g li e d i t . 
rm l. c o s i  s ta m p a r o n o ,  m u t a n d o  p e ­
r a l t r o  i n o p p o r t u n a m e n te  le  p a r o le  
d elle  p ia n t e  in  le  p ia n t e . Il  F e d e r z i o i  
p o i , c o n o s c i u t o  c h e  la  le z io n e  e r a  e r ­
r o n e a ,  r i te n e n d o  il p r im o  i n c is o  d e l ­
la V o lg a ta , p r o p o s e  d i c o r r e g g e r e  il 
s e c o n d o  in  q u e s t a  g u is a  : . . . .  e d isse  
i h e tu lle  le d i ffe r e n z e  so n o  delle  c o r p o ­
ra  e  n o n  d elle  fo r m e . S e  c ia s cu n o  f o s ­
s e  e c .  Il  W i t t e  in f in e , s e g u e n d o  in 
q u a lc h e  p a r t e  il P e d e r z in i .  h a  r i o r d i ­
n a to  q u e s t a  le z io n e  n e l m o d o  c h e  
o r a  v e d e s i  n e l  t e s t o .  F .
s L a  c o m u n e  le z io n e  d i q u e s t o  p a s ­
s o  e r a  la s e g u e n t e :  . . . .  e t t o  p o r la  
\eco l a v e r l ù  dell a n im a  g en e ra tiv a , e 
la  v er tù  d el C ie lo , e  la  r e r lù  d eg li e le ­
m en ti l e g a la , c io è  la c o m p le tt io n e  m a ­
tu r a  ; e  d isp on e  la  m a ler ia  a lla  v e r  là  
f o r m a t iv a , la  q u a le  d iede T a n im a  g e ­
n er a n te  a l la  v e r tù  f o r m a t iv a  ; p r e p a r a  
g l i  o r g a n i a l la  v e r tù  c e le t t ia le .  G li e d .  
m il. m o d ifica n d o  l ’ i n te r p u n z i o n e , e  
c o r r e g g e n d o  a lla  v er lù  f o r m a t "  a  in  e 
la  v e r lù  f o r m a t iv a ,  l a  r a d d i r iz z a r o n o  
a l q u a n t o ,  m a  n o n  a b b a s t a n z a . A l 
W i t t e  s o n  d o v u te  le  u l ti m e  c o r r e z i o ­
ni : e d  e c c o  c o m e  c o n  p a s s i  d ’ A r i s to  
t i l e e d i  s a n  T o m m a s o  d ic h ia r a  e g li  
la  d o t t r in a  q u i d a  D a n te  e s p o s ta  . 
d o t t r in a  c h e  fu p u r  d i c h i a r a ta  d a l  
P e d e r z i n i  c o l l e  p o s t il le  c h e  q u i  r i ­
p o r t o . Q u an d o i  u m a n o  sem e  cad e  nel 
su o  r ic e tta c o lo , c io è  n e lla  m a tr ic e ,  esso  
j t o r la  seco  la  v ir tù  dell' a n im a  g en e ra -
tiv n ,  c i o è  d e l l '  a n im a  d e l  p a d r e ,  e la 
v ir tù  d el c ie lo ,  c io è  d f g l i  a s tr i  d o m i­
n a n ti  n e l m o m e n to  d e l la  g e n e r a z i o ­
n e , e la  v ir tù  d^gli a lim e n ti  lega la , 
c io è  la  c o m p le u io n e  d el  sem e. —  A r i s t .  
de g en e ra i , a n im .,  1 1 , 3 :  « S p ir itu s .  
d q u i in  s e m i n e . . . .  c o n t i n e t u r ,  e t  n u -  
» t u r a  q tiae in e o  s p i r i tu  e s t  p r o p o i - 
» t io n e  re s p o n d e n s  e l e m e n to  s t e l l a - 
» r u m . » P a n  T h o m .,  S u m . theol , I. 
q . 1 1 8 . a r t .  1 , ad  3  : «  In  q u o  s p i r i tu
• e s t  q u id a m  c a l o r  e x  v i r t u t e  c c e le -  
» t if im i  c o r p o r u m  , q u o r u m  e t ia m  
>• v i r t u t e  a g e n t i a  i n fe r io ra  a g u n t  ad  
» s p e c i e m . E t  q u ia  in  hi ju s m o d i  
» s p i r i tu  c o n c u r r i t  v i r t u s  am m ae  
» c u m  v i r t u t e  c o e l e s t i ,  d i c i tu r  q u o d  
» h o m o  g e n e r a t  h o m in e m  e t  s o l .  » 
A r i s to t  , l. c .  : «  S e m e n  e x e r e m e n -
* tu m  a l im e n ti  m u ta ti  e s t-  » —  E s to  
m a tu r a  e  d isp on e  la m a te r ia ,  c io è  il 
m e s tr u o  d e l la  m a d r e ,  a lla  v ir tù  fa r -  
m a tir a ,  c io è  o r g a n i z z a n t e , la q u a le  
diede l 'a n im o  g en e ra n te ,  c io è  la  q u a le  
d e r i v a  d a l l ’ a n im a  d e l  p a d r e ;  e la  
v ir tù  fo rm a tiv a  p r e p a r a  g li o r g a n i  a l ­
la  v ir tù  c e le s t ia le , ch e  p ro d u ce  della  
p o t e n z a  d el  s em e  V a n im a  in  v il o  . 
c io è  la  q u a le  v i r t ù  c e l e s t i a l e  t r a e  in  
a t to  d i v i t a  l 'a n i m a  s e n s i t i v a ,  la  
q u a le  e r a  s ì  n e l t e m e ,  m a  s o lo  in p o ­
t e n z a . —  A r i s t o t . ,  1 c . , c a p .  IV  : 
® C o r p u s  i g i tu r  e x  feem in a  e s t ,  a n i-  
» m a  e x  m a r e .  » l b i d . ,  c a p .  3  : « K e-  
» s t a i  i g i tu r  u t  m e n s  s o la  e x t r i n s e -  
» c u s  a r c e d a t  . e a q u e  s o la  d iv in a  
** s i t .  » S a n  T h o m .,  1 c . .  ad  4  : « V ir-  
»  t u s  a d i v a  e s t  in s e m in e  m a r i s . M a- 
» t e r ia  a u t e m  fo etu s e s t  illu d  q u o d  
» m i n i s t r a t u r  a faem in a ; in  q u a  q u i-  
» d e m  m a t e r i a  s ta t im  a b  in itio  e s t  
» a n i m a  v e g e t a b i l is ,  n o n  q u id e m  s e -
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w r tù  dell'anim a generativa, e la vertù ilei cielo, e la vertù  
degli alimenti legata, cioè la complessione del seme. Esso ma­
tura e dispone la m ateria alla vertù formativa, la quale diede 
l'anim a generante ; e la vertù  formativa prepara gli organi
alla vertù  celestiale, che produce della potenzia del seme 
l'anim a in v ita ; la quale incontanente produtta, riceve dalla 
vertù del motore del cielo lo intelletto possibile; il quale po­
tenzialmente in sé adduce tutte le forme universali; secon- 
ilochè sono nel suo produttore, e tanto meno quanto più e 
dilungato dalla prima (atflligenzia. Non si maravigli alcuno, 
«’ io parlo si, che pare forte 1 a intendere ; che a me mede- 
-imo pare maraviglia, come cotale produzione si può pur con- 
eliiudere '  e collo intelletto vedere: e non è cosa da manife­
stare a lingua, lingua dico veram ente ’ volgare ; per che io 
voglio dire come l'Apostolo: t  0  altezza delle divizie della 
» sapienzia di Dio, come sono incomprensibili i tuoi giudizii, 
* e investigabili1 le tue rie  I » E  perocché la complessione
» c u n d u m  a c t u m  s e c u n d n m , s e d  s e -  
» c u n d u m  a c tu m  p r i m u m , s i c u t  a n i-  
» m a  s e n s i t i v a  in  d o r m ie n t ib u s . C u m  
» a u l e m  i n c i p i t  a t t r a b e r e  a l im e n -  
» t u r a ,  t u n c j a m a c t u  o p e r a t o r .  H u -
• ju s m o d i  i g i tu r  m a t e r i a  t r a n s m n t a -  
» t u r  a  v i r t u i e  q u ae e s t  in  s e m in e
• m a r i s ,  q u o u .«q u e  p e r d u c a U ir  in  
» a c tu m  an im ae  s e n s i t i v e . . . .  P o s t -
• q u a m  a u t e m  p e r  T ir tu te c n  p r i n c i -  
p .i a d i v i ,  q u o d  e r a t  in  s e m in e ,  
p r o d u c ta  e s t  a n im a  s e n s i t i v a  in
» g e n e r a t o  q u a n tu m  a d  a l iq u a m  p a r -
• l e m  p r in c ip a le m  ( A r i s t o t . ,  l . c .  :
-  c o r  p r i m u m  a c tu m  s e c e r m t u r )
• t u n c  j a m  i lla  a n im a  s e n s i t i v a  p ro -
• lis  in c ip it  o p e r a r i  ad  c o m p l e m e n -  
tu m  p r o p r i i  c o r p o r is  p e r  m o d u m
r n u tr i t io n is  e t  a u g m e n t i .  » I d e m ,  
a r t .  Il : • A n im a  i n t e l l e c t i v e . . . .  n o n  
» p o t e s t  c a u s a r i  p e r  g e n e r a t i o n e m ,
• s e d  s o l u m  p e r  c i e a t i o n e m  D e l. »
—  la  q u a le  a n im a  in co n ta n en te  c b ' è  
p r o d  ut l a , rx cere  d a lla  v ir tù  d el m o tore  
d el c ie lo  lo  in te lle tto  p o t a b i l e ,  c io è  r i ­
c e v e  d a l la  v i r t ù  d e ll  i n te l li g e n z a  
m o t r i c e  d e l  c i e l o  d o m i n a n t e ,  la  p o ­
te n z a  i n te l le t t iv a  ( la  q u a le  fu d a g l i
s c o la s t i c i  d e t t a  in te lle t to  p o t t ib i le  o  
p a s s ib i le ) ,  il  q u a le  p o s s ib i le  i n te l le t t o  
p o te n s ia lm e n t t  in  t è  ad d u ce tu tte  le 
fo rm e  u n ir  e r ta l i ,  te eo n d o ch i to n o  nel 
tu o  p ro d u t to r e ,  c io è  n e l l ' in te l lig e n z a  
m o t r i c e ,  e ta n to  m en o  q u a n to  p iù  e s s o  
p r o d u t t o r e  è  d ilu n g a to  d a lla  p n m a  
in te l l ig e n z a ,  c h ' è  D io  ;  c h è  q u e s t a  «  
a p p u n to  la m is u r a  d e l la  p o te n z a  n e l ­
le m e n ti  d e l le  i n te l l i g e n z e ,  d i c o  la  
p iù  o  m e n o  v i c in a n z a  a l  s o m m o  V e ­
ro . S e m b r a  p e r a l t r o  , c o n c h i u d e  il 
W i t t e /  c h e  le  d o t t r i n e  e s p o s t e  n e l  
C o n r ito  si r i s e n t a n o  n o n  p o c o  d e g li  
e r r o r i  A v e r r o i s t i c i ,  d a  D a n te  s te s s o  
r i g e t t a t i  n e l la  C om m ed ia  . P u rg  , 
X X V ,  37  e  s e g g . .  P a r . ,  I V , 4 9  e  s e g g  
C iò  s i  d e d u c e  d a l  d i r s i  q u i ,  c h e  il 
p o s s ib i le  i n t e l l e t t o  d i s c e n d a  d a l l ' i n ­
t e l l i g e n z a  m o tr i c e  d e l  c ie l o ,  e  n o n  da  
D io p r im o  m o t o r e ,  e  d a ll  a g g i u n g e r ­
s i  c h e  q u e ll ' i n te l le t t o  p o s s ib i le  s o ­
p r a v v e n g a  a l l '  a n im a  d i g ià  c r e a t a .  F .
1 F o r t e ,  c io è  d iffic ile . P e r t i c a r i .
1  C on ch iu d ere  c o l  r a z i o c in i o .  P .
3 V era m en te  p a r e  c h e  q u i v a lg a  
m a ssim a m en te  o  s im i l e .  P .
* O ggi v e r a m e n te  d o v r e b b e  d i r s i
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del seme può essere migliore e tn--n buona ; e la disposinone 
del sem inato1 può esser* migliore e meli buona; e la di«p<i- 
-izione del cielo a questo effetto punte essere buona e mi­
gliore e ottima, la quale si varia nelle costellazioni,' che o n -  
tinovamente si trasm utano; incontra che dell’ umano s^me e 
ili queste vertù più e men pura 5 anima si produce; e secondo 
la sua purità discende in essa la vertù  intellettuale possibile,“ 
che detta è, e come detto è. E * ’ elli avviene che per la pu­
rità dell’ anima ricev en te ,’ la intellettuale vertù sia bene 
astratta ‘  e assoluta da ogni ombra corporea,7 la divina liontà 
in lei multiplica, siccome in cosa sufficiente a ricevere quella : 
e quindi si multiplica nell’ anima d i*  questa intelligenzia, se- 
rondochè ricever può ; e questo è quel seme di felicità, del 
quale ’ al presente si parla.10 E ciò è concordevole alla sen-
tn in v e tU g a b tli , p e r c h è  il v e r b o  in v e ­
s tig a re  n o n  h a  u n  s ig n if i c a t o  n e g a t i ­
v o ,  m a  b\ a f f e r m a ti v o . P u r e  D a n te  ha 
• i e t t o  in v e stig a b ili, c o n f o r m a n d o s i  a l ­
ia  v o c e  l a ti n a  in v estig a b ile» , c h e  v a le  
n o n  v e th g a b t l f t .  F .
* L a  le z io n e  c o m u n e  e r a  sem in a n ­
te ,  m a  il P e d e r z i n i  d i s s e  d o v e r s i  c o r ­
r e g g e r e  t e m u ta lo , p e r  s e g u i t a r e  l a  fi­
g u r a  ,  s ig n if ic a n d o  q u e s t a  v o c e  la  
iW n n a , c h e  Ita p a r t e  p a s s i v a  s i .  m a  
p u re  a f fa t to  e s s e n z i a le  n e l l '  o p e r a  
d e l la  g e n e r a z i o n e .  E d  a n c o  il  W i t t e  
c o r r e s s e  s em in a to . F .
*  L a  c o m u o e  le z io n e  è  : la  q u a le  »i 
v a r ia  le c o t t e l la z w n i. Il c o d  R i c c .  : Ut 
q u a le  a i c a r i a  n elle  c o s te lla z io n i .  N on  
è  in fa tti  la  d is p o s i z io n e  d e l  c i e i o ,  
l ' in f lu s s o , c h e  v a r ia  le  c o s te l la z i o n i ,  
m a  è  l ' in flu s so , e h 'è  v a r i o  n e l le  c o -  
s te l la z i u n i . F .
* L a  c o m u n e  le z io n e  è  p iù  p u r a  
a n im a ,  m a  il P e d e r z in i  p r o p o s e  d i 
l e g g e r e ,  e  d e v e  i n fa tt i  l e g g e r s i ,  o  
i n te n d e r s i :  p iù  o  m en o  p u r a  a n i m a .F .
*  L a  v ir tù  in te lle ttu a le  p o s s ib i le , 
c i o è  la  v ir tù  d ell' in te lle tto  p o ta b il e .  V.
5 D rll' a m m a  r i c e v e r e ,  l e g g e v a  la 
v o l g a l a ,  m a  il P e d e r z i n i  e d  il W i t t e  
c o r r e s s e r o  . . .  r ic ev en te .  F .
c  A s tr e t ta ,  la  V o lg a ta . Il  P e d e r z in i  
c  il W i t t e  c o r r e s s e r o  a s t r a t ta .  F .
7  Q u i è  v e r a m e n t e  s t r a n o  l ' e r r o r e  
d i t u t t e  le  s ta m p e  e  d e l  p i ù  d e i  c o d i ­
c i ,  i q u a li  p o r t a n o  : da o g n i o m b ra  
p o r p u r e a .  Il G a d d . 1 3 5  p r :m o  le g g e  
c o r r e t t a m e u t e  c o r p o r e a .  E .  i l .  —  E  
c o s ì  le g g e  il c o d .  R i c c a r d u n o .  F .
*  G li e d i t .  m i t .  t o l s e r o  la  p a r t ic e l l a  
d i, m a  il P e d e r z i n i  e  il W i t t e  v e  la 
r i p o s e r o .  F .
• D e lla  q u a le ,  l e  p r im a  e d iz io n e . 
E .  M .
ìo  Q u e s to  p e r io d o  ,  il q u a le  d e v e  
c o n t e n e r e  P  u l tim o  U -rm m e  d e l  r a ­
g i o n a m e n t o ,  h a  ta n ti  g u a s ti  c h e  n on  
l a s c ia n o  a p p a r i r e  la s e n t e n z a  p r i n c i ­
p a le  c h e  lo  g o v e r n a .  E  d i T atto , a  f e r ­
m a rs i  u n  p o c o  s u l l e  s u e  p a r t i ,  c h e  
v ie n e  a  d i r e  la  f r a s e  : p e r  la  p u r ità  
d e l l 'a n im a  r i c e v e r e ?  C o s i  p u re  a s t r e t ­
ta  e d  a s to lu ta  n o n  s o n o  t e r m i n i  c o n -  
t r a d i t t o r i i  ?  E  p iù  b a s s o , q u a l 'è  q u e ­
s ta  in te llig e n za  c h e  s i  m u lti p l ic a  n e l-  
1 a n i m a ,  in  c o n s e g u e n z a  d e l  m u lti-  
p l ic a r s i  in  e s s a  la  d iv in a  b o n tà ; la  q u a ­
le  i n te l l ig e n z a  ó p u r e  q u e l  s e m e d ;  f e ­
l i c i t a ,  d e l  q u a le  a l  p r e s e n t e  s i  t r a t t a ?  
D ie tr o  ta l i  r a g io n i  i o  m u t e r e i  fe d  in ­
f a tti  è  s t a t o  n e l t e s t o  m u t a t o /  r ic er er e  
in  r ic e v e n t e ;  a s tr e tta  in  a s t ra tta  ( c o s i  
a p p u n to  n e ’ F io r , d i san  F r a n ce sc o , 
c a p . X X V I I I ,  « t a  m en te  tu  a  e r a  a l  
tu lio  tc io l la  e a t tr a t ta  d a lle  c o te  t e r r t -
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li luia ili Tullio in quello di S m elia te , che pari,indù in persona 
di Catone, dice: * Imporci» celestiale anima discese in noi,' 
" dell altissimo abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina 
» natura e alla eternitade è contrario. » E  in questa cotale 
anima è la ver tu sua propria, e la intellettuale, e la divina; 
cii'ò quella influenza, che delta è ;  però è scritto  nel libro 
b e l l e  c a g io n i :  < Ogni anima nobile ha tre operaiioni, cioè 
animale, intellettuale e divina. » E sono alcuui di tali opi­
nioni, che dicono, se tutte le precedenti vertù 1 s 'acco rd as­
sero sopra la produzione d' una anima nella loro ottima dispo- 
-izione, che tanto discenderebbe in quella della deità, che quasi 
• irebbe un altro Iddio incarn ato: c  questo è quasi lutto ciò 
che per via naturale dicere si può. I’er via teologica si può 
dire, che poiché la somma deità, cioè Iddio, vede apparecchiata 
la sua creatura a ricevere del suo beneficio, tanto largamente 
in quella ne m ette, quanto apparecchiata é  a riceverne. E  
perocché da incitabile carità vengono questi doni, e la divina 
carità sia approprila allo Spirito Santo, quindi è clip chiamati 
>0110 dnni di Spirito Sant", li quali, secondocbè li distingue 
Isaia profeta, sono sette, cioè: sapienza, intelletto, consiglio, 
fortezza, scienza, pietà e timor di Dio. Oh buone biadi'! e 
i.uuua e mirabile sementa ! e  oh ammirabile e benigno semi­
nature, che non attendi se nmi che la natura umana l'ap pa­
recchi J la terra a seminare ! uh beali quelli che tal sementa
11'  » ) ,  e  i n v e c e  d i q u e lla  i n t ' l l i q * n :a  r e  l ' i n d iv id u o , p o n e n d o  il n o m e  d e l
rif l e t t e r e i  la  l e n o n e  d i lu tt i  i t e s t i ,  s u o  g e n e r e  in  c o m p a g n i a  d 'u n  p re d i -
'M l l i p n u i  A l lo r a  t u t t o  il c a t o  p a r t i c o l a r e )  iK m v lo c h i  r ic e i-r re
l : c o  r e n d e  lin a s e n t e n z a  c h e  s  a c -  p „ ù ,  c io è  a m i s u r a  d i t u t t a  la s u a  c a -
o m o d a  p e r f e t t a m e n t e  a ll  u o p o  d el e p a c i t à  . *  i j u * i » , c i o e  la  d e t t a  in fu -
C j i e  » n '.e c id e n t i  e  d e l le  s u e  s u s s e -  a io n e  ili U. u t ò . t  ¡* - 1  i ,m -  , t  I'.
f  le n ti  p e r  q u e s t o  m o d o  «l/i o r -  l |  c o d i c t  e  l e  s ta m p e  c o n c o r d e -
■ e c   in  Iti m u h ip lica , c io è  m e n t e  : d .K t i t  in  r o i .  V e d i >1 S o f f i o
l i  d iv in a  b o n tà  m u l t i p h c a  in  e s s a  p a g  i'.l, o v e  c o l  p a s s o  d i C i c e r o n e  è
a n i m a  I in fu s io n e  d i s è  m e d e s im a ,  d i m o s t r a t o  e v i d e n t e m e n te  l 'e r r o r e
o r  m i  .r . ( 0 1 0  ev/ fineiiU  a  T i c i t r t  d i q u e s t a  l e n o n e  H M
./»■ ..1 . c i o è  q u e l l e  in fu s io n e  ; 1  7 0 . 0 - s c i o « ,  la  v i r t ù  d e l i 'a n i m a  g e n e -
•I 1» ' .  i p i i i i  n t i r  a n im a  d i  q u e lla  r s n t e ,  la  v i r t ù  d e l  c i e l o  e c  P
m . . .7 .3 , 1. . - !  C io è n e l l 'a n i m a  d o t a t a  1  |.e  . l a m p e  e  1 M S * ,  ( t r a n n e  il
di q u e ll  in te l l ig e n z a  a s t r a t t a  e d  a s -  R i c e . )  1 a p y i r m k ,  ; e r r a t a  le z io n e
s a lu t a  d a  o g n i  o m b t a  c o r p o r e a  c h e  è  li  V a t .  » 7 7 8 ,  m e g lio  d e g li  a l tr i  h a  •
■ letta d i s . p r a  ( c h e  è  m o d o  a s s a i  c o -  l „  „ a l u r a  u m a o n  „ m a r m i l i  e c .  s e n -
m u n e  d e l la  n o s tra  U n g i»  d e t e r o m .a -  za  il p r o n o m e  C . K M.
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coltivano come si conviene! 1 O v 'è  da sapore che 1 primo e 
nobile rampollo che germogli di questo seme per essere frut­
tifero, si è l ' appetito dell’ anim«, il quale in greco è chiamato 
h o r m tn :  e se questo non é b en e’  culto e sostenuto diritt'i 
per buona consuetudine, poco vale la sementa, e mi glio sa­
rebbe non essere seminato. E  però vuole santo Agustino, • 
ancora Aristotile nel secondo dell'E tica ,  che l’ uomo s 'a u s i*  
a ben fare e a rifrenare le sue passioni, acciocché questo tallu,* 
che detto è, per buona consuetudine induri, e riferm isis nella 
sua rettitudine, sicché possa fruttificare, e del suo frutto uscir, 
la dolcezza della umana felicità.
C a p i t o l o  X X I I .
Comandamento è delli morali filosofi, che de’ benefico 
hanno parlato, che 1’ uomo dee m ettere ingegno e sollecitu­
dine in porgere i suoi beneficii, quanto punte più utili al ri­
cev ito re ; * ond’ io volendo a cotale imperio essere obbediente, 
intendo questo mio Convito per ciascuna delle sue parti ren­
dere utile, quanto più mi sarà possibile. E  perocché in que­
sta parte occorre a me di potere alquanto ragionare della 
dolcezza dell’ umana felicità,7 intendo che più utile ragiona­
mento fare non si può a coloro che non la conoscono; che, 
siccome dice il Filosofo nel primo dell'E tica ,  e Tullio in quelli.
* S i  r ic h ie d i,  le  p r . e d iz . E .  M.
*  T u t t i  i t e s t i  le g g o n o  c o n  c e r t i s s i ­
m o  e r r o r e  b u on o  c u llo . E  M . —  M a il 
c o d .  R i c c .  le g g e  : ben  c u ltiv a to .  F .
3 S ’ a u t i ,  C ioè * ' a itu efa ce ta
*  T allo , g e r m o g li o ,  r a m p o ll o  F .
5  N e l  S a gg io ,  p a g . 3 7 .  d i m o s tr a m ­
m o  n o n  p o t e r s i  r e g g e r e  la  v u l g a t a  
le z io n e  : r i f r e n i t i  n ella  «u à  rettitu d i­
ne ;  c h e  a l la  v i r t ù  n on  si m e t t e ,  s i c c o ­
m e  a i  v i z i i ,  la  b r i g l ia ,  n e  a l c u n a  c o s a  
p a r t o r i s c e  f r u i t o ,  q u a n d o  la  s u a  a t t i ­
v i t à  v i e n e  s o f fo c a ta  e  r e p r e s s a .  E .  M.
6  L a  s e n t e n z a  q u a n to  p u o ie  p iù  a l  
r ic ev ito r e  m i s a  m o n c a  ; e  p e n s o  c h e  
p e r  a g g i u s t a r la  a l  b iso g n o  d e l  d i s c o r ­
s o  ,  a n d r e b b e  c o m p i u ta  le g g e n d o  :
gu a n to  punte p iù  u tili  n i  r ic e v ito r e .  I*. 
—  E  c o s ì  in fa tt i  c o r r e s s e  il W i t t e ,  e  
c o s i  h o  c o r r e t t o  p u r  io . F .
i  L a  la g u n a  di q u e s t e  p a r o l e  d illa  
d o lc e z z a  d ell4 u m a n a  fe l ic ità ,  le  q u a l i  
non  s i  l e g g o n o  in  a lc u n o  d e i  te s t i  da  
n oi v e d u t i ,  è  q u i  e v i d e n t is s i m a  : p o i ­
c h é  s e n z a  d i e s s e  è  i n c o n c l u d e n t e  
q u e l l a  p r e m e s s a  :  « E  p er o cc h é  in  q u e ­
l la  p a r t e  o c c o r r e  a  m e d i p o te r e  a l ­
q u a n to  r a g io n a re  :  »  e  n on  s i  s a  a  c h e  
r i f e r i s c a s i  q u e l l o  c h e  v i e n  d o p o  
« ch e  p  ù u tile  r a g io n a m e n to  fa r e  non  
t i  p u ò  a  c o lo r o  che  n o n  la  c on oscon o .  » 
L e  p a r o l e  s u p p l i t e  v e n g o n o  p o i c h i a ­
r a m e n t e  in d ic a te  d a i fin e d e ll  a n t e ­
c e d e n t e  c a p i t o l o .  E .  M.
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d e l F in e  d e ’ B en i,'  male traggo al segno quello ohe noi vede; 
e cosi mal può ire a questa dolcezza ehi prima non l’ avvisa. 
Onde conciossiacosaché essa sia Anale nostro riposo, per lo 
quale noi vivemo e operiamo ciò che facemo, utilissimo e ne­
cessario ò quest»» segno vedere, per dirizzare a quello I' arco  
della nostra operazione; e massimamente è da gradire quegli 
che a coloro, che noi veggono, l ’ addita.* Lasciando dunque 
stare I’ opinione che di quello ebbe Epicuro filosofo, e che 1 
di quello ebbe Zenone, venire intendo sommariamente alla ve­
race opinione d’ Aristotile e degli altri Peripatetici. Siccome 
detto è di sopra, della divina bontà in noi seminata e infusa 
dal principio della nostra generazione nasce un rampollo, che 
gli Greci chiamano h orm en , cioè, appetito d’ animo naturale.* 
E siccome nelle biade, che quando nascono, dal principio hanno 
quasi una similitudine, nell’ erba essendo, e poi si vengono per 
processo 5 di tempo dissimigliando; così questo naturale appe­
tito che dalla 6 divina grazia surge, nel principio quasi si mo­
stra non dissimile a quello che pur da natura nudamente 
v iene; ma con esso, siccome l ’ erba nata 7 di diversi biadi," 
quasi si somiglia : e non pur ne’ biadi, ma negli uom ini9 e
»11  R is c io n i  m a l a m e n t e :  d i B en e  *  Q u a si  d i c a ,  u n  a f f e t to  n a t u r a le  
d rl f in e .  E .  M . d e l l 'a n i m o .  P .
* Q u e s to  p a s s o  l e g g e v a s i  in  t u t t i  i 5 C o s i  l e  p r . e d iz . ; q u e l l a  d e l  R i­
t e s t i  c o s i  a l t e r a t o  : ? m a ssim a m en te  s c i o n i  : p e r  p ro c es so  dm s om ig lian d o
è  d a  g r id a r e  q u e lli , che  a  c-Woro c h e  E .  M
n on  v og lion o  la  d e a .  • E  g li e d i t .  m i l .  « I n  ta l m o d o  il c o d  V a t . 4 7 7 8
c r e d e r o n o  a v e r l o  r i d o t to  a  r a g io n e -  e m e n d a  I' e r r o r e  d e g l i  a l t r i  t e s t i  : la
v o i  l e z io n e , s t a m p a n d o :  a e  m a s s i -  d iritta  g r a z i a .  E . M.
m u n e n te  è  da  g r id a r e  a  c o lo r o , che  7  A d o tt ia m o  la  b e l la  v a r i a n t e  d e i
n on  r o lg m o  ( c i o è  n o n  s tu d i a n o )  l E li -  c o d .  V a l . L r b .  L a  V o lg a ta  le z io n e  e r a
ca .  M a il W i t t e ,  a v e n d o  o s s e r v a t o  l 'e r b a t a ,  v o c e ,  c h e  p u r  il P e r t i c a r !
c h e  i n v e c e  d i g r id a re  p iù  c o d i c i  le g  a v e a  d e t ta  s o s p e t t a ,  e  d i c u i  n o n  e r a
g e v a n o  g ra d ire  ( c o m e  p u r e  e i a  s t a t o  a l t r o  e s e m p io . E .  M . —  Il W i t l e  p c -
n o t a t o  d a g li  e d i t .  m il ) ,  a t te n e n d o s i  r a l t r o ,  s e g u e n d o  u n  s u o  c o d i c e ,  in ­
a i la  v o l g a l a  p iù  d i q u e l l o  c h e  si fo s- v e c e  d i e r b a ta ,  o  c o m e  le g g o n o  g li
s e r o  a t te n u t i  g li  e d i t .  m i l . ,  c o r r e s s e  e d i t .  m i l .  e r b a  n a ta , l e g g e  e rb eU a . F .
a s s a i  m e g lio  d i e s s i :  « e  m a s s im a - « /  biad i  s o n o  le  s e m e n t e  a n c o r a  in
m en te  è da  g ra d ire  ( a v e r e  in  g r a n o )  e r b a  d e l g r a n o ,  o r z o ,  v e n a  e  s im ili  :
qu eg li, che  a  c o lo r o , ch e  no i veggon o  e  d i c o n s i  a n c o  b ia .ie , e d  i n fa tt i  v a r i
( c h e  n o n  v e g g o n o  ¡1 s e g n o  c h e  T a u -  t e s t i  le g g o n o  in  q u e s t o  lu o g o  d i c i ­
t o r e  h a  n o m in a to  p o c o  s o p r a ; ,  f  u d - v er se  b iad e. F .
d ,la - ® L e  s ta m p e  d 'a c c o r d o  c o 'M S S .  e
s  T u t t i  i t e s t i  : e d i q u e llo  eh ' eb b e . n on  p u r  g li u om in i, m a  negli u om in i t
E .  11. n elle  b es tie  e c .  L 'e r r o r e  p e rò  è  c o r -
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nelle bestie b.i similitudine. E questo appare che ogni ani­
male, siccome elio è nato, si razionale come bruto, sé mede­
simo ama, e teme e fugge quelle cose elle a lui sono contra­
rie, e quelle odia, procedendo poi siccome detto è. E comincia 
una dissimilitudine tra loro nel procedere di questo appetito, 
chè l'u n o tiene un cammino, e l'a ltro  un altro ; siccome dice 
l’ apostolo: « Molti corrono al palio, ma uno è quello ch e'I  
» prende.1 » Cosi questi umani appetiti per diversi calli dal 
principio se ne vanno, e uno solo calle è quello che noi mena 
alla nostra pace ; e però, lasciando stare tutti gli altri, col 
trattato è da tenere dietro a quello che bene comincia. Dico 
adunque che 1 dal principio sé stesso ama, avvegnaché indi­
stintam ente; poi viene distinguendo quelle cose che a lui sono 
più amabili e meno, e più edibili; e seguita e fugge, e più e 
meno, secondochè la conoscenza distingue, non solamente nel- 
1 altre cose, che secondariamente ama, ma eziandio distingui- 
in sé, che ama principalm ente; e conoscendo in sè diverse 
parti, quelle che in lui sono più nobili, più am a.’ E concios­
siacosaché più nobile parte dell’ uomo * sia l ' animo, che ’I 
corpo, quello più am a: e cosi amando sè principalmente, e per 
se 1’ altre cose, e amando di sè la miglior parte più, manifesto 
è che più ama l'anim o, c h e '1 corpo o altra co sa: il quale 
animo naturalm ente più che altra cosa dee amare. Dunque se 
la mente si d ile tta5 sempre nell’ uso della cosa am ata, e h 'è  
fruito d’ am ore, in quella cosa, che massimamente è am ata, è 
l'u so  massimamente dilettoso: l’ uso del nostro animo è mas­
simamente dilettoso a noi, e quello e h 'è  massimamente dilet-
r e t l o  n e l  s e c o n d o  c o d .  M a r c , s o p r a  le  to  e  v i r g o l a  d o p o  la v o c e  p re n d e .  P .
p a r o l e  *71 lio m i.it . K M —  Il l 'e d e r -  « C h e  q u e s t o  a p p e t i t o  g e r m in a t o
Tini s 'a t t e r r e b b e  a l la  le z io n e  c o m a -  in  n o i d a l l*  b o n tà  d iv in a . P .
n e .  m u ta n d o  p e r a l t r o  g li  in n eg li, e  8  r u t t i  i M S S . e  le  s t a m p e :  p e i  am a
l e g g e n d o :  e n o n  p u r  neg li u om in i, m a  qu elle . S e m b r a n d o c i  p e r ò  v iz io s a  la 
, irgli u o m in i e  n elle  b e lile . F .  r i p e ti z i o n e  d i ? '■ ' r  h  g iu d ic h ia m o
» Q u e s t e  p a r o l e  d e l l 'a p o s t o l o  s o -  a g g i u n t a  d a g li  a m a n u e n s i  K . M . — 
n o  i n tr o d o t te  a d i c h i a r a r e  p e r  v i a  In fa tti  n e l c o d .  H ic c . è  c a s s a t a ,  f
d i s im i l i t u d in e  la  c o s a  c h e  s i  d i c e  4  L a  v o l g a l a  è  p  ù p a r ie  d eli' uom<,
n e l la  c la u s o l a  s e g u e n t e  : d u n q u e  e l le  la c o r r e z i o n e  è  d e l  V\ l i t e .  P . 
v o r r e b b e r o  e s s e r e  s p i c c a t e  d a l la  6  E r r o n e a m e n t e  l e g g a s i  in t u t t i  i
c la u s o l a  s u p e r i o r e ,  s e g n a n d o  p u n to  c o d i c i  e  in  t u t t e  le  s ta m p e  :  «  d ila ta .
f e r m o  in n a n z i  l a  v o c e  s icco m e, e  p u n - K . M .
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toso a noi, quello è nostra felicità e nostra beatitudine, oltre 
la quale nullo diletto è maggiore nè nullo altro pare,* sic­
come veder si può, chi ben riguarda la precedente ragione. 
E  non dicesse alcuno, che ogni appetito sia animo; * chè qui 
s’ intende animo solamente quello che spetta alla parte razio­
nale, cioè la volontà e lo intelletto; sicché se volesse chia­
mare animo 1' appetito sensitivo, qui non ha luogo, nè stanza 4 
può av ere ; chè nullo dubita che 1’ appetito razionale non sia 
più nobile che I sensuale, e però più amabile; e cosi è que­
sto di che ora si parla. Veramente I’ uso del nostro animo è  
doppio, cioè pratico e speculativo (pratico è tanto, quanto 
operativo), l'u n o  e *  l ’ altro dilettosissimo; avvegnaché quello
i  Q ui s ia m o  g i à ,  s i c c o m e  è  m a n i f e ­
s to ,  a l t e r m i n e  d e l  d i s c o r s o ,  p o s to  ad  
in s e g n a r e  d o v e  s t i a  la d o l c e z z a  d e l -  
l 'u m a n a  f e l ic i tà .  Ma s ta n t e  l a  p r e ­
s e n t e  c o n d iz io n e  d e l la  p u n te g g i a t u ­
r a ,  e d  in  p a r t e  a n c o  d e l la  l e t t e r a ,  
p a r  e g l i  fa c ile  od  a n c o  s o lo  p o s s ib ile  
a  fo r m a r s i  n e l la  m e n t e  u n  c o n c e t t o  
c h i a r o  e  r i s o lu t o  d e l la  d o t t r in a  d e l -  
P  A lig h ie r i  ?  A m e  n o  p e r  c e r t o  ; m a  
c r e d o  a n z i  n e c e s s a r io  a g g i u n g e r e  
d o p o  la  p a ro la  a m o r e  u n 'e  c o p u la ,  
c h e  f o r s e  fu c o n f u s a  c o l l 'e  la  q u a le  
c o m p i e  l a  d e t t a  p a r o l a ;  e  p o i , c h e  
t u t t e  l e  p a r o l e  : se la m en te  t i  d i t t i ­
la  e c  m a ssim a m en te  d ile t to lo  ,
s ic c o m e  i n t e r p o s t e  a d  u ffic io  d i p o r ­
ta r e  d u e  a s s i o m i  c h e  s o n o  m e z z i  n e -  
c e s s a r i i  a  p e r v e n i r e  a l la  c o n c l u s i o n e ,  
s ie n o  l e g a t e  p e r  g u is a  t r a  d i lo r o ,  
c h e  s i  v e g g a  c o m e  l ' a v v e r b i o  D u n ­
que  s p e t t a  in  q u a l i t à  d i c a p o  a l la  
c la u s o l a  f  u so  del n ostro  a n im o  e c .  lo  
d i c o  in s o m m a  n e c e s s a r i o  l e g g e r e  ed  
in te n d e r e  c o m e  s e g u e  : D u n q u e , t e  
la  m e n te ,  q u a s i  d i c a ,  p o ic h é  la  m e n -  
?i d ile tta  s em p r e  n ell ' u so della  co ia  
a m a ta , e h ' è  f r u t t o  d 'a m o r e ,  C io è , il 
q u a l  d i l e t t o  è  f r u t to  d ' a m o r e ,  e in  
q u e lla  che  m a ttim a m e n le  è a m a ta , i  
i  u so  m a s sim a m en te  d ile t to lo ,  d u n q u e  
l 'u s o  del n o t t r o  a n im o ,  il q u a l e ,  c o -  
in ' è  v e d u t o ,  a m i a m o  m a s s i m a m e n t e ,  
è  m a ttim a m e n le  d ile tto lo  a  n o i  ; e  q u el­
l o  e c .  P .
*  P a r i .  P .  —  E  il c o d . R i c c .  l e g g e
p a r i .  F .
* N o ta  c h e  q u i  e  n e ' d u e  lu o g h i s e ­
g u e n ti  I a u t o r e  u sò  a p p e ti to ,  c io è  il 
n o m e  d e l la  p a s s i o n e  p e l  n o m e  d e l  
s u g g e t t o  ; q u a s i  c o m e  s e  a v e s s e  d e t ­
t o  : o g n i a n im o  l ia  a n im o .  L ' i n t e n ­
z io n e  p oi d e l  d i s c o r s o  è  p r e v e n i r e  la  
m a liz ia  d i  c h i  v o l e s s e  d e d u r r e  d a l -  
l ' u l t i m a  c o n c l u s i o n e ,  c h e  s i c c o m e  
o g n i a n im o  è  a n i m o , c o s i  l 'u s o  d 'o g n i  
a n im o  d e b b a  e s s e r e  e g u a l m e n t e  d i ­
l e t t o s o  ,  c i o è  c h e  n e l l 'u s o  d 'o g n i  
a n im o  s ia  e g u a l m e n t e  la  n o s t r a  f e l i ­
c i t à .  A l c h e  r is p o n d e  la  s e n t e n z a  c o ­
s i  : S ia  p u re  a n im o  o g n i a n im o  ; p u r e  
l 'a n i m o  ra z i o n a l e  è  p iù  n o b ile  di 
t u t t i ,  e  p e r ò  è  p iù  a m a t o  ; e  p e r ò  n e l  
s u o  u s o  è  m a s s i m a m e n t e  d i l e t t o s o ,  
c i o è  p ie n o  d i fe l ic i tà  e  b e a t i t u d in e ,  e  
d i c iò  s o lo  c e r c a  il r a g i o n a m e n t o .  P .
*  S t a n z a ,  le g g e  il c o d .  G a d d . 1 3 5  
p r i m o ;  i s ta n z a ,  g li  a l t r i  c o d i c i  e  le  
s ta m p e  ;  a d o t t ia m o  la le z io n e  s ta n z a ,  
c h e  n o n  l a s c i a  lu o g o a d  e q u iv o c i .  E .M
5  L a  V o lg a t a  le z io n e  è  : / '  u n o  i  del- 
i  a l t r o  d i le t t i i i im o .  M a la n o s t r a  c o r ­
r e z i o n e  h a  p e r  b a s e  l a  p ro p o s iz io n e  
c h e  D a n te  h a  s ta b i l i t a  d i s o p r a  : 
/' im o del n o t t r o  a n im o  i  m a is im a -  
m en te  d ile t to lo  a  n o i , q u e llo  i  n o stra  
fel<c\tà  e c .  V e d i  il S a g g io , p a g .  1 5 0 .  
E .  M. —  E d  il c o d .  R i c c .  le g g e  l 'u n o  
e  l 'a l t r o ,  c io è  c o m e  c o r r e s s e r o  g li  
e d i t .  m i l .  F .
Dà*TE. —  3 .
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del contemplare sia più, siccome, di sopra è narrato. Quello 
del pratico si è operare per noi vertuosamente, cioè onesta­
mente, con prudenzia, con temperanza, con fortezza e con 
giustizia; quello dello speculativo si è, non operare per noi, 
ma considerare Y opere di Dio e della natura : e questo 1 suo 
e quell’ altro è nostra beatitudine e somma felicità, siccome 
veder si può: la quale è la dolcezza del soprannotato seme, 
siccome ornai manifestamente appare,* alla quale * molte volte 
cotal s*‘me non perviene per mal essere coltivato, e per es­
ser disviata la sua pullulazione. Similemente può esser per 
molta correzione e coltura, che là dove questo seme dal prin­
cipio non cade, si puote inducere del suo processo sì che per­
viene a questo frutto.4 Ed è un modo quasi d’ inseta-
i  I c o d i c i  e  l e  s ta m p e  : e q u esto  
è  u n o , e q u e l l 'a l  I r ò ,  g u a s t a  l e z io n e  
c h e  p o t r e b b e  a n c h e  e m e n d a r s i  : e 
q u e l l ’ u n o  e  q u e ll ’ a l t r o ,  e  d o v r e b b e  
i n t e n d e r s i :  e l 'u n o  e  l ’ a l t r o .  E .  M .
—  Il c o d .  R i c c .  l e g g e  : e q u e sto  e  quel- 
i  a l t r o .  F .
* D o p o  q u e s t a  v o c e  o p p u r e  io  s e ­
g n e r e i  p u n to  f e r m o , p e r c io c c h é  q u in ­
d i il d i s c o r s o  p r o c e d «  a  c o s e  b a s t a n ­
t e m e n te  d i v e r s e  d a l le  p a s s a t e .  P . —
E  p u n to  f e r m o  è  n e l c o d .  R ic c a r d i a -  
n o . F .
s  A l la  q u a le , c o m e  a  s u o  p ro p r io  
e f f e t to . P .
*  L a  V o lg a ta  le z io n e  d i q u e s t o  p a s ­
s o  d i c e v a  : e p e r  e ss er  d isv ia ta  la  sua  
p u llu la z io n e , e s im ilem en te  p u ò  e ss er  
p e r  m o lta  c o r r u z io n e  e c u l tu r a , ch e  là  
d o v e  q u e sto  sem e d a l p r in c ip io  n on  ca ­
de, si p u o te  in d u cere  del su o  p ro c es so ,  
s ic ch é  p e r v ie n e  a  q u esto  f r u t t o .  G li 
e d i t .  m i l .  c r e d e r o n o  d i d o v e r  c o r r e g ­
g e r e  c o s ì  :  p er  m o lla  c o r r u z i o ­
n e  o ccu lta  ; c h i  là  d ove  q u esto  s em e  dal  
p r in c ip io  c a d e ,  n o n  si p u o te  in d u cere  
d a l su o  p r o c e s s o  s in  ch e  p e r v ie n e  a 
q u esto  f r u t t o .  M a il P e d e r z i n i ,  n on  
a p p r o v a n d o  le  m o d if ic a z io n i  d e g li  
c d i t .  m i l . ,  t o r n ò  a l l 'a n t i c a  le z io n e , e  
c o s i  fe c e  il  W i t t e ,  p o n e n d o  p e r a l t r o  
p u n to  f e r m o  d o p o  la  p a r o la  p u llu la ­
z io n e ,  e  c o r r e g g e n d o  ( c o m e  in fa tti  
d e v e  c o r r e g g e r s i )  c o r r u z io n e  in  c o r -
r t z io n e .  F .  —  S ’ io  n o n  p ig l io  e r r o r e ,  
e g l i  è  q u i m e s t i e r i  t o r n a r e  a l l a  le ­
z io n e  c o m u n e ,  e  l a  n o v e lla  d e 's ig n o *  
r i  e d i t .  m il .  a b b a n d o n a r e . L a  r a g io n e  
s i  è ,  c h e  D a n te , d o p o  a v e r  m a g n if i ­
c a t o  la  d o l c e z z a  d e l  d iv in o  s e m e , 
e s c e  a r i s p o n d e r e  ad  u n a  q u e s t io n e  
e h ’ e '  s i  fa t a c i ta m e n t e  a m e z z o  il s u o  
d i s c o r s o  c o s i  : M a q u e g l i  u o m in i c h e  
n o n  h a n n o  d a  D io  il d o n o  d i q u e s t o  
s e m e ,  n o n  p o t r a n n o  s p e r a r e  d i v e n i ­
r e  p e r  n e s s u n  m o d o  a l la  d e s c r i t t a  
b e a t i t u d in e  e  f e l i c i t à ?  E  d ic e  r i s p o n ­
d e n d o  ' ch e  là  d ove  q u esto  sem e d a l  
p r in c ip io  n on  c a d e ,  c io è  n e 'l u o g h i  
d o v 'e ’ n o n  c a d e  al t e m p o  d e l la  s e ­
m e n t a ,  l i  pu n te  in d u cere  dal su o  p r o ­
c es so ,  s i  p u ò  iv i p r o c a c c i a r e  u n  r a m ­
p o llo  d a  e s s o  s e m e  g e r m o g l i a t o ,  tic ­
c h i  p e r v i e n e  a  q u e sto  f r u i t o ,  c i o è  
t a n t o c h é  a n c h e  p e r  q u e s t a  v i a  si p u ò  
p e r v e n i r e  a  q u e s t o  f r u t to  d e t to  d i s o ­
p r a .  E  s e g u i ta  I’ a u t o r e  d i c e n d o , c h e  
v ’ h a  c o m e  u n  m o d o  d ’ i n s e t a r e  l ’ a l ­
t r u i  n a t u r a  s o p r a  d i v e r s a  r a d i c e , e  
r h e  p e r  c o n s e g u e n z a  n e s s u n o  è  g i u ­
s t a m e n t e  s c u s a t o  d e l l ’ e s s e r  p o v e r o  
d e l  f r u t to  di q u e l  d iv in o  s e m e  ; p e ­
r o c c h é  c h i  n o n  l ’ e b b e  p e r  b e n e fic e n -  
z a  d e l la  n a t u r a ,  p u ò  r i m e d ia r v i  p e r  
v ia  d ’ in s e t a z io n e . E  fu o r i  d i f ig u ra  
l 'a u t o r e  v u o le  i n s e g n a r e ,  c h e  c h i  
n o n  è  b u o n o  e  p e r ò  f e l ic e  p e r  d o n o  
d i n a t u r a ,  p u ò  b e n  e s s e r e  p e r  e s e m -
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re 1 l'altrui natura sopra diversa radice. E però nullo è che possa 
essere scusato ; che se di sua naturalo radico l’ uomo non 
acquista sementa, bene la può avere per via d 'insolazione: 
c si fossero tanti quelli di fatto * che s ’ in stassero, quanti 
sono quelli che dalla buona radico si lasciano disviare. Vera­
mente ’  di questi usi I' uno è più pieno di beatitudine, elio 
l 'a ltro ; siccome è lo speculativo, il quale sanza mistura al­
cuna è uso della nostra nobilissima parte, c  lo quale * per lo 
radicalo amore, che detto è , massimamente 6 amabile, sic­
come lo intelletto. E  questa parte in questa vita perfettamente 
lo suo uso avere non può, il quale è vedere * Iddio (d i' e 
sommo intelligibile),' se non in quanto l ' intelletto considera 
lui o mira lui per li suoi elTetti. E  che noi domandiamo que­
sta beatitudine por somma, e non l'altra  (cioè quella della 
vita attiva), n ’ ammaestra lo Evangelio di Marco, so bene quello 
volemo guardare. Dice Marco, che Maria Maddalena, e Maria 
lacobi, e Maria Salome andarono per trovare il Salvatore 
al monimento, e quello non trovarono, ma trovarono un gio­
vano vestito di bianco, che disse loro : « Voi domandate il
* Salvatore, e io vi dico che non è qui : e però non abbiate 
» temenza ; ma ite e dite alli discepoli suoi e a Pietro, che
* elio li precederà in Galilea ; e quivi lo vedrete, siccome vi
p i a r e  s è  m e d e s im o  s u l l e  b o n tà  d e g l i  a v e r e  è  Iddio. A  r e t t i f i c a r l a  n e  p o r g e
a l t r i .  P .  lu m e  q u e l  p a s s o  d e l  P a r .  X X V I I I ,
1 tu te la r e  v a l e  in n e s ta r e . F .  1 0 6 ,  o v e  l’ a u t o r e  p a r la  d e ' tro n i  c h e
*  T u tt i  i t e s t i :  di p a t t o ;  e r r a t a  le -  s ta n n o  in c o n t e m p la z i o n e  d e l  d iv in o
z io n e . E .  Al. a s p e t t o ,  e  d i c e  : € E  d ei s a p e r  che  lu i-
8  C o n t u t t o c i ò . P .  t i  l im i to  d ile tto , Q u a n to  la  tu a  v ed u ta
* M i  s e m b r a  m a n i f e s t i s s im o  c h e  si pro fon d i a  N e l  V e ro , in  che  t i  qu e ta
s ia  d a  s c r i v e r e  la  q u a le , s i c c h é  q u e -  og n i in telle tto . Q u in ci t i  p u ò  v ed er  c o ­
s t o  p r o n o m e  a b b ia  r i g u a r d o  n o n  a l -  m e ti  fo n d a  / . '  e t  t e r  b ea to  n ell ’  a tto  c h i
l u t o ,  m a  a l la  n o b i l i t t im a p a r t e ,  c u i  r td e  e c .  » E .  M . —  I l W i t t e  v o r r e b b e
s o l a  c o n v i e n e  il p r e d i c a t o  d i m a s s i -  l e g g e r e  il  q u a le  a v e r e  è v ed ere  Idd io  ;
m a m e n t e  a m a b i le ,  s e c o n d o  le  c o s e  m a  p a rm i  n o n  b e n e ;  p e r c h è  il s o g g e t to
d e t t e ;  la d d o v e  d e l l ' imo s i  p o ti e b b e  c u i  s i  r i f e r i s c e  il q u a le  è  i  u to . F .
d i r e  s o l a m e n te  c h 'e g l i  é  s o m m a m e n -  • S om m o in te l l ig ib i le ,  s ig n if ic a  il
te  d i le t to s o . A n c o ra  c o n  q u e s ta  m u - s o m m o  fra  q u e g l i  e s s e r i  c h e  s i  v e d o -
t a z io n e  s i  d à  a l  p e r io d o  u n a  m i g l i o r  n o  fe  v a l e  a d .r e  «i c o m p re n d o n o )  s o lo
c o n v e n ie n z a  c o l  p r i n c i p io  d e l  p e r io -  c o l l  i n t e l l e t t o ,  n o n  e s s e n d o  s e n s ib i l i :
d o  s e c o n d o . P .  —  E d  il c o d .  R ic e . il  p iù  a l to  o g g e t t o  d e l le  s p e c u la z io n i
le g g e  a p p u n to  : p a r t e ,  la  q u a le . F .  de|l u m a n o  i n te l le t t o  ; q u e l  b e n e  in
5  L a  c o m u n e  l e i i o n e  è :  i l  q u a le  c u i  o g n i i n te l le t t o  s 'a c q u e t a .  P .
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» disse. » P<'r queste tre donne si possono intendere le tre  
sette della vita attiva, cioè gli Epicurei, gli Stoici e li Peri- 
patetici, che vanno al monimento, cioè al mondo presente, 
eh’ è ricettacolo di corruttibili cose, e domandano il Salvatore, 
cioè la beatitudine, e non lo 1 trovan o; ma uno giovane tro­
vano in bianchi vestimenti, il quale, secondo la testimonianza 
di Matteo ed a n c o 1 degli altri, era angelo di Dio. E  però 
Matteo disse : « L 'angelo di Dio discese dal cielo,’  e vegnendo 
» volse la pietra e sedea sopr’ essa, e ’1 suo aspetto era come 
» folgore, e le sue vestimenta erano come neve. » Questo an­
gelo 6 questa nostra nobiltà che da Dio viene, come detto è, 
che nella nostra ragione parla, e  dice a ciascuna di queste 
sette, cioè a qualunque va cercando beatitudine nella vita 
attiva, che non è qui ; ma vada, e dicalo alli discepoli e a 
Pietro, cioè a coloro che ’I vanno cercando, e a coloro che 
sono sviati, siccome Pietro che 1’ avea negato, che in Galilea 
li precederà ; cioè che la beatitudine precederà noi in Galilea, 
cioè nella speculazione. Galilea è tanto a dire, quanto bian­
chezza. Bianchezza è un colore pieno di luce corporale, più 
che nullo a ltro ; e cosi la contemplazione è più piena di luce 
spirituale, che altra cosa che quaggiù sia. E  dice : c e ’ pre­
cederà ; » e non dice : « e ’ sarà con voi, > a dare ad inten­
dere che alla ‘ nostra contemplazione Dio semgje precede ; 
nè mai lui giugnere potemo qui, il quale è nostra beatitudine 
somma. E  dice : t  quivi lo vedrete, siccome e ’ disse ; » cioè : 
quivi avrete della sua dolcezza, cioè della fClicitade, siccome 
a voi è promesso qui ; cioè siccome stabilito è che voi aver
1 N o n  lo tr o v a n o ,  l e g g e  o t t im a -  *  L e  m a n c a n t e  n e l l ’ e d iz . d e l  B i -
m e n t e  il  c o d .  V a t ,  L r b  .c o n c o r d a n d o  s c i o n i  s i  s u p p l is c e  c o i  c o d .  G a d d . I 3 i
i l  lo  c o n  S a lv a to re ,  e h 'è  la  f ig u ra  s o -  e  1 8 5  p r i m o , e  c o l  V a t .  U r b . ,  i l  q u a le
p r a  d i c u i  s i  g i r a  t u t t o  i l  d i s c o r s o .  i n v e c e  d i d a l c ie lo  l e g g e  di c ie lo , d  a c -
G li a l t r i  t e s t i  h a n n o  la  t r o v a n o ,  c io è  c o r d o  c o l  G a d ii . 13V- E .  M. 
la  b ea titu d in e , le z io n e  c h e  p u ò  s o s t e -  * Il c o d  V a t  4 7 7 8  n d d i r i z z a  1 e r -  
n e r s i ,  m a  c h e  a  n o s t r o  p a r e r e  è  d a  r o r e  d i t u t t i  g l i  a l t r i  t e s t i ,  i q u a li  le g -  
p o s p o r s i  a l l a  v a t i c a n a .  E .  M. g e n d o  q u a s i  c o n c o r d e m e n t e :  la  n o -
*  E d  a n co  degli a l t r i ,  c o d .  G a d d . 1 3 1  s tr a  c o n tem p la z io n e  a  D io s o m p re  p r e -  
s e c o n d o  e  p r .  e d i z .  Il  B i s c i o n i  : e  d e- c ed e, f a n n o  d i r e  a  D a n te  il  r o v e s c i o  d i  
g li  a l t r i ,  e  a n ch e  e r a  e c .  E .  M . —  E d  q u e l l o  e h ' e g l i  h a  v o l u t o  e s p r i m e r e ,  e  
a n ch e  degli a l t r i  V a n g e lu ti ,  i l  c o d .  c h e  ha d i g ià  i n d i c a to  c o l l e  p a r o l e  d e l -  
R i c c a r d i a o o .  F .  l ’ E v a n g e l i o .  E .  M
possiate. E  cosi appare che la nostra beatitudine, questa feli­
cità di cui si parla, prima trovare potemo 1 imperfetta nella 
vita attiva, cioè nelle operazioni delle morali vertù , e poi 1 
quasi perfetta nelle operazioni delle intellettuali ; * le quali 
due operazioni sono vie spedite e dirittissime a menare alla 
somma beatitudine, la quale qui non si puote avere, come 
appare per quello che detto è.
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Poiché dimostrato è  sufficientemente, e pare la difinizlone 
di nobiltà,* e quella per le sue parli, come possibile è  stato, 
è  dichiarata, sicché veder si puote ornai che è  lo nobile uomo; 
da procedere pare alla parte del testo che comincia : L ’a n im a ,  
c u i a d o rn a  està  t o n ia t e ;  nella quale si mostrano i segni, per 
li quali conoscere si può il nobile uomo, che detto è .  E divi- 
desi questa parte in due : nella prima s'afferm a che questa 
nobiltà luce e risplende per tutta la vita del nobile manifesta­
mente : nella seconda si mostra specificatamente nulli suoi 
splendori; e comincia questa seconda parte : l't id ien te , soave  
e vergognosa. Intorno dalla prima parte è  da sapere che que­
sto seme divino, di cui parlato è  di sopra, nella nostra anima 
incontanente germoglia, mettendo e diversificando * per cia­
scuna potenzia dell' anima, secondo la esigenzia di quella. Ger­
moglia adunque per la vegetativa, per la sensitiva e per la 
razionale; e disbrancasi • per le virtù di quelle tu tte , diriz-
'  Q u o ti  im p er fe tta ,  l e g g o n o  t a t t i  i » C io è ,  a p p a r e , l i  m o s tra  c h ia ra  la
t e s t i .  M a D a n te  fa  d i s t in z io n e  t r a  im - d e fin iz io n e  di n o b iltà . E .  M . — N el c o d .
p e r f in o  e  '¡u a ti  p e r f e t to  : e  d i c e  c h e  R i c c .  l e  p a r o l e  e p a r e  s o n o  s i a t e  c a s -
n e l la  v i t a  a t t i v a  t r o v a s i  f e l ic i tà  iro p er-  s a t c ,  e  s e m b r a  c o n  r a g i o n e ,  s i  p e r c h è
f e t ta ,  n e l la  v i t a  c o n t e m p la t iv a  fe lic iti )  s o n o  in u t i l i ,  s ì p e r c h è  la s c ia n d o le
■/m iri p er fe tta  ;  e  c o l l o c a  p oi la  s o m m a  v  a v r e b b e  r i p e t i z i o n e  d e l la  v o c e  s te s -
e  p e r f e i t a  fe l ic i tà  n e l la  v is io n e  d i D io , s a ,  d ic e n d o  p o c o  a p p r e s s o  I' a u t o r e  :
l a  q u a le  n o n  p u ò  a v e r s i  c h e  D ella  v i t a  da p r o c e d e r  p a r e . P .
a v v e n i r e .  K . M . *  T u t t i  i t e s t i  r er e ifica n d o ,  le z io n e
1  11 B is c io n i  l e g g e  d  a c c o r d o  c o l l e  c e r t a m e n t e  s c o r r e t t a .  V e d i il  Sagg io ,
a n t ic h e  s t a m p e :  e  p o i  n ella  p e r f e t ta  p a g .  16- E .  -M.
qu asi n elle  o p e r a z io n i .  E .  M . *  D i& riM w n  p r . e d i z . ,  c o d i c e  G a d d .
1 D elle  in te lle ttu a li  t i r i ù ,  p r  e d i z . ,  taV , 1 3 5  s e c o n d o  e  V a t  L 'rb . K  M . —  
c o d i c e  V a t i  c a s o  U r b i n a te  t* V a l .  477SÌ. ih tb r a n c a s i ,  d e r i v a t o  d a  b r a n ca , r a -
^ ■ m o ,  q u i  v a l e  d ira m a ti , d irid esi  P .
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zando quello tutto allo loro perfezioni, e in quelle sostenen­
dosi sempre infino al punto che con quella parte della nostra 
anima, che mai non muore, all’ altissimo e gloriosissimo semi­
nante,1 al cielo ritorna ; e questo dice per quella prima, che 
detta è. Poi quando dice : Ubidiente,  soave e vergognosa, mo­
stra quello per che potemo conoscere P uomo nobile all» segni 
apparenti, che sono di questa bontate divina operazione. E 
partesi questa parte in quattro, secondochè per quattro etadi 
diversamente adopera, siccome per P adolescenza, per la gio- 
ventute, por la senettute,* e per lo senio ; e comincia la se­
conda parto : In giovanezza temperala e forte ;  la terza comin­
cia : E  nella sua genetta;  la quarta com incia: Poi nella quarta 
parte della vila. In questo * è la sentenzia di questa parte in 
generalo, intorno alla quale si vuole sapere che ciascuno effetto, 
inquanto effetto è, riceve la similitudine della sua cagione, 
quanto è più possibile di ritenere; onde, conciossiacosaché la no­
stra vita, siccome detto è , e ancora d’ ogni vivente quaggiù, sia 
causata dal cielo ; e '1 cielo a tutti questi cotali effetti, non per 
cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro si scuopra :
i  I c o d i c i  e  l e  s ta m p e  t u t t e  sem i -  5  N o ta  sen ettu te  p e r  t e c c h ie z z n ,  e
r iandò ;  s c o n c i a  l e z io n e ,  p e r  r i f i u t a r e  s e n i o  p e r  d ec r e p it e z z a .  P e r t i c a r i .
l a  q u a le  b a s t a  il r i f l e t t e r e  c h e q u i  si s  In  q u esto  l e  p r . e d iz . T u t t i  g li
a l lu d e  a l  *em e d iv in o  in fu s o  n e l l 'a n i -  a l t r i  t e s t i :  in  q u e sta . F .. M . —  P ig lis i
m a  u m a n a ,  d i c u i  t a n to  si p a r la  in  q u a l  p i a c e  m e g l i o  d e l le  d u e  le z io n i,
q u e s t o  e  n e ’ d u e  a n t e c e d e n ti  c a p i t o l i .  è  p e r ò  s e m p r e  m e s t i e r i  d a r e  ad  a m -
L ' a ltissim a  e g lo r io s is s im o  s m in a n te  è  b e d u e  le  f ra s i  il s e n s o  d 'a v v e r b i " ,
i l  c i e l o ,  c o m e  q u i  s u b i t o  si s o g g iu n  s o t ti n te n d e n d o  tem p o  o d  o r a :  c o s ì
g e .  I . M. —  Q u a n to  a p p r o v o  il g iu d i -  p u r e  s e m b r a  iv i n e c e s s a r i o  s u p p lir e
c i ò  d e 's ig n o r i  e d i t .  m il .  n e l la  e m e n d a -  la le z io n e  da v ed er e , d a  m o s tr a r e , o
z io n e  d e l la  p a r o l a ,  t a n to  s e n t o  d i d o -  s im i l e .  P .
v e r m i  p a r t i r e  d a  l o r o  n e l la  i n t e r p r e -  *  Q u e s to  p a s s o  le g g e s i  c o m e  s e g u e  
ta z io n e  d e l  p a s s o . A p p u n to  p e r c h é  j n  t u t t i  i t e s t i  :  e co ti  co n v ien e  ch e  'l
q u i si p a r l a  d e l  sem e d iv in o  in fu n o  s u o  m o v im e n to  sia  s o p r a , e s ic co m e  uno
n e l l ’ a n im a  u m a n a ,  il  s e m in a n t e  n o n  u r e o  q u a s i tu tte  le  v ite  r i t i e n e :  e diefi
p u ò  e s s e r e  il c i e l o ,  c h e  s o l o  p r o d u c e  r itien e , sì d elli v iv en ti , n o ta n d o  e  v o l­
iti  t i t a  l 'a n im a  s e n s i t i v a ,  m a  d e v ' e s -  g rn d o , com e degli a l t r i  c o n v en g o n o  es­
s e r e  I d d i o , il  q u a le ,  p o s te  le  n e c e s -  s er e  q u a s i  a d  im m a g in e  d 'a r c o  a ss im i­
l a n e  c o n d iz i o n i ,  in fo n d e  n e l l ’ a n im a  g lia n te .  A b b ia m o  l e v a t o  1’ e in n a n z i
d e l la  s u a  b o n tà , e q u esto  è  q u el s em e  a c o s i ,  p e r c h è  q u e s t 'u l t i m a  p a r t ic e l l a
d i fe l ic ità , d el qu a le  a l p r e s e n te  s i  p u r -  è  l’ i m m e d ia ta  c o r r i s p o n d e n t e  d e l
la .  C o s i  la  f r a s e ,  a l  c ie lo , n o n  è  g ià  c o n c io 's ìa co s a ch i  d e t to  d i s o p r a  : q u in -
d e t e r m i n a t i v a  d e l la  p e r s o n a  d e l  s e -  di n e l la  c la u s o l a  e d i o  r it ien e  e c .  si
m i n a n te ,  m a  s ib b e n e  s ig n if i c a t i v a  è  s u p p lita  la p a r o la  u o m in i, e  c o l lo -
d e l i a  s u a  d i m o r a .  P .  c a t o  l ’ a g g i u n t o  v iv en ti  d o p o  a ltr i ,
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cosi conviene che ’1 suo movimento sia sopra ; 1 e siccome 
uno arco quasi tutte le vite ritiene (e dico ritiene, si degli 
uomini come degli altri viventi), montando e volgendo ’ con­
vengono essere quasi ad immagine d' arco assiniiglianti. Tor­
nando dunque alla nostra sola, della quale al presente s ’ in­
tende, sì d ico ; ch’ ella procede '  ad immagine di questo arco, 
montando e discendendo. Ed è da sapere che questo arco di 
su sarebbe eguale, se la materia della nostra seminale com ­
plessione non impedisse la regola dell’ umana natura ; ma pe­
rocché I’ umido radicale meno e più è di megliore qualitade 
e più a durare * in uno che in altro effetto,1 il quale suggetto 
è nutrimento del calore,* che è nostra vita, avviene che l’arco  
della vita d’ uno uomo è di minore e di maggiore tesa, che 
quello7 dell'altro , p e r"  alcuna m orte violenta, ovvero per 
accidentale infertade ’ affrettata ; ma solamente quella, che
p e r c h è  la  la g u n a  e  il  d i s l o g a m e n to  
s o n o  in d ic a ti  d a  D a n te  o v e  d ic e  d a p ­
p r i m a  : la  n n it r a  v ita  . . . .  e a n c o r a  
d' o g n i v iv e n te ,  e  d i p o i : T orn a n d o  
d u n q u e  a lla  n o stra  sola  e c .  ; e  q u a n d o  
e g l i  a v e s s e  q u i u s a t o  il t e r m i n e  g e ­
n e r a l e  v i r e n t i ,  n o n  p o t r e b b e  p iù  s o g ­
g i u n g e r e ,  p a r la n d o  d i v i t a ,  com e d e­
g li a l t r i ,  p e r o c c h é  a g li a l t r i ,  c io è  a l le  
a l t r e  c o s e  n o n  v i v e n t i ,  n o n  p o t r e b b e  
a t t r i b u i r e  la  v ila ,  s e  n o n  ch i a v e s s e  
p e r d u to  il c e r v e l l o .  S e g u o n o  f in a l­
m e n t e  le  d u e  c o r r e n o n i  g ià  r a g io n a te  
n e l S a gg io , p a g . 8 ,  la  p r i m a  m o n ta n ­
do , i n v e c e  d e l la  V o lg a ta  le z io n e  n o ­
ta n d o  ( o  r o ta n d o ,  c o n i ' h a n n o  a l c u n i  
c o d i c i ) ,  a p p o g g i a ta  a l l a  d o t t r in a  d e l ­
l 'a u t o r e ,  c h e  d i c e  s u b i t o  d o p o  . ad  
im m a gin e  di q u e tto  a r c o , m o n ta n d o  e  
d isc en d en d o ;  e d  a p p r e s s o :  la  n o s tra  
v ita  n o n  fo ss e  a l tr o , che u n o  sa lir e  e 
u n o  scen d ere  ;  l a  s e c o n d a  a sso m ig lia n -  
t i ,  in  lu o g o  d i assom ig lia n te , c o m e s t a  
in  t u t t i  i t e s t i ,  d o v e n d o  l 'a g g i u n t o  
c o n c o r d a r e  c o n  v ite .  E .  M.
1 F o r s e  i n te n d e  s u p e r io re ,  o  v o ­
glian e d i r e ,  v i n c e n t e  P  e s te n s io n e  
d e l l 'e s s e r e  d e g l i  e f fe t t i  i s t e s s i .  P .
* Volgendo  in  b a s s o . P .
*  G li e d i t .  m i l .  d ’ a c c o r d o  c o l  p iù
d e ' t e s t i  l e g g o n o  p reced e . M a p roced e  
h a  q u a lc h e  s ta m p a  a n t ic a  e  il c o d . 
R i c c . ,  e  c o s i  n o n  v ' h a  d u b b io  c h e  
d e v e  l e g g e r s i .  F .
* A d u ra r e  p e r  da d u r a r e , d u ra b i ­
le. K . M.
3 L a  v o l g a l a  le z io n e  è  g u a s t a  c o ­
m e  s e g u e  : e p iù  a  d u ra r e  ch e  in  u n o  
a ltr o  e ffetto .  E .  M.
« F o r s e  è  d a  l e g g e r e  : i l  q u a le  i  
* a ggetto  e  n u tr im e n to  d el c o lo r  e c .  
E .  M .
7 T u t t e  le  s ta m p e  e  i c o d i c i  ( t r a n ­
n e  il V a l . ¥ 7 7 8 )  m a l a m e n t e :  qu esto . 
V e d i  il  S a gg io ,  p a g . 8 9 -  E .  .VI.
* Q u e s to  p e r  m a n c a  n e l l ' e d iz io n e  
d e l B i s c i o n i , m a  t r o v a s i  n e l le  p r i m e .  
V e d i il S aggio , 1. c .  K . M .
* Il c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o  e  s e c o n ­
d o , e  il V a l . U r b . : \ n ferm ita d e. E .  
M . —  In fe r tà  o  in fe r ta d e  in  lu o g o  
d  in fe rm ità  o  in  f e r m i  lo d e ,  s o n o  v o c i  
r e g i s t r a t e  a n c h e  n e l  v o c a b o la r io  c o n  
e s e m p i  d 'a l t r i  a u t o r i  a n t i c h i .  M a e s ­
s e n d o  m a n if e s to  c h e  l e  d u e  p r im e  
n o n  a l t r o  s o n o  c h e  u n o  s to r p ia m e n t o  
d e l le  d u e  s e c o n d e  ( la  l e g i t t i m a  in d o le  
d e l le  q u a li  è  d i m o s tr a t a  d a l  la ti r io  in ­
f ir m i la * ',  n o n  c r e d e r e i  c h e  n e l  fio r  
d e l la  l in g u a  e  n e l  e s t o  d i D a n to
3U I L  C O N V I T O .
naturale è chiamata dal vulgo è 1 quello termine, del quale 
si dice per lo Salmista : « l’onesti termine, il quale passare 
non si può.* » E  perocché il maestro della nostra vita Aristo­
tile s ’ accorse di questo arco,* che ora si dice, parve volere  
che la nostra vita non fosse altro, che uno salire e uno scen­
dere ; però dice in quello, dove tratta di giovinezza e di v ec­
chiezza, che giovanezza non è altro, se non accrescimento di 
quella." Là dove sia il punto sommo di questo arco, per quella 
disagguaglianza che detta è di sopra,’  è forte • da sapere ; ma 
nelli più io credo tra '1 trentesimo e '1 quarantesimo anno : e 
io credo che nelli perfettamente 7 naturati esso ne sia nel 
trentacinquesimo anno. E  movemi questa ragione, che otti­
mamente naturato fue il nostro salvatore Cristo, il quale volle 
morire nel trentaquattresim o anno della sua etade ; che non
c o n v e n i s s e  s a l v a r l e ,  a  d a r  v i t a  a  
s c o n c i a m e n e  s if f a t t i ,  c h e  a p p a r te n g o n  
p i u t t o s t o  a g l i  u s i  d e l  v o l g o ,  c h e  n on  
a l la  p r o p r i e t à  d e l lo  s c r i v e r e .  S .
1 Q u i t u t t i  i t e s t i  le g g o n o  c o n  v i ­
z io s o  a c c r e s c i m e n t o  d i p a r o l e :  e che  
i  q u e llo  te rm in e . V e d i il  S a gg io , p a g . 8 9 .  
E .  M .
* C h i  v o r r à  r i v o l g e r s i  a d  o s s e r v a r e  
a t t e n t a m e n t e  t u t t o  q u e s t*  u l ti m o  d i­
s c o r s o ,  v i  t r o v e r à ,  a  m io  p a r e r e ,  un  
g u a s t o  a s s a i  c o n s i d e r a b i l e .  D a n te  in ­
te n d e  a d  i n s e g n a r e ,  c h e  d a l la  p a r t e  
d e l  c i e l o  le  v i t e  d e g li  u o m in i  s a r e b ­
b e r o  t u t t e  e g u a l i  ; m a  c h e  p o i  p e r  la  
m i g l i o r e  o p e g g io r e  q u a li t à  d e l l 'u m i ­
d o  r a d i c a l e ,  a v v ien e  ch e  l 'a r c o  della  
r i l a  d ’  u n  u om o è d i m in o re  e  d i  m a g ­
g io r  tesa , che  q u e llo  d e l i  a l t r o .  F i n o  a  
q u e s t o  p u n to  la  s e n t e n z a  e  l e  p a r o le  
p r o c e d o n o  in o t t im a  c o m p a g n i a . M a  
in  t u t t o  q u e l l o  c h e  s e g u i ta ,  m i p a r e  
d i  v e d e r e  a l t r e t t a n t o  c h i a r a m e n t e ,  
c h e  l 'a u t o r e ,  a  s c a n s  *di m a la  i n te l l i ­
g e n z a  n e ' l e t t o r i ,  d o v e t t e  e s s e r s i  f a t to  
a d i c h i a r a r e  c h 'e g l i  p a r la  d e l la  m a g ­
g i o r e  o  m i n o r  d u r a t a  d e l la  v i t a ,  n on  
in  q u a n to  v i  p o t e s s e  a v e r  p a r t e  la  
fo rz a  d 'a l c u n o  a c c i d e n t e ,  c o m e  f e r r o ,  
f u o c o  e  s i m i l i ,  m a  s e m p li c e m e n t e  
s e c o n d o  il  d i le i  c o r s o  n a t u r a le .  C e r ­
t a m e n t e  l ’ i n c i s o  : m a  s o la m en te  q u el­
la  e c . ,  c h e  è  m a n i f e s t a m e n t e  il c o r ­
r e t t i v o  d 'u n a  a n t e c e d e n t e  m e n o  s a n a  
p r o p o s iz io n e , m a n c a  o r a  d e l la  p a r t e  
a  c u i  r is p o n d a . E g l i  m i s e m b r a  p e r ­
c iò  c h e  in  c o r p o  a l  t e s t o  s i  d e s i d e r i  
a l q u a n t e  p a r o le  : e  a g g i u n g e r ò  c h e  
c r e d e r e i  s u p p lito  s u f f ic ie n t e m e n t e  ad  
e s s o  d i f e tt o  s c r i v e n d o  : T orn a n d o  
a d u n q u e  a l la  e c . . . .  ch e  q u e llo  d e l i  a l ­
tr o .  E  n o n  d i c o  p e r  a lcu n a  m or te  v io ­
len ta , o v v e r o  e c . . . .  m a so la m en te  q u e l­
la ,  e  f o r s e  a n c h e  p e r  q u e lla , ch e  n a ­
tu ra le  è ch ia m a ta  dal v u lg o , e  che  ( e  
q u i si m a n ife s ta  la  r a g io n e  d e l la  l e ­
z io n e  c o m u n e  c h e  fu a l t e r a t a ,  c o m e  
s i  v e d e  n e l la  n o ta  a n t e c e d e n t e )  è  
qu e llo  t e rm in e  e c .  P .
*  D i che  o r a  t i  d ice , l e  p r .  e d iz .  
E .  M
* D i q u e lla  v i t a .  P .
5  C io è , la  d i s a g g u a g l i a n z a  n e l la  
b o n tà  d e l l ’ u m id o  r a d i c a l e .  P .
« F o r t e ,  c io è  diffic ile . P e r t i c a r i .
7  N e ll i  p e r fo r a m e n t i  n a tu r a t i , COSÌ 
t u t t i  i c o d i c i  e  l e  s t a m p e ;  e d  è  q u e ­
s t o  u n o  d e  p iù  s c o n c i  e r r o r i  d e l  C on ­
v ito .  L a  b e l lis s im n  e  s ic u r i s s i m a  c o r ­
re z i o n e  è  d e l  P e r t i c a r i ,  t r a t t .  deg li  
s c r it to r i  d el tr e c en to , l ib . I l ,  c a p .  5 .  
E .  M
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era convenevole la Divinità stare cosi in ' dicrescione : nè 
da credere è eh' elli non volesse dimorare in questa nostra 
vita al sommo, poiché stato c ’ era*  nel basso stato della pueri­
zia : e ciò ne manifesta 1' ora del giorno della sua m orte,5 chò 
volle quella consomigliare colla vita sua ; onde dice Luca, cho 
era * quasi ora sesta quando morto, che è a dire lo colmo del 
d ì ; onde sì può comprendere per quello quasi, che al trenta­
cinquesimo anno di Cristo era il colmo della sua età. Vera­
mente questo arco non pur per mezzo si distingue dalle scrit­
tu r e ; ma seguendo li quattro combinatori delle contrario 
qualitadi che sono nella nostra composizione, alle quali pare 
esseri' appropiata (dico a ciascuna) una parte della nostra 
etade, in quattro parti si divìde, e chiamatisi quattro etadi. 
La prima è adolescenza, che s’ appropia al caldo e all'um ido; 
la seconda sì è gioventute, che s’ appropia al cablo e al secco ; 
la terza sì è senettute, che s'appropia al freddo e al secco ; 
la quarta si è senio, che s’ appropia al freddo o all'um ido, 
secondochè nel quarto della M etau ra  scrive Alberto. E  ! que­
ste parti sì fanno simigliantemenle nell’ anno : in prim avera, 
in estate, in autunno c  in inverno. E  nel di ciò è • ìnfino 
alla terza, e poi fino alla nona, lasciando la sesta nel mezzo 
di questa parte, per la ragione che si discerne,7 e poi fino al 
vespro, e dal vespro innanzi. E però li Gentili '  dieeano che
» T u t t i  i t e s t i  : i n  cosi d icresc ion e . 
E .  M
*  C' e r a ,  le g g o n o  d i r i t t a m e n te  le  
p r .  e d i z . ,  il c o d . M a r c , s e c o n d o , il 
Y a t .  U r b .  e d  il G a d d . 1 3V. M a la m e n ­
t e  il  B i s c i o n i  : c h ' e r a .  E .  M .
> A b b ia m o  e s p u n t o  d a l  t e s t o  l ’ e v i ­
d e n te  g l o s s e m a  d e 'c o p i s t i  i n tr u s o  in  
tu t t e  le  s ta m p e  e  n e ’ c o d i c i ,  t r a n n e  il 
G a d d . 1 3 5  p r i m o : cioè di C ris to . E .  M .
*  E r a  quasi o r a  ses ta ,  c o s i  il  c o d .  
Y a t .  U rb . e  le  p r .  e d iz . Il B is c io n i  : 
e r a  o r a  q u a s i ses ta . E .  M.
» I c o d i c i  e  le  s ta m p e  : A  q u este  e c .  
E .  M
« 11 B is c io n i  le g g e  m a l a m e n te  c ioè  
t u t t o  u n it o . Il c o d .  V a t-  U r b . p e r ò  
le g g e  s e n z a  q u e s t a  p a r t ic e l l a  p iù  s p e ­
d i t a m e n t e :  E  n el d i in fin o  a lla  te r ­
s a ; e  c o n  lu i v a  d  a c c o r d o  il G a d d .  
1 3 4  I! M a rc , s e c o n d o  ed  il G a d d . 1 3 5  
s e c o n d o  a g g iu n g o n o  c io è  a n c h e  d o v e  
p r i m a  si p a r l a  d e l l  a n n o , l e g g e n d o :  
n e l l 'a n n o , c io è  in  p r im a v e r a  e c . .  . E  
n el d ì c io è  in  f in o  a lla  t e r z a  e c .  E .  M.
7 C he  s i d u c e r n e , c io è  c h e  s i  c a p i ­
s c e ,  e  c h e  l 'a u t o r e  s p i e g h e r à  p iù  
s o t t o ;  e  v a l e  a d i r e ,  p e r  e s s e r  l 'o r a  
p iù  n o b i l e  e  p iù  v i r t u o s a  d i t u t t o  il 
d i ,  e q u iv a l e n t e  a l  c o l m o  d e l la  v i t a ,  
a  c u i  d a l le  d u e  p a r t i  o p p o s te  s ta n n o  
v i c i n e  e g u a l m e n t e  la  g i o v e n t ù  e  la  
v e c c h i e z z a .  E .  M.
* S i è  to l to  il g l o s s e m a , c io è  li P a ­
g a n i ,  c h e  in c o n t r a s i  in  tu tt i  i t e s t i  
d a  n oi v e d u t i .  E .  M.
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il carro  del sole avea quattro cavalli : lo primo chiamavano 
Eoo, lo secondo Piroi, lo terzo E to n ,' lo quarto Flegon,’  se- 
condochè scrive Ovidio nel secondo di ilr lam orfoseo s  intorno 
olle parti del giorno. E  brievemente è da sapere che, siccome 
detto è di sopra nel sesto capitolo del terzo trattato, la Chiesa 
usa nella distinzione dell' ore del di temporali, che sono in 
ciascuno di dodici, o grandi o piccole,* secondo la quantità 
del sole : e perocché la sesta ora, cioè il mezzo di, é la più 
nobile di tutto il dì, e la più vertuosa, li suoi ufficii appressa * 
quivi d’ ogni parte, cioè di prima e di poi quanto p u ote ; e 
però 1' ufficio della prima parte del di, cioè la terza, si dice 
in fine di quella ;  e quello della terza parte e della quarta si 
dice nelli principii, e però si dice mezza terza, prima che 
suoni per quella p a rte ; e mezza nona, poiché per quella parte 
è sonato ; e cosi mezzo vespro. E  però sappia ciascuno, che 
la s diritta nona sempre dee sonare nel cominciamento della 
settima ora del di : e questo basti alla presente digressione.*
C a p it o l o  X X IV .
Ritornando ’ al proposito, dico che la umana vita si parte 
per quattro etadi. La prima si chiama adolescenza, cioè ac­
crescim ento di v ita : la seconda si chiama gioventute, cioè età 
che può giovare cioè perfezione d a re ; e cosi s ’ intende per-
1 T u t t i  i t e s t i  : E tth o n .  E .  M .
*  T u f i  i t e s t i :  P h y lo g e o .  E .  M .
*  L a  V o lg a ta  d i c e  p icc o li , m a  d e v e  
l e g g e r s i  p icc o le ,  p e r c h e  s i  r i f e r i s c e  
n o n  a i  d ì , m a  a l l e  o r e .  P .  —  E  p i c ­
co /*  le g g e  il c o d .  R ic c a r d i a n o .  F .
4  1 c o d i c i  e  le  s ta m p e  l e g g o n o  c o n ­
c o r d e m e n t e  a p p r e t to .  Ma s i  p o n g a  
m e n t e  a l  c o n t e s t o ,  e  v e d r a s s i  c h e  d e e  
d i r e  a p p r e t ta ,  c io è  a v v i c i n a . E .  M . —  
E d  a p p r e s ta  l e g g e  il c o d . R ic c a r d i a -  
n o . F .
*  Il B is c i o n i  c o n  t u t t e  l 'a l t r e  e d iz .  
n e lla  d r i t ta . M a  s e g u e n d o  q u e s t a  l e ­
z io n e  r i m a n e  i n c e r t o  q u a l  c o s a  d e b b a  
s o n a r e ;  e d  il c o d .  G a d d . 1 3 5  p r im o  
c i  s o m m i n is t r a  q u e lla  c h e  n o i a d o t -
t ia m o . D ir i tta  v a l e  g iu s ta , leg ittim a  
e  s im i l i .  E .  M . —  E  la  d ir i t ta  le g g e  
il  c o d .  R ic c a r d i a n o . F .
*  E  q u e l lo  b a tti a lla  p re te r ite  d ig r e t -  
t i o iu  ;  e  p o i  v o lg i , c o s i  la V o lg a ta . A b ­
b ia m o  t r a l a s c i a t o  l e  u l tim e  p a r o le  
c h e  c i  s e m b r a n o  a p p i c c o  d i q u a lc h e  
i n s e n s a t o  c o p i s t a ,  il q u a le  le  a v r à  a p ­
p o s t e  n e l  v o l t a r e  la  c a r ta  c h e  a v e v a  
f in ito  d i s c r i v e r e ;  e  n u l l a d i m e n o s i  
le g g o n o  in tu tte  l e  s ta m p e  e d  in tu tt i  
i c o d i c i ,  f u o r c h é  n e l  V a t i c a n o  4 7 7 8 .  
E .  M .
7  C o s i  il c o d .  V a t .  U r b .  e d  i t r e  
G a d d . 1 3 4 ,  1 3 5  p r im o  e  s e c o n d o .  Il 
B is c i o n i  ed  i c o d i c i  M a r c .  :  R ito r n a n ­
d o  a  p ro p o s i to  e c .  E .  M .
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fetta,1 citò nullo può dare so non quello eh’ egli ha : la le n a  
si chiama senettute : la quarta si chiama senio, siccome di 
S'pra è detto. Di lla prima nullo dubita, ma ciascuno savio
s ’ accorda, ch’ ella dura infino al venticinquesimo anno: e pe­
rocché inflno a quel tempo l ’ anima nostra intende al crescere  
e allo abbellire del corpo, onde molte e grandi trasmutazioni 
sono nella persona, non puote perfettamente la razionai parte 
discernere; ’  por che la Ragione* vuole che dinanzi a quella 
età I' uomo non possa certe  cose faro senza curatore ili per­
fetta età. Della seconda, la quale veram ente è colmo della 
nostra vita, diversamento è preso il tempo da molti. Ma la­
sciando ciò che ne scrivono i filosofi e li medici, e tornando 
alla ragione propia, dice che uellì più, nelli quali prendere si 
può e dee ogni naturale giudicio, quella età è venti anni.' E  
la ragione che ciò mi dà, si è che ’1 colmo del nostro arco è 
nelli trentacinque, tanto quanto questa età ha ‘ di salita, tanto  
dee avere di scesa: e quella salila, e quella scesa è quasi lo 
tenere dell’ arco , • nel quale poco di flessione si discerne. 
Avemo dunque, che la giuventute nel quarantacinquesimo 
anno si com pie: e siccome 1' adolescenza è in venticinque anni 
che procede’  montando alla gioventute; così il discendere, 
cioè la senettute, è altrettanto tempo che succede alla gio­
v en tu te ; e cosi si termina la senettute nel settantesimo anno. 
Ma perocché 1’ adolescenza non comincia dal principio della v i­
ta, pigliandola per lo modo elle detto è, ma presso ad otto mesi"
* C io è , e  p e r  q u e s t a  ra g io n e  s ’ in - t e m p o  c h e  s i  d i s c e n d e  a l ia  t e n e ilu -
te n d e  e s s a  g i o v e n t ù  e s s e r e  p e r f e t ta  te. V .
p e r o c c h é  n u llo  e c .  P .  8  N el S a g g io ,  p a g . 1 5 2 ,  a v e v a m o
1 C io è  la p a r te  ra z i o n a l e  n o n  h a c o r r e t t o  o tto  a n n i ,  s e m b r a n d o c i  s t r a -
p e r f e t to  u s o  d i d i s c r e z io n e . P .  n o  c h e  V a d o le sc en z a  s i  f a c c i a  c o m in -
*  La B  ig io n e , c io è  i/ d ir i t to  c iv ile  c i a r e  a d  o tto  m e s i ,  e t à  c h e  n o i s ia m o
E .  m . s o l it i  d i c h i a m a r e  i n fa n z ia  o p u e r iz ia .
* D u ra  v e n t i  a n n i. P .  O ra  p e r ò  n e  p a r e  c h e  D a n te  in c h iu d a
8  H a di s a lita , c o d .  M a r c . ,  G a d d . la  p u e r i z ia  n e ll  a d o l e s c e n z a ,  n o n  t e -
I3V, 1 3 5  p r im o  e  p r im a  e d iz . Il B i s c i o -  n e n d o  c o n t o  d e 'p r i m i  m e s i  d e l la  v i t a ,
n i : è di sa lita . E .  M . q u a s i  c h e  in  e s s i  il fa n c iu l lo  s ia  in
8  L o  te n er e  d e l l 'a r c o ,  c io è  i l  lu ogo  u n o  s t a t o  d i s e m p li c e  v e g e t a z io n e .
dove  si p u ò  p r e n d e r e , te n ere  in  m a n o ,  R im e tt ia m o  q u in d i n e l  t e s t o  o tto  m e-
il m e z z o .  E .  M . *»', c o m e  p o r t a n o  i c o d i c i  e  le  s ta m p e .
7  L e g g e r e m m o  p re ce d e ,  c o m e  d o p o  E .  M . —  É  p e r a l t r o  d a  n o ta rs i  c h e
le g g e s i  d a  tu tt i  su cced e , p a r l a n d o  d el D a n te  s te s s o  n e l  p r im o  p e r io d o  d e l la
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dopo quella; e perocché la nostra v i ta ' si studia di sa­
lire e allo scendere raffrena, perocché ’I caldo naturale è meno­
mato e puote poco, e 1’ umido è ingrossato non per quantità 
ma per qualità,’  sicch’ è meno vaporabile e consumabile, av ­
viene che oltre la senettute rimane della nostra vita forse in 
quantità di dieei anni o poco più o poco m eno; e questo 
tempo si chiama senio : onde »verno di Platone, del quale ot­
timamente si può dire che fosse naturato, e per la sua per­
fezione e per la 1 flsonomia che di lui prese * Socrate, quando 
prima lo vide, che esso vivette ottanta uno anno, seconda chè 
testimonia Tullio in quello d i Scnettute. E  io credo che se 
Cristo fosse stato non crucifisso, e fosse vivuto lo spazio che 
la sua vita potea secondo natura trapassare, elli sarebbe al- 
P ottantuno anno di mortale corpo in eternale trasm utato. Ve­
ram ente, come di sopra è detto, queste etadi possano essere 
più lunghe e più corte , secondo la complessione nostra e la 
composizione ; ma come elle sieno,* questa proporzione, co­
me detto è, in tutti mi pare da osservare,' cioè di fare’ l’etadi 
in quelli colali più lunghe’  e più corte , secondo la integrità 
di tutto il tempo della naturai vita. P er queste tutte etadi 
questa nobiltà, di cui si parla, diversamente mostra li suoi 
effetti nell’ anima nobilitata : e questo è quello che questa 
parte, sopra la quale al presente si scrive, intende a dimo­
strare. Dov’ è da sapere che la nostra buona e diritta natura 
ragionevolmente procede in noi, siccome vedemo procedere 
la natura delle piante in quelle; e però altri costumi e altri 
portamenti sono ragionevoli ad una età p iù ’ che ad a ltre ;
V ita  n u o r a  a s s e g n a  a l la  p u e r i z ia  z io n e  B is c i o n i  p e r  la  s u a  fison om ia . 
o l i ' a n n i ,  f a c e n d o  d a l l '  a n n o  n o n o  c o -  E .  M .
m i n c i a r e  l 'a d o l e s c e n z a ;  o n d e  s e m -  4  P r e t e ,  c io è  in n a m o r ò .  E .  M . 
b r e r e b b e  c h e  il  p r i m o  c o n c e t t o  d e g li  *  Q u i l a  V olgata è  : in  q u r tta  p rò -  
e d i t .  m i l .  fò s s e  il m i g l io r e . P .  p o r z io n e ,  e  n e  r i s u l ta  u n a  c o s tr u z i o n e
1 T u t t i  i t e s t i  le g g e v a n o  n o s tra  n a -  c o n t o r t a .  E .  M 
t u r a ,  m a  il R ic c .  l e g g e ,  c o m e  p a r a l i  s i  • O i t e r r o r e ,  le g g ia m o  p e r  p iù  c h i a -
d e b b a  l e g g e r e ,  n o ttr a  v ita . F . r e z z a  c o i  c o d ic i  M a rc , i n v e c e  d i t e r
*  C o s i  l e g g e  il c o d .  R ic c .  ; la  l e z io -  v a r e , c o m ’ h a n n o  le  s ta m p e .  E .  M .
n e  c o m u n e  **: n o n  p e r  iti q u a n ti th , m a  7  P>ù lu ngh e e m en o , second o  e c . ,
p e r  in  q u a lità . F .  il  c o d . B a r b .  e d  i G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  s e -
8  C o s i  l e  p r . e d i z . e d  i c o d d  V a t .  c o n d o . E .  M .
U r b . ,  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  p r im o . L  e d i -  8  C o s ì  il c o d .  G a d d . 1 3 4 ,  il V a l .
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utili q u ali1 l'anim a nobilitala ordinatamente procede per una 
semplice via, usando li suoi atti nelli loro tempi e etadi sic­
come all'ultimo suo fruito sono ordinali. E  Tullio in ciò s’ac­
corda in quello d i senettute. E  lasciando il figurato, che di 
questo diverso processo dell'etadi tiene Virgilio nello E n e id a , 
e lasciando stare quello che Egidio eremita ne dice nella pri­
ma parte d e llo  reggim ento de' p r e n c ip i ;  e lasciando slare quello 
che ne tocca Tullio in quello deg li Uffici ; e seguendo solo* 
quello che la ragione per sé può vedere, dico che questa p ri­
ma età è  porla e via per la quale s ’ entra nella nostra buona 
vita. E  questa entrala couvieno avere di necessità certe  cose, 
le quali la liuona natura, che non vien meno nelle cose ne­
cessarie, ne d à ; siccome vedemo che dà alla vite le foglie 
per difensione del frullo, e i vignuoli, colli quali difende e 
lega la sua imbecillità,1 sicché sostiene il peso del suo frutto. 
Dà adunque la buona natura a questa etade quattro cose ne­
cessarie all'entrare nella città del ben vivere. La prima si è 
obbedienza; la seconda soavità; la terza vergogna; la quarta 
adornezza corporale, siccome dice il testo nella prima parti- 
cola. È  dunque da sapere, che siccome quelli che mai non 
fosse stato in una città, non saprebbe tenere le vie sanza in­
segnamento di colui che l ’ ha u s a te ;*  cosi l’ adolescente1 
eh' entra nella selva erronea * di questa vita non saprebbe 
tenere il buon cammino, se dalli suoi maggiori non gli fossi1 
mostralo. Nè il mostrare varrebbe, se alli loro comandamenti 
non fo'Se obbediente ; e però fu a questa età necessaria l'ob­
bedienza. Ben potrebbe alcuno dire cosi : dunque potrà es­
sere detto quelli obbediente che crederà li malvagi comanda-
U r b . e  l e  p r .  e d i z . Il p  ù  m a n c a  n e l -  8  C io è  la s u a  d e b o l e z z a ,  F .
la  s ta m p a  d e l  B i s c i o o i .  E .  M . * C he l h a  u sa la ,  le g g o n o  g li e d i t .
> A v v e r t a s i  c h e  n elli  q u a li  è  r e l a -  m il .  ;  che  i  h a  u sa te , le g g o n o  il G ad d .
t i v o  d i n o i, e  c h e  t u t t e  le  p a r o l e  Tra 1 3 k , il  R ic c a r d i a n o  e  le  p r i m e  e d iz io -
p ro c ed e  in  n o i ,  e  nW /i qual» i  a n im a  n i . F .
n ob ilita ta  e c . ,  fo rm a n o  u n  s e n s o  in - «  T o»! l’ a d o le sc en z a ,  l e g g e  il B is c io -
t e r p o s to .  E .  .M. n i .  N o i a d o t t ia m o  la  le z io n e  d e  c o d d .
1  E  segu en d o  so lo  ct*e la  r a g ion e  e c . ,  M a r c . ,  B a r b . ,  G a d d . 13V e  1 3 o  s e c o n -  
l 'e d i z .  d e l  B i s c i o n i .  Q u ello  s i  a g -  d o ,  c  d e l le  p r . e d iz io n i . E .  M .
g i u n g e  c o l le  p r . e d i z . ,  c o l  c o d i c e  V a t .  9  « J li  r itr o v a i  p e r  u n a  s elva  o te u r a ,
U r b . e  c o n  a m b e d u e  i c o d ic i  M a r c . ,  C he la  d ir i t ta  v ia  t r a  s m a r r i ta .« In fe r -
n e 'q u a l i  è  s e g n a t o  in  m a r g in e .  E .  M . n o ,  I, 2 ,  E .  M .
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m enti, come quelli clic crederà li buoni? Rispondo che non 
fin quello* ohbedienzia, ma trasgressione: che se lo re co­
manda una via e il servo ne comanda u n 'altra, non è  da 
ubbidire il servo, che sarebbe disubbidire lo re ; e cosi sa­
rebbe trasgressione.1 E però dice Salomone, quando intende 
correggere il suo figlio, e questo è lo primo suo com anda­
mento : c Odi,* figlio mio, l’ ammaestramento del tuo padre. » 
E poi lo rimuove incontanente dall’ altrui reo consiglio e am­
maestramento, dicendo : < Non ti possano '  quel fare di lu- 
» singhe nè di diletto li peccatori, che tu vaili con loro. » 
Onde si tosto com ’ è nato, lo figlio alla mammella 5 della ma­
dre s’ apprende; cosi tosto, come alcuno lume d’ animo in 
esso appare, si dee volgere alla correzione del padre, e ’I pa­
dre lui • ammaestrare. E  guardisi che non gli dea di sé esem­
plo nell’ opera, che sia contrario alle parole della correzione; 
che naturalmente vedomo ciascuno figlio più m irare alle ve- 
'tigie di lli paterni piedi, che all’ altre. E  però dice e co­
manda la legge, che a ciò provvede, che la persona del padre 
sempre santa e onesta dee apparere a’ suoi figli : e cosi ap­
pare che la obbidienza fu necessaria in questa età. E  però 
scrive Salomone nelli P r o i e r b i i ,  che quegli che umilmente e 
ubbidientemente sostiene7 dal correttore le sue corrette  ri-
* Q u ello  è  q u i p o s t o  a s s o lu t a m e n ­
t e  p e r  q u e lla  c o sa , q u ' l i  a z io n e  o  s i ­
m ile . P u r e  i l  c o d . V a t . U r b .  le g g e  : 
n o n  fia  q u e lla  o b b ed ie n za  ;  e d  il G a d d . 
1 3 5  p r i m o  : q u e lla  n o n  f ia  obb ed ienr  
z ia .  E .  M.
*  N e l  c a s o  p r e s e n t e  a d u n q u e  s o t t o  
n o m e  d e l  R e  s ' i n t e n d e  Id d io  c o m a n -  
d a t o r e  d e l  b e n e  ; e  s o t t o  f ig u r a  d e l  
s e r v o  li  m a g g io r i  d a l li  m a l v a g i  c o -  
m a n d a m e n t i .  P .
*  L e g g ia m o  Odi c o l  c o d . V a t . U r b .  
e  c o l  G a d d . I3V. Il B i s c i o n i  c o n  a l tr i  
te s t i  : A u d i. E .  M .
*  N o n  t i  p o s t a n o  l e g g o n o  c o r r e t t a ­
m e n t e  i o o d d . T r i v . ,  B a r b . ,  G a d d . 134  
e  V a t .  4 7 7 8 .  Il B is c i o n i  p o ss o n o .  P a r e  
p o i c h e  d o v r e b b e  d i r s i  c o n  m a g g io r  
fe d e l tà  al t e s t o  d e l la  S c r i t t u r a :  n o n  ti 
p o s a n o  la tta r e  e c .  « F i l i  m i , s i  te
l a c t a v e r i n t  p e c c a t o r e s ,  n e  a c q u i e s c a s  
e i s .  » P r o v . ,  c a p .  I ,  v .  1 0 .  E  n o t a  c h e  
l ' A u t o r e ,  a t te n e n d o s i  a l l a  m e ta f o r a  
d e l  la t ta r e ,  r ip ig lia  i m m e d ia t a m e n t e :  
O n d e . . . .  lo  fig lio  a l la  m a m m e lla  delia  
m a d re  s a p p re n d e  e c .  ;  c o s i c c h é  la  n o ­
s t r a  c o n g e t t u r a  q u a s i  s i  c o n v e r t e  in  
c e r t e z z a .  E .  M .
* C o s i  l e  p r . e d i z . e d  il c o d .  T r i v .  
Il B i s c i o n i  : a lla  t é t ta  d ella  m a d re  si 
p r e n d e .  I n v e c e  d i si p r e n d e ,  i c o d .  
V a t .  U r b . e  G a d d . 1 3 4  h a n n o  s a p ­
p re n d e .  E .  M . —  G li e d i t .  m il .  l e g g e ­
v a n o  : O nde s ic com e  n a to  tos to  lo  fig lio , 
m a  il W i t t e  c o r r e s s e  : O nde s i  tos to  
co m e  è n a to  lo  f ig lio . F .
6  L u i a d  a m m a e s tr a r e ,  le  p r .  e d iz .  
E .  M .
7 S os tien e  a l  c o r r e t to r e ,  l e g g e v a n o  
g l i  e d i t .  m il ,  e  il  P e d e r z i n i  i n te r -
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prensioni, sarà glorioso; e dico s a r à ,  a darò a intendere che 
egli parla all’ adolescente, che non può essere ' nella presente 
età. E  se alcuno calunniasse ciò che detto è pur del padre’  
e non d’ altri ; dico che al padre si dee reducere ogni altra 
obbedienzia; onde dice 1' Apostolo alli Colossensi: « Figliuoli, 
■> ubbidite alli vostri padri per tutte co se ; perciocché que- 
» sto vuole Iddio. » E  se non è in vita il padre, reducere si 
dee a quello che per lo padre è nell' ultima volontà in padre 
lasciato : e se ’I padre muore intestato, reducere si dee a co­
lui cui la Ragione’ commette il suo governo: e "poi debbono 
• ssere ubbiditi i maestri e m aggiori; ch e* in alcuno modo 
pare dal padre, o da quello che loco paterno tiene, essere 
commesso. Ma perocché lungo è stato il capitolo presente per 
le utili digressioni che contiene, per altro capitolo le altre  
cose sono da ragionare.
C a p i t o l o  X X V .
Non solamente quest’ anim a’ naturata buona in adole­
scenza è ubbidiente, ma eziandio soave : la qual cosa è l 'a l­
tra eh’ è necessaria in questa età a ben entrare nella porta 
della gioventute. Necessaria è poiché noi non potemo avere  
perfetta vita sania amici, siccome nell’ ottavo dell’ E tic a  vuole 
A ristotile; e la maggior i>arte * dell'amistadi si paiono semi­
nare in questa età prima, perocché in essa cim incia 1’ uoqio 
a essere grazioso, ovvero lo contrario: la qual grazia s ’ acqui­
sta per soavi reggimenti, che sono7 dolce e cortesemente par-
pretava : porta  in  u r r ig io  e in rtv t-  s Q ui il testo era cosi v izia to  in 
rtnz'i del c o rr tt to r t; ma i l  W itle  co r- tuUi i cod ici .tranne il R icc .) e nel-
r e s s e  : to s iten e  d a l c o r r e t to r e .  F .  l e  s t a m p e :  N o n  so la m en te  q u est ' a n i -
1 G lo r io s o . P . m a  è n a tu ra ta  bu on a  in  a d o le sc en za ,
*  I n te n d i : E  s e  a l c u n o  r i p r e n d e s -  e  u b b id ie n za , e  u b b id ien te , m a  e c .
6 e  il  m io  d i s c o r s o ,  p e r c h è  i n s e g n a  E .  M .
c h e  s ia  d a  o b b e d i r e  al p a d r e ,  e  n o n  8  11 c o d . -V at. U r b .  : e le m a g g io r i
d i c e  a n c h e  a d  a l t r i ,  r i s p o n d o  c h e  a l  p a r t i  d elle  a m ista d i p a io n o  sem i/tarsi.
p a d re  e c .  P .  E .  M.
3  L a  l e g g e .  P . 7  L a  c o m u n e  le z io n e  d e ' c o d i c i  e
* L a  q u a l  c o s a  h a  r a g io n e v o le  a s p e t -  d e l le  s ta m p e  ( t r a n n e  il s e c o n d o  M a rc ,
to  d ’ e s s e r e  c o m e  c o m a n d a t a  d a l p a -  e d  il G a d d . 1 3 5 s e c o n d o ,  i q u a li fian ­
d r e ,  o  d a  q u e l l o  c h e  l o c o  p a t e r n o  n o  co rte sm s im a m en u  p a r la r  e c . )  è  la
t ie n e .  P .  s e g u e n te  s t r a n i s s im a  : che  s on o  dolci
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laro, dolce e cortesem ente servire e operare. E  però dice 
Salomone all’ adolescente figlio : c  Gli schernitori Dio gli scher- 
» nisce, c  alti mansueti Dio darà grazia. » E  altrove dice :
« Rimovi da te la mala bocca, e g li1 atti villani sieno lungi 
» da te ;  » per che appare che necessaria sia questa soavità, 
come detto è. Anche è necessaria a questa età la passione 
della vergogna ; e però la buona e nobile natura in questa 
età la m ostra, siccome il testo dice : e perocché la vergogna 
è  apertissimo segno in adolescenza di nobiltà,* perchè quivi 
massimamente è necessaria al buon fondamento della nostra 
vita, alla quale la nobile natura intende, di quella* è alquanto 
con diligenza da parlare. Dico che per vergogna io intend" 
tre  passioni necessarie al fondamento della nostra vita buona : 
K una si è stupore : l’ altra si è pudore : la terza si è v ere­
cundia ; avvegnaché la volgar gente questa distinzione non 
discerna. E  tutte e tre queste sono necessarie a questa età 
per questa ragione : a questa età è necessario d’ essere reve­
rente e desideroso di sapere : a questa età è necessario d’ es­
sere rifrenato, sicché non trasvada : a questa età è necessario 
d 'essere penitente del fallo, sicché non s ’ ausi a fallare. E 
tutte queste cose fanno le passioni sopraddette, che vergogna 
volgarmente sono chiamate ; chè Io stupore è uno stordimento 
d’ animo, per grandi e maravigliose cose vedere, o udire, o 
per alcun modo sentire ; che in quanto paiono grandi, fanno 
reverente a sè quello che le se n te ; in quanto paiono m ira­
bili, fanno voglioso * di sapere di quelle quello che le sente. 
E  però gli antichi regi nelle loro magioni faceano magnifici 
lavori d ’ oro e di pietre e d ’ artificio, acciocché quelli che le 
vedessono divenissono stupidi, e però riverenti e domanda tori 
delle condizioni5 onorevoli dello rege. E  però dice Stazio, il
e  c o r te s i  s em e n te , p a r l a r  f a lc e  e c .  V . il 
S a g g io , p a g . 1 5 2 . E .  M .
i  E  g li a l t r i  a tti  v il la n i,  p o r t a n o  
t u t t i  i t e s t i ;  m a  q u e l l 'a l t r i  è  m a la ­
m e n t e  i n t r u s o ,  e  b a s t a  d a r  u n ’ o c ­
c h i a t a  a l  p a s s o  d e l la  S c r i t t u r a  p e r  n on  
p iù  d u b it a r n e .  E .  M .
* O n d e  s i  r a c c o n t a  c h e  D io g e n e ,
v e d u t o  u n  g i o v i n e t t o  a r r o s s i r e ,  g li  
d i c e s s e  : F a ' bu on  a n im o , chè  il r o ss o ­
r e  è il  c o lo r e  d ella  v ir tù .  E .  M .
8  D i q u esta  è  a lq u a n to  e c . ,  il  c o d i c e  
G a d d ., 1 3 4  e  l e  p r .  e d iz . E .  M . 
k D esid eroso , le  p r .  e d i z . E .  M .
5 D elle  cose o n o re v o l i , l e  p r . e d iz .  
E  M
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dolce poeta,' nel primo della Teliana stori*, elle quando Adra­
sto * rege delli Argivi vide Polinice coverto d’ un cuoio di 
leone, e vide Tideo coverto d’ un cuoio di porco selvatico, e 
ricordossi del risponso che Apollo dato avea per le sue figlie, 
che esso divenne stupido; e però più reverente e più desi­
deroso di sapere. Lo pudore è un ritraim ento d'anim o d a '  
laide cose, con paura di cadere in quelle ; siccome vedemo 
nelle vergini e nelle donne buone e nelli adolescenti, che 
tanto sono pudici, che non solamente là dove richiesti o ten­
tati sono di fallare,4 ma ove pure alcuna immaginazione di 
venereo compiacimento avere si possa, tutti si dipingono nella 
faccia di pallido o di rosso colore. Onde dice il soprannotato 
poeta nello allegato libro primo di Tebe, che quando Aceste 
nutrice d’ Argia e di Deifile, Dglie d' Adrasto rege, le menò 
dinanzi agli occhi del santo padre nella presenzia delli due 
pellegrini,1 cioè Polinice e Tideo, le vergini pallide e rubi­
conde si fecero, e li loro occhi fuggirò da ogni altrui sguar­
do, e solo nella paterna faccia, quasi come sicuri, li tennero 
vólti.6 Oh quanti falli rifrena questo pudore I quante disone- 
- te cose e domande fa tacere I quante disoneste cupiditati
1 È  s t r a n o  c h e  D a n te  c h ia m i  S ta -  l a  n o ta . T u t t i  1 t e s t i  in  lu o g o  d i A r -  
/ i o  poeta  d o lce , p e r c h è  a n z i  la  fa n ta -  g iv i  l e g g o n o  A r g i  : n o i m e t t i a m o  in- 
s ia  d i S ta z io  è  t u tt a  t e r r i b i l e ;  m a  è  t e r a  q u e s t a  p a r o l a , s u p p o n e n d o  c h e  
q u i  n o v e lla  r i p r o v a  c h e  a D a n te  p ia - s ia  s ta t a  m u t il a t a  d a i c o p i s t i ,  i q u a li
c e v a  S t a z io , e  fo rs e  la  d i lu i f ie re z -  n e  a v r a n n o  c o n f u s o  T u s c i ta  c o l  p rin -
za  e r a  la q u a li tà  c h e  p iù  p i a c e v a  a l  c i p i o d e l l a s e g u e n t e ,  A r g iv i  v id e . E .  M 
t e r r i b i l is s i m o  A l i g h i e r i .  P e r t ic a r i .  —  * D a  la ide c o » t , le g g ia m o  c o l  c o d d
N u lla d im e n o  è  a n c h e  p r o b a b ile  c h e  V a t . U r b . ,  B a r b .  Gad<1 1 3 4  e  1 3 6  se*  
D a n te  c h i a m a u d o  q u i S ta z io  il d o lce  c o n d o . Il B is c io n i  di la ide c o v .  E . M.
p o e ta ,  a l lu d a  'c o m e  in  q u e l  v e r s o  d e l *  Q u e s to  p a s s o  si le g g e  c o r r o t t o
P u r g . ,  X I ,  8 8  : T anto fu  d olce  m io  r o -  in  tu tt i  i c o d i c i  e  in  t u t t e  le  s ta m p e  :
ca le  sp ir to )  a ll e lo g io  c h e  d i S t a z io  fa m a  o v e  p u r e  a lcu n a  im m a g in a z io n e
G io v e n a le , S a i . V II , v .  8 2  e  s e g  a C u r -  di v en er eo  c o m p im e n to  a v e r e  t i  p u ò -
r i tu r  a d  v ocem  ju c u n d a m  e t c a r m e n  te  e c .  E .  M.
•irm ar T h eb a id ot, la ta rn  fec it  cu m  S ta  » || c o d .  V a t .  U r b . e  il G a d d - 1 3 4  
tiu t u rb em  P ro m isitq u e  d iem  ■ ta n ta  p r i m o :  d elli  due p e l leg r in i  P o lin ic e  e
'¡u lc er in e  cap to*  A f f id i  il le a n im o t. • T ideo. E .  M.
E .  M « C o s i  il c o d .  B a r b . e  il  G ad d
* A d r a tio  le g g o n o  c o r r e t t a m e n t e  1 3 5  s e c o n d o .  Vólti  m a n c a  in t u t t i  g li
n q u e s t o  lu o g o  e  p iù  s o t t o ,  il c o d .  a l tr i  c o d i c i  e  n e l le  s ta m p e  V e d i il
V at. U r b . ,  il V a t . 4 / 7 8  e  l e  p r i m e  p a s s o  d i S t a z io ,  T h eb .,  1 , 6 3 9 .  E  M
ed iz . Il B is c io n i  s to r p ia  q u e s t o  n o m e  —  N on  m a n c a  p e r a l t r o  n e l  c o d i c e
in A d a ttr o ,  e  p a r  c o m p i a c e r s e n e  n e l-  R ic c a r d i a n o .  F .
Dìjte. — 3 . 25
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raffrena ! quante male tentazioni non pur nella pudica per­
sona diffida,1 ma eziandio in quello che la guarda ! quante 
laide parole ritiene t chè, siccome dice Tullio nel primo deg li 
L'Ificii: « nullo atto  è laido, che non sia laido quello nomi- 
» nare : * » e poi lo pudico e nobile uomo mai non * ’parlo sì, 
che a una donna non fossero oneste le sue parole. Ahi quanto 
sta male a ciascuno uomo che onore vada cercando, menzio­
nare cose che nella Locca d'ogni donna stieno male ! La 
verecundia è  una paura di disonoranza per fallo commesso : 
e di questa paura nasce uno pentimento del fallo, il quale ha 
in sè un'am aritudine e h 'è  gastigamento a più non fallire. 
Onde dice questo medesimo poeta in quella medesima parte, 
che quando Polinice fu domandato da Adrasto * rege del suo 
essore, eh' egli dubitò prima di dicere per vergogna del fallo 
che contro al padre fatto avea, e ancora per li falli di Edipo:> 
suo padre, che paiono rimanere in vergogna del figlio ; e non 
nominò suo padre, ma gli antichi suoi, e la terra, e la ma­
dre ; perchè bene appare, vergogna essere necessaria in quella 
etade. E  non pure obbedienzia soavità e vergogna la nobile 
natura in questa età dimostra, ma dimostra bellezza e snel­
lezza di corpo, siccome dice il testo, quando dice : E  sua  
p erson a  a d o r n a .* E  questo a d o rn a  è verbo, e non nome.'
* D iffid a ,  c i o è  t o g l i e  d i s p e r a t i -  —  E  q u e s t a  v a r i e t à  d i le z io n e  p u ò  
z a . P .  s e r v i r e  d i c h i o s a  a l le  p a r o l e  d e l  t e -
1 B e n  si p a r e  m a n i f e s t o  c h e  D an - s to .  P . 
t e  s c r i v e v a  q u i  a  s o l a  fe d e  d e l la  *  A d r a s to ,  c o r r e t t a m e n t e  il  c o d .
m e m o r i a  ; p e r c i o c c h é  T u l l io  d i c e  G a d d . 1 3 3  p r i m o . Il  B is c i o n i  e  tu tt i
t a n to  d i p iù  c o n t r o  il t u r p i l o q u i o ,  g li  a l t r i  t e s t i  : A d a s tr o .  E .  M. 
c io è  c h e  ta l  c o s a  s a r à  o n e s t o  a  f a r e  5 C o s ì  i c o d d . V a t . U rb . e  B a r b .  Il
p u r c h é  s e g r e t a m e n t e ,  c h e  a d i r e  è  B i s c i o n i :  d i E d ip o  il s u o  p a d r e .  E .  M 
d i s o n e s t o .  E c c o  le  s u e  p a r o le  : « Q uod-  6  I n v e c e  d i a d o r n a ,  c o m e  l e g g o n o
¡u t  fa c e t e  tu rp e  n on  e*t m òd o  o c cu lte ,  t u t t i  i M S S . e  t u t t e  le  s ta m p e ,  g li
id d icere  obsccenu m  e s t .  » D e  O ff ic ., I ,  e d i t .  m i l .  in a m b e d u e  i lu o g h i le g -
c .  3 6 .  P .  g o n o  a c c o n c ia :  e  le g g o n  c o s ì ,  p e r c h è
*  T u t t i  i t e s t i  h a n n o :  m a i n o n  p a r -  ( d ic o n  e s s i )  n e l  t e s t o  d e l la  c a n z o n e
l a :  m a  t e n e n d o  q u e s t a  l e z io n e , la  l e g g e s i  a cc o n c ia .  M a a n c o  n e l la  c a n -
c o s tr u z i o n e  r i c h i e d e r e b b e  in  s e g u i -  z o n e  t r o v a s i  in  m o lt i  c o d i c i  la  v a r ia
t o :  *1 ch e  a  una  d on n a  n o n  s ia n o  le z io n e  a d o rn a . F.
on es te  e c .  B u o n a  p e r ò  è  la  s e g u e n te  7  A b b ia m o  q u i e s p u n t o  q u e l l o  c h e
le z io n e  d e l  c o d .  G a d d . 1 3 5  p r i m o :  s e g u i ta  in t u t t i  i t e s t i ,  e d  è  g l o s s e -
m a i n o n  p a r l a  cose , c h e , p o rg e n d o le  m a :  v e r b o , d ico , in d ic a t iv o  d el tem p o
u n a  d on n a , n o n  fo s s e r o  o n es te . E .  M .  p re se n te  in  t e r z a  p er d o n a  L .  M .
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O v e  da sapere chi' anche ò necessaria' qu est’ o p en  alla 
nostra buona vita, che la nostra anima conviene gran parte  
delle sue operazioni operare con organo corporale; e allora 
opera tiene, rhe I corpo è bene per le sue parti ordinato e 
disposto. E  quando egli è bene ordinato e disposto, allora è 
bello per tutto e per le p arli; rhè l’ ordine debito delle no­
stre membra rende un piacerò non so di che armonia m ira­
bile ; e la buona disposizione, cioè la sanità, getta sopra quelle 
uno colore dolce a riguardare. E cosi (licere che la nobile 
natura Io suo corpo abbellisca e faccia comto e accorto ,’ nmi 
è  altro dire, s? non che I’ acconcia a perfezione d' ordine : '  
e queste ‘ altre cose che ragionate sono, appare essere neces­
sarie all' adolescenza, le quali la nobile anima, cioè la nobile 
natura, ad essa primamente intende,1 siccome cosa che, come 
detto è ,  dalla divina provvidenza è seminata.
C a p ito lo  XXVI.
Poiché sopra la prima particola di questa parte, che mo­
stra quello per che potemo conoscere l’ uomo nobile alli se­
gni apparenti, é  ragionato ; da procedere è alla seconda parte, 
la quale comincia : In g io v an ez za  tem pera ta  e  fo rte . Dice 
adunque, che siccome la nobile natura in adolescenza ubbi­
diente, soave e vergognosa, »dom atrice della sua persona «i 
m ostra, cosi nella gioventute si fa temperata, forte ed amu- 
rosa, e cortese e leale : le quali cinque cose paiono e sono 
necessarie alla nostra perfezione, in quanto avemo rispetto a 
noi medesimi. E intorno di ciò si vuole sapere che tutto  
quanto la nobile natura prepara* nella prima etade, è  appa-
> C o s i  c o l le  p r i m e  e d i z . ,  c o i  c o d .  a l  c o n s e g u im e n t o  d e l la  s u a  p e rfe -  
M a r c . e  c o i  G a d d . 1 3 4 , 1 3 5  p r im o . z i o n e . P .
L  e d iz . B is c i o n i  : n ec es sa r io .  E .  M *  E  c o n  a ltr e  c o se ,  le g g o n o  cori e v i -  
—  In te n d i q u e s t ’ o p e r a  d e l la  n o b il  d e n te  g u a i t o  tu tt i  i c o d i c i  e  t u t t e  le  
m a d r e  n a t u r a ,  c io è  l ’ a c c o n c i a r e  la  s ta m p e .  E .  M .
p e r s o n a  P . 5 In ten d e , c io è  so m m in is tra ,  o  si-
*  C om to  (d a  co m p tu s ) v a l e  o r n a to .  m i le .  E .  M.
A c c o r to  d e e  p o i q u i  v a l e r e  p r o p o r -  « L a  V o lg a ta  è :  #t v u o le  sa p e re  che
z io n a to , p e r c h è  q u i  l 'a u t o r e  l 'a t t r i -  c iò  che  tu tta  q u a n ta  la  nob ile  n a tu ra
b u is c e  al c o r p o ,  e  n on  a l l ’ a n im o . F .  p r e p a r a .  L a  le z io n e  c h e  h o  p o s te
* C io è , g li  d à  o r d i n e  p ro p o r z i o n a t o  n e l  t e s t o  è  d e l  c o d .  B i c c a r d i a n o .  F .
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recchiato fi ordinato per provvedimento di natura universali , 
che ordina la particulare alla sua perfezione.' (Juesta perfe­
zione nostra si può doppiamente considerare. I’uotesi consi­
derare secondochè ha rispetto a noi medesimi : e questa nella 
nostra giovxntute si dee avere, che è colmo della nostra vita 
l’uotesi considerare secondochè ha rispetto ad a ltri; e peroc­
ché prima conviene essere perfetto, e poi la sua perfezione 
comunicare ad altri, conviensi questa secondaria perfezione 
avere appresso questa ctade, cioè nella senettute, siccome di 
sotto si dirà, tjui adunque è da r id u rre1 a mente quello che 
di sopra nel ventiduesimo capitolo di questo trattato  si ra ­
giona dello appetito, che in noi dal nostro principio nasce. 
Questo appetito mai altro non fa che cacciare e fuggire : '  e 
qualunque ora esso caccia quello che è da cacciare * e quanto 
si- conviene, e fugge quello che è da fuggire e quanto si 
conviene, l'uom o è nelli termini della sua perfezione. Ve-
i A d ic h ia r a z io n e  d i q u e s t o  l u o g o ,  
e d  in s e r v i g i o  d e g l i  s tu d io s i  d e l l 'a n -  
i i c a  Q lo s o tia , m i p i a c e  p o r r e  q u i  a l ­
q u a n te  d o t t is s i m e  p a r o l e  d e l  V a r c h i ,  
/ > : .  della  S u i . ,  c .  1 2 : « L a  n a tu r a  
u n i v e r s a l e  n o n  è a l t r o  c h e  u n a  v i r ­
tù  a t t i v a ,  o v v e r o  c a g i o n e  e f f i c i e n t e  
in  a l c u n o  p r i n c i p io  u n i v e r s a l e ,  o v ­
v e r o  in  a lc u n a  s o s ta n z a  s u p e r i o r e ,  
c o m e  s o n o  i c ie l i  e  l 'a n i m e  lo r o ,  
c i o è  le  in te l l i g e n z e  c h e  gli m u o v o ­
n o . O n d e  la  n a t u r a  u n i v e r s a l e  n on  
è  a l t r o  c h e  la  v i r t ù  c e l e s t e :  e  la  
v i r t ù  c e l e s t e  n o n  è  a l t r o ,  s e c o n d o  
a h .u n i ,  c h e  la  fo rza  e  p o te n z a  d e l le  
s t e l l e , la  q u a le  d i s c e n d e n d o ,  m e ­
d i a n t e  i r a g g i ,  in  q u e s t o  m o n d o  in ­
f e r i o r e ,  g e n e r a  e  m a n t ie n e  t u t t e  le  
c o s e  : e  p e r  q u e s t o  d i c e v a  il  f ilo so  
i o ,  l 'u o m o  e  il s o l e  g e n e r a n o  l 'u o ­
m o . M a s e c o n d o  a l c u n i  a l t r i  q u e s t a  
v n l ù  c e l e s t e  s i  c a g i o n a  d a l  m o v i ­
m e n t o  d e l  c i e l o ,  e  n o n  è  a l t r o  c h e  il 
c a l o r e  d i s s e m i n a t o ,  c i o è  s p a r s o  e  
d if fu s o  p e r  t u t t o  I' u n i v e r s o ,  il q u a le  
c r e d o n o  a lc u n i  c h e  s :a  I a n im a  d el  
m o n d o , s e c o n d o  P l a to n e  e c  E  s e ­
c o n d o  a l c u n i  è q u e l  t e p o r e  e t e r e o ,  
c a g i o n a t o  n o n  ta n to  d a l  m o to  d e l
c i e l o ,  q u a n to  d a l  lu m e  e c   B a s t i .
c h e  la n a t u r a  u n i v e r s a l e ,  c h e  è  tu tt o  
il c o r p o  c e l e s t e ,  an z i i flu ss i o  p i u t ­
t o s t o  d e flu s s i  d e 'c o r p i  c e l e s t i ,  e  in ­
s o m m a  le  c a g io n i  u n iv e r s a li  d i t u tt e  
le  c o s e  e c . . . . .  L a  n a tu r a  p a r t ic o l a r e  
n o n  è  a l t r o  c h e  u n a  v i r t ù  a t t i v a ,  
o v v e r o  c a g i o n e  e f f i c i e n t e , la  q u a le  
c o n s e r v a  e  d ife n d e  ( q u a n to  p u ò  il 
p iù )  q u e lla  c o s a ,  q u a lu n q u e  e l la  s ia  
d p lla  q u a le  e l la  è  n a t u r a  ; e  q u e s t a  
n o n  o p e r a  c o s a  n e s s u n a ,  s e  n o n  in 
v i r t ù  d i q u e l l a :  t a n to c h é  la  n a tu r a  
p a r t i c o l a r e ,  o v v e r o  i n f e r io r e ,  s i  p u ò  
c h i a m a r e  q u a s i  s t r u m e n t o  r i s p e t to  
a l la  n a t u r a  u n i v e r s a l e  e  s u p e r i o ­
r e .  « P .
2  R id u ce re ,  p r .  e d i z . ,  c o d . G a d d . 
i : t i  e  V a t .  L’ r b .  E .  M
3 C a cc ia re  q u i  s t a  n e l s e n s o  d e l  
l a t .  v e t ta r i ,  n o n  g ià  d e l l ' e s p e l l e r e  o  
d e l  f i g u r e .  È  in fa tt i  d e l l 'a p p e t i t o  
u m a n o  o  l 'a n d a r  d i e tr o  a d  u n  o g ­
g e t t o  p e r  o t t e n e r l o ,  o  fa r  t u t t o  p e r  
e v i t a r l o .  C a cc ia re  è  d e l  p r i m o ;  fu g ­
g i r e  e  d e l  s e c o n d o  c a s o .  S .
* L e  d u e  c la u s u l e  d a  c a c c ia r e  e  da  
fu g g ir e  m a n c a n o  in  t u t t i  i t e s t i .  V e ­
d i il S a gg io , p a g . 8 0 .  E .  M .
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ram eRte questo appetito coRviene essere cavalcato dalla ra- 
gione; chè siccome u r o  sciolto cavallo, quauto ch’ elio sia di 
natura nobile, per sè sanza il buono cavalcatore bene non si 
conduce, e cosi questo appetito, che irascibile e concupisci­
bile si chiama, quanto ch ’ elio sia nobile, alla ragione ubbi­
dire conviene ; la quale guida quello con freno e con ¡sproni :
com e buono cavaliere lo freno usa, quando elli caccia ; e 
chiam asi quello freno temperanza, la quale mostra lo termine 
infiuo al quale è da cacciare : Io sprone usa, quando fuggo 
p r lo tornare 1 al loco onde fuggir vuole ; c  questo sprone 
si chiama fortezza ovvero RiagRanimità, la qual vertuti* mo- 
stra lo loco ove è da fermarsi e da pungere.® E  cosi iRfrenato
m ostra Virgilio, lo maggior nostro poeta, che fosse Enea nella
|K»rte dell’ E n e id a , ove questa età si figura, la quale parte 
comprende il quarto e ’1 quinto e ’1 sesto libro dell’ E n e id a . 
E quanto raffreuare fu quello,* quando avendo ricevuto da 
Dido tanto di * piacere, quanto di sotto Rei settimo trattato  
si dirà, e usando con essa tanto di dilettazione, elli si parti, 
per seguire onesta e laudabile via e fruttuosa, come nel 
quarto dell’ E n e id a  è  scritto 1 Quanto spronare fu quello 
quando esso Enea sostenne* solo con Sibilla a entrare nello 
Inferno a cercare dell’ anima del suo padre Anchise contro a 
tanti pericoli, come R ei sesto della detta storia * si dimostra !
i C io è  p e r  t o r n a r l o ,  o s s ia  p e r  r i -  O m e tt ia m o  il ch e , il q u a le  tu r b a  la
v o l g e r l o .  F .  c o s tr u z i o n e  ; e  s i  o s s e r v i  c h e  D a m e
5  P u n g e re ,  c o n  b u o n a  l e z io n e  le  n e l  s u s s e g u e n te  p e r io d o , c h e  s e g u i -  
p r. e d iz . ; il B is c io n i  p u g iu tr e  I c o -  ta  I 'a n d a m e n t o  d i q u e s t o ,  n o n  n e  fa 
d ici  M a rc , h a n n o  p u n g n re .  e v i d e n t e  u s o ,  s c r i v e n d o :  Q u a n to  s p r o n a r e  fu  
c o r r u z i o n e  d i p u n g er e .  E .  M . -  P e n -  q u ello , q u a n d o  e  c .  E .  M.
n u d o  b e n e  c h e  la  n a t u r a  d e l la  fu r- * T anto d i p ia c e r e ,  i c o d d . G a d d .
t e i z a  è  u n a  c o n s i d e r a t a  r e s is te n z a  13V e  1 3 5  s e c o n d o . Il b i s c i o n i :  tan -
a l le  c o s e  c o n t r a r i e ;  c h e  l 'e s e m p i o  to p ta c e r e .  E .  M .
d 'E n e a  i m p o rta  a p p u n to  l’ id e a  d i • S os ten n e ,  il c o d . G a d d . 135  s e -
un v i g o r o s o  c o n t r a s t o  a q u e ' t i n t i  c o n d o  e  le  p r .  e d iz  II B i s c i o n i :  io -
p e r i c o l i  d e l l ' i n f e r n o ;  c h e  la  f ig u ra  »U n ti le .  E .  M.
fin a lm e n te  si p a r r e b b e  m o s tr u o s a  s e  6  É  d a  f a r e  o s s e r v a z i o n e  c h e  D an -  
v e r a m e n t e  d c e s s e  c o m e  fa o r a  il t e -  t e  c h i a m a  s to r ia  il p o e m a  d i V irg i -
s t o .  c h e  lo  s p r o n e  m o s t r a  d o v 'è  d a  I lo , e  c o s i  c h i a m ò  q u e l l o  d i S t a z io :
p u n g e r e ,  v i e n e  c h i a r i s s im o  a l la  s i c c o m e  a n c o r a  i v o l g a r i  c h i a m a n o
m e n t e  c h e  la m ig l io r  le z io n e  è  q u e l-  s t o n a  i p o e m i d e l  M esch ino  e  d e i
la  d e l  B i s c i o n i , c io è  p u g n a r e  P . R ea li. O n d e  n o n  è  d a  fa r  m e r a v ig l ia ,
3  T u t t i  i te s t i  le g g o n o  ch e  q u a n d o . c o m e  fa  il G in g u c n è , c h e  il V i l la n i
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P er che appare che nella nostra gioventute essere a nostra 
perfezione ne convegna temperati e fo r ti . e questo fa e di­
mostra la buona natura, siccome il testo dice espressamente. 
Ancora è a questa età e a sua perfezione necessario d'esseri- 
am orosa; perocché ad essa si conviene guardare di retro  e 
dinanzi, siccome cosa che è nel meridionale cerchio.1 Con­
vieni! amare li suoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed es- 
sere e nutrimento e dottrina, sicché esso non paia ingrato. 
Conviensi amare li suoi minori, acciocché amando quelli, dia 
loro delli suoi benefici! per li quali poi nella minore prospe­
rità * esso sia da loro sostenuto e onorato. E  questo amore 
mostra che avesse Enea il nomato poeta nel quinto libro so­
praddetto, quando lasciò li vecchi Troiani in Sicilia racco­
mandati ad Aceste, e partillis dalle fatiche : e quando am ­
m aestrò in quello luogo Ascanio suo figliuolo con gli altri 
adolescenti armeggiando; per che appare a questa età essere 
amore necessario, com e il testo dice. Ancora è necessario a 
questa età essere cortese, ché, avvegnaché a ciascuna età sia 
bello 1’ essere di cortesi costumi, a questa massimamente è 
necessario, perocché nel contrario nulla ‘ puote aver« la se- 
nettute per la gravezza sua e per la severità, che a lei si 
richiede : e cosi lo senio maggiormente. E  questa cortesia mo­
stra che avesse Enea questo altissimo poeta nel sesto soprad­
detto, quando dice die Enea rege per onorare lo corpo ili 
Miseno* m orto, ch 'e ra  stato trombatore d’ Ettore e poi s ’era 
accom pagnato' a lui, s ’ accinse e prese la scure ad aiutare
p a r l a n d o  d e g l i  s to r ic i  d a  liti l e t t i ,  il  s e n i o ,  n en  pcssaDO m o stra re  a l­
v i  p o n g a  L u c a n o  e  V irg i l io . P e r t i-  cu n  fru tto  d o p ere  c o r te s i ,  se  la cor*
c o n -  t e s i a  n o n  h a  la rg a m e n te  ficca to  le
' C i o è ,  n e l la  p a r t e  m e z z a n a  d e l  r a d i c i  p e r  la  g i o v i n e z z a . P .
c e r c h i o .  E  p a r e  c h e  la  v o c e  m e r i -  5  M iten o , c o d .  p r im o  M a r c . ,  V a t .  
d ion a le  d e b b a  a v e r e  u n  s e n s o  s im i l e  U r b . e  G a d d . 1 3 4 . 11 B i s c i o n i :  M ite-  
a  q u e s t o  n e l l  e s e m p io  p o s to  n e l v o -  r i ' .  E .  M.
c o b o  lai i o , e  t r a t t o  d a l  Lih A i t r o l .  c  T u t t i  i t e s t i  l e g g o n o  r m m i » .  
.  Q u ella  d i ita n z i  d ill i  I r t  d u  to n o  n el dii lo .  M a b i s o g n e r e b b e  s u p p o r r e  c h e
c ir c  jn d u m m to  m erid ion a le  d el c u -  P a l i l e  a v e s s e  m a l  i n te s o  \ i r g i l in , il
p 0 , „ p .  q u a le  c a n t a  c h i a r i s s im a m e n te ,  M n . ,
*  C io è  n e l l 'e t à  s e g u e n t i .  P .  V I ,  1 6 8  :  «  P o ilq u a m  iltu m  v ita  v ic lo r
3 H im o tte li , p r .  e d i z .  E .  M . ip o lia i  i l  A c h il le i ,  l la r d a n io ,M n e < r  »ree
4  Io  s u p p l ir e i  di r o r t n i  co s tu m i , [ c r t i t i i m u i  h e r o t  A d d id er a t  lo c iu m  •
q u a s i  c h e  la  s e n e t t u t e ,  e  p iù  a n c o r a  E .  M .
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tagliare le legno per lo fuoco che dovea ardere il eorpo morto 
coni’ era di loro costume : per che hene appare questa essere 
necessaria alla gioventute; o però la nobile anima in quella' 
la dimostra, come detto è. Ancora è necessario a questa età 
essere leale. Lealtà è seguire e m ettere in opera quello che 
le leggi dicono; e ciò massimamente si conviene al giovane : 
perocché lo adolescente, coni’ è detto, per minoranza d’etade 
lievemente merita perdono; il vecchio per più sperienza dee 
essere giusto e non jeguitatore* ili legge se non in quanto il 
suo diritto giudicio e la legge è  quasi tiltt’ uno, e quasi sanza 
legge alcuna d ee5 sua giusta mente seguitare; che non può 
fare lo giovane ; e basti che esso seguiti la legge, e in quella 
seguitare si diletti,* siccome dice il predetto poeta nel pre­
detto quinto libro, che fece Enea, quando fece li giuochi in 
Sicilia nell' anniversario del padre, che ciò che promise per 
le vittorie, lealmente poi diede a ciascuno vittorioso, sicco- 
m" era di loro lunga* usanza, ch’ era loro legge. P er che è 
manifesto che a questa età, lealtà, cortesia, amore, fortezza '  
e temperanza, sieno necessarie, siccome dice il testo, che al 
presente h o 7 ragionato ; e però la nobile anima tutte le di­
mostra.
C a p i t o l o  XXVII.
Veduto e ragionato è assai sufficientemente sopra quella 
particola che '1 testo pone, mostrando quelle probità che alla
i In q u e lla , b e n  le g g e  il c o d i c e  R i c c . ,  
o s i  r i f e r i s c e  a  g io v e n tu te ,  in e n t r o  la 
V o lg a ta  l e g g e v a  in  q u e llo ,  t a n to c h é  il 
P e d e r z in i  fu c o s t r e t t o  r i f e r i r lo  a  g io ­
viti f ,  s o g g e t to  c h e  n o n  è  n e l l 'in c is o . F .
* T u t t i  i t e s t i  l e g g o n o  e r r o n e a ­
m e n t e  s e m in a to r i . V ed i il S agg io , 
p a g . 1 5 4  E  M . —  M a il  c o d . R ic c . 
h a s eg u ita to re . F .
s T u t t e  le  s ta m p e  ed  i c o d i c i  ( t r a n ­
n e  il s e c o n d o  M a r c . ,  il q u a le  p o r t a :  
dee qu esta  m en te  s eg u ita re )  h a n n o  : dee 
g iu s 'a m e n te  s eg u ita re .  L '  e m e n d a z io n e  
da n o i  f a t ta  c i  v i e n e  s u g g e r i t a  d a
q u e llo  c h e  D a n te  d i c e  p r im a  : dee e s ­
s ere  g iu s to  e c   se  tton  in  q u a n to  il
su o  d ir i t to  g iu d icio  e c .  E .  M.
*  S i d ile tti  c o r r e g g i a m o  c o i  c o d ic i  
G a d d . 1 3 5  p r im o  e  s e c o n d o .  L e  s t a m ­
p e  h a n n o  e r r o n e a m e n te  •» d ila ti 
E .  M.
5  L u n g a ,  c io è  a n t i c a .  P .
0  F o r t e z z a  l e g g e  il c o d . V a t . l " r b .  
ed  il  G a d d . 1 3 4 . Il B is c io n i  : fo r t i tu -  
Jo. E  M.
7 I c o d . G a d d . 1 3 4  c  1 3 5  s e c o n d o  e  
le  p r . e d iz . l e g g o n o :  è  ra g io n a to .  
E . M .
gioventute presta la nobile anima ; per che da intendere pari; 
alla terzi parte che comincia : E  n t l la  su a  sen tita  ;  nella quale 
intende il testo mostrare quelle cose che la nobile natura mo­
stra e dee avere nella terza etate, cioè senettute. E  dice che 
l'anim a nobile nella senetta si è prudente, si è giusta, si è 
larga e allegra di dire bene e prò d’ altrui e d' udire quello, 
cioè che è affabile. E veramente queste quattro vertù  a que­
sta età sono convenientissime. E  a ciò 1 vedere, è da sapere 
che, siccome dice Tullio in quello d i Senettute,' *  certo  corso 
» ha la nostra età e una via semplice, quella della nostra 
» buona n atu ra : e a ciascuna parte della nostra età è data 
» stagione a certe cose. » Onde siccome all’ adolescenza è 
dato, come detto è di sopra, quello per che a perfezione e a 
m aturità venire possa; cosi alla gioventute è data la perfe­
zione e la m aturità, acciocché la dolcezza del suo frutto a sé 
e altrui sia profittabile; chè, siccome Aristotile dice, l’ uomo 
è animale civile, per che a lui si richiede non pur a sé ma 
ad altrui essere utile. Onde si legge di Catone, che non a sé 
ina alla patria e a tutto il mondo nato essere credea.’  Dunque 
appresso la propria perfezione, la quale s’ acquista nella gio­
ventute, conviene venire quella che alluma * non pur sè ma 
gli altri ; e conviensi aprire l ’ uomo * quasi com ’ una rosa che 
pio chiusa stare non può, e l ’ odore eh’ è dentro generato, 
sp indere : * e questo conviene essere in questa terza età chi’ 
per mano corre. Conviensi adunque essere prudente, cioè
1 E  a  e ie  v ed er e ,  l e g g o n o  il  c o d i c e  sem p lic e , e  q u e lla  è  la  n o* tra  lu m ia
W i t t e ,  il c o d .  K irk n p  e  il c o d .  R i c c .  tia iu ra  ;  v a r ia n t e  c h e  s e  n o n  Ita il
E d  tn  c iò  v ed er e ,  la  V o lg a ta . F .  p re g io  d e l la  fe d e l tà  a l l e  p a r o l e  d i
* L a  le z io n e  v o l g a l a  è  la  s e g u e n t e :  T u l l io , h a  q u e l l o  a l m e n o  d i e s s e r e
c e r to  c o r s o  a l la  n o s tra  b u on a  e tà  è  u n a  r a g i o n e v o l e . E .  M .
r i a  s em p lic e , e q u e lla  d ella  n o stra  l/uo- 3  « N e c  s ib i , sed  lo ti g en itu m  se e r e ­
tta n a tu r a .  .Ma le g g i  il p a s s o  d i C i c e -  d ir e  m u n d o.  » L u e . ,  P h a r s .,  l ib . I l ,  v .
r o n e ,  de S e n e c i . ,  c a p .  X ,  e  l i  a c c o r g e -  2 8 3 .  E .  M .
ra t  c h e  l 'a g g i u n t o  bu on a  in n a n z i  a d  4  11 c o d .  G a d d . 1 3 4  e d  i l  V a t . U r b .
e tà  è  u n 'o z i o s a  s u p e r f e ta z i o n e  d e  c o -  le g g o n o  a llu m u ia .  E .  M.
p i s t i ,  e  c h e  t u t t o  il p a s s o  s c o r r e t t o  5 L 'u o m o  d e e  e s s e r e  u t i l e  a g l i  al*
n e ’ t e s t i  e r a  d a  r e t t i f i c a r s i  c o m e  s i  è  t r i  P e r t ic a r i .
f a t to . V e d i  a n c h e  il S a g g io , p a g . 3 0 .  « N o l a ,  c o m e  t i  p r e n d e  l 'a n i m o
N o n  v o g l i a m o  p e r ò  tra la s c ia r« *  la b e l -  g r a z io s i s s i m a r a e n te  q u e s t o  m o d o  d i
la  v a r i a n t e  d e l  c o d .  V a l .  4 7 7 8  : c e r to  d i r e  p e r  f ig u r a , t u t t o  e  s o lo  d e l l ' A li-
c o n o  h a  la  n o s t r a  b u on a  e tà  e  u n a  e i a  g h i e r i .  P .
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sivio : (' a c iò  essere 1 si richiede buona m em oria delle vedute 
cose, e buona conoscenza delle presenti, e buona p ro v v ed en ­
t i  ’ delle future. E siccome dice il Kilosofo n el sesto  del- 
I- Elica, impossibile 6 essere sav io  chi non è buono ; e però 
non è da dire savio uomo chi con  s o ttra tti * e  co n  inganni 
procede, ma è da chiamare a s tu to : chè com e nullo  direbbe 
savio quelli che si sapesse ben trarre della punta d ’ un col­
tello nella pupilla dell'occhio, cosi non è da dire savio quelli 
che ben sa una malvagia cosa fare, la quale facendo, prima 
*') sempre che altrui offende. Se ben si mira, dalla pruden- 
zia vengono i buoni consigli, i quali conducono sè ed al­
tri a buon fino nelle umane cose e operazioni. E  questo è 
quel dono che Salomone, veggendosi al governo del popolo es- 
o-re posto, chiese a Dio, siccome nel terzo libro delli Regi è 
scritto : nè questo cotale prudente non attende i dimandati 
consigli: * ma provveggendo per lui, sanza richiesta,* colui con­
siglia; siccome la rosa che non pure a quello che va a lei 
per lo suo odore, rende quello, ma eziandio a qualunque ap­
presso lei va. Potrebbe qui dire alcuno medico o legista : dun­
que porterò io il mio consiglio e darollo eziandio che non mi 
<ia chiesto, e della mia arte non arò frutto ? Rispondo, siccome 
ilice nostro Signore: « A grado ricevo, se a grado è dato.* i
M I B is c i o n i  l e g g e :  e  a  c iò  e  n e r e  c o d . R Ic c . l e g g e :  «or» a tte n d e  i  d i­
t i  si rich ied e, [ .a  If-zion e d a  n oi a d o t -  m a n d a ti  c o n i g l i ,  c h e  p e l  s e n s o  c o r r i -
ta ta  si è  q u e lla  d e 'c o d .  G a d d .1 3 4 e  s p o n d e  al c o m e  a m a v a n  l e g g e r e  g li
1 3 5  s e c o n d o  , d e l s e c o n d o  M a r c , e  e d i t .  m i l .  F .
d e l le  p r .  e d iz . E  M. • S i p o t r e b b e  a n c o  d i r e  d e l l 'u o m o
* L a  p r im a  e d i z . p a re  c h e  le g g a  v e r a m e n t e  b e n e f ic o , e  f o r s e  p iù  g iu -
a b b r e v i a t o  p re v id en z a  E .  M . s ta m e n t e .  P ^ rt ic a r i .  —  E  D a n te  in -
* L u s in g h e  , a l l e t t a m e n t i ,  a s tu -  fa t t i  c i ò  d i c e  n e l  P u r g . ,  X V I I ,  5 9  :
z io . P .  € C h i q u a le  a sp e tta  p r e g o , e  l' u o p o  v t-
* I te s t i  M S S . e  s ta m p a ti  l e g g e v a -  d e . M align a m en te  g ià  si m ette  a l  n i ­
n o  r r r o n e a m e n t e ,  q u a le  : n o n  a tten d e  gn. » E  M.
i /¡m andi co n s ig lia m i, e  q u a l e :  n o n  8 A  g r a d o ,  l a t .  g r a t i s ;  m a lg ra d o ,
a tten d e  g li  d im and i con sig lia m i. C o n -  in g r a t i i» ,  P l a u t o . B . —  A g r a to , r ice-
fo r m e  a v e a n  p r o p o s to  n e l  S a g g io , v o , se a  g r a t o  è d a to ,  p r .  e d iz . E .  M.
p ai?. 1 5 5 , g l i  e d i t .  m i l .  c o r r e s s e r o  : —  L e  p a r o le  d i N . S . s o n  q u e l l e  c h e
non  a tten d r  ch i g li  d im a nd i : c on s ig lia -  s i le g g o n o  n e ll ’ E v a n g .  d i s a n  M a tt.
m». N u lla d im e n o  n o ta r o n o  s e m b r a r  c a p .  X I V .  8 :  « In firm n s c u r a te  e c .
lo r o  p iù  n a t u r a le  il d i r e :  n on  a tten d e  g r a t is  a c c e p i t l it ,  g r a t i t  d a te.  » L ‘ atl­
e t i  g li d om andi con s ig lio  , e s c l u s o  t o r e  q u i p e r ò ,  q u a le  c h e  n e  s ia  s ta t a
q u e l l 'i m p e r a t iv o  c on s ig lia m i. O ra  il  l a  c a g i o n e ,  le  p o n e  di m a n i e r a ,  c h e
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Dico adunque, messer lo legista, che quelli consigli eh'- non 
hanno rispetto alla tua arte , e che procedono solo da q u el buono 
<enno che Iddio ti diede (che è prudenzia della quale si p arla ), 
tu noi dei vendere a ’ figliuoli di Colui che te 1' ha d a to : q u elli 
che hanno rispetto all’ arte , la quale hai co m p era ta , v en d er 
puoi; ma non si che non si convengano alcu n a volta d ecim are  
e dare a Dio, cioè a quelli miseri a cui solo il grado d iv in o  ' è 
rimasii. Conviensi anche a questa età essere giu sto , a cc io cch é  
li suoi giudicii e la sua autoritade sia un lum e e una legge agli 
a ltr i. E  perchè questa sin g u lar v ertù , cioè g iu stiz ia , fu ved uta 
per gli antichi filosofi apparire p e rfe tta  in qu esta  e tà , il reg g i­
mento delle città commissero in  quelli ch e in q u esta  e tà  e ra ­
n o ; e però il collegio degli rettori fu detto sen ato . Oh m isera , 
misera patria mia ! quanta pietà mi strigne p er te , qual volta  
leggo, qual volta scrivo cosa che a reg g im en to  c iv ile  abbia ri­
spetto! Ma perocché di giu stiz ia  nel p en u ltim o  tr a tta to  di 
questo libro * si tratterà , basti qui al p rese n te  q u e sto  poco 
aver toccato di quella. Conviensi anche a q u esta  e tà  essere  
largo ; perocché allora si c o n v ie n e  la cosa, quando più sali:-- 
face al debito della sua natura : nè mai al d eb ito  della la r­
ghezza non si può satisfare, cosi come in q u esta  e t à ;  ch e  se 
volemo ben mirare al processo d’Aristotile nel q u a rto  del- 
V E tica , e  a quello di Tullio in quello d eg li L'fficii, la la r ­
ghezza vuole essere '  a luogo e tempo, ta le  che il larg o  non 
noccia a sè, nè ad altrui: la qual cosa uon si può a v e re  sanza 
prudenzia e sanza giustizia ; le quali v e rtù  anzi * a  q u esta  
etade avere perfette per via naturale è im possibile. Ahi m a-
b i s o g n a  i n t e r p r e t a r l e  a q u e s t o  m o ­
d o :  « l o  S ig n o re  v o g l io  r i c e v e r e  g r a ­
t u i t a m e n t e  d a  v o i  n e l la  p e r s o n a  d e ­
g l i  a l t r i  u o m i n i , t u t t o  q u e l l o  c h e  a  
v o i  s t e s s i  è  s t a t o  d a to  g r a t u i t a m e n ­
t e .  -  P .
1 II g r a d o  d iv in o ,  c io è  l  e s s T  g r a t i ,  
l ' e s s e r  c a r i  a  D io .  D ifa tto  in  o g n i  
t e m p o  i p o v e r i  fu r o n o  c o l l o c a t i  s o t to  
la  s p e z i a i  p r o t e z i o n e  d i  D io  ; o n d e  
n e l s a l m o  I X ,  v .  1 4  è  s c r i t t o  : « T ib i  
d er e lic tu s  e s t  p a u p e r  : o rp h a tto  tu e r is
a d ju to r .  » E d  O m e ro  d i s s e  n e l l ’ Odis­
s ea , l ib .  V I ,  v .  2 0 7  : « A  J o t e  en im  
s u n t  h osp ites  e t eg e n i.  > E .  M ,
* D i q u esto  v o lu m e ,  c o d .  B a r b . e  
G a d d . 1 3 4 . E  M.
*  L a  c o m u n e  le z io n e  è  : v u o le  essere  
lu n g o  tem p o  B e n  c o n s i d e r a t i  p e r ò  i 
p a s s i  d ’ A r i s to t i l e  e  d i C i c e r o n e ,  Che 
il l e t t o r e  p o trà  v e d e r e  n e l  S a g g io ,  
p a g . 1 5 5 , l a  n o s t r a  e m e n d a z i o n e  s i  fa 
s i c u r a .  E .  M .
* A m i ,  p r e p o s iz io n e , in n a n z i .  E .  M.
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lu s tr il i1 e mainali, che disertate vedove e pupilli, elio rapite 
alli meno possenti, ehe furate ed occupate l 'a ltru i; e di quel­
l o ’  co rred a te  c o n v it i, donate cavalli e arm e, robe e danari; 
p o rta te  le m irabili vestim enta; edificate li mirabili edifìcii ; 
e c re d e te v i larghezza fare: e che è questo altro* fare, che 
lev are  il drappo '  d ’ in su  l'a ltare , e coprirne il ladro e la 
sua m ensa ! Non altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre 
m essioni,* ch e del ladro che menasse alla sua casa li convi­
ta ti, e  la tovaglia furata di su l'altare con li segni ecclesiastici 
ancora ponesse in su  la mensa, e non credesse che altri se 
l i 'acco rg esse . U d ite , o s tin a ti, che d ice Tullio contro a voi nel 
lib ro  d eg li l ' f f ic i i :  « Sono m olti certo desiderosi d 'essere ap- 
» p aren ti e g loriosi, che tolgono agli altri per dare agli altri;*
1 II B is c io n i  s p ie g a  m a les tru i  p e r  
m a l in s tr u it i ,  m n l ed u ca ti ;  m a  q u e s t a  
v o c e  è  p r o v e n z a le ,  m a la * iru c  (V e d i  
R a y n o u a r d , C h o ix  de p o es ie»  o r ig in a ­
le» dea Iro u b a d o u r t , v o i .  I l ,  p . 1 9 V, e  
I V .  p . 91 ) ,  e  v a l e  n a to  so tto  m a l a stro , 
e  q u i p r o p r i a m e n t e  in s e n s o  c a t t i v o ,  
scia g u ra to , m a ln a to ,  e  s im i l i .  V e d i a n ­
c h e  la P r o p o s ta ,  v o i .  I l i ,  p . I l ,  p a g  4 9 .  
Il s e c o n d o  c o d .  M a rc , le g g e  m a -  
la s 'r u i .  E .  M . —  E  m a la s tr u i, s i c c o ­
m e  h o  s ta m p a t o  in v e c e  d e l la  \ o lg a ta  
m a les tru i,  le g g e  p u re  il c o d . R ic c .  ; 
e  c o s i  d e v e  l e g g e r s i ,  p e r c h è  p iù  c o n ­
f o r m e  a l  v o c a b o lo  p r o v e n z a le ,  c o m e  
p u re  a v v e r t i r o n o  gli e d i i .  m i l . ,  e  c o ­
m e  n o tò  il N a n n u c c i ,  Voci p r o v e n z  F .
* Il  c o d . V a i .  U r b  ed  i G ad d . 1 3 4  e  
1 3 5  s e c o n d o  le g g o n o  : /  a ltru i rag io ­
n i, e d i  q u e lle ,  c io è  r a g io n i .  C i  a t t e ­
n ia m o  a l la  V o lg a ta  in c u i  si e s p r im e  
a s s o lu t a m e n te  e  c o m p l e s s iv a m e n te  
q u e l l o  c h e  p r o v i e n e  d a l l ' a v e r  d i s e r ­
t a t e  l e  v e d o v e  e  i p u p il l i ,  r a p i t i  i 
m e n o  p o s s e n t i  e c .  K M.
8 Q uesto  a l tr o  f a r e ,  c o s i  il  C O d .T rh  
T u t t i  g li  a l t r i  M S S . e le  s ta m p e  h a n ­
n o  : quest' a l tr o  a  f a r e .  E .  M
* D r a p p o ,  f ra n e , d r a p ,  o g n i  s o r t a  
d i p a n n o  B .
5 M a la m e n te  q u i il B is c io n i  m en sio -  
n i . 11 c o d  G ad d . 1 3 4  c o r r e t t a m e n t e  
m e n fo n t . V e d i in  fin e  d e l c a p .  X I
( o r ig in e  iv i i l l u s t r a t a  d e l la  p a ro la  
m e n ta n e .  E  il c o n t e s t o  d e l  d i s c o r s o  
si in q u e l  p a s s o  c o m e  n el p r e s e n t e ,  
o v e  p a r l a s i  d i ben efici!  e  d i la r g h e z z e ,  
n e  fa p e r s i s t e r e  n e l la  n o s t r a  s p i e g a ­
t o n e  a m a l g r a d o  d  u n ’ o p in io n e  d u l­
ia  n o s t r a  d i v e r s a ,  e d  è q u e lla  d e l c e ­
l e b r e  U g o  F o s c o l o ,  c h e  n e l D iscarso  
su l testo  d el P oem a  d i D a n te ,  L o n ­
d r a  e c . ,  d i c e  c h e  b a s t a  g u a r d a r e  a lla  
l a tin ità  d e l  t e m p o  in c u i  q u e g l i  a n t i ­
c h i  c a v a l i e r i  e  fe u d a ta r i  v i s s e r o ,  p e r  
v e d e r e  c h e  i lo ro  c a s t e l l i  e  p a l a r l i  
c h i a m a v a n s i  rwa w io n e s  , r e s id e n z e  ; 
o n d ' e g l i  c o r r e g g e n d o  m a n sio n i , d i c e  
c h e  il s ig n if ic a to  e s c e  s c h i e t t o  e  c o e ­
r e n t e  a l  p e n s i e r o  d i D a n te . M a c o n  
p a c e  d e l  F o s c o l o ,  d i c u i  r i s p e t t i a m o  
l 'a l t o  in g e g n o , d a  m a n s io n i, p a la zz \  
e  s im i l i ,  in a m b e d u e  q u e s t i  lu o g h i  
n o n  p u ò  e s c i r e  c h e  u n  s e n s o  s f o r z a ­
to . L a  p a r o la  p o i p ro % e n z a le  m e n to * ,  
c h e  si fa in  i ta l i a n o  m e n t o « ? ,  e  v a l e  
la r g h e z z a  , l ib er a lità  ,  r e n d e  in ù t i le  
q u a lu n q u e  q u e s t i o n e  s u l  m o d o  d i  
le g g e r e  e  d 'i n t e r p r e t a r e  il v o c a b o lo  
di c u i  si t r a t t a .  E .  M.
• Il t e s t o  v o l g a t o  è  il s e g u e n te  : 
cred on s i  e s s er  bu on i te n u t i, e  a r n c t  /n- 
tc o n o  p e r  q u a l c a g io n e  e ss er  v og lia .  
C o l r i s c o n t r o  d e l  p a s s o  d i C ic e r o n e ,  
e  c o n  q u e llo  d e l le  c o s e  c h e  D a n te  ha  
p r e m e s s e ,  ti f a ra i  s ic u r o  d e l l 'e r r a t a
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» cred en d o si e ssere  (ninni te n u ti, se a rr icch isco n o  gli amici
• p er qual rag ion e e sse r  voglia. Ma ciò tan to  é  contrario a
• quello  che fare  si c o n v ie n e , che nulla è più. » C onvinsi 
an ch e a q u esta  e tà  essere  a ffab ile , rag io n are  lo  b e n e , e quelln 
ud ire v o le n tier i ; im p e ro cch é  allora è buono ragionare lo bene, 
quando elio  è asco lta to . E q u esta  età p u r ha seco una ombra 
d ' a u to r ità , p e r  la q uale più p are ch e  l ’ uom o ascolti che nulla1 
più tostan a e t à ;  e più b elle  e  b u o n e novelle' pare dovere 
sap ere  p e r  la lunga esp erien z a  della v ita . Onde dice Tullio in 
quello  di Senettutr, in  persona di Catone vecchio : c  A me è
• ricresciu to ’  e volontà e diletto di stare in colloquio più 
» eh' io non solea. » E che tutte e quattro queste cose conve- 
gnano a questa età, n ’ ammaestra Ovidio nel settimo di Me­
ta m o r fo s i» ,  in quella favola ove scrive come Cefalo d'Atene  
venne a Eaco * re per soccorso nella guerra che Atene ebbe 
con Creti.* Mostra che Eaco vecchio fosse prudente, quando, 
avendo per pestilenza di corrompimento d’ aere quasi tutto il 
popolo perduto, esso saviamente ricorse a Dio, e a lui do­
mandò lo ristoro della morta gente : e per lo suo senno, ch> 
a pazienzia lo tenne e a Dio tornare lo fece, Io suo popolo 
ristorato gli fu maggiore che prima. Mostra che fosse giusto, 
quando dice che esso fu partitore a novo popolo, e distribui- 
tore della* sua terra deserta. Mostra che fosse largo, quando 
disse a Cefalo dopo la domanda dell’ aiuto : < 0  Atene, non
le z io n e  c h e  n o i a b b ia m o  e m e n d a t a  s o n o  p iù  v o l e n t i e r i  a s c o l t a t e  c h e
c h e  s e  n e  v u o i  p iù  d iffu sa  r a g i o n e ,  q u e l l e  d e ’ g i o v a n i .  E .  M.
p o tr a i  t r o v a r l a  n e l  S a g q io ,  p a g  8 ! .  *  N o v e lle ,  c io è  co*« o  fa t t i ,  P.
C red en d o li  in v e c e  d i c r td o n s i  d e l le  3 R ic r e ia m o  , c o d .  B a r b . , G a d d .
s t a m p e ,  l e g g o n o  il s e c o n d o  c o d i c e  1 3 4  e  p r  e d i z . Il  B is c io n i  p e s s im a -
M a r c .,  il  V a l  U r b  e i G a d d . 1 3 4 e  m e n t e :  r in c re ic iu tn  E  M.
1 3 5  p r i m o  E .  M. *  L e  s ta m p e  t u t t e  E c i c o ;  c o r r e t t a -
« S u l la ,  i c o d .  M a r c .,  V a t . U r b .  e  m e n t e  E a c o  il c o d . B a r b . ,  il V a t .
G a d d . 13V M a la m e n te  il B is c io n i  U r b . ,  e d  il  G a d d . 1 3 5  p r im o . D ic a si
n e l la ;  p e r o c c h é  la  c la u s u l a  p * r  la  q u a -  lo  s t e s s o  o v e  q u i  p r e s s o  r i c o r r e  p e r
le  p iù  p a r e  ch e  i  u om o  a ic o l t i  n o n  s i-  la  s e c o n d a  v o l ta  q u e s t o  n o m e . E .  M.
g m f lc a  g ià  c h e  l 'u o m o  in  v e c c h i e z -  *  C re ti ,  il G ad d  i 3 V e d i l  V a t .  U r b . ,
za  a s c o l t i ,  c io è  f a c c i a  a m o d o  d a l  c o n f o r m i  a l  v .  1 2  d e l X I I  d e l i l n f .
t r u i ,  p iù  f a c i l m e n t e  c h e  n e ll  e t à  p iù  « L in fa m ia  d i C re ti e r a  d n te* a . ■ T u t -
f r e s c a  ; m a  a n z i  a c c e n n a  c h e  e s s e n -  t e  le  s t .  m a l a m e n te  : c e r t i .  E .  M
d o  la  v e c c h i e z z a  p iù  a u t o r e v o l e  d i « C o s i  l e  p r  e d iz . Il B i s c i o n i :
q u a lu n q u e  a l t r a  e t à ,  l e  s u e  p a r o l e  della  t e r r a  d e ie r ta  tu a .  E .  M .
T R A T T A T O  Q U A R T O .
• domandato 1 a me aiutorio, ma toglie te velo; e non dite ;i
> voi dubitusc * le forze clic Ila questa isola e tutto questo*
> stato delle mie cose : forze non ci menomano anzi ne sono
> a noi di soperchio, c lo avversario è grande, e il tempo da
» dare è bene avventuroso,‘  c sania scusi.* » Ahi quante
ci.se souo da notare in questa risposta 1 ma a buono inten­
dilo! Uisti essere posto qui, come Ovidio il pone. Mostra
eh fosse (libile, quando dico e ritrae per lungo sermone a
Cefalo la storia delia pestilenzia del suo popolo diligentemen­
te, e lo r is to ram elo  di quello. Ter che assai è manifesto, a 
questa età essere quattro cose convenienti, perché la nobile- 
natura le mostra in essa, siccome il testo dice : c perchè più 
memorabile sia l'esem plo, che detto è , '  dice Eaco re, che
i D -m a n d a te  l e g g o n o  c o r r e t t a m e n ­
t e  il c o d . G a d d . 1 3 4  e  l e  p r . ed iz .  
Il b is c io n i  : d o m a n d a re . E .  M.
*  D u b b iose , p r .  e d i z .  E .  M.
3 La c o m u n e  le z io n e  si è  : e  tu tto  
t/utiio è  t in to  delle  m ie  r o te . Ma q u a n ­
tu n q u e  D a n te  q u i n o n  s ia  s t a t o  e s a t ­
t o  t r a d u t t o r e ,  c o m e  si è  g ià  m o s t r a ­
t o  n e l Saggio , p a g . 9 4 ,  n u lla d im e n o  
c i  p a r e  c h e  a r e n d e r e  p iò  r e g o l a t o  
il  d i s c o r s o  s ia  d a  l a s c ia r e  q u e ll  è . 
E .  M
4 C o s i  c o r r e t t a m e n t e  le  p r e d iz . 
Il c o d .  G a d d . 1 3 4  ed  il V a t .  L 'ib . ; 
e d  è  v e r a m e n ta  s t r a n a  la  le z io n e  di 
tu tt i  g li  a l tr i  c o d ic i  d a  n o i e s a m i ­
n a t i ,  e  c o n  e s s i  d e l  B is c io n i  : è ben c  
a v v en tu r o so  r e  s e n z a  scu sa . E .  M . —  
R e tt a m e n t e  p e r a l t r o  le g g e  il  c o d ic e  
R ic c a r d i a n o . F .
*  P e r  q u e s t a  v e r s i o n e  v e d e s i  m a ­
n i f e s t o ,  c h e  il  c o d i c e  s u  c u i  D a n te  
f e c e  il s u o  v o l g a r i z z a m e n t o  v a r ia v a  
l e z io n e  in t r e  lu o g h i, le g g e n d o  p r i ­
m ie r a m e n t e  t u t t o  d i s e g u i t o :  A e c  
d u b ie  c ir e s  q u a s  h o c  fo ib e! in su la  t e -  
s tra s  D icite  ;  le z io n e  n o n  r i p u ta t a  la 
m i g l i o r e ,  m a  t u t t a v i a  a m m is s ib i le  e  
s o s te n i b i l e .  S e c o n d a m e n t e :  O m u it  
e ra t  r e r u m  s ta tu ì  iste m e a ru m  ;  l e z i o ­
n e s e n z a  d u b b io  s c o r r e t t a ,  i n v e c e  di 
O m nts t a l , c io è  : t e n g a  con  v o i tu tto  
lo  sta to  d elle  m ie f u r i e .  In t e r z o  lu o g o
( e  q u i è d o v e  fa m a r a v ig l ia  c h e  
D a n te  n on  s ia s i  a c c o r t o  d e l  g u a s to )  
S u p era i m ih t m iles  e t  h ostis  i n v e c e  d i  
S u p e ra i  m ih t m iles et h o s l i ,  C io è  : ho  
so ld a ti d 'a v a n z o  e p e r  m e e p e l  n em i­
c o ,  e h 'è  q u a n to  d i r e  p e r  d ife sa  ed o f ­
fe s a .  O n d ’ è  c h e  D a n te  a t te n e n d o s i  
a lla  g u a s t a  le z io n e  hostis  in c a m b io  
d i  hnsti, è  t r a s c o r s o  in  u n 'a s s u r d o  
p r o p o s i z i o n e , t r a d u c e n d o :  e ! ' a v v e r ­
s a r io  è g ra n d e  : p ro p o s iz io n e  in d i c a n ­
t e ,  p e r  p a r t e  d i c h i  la  d i c e , d e b o ­
le z z a  d i fo rz e , e  r i p u g n a n te  a l  v a n ­
t o  d 'a v e r  s o l d a t i  d i s o p e r c h i o  c o n ­
t r o  il n e m i c o  . . . .  h o f o r z e  a ss a i, E  
so ld a ti m 'a v a n z a n o  a  d ife sa  D i m e ,  
n on  m e n  che de' n em ici a  d a n n o  ( t r a d .  
d e l  R o n d i). N el d iv in o  s o le  d i D an ­
t e  g i o v i  l ' a v e r  n o ta to  q u e s t a  p i c c o ­
la m a c c h i a , o n d e  v e g g  si c o m e  p e r  
u n a  l e t t e r a  s o la  d i p iù  o  d i m e n o  si  
s t r a v o l g a n o  l e  s e n t e n z e ,  e  in s ie m e  
c o u o s c a s i  c h e  a n c h e  n e 'g r a n d i  in te l ­
l e t t i  la  tro p p a  fed e  a ’ c o d ic i  è s e m p r e  
p e r i c o lo s a .  Saggio.
0 C o s i  c o n  m o n s ig n o r  D io n is i , 
a n e d d . I l ,  p a g . 1 0 2 . L a  le z io n e  v o lg a ­
la  e la  s e g u e n t e  : </' E  eneo  r e ,  che  que­
sti f a  p a d re  d i T h elam on  e d i F o c o , del 
qu a le  T helam on n a cq u e  A ja c e  e P eleu s  
e A c h ille .  Q u a n to  e l la  s ia  b e s t i a le  il 
v e g g o n o  p u re  i f a n c iu l li ,  c h e  p e r  la  
p rim a  v o l ta  h a n n o  a p e r t o  il d iz io n a -
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questi fu padre di Telamon, di Peleus 1 e di Foco, del quale 
Telamon nacque Ajace, e di Peleus Achille.
Capitolo  XXVIII.
Appresso della ragionata particola è da procedere all’ ul­
tima, cioè a quella che comincia : P o i n e l la  q u a rta  p a r te  d e lla  
v i t a  ; per la quale il testo intende m ostrare quello che fa la 
nobile anima nell’ ultima età , cioè nel senio : e dice eh’ ella 
fa due cose : 1’ una, eh' ella ritorna a Dio, siccome a quello 
porto, ond’ ella si partio quando venne a entrare nel mare 
di questa v ita ; l 'a ltra  si è, ch ’ ella benedice il cammino che 
ha fatto, perocché è stato 1 diritto e buono, e sanza am aritu­
dine di tempesta. E  qui è da sapere, che siccome dice Tullio 
in quello d i Senellute, la naturale m orte è quasi porto a noi 
di lunga navigazione, e riposo. Ed è cosi * come il buono ma­
rin aro; 4 chè come esso appropinqua al porto cala le sue vele, 
e soavemente con debile conducimento entra in quello ;  cosi 
noi dovemo calare le vele delle nostre mondane operazioni, e 
tornare 5 a Dio con tutto nostro intendimento e cu o re ; sicché 
a quello porto si vegna con tutta soavità e con tutta pace. 
E  in ciò avemo dalla nostra propia natura grande ammaestra­
mento di soavità, chè in essa cotale • m orte non è dolore né 
alcuna acerb ità , ma siccome un pomo maturo leggiermente 
e sanza violenza si spicca dal suo ramo, cosi la nostra anima 
sanza doglia si parte dal corpo ov’ ella è stata.’ Onde A ra to ­
r i o  d e l le  t a v o l e .  I l  c o d .  V a l . U r b .  ‘  In  la i  m o d o  l e g g o n o  l e  p r .  e d i z .  
l e g g e  c o r r e t t a m e n t e  l e  p a r o le  : d ic i  . Il  B i s c i o n i :  il buon m a r in a r o ;  < m ‘ 
E n eo  r r .  E .  11. I l i o  e c .  11 c o d  V a t .  U r b . e  il G a d .l.
i P a r m i  c o n s e n t a n e o  a l la  r e g o l a  1 3 i  l e g g o n o :  a p p ro p in q u a  i l  p o r lo ,
u s a t a  d a 's i g n o r i  c d . t .  m il .  r i s p e t t o  i n v e c e  d i a p p ro p in q u a  a l  p o - lo .
a d  a l t r i  m o lt i s s im i  n o m in a t iv i  d e l le  E .  M.
s t o r i e  a n t ic h e  o  d e l le  fa v o le , c h e  s i  s V o l g e r c i .  P .
s c r i v a n o  d e l  p a r i  a l  m o d o  v o l g a r e  8 N o U  I ' a c c o z z a m e n to  d e  d u e
a n c h e  li d u e  P r lto  e  T ela m on e. S . p ro n o m i  a  r in f o r z o  d '  e s p r e s s io n e
*  S ta lo  d ir i t to  l e g g o n o  i c o d i c i  n e l la  d i m o s tr a z i o n e ,  P .
B a r b . ,  V a t .  U r b . ,  G a d d . 1 3 4  e  1 3 5  7  C i c .  d e S e n ec l. «  E t  q u a s i  p o m a
s e c o n d o ,  e  le  p r .  e d iz . Il  B is c io n i  e x  a r b o r e ,  s i  c r u d a  s u n t ,  v i  a v e l -
h a  c o n  e r r o r e :  è fa t ta  d ir it to .  ! . .  M . l u n t u r ;  s i  m a t u r a  e t  c o c t a  d e e .
» S u p p lis c i  : il n o b ile  u o m o  c h e  d u n t ;  s ic  v i t a m  a d o l e s c e n t ib u s  v i s  
si m u o r e  d i  m o r t e  n a t u r a l e .  P . a u f e r t ,  s e n ib u s  r a a t u r i t a s .  ■ B .
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lile in quell« ili Giorenlul? e Seiiftlule dice che sani» tristizia
è la morto eh’ è  nolla vecchiezza. E siccome a colili che viene 
di lungo cammino, anzi eh’ entri nella porta della sua città, 
gli si fanno incontro i cittadini di quella ; cosi alla nobile 
anima si fanno incontro 1 quelli cittadini della eterna vita : e 
cosi fanno per le sue buone operazioni e contemplazioni, rhe 
già essendo * a Dio renduta, e astrattasi dalle mondane cose
0 cogitazioni, vedere le pare coloro che appresso di Dio crede 
che sieno. Odi elio dice Tullio in persona di Catone vecehio: 
« A me pare già vedere,* e levomi in grandissimo studio * di 
» vedere li vostri padri, eh' io amai, e non pur quelli eh’ io
> stosso conobbi, ma eziandio quelli di cui udii parlare.5 »
Rendosi dunque a Dio la nobile anima in questa età, e a t­
tende la fine * di questa vita con molto desiderio, e uscire le 
pare dell'albergo e ritornare n ella ’ propria mansione; uscire 
le pare di cammino e tornare in città ; uscire le pare di mare 
e tornare a porto. Oh miseri e viti che colle vele alle correte  
a questo porto: e là dove dovreste riposare, per lo impeto 
del vento rompete, e perdete voi medesimi là ove tanto cam­
minato avete 1 Certo il cavaliere Lancilotto * non volle en­
trare collo vele alte, nè il nobilissimo nostro Latino • Guidò 
Montefeltrano.1* Bi ne questi nobili calaron le vele delle mon­
* S i fa n n o  in c o n tr o , e  d ean o  f a r e  « E q u td em  t f fe r o r  »tu d io  r id e n d i. >•
q u elli c itta d in i,  c o s i  tu tt i  1 t e s t i ;  m a  P e r ò  c i  p a r e  g l o s s e m a  q u e l l ’ a  me
le  p a r o l e  e d ron o  fa r e  c i  s e m b r a n o  p a r e  g ià  v ed er e ,  e  m o lt o  p iù  g u a r -
in tr o d o t te  v i z i o s a m e n te  E .  M. d a n d o  b e n e  a l  c o n t e s t o .  V .
*  A d o tt ia m o  la le z io n e  d e l  c o d .  6 11 c o d .  V a t .  U r b  e  G a d d . 1 3 4  :
V a t .  U r b .  e  d e ’ G a d d . 1 5 4  e  1 3 5  s e -  lo  f i n e ;  il G a d d . 1 3 5  p r i m o :  il  fin e .
c o n d o . L a  V o l g a t a  e r a :  che. g ià  e t -  E .  M .
sendo e a  D io  r e n d u ta , e  a t tr a t ta -  7 II c o d . V a t  U r b .  a lla  p r o p r ia
*i e c .  E .  M . m a gion e. A n c h e  il  G a d d . 1 3 5  p rim o
5 II t e s t o  v o l g a r m e n t e  g i a c e  c o s i :  i n v e c e  d i m 'ttis ìon e  le g g e  m a g ion e,
e 'evom i in  g r n n d itt im o  s tu d io  d i r e -  E .  M .
d ere  l i  n a str i p a d r i ,  che  io  a m a i, e  8 L a n c i l l o t t o  d e l  L a g o  fini la  s u a
n on  p u r  qu e lli, m a  e z ia n d io  e c .  V e g -  v i t a  r o m it o .  V e d i  la  s u a  s t o r i a ,  li-
g a s i  il p a s s o  d i C ic e r o n e  n e l  S a g -  b r o  II I , c .  1 6 5 . E .  M.
già , p a g .  3 1 ,  d o v e  a b b ia m o  ra g io n a t i  9 L a i n o  p e r  i ta lia n o  d u n q u e  a n -
1 g u a s ti  d e l la  le z io n e  c o m u n e m e n t e  c o  in  p r o s a .  P e r t ic a t i .  —  N el P u r .
r i c e v u t a ,  e  l e  n o s t r e  e m e n d a z i o n i . g a tn rio ,  X I I I ,  9 ? :  ■ S 'a n im a  i  q u i tr a
E .  M . p oi che  s ia  la tin a .  » E .  M.
* S tud io, c io è  a m o r e ,  d e s i d e r i o .  P .  10 Di G u id o  I d a  M on teC eK ro , c h e
5 D ice  C ic e r o n e  de S e n .,  c .  X X I I I  : m o ri  f r a t e  d i s a n  F r a n c e s c o ,  v e g -
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da ni- operazioni, che nella loro lunga età a religione si ren­
derò, ogni mondano diletto e opera diponendo. E non si puote 
alcuno scusare per legame di matrimonio, che in lunga età il 
tenga, chè non torna a religione pur quelli che a San Bene­
detto e a sant’ Agustino e a san Francesco e a san Domenico 
si fa d ’ abito e di vita simile, ma eziandio a buona e vera r e ­
ligione si può tornare in matrimonio stando, che Iddio non 
vuole religioso di noi se non il cuore. E  però ilice san Paolo 
.-illi (lontani : « Non quelli eh’ è manifestamente giudeo, né 
»q u ella  e h 'è  in manifesta ca rn e ,1 è circoncisione; ma 
• quelli che in nascoso è giudeo : e la circoncisione del 
» cuore in ¡spirito, non in lettera, è circoncisione : la loda 
» della ’ qual è non dagli uomini, ma da Dio. » E benedice 
anche la nobile anima in questa età li tempi passati, e bene 
li può benedire ; perocché per quelli rivolvendo la sua me­
m oria, essa si rimembra delle sue diritte operazioni ; sanza li- 
quali al porto ove s ’ appressa venire non si potea con tanta 
ricchezza, nè con tanto guadagno. E  fa come il buono m er­
catante, che, quando viene presso al suo porto, esamina il suo 
procaccio, e dice : se io non fossi per cotale cammino passato, 
questo tesoro non averei io, e non a v e re i1 di eh’ io godessi 
nella città  mia, alla quale io m ’ appresso; e però benedice la 
via che ha fatta. E  che queste due cose convengano a questa
g a n s i  l e  m o lt e  n o t i z ie  n e l l ’ o p e r a  
d e l R e p o s a t i ,  D ella  Z ecca  d i G u b b io , 
v o i .  1. p a g .  7 4  e  s e g .  P a r l a  p u r e  di 
lu i F r a n c e s c o  Z a z z e r a  n e l la  N o b il­
tà  d ' I ta lia , p a g . 2 3 3 .  E g l i  c e s s ò  di 
v i v e r e  n e l  1 2 9 6 ,  e d  è  c h i a m a t o  la ­
tin o  d a  D a n te  p e r  c o n t r a p p o r l o  a 
L a n c i l l o t t o  o l ir  (m o n ta n o .  È  q u e l  m e ­
d e s i m o  c h e  I’ a u t o r e  c o l lo c a  n e l-  
V I n f  , X X I I ,  6 7  e  s e g .  a  m o ti v o  d e l  
c o n s i g l i o  f r o d o l e n to  c h e  a v e a  d a to  
a  B o n ifa z io  V i l i  s u l  m o d o  d i g e t t a r  
a  t e r r a  P r e n e s t e .  Di q u i  s e m b r a  
a v e r v i  c o n t r a d iz i o n e  fra  q u e s t o  p a s ­
s o  d e l  C o n v ito  e  q u e l l o  d e l la  C o m ­
m ed ia  : la  q u a l  c o n t r a d iz i o n e  p e r ò  
s p a r i r à  a g l i  o c c h i  d i c h i u n q u e  p e n ­
s i  c h e  iv i  D a n te  p a r l a  d a  p o e ta , e
q u i  p a r l a  s e c o n d o  la s t o r i a .  E .  M
i L a  Volgata  d i c e v a  : n i  q u e lla  e h  è 
m a n ife sta  c a r n e  e c . ;  e  g li edit .  m il.  
n o t a r o n o  p a r e r  l o r o  c h e  si d o v e s s e  
l e g g e r e  n e l la  c a r n e ,  poi ch é l 'A p o ­
s to lo  s c r i v e  :  « n ec  quee in  m a tu fes lo  
in  c a r n e , e s t  c ir c u m a s io .  » O n d e  ho  
p o s ta  n e l  t e s t o  la  le z io n e  d e l  co d  
R i c c . ,  c h e  m o lto  m e g lio  a d  e s s e  pa  
r o le  s ‘ a c c o s t a .  F .
*  L e  s ta m p e  m a i a m e n te  : della  
q u a l n on  e c .  E .  M .
3 A b b ia m o  a c c e t t a t a  la  le z io n e  
d e l  c o d .  V a t .  U r b .  e  G a d d . 1 3 4 , d a lla  
q u a l e  c i  p a r v e  r i s u l t a r e  m ig l io r  
s u o n o ,  c h e  d a l la  v o l g a l a  - e n on  a v e ­
r e i  i o ,  d i eh ' io godessi n e lla  m ia  c it ­
tà . E  M
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olà, no fu figura 1 quello grandi! poeta Lucano noi secondo 
della sua F a r s a g lia ,  quando dice 1 che Mania tornii a Catone, 
e richiese lui e pregollo che la dovesse riprendere 1 nell’ età 
quarta. Per la quale Marzia s ’ intende la nobile anima : e |io- 
lemo così ritrarre la figura a verità : Mania fu vergine, e
10 quello stalo significa l’ adolescenza; poi renne * a Catone, 
e in quello stato significa la gioventute : feee allora figli per
11 quali si ‘ significano le verlu che di sopra si dicono conve­
nire alti giovani ; e partissi da Catone e maritassi ad Orten­
sio, per che significa che si parti la gioventute, e venne la 
senettute : fece figli di questo anche, per che si • significano 
le verni che di sopra si dicono convenire alla senettute : mori 
Ortensio, per che si significa il termine della sen ettu te : e 
Marzia vedova fatta (per lo quale vedovaggio’  si significa I 
senio) tornò dal principio del suo vedovaggio a Catone, per 
ohe significa la nobile anima dal principio del senio tornare a 
Ilio. E  quale uomo terreno più degno fu di significare ’ Iddio, 
che Catone? * Certo nullo. E che dice Marzia a Catone? Men-
1 X e  fa  f ig u r a ,  il c o d .  R ic e .  ; ne  
l 'g u ra , la  t o l g a l a .  K.
!  Q u e s te  c o s e  i l l u s t r a n o  le  d e t te  
in»l P o e m a , P u r g .,  I ,  7 8  e  s e g . ,  in ­
to rn o  .M arzia e  C a to n e . P e r t ic u r i .
s T u t t i  i M S S . e  le s t a m p e :  r i -  
p r e n d tr e  q u a r ta .  L e g g i  l ’ i n te r o  p a s ­
s o ,  e  s a ra i  c h i a r o  d e l l ' e m e n d a z io n e .  
V e d i a n c h e  il  S a g g io ,  p a g . 8 3 .  E . M . 
—  L e  p a r o l e  n e l l ’  età  q u a r ta  n o n  si  
l e g g o n o  (e d  in fa tti  s o n o  in u t i l i )  n e l  
c o d .  R ic c a r d i a n o . F .
4 11 c o d .  R i c c .  : p o i m a r ita ss i . F .
5 Q u e s to  s i ,  m a n c a n t e  n e l la  s t a m ­
p a  d e !  B i s c i o n i , s i  s u p p l is c e  c o l  c o d  
r i a r t . .  E  M.
*  Q u i p u r e  n e l l 'e d i z i o n e  B is c io n i  
m a n c a  il t i ,  e  v i e n e  s u p p lito  c o l  c o d .  
B a r b .  E  M.
7 II c o d i c e  V » t . U r b .  ed  i G a d d .
1.14 e  < 3 3  s e c o n d o  h a n n o  : p e r  lo  q u a ­
le  r ed > r u g g ,o  s ign ifica  lo  sen io . E .  M.
8 I te s t i  le g g o n o  tu tt i  seg u ita re  : 
m a c h e  la  v e r a  l e z io n e  s ia  sign ifi­
c a r e  c e  n e  a s s i c u r a  il d irs i  p r im a  : 
M a r z ia  sign ifica  V a d o le s c e n z a . . . . s i-
D ì .t t e . —  3.
g m fic a  la  g io v e n tu te . . . .  f ig li , p e r  li 
q u a li  si s ig n ifica n o  le  v i r tù . . . .  p a r  
tissi da  C a ton e  e c . ,  p e r  d i e  s ign ifica  
che si p a r t i  la  g i o t e n l u t e . . . .  fec e  figli  
di q u esto  a n ch e , p e r  che  si s ign ifica ­
n o  le v ir tù . . . .  m o r i  O r ten s io , p e r  che  
si s ign ifica  il te rm in e  e c . . . .  p e r  lo  
qu a le  v ed ova gg io  s i  s ign ifica  lo  se­
n io .... torn ii a  C a ton e , p e r  che  s ig n i ­
f ica  la  n ob ile  a n im a  to r n a r e  a D io . 
O n d e  e s s e n d o  M a rz ia  s ig n if ic a z io n e  
o s s ia  f ig u ra  d e l l '  a n i m a , c o n v i e n e  
c h e  C a to n e  s ia  s ig n if ic a z io n e , o s s ia  
l ìg iu a  d i D io . S e g u ita r e  è  lezio n *-  
.• flatto  in s u l s a . E .  M . —  B e n e  a r ­
g o m e n t a n o  g li e d i t .  m i l . :  i n fa tt i  il 
c o d  R ic c .  l e g g e  s ig n ifica r e . F .
• S e n e c a  il r e t o r e  n e l  p ro e m io  
d e l le  s u e  C o n tr o v e r s i e ,  r ip o r ta n d o  
u n a  s e n t e n z a  d i C a to n e ,  si e s p r im e  
m  m o d o  c h e  m o lto  s 'a c c o s t a  a q u e ­
s t o  p a s s o  d i D a n te  : «  Q uem  tandem  
a n tis tilem  s a n c tio re m  in v e n ir e  tih i  
D iv in ità * p o tu it , q u a m  C a ton em , p e r  
qu em  liu m an o g en e r i  n on  p r a c ip e r e t ,  
*ed c o n  n e i  u m  f a c t r e t ?  » E .  M .
3 4
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tre che in me fu il sangue (cioè la gioventute), m entre chi- 
in me fu la malernale vertute (cioè la senettute, che ben è 
madre dell’ altre virtudi ' siccome di sopra è m ostrato), io. 
dice Marzia, feci e compiei tutti li tuoi comandamenti ; cioè ’ 
a dire, che I’ anima stette ferma alle civili operazioni.’  Dice : 
E  tolsi due m ariti, cioè a due etadi fruttifera sono stata. Ora, 
dice Marzia, che ’1 mio ventre è lasso, e eh' io sono per li 
parti vóta, a te mi ritorno, non essendo più da dare ad altro  
sposo ; cioè a dire, che la nobile anima conoscendosi non averi- 
più ventre da frutto, cioè li suoi membri sentendosi a debili' 
stato venuti, torna * a Dio, cioè a colui che non ha mestieri 
delle membra corporali. E  dice Marzia : dammi li p a tti1 degli 
antichi letti, dammi lo nome solo del m aritaggio; e h 'è  a diri' 
che la nobile anima dice a Dio : dammi, Signor mio, ornai lo 
riposo ; • dice : dammi almeno, eh’ io in questa tanta vita sia 
chiamata tua. E  dice Marzia : due ragioni mi muovono a din- 
questo : l’ una si è, che dopo me si dica eh’ io sia m orta mo­
glie di Catone ; I’ altra si è, che dopo me si dica che tu non 
mi scacciasti, ma di buon animo mi maritasti. P er queste due 
cagioni si muove la nobile anima, e vuole partire d ’ està vita 
sposa di Dio, e vuol mostrare che graziosa fosse a D io 7 la
sua creazione. Oh sventurati e malnati, che innanzi volete 
partirvi d’ està vita sotto il titolo d’ Ortensio che di Catone ' 
nel nome di cui è bello terminare ciò che delli segni della 
nobiltà ragionare si convegna, perocché in lui essa nobiltà tutti 
li dimostra per tutte etadi.
* C o s i  è  d a  l e g g e r e  I n v e c e  d i e tà -  k T u t t i  q u a n ti  i t e s t i  : to r n ò  a  D io ,
d i,  c o m e  s t a  io  t u t t i  i t e s t i .  V e d i il  co lu i ch e  n on  h a  e c .  ;  le z io n e  s b a g l ia -
c a p .  a n t e c e d e n t e ,  o v e  a l u n g o  t r a t -  t a .  V e d i il S agg io , p a g . 1 2 . E .  M .
t a s i  d e l le  v i r t ù  p r o p r i e  d e l l ' e t à  d i  5 L i p a t t i ,  r e t t a m e n t e  il c o d . B a r b . ,
c u i  q u i  s i  ra g io n a . E .  M . c o n f o r m e  al t e s t o  la tin o  : f a  f o d e r a
* Q u e s ta  c l a u s u l a ,  c o n  t u t t e  l e  a l -  p r is c i  I ll ib a ta  to r i.  T u t t i  g l i  a l tr i  M S S .
t r e  s e g u e n t i ,  c h e  p o r ta n o  1' e s p o s i -  e  l e  s ta m p e  : d a m m i le p n r t t .  V ed i il
z i o n e ,  m i p a r e  d o v r e b b e r o  c o m e  le  S a g g io ,  l o c .  c i t .  E .  M .
s u p e r i o r i  e s s e r e  c h i u s e  t r a  p a r e n -  6 Ornai r ip o s o  d i te : d a m m i a lm e-
t e s i .  P .  n o  e c . ,  c o s i  t u t t i  i t e s t i  c o l  r i p e tu t o
8 T a l e  è  la  c o r r e t t a  le z io n e  d e l c o -  e r r o r e  d i  te  in lu o g o  d i dice. E .  M . —
d i c e  G a d d . 1 3 4 , d e l  V a t  D r b . .  d e l le  11 W i t t e  i n v e c e  d i  lo  r ,p o io  d tee,
p r .  e d i z . Il B i s c i o n i  p o r ta  : a r i l i  op e -  l e g g e :  lo  r ip o s o  in  te  F .
r a z i o n i  d i te ;  e to lsi  e c .  V e d i  il S a g -  7 C io è  c h e  D io  la  m a n d ò  al m o n d o
g in ,  p a g . 1 0 . E .  M . d i b u o n  a n im o  e  p e r  b u o n o  a m o r e . P
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C a p i t o l o  X X I X .
Poiché mostrato è il tosto e quelli sogni li quali por cia­
scuna etade appaiono noi nobile uomo, o por li quali cono­
scerò si può, o sanza li quali essere non può, come I sole 
sania luce e ’I Muco sanza caldo; grida il testo alla gente 
all' ultimo di ciò che di nobiltà 6 trattato,' e dice : 0  voi che 
udito m ’ avete, vedete quanti sono coloro che sono inganna­
t i ! cioè coloro che per essere di famose e antiche genera­
zioni, o por essere discesi di padri eccellenti, credono essere 
nobili, nobiltà non avendo in loro. E qui sorgono due qui- 
stioni, alle quali nella fine di questo trattato è bello inten­
dere. Potrebbe dire ser Manfredi da Vico, che ora pretore si 
chiama e prefetto : Como eh' io mi sia, io reduco a memoria 
e rappresento li miei maggiori, che por loro nobiltà m erita­
rono I’ ufficio della prefettura, e meritarono di porre mano 
al coronamento dell’ imperio, m eritarono di ricevere la rosa ’ 
dal romano pastore ; onore deggio ricevere e riveren za  dalla 
gente. E questa è l’ un a* quistione. L ’ altra è , che potrebbe 
dire quelli di san N a tu ro  di Pavia, e quelli delli Pisciteli! * di 
Napoli : se la nobiltà è quello che detto è , cioè seme divino 
nella umana anima graziosamente posto, e le progenie, ov ­
vero schiatte, non hanno anima, siccom’ è manifesto, nulla 
progenie, ovvero schiatta, dicere si potrebbe nobile : e que­
sto è contro all’ opinione di coloro che le nostre progenie di­
cono essere nobilissime in loro cittadi. Alla prima questione 
risponde Giovenale nell’ ottava Satira, quando comincia qua-i 
esclamando : € Che fanno queste onoranze che rimangono de- 
» gli antichi, se per colui che di quelle si vuole am mantare.
1 I te s t i  c o n c o r d e m e n t e  : co n tra tto .  
E .  M . —  Il W i t t e  c o r r e g g e  con ta ­
to. F .
*  C io è  la  ro s a  d 'o r o ,  o r n a t a  d i g e m ­
m e . c h e  i p ap i b e n e d ic o n o  t o l e n n e -  
ro e n te  n e lla  q u a r t a  d o m e n i c a  d i q u a ­
re s im a , e  m a n d a n o  a q u a lc h e  g r a n  
p e rs o n a g g io  o  a q u a lc h e  c h i e s a  in  s e ­
g n o  d ’ o n o r e .  E -  M . —  V e d i la  d e s c r i ­
z io n e  d i q u e s t a  fu n z io n e  n e l l ' A m m i­
r a t o ,  p . I ,  t o m .  I l ,  l ib . 1 8 ,  p a g . 881  
d e l la  s u a  s to r ia .  B .
*  II c o d .  V a t .  U r b  : e q u e i  la  è  / ’ u n a  
delle  q u i i  Itomi. E .  M.
4 F o r s e  P iM c e ll i .  V e d i  A d i m a r i ,  
F a m ig lie  n a p o lita n i,  p a g . 1 2 0 . E .  M.
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» male si vive ; se per colui che delli suoi antichi ragiona e 
» mostra le granili e mirabili opere, s’ intende a misere e 
» vili o p eraiion i?1 Avvegnaché (dice esso poeta satiro) chi 
» dirà nobile por la buona generazione quelli che della buona 
» generazione degno non è ? Questo non è altro, che chiamare 
» lo nano gigante. » Poi appresso dice a ’ questo tale : « Lb 
» te alla statua fatta in memoria del tuo antico non ha di>- 
» similitudine altra, se non che la sua testa è di marmo e la 
» tua vive. » li in questo (con reverenza il dico) mi discordo 
dal poeta, che la statua di marmo o di legno o di metallo, ri- 
masa per memoria d’ alcuno valente uomo, si dissomiglia nello 
effetto molto dal malvagio discendente; perocché la statua 
sempre afferma la buona opinione in quelli che hanno udito la 
buona (ama di colui del quale è la statua,’ e negli altri la * ge­
nera : lo malvagio figlio o nepote fa tutto il contrario ; ché 
1’ opinione di coloro c ’ hanno udito il bene degli suoi maggiori 
fa più debile ; ché dice alcuno loro pensiero: non può essere 
che delli maggiori di questo sia tanto quanto si dice, poiché 
della loro semenza cosi fatta pianta si vede : per che non ono­
re ma disonore ricevere dee quelli che alli buoni mala testi­
monianza porta. E  perù dice Tullio, che '1 figliuolo del valenti1 
uomo dee proccurare di rendere al padre buona testimonian­
za. Onde, al mio giudicio, cosi come chi uno valente uomo 
infama è degno d’ essere fuggito dalla gente e non ascoltato : 
cosi I' uomo vile disceso degli buoni maggiori è degno d’ es­
sere da tutti scacciato : e deesi lo buono uomo chiudere gli 
occhi per non vedere quello vituperio vituperante della bontà 
che in sola la memoria è rimasa. E  questo basti al presente 
alla prima quistione che si movea. Alla seconda quistione si 
può rispondere, che una progenie per sé non ha anima, e ben
i  E c c o  la v o l ita ta  « c o r r e t t i s s i m a  l e  s  D i c o lu i , d el q u a le  è  la s ta tu a , le g -
7.io n e  d i q u e s t o  p a ss o  : a e r r g n a , ilict  g o n o  a l c u n e  s ta m p e  a n t i c h e ;  d i co lu i,
e t t o  p o r la , t a u r o  n o b ile . p e r  la  bu on a  d» c u t  e c . ,  v a r i  c o d i c i ;  d i COÌHI, Clli e C .,
g e n e r a z io n e  q u e l li , c h t  d ella  bu on a  g e -  g l i e d l t . m i l .  E . 
r it r a z io n e  d eg n o  n on  è : q u e tlo  n o n  è  » Il p r o n o m e  la , s e m a  d i c u i  la  co *  
a l tr o  e c .  V e d i il S aggio , p a g . 2 1 .  K . M . s t r u z i o o e  n o n  c o r r e ,  m a n c a  in t u t t i  i
• A  q u e l lo  ta le ,  c o d .  l ia d d . 1 1 5  s e -  t e s t i .  E  M. —  T r a n n e  c h e  n e l  c o d i c e
c o n d o . Il  B i s c i o n i  m a l a m e n te  : d ice  R ic c a r d i a n o . t . 
q u e sto  ta le . E .  M.
è vero che nobile si dice ed è per certo modo. Onde è da 
•vipere, che ogni tutto si fa delle su«* parti, ed ò alcuno tutto  
che ha una essenzia semplice collo sue parti ; siccome in uno 
nomo è una essenzia di tutto e di ciascuna parte sua : e ciò 
che si dice nella parte, per quello medesimo modo si dice 
••ssere in tutto, l ’n altro tutto è che non ha essenza comune 
colle parti, siccome una massa di grano ; ma è la sua una 
assenza secondaria che resulta da molli grani che vera e pri­
ma essenza in loro hanno. E in questo tutto cotale si dicono 
essere le qualità delle parti, così secondamente come l’ es­
sere ; onde si dice una bianca massa, perché li grani ond’ ò 
la massa sono bianchi. Veramente questa bianchezza è più 
nelli grani prima, e secondariamente resulta in tutta la mas­
sa, e cosi secondariamente bianca dicer si può : e per cotal 
modo si può dicere nobile una schiatta, ovvero una* proge­
nie. Ond’è da sapere, che siccome a fare una bianca * massa 
convengono vincere i bianchi grani ; così a fare una nobile 
progenie convengono in essa nobili uomini * vincere, dico 
vincere esser più degli altri, sicché la bontà colla sua grida 
oscuri e celi il contrario eh’ è dentro. E  siccome d’una massa 
bianca di grano si potrebbe levare a grano a grano il Tor­
mento, e a grano restitu ire3 meliga rossa, e tutta la massa 
finalmente cangerebbe colore, così della nobile progenie po- 
trebbono li buoni morire a uno a uno, e nascere in quella li 
malvagi, tanto rhe cangerebbe il nome, e non nobile ma 
vile da dire sarebbe. E  così basti alla seconda quistione esser 
risposto.
C a p i t o l o  XXX.
Come di sopra nel terzo capitolo di questo trattato si di­
mostra, questa canzone ha tre parti principali; per che ragio-
1 D e ll ' a g g iu n to  b ia n ca  h a  la g u n a  s p r o p o s i to  i n v e c e  d i d ic o ,  s ic c o m e
;n  tu tt i  i M S S . e  n e l le  s ta m p e ,  o n -  le g g o n o  c o r r e t t a m e n t e  i c o i .  T r i v . ,
d e  in e s s e  il » e n s o  r i m a n e  z o p p o . V a t . U r b . ,  V a l . 4 7 7 8 ,  G a d d . 1 3 1  e  1 3 0
E .  M . p r i m o . E .  M.
*11  B is c io n i  l e g g e :  n ob ili u o m in i,  5 I le ttitu ira  p e r  lo t li tu ir e .  L a  p rim a  
d i c iò  v in c er e  e ts e r  p iù  degli a l t r i .  L a  e d i z . i n v e c e  d i m elig a  h a  sa g g in a , v a  -
la g u n a  d e l  p r i m o  v in c er e  è  c h i a r i s s i -  r i a n t e ,  e h 'é  p u r  s e g n a t a  n e l s e c o n d o
m a ;  e  n o n  m e n  c h i a r o  è  c h e  di d ò  è  c o d .  M a r c . E .  M.
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nate le due, delle quali la prima comincia nel capitolo pre­
detto, e la seconda nel sesto decimo (sicché la prima per tre ­
dici e la seconda per quattordici è term inata, sanza lo proemio 
del trattato  della canzone, che in due capitoli si com prese), in 
questo trentesimo e ultimo capitolo, della terza parte princi­
pale brievemente è da ragionare, la quale per tornata di questa 
canzone fatta fu ad 1 alcuno adornamento : e comincia : Conira 
g li  e r r a n t i  m ia , tu te  » '  a n d r a i .  E  qui principalmente si vuole 
sapere, che ciascuno buono fabbricatore nella fine del suo la­
voro quello nobilitare e abbellire dee, in quanto puote, accioc­
ché più celebre e più prezioso da lui si parta. E  questo intendo, 
non come buono fabbricatore ma come seguitatore di quello, 
fare in questa parte. Dino adunque : Contra gli erranti mia. 
Questo C ontra g li e r r a n t i  è tu tf  una parte,’  ed è nome d'esta 
canzone* tolto per esemplo del buono F ra  Tommaso d'Aquino ; '  
che a un suo libro, che fece a confusione di tutti quelli che 
disviano da nostra Fede, pose uome Contra Gentili. Dico adun­
que che tu andrai, quasi dica : Tu se’ ornai perfetta, e tempo 
è da non istare ferma ma da gire, ché la tua impresa è grande. 
E q u an do tu t a r a i  In p a r ie ,  dove sia la donna nostra, dille il 
tuo m estiere. Ov’ è da notare che, siccome dice nostro Signore, 
non si deono le margherite gittare innanzi ai p o rci; perocché 
a loro non è prode, e alle margherite é danno ; e , come dice 
Esopo poeta nella prima favola/ più è prode al gallo un gra­
nello* di grano che una m argherita; e però questa lascia, e 
quello ricoglie. E  ciò considerando, a cautela* dico e comando 
alla canzone, che '1 suo mestiere discopra là dove questa donna,
* L  ad  m a n c a  in  tu tt i  i  t e s t i  d a  n o i  f a v o la  :  c i o è ,  n e l la  f a v o l a ,  c h e  t o c c a
c o n f r o n t a t i .  E .  M . —  N o n  m a n c a  n e l  a p p u n to  d e l  p r e g io  d e l la  m a r g h e r i t a ,
c o d .  R i c c a r d i a o o .  F .  a l g a l l o  v i l is s i m a  v e r s o  u n  g r a n e l lo
*  V n a  p a r o la  v u o l  c h e  si le g g a  il d i g r a n o .  V .
D i o n i s i .a n e d d . v .  p » g . 1 5 6 . E . »1 1 II c o d .  T r i v . ,  il V » t .  C r b . e d i l
a O u i n o t a  il s ig n o r  F i l ip p o  S c o la r i  G a d d . 1 3 3  s e c o n d o  l e g g o n o : u n « ? ™ -  
c o m e  D a n te  d à  a  s a o  T o m m a s o  l ' e p i -  n o , c h e  u n a  m a r g a r i ta  :  e  p e r ò  qu ella
t e t o  d i b u on o  s e n z a  p i ù ;  p e r o c c h é  la ic ta , r q u e llo  tog lie . E .  M.
n e l  t e m p o  d e l la  c o m p o s iz io n  d e l  C o n - « I M S S . e  l e  s ta m p e  l e g g o n o  s c o r ­
r i l o  n o n  e r a  p e r a n c h e  i n tr o d o t to  p u b -  r e t t a m e n t e  :  E  i n  c iò  c o n t ìd e ra n d o  a 
b l ic a m e n te  il  p r o c e s s o  d e l la  c a n o n iz -  c a u te la  d ice com a n d o  a lla  c a n z o n e  e c .
z a z io n e  d 'e s s o  s a n t o  d o t t ó r e .  P .  E .  M . —  Il W i t t e  le g g e  : a  c a u te la  di
* M e g lio  le g g e r e m m o  n ella  p r o p r ia  sè  to rn a n d o  F .
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cioè hi filosofia, si troverà. Allora si troverà questa donna 
nobilissima, quando si trova la sua cam era, cioè l’ anima in 
cui essa alberga. Ed essa filosofia non solamente alberga pur 
nelli sapienti, ma eziandio, come provato è di sopra in altro 
trattato, essa è dovunque alberga l’ amore di quella: e a 
questi cotali dico che manifesti lo suo m estieri; perchè a loro 
sarà utile la sua sentenzia e da loro ricolta. E  dico ad essa: 
di' a questa donna : Io  vo parlo ttilo  d e ll ’ a m ic a  vostra. Bene 
è sua amica nobilitade; che tanto l'una coll'altra s’ ama, eh*' 
nobiltà sempre la dimanda, e filosofia non volge lo sguardo 
suo dolcissimo ad altra parte.1 Oh quanto e come bello ador­
namento è questo che nell’ ultimo di questa canzone si da 
ad essa,’ chiamandola amica di quella, la cui propia ragion.' 
è nel secretissimo della divina mente 1
> A i  a l tr a  p i r l i .  il c o d . W it t i ,  il  n o  ; g l i  M lit. a i t i .  : a ll  a l t r a  p a r t i ,  f .  
c o d i c e  K irk u p  e  il  c o d i c e  R ic c a r d i a -  5 A d  e tsa  n o b i l tà . P .
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D r u s i ,  r i c o r d a t i ,  IV  . 5 .
D u b b ie tà  ( n e l l e )  q u a l  s ia  d a  p r e n d e r e  
il m ig l io r  p a r t i t o , I ,  2 .
E
E a c o ,  r e  : r i c o r d a t o  in  e s e m p io  di 
v e c c h i o  v i r t u o s o ,  I V ,  2 7  — e d  a f ­
fa b i le , i r i .  —  S u o i fig li , i r i .
E c c l e s i a s t i c o ,  c i t a t o ,  I I I , 8 ;  I V , 2 .  
6 ,  1 2 , 1 5 , 1 6 .
E d ip o  : s i  c a v a  g l i  o c c h i  p e r  fu g g ir  
v e r g o g n a ,  IH . 8 .
E g i t t o  ( U s c i ta  d a ll  ) ,  I I ,  1 .
—  ( A s t r o n o m i  d i ) ,  r i c o r d a t i ,  I I ,  1 5 .
E l e m e n ti .  V e d i A lig h ie r i .
E m p i r e o ,  p e rfe z io n i  d i q u e s t o  e ie
lo . I I . V.
E n e a  : p e r c h è  d e t t o  d a  V i r g i l io  p i e ­
to s o . I I .  1 1 .  — L a  s u a  v e n u ta  in 
I t a l i a  c o i n c i d e  c o l  t e m p o  d e l la  n a ­
s c i t a  d i D a v id , d a l la  c u i  p r o g e n ie  
è  d i s c e s a  M a ria  S S .,  I V , 5  —  S u o  
d i s t a c c o  d a  D id o n e , lo d a t o , I V ,  2 6 .
—  S u a  d i s c e s a  n e l l ’ In fe rn o  c o n  la
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S ib i l la , l o d a t a ,  i v i .  —  E n c o m i a to  
p e r  a m o r e  v e  ra o  i v e c c h i  e  v e r s o  
i g i o v a n i ,  i v i .  —  L o d a l o  p e r  c o r t e ­
s ia  v e r s o  ¡I d e fu n to  M ise n o , «tu’ —  
e  p e r  li p r e m i  d a t i  a i  v i n c i t o r i  n e i  
g iu o c h i  fa t t i  in  S i c i l i a ,  iv i.
E p ic u r e i  : l o r o  s c u o l a ,  I V , 6 -  —  L o r o  
s e n t e n z a  s u l l  in d o le  d e l  m i g l i o r  
b e n e  p o s s i b i le , I V ,  2 2 .  V e d i F i l o ­
so fi.
E p i c u r o  : p o n e  il  s o m m o  b e n e  n e lla  
v o l u t t à ,  I V ,  6 .  —  C i t a t o ,  I V , 2 2 .  
E q u i t à :  è  u n o  d e g l i  e s t r e m i  d e l le  
a z io n i  u m a n e , I V ,  9 .  V e d i  i n iq u i tà .  
E r c o l e :  co m b a tí» *  c o n t r o  A n t e o , 1 1 1 ,3 . 
E r e d i t à  :  n on  l 'a b b i a  c h i  p r im a  n o n  è  
e r e d e  d e l la  b o n t à  d e i  m a g g i o r i ,  
I V , 1 1 .
E r r o r e  : n o n  è  d a  o d i a r e  s e  n o n  è  d i 
m a l iz i a ,  I V ,  1 —  e  m a i  p e r  in fa m ia  
a l t r u i ,  m a  s ì  d e l l ’ e r r o r e  s t e s s o ,  
i n .  ( V e d i  N o b i l t à . ) — N o n  s i  d e e  
l a s c i a r e  c h e  g l i  e r r o r i  p r e n d a n o  
p i e d e ,  e  p e r c h è ,  I V ,  7  —  Q u a n to  
d if f ìc i le  e s t i r p a r l i ,  iv i .
E s e m p i o  b u o n o  è  d o v e r o s o  n e i  p a d ri  
v e r s o  i f ig li , e  p e r c h è ,  I V ,  2 4 .  
E s o p o ,  c i t a t o ,  I V . 3 0 .
E t à  d e l l '  u o m o  : h a  il s u o  c o r s o ,  e  ad  
o g n i  s ta g io n e  si c o n v e n g o n o  c e r t e  
c o s e ,  I V ,  2 7 .  V e d i C o s tu m i .
E t à  d e l la  v i t a  u m a n a , I V , 2 3 .  V e d i  
V ita  u m a n a .
E t e r n i t à  :  n o n  p u ò  e s s e r e  c o m p r e s a  
d a l l 'u o m o ,  e  p e r c h è ,  111, 1 5 .  
E t t o r e ,  r i c o r d a t o ,  I I I ,  1 1 .
E u c l i d e ,  c i t a t o .  I l ,  1 4  
E u t r a p e l i a ,  v i r t ù ,  in  c h e  c o n s i s t a ,  
I V ,  1 7 .
E v a n g e l i o ,  c i t a t o ,  I V ,  9 .
—  d i s a n  G io v a n n i , c i t a t o ,  l i ,  6 ,  1 5 .
—  d i s a n  M a t te o , c i t a t o ,  I V ,  1 6 .
F
F a b r i z i o ,  r i c o r d a t o ,  I V ,  5 .
F a c o n d o .  V e d i  A b ito .
F a l t e r o n a ,  m o n te  d i  T o s c a n a ,  r i c o r ­
d a t o ,  I V ,  1 1 .
F a m a  : s u p e r a  s p e s s o  l a  v e r i t à ,  1 , 1 2 .  
—  C o m e  s i  f o rm i  la  b u o n a  f a m a ,e d  
o p i n i o n e  c h e  s i  b a  d i t a lu n o  a l  d i  
là  d e l  v e r o ,  i n '.
F a m ig l i a  (C u r e  d i ) :  i m p e d im e n t o  al  
s a p e r e ,  1 , 1 . V e d i S o c i e tà .
F a n c i u l l i :  r a g io n e  d e c i ' i n s t a b i l i  lo r  
d e s i d e r i  i , I V ,  1 2 .  —  P e r c h è  v e r g o ­
g n a  s ia  in  e s s i  b u o n  s e g n o .  I V ,  1 9 .
—  S c u s a t i  d a l l 'e t à  in fa c c ia  a lla  
l e g g e ,  I V , 2 6  V e d i A d o le s c e n z a .
F e d e .  V e d i R e lig io n e .
F e d e r i c o  B a r b a r o s s a ,  im p . n e l  1 1 5 2  : 
c o m e  d e f in is s e  la n o b i l tà , I V ,  3 . —  
L o d a t o  c o m e  b u o n  l o g ic o  e  d o t t o .  
I V ,  1 0 .  —  F a l la  n e l  m o d o  e  n e l le  
p a r t i  d e l la  d e f in iz io n e  c h e  d à  d e l la  
n o b i l tà , i n .
—  d A r a g o n a ,  r e d i  S i c i l i a ,  r i c o r d a ­
t o ,  I V ,  6 .
F e l i c i t à  u m a n a ,  in  c h e  c o n s i s ta  I. 1 . 
I l i ,  1 5  —  In  c h e  r i p o s ta . I V , 1 7 . —  
S i o t t ie n e  q u a K g iù  in  d u e  m o d i : 
c o n  la  v i t a  a t t i v a ,  e  m e g lio  c o n  la  
c o n t e m p la t iv a ,  i v i . — U tili tà  d e l  c o ­
n o s c e r e  in c h e  e s s a  c o n s i s ta ,  I V ,2 2 .
—  O p in io n e  c h e  n ' a v c a n o  i filosofi 
P e r i p a t e t i c i ,  i v i .  —  U n a  s o la  è  la  
s t r a d a  c h e  g u id a  a d  e s s e r  fe lic i,> r> .
—  È  q u e s t a  il b u o n  u s o , ta n to  p r a ­
t i c o  c h e  s p e c u la t i v o ,  d e l l 'a p p e t i t o  
n a t u r a le  d e l  b e n e  p o s to  d a  D io  p e r  
s e m e  d i v i r t ù  n e l l 'a n i m e  n o s t r e .  
iv i .  ( V e d i  U s o ;  A p p e t i t o )  —  P iù  
v a l e  a  c o n s e g u ir la  la  v i t a  c o n t e m ­
p l a t i v a ,  c h e  n o n  l ’ a t t i v a ,  i r i .  ( V e ­
d i  C o n t e m p la z i o n e .)  —  L a  f e lic ità  
s o m m a  ,  c h e  è  D i o ,  n o n  s i  p u ò  
a v e r e  q u a g g iù , i n .
F i g l i  : in  q u a l  m o d o  p o s s a n o  a m m o ­
n i r e  i l o r o  p a d r i ,  111, 1 0 .  —  D e v o ­
n o  o b b e d ie n z a  a i  l o r o  g e n i t o r i ,  e  
p e r c h e .  IV , 2 4  —  e  a  c h i  t ie n e  il 
lu o g o  d i e s s i ,  in ' —  e  ai m a e s tr i  ed  
a i  l o r o  m a g g i o r i ,  i v i .  — C o n  le  o p e ­
r e  p r o p r i e  d e v o n o  fa r  o n o r e  a l la  
m e m o r i a  d e l  p a d r e ,  I V , 2 9 .
F i g u r e  g e o m e t r i c h e ,a d d o t t e  in  e s e m  
p io  e  r i c o r d a t e ,  I V , 7 .
F i lo s o f i  : p r i m a  d i P i t t a g o r a  d e t t i  S a ­
p i e n t i ,  I I I ,  1 1. —  C h i s ia  f i lo so fo .  
i v i .  —  F i lo s o f o  è  t i t o l o  d  u m i l t à ,  
n o n  d ’ a r r o g a n z a ,  i n .  —  S e n z a  a m o ­
r e  e  s e n z a  s tu d io  d i s a p ie n z a  m o n o  
è  f i lo s o fo , « r i . —  C h i a m a  s a p i e n ­
z a  p iù  p e r  a b i to  c h e  p e r  a t t o ,  è  
f i lo s o fo , 111, 1 3 . —  l  filo so fi a n t i-
D E L  C O N V IT O . 385
eh i a m a r o n o  l a  s a p ie n z a  e  n o n  a l ­
t r o ,  I I I ,  1 4 . —  C o n c o r r e T a n o  n e l la  
r i c e r c a  d i u n a  v e r i t à  e t e r n a ,  iv i . 
f i l o s o f i a - e s a l t a t a  e  s ti m a t a  d a  D a n ­
t e ,  I L  * 3  —  F i lo s o f ia  m o r a le ,  p r e ­
p a r a  a l l 'a l t r e  s c i e n z e ,  I I ,  1 5 . —  Di 
q u a n to  r i l i e v o  e l l a  s i a ,  ir » . —  D o l­
c e z z e  c h e  d e r i v a n o  d a l lo  s tu d io  
d e l la  F i l o s o f l a . i l ,  1 6 .  —  È  f ig liu o ­
la  d i D io , i v i .  —  C h i  l e  a b b ia  d a to  
il  n o m e  d i F i lo s o f ia , e  p e r c h è ,  I I I ,
1 1 .  —  In  c h e  c o n s i s ta ,  i r i .  —  Q u a­
le  s ia  f a l s a , iv i. (V e d i  U t i l i t à .)  —  
Q u a le  s ia  v e r a  e  p e r f e t ta ,  iv i  —  C a ­
g io n e  e f f i c i e n t e  d i F i lo s o fia  e  v e r i t à ,  
iv i .  —  Q u a li  s c i e n z e  a p p a r t e n g a n o  
p iù  i n t i m a m e n t e  a l la  F i l o s o f i a ,i v i .
—  E s s a  è a m o r o s o  u s o  d i s a p ie n z a  : 
p r o c e d e  d a l la  d iv in a  e s s e n z a .  I l i ,
1 2 . —  N on  è  c o n c e s s a  a d  a l c u n e  
in te l l i g e n z e  s u p e r i o r i  ed  u m a n e ,
I I I ,  1 3 .  —  A b b is o g n a  d 'a i u t i ,  i r i
—  e  d i p a c e ,  iv i .  —  G e n e r a  c o n ­
t e n ta m e n t o  d 'a n i m o  in o g n i te m p o , 
e  d i s p r e z z o  d i c i ò  c h ’ a l tr i  t i e n e  in  
g r a n d i s s i m o  c o n t o ,  i v i . —  A v v a l o r a  
e a c c e n d e  n e l  s u o  a m o r e  o v u n q u e  
s i  m o s t r a ,  I I I ,  14 . (V e d i A m o r e .)
—  t a n to  p e r  c iò  c h e  a p p a le s a , c o ­
m e  p e r  q u e l l o  c h e  fa d e s i d e r a r e ,  
»vi. (V e d i  V ir tù  T e o l o g a l i ;  R a g i o ­
n e .)  —  H a  p e r  b e l le z z a  l ’ o r d in e  
d e l le  v i r t ù  m o r a l i .  III. 1 5 .  —  R e -  
n e fica  i s u o i  s e g u i t a t o r i ,  e  c o m e ,  
» ri. —  L a  F i lo s o f ia  m o r a le  è  p iù  
p r o p r ia  d i n o i ,  i r » . —  C o r r e g g e  
o g n i v i z i o ,  ir» . —  È  p r im a  figlia  e  
p e n s i e r o  d ' Id d io , iv i. —  I n fe lic ità  
e  m i s e r i a  d i c h i  n o n  a m a  e  n o n  s e ­
g u e  s a p i e n 7 a , iv i .  —  D e b ito  d i o n o ­
r a r l a  a lm e n o  in  a l t r u i ,  i v i .  —  F i ­
lo s o f ia , a m a  c h i  s e g u i ta  la v e r i t à ,
IV . 1 . —  O d ia  c h i  s e g u e  l ’ e r r o r e ,  
m a p e r  m a l iz ia , iv i . —  È  t u t t a  r a ­
g i o n e . e  fo n te  d o n e s t à . i r» . —  È  
d ’ o z io  n i m ic a ,  i v i .  —  È  fo n te  d i 
n o b il tà  v e r a .  i v i .  —  In n a m o r a  sè  
d i s é  m e d e s im a , e  c o m e , IV , 4 .  —  
E  n e c e s s a r ia  a l l 'e s e r c i z i o  d e l l ' a u ­
t o r i t à  i m p e r ia l e , I V ,  6  —  N on  vuol 
p u s i l la n im i, I V , 1 5 . —  A lb e rg a  n e l
l a n im a  d i tu tt i  c o l o r o  e b e  n e  s e n  - 
to n o  l 'a m o r e ,  e d  è  a m i c a  in s e p a -  
D ì .tt e .  —  3 .
r a b i le  d i n o b il tà , I V , 3 0 .  —  L a  s u o  
r a g io n e  s ta  n e l  p iù  s e c r e t o  d e l la  
m e n t e  D iv in a , iv i . V e d i  P a r a d i s o . 
S a p ie n z a .
F i n e  u l ti m o  d e l la  v i t a  u m a n a :  q u a l  
s i a ,  I V , 6 .  —  C o m e  v a r ia m e n t e  i n ­
t e s o ,  i v i .  —  D e v e  e s s e r  c o n s i d e r a ­
to  d a  c h i  ha m g io n e ,  I V , 7 .
F i r e n z e .  ( V e d i  C r o c e . )  —  S u o  g o ­
v e r n o  c i v i l e  c o m p i a n to ,  IV , 4 7 .
F i s ic a  . s u e  p r o p r i e t à  p r i n c i p a li .  I l ,  1 5 .
K lo ra  ( ( ì iu o c h i  d i ) .  V e d i C a to n e .
F o r e s t i e r e  i g n a r o  d e l le  s t r a d e  d i u n.i 
c i t t à  p a r a g o n a to  a l l '  u o m o  n e l la  
p r i m a  e t à  d e l la  v i t a ,  I V , ?V.
F o r t e z z a ,  v i r t ù ,  in  c h e  c o n s i s t a ,  IV .
1 7 . —  D on o d e l lo  S p ir ito  S a n to ,  IV .
2 1 .  V e d i M a g n a n im ità .
F o r t u n a  a v v e r s a  fa d i s c a p i t a r e  n e ll«  
o p in io n e  d e g l i  a l t r i ,  e  p e r c h è ,  1. 
3  ( V e d i  D is g r a z i e .)  —  L a  fo r tu n a  
d à  e  to g li e  i b en i di q u e s t o  m o n d o .  
I V , 8 . —  P o c o  p u ò  s u g l i  u o m in i  
d ’ a l to  i n te l le t t o ,  IV , 1 1 . —  F a v o r i ­
s c e  p iù  f a c ilm e n te  i m a l v a g i ,  i t i .
F r a n c e s i  ( F r a n c e s c h i  o  G a l l i ) :  v in ti  
d ai R o m a n i , I V ,  5 .
F r e d d o  : è  g e n e r a t i v o  d e l l ’ a c q u a ,  I V .
1 8 .
F u g a  : p e r c h è  s ia  v i l e .  I I ,  8 .
F u o c o :  p e r c h è  s a l g a ,  I I I ,  3 .
G
G a la s s i a . V e d i V ia  l a t t e a .
G a la s s o  d a  M o n te f e l tr o , l o d a to  p e i  
l ib e r a l i tà ,  I V , 1 1 .
G a le n o , r i c o r d a t o ,  I ,  8 .
G a l i l e a :  s ig n if i c a t o  d i q u e s t o  n o m e ,  
I V , 2 2 .
G a ra m a n ti  : p o p o li  d e l l ’ A ff r ic a , r i c o r ­
d a t i .  1 1 1 ,5 .
G e n e r a z i o n e :  o p in io n i  a n t ic h e  s u l l a  
m e d e s im a ,  I I .  1 4 . —  G e n e ra z io n e  
d e l l '  u o m o , c o f n e  si o p e r i ,  IV , 2 1 .
G e n e s i  ( l a ) ,  c i t a t a .  I V , 1 2 .
G e n it o r i :  d e v o n o  b u o n  e s e m p io  a i  lo r  
f ig li , e  p e r c h è ,  I V , 2 4 .
G e n ti le . V ed i V i l la n o ;  N o b ili .
G e n t i le z z a :  n e l  Co/it>iio v a l e  N o b iltà .  
l V , 9 e  jM m im . ( V e d i  N o b iltà .)  —  
G e n ti le z z a  e  G e n ti le  s t a  p e r  N o ­
b iltà  e  N o b ile ,  I V , p a s t im .
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G e n ti li  :  i m p e r f e t te  id e e  c h e  a v e v a n o  
d e l le  I n t e l l i g e n z e  c e l e s t i ,  I I ,  5 .  
V e d i  U o m o .
G e o m e t r i a :  s u e  p r o p r i e t à ,  I I ,  1 4 .
G i o r n o :  le  s u e  p a r l i  c o r r i s p o n d o n o  
a l le  q u a t t r o  e t à  d e l la  v i t a ,  IV , 2 3 .
G io v a n e z z a  : c h e  s i a ,  e  c o m e  m a l  d e ­
f in ita  d a l l 'i m p e r a t o r e  N e r o n e , I V , 9 .
G io v a n i . V e d i  A d o le s c e n z a ;  G io v e n ­
t ù .
G io v a n n i E v a n g e l i s t a  ( S a n ) ,  c i t a t o ,  
i l i ,  14
G io v e ,  a s t r o :  s u e  p r o p r i e t à ,  I I ,  1 4 .
—  G io v e ,  n u m e  : n o n  è  v e r o  c h e  
fo s s e  p a d r e  d i D a rd a n o , I V ,  1 4 .
G io v e n a l e , c i t a t o ,  IV , 12 . 29
G io v e n tù  è  p e r f e z i o n a m e n t o  d i v i ­
t a ,  I V , 2\  —  S u a  d u r a t a ,  i t i .  — 
R a g io n e  d i t a l e  d u r a t a ,  t o t .  —  S ia  
m a n s u e t a  e  di b e l le  m a n i e r e ,  I V ,  
2 5 . —  D ev e s s e r  f o r te  e  t e m p e r a n ­
t e ,  I V , 2*5 —  a m o r o s a ,  trn  —  t a n ­
t o  c o i  m a g g i o r i  c h e  c o i  m i n o r i ,  iv i
—  c o r t e s e ,  i v i  — l e a l e ,  i v i .  —  C o ­
m e  le  c o n v e n g a  s e g u i r e  la  l e g g e ,  
iv i .  —  È  u n ' e t à  c u i  c o n v i e n e  q u a n ­
t o  m a n i f e s t i  f r u t to  d i p e r f e z io n e ,  
e  p e r c h é ,  I V , 2 7 . —  V e d i  E t à  d e l la  
v i t a  u m a n a .
G ir o l a m o  ( S a n ) ,  c i t a t o ,  I V ,  5 .
G iu s ti  : s o n o  e s e m p io  d i l u c e ,  I I I ,  15 -
G i u s t i z i a :  è  la  v i r t ù  p iù  a m a b i le ,  e  
p e r c h é ,  1, 1 2 .  —  In  c h e  c o n s i s t a ,  
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li c a  n e ll  a m o r e  d e l la  f i lo s o fia , iv i .
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d a g li  a l tr i  s e n s i b i l i ,  i r i .
O m e r o :  n o n  m a i  t r a d o t t o  in  la tin o  
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O p e ra i  : s ie n o  s u b o r d in a t i  a  c h i  d i r i ­
g e  l e  lo r o  o p e r a z i o n i ,  I V ,  6 .  
O p e ra z io n i  u m a n e  : t a n to  m ig l io r i  . 
q u a n to  p  ù  b e n  d is p o s t e  al l o r  fin e , 
1, 5 .  —  L ' o p e r a z i o n e  è  p iù  e f f i c a ­
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il s e n s o ,  v i v e  b e s t i a ,  t r i .  —  È  il 
p iù  p e r f e t to  d e g l i  a n i m a li ,  I l . 9 .  —  
A n im a le  d i v i n o ,  e  p e r c h é ,  I I I .  2 .
—  N on  p u ò  a r r i v a r e  a  c o m p r e n ­
d e r e  p e r f e t ta m e n t e  le  s o s ta n z e  s u ­
p e r i o r i  s e p a r a te  d a  m a t e r i a ,  I I I ,  4
—  n è  g l i e n e  p u ò  v e n i r  b i a s i m o , i r i
—  È  s o l o  c a p a c e  d i a t t i  r a z io n a l i ,  
I I ! ,  7 .  —  I l  p a r l a r e  è  di lu i s o lo ,  
t r i .  —  E c c e l l e n z a  d i s u a  n a t u r a ,  I I I ,  
8  —  P o c h i  u o m in i  s o n o  p e r f e t t i ,  
e  p e r c h è ,  iv i .  —  U o m in i m a ln a tu ­
r a t i ,  c h e  b e n  s i  r e g g o n o ,  s o n o  p iù  
la u d a b i l i :  c o m e  e  p e r c h è ,  t r i .  —  
L 'u o m o  h a  p e r  b e a t it u d in e  il p e r ­
f e z io n a m e n to  d ^ lla  r a g i o n e ,  I I I ,  1 5 .
—  C o m e  s i a  b e a t o  n e l l ’ a m o r e  d e l la
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s a p i e n z a ,  i n  —  e  s in o  a  q u a l  l i ­
m i te , to«. —  N on  p u ò  a r r i v a r e  a lla  
c o g n i z i o n e  d e l le  c o s e  s u p e r i o r i ,  e  
q u a li ,  i r» . —  P u ò  e s s e r  n o n  o s t a n te  
b e a to , e  p e r c h è ,  i r i .  —  È  c h i a ­
m a to  a l la  s o c i e t à  d a l la  n a t u r a ,  IV , 
4 . —  In  c h e  d if fe r is c a  d a l le  b e s t i e ,
IV . 1 0  —  È  f a t to  a  s im ig l ia n z a  d i 
D io . I V ,  I l  —  D e v e , q u a n to  p u ò , 
t r a r  s è  a l le  d iv in e  c o s e ,  iv i  —  e  
s a p e r e  c o n  c e r t e z z a ,  q u a n to  p u ò  
p i ù , in n a t u r a ,  ir » . —  N on  n a s c e  
eg li  n è  n o b ile , n è  ig n o b ile , I V . 1 5 . 
—  I filosofi a n t ic h i  n o n  c r e d e v a n o  
e s s e r e  s t a t o  c r e a t o  u n  p r im o  u o m o ,  
m a sì u n a  s o la  e s s e n z a  e s s e r e  in  
tu tt i  g l i  u o m in i , i t i .  —  S u a  p rim a  
o r ig in e  s e c o n d o  i G e n ti li ,  iv i. —  
L 'u o m o  p u ò  e s s e r  p a r g o lo  n o u  p u r  
p e r  e t a d e ,  m a  p e r  d ife tto  d i c o ­
s tu m e  e  d i v i t a ,  I V ,  16- —  L a  s u a  
b o n tà  si c o n o s c e  d a l le  s u e  o p e r e ,  
iv i .  —  N o b iltà  d e l la  s u a  c r e a z i o ­
n e , I V ,  1 9 .  —  U o m o  o n o r a t o  n on  
u si p a r o le  e  id e e  c h e  m a le  s t a r e b ­
b e r o  n e l la  b o c c a  d o g n i d o n n a , IV . 
2 5 . —  L a  p e rfe z io n e  d e l la  n a tu r a  
d e l l '  u o m o  è  d is p o s ta  p rim a  r i s p e t ­
to  a l u i ,  q u in d i r .s p e t t o  a g l i  a l t r i ,  
IV , 2 6 . —  G li b is o g n a  c e r c a r  q u e ­
s t a  p e rfe z io n e  p rim a  p e r  a è ,  poi 
p e r  g l i  a l t r i ,  i n  —  E s s a  s t a  n e lla  
r e g o l a  d e l l 'a p p e t i t o .  ( V e d i  a p p e ­
t i t o . )  —  L ’ u o m o  è  a n i m a le  c i v i l e ,  
p e r c h è  a s è  e ad  a l t r i  d e v e  e s s e r  
u t i l e ,  I V ,  2 7  V e d i C a t o n e ;  g e n e ­
r a z io n e  ; v e r i t à .
U so 'd i u n a  c o s a :  è  p iù  d i le t to s o  q u a n to  
p iù  si a m a  la  c o s a  s te s s a ,  I V ,2 2 - —  
A ltro  è  l 'u s o  p r a t ic o ,  a l t r o  lo  s p e c u ­
l a t i v o ,  i n .  —  Q u e s to  p iù  e c c e l le n t e  
d i q u e l l o ,  iv i. —  S ta  m e g lio  d e s id e ­
r a r e  l 'u s o  d e l le  c o s e  s p e c u la t i v o ,  
p iu t to s to  c h e  l ’ o p e r a t i v o ,  »ci.
U t i l i tà  v e r a ,  in c h e  c o n s i s ta ,  I, 9 .  — 
U ti li tà  d i m o n e t a  o d i o n o r i  : non  
e  b u o n  fin e  a v e r a  filo so fia  e d  a m i ­
c iz i a ,  I I I ,  11.
V
V a lo re  : p u ò  e s s e r e  in te s o  v a r i a m e n ­
te , I V ,  2 .
V e c c h i  : p e r c h è  n o n  c o n v e n g a  ad  e s ­
s i  v e r g o g n a ,  I V , 1 9 .  —  D e v o n o , 
p e r  f r u t to  d ' e s p e r ie n z a , e s s e r e  s e  
g u i t a to r i  d e l la  l e g g e  e  d e l  g i u s to . 
IV , 2 6 .  —  P e r c h è  c h i a m a t i  a l  g o  
v e r n o  d e i  p o p o li , I V , 2 7 .  (V e d i s e ­
n a t o .)  —  D eb b o n o  e s s e r e  a ffa b ili . 
•vi. V e d i s e n e t t u te .
V e c c h i a ia .  V e d i s e n io .
V e c c h i e z z a . V e d i s e n e t t u to  ; s e n i o , 
v e c c h i .
V e d e r e  : c o m e  ai o p e r i ,  e  in  c h e  c o n ­
s i s t a ,  I I I ,  9 .
V e n e r e :  p r o p r i e t à  d i q u e s t ' a s t r o ,  
I I ,  14 .
V e n e re  ( c i e lo  d i)  V e d i  c ie l i .
V e r e c o n d i a ,  in  c h e  c o n s i s t a .  I V ,  2 6 .
V e r g o g n a  : è  b u o n o  e d  o t t im o  s e g n o  
d i n o b il tà  v e r a  n e i  g io v a n i  e  n e l le  
d o n n e , I V ,  1 9  —  P e r c h è  n o n  c o s i  
n e i v e c c h i  e  n e g li  u o m in i d i s tu d io .  
i v i .  —  fe n e c e s s a r ia  n e i  fa n c iu l li , 
e  p e r c h è ,  IV , 2 5 .  —  C o m p r e n d e  in 
s é  t r e  p a s s io n i  : lo  s t u p o r e ,  il p u ­
d o r e  e  la v e r e c o n d i a ,  i v i .
V e r i t à :  la  s u a  a p e c u la z io n e  è  l 'u l t i ­
m a p e r f e z io n e  d e l l '  u o m o , I I ,  1 4 . —  
E  p o s ta  n e l le  d i m o s tr a z i o n i  d e l la  
fi lo so fia , I V ,  2 . —  C o n  e s s a  l 'a n im a  
è  d o n n a ,  s c h i a v a  s e n z  e s s a ,  i n .  —  
In n a m o r a  d i s è  m e d e s im a ,  i v i .  —  
C o n v in c e  o g n i a u t o r i t à ,  I V , 3 .  —  
D o p p io  m o d o  d i o f f e n d e r la , I V ,  N. 
—  D e v ’ e s s e r  il p r im o  d e g li  a m i c i .  
i v i .  —  In c h e  c o n s i s t a ,  c o m e  v i r t ù .  
I V , 1 7 .
V e r o  : n o n  è  s e m p r e  q u e llo  c h e  p a r e  
a lli  p i ù , I V , 3 .
V e r s o :  u s a t o  in  s ig n if i c a t o  d i t t r o fa ,  
I I ,  1 0 ;  I I I ,  1 .
V ia  l a t t e a :  d e t ta  V ia  d i s a n  J a c o p o ,  e  
p e r c h è ,  II , 1 5 .  —  N o tiz ie  c h e  le  ap­
p a r t e n g o n o ,  i n .
V i c o  (M a n fre d i  d a ) ,  r i c o r d a t o ,  I V , 29  
V e d i ro s a .
V i a g g i a r e ,  c o n  a v e r  s e c o  r ic c h e z z e  
q u a n to  s ia  p e r i c o lo s o ,  I V ,  1 3 .
V i a g g ia t o r e  c h e  r i to r n a  io  p a t r i a :  
s im i l i t u d in e , I V , 4 8 .
V ile  : s i  c h i a m a  c h i  n o n  è  v a l e n t e ,  e  
p e r c h è ,  IV , 7  —  C h i è  t a l e  si p u ò  
d ir  m o r to ,  a n c o r c h é  v i v o ,  i n  — 
c io è  m o r to  c o m e  u o m o , v iv o  c o m e
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b e s t i a ,  i v i .  —  V i l e :  c o s a  s i a ,  IV , 1 1 .
V i l i s s i m o :  è  c o lu i  c h e ,  d i s c e s o  d i 
b u o n i  p r o g e n i t o r i , ò  m a l v a g io  , 
I V , 7 .
V i l l a n o :  la  n a s c i ta  n o n  l o  i m p e d is c e  
d a l  d i v e n t a r  v e r o  n o b ile , I V ,  H .
V iltà  :  è  o p p o s to  d i n o b i l tà .  V e d i n o  
fc iltà .
V i r g i l i o ,c i t a t o .  1 , 3 ;  I I . 6 ,  H ;  1 1 1 ,1 1 ;  
I V , 4 .  —  E * $ id e  ra f f ig u r a  il 
p r o c e s s o  d e l le  v a r i e  e t à  d e li u o m o . 
IV , 1 4  —  N el I V , V ,  V I d e i r  E n ti-  
de  r a p p e s e n t a  l ' e t à  d e l la  g i o v e n t ù ,
I V . 2 6
V i r t ù :  im p o r t a  l e t i z i a ,  I ,  8 .  —  P r o ­
c u r a  s e m p r e  il  m e g l i o ,  tori. —  
A c q u is ta  a m i c i ,  I ,  8 . —  V u o l e s s e r  
l i b e r a ,  iv i .  —  S u o  v e r o  f in e , i t i .
—  L e  v i r t ù  s o n o  b e l le z z e  d e l l 'a n i ­
m a ,  I I I . 1 5  —  C o m e  p o s s a n o  s c e  
m a r  d i p r e g i o , i b i . —  O g n i v i r t ù  
v i e n e  d a u n  p r i n c i p io ,  I V , 1 7 . —  
S o n o  p r o p r i e t à  n o s t r a ,  e  p e r c h è ,  
i v i .  — S o n o  u n d ic i .  S e c o n d o  A r i ­
s t o t e l e .  i v i .  —  F o r t e z z a ,  t e i .  —  
T e m p e r a n z a ,  iv i . —  L i b e r a l i t à ,  i t i
—  M a g n if ic e n z a , t r i .  —  M ag n an i  
m i tà ,  iv i. —  A m o r  d e l l 'o n o r e ,  iv i .
—  M a n s u e tu d in e , i c i .  —  A ffa b ilità , 
iv i. —  V e r i t à ,  i e i .  —  E u t r a p e l i a ,  
iv i . —  G iu s tiz ia , i v i .  —  O g n u n a  d i 
q u e s t e  v i r t ù  h a  p e r  n e m i c o  ta n to  
il t r o p p o  c h e  il  p o c o ,  e  p e r ò  s ta  
n e l m e z z o , i v i .  —  F a n n o  1 u o m o  
fe l ic e ,  e  p e r c h è ,  iv i .  —  Il c o n s e ­
g u i r l e  è  f r u t to  e  fin e  d i v e r a  n o ­
b i l t à ,  iv i . —  V ir tù  m o r a li  e  i n t e l ­
le t t u a l i ,  p r o p r i e  d i n o b i l tà ,  q u a li .  
I V , 1 9 . —  V i r t ù ,  d i s c e n d e  d a  n o ­
b i l t à ,  c o m e  il c o l o r  p e r s o  d a l n e r o ,  
I V , 1 0 .  —  fc un a b i to  m is to  d i n o ­
b i ltà  e  d i p a s s i o n e , e  s ta  n e l  m e z ­
z o ,  iv i . O g n i e t à  d e l l 'u o m o  si a d o r ­
n a  d i v i r t ù  s 'ie  p r o p r i e . I V ,  1 4 .  V ed i  
a d o l e s c e n z a  ¡g io v e n t ù  ; n o b i l tà  ; F i a ­
t o n e  ; s e n e t t u t e ;  S o c r a t e ;  v i t a .
V ir tù  T e o lo g a l i  : d o n d e  p r o c e d a n o , e  
c o m e  c o n d u c a n o  a  v e r a  f i lo so fia , 
I I I ,  14
V i r t u o s o . V e d i a b i to .
V i s c o n t i  ( d e ') ,  f a m ig l ia  n o b ile  d i M i­
l a n o ,  r i c o r d a t a ,  I V ,  1 0 .
V i s o :  p o r t a  e s p r e s s a  la  p o t e n z a  d e l
l 'a n i m a ,  I H , 8  —  e  p iù  n e g l i  o c ­
c h i  e  n e l la  b o c c a ,  iv i . —  P e i c l .è  
il  v i s o  d 'u n  u o m o  n o n  a s s o m ig l'. 
a  q u e l l o  d ' u n  a l t r o ,  iv i .
V i ta  c o n t e m p l a t i v a ,  o s s ia  d ' i n t e l l e t ­
t o :  è  p iù  s im i g l i a n te  a  D io , e  d a  
D io p iù  a m a t a ,  I I , 5 .  —  V ita  a t t i v a  
e  c o n t e m p la t iv a  c o n d u c o n o  e n ­
t r a m b e  a  f e l i c i t à ,  I V ,  1 7 .  —  M e­
g l i o  la  s e c o n d a ,  M .  —  Id e a  c h e  
n e  d à  il  V a n g e lo , iv i.
V i t a  f u t u r a :  b e s t i a l i t à  d i c h i  la  n e g a .
I I .  9 .  —  È  d a n n o s o  il n e g a r l a ,  te i.
È  d o g m a  i n s e g n a t o  d a  tu tt i  ì 
S a p ie n t i  e  d a  t u t t e  le  l e g g i ,  >vi.
—  L ’ u o m o  s a r e b b e  il p iù  in fe lic e  
di tu tt i  g li  a n i m a l i ,  s e  n o n  a v e s s e  
la  c e r t e z z a  d i q u e s t a  v i t a ,  i c i .  —  
In s e g n a m e n t o  d i C r i s t o  S i g n o r e ,  iv i .
V i t a  N u o v a , q u a n d o  s c r i t t a ,  I ,  1 .
V i t a  u m a n a :  è  b r e v i s s i m a ;  l u c e  c h e  
p u ò  a s s i s t e r e  in  ta l c a m m in o  q u a l  
s i a ,  I I I , 15* —  S u o  c o r s o  s m a g l i a n t e  
ad  u n  a r c o ,  I V , 1 3  ( V e d i  c ie l o .)
—  R is u lta  d a l la  c o m b i n a z io n e  d e l ­
l 'u m i d i t à  e  d e l  c a l o r e ,  iv i. —  D al 
p iù  o  m e n o  d i ta le  c o m b in a z io n e  
d i p e n d e  il p iù  o  m e n o  d e l ia  v i t a ­
l i t à ,  i r i .  —  L a  v i t a  n o n  è  c h e  u n  
s a l i r e  e  u n o  a c o n d e r e ,  iv i .  —  Il 
p u n to  s o m m o  è  t r a  il 3 5 .m o  e d  il 
4 0 .m o  a n n o  n e i  p i ù , e  p r o p r io  nel 
3 5 - m o  p e r  i b en  n a t u r a t i ,  iv i .  ( V e d i  
C R IS T O .)  —  L a  v i t a  si p a r t e  in  
q u a t t r o  e t à ,  i t i .  —  C o r r is p o n d o n o  
a l le  c o m b in a z io n i  e  v a r i i  g r a d i  d e l  
c a l o r e  e  d e l l ' u m id o , i r i .  —  S o n o  
l 'a d o l e s < £ n z a .  la  g i o v e n t ù ,  la  s e ­
n e t tu t e  e d  il s e n i o ,  i r i .  ( V e d i  p u e ­
r i z i a .)  —  C o r r is p o n d o n o  a lle ’ q u a t ­
t r o  s ta g io n i  e d  a l le  q u a t t r o  p a r t i  
d e l  g i o r n o ,  » X  —  ed  a l l a  r e g o l a  
d e l le  o r e  c a n o n i c h e ,  iv i . —  E t à  
n e l le  q u a li  la v i t a  si a c q u i s t a ,  si 
a c c r e s c e ,  g iu n g e  a l  c o l m o , s i  p e r ­
f e z io n a  e  s i  u s a ,  d e c r e s c e ,  e  s i  t e r ­
m i n a , I V ,  1 4 .  —  P o s s o n o  e s s e r e  
p iù  o  m e n o  lu n g h e  in o g n u n o , s e ­
c o n d o  la  v a r ia  s u a  c o m p l e s s io n e .  
i t ,ia —  L a  v i t a  u m a n a  è  u n a  s e l v a ,  
i v i .  V e d i  f i n e ,  m o r te .
V i t e :  d à  a r g o m e n t o  a d  u n a  s im i l i t u ­
d i n e , I V ,  1 4 .
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izii : i m p e d im e n to  a )  s a p e r e ,  I ,  1.
—  C o n n a tu r a li  n e l l 'u o m o  q u a li ,  
I I I ,  8 . —  C o n s u e tu d in a r i !  q u a l i ,  iv i .
—  P e r  b u o n a  c o n s u e t u d in e  l o r o  o p ­
p o s ta  si v i n c o n o  i s e c o n d i ,  s i  c o r ­
r e g g o n o  i p r im i, iv i.
o c a b o l i  : s i  m u ta n o  s e c o n d o  l ' u so , 
I I ,  1 4 .
o l g a r e :  c e d e  a l  la tin o  in  n o b il tà ,  
\ r t ù  e  b e l le z z a ,  I ,  5 .  —  É  i n s t a ­
b i le  e  c o r r u t t i b i le ,  te i  — T r a s m u ­
t a to  q u a s i  in t u t t o  d a  m ill en n i  
p rim a  di D a n te , i r i .  —  L i b r o  de 
V u lga ri E lo q u io  p o s t e r io r e  a l  C on- 
r i i o ,  t r i .  —  Il v o l g a r e  n o n  e s p r im e  
q u a n to  il l a ti n o , i r i .  —  N o n  è  b e l lo  
q u a n to  il  l a ti n o , i v i .  —  S e g u ita  
u s o , e  n o n  a r t e ,  i v i .  —  È  p r o p r io  
d i s t in t a m e n te  d i t u t t e  l e  n a z io n i , 
e d i t i s o  d a l  la tin o  e h 'è  c o m u n e  a 
t u t t e ,  I ,  6 .  —  V o lg a r e  d i s i ,  v o l ­
g a r e  i ta l i c o ,  m i g l i o r e  d e l  p ro v e n ­
z a l e ,  1 , 1 0 .  —  S u a  s in g o la r e  b e l le z ­
z a ,  iv i . —  V o lg a r e  i ta l i c o  b ia s im a to  
a  t o r t o  in  c o n f r o n t o  d e l  p r o v e n z a le ,  
c o m e  u n  t e m p o  lo  e r a  la  l in g u a  l a ­
t in a  a  p a r a g o n e  d e l la  g r e c a ,  1 , 1 1 .  
V a rie  c a g io n i  d i q u e s t o  b i a s i m o ,.  
iv i . — V o lg a r e  s ta b iI ito  d a  D an te  
c o n  n u m e r o  e  r i m e ,  1 , 1 3 . —  S tia  
l o d e , e  p r e d iz io n e  d i  s u a  g r a n ­
d e z z a ,  i v i .  —  II v o l g a r e  n o n  6  id o ­
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Che molte epistole fossero scritte da Dante Alighieri, lo 
induce a credere il tenor di sua vita, condotta in mezzo alle 
cure pubbliche e alle brighe di parte e terminata in una 
lunga peregrinazionej e Io attestano, fra gli altri, Giovanni 
Boccaccio e Leonardo Bruni, i quali per di più affermano 
averle co’ propri occhi vedute. « F ece  ancora (dice il Cer- 
» taldese) questo valoroso poeta n.olte epistole prosaiche in 
» latino, delle quali ancora appariscono a ss a i.1 » E  1' A re­
tino, dopo aver riportato alcun brano delle lettere dell’ Ali­
ghieri, dice egualmente che da esso furono scritte « in la- 
» tino . . . .  molte epistole in prosa •, » e che Dante « fu 
* ancora scrittore perfetto, ed era la lettera sua m agra e 
» lunga, secondo io ho veduto in alcune epistole di sua pro- 
" pria mano scritte .5 » Ma o sia da incolparne La incuria degli 
uomini, o la voracità del tempo, che molte belle cose con­
suma e distrugge, il fatto si è che sole undici ne sono a noi 
pervenute : le altre o giacciono inosservate e sepolte in qual­
che polverosa Biblioteca, o sono andate sventuramente per­
dute. Della qual cosa è a dolere non poco, sì perchè ogni
1 V ita , ttu d i e  c o ttu m i d i D a n te  A l ig h ie r i ,  c a p .  1 6 . 
1 V ita  d i D a n te .
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minimo scritto di quel libero e ardente petto del ghibellino 
poeta molai aver caro e sacro dagl’ Italiani, si perché queste 
lettere sono monumenti preziosi della di lui storia privata e 
di quella pure del secolo nel quale egli visse. Forse le dili­
genti indagini d’ alcuno fra'tanti zelatori della fama dell’ Ali­
ghieri potranno in progtesso riuscire al discuoprimento di 
a ltre : ma di presente non mi è dato riprodurre se non le 
sette pubblicate dal professor Carlo W itte  nel 1827, e le altre 
quattro date in luce dal dottore Alessandro Torri nel 184’J.
Or dirò alcuna cosa a dichiarazione e illustrazione di esse : 
ed in prima farò parole di quelle che a noi consta esser an­
date perdute, o de’ frammenti che ne sono rimasti.
Giovan Mario Filelfo dicendo nella V ita di Dante, che 
« edidit et epístolas innumerabiles » ne riporta il principio 
di una eh’ egli afferma dall’ Alighieri scritta al R e d’ Un­
gheria :
A d  in victisa im u m  H u nnòrum  regem  — M agn a de te f a m a  
in  omvies d is s ip a ta , r e x  digriissim e, coeg it m e indignum  e x ­
p o n e re  m anu m  c a la m o , e t  a d  tu am  h u m aa ita tem  a c c ed er e .
E  il principio d’ un’ altra a P ap a Bonifazio V i l i :
B e a titu d in is  tuce san e  tita« n ih il p o te s t  co g ita re  p o llu tu m , 
qnce, v ices in t e r r is  g eren s  C h r is li ,  totius est  m is e r ic o r d ia  
s ed es , v erte  p ie ta t is  ex *m p lu m f summre relig ion is  a p e x .
E  il principio parimente d’ un’ altra al figlio suo che tro- 
vavasi a studio in Bologna :
S c ien tia , m i f i l i ,  c o r o n a i  hom in es e t  eos con tentos r ed d it , 
q u a m  cu p iu n t s a p ien tes , neg lig im i in sip ien tes, h on oran t b on i, 
v itu p era n t m ali.
Quindi il Filelfo conchiude : « Edidit alias quas habeut 
f> multi : mihi quidem est enumerare difficile. »
Vero è che essendo notissima e da cento fatti compro­
vata la mala fede e l’ impostura di Giovan Mario Filelfo, io 
non avrei dovuto riportare le di lui parole : pure, dando ad 
esse quel valore che meritano, ho voluto porle sotto 1 occhio 
del lettore, solo perchè non sembrasse che alcuna cosa fosse, 
in questa parte, m ancante, sì eh’ io venissi tacciato di ne­
gligenza.
Una lettera intorno la morte di Beatrice Portinari, dice
P R O E M IO . ior»
lo stesso Dante nella V ita N u ov a ,  aver egli scritta a' primari 
personaggi della città di F iren ze .1 11 principio di essa che 
solo ci è rimasto, sono quelle parole di G erem ia: Q uom odo  
s ed e i s o la  c iv ita s  t ic .
Un frammento di altra lettera, scritta da Dante nell’ esi­
lio, ci è  Btato conservato da Leonardo Bruni : 1 T u tti l i  m a li 
e tu tti g l ’ in con venien ti m iei d a g li in fa u s t i com izi d e l  m io 
p r io r a t o  eb b ero  cag ion e  e p r in c ip io  : d e l  q u a le  p r io r a t o , benché, 
p e r  p ru den za io  non f o s s i  degno, n ientedim eno p e r  f e d e  e p e r  e t à  
n o n  e r a  in d eg n o ; p ero cch é  d ieo i an n i eran o  g ià  p a s s a t i  dopt> 
la  b a t t a g l ia  d i C am pald in o , n e lla  qu a le  la  p a r t e  g h ib e llin a  
f u  qu asi a l  tutto m o rta  e  d i s fa t t a , dove v ii t r o v a i  non f a n ­
c iu llo  nell' a r m i, e  dove n el p r in c ip io  e b b i tem enza m o lta  e 
n ella fin e  a lleg rezz a  g ran d iss im a  p e r  li  v a r i  c a s i  d i q u e lla  
b a t ta g lia .
Secondo la testimoniauza del Bruni medesimo, Dante, in­
nanzi la discesa d’ A rrigo, scrisse varie lettere ai suoi amici 
fiorentini ed a ’ rettori della repubblica, implorando grazia al 
ritorno. D ’ una particolarmente, indiritta al popolo di Firenze, 
riporta le prime parole: P o p u le  m eus, q u id  f e c i  t i b i f *  A n­
che il Villani sembra accennare ad una di queste laddove 
dice che Dante « intra 1’ altre fece tre nobili epistole: 1’ una 
» mandò al reggimento di Firenze dogliendosi del suo esilio 
" senza colpa ; l’altra mandò all’ imperatore A rrigo, quando era 
" all’ assedio di Brescia, riprendendolo della sua stanza, 
»• quasi profetando; la terza a ’ cardinali italiani quando era  
• la vacazione dopo papa Clemente, acciò che s' accordassero  
" ad eleggere papa italiano: tutte in latino con alto dettato
* S ’ in g a n n a  il W i t t e  ( e  d i e tr o  lui il H a lb o ) d ic e n d o  c h e  q u e s t a  e p is to l  i 
fu d a l l ’ A lig h ie r i  i n d ir i t ta  ai p r in c ip i  d e l m o n d o  (a d  o r b i t  t e r r a r u m  p r in c i ­
p e» .)  C o s i  p a r im e n te  in g a n n o s si  il H o s s e tii  d ic e n d o  c h e  fo ss e  s c r i t t a  «  c a r ­
d in a li  d i s a n t a  C h ie s a  c u i  P i o  II v o l le  d a r  il t it o l o  d i p r in c ip e *  te r r ee .  L a  
f r a s e  d i D an te  n e l la  V ita  S u o r a  « » e r t i t i  a i  p r in c ip i  della  te r r a  » n on  a l t r o  
s ig n if ic a  c h e  i e r i  » t i  a i p r in cip a ti  P erson a g g i d e l i  » c it tà .  —  V e d i a n c h e  la  m ia  
D if t e r ia z to n e  s u l l a  F i l i i  N u o r a ,  p a g . 3 2 - 3 3 .
*  N e lla  Vi la  d i D a n te .
*  L o c . c i t .  —  Il F a b h ro n i  [E lo g i ,  p a g . 6 6 )  d i c e ,  m a  n o n  s o  su  q u a l  fo n ­
d a m e n t o ,  c h e  q u e s t a  l e t t e r a  fu s c r i t t a  d a  D a n te  in  V e r o n a .
P R O E M I O .
n e con eccellenti sentenzie e autoritadi, le quali furono molto 
n commendate da’ savi intenditori. ' «
Il Bruni dice altresì, che la celebre battaglia di Campaldi­
no, nella quale virtuosamente si trovò Dante a combattere per 
la patria, fu da esso lui descritta in una epistola. E  questa epi­
stola che ornai è andata perduta, apparisce che fosse dal B ru­
ni co’ propri occhi veduta; imperciocché nel toccare della 
detta battaglia  si adoperano da quel biografo le seguenti pa­
role: « Questa battaglia racconta Dante in una epistola, e 
n dice esservi stato a  com battere, e disegna la forma di essa.* ** 
Alla metà del secolo decimoquinto, secondo che n’ afferma 
il conte T roy a , * leggevansi in Forlì alcune lettere, dall’ Ali­
ghieri dettate a Pellegrino Calvi, segretario di Scarpetta  
degli Ordelaffi, per le quali s’ avea contezza, che il poeta im­
petrò dal signor di Verona (Bartolommeo della Scala) nel 1303  
un corpo di cavalli e di fanti contro Firenze : ma oggi cer- 
cherebbonsi invano coteste lettere a Forlì, ove un giorno le 
carte dégli Ordelaffi furono per fanatico zelo date alle fiamme 
Quando poi nel 1311 D ante, secondo il citato sc ritto re ,’1 
passò di Casentino in Rom agna, e  per breve tempo fermossi 
nuovamente in Forlì, scrisse una lettera a Can della Scala 
in nome degli esuli e banditi toscani. In essa Dante narrava, 
fra le altre cose, l’ infelice successo della Legazione d’ Arrigo 
a ’ Fiorentini, de’ quali deplorava la cecità. Pellegrino Calvi 
ne trasse copia di proprio pugno : ma il tempo ha distrutto così 
questa come le molte altre, che Dante dettò in servigio de’ suoi 
compagni di sventura.
Delle undici lettere che sono a noi pervenute, una sola, 
ed è quella a Guido da Polenta, non leggesi che in un’ an ­
tica traduzione italiana. Delle altre dieci possediamo il loro 
originale latino, di cinque avendone fatta la pubblicazione il 
W itte, e di altre cinque il Torri.
> C ro n ich e ,  l ib r o  I X ,  c a p .  1 3 5 .  Di q u e s t e  t r e  e p i s t o l e  la  p r im a  ò  
p e r d u ta .
1 L o c .  c i t .
5 D el r e l l r o  a l le g o r ico ,  p a g . Od.
*  Iv i p a g .  1 Ì 5 .
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Quanto al loro stile, io non sentenzi orò con un moderno 
scrittore di lla V ita di Dante ' esser tutt’ affatto intralciato o 
barbaro, ma dirò solo che si risente (e certo non potrebbe a meno) 
della rozzezza del secolo X IV , ¡11 cui, pria che P e trarca  s’a ­
doperasse, lo studio delle buone lettere latine non avea in­
cominciato a  risorgere. Cotesto critico dovea, ad esser giusto, 
non por sott’ occhio al lettore un brano d’ antica traduzione, 
in cui chiaro apparisce il difetto di perspicuità e d’ ordinata 
cintassi, ma prendere ad esame V originale latino, e consi­
derarne lo stile nel tempo : chè, così facendo, si sarebbe forse 
astenuto dall’ irridere al buon Villani e a ’ di lui contempo­
ranei, i quali paragonando le epistole dell’ Alighieri cogli al­
tri componimenti latini dell’ età loro, le com m en daron o m o lto , 
e disserle corroborate d' ec ce llen ti sen ten zie ed  a u to r ita d i ,  e 
scritte con a l lo  d e tta to .
Su di che anco il Torri notò, che -  le forine latine non 
•» son diverse da quelle che crear potea il trecento, quanto 
n aureo nell’ uso moderno, altrettanto ferreo nell’ antico -, non 
•» essendo punto meglio scritte le altre opere latino dello stesso 
•> autore, le quali allo stile di queste in tutto si conformano*, 
•* e che il fraseggiare vi è tutto scritturale e sopraccarico d’ in- 
n duzioni filosofiche e teologiche, se non in quanto v' appari- 
•» sce ad ora ad ora qualche fior virgiliano conveniente al sog- 
n getto. Contuttociò quelle cotali macchie non possono adom- 
•» brare quel sole che raggiò il divino poema. Sotto la ruvida 
n corteccia esteriore corre un succo interno di pensieri, che 
n produce bellissimi frutti di sapienza, e talvolta nelle stesse 
77 parole trasfondendosi le riempie di tal maestà e grandezza, 
n che vince le ruggini del secolo, e cangia in oro il ferro, 
•» come si vede là dove il proscritto non meritevole inveisce 
* con impeto d’ eloquenza contro i Fiorentini, nell’ epistola ad 
-> essi diretta : Q uid v allo  sep s isse , q u id  p r o p u g n a c u lis  e t  
n p in n is  vos a r m a ss e  ju v a b i t ,  cum  a d v o la v e r it  a q u ila  in 
» au ro  t e r r ib i l is , quee nunc P iren en , nunc C aucasorif nunc 
» A tlan ta  su p erv o la n s ; m ilitile  ccc li m ag ie  c o n fo r t a t a  suffla-
1 I !  c o n t e  C e s a r e  B a ll;
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* m ine,  v a s ta  m a r ia  quondam  tran sv o lan d o  d esp ex it  ? Parole  
» piene di suono e di lume, che ne ricordano uno de'più bei 
" passi della Divina Commedia, ove si parla delle vittorie 
" dell’aquila rom ana, condotta dai Cesari in ogni parte del
* mondo. »
Pieno di scorrezioni ne’ codici trovasi il testo latino di 
queste epistole, tantoché il W itte , sia per mezzo d' un dili­
gente confronto delle varianti, sia col mezzo d’ una sagace cri­
tica, dovè molto faticare per mandare in pubblico in una 
forma conveniente la 6ua stampa del 1827. Nè poche cure w 
spese attorno il Torri, specialmente sulle epistole non per 
T innanzi pubblicate, quand' egli diè fuori la sua edizione 
del 1843. Ma il dotto alemanno prof. W itte , questo egregio  
cultore delle lettere italiane, questo benemerito degli studi 
Danteschi, non pago di quanto avea fatto la prima volta, 
volle di nuovo riscontrare i codici e confrontare le varie le­
zioni ; e nuovamente portando il suo esame critico sopra ogni 
frase ed ogni parola del testo, potè rettificare molti passi di­
sordinati, rendere intelligibili varie frasi oscure, e correggere  
parecchi e parecchi errori. E  quantunque del suo accurato la ­
voro a v e »  egli determinato valersi per una ristampa, pure per 
uu tratto  d’ impareggiabil cortesia ha voluto esserne con me 
liberale, affinchè io me ne giovassi per l'edizione presente. L a  
lezione dunque del testo latino, che or per me si produce, è  
interamente al W itte dovuta.
Nella edizione del T orri non undici epistole si contengono, 
ma quattordici. L e  tre ch’ io credo non dovere aver luogo fra 
quelle di D ante, e che perciò escludo, appartengono alla con­
tessa Caterina di Battifolle, moglie del conte Guido Salvatieo, 
signore del castello di Poppi. Perciocché queste si veggono 
unite nel codice Vaticano a sei di Dante, suppose il Torri, e 
supposero altri, che fossero alla contessa state dettate da 
Dante, quasi come di lei segretario. Ma volendo pur dare a 
questa ardita ipotesi il valore d’ un fatto vero e reale, conse­
gue forse che le tre lettere all’ Alighieri appartengano ? Qual 
relazione a Dante possono avere le proteste di fede e augurii 
di felicità, che la contessa Caterina fa a M argherita di Bra- 
bante, moglie d’ Arrigo V II ? E  quelle lettere contengou elle
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almeno uuft qualche notizia storica d’ importanza, sì che, il­
lustrando i tempi di Dante, non demeritino di far corredo 
agli scritti di lui; quando, secondochè dico lo stesso Torri, 
Caterina non fa in esse che ringraziare la cortesia della im­
peratrice, e darle nuove di sé e della sua famiglia ? 1 Con rn - 
gione io credo dunque di poterle escludere dall’ Epistolario 
di Dante.
Le undici epistole le ho disposte, come ragion voleva, por 
ordine di tempo. Quanto alla traduzione, che di fronte al te ­
sto latino ho apposta, nuli’ altro dirò, se non che mi sono stu­
diato di reudere il più fedelmente possibile i concetti, non che 
le frasi, dell’ autore. Quanto alle annotazioni ho creduto do­
ver esser parco, e non far luogo se non a quelle che mi sem­
bravano necessarie ; e se alquanto di più mi sono diffuso nelle il­
lustrazioni, era ciò richiesto dal aubietto, il quale voleva esser 
dichiarato sia nella parte bibliografica, sia in ciò che attiene 
alla storia del tempo di Dante, sia ne’ particolari storici della 
vita di lui.
» l .a  p r im a  l e t t e r a ,  c h e  n o n  h a  d a t a ,  d e e  c o n  m o lta  p ro b a b il i tà  e s s e r e  
S ta ta  s c r ì t t a  n e l l 'e s t a t e  d e l  1 3 1 0  a l lo r  q u a n d o  g li e m i s s a r i  d 'A r r i g o  p e r ­
c o r r e v a n o  p e r  o g n i v e r s o  I I t a li a  p e r  g u a d a g n a r e  al d i lu i p a r t i t o  q u e lli  
c h e  si s ta v a n o  i n d e c i s i ,  e  p e r  i n c o r a g g ia r v i  g li a l tr i  c h e  ad  e s s o  si m o s t r » -  
v a n  d e v o t i .  O r  q u e s t a  p r im a  l e t t e r a  d e l la  c o n t e s s a  c o n t ie n e  g r a n d i r i n g r a -  
z ia m e n ti  p o r  la p a r t i c o l a r  p r o v a  d ' a  He I to  c h e  l ’ i m p e r a t r i c e  h a  v o lu to  d a r l e  
c o l la  p a r t e c i p a z io n e  d e l le  s u e  n u o v e  m e d e s im e ,  e  d i q u e lle  p u re  d e l , s u o  
m a r i to . L a  s e c o n d a  e s p r im e  q u a n t 'e l l a  p re n d a  p a r t e  a l la  g io ia  d e l la  i m p e ­
r a t r i c e ,  in  e s s a  d e s t a t a s i  p e ' f e lic i  a v v e n im e n t i  d i c h e  le  t ie n e  d i s c o r s o  
( fo rs e  g li a v v e n im e n t i  d ' A s ti ,  n o v e m b r e  1 3 1 0 ) ;  e  la  t e r z a  f in a lm e n te , e h 'e  
d a ta ta  d a  P o p p i , V al d  A rn o  s u p e r i o r e ,  il 1 8  m a r z o  1 3 1 1 , c o n t ie n e  n u o \ e  
p r o t e s te  di c o n g r a t u l a z i o n e ;  a l le  q u a li ,  s u ll"  e s p r e s s a  d o m a n d a  d e l l ' i m p e ­
r a t r i c e ,  e l la  a g g iu n g e  a l c u n e  p a r o l e  s u l l o  s t a t o  d i s u a  s a l u t e ,  d i q u e l l a  d e l  
s u o  m a r i to , e  d e ’ fig li. ( W i t t e . )

LE E P IST O L E
DI
D A N T E  A L IG H IE R I .
I l l u s t r a z i o n e  d e l l ’ e p i s t o l a  I .
AL  CARDINAL D' O ST IA .
F ra  i Manoscritti di quella parte della Biblioteca V ati­
cana, che chiamasi Palatina, e segnatamente fra quelli di che 
Massimiliano di Baviera, dopo il sacco d’ Heidelberga, fece 
dono a papa Gregorio X V , liawenc uno membranaceo in 4°, 
nelle cui prime pagine sono le dodici egloghe del P etrarca , 
corrette, com’ è scritto in margine, da un Francesco da Mon­
tepulciano dimorante in Perugia il 20 luglio 1394 •, appresso, 
di mano diversa, il T ratta to  di Dante sopra la M o n a r c h ia ; 
ed in ultimo nove epistole latine. Di queste nove epistole, 
tre appartengono a Caterina contessa di Battifolle, cinque 
portano il nome di Dante Alighieri, ed una porta quello del 
conte Alessandro da Romena.
Delle cinque che portano il nome di Dante farò parola 
in appresso : ora parlerò di quella che porta il nome del 
conte Alessandro, e che è quella che pongo per prima nel- 
1’ Epistolario di Dante Alighieri. Essa è iudiritta al Cardinal 
d 'Ostia, Niccolò Albertiui da P rato , ed è  scritta a  nome 
non solo del conte Alessandro Guidi da Romena, ma altresì 
del Consiglio de’ dodici Ghibellini, di cui Dante faceva par­
te, secondo che si ha dalla storia, narrandolo Leonardo Bruni 
con queste parole : « Finalmente (i fuorusciti g h ib e llin i)  fer- 
n marono la  sedia loro in Arezzo, e quivi ferono campo gros- 
*> so ; e crearono loro capitano il conte Alessandro da Romena, 
» e ferono dodici consiglieri, del numero de’ quali fu Dante. » 
Questo C ardinal d’ Ostia, cui è indiritta la lettera, gran po­
litico de’ suoi tempi, e nemico del furor delle parti, fu da
papa Benedetto X I  sul principio del 1304 inviato in Toscana, 
con autorità di legato e paeiario, e giunse in Firenze nel
10 marzo di quell’ anno; e poiché seppe ben tosto guadagnarsi 
la confidenza sì de’ Guelfi e de’ Ghibellini, come de’ Bianchi 
e de’ Neri, è da credersi che la lettera eh’ egli inviò ai fuo­
rusciti in Arezzo, e che diede occasione alla responsiva, della 
quale ora si fa disamina, sia stata scritta in quei giorni. 
Sembra dunque che il cardinale, mostrandosi d’ animo bene­
volo inverso quegli esuli, inviasse loro un certo frate L "  
colla promessa in iscritto, eh’ eglino sarebbero pienamente 
rimessi ne’ loro antichi diritti, e che la patria loro sarebbe 
riordinata secondo i lor voti medesimi. Ed essi, avuta insieme 
consulta, replicarono al cardinale colla lettera presente, pro­
testandogli la più viva e più sincera gratitudine per la be­
nevolenza che loro mostrava : dicevano non per altro aver 
brandito le armi se non per tentare di ricondurre i loro av­
versari ai principii di buona cittadinanza, e che la loro in­
tenzione non mirava che al riposo e alla libertà del popolo 
fiorentino. E  poiché frate L *’*, conforme l ' incarico ricevuto,
11 richiedeva d’ astenersi frattanto da ogni assalto ed uso di 
guerra, essi di buon grado lo promettevano, rilasciando inte­
ramente alla interposizione del cardinale il regolamento de­
finitivo delle condizioni della pace.
Ma le benevole intenzioni del cardinale e gli ardenti voti 
de’ fuorusciti non sortirono alcun effetto ; chè i Neri, eh’ eran 
restati padroni di Firenze, entrati in sospetto che il cardi­
nale volesse favorire i Bianchi, lo persuasero nell* 8  maggio 
a portarsi a  Prato  e P is to ia ; e frattanto eh’ ei là si trovava, 
•parsero la voce, e per mezzo di lettere false cercarono darle 
colore di verità, che egli, messosi già d’ accordo coi Bianchi, 
avea determinato mutare lo stato della repubblica con grave 
danno de’ Neri. Onde, tornato che fu in Firenze, non tro ­
vando più alcun favore nel popolo, nè vedendo che dai re t­
tori del Comune si desse più ascolto alle sue parole, irritato  
abbandonò la città, lanciandole contro l’ interdetto.
Scrissero alcuni storici, che il Cardinal d ’ Ostia, come que­
gli ch’ era nato di famiglia chibellina, a questa parte pini 
tosto che alla guelfa propendesse ; pure, anco il Villani, il 
quale era tutto dato al guelfismo, nel parlare di lui rese giu­
stizia alle sue rette intenzioni, dicendo : « Questo messer 
** Niccolò cardinale, della terra di Prato , era frate predica 
" tore, molto savio di scrittura, e di senno naturale, sottile e 
» sagace e avveduto, e grande pratico, e di progenia di ghi- 
» bellini era nato e mostrossi, poi che molto gli favorò, con- 
r  tuttoché alla prima mostrò d’ avere buona intenzione e co-
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•» mane. » E  che la rottnra del trattato  di pace procedesse 
«la mal animo de’ Neri, lo dice pure lo storico stesso : - In 
* questi trattati ai possenti guelfi e neri paroa a loro guisa, 
■» ohe 1 cardinale sostenesse troppo la parte de’ bianchi e
-  de’ ghibellini ; ed ordinarono sottilmente, per ¡scompigliare 
n il trattatq, di mandare una lettera contraffatta col suggello 
n del cardinale a Bologna e iu Romagua agli amici suoi
- ghibellini e bianchi, che rimossa ogni cagione d’ indugio 
*> dovessono venire a Firenze con gente d’ arme a cavallo e 
»* a piè in suo aiuto : onde di quella gente venne infino a 
•* T  respiano, e di tali in Mugello. Per la quale venuta, in
- Firenze u’ ebbe grande scombuglio c gelosia, e ’l legato  
•» ne fu molto ripreso e infamato. « (Villani, C ron iche , lib. V il i , 
eap. 69.)
Di questa Lettera avea dato un ragguaglio il professor 
W itte nel 1839, e ne avea pubblicato alcun brano : fu poi 
nel 1843 pubblicata nella sua integrità dal dottor Torri. E  
poiché essa è scritta, siccome abbiamo notato, a nome del 
Consiglio de’ Ghibellini, di cui Dante era parte, ritenne il 
W itte e ritenne il Torri, eh’ ella fosse appunto da lui det­
ta ta , sì perchè iu quel Consiglio egli era il principal perso­
naggio ed il più abile a maneggiare la penna, sì perchè una 
lettera, in cui è tanta eloquenza, tanta forza di concetto, e 
tanta carità di patria, non può fra que’ dodici appartenere 
ad altri che a lui. Comunque sia, chi non volesse soscriversi 
a tale opinione,, dovrà convenire, che essa è un documento 
.storico che pur Dante direttamente risguarda, e che perciò 
non è inconveniente eh’ ella abbia luogo fra le cose di lui.
i l i
R e v e r e n d  ¡■ • im o in C h r is t o  p a t r i ,  d o m in o r u m  s u o r u m  c a r i s s im o ,  d o m in o  
N ic h o la o , m i s e r a t i o n e  c e l e s t i ,  O s t ie n s i  e t  V a l l a t r c n s i  e p is c o p o , a p o s to  
h e ®  S e d ia  l e g a t o ,  n e c n o n  i i r T u s c n ,  R o m a n io U  e t  M a r i t i m a , t e r r i s  e t  
p a r t i  b u s  c i r c u m  a d i a c e n t ib u s  p a n a r l i )  p e r  s a c r o s a n c t a m  E c c l e s i a m  o r ­
d i n a t o , d e v o ti s s i m i  Olii A l e x a n d e r  c a p i t a n e u s ,  C o n s il iu m  e t  U n i v e r s i ­
ta s  p a r t is  A l b o r u m  d e  P l o r e n t ia  s e m e ti p s o s  d e v o t i s s i m e  a t q u e  p ro ra -  
p tis s im e  r e c o m m e n d a n t .
I. Praeceptis salutaribus monili et apostolica piotate ro­
dati, sacrte vocis contextui quem misistis, post cara nolu.- 
eonsilia, respondemus. E l , si negligentia; sontes aut ignavia* 
censeremur oh injuriam tarilitalis, citra judicium discrotio 
sancta vestra pra/ponderet ; et quantis qualibusquo consiliis 
et responsi», observata sinceritate cunsortìi, nostra fraternitas 
decenter procedendo indigeat, et examinatis qua* tangimus, 
uhi forte contra dehilam celeritatem  deferisse despicimur, ut 
affluentia vestra' henignitatis indulgeat deprecaniur.
i .  Ceu Olii non ingrati literas igitur pia; paternità tis vc- 
stra* aspeximus, qnae totius nostri desiderii personantes exor- 
dia, subito mentes nostras tanta fetitia perfimderunt, quan- 
tam nemo val-_*ret seu verbo seu cogitatione metiri. Nani 
quatn, fere pro desiderio somniantes, inhiabamus p atri* sa- 
nitatem, vestrarum  literarum series plusquani semel sub pa­
terna monitione pollicetur. E t ad quid aliud in civile bellum 
corruim us? Quid aliud candida nostra signa petebant ? E t ad 
quid aliud enses et tela nostra rubebant, nisi ut qui civiltà 
jura tem eraria voluptate truncaverant, et jugo pia» legis colla 
submitterent et ad pacem patria: cogerentur? Quippe nostra- 
intentionis cuspis legitima de nervo quem tendebamus pro-
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A l  rev eren d issim o  in  C r is to  p a d re , sop ra  ogn i a l tr o  » »g n o re  ca r iss im o , p i c ­
c o lo ,  p e r  la c e les tia le  m ise r ico r d ia  vescovo  d 'O s t ia  e  Velie t r i ,  leg a i"  
d ella  Sede a p osto lica , n o n  che  d a lla  sa c ro s a n ta  C h iesa  o r d in a to  p a cie re  
in  T osca n a , Rom ngnm  e  M a r ittim a , e  n elle  te r r e  e p a r t i  c ir c o s ta n t i ,  i 
d ev o tiss im i fig li A les sa n d r o  c a p i ta n o , i l  C on sig lio  e  l ’ U n ivers ità  della  
]u ir te  B ia n ca  di F ir e n z e ,  d fco tiss im a m en te  e  p ro n tis s im a m en te  sé stessi 
raccom a n d a n o .
1. D a 's a lu ta r i  com an dam en ti am m on iti e  d a l l ’ apostatica  
p ietà  r ich iesti, r ispon d iam o a l  contesto d e lla  s a c r a  voce, che, 
dopo i  g r a z io s i  con sig li, n e in d ir iz z a s te . E  se p e r  la  sover­
ch ia  t a r d a n z a  fossim o stim ati co lp ev o li d i  n eg lig en za  e  di
dappocagg in e, la  vostra san ta  d is c r ez ion e  p rev a lg a  so p r a  il  
g in d ic io  : e con sid eran do  q u a li e  quante consulte e  r isposte  
sieno n ecessa rie  a l l a  n ostra  con sortei'ia p e r  p ro ced ere  com e  
c o n d en s i a  s e r b a r  le a ltà  d i c o n s o r z io ; e  d isam in ate  a ltres ì le  
r a g io n i che qu i tocch iam o ;  ove p e r  avven tu ra  sem brasse a v er  
noi m an cato  con tro a l l a  debita  so llec itu d in e , su p p lich iam o che  
la  sov rabb on d an za  d e lla  vostra bontà n e s ia  cortese d i  p e r ­
dono.
2. Come fig li non in g ra ti vedem m o dunque le  lettere  d e lla
p ietosa vostra patern ità , le  q u a li con suonando co i p r in c ip it  
d' ogni nostro d es id er io , r iem p iron o  in con tan ente le  m en ti n o ­
stre  d i tan ta le t iz ia , quanto a lcu n o  non v arreb b e  n è c o lle  p a ­
r o le  ne co l p en siero  a  com m isu ra re . Im p erocch é  q u e lla  salu te  
d e lla  p a ir ia ,  la  qu a le , q u asi p e l d es id er io  sogn an do, a rd en te ­
m ente b ra m av am o, il p rocesso  d e lle  vostre le ttere  sotto p a te r n a  
am nton izione p ià  volle  a  n o i la  prom ette. E  p e r  che a l t r o  a  
c i d i  g u er r a  co r r em m o ?  a  che a l t r o  m ira v a n o  le  n ostre b ia n ­
che in segn e? ed  a  che a lt ro  le  n ostre sp ad e  e  la n c e  s c in t il la ­
vano, se non a  questo, che co lo ro , i  q u a li p e r  tem era r io  lo r  
g rad o  ebber t ro n c a li i d ir it t i c iv ili, sottom essero i l  co llo  a l  
giogo d i p ietosa  legge, e  a l l a  p ace  d e lla  p a tr ia  venissero p e r  
fo r z a  a s tretti?  I l  p e rch è  la  p u n ta  leg ittim a d e lla  n ostra  in ­
tenzion e, scoccan do d a l n ervo  che tendevam o, m ira v a , m ira ,
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rumpons, quietem solatii el lilx-rtatcm populi llorentiiii pete- 
hat, pelil, alque pelel in posterutn. tjuod si lain gratissimo 
Mohis benefìcio vigilatis, et adversarios nostros, prout saricta 
fonarmi!,ì  nostra voluerint, ad sulcos bona; civilitatis intendi- 
tis reineare, quis vobiS dignas grates p ersev ere allenlabit ? 
> ec opis est nostra-, pater, nec quidquid florentina; gentsi 
reperitur in ti'rris: sed si qua cado est pietas, qua1 talia re- 
inunrranda prospiclat, illa vobis prem ia digna ferat, qui Uni­
ta; urbis misericordiam induisti!, et ad sedanda civium  pro­
fana litigia festinatis.
3. Sane, cum  per sa n cì*  religionis viruin fratrem I.., ci- 
\ilitatis persuasore!!! et pacis, prem uniti atque requisiti su- 
jiius instanter pro vobis, quemadmodum et ipsa; v e s tre  lite- 
lie contincbant, ut ab omni guerrarum  insultu cessaremus et 
usu, et nos ipsos in paternas inanus vestras exliiberemus in 
Xotum, nos lìlii devotissimi vobis et paeis amatores et justi, 
exuti jam gladiis, arbitrio vestro spontanea et sincera volún­
tate subimus, ceu relatu prefati vestii nuntii fratris L. nar- 
labitur, et p>T publica instrumenta solemniter celebrata 
lii|uebit.
l. Idcireo pietati clementissima' vestr;e filiali voce affe­
ttuosissime supplieamus, quatenus illam diu exagitatam Flo- 
rentiam so|)ore tranquillitatis et pacis irrigare velitis; ejusque 
semper populum defensa lite* nos et qui nostri sunt juris, ut 
pius pater, conunendatos habere : qui velut a patria1 caritate 
nuinquam destitimus, sic de preceptoruin vestrurum limiti- 
bus numquam exorbitare intendimus; sed semper tain debite 
quam devote quibuscumque vestris obedire mandatis.1
i D al c o n t e s t o  d i q u e s t a  l e t t e r a  F i r e n z e  i p a r t i t i ,  e  c h e  g li a n im i  si
p u ò  d e d u rs i  q u a n to  v i v o  fo s s e  il d e -  r i c o n c i l i a s s e r o  al l o r o  r i to r n o  in  p a -
s id e r i o  d e i  B ia n c h i  c h e  c e s s a s s e r o  in t r i a .  T .
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+ m ire r à  in  a ev en ire , a l  solo r ip oso , a l l a  so la  l ib e r tà  d e l po- 
/tolo fioren tin o. O ra , se a  tanto g ra to  nostro ben efìz io  vegliate, 
e  se a  r ic o n d u rr e  i  n ostri a v v e r sa r i  a i  so lch i d i buona c itta - 
d in a n z a  in tendete, s iccom e i n ostri san ti con ati vorrebbero , 
ch i s a r à  tanto a r d ito  d i ren d ere  a  voi g r a z ie  con degne ? iXon 
? ciò , o  p a d r e , p ossib ile  a  n oi, nè a  guanto d i fio ren tin a  gente 
trov as i in te r r a . Ma se in c ie lo  è p ie tà , che a  ta l i  o p ere  r i ­
m u n era re  p rovegg ia , e lla  n e r en d a  a  voi le  giuste m erced i, a  
voi che d i cosi nob ile  c ittà  vestiste m ise r ic o r d ia , e i  p ro fa n i  
lit ig i d e ’ c ittad in i co r r e te  a  sed are .
I* Certam ente , d ap p o ich é  p er  fr a t e  L ., uomo d i san ta  r e l i ­
g ione, p ersu asore  d i c ittad in a n z a  e  d i p a c e , fum m o d a  voi 
am m on iti e  istantem ente r ich ies ti, s iccom e le  vostre stesse le t­
t e re  s ign ificavan o , d i p o r  term in e a d  ogn i assa lto  ed uso d i 
g u erra , e d i com m ettere in tutto n oi stessi n elle  p a te rn e  vostre 
m an i ; n oi fig liu oli a  voi devotissim i, e  d e lla  p a c e  e  d e lla  giù  
c liz ia  am a to r i, deposte ogg im ai le  sp ad e , con  s in c era  e sp on ­
tan ea  volontà c i  sottopon iam o a l  vostro a r b itr io , com e p e r  la  
risposta del suddetto fr a t e  L . vostro m esso vi s a r à  n a r ra to , e 
com e p e r  p u b b lic i so len n i istrum en ti vi s i f a r à  m anifesto .
A. P e r  la  q u a l cosa  con fi l ia l  voce e  co l m assim o affetto  
<illa clem en tissim a p ietà  vostra su pp lich iam o, che vogliate i r ­
r ig a r e  del sop ore  d i t ra n q u illità  e  d i p a c e  qu ella  g ià  d a  lungo 
tem po tem pestosa F ir e n z e  ;  e  noi che sem p re  d ifen dem m o il 
:suo popolo, e  co lo ro  che sono d i n ostra  p arte , av e r e , a  guisa  
iti pietoso p a d r e , r a c c o m a n d a li. I q u a li com e in  nessun tempo 
d iven im m o tiep id i d i c a r it à  d e l n atio  lo co , cosi fe r m i s iam o  
d i non d e v ia r e  d a ’ lim iti de' vostri precetti, m a d i p r es ta r  
sem pre a  quanto vi p ia c c ia  com a n d a rn e  deb ita  e  le a le  obbe­
d ien z a .

i l i )
I l l u s t r a t o n e  b e l l ’ e p i s t o l a  I I .
A l MPOTI DEL I OKTB Al»SSA*ORO DA ROMENA.
Questa lettera, diretta ad Oberto e Guido de’ conti Guidi, 
nipoti del conte Alessandro da Romena, è una di quelle che 
tro\ansi nel codice Vaticano. F u  di essa già dato un ra g ­
guaglio dal W itte  nel 1830, e da lui ne fu pure pubblicato 
tradotto un lungo brano. L a  sua totale pubblicazione è do- 
\uta al Torri. In essa scrive Dante ai conti Guidi per con­
dolersi della morte del loro zio Alessandro, esortandoli a Farsi 
eredi delle di lui virtù, com’ essi erano erèdi delle sue for­
tune, ed ¡scusandosi di non poter intervenire ai di lui fune­
rali per causa della povertà venutagli per 1’ esilio, la quale il 
privava di cavalli e d ’ armi e d’ o^ni altro nobile arnese.
L a  frase che incontrasi sul bel principio della lettera, p a  
truus v ester  A lex an d er .... dom inila meus c r a i ,  ne dà bastante  
riprova, che 1’ Alessandro di cui si deplora la perdita è il 
capitano de’ fuorusciti ghibellini, del quale ho fatto qualche 
parola nell’ illustrazione alla lettera precedente, e col quale 
era Dante legato sì pei vincoli dell’ amicizia, e sì per quelli 
del partito politico cui l’ uno e l’ altro apparteneva Ma dui- 
questioni si presentano : Quando morì egli cotesto conte Ales­
sandro, e per conseguenza qual data deve alla lettera a ttri­
buirsi ? Se questo Alessandro è quello che maestro Adamo 
vorrebbe veder seco all’ Inferno :
• Ma s ' i o  v e d e s si q u i  l’ a n i m a  t r is t a  
Di G u id o  o  d ’ A le s s a n d ro  u  d i lui* f r a t e ,
P e r  F o n te b r a n d a  n o n  d a r e i  la  t i s l a  ;  ■
( l - f X X X ,  7 6 . )
come potrebbero conciliarsi fra loro le fiere ed irose parole 
del poeta colle dolenti e gentili espressioni dello scrittor del- 
1’ epistola ?
Cercherò pertanto di risolver 1’ una e l1 altra questione. 
Opinò il W itte  che la lettera fosse stata scritta nell’ intervallo 
corso fra gli anni 1308 e 1311, perchè il T rova ‘ (dice egli) ri­
corda Alessandro da Romena come vivente sulla fine del 1308, 
ma nella venuta d’ Arrigo V II a Roma (nel 1311) non fa men­
zione che degli altri conti Guidi di lui congiunti. Ma il W itte, 
così opinando, posò i suoi calcoli in sul falso, sì perchè il
1 D el  l > / i r o  a lU g o r v o  d i D a n 'e ,  F i r e n z e  184»ì, p a g . %
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T rov a, da lui seguito, non allega fatti o documenti che di­
mostrino Alessandro da Romena vivo tuttora nel 1308, ma 
solo lo ricorda incidentemente, credendolo egli a  quel tempo 
vivente; sì perché un documento del 19 agosto 1306, che sta  
nelle Riformagioni (Lib . Prov. num. 14, pag. 33) nomina come 
capo de’ conti Guidi da Romena Aghinolfo, lo che stato non 
sarebbe, se pure in quel tempo era vivo Alessandro. 11 T roy a  
infatti, dopo più anni e dopo più maturi studi, scrisse : 1 ** Due 
» furono i conti Alessandri da R om ena; l ’ uno, amico di Dante,
« morì n§l 1305 (e del 1305 è la lettera presente); l’ altro  
« aspettato da maestro Adamo in Inferno, viveva nel 1316, ed 
» era marito di Catalina Fantolini, figliuola d’ Ugolino, molto 
* lodato nel P u r g a t o r io ,  X IV , 121. » Ed egli poi ne produce 
il documento,* traendolo dal Mittarelli. L ’ Alessandro de’ conti 
Guidi da Romena, che indusse maestro Adamo a contraffare 
il fiorino di Firenze, non è dunque quello, ai nipoti del quale 
diresse D ante la lettera presente; e questa per conseguenza 
parla dell’ altro che fu capitano de’ fuorusciti Bianchi in 
Arezzo, e che morì nel 1305.
Ma qui pure insorge una questione, ed io 1’ esporrò colle 
parole stesse, colle quali presentolla il W itte : « C om 'è pos- 
« sibile, egli dice, che D ante abbia potuto parlare ai conti 
» Guidi rispetto al loro zio Alessandro colle parole che si 
” leggono nell’ epistola, e che abbia potuto al tempo stesso 
« condannare tre di essi all’ Inferno sì come falsificatori di ino* 
» neta ? »  Ed il W itte , risolvendo la questione coll’ affermare, 
che la Cantica dell’ In fe rn o  non fu compiuta e pubblicata se 
non nel 1314, cioè molti anni dopo la data dell’ epistola, prose­
gue dicendo così : « Se noi ci richiameremo alla memoria come i 
» conti Guidi giustificassero ben poco le speranze che Dante 
» aveane concepite, e con quale e quanta dubbiezza, anzi talvol- 
» ta inimicizia si diportassero nel 1311 e nel 1312 coutro Ar- 
» rigo V II, 1’ eroe di D ante, nonostante le loro buone ma ipo- 
» crite promesse, allora noi comprenderemo per qual ragione il 
v poeta intorno l’ anno 1314 sottoponesse al flagello dell’ ira  
n sua quelle persone eh’ egli avea per l ’ innanzi encomiate. »
Questa argomentazione del W itte  posa tutta sul supposto, 
che la Cantica dell’ In fe r n o  non fosse compiuta e pubblicata 
prima del 1314 ; supposto che nè io posso ammettere, nè altri 
infatti ammette. Che le parole messe da D ante in bocca a 
maestro Adamo siano posteriori a quelle della presente epi­
stola, non vi ha principio di dubbio ; ma vi ha egli necessità
1 D el V eltro  a lle g o r ico  de' G h ib e llin i, N a p o li  1 8 5 0 , p a g . 1 2 6 . 
s Iv i, p a g . 3 3 1 .
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che dalle ime alle altre corrano di mezzo nove anni ? A me 
non pare. I conti Guidi, nati del ceppo di Guido il vecchio 
e della bella Gualdrada, figlia dì Bellincion Berti, moltiplica- 
tisi in vari rami, e non sempre fra lor concordi ne’ prineipii 
politici, erano di coloro eh«1, per usare la frase del nostro 
poeta, m u tavan  p a r t e  d a l la  s ta te  a l  vern o. Nel 1304 con 
Alessandro alla testa li abbiamo già veduti ghibellini ; nel 1306 
dopo che Alessandro era morto, appariscono, dal documento 
delle Riformagioni qui sopra citato, divenuti guelfi ; e guelfi pure 
e nemici d’ Arrigo appariscono dal documento del 7 luglio 1311 
citato d*l padre Ildefonso nelle D eliz ie  d eg li E r u d it i  T o scan i, 
voi V il i ,  pag. 182. Ghibellini li reggiam o tornati ben presto, 
cioè nel <5 settembre dello stesso anno 1311, essendoché sono 
eccettuati dalla riforma o amnistia di Baldo d’ Aguglione, 
per cui vedi l’ or ricordato padre Ildefonso, voi. X I , pag. 8 0 : c  
ghibellini manteueansi pure l’ anno appresso, poiché nelle Ri- 
formagioni (classe V, num. 56, pag. 125), e nella Biblioteca 
Rinucciniaua trovasi un diploma, d a to  in R o m a  a jtp resso  Ir. 
m ilizie  7 giugno  1312, In d .  X ,  col quale Arrigo V ii prende 
sotto la sua protezione la persona e beni d’ Aghinolfo da R o­
mena conte palatino di Toscana, ed in ¡specie il castello di 
Caprese, R occa Anghiara, la Pieve San Stefano e Castellari, 
e conferma ad esso tutti i privilegi e preminenze, concesse 
al di lui padre Guidone dall’ imperator Federigo II con di­
ploma datato da Cremona nell’ aprile del 1247, Ind. V. N o­
nostante tuttociò, li reggiam o nel 3 ottobre 1318 tornati di 
nuovo guelfi, e auesto apparisce da un documento pure delle 
Riformagioni (Iìd. Prov. n. 16, pag. 240).
Non fa dunque d’ uopo di ricorrere, come il W itte vor­
rebbe, al modo ambiguo con cui i conti Guidi si diportarono 
inverso d Arrigo nel 1311 e 1312, per giustificare lo sdegno 
contr’ essi concetto dal ghibellino poeta •, nè fa quindi d’ uopo 
di protrarre al 1314 il compimento e la pubblicazione della 
prima Cantica del Poema ; perciocché da quanto ho riportato  
qui sopra n’ apparisce chiarissima la ragione. Ma il fatto sì 
è che quel Guido, la cui anima maestro Adamo vorrebbe 
'ed ere all’ Inferno, non è il Guido, cui Dante scrisse la let­
tera presente. Dicendo il poeta, V an im a  tr is ta  d i  G u id o  o  
d ’ A lessan d ro  o d i lo r  f r a t e ,  ne significa che tutti i tre erano 
fratelli ; e I’ altro infatti era un Aghinolfo. Ma il Guido, nipote 
d’ Alessandro, non area che un solo fratello, ed era Oberto : 
dunque il Guido inteso da maestro Adamo non è il Guido, 
cui Dante fa le sue condoglianze. Guido, Alessandro, Aghi­
nolfo, falsificatori del fiorino, erano insomma gli avi di Guido ed 
Oberto, mentre Alessandro, l ’ amico di Dante, n’ era zio Vedi 
l'Albero de’conti Guidi da me prodotto nella V ita  d i  D an te .
i  i i
I l a n c  e p i s t o l a m  s c r i p s i t  D a n te s  A l l a g e r i i  O b e r to  e t  G u id o n i c o m i t i b u s  d e  
R o m e n a , p o s t  m o r te m  A l e x a n d r i  c o r n i ti»  d e  R o m e n a  p a lru i  e o r u m ,  
c o n d o l e n s  i ll is  d e  o b i tu  s u o .
1. I ’a tru u s  v e s te r  A lex a n d er, co m es illu s lr is , qui diebus 
p m x im is  e * l e s t e m , und e v e n e ra i secu n d u m  sp ir itim i, n  mea- 
v it  ad p a tria n ), doniinus m ru s  e r a t ,  e t  m em oria  i ju s ,  usqu • 
q u o su b  tem p o re  v iv a m , d o n iin ab itu r m ih i; quand o magnifi- 
i i'iitia su a, q u a ; su p er astra  n u n c  a fflu e n te r  d iguis pra-mils 
u m n e ra tu r, ine sibi ab  an n osis tem p o rib u s sp un te sua f. cil 
.■sic su b ilitu m . H ;ec eq u iilem  c u n c tis  aliis  v ir tu tib u s  c o m ita la  
in ilio, <unin num en prae titu lis  Ita lurum  heroum illu stra ! al. 
E t  qu id  aliud h ero ica  sua signa d ic e b a n t, nisi « scu tica m  vi- 
tiurum  ru g atricem  o sten d im u s 1 *  A rg én teas e ten iin  acuticas 
in p u rp u reo  d e fereb a t e x tr in sc e u s , e t  in tr in se e u s  menteni in 
am o re  v ir lu lu m  v ilia  re p e lle n tem . D oleat e rg o , doleat prop ­
ines m axim a tu se a n o ru m , q u *  tan to  v iro  fu lgebat ;  e t  doli ani 
c.nHirs a m ici e ju s  e t  su b d iti, q u o ru m  spem mors crudi liti r 
v c r lie ra v it  : inti r  quos ú ltim o s m e miserum dolere opi r te l ,  
qui a patria pulsus e t  rxul immeritus infortunia ni 'a ri p- 11 
d eu s, c o n tin u o  cara  spi■ m rm ct co iiso labar in ilio.
2. Sed  q u am q u am , se n su ilib u s  an iissis , doloris amaritudo 
in cu m h a t, si eo n sid eren tu r in te llec lu a lia  qua* supersunt, sali'- 
m en tis  o cu lis  lui dulcís co n so la tim i»  exoritur. Nam qui % ir- 
tu te s  h o n orabat in te rr is , h u i i c  a virtutibus lionoratur in 
c a  lis , e t  q u i roman<e au la ; p alatin us erat in Tuscia, nunc 
r e g i *  sem p iterm e au licu s p raeelectu s, in superna Jerusalem 
cum b ea to ru m  p rin cip ilius gloriatur. Quapropter, carissimi 
dom ini m ei, sup p lici e x h o rta tiu n c  vos deprecor, quatenus um ­
i l i a  dolere  v e litis  e t  sen sualia  p o sterg a re , nisi prout vobis 
■ x en i p iaria esse p ossim i : e t quem adm odum  ipso justissiinus
E p i s t o l a  I I .
E p i s t o l a  11.
Q està  e p is to la  s c r m t  D a n te  A l ig h ie r i  a d  O b er to  e  l iu id o  con ti  di /lame­
lla . d opo i l  m or te  d el con te  A les sa n d r o  lo r o  z io , con d o len d o ii  c o 'm e d - t i ­
m i del Li m o r ie  d i lu i.
1 L'illustre coni? Alessandro vostro zìo, l'anim a ilei 
iinale  ne' passa ti giorni tomossi a quella patria celeste ilomle 
e r a  v enata, fu m io sign ore  ; e la  memoria sua, fino a tanto 
c h ' io  v iva , s ign oregg ierà  lo spirito m io ;  perocché la sua ma 
gn ificen za , la  q u a le  ora sopra le s telle  è  di degno premio lar  
gam ente g u id erd o n a ta , fec em i essere  suo vassallo d a  tempo 
an tico . E  veram ente questa v irtù , accompagnatasi in lu i con 
tutte le  a lt r e , il lu strav a  il suo nome in n a n z i a ’ tito li degl'ita­
l ia n i e ro i. E  che a ltro  le  e ro ic h e  sue insegne d icev an o , se 
non : « m ostriam o la  s fe rz a  d e ’ v iz ii il is c a c c ia tr ic e  ? i  por­
tan do eg li a l l ’ esterno s fe rz a  il’ arg en to  in  campo verm ig lio , e  
dentro d i se  in telletto am ico  d e lle  virtù  e r esp in g ito re  d e ’v iz i. 
V olg asi du nqu e , d o lg as i la  più  n ob ile  p rog en ie  toscan a, che 
i ’ illu s tra v a  d i tanto p erson agg io  ;  e d o lg an si tutti g li a m ic i e  
vassalli suoi, le s p era n z e  de' q u a li  m orte  cru delm en te  percosse. 
E  fra questi u ltim i, a h i m isero  ! ho d a  d o lerm i p u r  io , che  
dalla p a tr ia  caccialo ed  esu le  im m eritevo le , fisso ogn ora  la  
mente nelle mie disavven ture, m' a n d av a  in  lu i tu ttavia r a c ­
consolando d i c a r a  sp eran za .
’1. Ma quantunque, p erd u ti i  ben i s en s ib ili ,  / 'a m a r e z z a  
del (Udore n e ag g ra v i, se p ren d ia m o a  co n s id e ra re  i  b en i in -  
t‘ lleU uali che ne restano, c erto  a g l i  occh i d e lla  m ente n ascerà  
l im e d i d o lce  con forto. Im p erc io cch é  c o lu i che o n o ra v a  le  
virtù in  t e r r a ,  o r a  d a l le  virtù  é  on orato  in  c ie lo  ;  e  quegli 
c h ’ e r a  in Toscana n ella  rom a n a  corte  p a la t in o , o r a  eletto 
co rtig ia n o  n ella  reg g ia  'im m orta le , stassi g lo r ia n d o  c o ’ p r in ­
cipi de' beati nella su p ern a  G eru sa lem m e. P er  la  q u a l cosa  
con supp lichevoli eso rta z ion i vi prego , s ig n or i m iei ca r is s im i,  
che vogliate d a r  luogo a l  d o lo r e  tem peratam en te, e g ittarv i 
d ie tro  le  sp a lle  le  cose sen s ib ili , tran n e  in  quanto vi posson 
esser d ’ esem pio ;  e  n el m odo slesso che egli giustissimo v ’ in -
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Iionorum  siili v c s  in s titu it  in lia> red es; s ic  ipsi v o s , tamquam 
p ro xim io rcs  ad illu n i, m o res e ju s  eg reg io * induali».
3 . E g o  a u lir » ,  p rse ter Ii.pc, m e v e stru m  v e s tr #  d iscrctio n i 
e x c u so  de ab sen tia  la c n m o s is  e x e q u iis ;  qu ia  n ec n egligenti;) 
n ev e  in g rn titu d o m i' te n u it , sed  inop ina p au p ertas  quarn [rcit 
ex iliu m . Ih e c  e tia m , v e lu t ed era  p e rs e cu tr iv , equ is  a rm isq u r 
v a ca n tem . ja m  sua ' r a p tm ta t is  in e  d etru sit in  a n tru m , e t  ni- 
te n te rà  c u n c tis  < -xsurg ere v ir iliu s , hue usque p r e v a le r e ,  im p »  
re t in e re  m o litu r .1
1 E c c o  fin d  a l lo r a  il m e u r q t i  r e i  l i g e r o ,  c o m e  n on  ha r i g u a r d o  d i m s -
f i tm il ia n i  a n g u o lia ,  c h e  n on  a h b a n -  n if e s ta r g l i  n e l la  l e t t e r a  d e d ic a t o r i a
d o n ò  m a i l 'e s u l e  i n f e l i c e ,  n e p p u r e  d e l  P jr n d i* o . 1 .
s o t to  g li a u s p ic i )  d i C a n g r a n d c  S c a -
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s t i la r  e r e d i d e lle  sue fortu n e, cosi voi, com e suoi più stretti 
congiunti, g li eg reg i costum i d i lu i sap p ia te  r iv estire .
3. lo  p o i, o l ir e  d i questo, com e rostro  s erv ito re  scusam i 
presso la  d is c r ez io n  vostra d i non a t e i■ p reso  p a r te  a l le  dolo­
rose esequie, p erch é  non n eg lig en za  né in gratitu d in e  m e r i ­
tenne, ma l' im p r o v v is a  povertà che d a l l ’ e s ilio  m i ren n e. 
Costei, s iccom e fie ra  p e rsecu tr ite , p r ivo  d a n n i  e  d i c a v a l li  
m ’ h a  c a c c ia lo  ornai n ell’ an tro  d i sua p r ig io n ia  ;  e  avvegn a­
ché ¡0 fa c c ia  ogni s fo rzo  p er  r ilev a rm i, in /ino a  qu i e l la  p re- 
r a le , e  m acch in a  l ’ em p ia  d i r iten erm i tuttavia f r a ' s u o i  a r ­
tig li.
i n ;
A M o r o k l l o  M a l a s p i n a .
Sappiamo dalla storia, che cinque anni dopo il suo esi­
lio, fu Dante ospitato da’ Marchesi Malaspina in Lunigiana, 
ovr egli infatti trattò  e condusse a compimento nel 6 otto­
bre 1306 la pace tra  alcuni di essi e il Vescovo di Luni. Di 
colà crederi comunemente (e dico credesi, perchè documenti 
certi non abbiamo), che si portasse nuovamente nel C asen­
tino, e facesse per alcun tempo dimora ne’ castelli de’ conti 
Guidi. Nella lettera presente, che Dante dirige a Moroello 
Malaspina, gli narra pertanto, che appena giunto sulle rive 
dell’Arno (l’Arno traversa per lungo tratto il Casentino), gli 
era apparsa davanti agli occhi una donna, e che a m algrado 
(V ogni suo sforzo, amore aveagli cacciato  della mente ogni 
lodevol proposito ond’ egli teneasi lungi dalle femmine e 
da’ canti amorosi, ed avealo sottoposto interamente alla sua 
signoria. E  perchè meglio comprendesse Moroello di qual 
guisa amore il governasse, egli univa alla lettera, e g l’ in­
viava, un poetico componimento, che su tale argomento a g ­
girava si.
Che Dante s’ innamorasse d’ una casentinese (alpigiana) 
avealo detto il Corbinelli, ed era  stato ripetuto dal Pelli : 
ma quale sarà il componimento poetico che di ciò fa parole ? 
11 W itte  ed il Torri ritennero che fosse la canzone A m or, 
(la cch è  con i'ien  p u r  eh ’ io  m i d o g l ia , ‘ nè veramente io so dis­
sentire da essi, perciocché i versi della stanza V :
-  C o si m 'I t i l i  c o n c i o .  A m o r e ,  in  m e z z o  I’ a l p i ,
N e lla  v a l le  d e l f iu m e ,
L u n g o  il «|ual s e m p r e  s o p r a  m e  s e i  f o r te  :
Q u i v iv o  e  m o r t o ,  c o m e  v u o i ,  m i p a lp i  
M e rc è  d e l f ie ro  lu m e ,
C h e  f o lg o r a n d o  fa  v ia  a l l a  m o r t e  ;  •
efl eziandio tutta la chiusa, 0  m on tan in a m ia  can zon  ec., 
parlau chiaro d’ un novello innamoramento di D ante, e con 
bastante chiarezza descrivono il Casentino, ove l’ innamora­
mento avvenne.
Ma chi è il Moroello cui la lettera presente è indiritta? 
Nel 1307, anno che il Torri assegnò ad essa, quando, trat-
I l l l s t k a z i o n e  d e l l ’ e p i s t o l a  I I I .
» È  p o s t a  n e l  C a n z o n a r e  c o l  n u m . V i l i ,  p a g . 1 3 0 .
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tuia dal già citato codice Vaticano, pubblicolla colla sua 
stampa del 1843, fra i molti individui della famiglia Ma la­
spina di Lunigiana v' aveano tre Moroelli : 1 1’ uno ora il fa­
moso capitano di parte Nera, da Dante (Iu j. X X I V , 145) 
chiamato v a p o r  d i V a ld im ag ra ,  il quale nel 130*2 diede ai 
Bianchi la nota sconfitta in Cam po P ic en o , cui allude il 
poeta colle parole : E  con tem p esta  im petuona ed  a g r a  S o p r a  
t'am po P ic e a  f i a  com b a ttu to  ec. (ivi, v. 147 e scg .), e que­
sti, che fu figlio di Manfredi 1, ed ebbe in consorte Alagia 
del Fiesco di cui vedi il P u rq . X I X , 14*2), era marchese di 
Giovagallo ; l’ altro è quel Moroello, il quale unitamente al 
suo fratello Corradino, e al suo cugino Franceschino di Mu- 
lazzo, costituisce nel 6 ottobre 1306 Dante Alighieri in suo 
procuratore per far pace con Antonio vescovo di Luni ; e 
questi, che fu tìglio d’ Obizzino, era marchese di Villafranca-, 
il terzo era figlio di Franceschino di Mula zzo, ma quest i è 
afiatto fuor di quistione, non essendo nel 1307 che un infan­
te, poiché alla morte di suo padre, avvenuta nel 1319. non 
era tuttora che un minore, e come tale fu sottoposto alla 
tutela del famoso Castruceio.
L a  questione dunque si restringe fra il Moroello ili Gio- 
v a gallo e il Moroello di Villafranca. Pel Moroello di Villa­
franca sta il Torri, sì perchè sembra improbabile che ne’ po­
chi mesi che D ante nel 1306 dimorò in Lunigiana, abbia 
potuto e voluto stringere amicizia col fiero capitano di parte 
Nera, Moroello di Giovagallo ; sì perché il documento della 
pace del 1306 prova che amici di Dante erano i marchesi 
Franceschino di Mulazzo e Moroello di V illafranca; sì per­
chè, puossi aggiungere, sembra strano che ad un vecchio e 
fiero soldato volesse Dante dirigere una lettera e una Can- 
7-oue, che parla d’ amore. Ma il W itte , stando pel Moroello 
«li Giovagallo, riporta la data della lettera al 1310, e dice:
«* Parecchi critici hanno, e non senza ragione, sostenuto, 
•» sembrare impossibile che Moroello Malaspina (di Giovagallo) 
» avesse nel 1306-1307 potuto essere il ricettatore di D ante; 
» perciocché questo capitano, oltre 1’ essere stato per molti 
n anui uno de’ primi del partito contrario a quello del nostro 
* poeta, ed oltre avere nel 1302 battuto i Bianchi presso di 
» Serravalle, fu quegli pure che pose 1’ assedio a Pistoia, e 
« la ridusse per fame all’ estremo, e che a nome di Firenze 
» e di Lu cca occupò quella città, ultimo rifugio de’ Ghibel- 
» lini toscani, e quindi, in nome pure delle dette repubbli-
* V e d i la  m i*  l e t t e r a  a l  D o t t .  A U s c a n r ìro  T o r r i  :  C hi fo s s e r o  i  d ie  ì la 'a -  
•ptna  a m ici  ed  o tp ih  d i D a n U ,  F i r e n z e  I8V 6.
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» che, governolla col titolo di Capitano del popolo. Nel vero
* egli è improbabile, che mentre tali fatti accadevano, avesse 
» J>ante potuto richiedere di protezione Moroello. F rattan to, 
" «lue anni appresso, le cose presero un andamento tutt’ af- 
w fatto diverso : 1’ apparente mediazione di Clemente V avea 
" apj»oco appoco avvicinati i partiti", Dante avea, com 'è noto, 
*» perduto ogni speranza di veder trionfare la causa de’ Ghi- 
" bellini, e nel 1308 grandi dissensioni eransi per di più ele- 
*» vate tra Moroello e i Guelfi di Firenze. Per le quali cose 
" quando nel 1309 o 1310 noi veggiamo il poeta, amico già 
" della famiglia Malaspina, ristringer più fortemente i legami 
** col di lei capo,1 nonostante che avesse questi combattuto 
** contro i Ghibellini, noi resteremo meno sorpresi del fatto, 
» e tanto meno ancora reggendo, un anno appresso o poco
* più, questo medesimo Moroello altamente pregiato dal me- 
** desimo Arrigo V II, dal quale fu inviato a Brescia coll’ono- 
« revol titolo di Vicario imperiale.* Or questa lettera recen- 
" temente scoperta, prova con nostra grande sospresa, che
* innanzi pure la spedizione d’ A rrigo a Roma, il poeta 
" avrebbe potuto trovare in Moroello un protettore. »
Ma così conchiudendo, non pose mente il W itte all’ argo­
mento della lettera, argomento che, com’ ho sopra avvertito, 
ingenera dubbiezza che potess’ ella essere inviata ad un vec­
chio soldato ; non avvertì, che pur un altro Moreollo (quello 
di Villafranca) amico di Dante, viveva allora in Lunigiana -, 
e non considerò, come nel 1310, dopo un anno o due che A r­
rigo era stato eletto imperatore, e che era in sulle mosse per 
discendere in Italia, quando cioè le speranze de’ Ghibellini 
s‘ erano riaccese, e quando D ante scriveva la nota sua le t­
tera ai principi e popoli d’ Italia, non avrebbe tenuto discorso 
col Malaspina, qualunque egli fosse, o quello di Giovagallo. 
o quello di V illafranca, della bella casentinese e del suo in­
namoramento, nè avrebbe espresso il concetto di aver depo­
sto le armi, e di essersi rassegnato al suo acerbo destino:
• 0  m o n ta n in a  m ia  c a n z o n , tu  v a i ;
F o r s e  v e d r a i  F i o r e n z a ,  la  m ia  t e r r a ,
1 S e  p e r  c u p o  in te n d e  il  W i t t e  il p iù  i l l u s t r e  p e r s o n a g g io  d e  .V U laapi- 
n a d i q t i f l  t e m p o , p u ò  c o n c e d e r s i ;  s e  p o i i n te n d e  u n  p a d r e  d i fa m ig l ia , 
il*  c u i  d i p e n d a n o  i fig li e  i n ip o t i ,  c i ò  n o n  è ;  s ì p e r c h e  il fe u d o  p r i n c i ­
p a l e  d e - M a la sp in a  e r a  M u t a n o  e  n o n  G io v a g a l l o  ; s i  p e r c h è  fra  i v a r i  
r a m i  d i q u e lla  fa rm g lia  e r a n  g ià  s t a t e  f i t t e  le  d i v i s e  d e 'p o s s e s s i  s ig n o r i l i ,  
e  l ’ u n  r a m o  v i v e v a  a f fa t to  in d ip e n d e n te  d a l l 'a l t r o .
* Q u i il W i t t e  p re n d e  e q u iv o c o ,  p o i c h é  V i c a r io  i m p e r ia l e  n o n  fu il 
V o r o e l l o  d i G io v a g a ll o , m a  q u e l l o  d i  V i l la f r a n c a , s e  n o n  fo r s e  l’ a l t r o  d t  
V a l d it r c b b i a .
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C h e  Tuoi- ili sè  lu i s e r r a ,
V u o ta  i l ' a m o r e ,  e  n u d a  ili p io ta le  :
S e  d e n tr o  v* e n t r i ,  v a ' d ic e n d o  : o rn ai  
N on  vi p u ò  f a r e  il m io  s i g n o r  p iù  g u e r r a ;
L à  orni* io  v e g n o  u n a  c a te n a  il s e r r a  
T a l ,  c h e  s e  p ie g a  v o s t r a  c ru d e ltà !« * ,
> oii  ha d i r i t o r n a r  p iù  l i b e r i a t e .  •
Le questioni dunque sulla lettera presente son molto in­
tricate, nè io saprei discioglierle.1 Se peraltro riteniamo 
eh’ essa sia del 1307, e che il Morocllo cui è diretta sia 
quello di Villafranca, ogni difficoltà sparisce. Ma ove sono i 
documenti storici tranne quello del I? ottobre 1306) che ren­
dano pienamente certa questa supposizione ?
• L e  d i s c io g l ie  b e n sì  il T r o y a  ( V eltro  a lle g o r . d /  G h ib e llin i,  N a p . 1 H.V»), 
m a  in  u n  m o d o  n o n  d e g n o  d i l u i ,  c i o è  c o n  u n  g i u o c o  d i b u s s o l o t t i .  
D op o a v e r  c i t a t o  la  m ia  l e i l e r a  al T o r r i ,  fa s p a r i r  d a l ia  s c e n a  il Mo 
l o e l l o  d i V i l la f r a n c a ,  e  c o n c h iu d e  p r e s s o  a p o c o  c o s i :  « P o i c h é  d u e  so li  
M o r o e l li  e s i s t e v a n o ,  o  l’ u n o  e r a  in fa n te , n o n  r e s t a  d u n q u e  c h e  il M o-  
r o e l l o  d i G io v a g a llo . •
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S c r i b i t  D a n te s  d o m i n o  M o ro e llo  M irc h in n i  M a la » p in a \
\. Ne la tea n t d om inu m  v in cu la  serv i su i, q u em  aflectus 
g ratitu d in is  d o m in a n tu r, e t  ne alia re la ta  p rò  a liis , qua* fal- 
sarum  op inionu m  sem in aria  fre q u en tiu s  esse so len t, n egligen - 
te r  pra*d icent c a rc e ra tu m , ad co n sp ectu m  M agnificentia* v -  
s tn e  p riesen tis  ora tiu n cu la* seriem  p laeu it destinar!*.
2 . Ig itu r  m ilii a lim in e  suspirata? p ostea  curia* sep a ra to ,1 
in qua (v e lu t  sa^pe su b  adm i ra t ione v id is tis) f;is fu it sequi 
lib erta tis  officia , cu m  prim um  pedes ju x t a  S arn i flu en ta  secu- 
ru s  e t  in ca u tu s  d efig erem , su b ito  h eu  ! m u lirr , ce u  fu lgur 
d escen d en s, a p p a ru it, n escio  quom odo, ineis au sp itiis  und iqu e, 
m oribu s e t  fortuna? con form is. Oh quam  in e ju s  adm iratiom * 
obstu p ui ! Sed s tu p o r su b seq u en tis  to n itru i te r ro re  ce ssa v it. 
Nani s icu t d iv in is co rru sca tio n ib u s  illico  su cced u n t to n itru a . 
s ic  in sp ecta  (Limino p u lcb ritu d in is  e ju s  am o r terr ib ilis  e t im - 
periosus m e te n u it . A tq u e h ic  fe ro x , tan q u am  dom inus pulsus 
a p atria  post longum  e x iliu m  sola in sua re p a tr ia n s, quidqui«! 
e i co n tra r iu m  fu erat in tra  m e , v e l o cc id it, v e l e x p u lit , vel 
ligav it. O ccid it e rg o  p ropositu m  illud laud abile , quo a m ulie- 
rib u s su isqu e ca n tib u s  al>stinebam , ac  m editation**s assiduas, 
q u ih u s tarn ecelestia  quam  te rre s lr ia  in tu e b a r, quasi susp**ctas, 
im pie re le g a v i! ,  e t  d en iq u e , ne co n tra  se am plius anim a re -  
b e lla re t, lib eru m  m eum  lig av it a rb itr iu m , ut non q u o ego, 
sed quo ille v u lt , m e v e r t i  o p o rteat. R e g n a i ita q u e  a m o r in 
m e, nulla re fra g a n te  v i r t u t e ;  q u a lite rq u e  me regat, inferius 
e x tr a  sin u m  p rsesen liu m  re q u ira tis .
i  Q u a l s ia  q u e s t a  c u r i a  d a l la  q u a le  d i o  s eg u ir  g li n/ficìi d i l ib er tà  n e l le
fu  D a n te  t e p a r a lo ,  e  la  q u a le  e^ li  p o i a m b -is c e r ie  e  n e l  P r i o r a t o  ; a l t r i ,  r i -
s o s p i r ò ,  n on  è  a g e v o l e  s ta b i l i r e .  Il p o r ta n d o  la  l e t t e r a  al 1 8 1 3 , c r e d o
W i t t e  c r e d e  c h e  s ia  la c o r t e  d e ’ M a - c h e  s ia  la c o r t e  d 'A r r i g o  V II in
la sp in a  in M u ln z z o ; il T o r r i  d i c e  c h e  M ila n o , o v e  D a n te  n e l  1311  s i  p o r t "
è  la c u r i a  d i F i r e n z e ,  o v e  g l i  f u  l e -  a  i n c h i n a r e  q u e l l ’ i m p e r a t o r e .
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S e r i  r e  D a n te  a l m a rch ese  J foroe lio  Ma!<t*pìna
1. P erch e  a l  s ign ore  non restin o a s co s i i leg am i d e l su« 
ser ro , il  q u a le  d a i  sen si d i g ra titu d in e  è  dom in ato, è  p erché  
le  v a r ie  n ovelle da a l l  r i  r ife r ite , le  q u a li soglion  essere  d i 
frequ en te sem en za io  d i fa ls e  op in ion i, n oi d ivu lghino la sc ia to s i  
p e r  t r a s c u r a t i la  a c c a la p p ia r e  ;  p ia cq u em i r iv o lg er e  a l  co 
spello d e lla  m agn ificen za  vostra il pressente b reve  d iscorso .
±  E g li dunque tu’ avvenne, che dopo la  m ia  s ep a ra z io n e  
da  q u ella  C u ria , p e r  m e p osc ia  s o sp ira la , n e lla  q u a le  (s ic c o ­
me spesso con  a m m ir a z io n e  vedeste) m i fu  lec ito  seg u ire  gli 
ufficii d i  lib e r tà , com e p r im a  con  tutta s ic u re z z a  e  sen za  
g u a rd ia  p osa i le  p ia n te  su lle  r iv e  d e l i  A m o , a d  un tratto  
o h im è !  com e fo lg ore  d a l  c ie lo  scendente, m ’ a p p a rv e , non so 
com e, una don n a , a  'm ie i  p r in c ip i i , a  m ie i costum i e  a l la  m ia  
fo rtu n a  p ien am en te con form e. Oh com e n el suo a p p a r i r e  r i ­
m asi stupito ! Ma lo  stupore p e r  lo  spavento d ’ un tuono so­
pravven ien te  cessò. P erc io cch é  s iccom e a ’ b a le n i succedon o to­
stam ente  i tuoni, così ap p en a  ebb i visto il lam p o  d e lla  d i  le i 
b e l le z z a , a m o re  t e r r ib il e  e  im perio so  m ’ ebbe in  su a  potestà. 
E  questo fe ro c e , com e sign ore  d a l la  p a t r ia  c a c c ia to , i l  q u a l■ 
dopo lungo es ilio  n elle  sue te r r e  violento r ito rn i, tutto c iò  che  
dentro d i me e r a  a  lu i c o n tra r io , o spense , o sband i, o in c a ­
tenò. Spense d ico  quel lodevol p roposito , o n d ’ io  m i teneva lungi 
d a lle  don n e e  d a ’ can ti am oros i ; e le  a ss id u e m ed ita z ion i, p e r  
le  q u a li io  sp eco lav a  le  cose d e l c ie lo  e d e l la  t e r r a , e m p ia ­
m ente q u asi sospette sban d i, e finalm en te, p erch e  i  a n im a  m ia  
non p iù  s i  r ib e lla s s e  con tro d i lu i, in caten o i l  m io l ib e ro  a r ­
b itr io  ; cos icch é  m i s ia  fo r z a  v o lta rm i non là  dove voglio io. 
m a là  dove vuol eg li. In m e dunque regn a am o re , non v a ­
lendo in  co n tr a r io  a lcu n a  m ia  v irtù  ; e  d i  q u a l gu isa m i g o ­
v ern i, fu o r  del seno d elta  presen te potrete  p iù  sotto c e rc a rn e .
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A C l 'O  DA P lS fO IA .
Primo a pubblicar colle stampe questa epistola fu il prof- s- 
*or Carlo W itte , il quale la trasse dal codice V il i , P lu t. X X I X  
della Laurenziana. Fino dal 1740 il P . Lagomarsini a v a  fat- 
t' uso di questo medesimo codice, e nel 1750 1' abate Me bua 
aveane tratto la nota lettera di frate llario del Corvo, che 
tan ta  luce diffonde sulla storia della D iv in a  C om m ed ia , co­
mecché abbia dato luogo a controversie non ancora ultimate. 
Anche il canonico Angelo M aria Bandini, nel descrivere a c ­
curatam ente quel codice nel bel Catalogo de’ MSS. Lauren- 
ziani, avea fatto parole di questa e di altre due lettere (l’una 
nir amico fiorentino, 1’ altra ai cardinali italiani riuniti al Con­
clave di Carpentras), ma non era si accorto eh’ elle fossero di 
D ante Alighieri, ed aveale quindi asserite d’ un anonimo. 11 
Mehus però nel tornar sopra quel codice, si avvide che la le t­
tera all’ amico fiorentino era cosa di Dante Alighieri, e di 
questa scoperta fece parte al canonico Dionisi, il qi^le se ne 
valse ben tosto, pubblicando nel quinto de’ suoi Aneddoti (V e­
rona 1700) quella interessantissima epistola, che nella pre­
sente edizione è la X .
Ma in progresso il signor conte T roya nell’ esaminare su 
quel medesimo codice la lettera di frate llario, che presen- 
tavagli il più forte argomento a  risolvere la questione da esso 
tra tta ta  intorno al Veltro Allegorico, s’ avvide che non una. 
ina tutte e tre le lettere or ora indicate appartenevano egual­
mente a Dante Alighieri. E  nel dar di ciò contezza alla re ­
pubblica letteraria, volle pubblicare nell’ appendice al libro 
del V eltro  un brano di quella fra le due inedite che scm- 
brògli la più importante, e che qui sta col numero I X .
Or tornando alla lettera a Cino da Pistoia (ex u lau ti r i -  
sto r iam i)  dirò esser questa una responsiva. Apparisce che 
Cino interrogasse 1’ amico suo, se 1’ anima nostra trapassare  
si possa di passione in passione. E  alla quistione proposta 
Dante rispose con questa lettera, la  quale egli accompaguò  
d’ un poetico componimento, che forse, secondo il W itte , fu 
la canzone V oi che in ten den do , e che probabilmente avrà 
fatto parole di quell’ amore allegorico, che di sensuale cam ­
biandosi in intellettuale (testimone l’ autore stesso nel suo 
C on vito )  accese, dopo la morte di B eatrice, il petto dell A li­
ghieri. Che il pistoiese giureconsulto e poeta, spenta la sua 
Selvaggia, passasse ad altri amori di femmine, e fosse in quelli
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molto mobile ed incostante, la è cosa certissima, secondo la 
testimonianza de’ suoi biografi, ed anche per le parole di 
Dante medesimo (Son. X L ) :
• lo mi credea del tulio esser partito 
Da queste vostre rime, messer Cino;
C liè  si c o n v ie n e  o rn a i  a l t r o  c a m m in o  
A lla  m ia  n a v e , g i à  lu n g e  d a l  l ito  :
M i p e rc h *  i ’ h o  d i vo i p iù  \ o lte  u d ito ,
C h e  p i g l ia r  vi l a s c ia t e  a d  o g n i  u n c i n o ,
P u ic e m i d i p r e s t a r e  u n  p o c o l in o  
A q u e s ta  p e n n a  lo  s ta n c a t o  d i to .
C h i s ‘ i n n a m o r a , s ic c o m e  vo i f a te ,
F.d ad  o g n i  p i a c e r  si le g a  e  s c io g lie ,
M o s tra  e h ’ a m o r  le g g ie r m e n t e  il s a e t t i  :
S e  ’ I v o s t r o  c u o r  si pi<‘g a  in  t a n te  'o g l i e ,
P e r  D io  v i  p r i e g o  c h e  \ o i ’ I c o r r e g g i a t e ,
S i  c h e  s ’ a c c o r d i  i  fa t t i  a ’ d o lc i  d e t t i .  ■
Nel fine poi di questa epistola trovansi alcune parole di 
consolazione che Dante porge all’ amico, pur esso sventura­
to, siccome quegli che trova vasi in bando dalla sua patria. 
L ’ esilio di Cino fu dall’ anno 1307 al 1319-, laonde è certo, 
che la lettera, la quale nel codice Laurenziano non porta 
data, appartiene a tal intervallo di tempo. Ed  abbenchè 
questa e le altre due epistole, nello stesso codice contenute, 
non esprimano il nome di Dante se non per mezzo della ini­
ziale D seguita da un punto (E p is to la  D . de F lo r e n t ia )  ; 
pure sì per quell’ aggiunto d e F lo r e n t ia ,  6Ì per l ’ altro nella 
lettera presente floren tin u s exu l im m eritu s, c  sì special­
mente pel lor contenuto, uon possono lasciare il minimo 
dubbio, eh’ esse non appartengano a Dante Alighieri.
D i t t i  —  3
E x u l a n t i  P i s t o r i e n s i  F l o r e n t i n u s  e x u l  i m m e r i tu s ,  p e r  t e m p o r a  d iu tu rn a  
s a lu t e m  e t  p e r p e t u e  c a r i t a t i s  a r d o r e m .
1. E r u c ta v it  1 incendium  tuffi d ilectio n is  v e rb u n i confiden- 
tiae v eh em en tis  ad m e , in  quo c o n su lu is ti, cariss im e, u tru m  
de passione in  p assionem  p ossit anim a tran sfo rm a ri : de pas­
sione in  p assionem  d ico  secu u d u m  eam d em  p o ten tia m , e t  
o b jec ta  d iversa  n u m ero  sed  n on  s p e c ie ;  quod , q u am v is e x  
ore  tu o  ju s tiu s  p ro d ire  d e b u e ra t, n ib ilom in us m e illius a u cto - 
re m  fa ce re  v o lu isti, u t in  d ecla ra tio n e  re i n im ium  dubitatse 1 
titu lu m  m ei n om inis am p liares. H oc eten im  quam  ju c u n Ju m , 
quam  a ccep tu m , q u am q u e gratu m  e x s t ite r it ,  ab sq u e im p or­
tu n a  d em in u tion e v erb a  non cap iu n t : ideo, causa co n licen tia? 
h u ju s  in sp ec ta , ipse quod  n on  e x p rim itu r  m etiaris .
2 . R e d d itu r, e c c e ,  serm o  Calliopeus * in ferius, quo sen ten - 
tia lite r  c a n itu r , q uam q uam  tra n ssu m p tiv e  m ore p o etico  s ign e- 
tu r ,  in te n tu m  am o rem  h u ju s 1 posse to rp e scere  a tq u e  d enique 
in te r ir e ,1 n e c  non quod  c o rru p tio  un iu s g en eratio  s it a lte r iu s  
in  anim a re fo rm a ti.‘
3 . E t  fldes h u ju s , q uam q uam  s it ab  e x p er ien tia  p ersuasum , 
ra lio n e  p o te s l e t  a u c tu r ita te  m u n iri. O ninis en im  p u ten lia , 
qua* post co rru p tio n em  u n iu s a c tu s  non d e p e rii, n a tu ra iile r  
re s e r v a tu r  in  a liu m  : e rg o  p o t e n t i*  sen s itiv ® , m a n en te  org a­
n o , p er co rru p tio n em  e ju s a c tu s  non d e p e re u n t, e t  n a tu ra li- 
te r  re s e rv a n tu r  in  a liu m . Q uum  ig itu r p o ten tia  co n cu p isc ib ilis , 
quse sed es am oris e s t ,  s it p o ten tia  sen s itiv a , m an ifestum  e s t ,
* IV  XL1V, 1 . t'Ciii nobiliorque ; hoc enim loco
1 C f  A r is to t .  D e g e n e r a i ,  e t c o r -  D a n te m  ad  c a r m in u m  6 u o ru m  u n u m
r u p t .  I l ,  T h . 4 5 . ^ e l  a l t e r u m , i llu d  f o r ta s s e  q u o d  in -
» S e rm o  C a lliop eu s  e t  a  B o c c a c c i o  C ip it Voi che  in ten d en d o  il t e r z o  d e l
in  e p i s t o l is ,  q u a s  e x  e o d e m  h o c  n o -  m o v e te , q u o d  e p i s t o l e  s u b n e c t e r e  s e ­
s t r o  c o d i c e  p r im u s  e d i d i t  C ia m p i u s , cu n a  c o n s t i t u e r a t ,  r e s p i c e r e ,  c e r t i s -
u s u r p a t u r ,  p 6 2 ,  6 3 ,  6 5 , 6 9 .  D e s e n -  s im u m  v i d e t u r .
s u  v o c a b u li  a p u d  B o c c .  c f . e d i to r e m  k I d e s t  u n iu s  r e i .
p . 3 1 ,  q u e m  t a m e n  a c u  r e m  t e t i g i s s e  5 C f . A u c t . C o n v . I I ,  9 .
h a u d  f a c i l e  a d d u c o r  u t  c r e d a m . M ihi ® C f. A r i a t o t .  D e  g en e ra i , e t c o r -
q u id e m  C a 'l ’ o p eu t  te r m o  n il  n is i  p o e -  r u p t .  1 , T h .  1 7 .
E p i s t o l a  IV .
43S
A l l  esu le P n / oieM  i l  F io r en tin o  im m tr ila m tn te  sb a n d ito , 
p e r  lu ngh i a n n i  sa lu te  i  a rd o r e  d i p e r p e tu a  ca r ità .
I. L 'in c en d io  dell' a ffetto  tuo /¡atti mosso a p a r o le  d i g r a n ­
d iss im a fid an za  in me, po ich é m i h a i consultato, o car is s im o , 
se d i pass ion e in passion e V an im a  nostra t r a p a s s a r e  s i p o ssa ; 
d i passion e in passion e, io  d ico, secondo la  poten za  m edesim a  
e g li oggetti d iv ers i nel n um ero non n e l la  specie. I l  qu a l 
g iu d iz io , abben ché d a l la  b occa  tua potesse a  m ig lio r  dritto  
ven ir  p ron u n zia to , n u ltad im en o tu volesti che d a l la  m ia  fosse 
emesso, a ffinché n e lla  d ic h ia r a z io n e  d i cosa  assa issim o in certa . 
Iter te venisse I' on or  del m io nom e accr es c iu to . L a  q u a l cosa  
pertanto quanto g iocon da , quanto accetta , quanto g ra ta  m i s ia , 
sen za  un" im p ortu n a  d im in u z ion e  le  m ie p a r o l e  non valgono 
a  s ig n ificare  : p e rò , veduta la  cag ion e d i ta l  s ilen z io , tu stesso
c iò  che p er  me n on  e detto v a lu tera i.
•>. E cco  che  qui appresso  vengonti pòrte  p a r o le  dette p e r
r im i ,  n elle  q u a li p er  sen ten ze è  d ic h ia r a to  (sebbene fig u ra ta ­
m ente secondo i m odi p o e t ic i si s ign ifich i), che l ’ intenso am or  
d ’ «n oggetto p ossa  affievolire  e  a l l a  fin  venir m eno, e  che la  
cessazion e d e l l ’ uno s ia  o r ig in e  d e l l ’ a lt ro  che r iso rg e  nel- 
l ’ an im a .
3. L a  p rov a  d i questo, com ecché s ia  d a ta  d a l l ’ e sp er ien za , 
può a n c o r a  d a l la  rag io n e  e d a l l ’ au to r ità  v en ire  a f fo r z a ta  ;  
con cioss iaché  ogni po ten za , che, ap p resso  la  cessaz ion e  d ‘ un 
atto, non si spegne, n atu ra lm en te s i r is e r b a  in  un a ltro . 
A dunque le  potenze sensitive, stando i lo ro  o r g a n i, p e r  la  
cessazion e  d ’ un atto non spengonsi, ma n atu ra lm en te  in a ltro  
r iserb an si. E d  avvegn aché la  poten za  con cu p iscib ile , che del- 
1’ am ore  é  sede, s ia  una poten za  sen sitiva , m an ifesta  cosa è
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q u od  p ost, co rru p tio n em  u n iu s passionis, qua in  a c tu m  redu- 
c itu r ,  in  alium  re s c rv a tu r . M ajor e t  m in o r prupositio syllogi- 
sm i, q u aru m  facile  p atet in tro itu s, t u *  diligentiae re lin q u a n tu r 
probanda*.
4. A u cto rita te m  v e ro  N'asonis, q u a rto  de R eru m  T ran s fo r -  
m ation e, qua: d ire c te  a tq u e  ad litc ra m  proposituui re sp ic it. 
scd ulus iu tu e a r o ;  s c ilic e t  ubi a it  a u ctu r (et quidem  in tabula 
triu m  sorurum  co u te m tric iu m  N u m in is1 in setu in e  S em eie s ’ ) 
ad S o lem  loqui'iis  (q u i n ym p h is aliis  d e re lic tis  a tqu e n eg lectis , 
in  quas p riu s e x a rs e ra t ,  u o v ite r L e u co tb o e n  d ilig e b a t) : « Quid  
nunc, H y p erion e tia le, > e t  re liq u a .8
&. S u b  h o c , fra te r  ca riss im e , ad p o ten t ¡am , quod co n tra  
H ham nusue * sp icu la s isp a tie n s  te e x b u rto r. P e r le g e , d ep recu r. 
fu rtu itu ru m  rem ed ia , q u a ' ah in c l)  tissim o philusophururu S e ­
n eca n o b is , v e lu t  a  p a tre  flliis, m in is tra n tu r , e t  illud  de m e- 
m oria sane tua non d e f lu a t : n Si de mundu fu issetis , mundus
i/uod suum  e ra t  d ilig ere t .'  »
1 C f  O v id . M elam . I l l ,  6 1 1 .  * O v id . J f t l a m .  I l l ,  M 6 . X I V , 6 9 i
2 P u ta  t r e s  M m e y d e s :  A lc i t h o e n , T r i s t .  V , 8 ,  9 .  —  C f . B o c c a c c i u m  in
A rs ip p e n  e t  L e u c i p p e n .  e p i s t o l is  a  C ia m p io  e d i t i s ,  e d i to r e m -
^ i le tn m .  1 V , 1 9 2  —  C o n v e n i a m u s  q o e  i b id e m . ( I n  m e d io n a le n s i  v e r o
t a m e n , lo c u m  O v id ii ,  ad  q u e m  p r o v o -  r e c u s i o n e  an n i 1 8 3 0 , p a g . 2 4 0 ,  f i t ,
c a t n o s t e r . s i q u e m a l i u m  q u a e s t io n i in  i te m q u c  p a g . 2 7 5 ,  2 9 0 .)
q u a  v e r s a m u r  p r o r s u s  e s s e  a l ie n u m . *  J o h .  X V ,  1 9 .
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che appresso  la  cessaz ion e  d ‘ u na p assion e, ila citi in  a llo  è 
ridotta , in  a lt ro  r is erb as i. L a  m agg iore  e  la  m in o r  p rop os i­
z ion e  d e l s illog ism o, d e lle  q u a li è  fa c ilm en te  ap er to  i  ingresso, 
a l la  tu a d il ig en z a  s i  la sc in o  a  con ferm are .
I. / , '  au to r ità  poscia  d ‘ O vidio, la  q u a le  d irettam en te e  a l la  
lettera  i l  proposito  n ostro r isg ttard a , tu d iligente con sid era  
nel q u arto  d e lle  Metamorfosi, h i d o te  l'a u to re  n el r a c c o n ta r e  
la  fa v o la  d e lle  tr e  so r e lle  sp re g ia tr ic i  d e l d ic o  fig lio  d i  ite­
mele, p a r la n d o  a  F ebo ( i l  qu a le , posle in  non c a le  le  a l t r e  
n in fe d a p p r im a  dilette, o r a  a m a c a  L eucotoe), d ic e  qu elle  p a ­
i o l e :  < QuiJ nunc Hyperione nate, » e  le  a l t r e  che vanno  
appresso.
5. D opo d i questo che le  nostre poten ze r isg ttard a , io  l i  
esorto, fr a te llo  ca r iss im o , a d  esser  p a z ien te  con tro i  d a r d i  d i  
il le s i . Legg i, ti p rego , i  r im ed i d e lle  sventure, che d a l l' e c -  
■ eltentissim o f r a i  filosofi Sen eca, a  n oi com e d a  un p a d r e  a i  
fig li s o h  p ó r t i ; 1 e  d a l la  m em oria  lu a  min c a d a  un m om ento 
q u e lla  sentenza : « So voi foste cosa del mondo, il mondo ciò 
eh’ è sua cosa amerebbe. »
1 A c c e n n a s i  a l p a s s o  d e l la  l e f t * .  a d lio r ta b ilu r , u t  D ro  l ib tn ter  p a r  f u ­
r i  X V I  a L u c i l io , o v e  d i c e  c h e  la  m u », et f o r tu n a  c o n fu m a cittr  r e w i n -
filo so fia  in s e g n a  o b b e d ire  a D io , e  m u « :  h a c  d octb it, u t D rum  t e q u a m ,
‘ p r e r / a r e  la fo r tu n a  e i c a s i  f o r tu iti . f t r a s  c a tu m .  T .
E c c o n e  le  p a ro le  : H a c  <philo*ophia)
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Alla novella che Arrigo VII di Lussemburgo, già eletto 
in re de’ Romani, stava in sulle mosse per calare in Italia, 
Dante accendendosi in nuove speranze, e vagheggiando il 
trionfo del proprio partito, prese a scrivere la lettera presen­
te, eh’ egli indirizzò ai due re di Napoli e di Sicilia Roberto 
e Federigo, ai senatori di Rom a, ai duchi, marchesi e conti, 
ed a ’ popoli tutti d’ Italia. Comincia dal significare la sua gioia 
del veder sorgere i segni di consolazione e di pace : annun­
zia quindi che il re de’ Romani già s’ affretta alle nozze di 
Italia, e che egli, siccome dolce ed umano signore, avrebbe 
a tutti conceduto il perdono. Esorta le genti a  dimostrarsi 
fedeli al nuovo principe, perciocché chi resiste alla potestà 
imperiale, resiste agli ordinamenti di Dio, e chi al divino co- 
mandamento ripugna, è simile all’ impotente che recalcitra. 
V a confortando coloro che nell* oppressione piangevano, e ram ­
pognando quelli che si mostravano fermi nelle ire di parte. E  
poiché fino al giorno di questa lettera Clemente V  erasi mo­
strato favorevole inverso d’ A rrigo, il poeta dimenticò l’avere 
un di tenuto per simoniaca 1’ elezione di quel pontefice ; e a 
riunire gli animi de’ Ghibellini e de’ Guelfi volle esortare le 
genti ad onorare il vicario di Pietro, vicina essendo l’ ora, in 
cui le potestà della Chiesa e dell’ Impero avrebbon posto fine 
a ’ mali d’ Italia, e lui stesso cogli altri esuli restituito alla 
p atria .1
In passato questa lettera non conoscevasi che in un’ antica  
traduzione d’ anonimo,1 assai oscura, disordinata e guasta
I L L U S T B  A Z I O N E  D E L L '  E P I S T O L A  V .
* In  q u e s t a  l e t t e r a  c h i a m a  D a n te  s é  s te s s o  u m ile  ita lia n o , e  n o n  u sa  
q u e l  m o d o  a c e r b o  d i f e r i r e  c h e  a p p a r e  n e l le  d u e  l e t t e r e  s e g u e n ti .  C o n tu t  
t o c iò  l ' i r a  g h ib e l lin a  la m p e g g ia  t r a t t o  t r a t t o  c o n t r o  F i r e n z e ,  a c c e n n a ta  
s o t to  il  n o m e  d i T e s s a g l ia ,  t e r m i n e  d e l  f in a le  e s t e r m i n i o ,  e  c o n t r o  i c o n c i t ­
ta d in i  g u e lf i ,  a p p e lla t i  c o r v i ,  c h e  i n g o m b r a n o  il n id o  p r o p r i o  d e ’ fig li d e l ­
l 'a q u i l a  r o m a n a . I s i l lo g is m i  s o n o  d i r e t t i ,  s e c o n d o  il a o l i to ,  a  p r o v a r e  d o ­
v e r s i  o b b e d ie n z a  a l l ' i m p e r a t o r e  : n è  la  c a u s a  c e s a r e a  è  d iv is a  d a l l ’ a p o ­
s t o l i c a .  C l e m e n t e ,  s u c c e s s o r e  d i  P i e t r o ,  è  il  p r im o  l u m in a r e , A rr ig o  il  s e ­
c o n d o .  T .
* A lc u n i s u p p o s e r o , m a  s e n z a  a lc u n  fo n d a m e n to , l 'a n t i c o  t r a d u tt o r e  
e s s e r e  M a rs il io  F i c i n o ;  e  lo  s u p p o s e r o ,  p e r c h è  u n a  c o p i a  d e l la  d e t ta  t r a ­
d u z io n e  s i  t r o v ò  in  u n  c o d i c e  fa r  s e g u i to  a l  t r a t t a t o  d e l la  M on a rch ia  p e r  
e s s o  F i c in o  t r a d o t to  ; a r g o m e n t o ,  c o m e  v e d e s i ,  n o n  p u n to  c o n c l u d e n te .
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Ma il Torri potè trarne 1’ originale latino dal più volte c i­
tato codice Vaticano, e pubblicollo nel 1843. L a  lettera non 
ha d ata, ma non è difficile 1’ assegnargliela : infatti tutti i 
critici sono concordi nel dire, eh' essa fu dettata nella fine 
del 1310 o nel principio del 1311. Dell’ autenticità poi io credo 
non sia per esservi alcuno che voglia muovere il minimo 
dubbio.
Q u e lla  t r a d u z io n e  p o i . q u a le  e h ’ e l la  s i a s i ,  fu p r i m a m e n te  d a t a  a l le  s ta m p e  
d a l  P .  L a z z e r i  (M s c e l l .  e x  l ib r .  S IS S . B ib l . C o ll . R o m . S o c .  J e a n ,  t-  I. 
R om ae 1 7 5 4 ) , q u iu d i r ip r o d o tta  d a l De R o m a n ia  n e l le  n o te  a l la  V ,ta  d i D a n i '  
s c r i t t a  d a l T ir a b o s c h i  (R o m a  1 8 1 5 ) .  in  s e g u i to  d a l  M o u tle r  n e l  v o i .  V i l i  d e lla  
r r o n ic a  d e l V illa n i ( F i r e n z e  1 8 4 3 ) , in g a n n a to s i  in q u e s t o ,  c h e  s u p p o s e la  
i n e d i t a ,  e  f in a lm e n te  d a l  W i t t e  n e l  1 8 i 7 ,  d a  m e  n el 1 8 4 0 , e  d a l  T o r r i  
n e l  1 8 4 3 .
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U n i v e r s i *  e t  s in g u lis  I t a l i »  r e g i  b u s  e t  s e n j t o r i b u B  a i m s  u r b is , n e c  n o n  
d n c i b u s ,  m a r c ti l o n i b u s , c o m i t i b u s ,  a t q u e  p o p u lis ,  h u m ilis  i ta lu s  D a n te s  
A la g e r i i  f l o r e o t in u s  e t  e x u l  i m m e r i tu s  o r a t  p a c e m - 1
1. E cce  nunc tempus acceplabile, quo signa surgunt con- 
solationis et pacis. Nam dies nova splendescit albani deirnm- 
strans, quæ jam tenebras diulum æ calamitatis attenuat ; jam- 
que auræ orientales crebrescunt : rutilât cælum in labiis suis, 
et auspicia gentium blanda serenitate confortât. E t nos gau- 
dium expectatum  videbimus, qui diu pem octavimus in de­
se rto ; quoniam titan exorietur paciûcus, et justitia, sine soli1, 
quasi ad heliolropium hebetata, cum primum jubar ille vibra- 
v erit, revirescet. Saturabuntur omnes qui esuriunt et sitiunt, 
in lumine radiorum ( ju s , et confundentur qui diligunt iniqui- 
tatem a facie coruscantis. A rrexit namque aures miséricordes 
leo fortis de tribu Ju d a ; atque ululatum universalis captivita- 
tis miserans, Moysen alium suscitavi!, qui de gravaminibus 
Æ gyptiorum populum suum eripiet, ad terram  lacté ac melle 
manantem perducens.
2. Læ tare jam, nunc miseranda Italia etiam Saracenis, 
qua: statim invidiosa per orbem videberis; quia sponsus tuus, 
mundi solatium et gloria plebis tuæ ,’  clementissimus Henri- 
cus, Divus et Augustus et Cæsar, ad nuptias properat. Exsicca  
lacrymas ;  et mœroris vestigia dele, pulcerrima ; nam prope 
est qui liberabit te de carcere inipiorum ; qui, percutiens ma- 
lignantes, in ore gladii perdet eos, et vineam suam aliis loca- 
bit agricolis, qui fructum  justitiæ reddant in tempore messis.
3. Sed an non miserebitur cuiquam ? Immo ignoscet omni­
bus misericordiam implorantibus, cum sit Cæsar et majestas 
ejus de fonte defluat pietatis. Hujus judicium omnem severi- 
tatem ab h orret; et semper citra medium plectens, ultra me-
1 C o l le  p a r o l e  o r a i  p a ce m  r i e m p im -  a i u ta t i  d a l l ’ a n t ic o  v o l g a r i z z a m e n t o ,
m o  la  la c u n a  d e l  c o d i c e  V a t i c a n o ,  *  G lo ria m  p leb is  tu<r, Isra el. S im e o n .
E p i s t o l a  V .
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A  lu tti  e s in goli i r# d 'I t i l i a .  a 's e n a to r i  d e l l 'a lm a  c it tà , a 'd u c h i , m a rch es i 
e c o n t i, ed  a  p o p o l i, l ’ u m ile  ita lia n o  P a r it i  A l ig h ie r i  fio ren tin o , im m er i-  
tornen te sb a n d ito , p re g a  p a ce .
1. E cco  o r a  i l  tem po accettevole , nel qu a le  sorgon o i segni 
d i con so laz ion e  e  d i p ace . P erocch é  n ovello  g io rn o  r isp len d e , 
m ostran do 1' a lb a  che g ià  d ir a d a  le  ten ebre d e lla  lu n ga c a la ­
m ità ; e  g ià  i v en ticelli o r ie n ta li  r ip r en d on  v ig o re ;  rosseggia  
i l  c ie lo  s u l l ’ estrem ità  dell' o r iz zon te , e  con seren ità  ditettosa  
con forta  g li au g u r ii d e lle  genti. B en  tosto vedrem o i  aspettata  
g io ia  an ch e  noi, che pern ottam m o g r a n  tem po nel deserto  ;  im ­
p ero cch é  si le v e rà  i l  p a c if ic o  sole  ;  e la  g iu stiz ia , q u asi fio r  
d 'e lit r o p io  p r iv o  d e ’ ragg i s o la r i ,  languente, com e p in n a  eg li 
saetti i l  g iorn o, r in v er d irà . Mei lum e d e ’ rag g i suoi d iv er ra n n o  
sa to lli tutti c o lo ro  ch e  vivono in fa m e  ed  in  s e te ;  e  n e l l ’aspetto  
d i lu i fo lgoregg iatile  r esteran n o  con fu si q u e lli che am an o  l ’in i­
quità. In fatti i l  fo rte  leon e d e lla  tr ib ù  d i G iu da porse  le  sue 
m iser icord io se  o recch ie , e  sentendo p ie tà  d e* la m en ti dell' u n i­
v ersa le  sch iav itù , suscitò  un a ltro  Mose, che l ib e r e r à  i l  suo 
popolo d a l l ’ oppressione deg li E g iz ii ,  m en an dolo a  t e r r a , il  cu i 
fru tto  è  la tte  e  m iele.
t .  R a l le g ra t i  og g iim i, I t a l ia , g ià  d egn a d 'e s s e r e  com m ise­
r a ta  p u re  da' S a r a c in i, che tosto p a r r a i  p e r  tutto i l  m ondo d a  
essere in v id ia ta , p e ro cch é  il  tuo sposo, eh' è le t iz ia  del seco lo  
e  g lo r ia  d e lla  tua p lebe, i l  c lem en tissim o A rr ig o , d ivo ed  A u ­
gusto e  C esare, a l le  tue n ozze d i v en ire  s 'a ffr e t ta . R asc iu g a , 
o  belliss im a , le  la g rim e , e  c a n c e l la  le  vestig ia d e l d o lo re , p o i ­
ché eg li è  presso  co lu i che ti l i b e r e r à  d a l la  c a r c e r e  d e ’m a lv ag i ;  
i l  qu a le , percu oten do i  fe llo n i, l i  d istru g g erà  n el tag lio  d e lla  
sp ad a , e la  v ign a su a  a l lo g h e r à  a d  a l t r i  a g r ic o lto r i , che ut 
tempo d e lla  m ésse ren dan o  i l  fru tto  d i g iu stiz ia .
3. Ala non a v r à  eg li m is e r ic o r d ia  d ’ a lcu n o?  A n z i a  tutti 
q u e lli p e rd o n e r à  che m is e r ic o r d ia  ch ied era n n o , essendo eg li 
C esare, e  la  m aestà su a  d er iv an d o  d a l fonte d e lla  p ietà . I l  
g iu d iz io  d i lu i a b o r r e  d a  ogn i sev er ità , e  nel p u n ire  a r r e s ta s i
E p i s t o l a  V.
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dium premiando se Dgit. Anne propterea nequam hominum 
applaudet audaciis, et initiis prsesumptionum pocula propina- 
h it? Absit ; quoniam Augustus est. E t si Augustus, nonne 
relapsorum facinora vindicahit, et usque in Thessaliam perse- 
quetur, Thessaliam,' inquam, finalis deletionis T
4. Pone, sanguis I.ongohardorum, coadductam barbariem ; 
et si quid de Trojannrum Latinorumque semine superest, illi 
cede, ne cum sublimis aquila fulguris instar descendens afTue- 
rit, ahjectos videat pullos ejus, et prolis propria? locum cor- 
vulis occupatum. E ji , facite, Scandinavia? soboles,’ ut cujus 
merito trepidatis adventum, quantum ex vobis est, praesen- 
tiam sitiatis. Xec seducat illudens cupiditas, more Sirenum, 
nescio qua dulcedine vigiliam rationis m ortifica« . € Pra*oc- 
» cupetis faciem ejus in confessione suhjectionis, et psalterio 
> peenitentiap jubiletis ; 1 » considerante«, quod potestati re- 
sistens Dei ordinatami resistit ; et qui divinie ordinationi re- 
pugnat, voluntati omnipotentire cosequali recalcitrat ; et du- 
rum  est contra stimulum calcitrare.
5. Vos autem qui lugetis oppressi, animum sublevate, 
quoniam prope est vestra salus. Assumile rastrum  bona1 humi- 
litatis, atque glebis exustae animosltatis occatis agellum ster- 
nite mentis vestra1, ne forte cselestis imber, sementem vestram  
ante jactum  prieveniens, in vacuum  de altissimo cadat, neve 
resiliat gratia Dei ex vobis, tamquam ros quotidiana ex la­
pide ; sed, velut foecunda valli«, concipiatis, ac viride germi- 
netis, viride dico fructiferum verse pacis ; qua quidem viri- 
ditate vestra terra vernante, novus agricola Komanorum con- 
silii sui boves ad aratrum  affectuosius et confidentius conju- 
gabit. Parcite, parcite jam ex  nunc, o carissimi, qui mecum  
injuriam passi estis, ut hectoreus pastor vos oves de ovili suo 
cognoscat : cui, etsi animadversio temporalis divinitus est in- 
dulta ; tamen, ut ejus bonitatem redoleat, a quo velut a
* T um  C a s a r  cu m  e se rc itu  fa la ìem  
v ic t o r i a  s u a  T h essa lia m  p e t ii t .  V e l i .  
P a t e r e . ,  I l ,  5 1 .
*  I L o m b a r d i  s i  c r e d e v a n o  d i s c e s i  
d a g l i  S c a n d i n a v i .  P a u l . D ia c o n . D e ge-
stis  L o n g o b a rd .,  I I ,  1 ,  a p u d  M u ra t . 
S c r ip t .,  I I ,  4 0 8 .
a P u l .  X C I V ,  1 ,  Sci lic e  t .  F e s t ín a t e  
c o r a r a  e u m  s i s t e r e ,  u t  e rn n  la u d e t is  
e t  p ra e v e n ia tis  i r a m  e j u s .
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d i qua d a l  m e z z o ;  a l  d i là  del m ezzo  va n el gu id erd on are . 
Ma s a r à  eg li p er  questo cortese a g l i a rd im en ti d eg li u om ini m a l­
vagi, e  p o r g e r à  la  t a z z a  a ll'  e b b re z z a  d e lle  p r esu n z ion i  ? No . 
perocché  eg li è Augusto. E  s ' e g l i  è Augusto, non p u n irà  (orse  
le  colpe d e ' r e c id iv i,  e  non g li p erseg u iterà  fin o  in T essag lia  ;  
T essag lia , d ico, term in e d e l fin a le  esterm in io  ?
i .  0  sch iatta  d e ’ L on g ob ard i, d epon i I’ a cc u m u la la  b a r b a ­
r ie , e se a lcu n  av a n z o  v i h a  d e l sem e de' T r o ia n i e  d e ’L a tin i, 
da' luogo a d  esso, a ffin chè quando la  sublim e a q u ila , s iccom e  
fo lg ore  d iscenden do, s o p r a v v e rr à , no» vegga i suoi aq u ilin i 
s c a c c ia t i, e i l  n ido  de' p r o p r i i  n a t i occu pato  da' corv i. Su v ia , 
g en eraz ion e  d i S can d in av ia , ad o p era tev i p e r  quanto è  in voi, 
cosicché possiate  b r a m a r e  la  p r es e n z a  d i co lu i, del q u a le  coti 
rag ion e  tem ete o r  la  venula. Nè la  in g a n n a tr ic e  cu p id ità , a  
gu isa d e lle  S iren e, v i sedu ca, p e r  non so q u a l d o lcezz a  a d d o r ­
m entando d i m o rtife ro  sonno la  veg liante rag ione. P reoccu p a te  
l a  fa c c ia  d i lu i n ella  con fession e d e lla  subiezion e, e  n el s a l­
terò  d e lla  p en iten za  g iu b ila te ;  con s id era n d o  che ch i resiste  
a l la  potestà, res iste  a l  com andam en to d i D io, e ch i repugna  
a l  d iv in o  com andam en to , r ic a l c i t r a  con tro  la  volontà coegu ale  
o li'  on n ipoten za  : e  d u ra  cosa  è  c a lc i t r a r e  con tro  lo  stim olo.
5. Ma voi che oppress i p iangete, sollevate l'a n im o , p e ro c ­
ché la  vostra sa lu te  è  vicina. P ren dete i l  r a s tre llo  d e lla  buona 
u m iltà , e  rotte le  z o lle  d e ll '  a r id a  an im osità  ap p ia n a te  i l  c o m ­
p icc ilo  d e l la  vostra m ente, a ffinché la  ru g iad a  celeste, che p r e ­
viene la  vostra sem enta  avanti il  gittamentn, non ca d a  in darn o  
d a ll'  a lto , ed  affinchè la  g r a z ia  d i D io non to rn i in d ietro  d a  
voi, com e fa  d a l la  p ie tra  la  q u o tid ian a  r u g ia d a ;  m a com e 
fe r t ile  v a lle  con cepite e  germ og liate  v e rd u ra , v e rd u ra  d ico  fr u t­
t ife r a  d i v era  p ace  ;  p e r  lo  q u a le  v e r d e g g ia m e lo  fioren do la  
vostra t e r r a ,  i l  n ovello  a g r ic o lto r  de" H om ani p iù  affettu osa­
m ente e p iù  confidevotm ente agg iog h erà  a l l ' a r a t r o  i buoi del 
suo con sig lio . P erdon ate , p erd on a te  ogg im ai, o ca r is s im i, che 
avete m eco in g iu r ia  sofferto, a ffin chè l ’ etto reo  p astore  v i co­
n osca p e c o re lle  d e l suo g r eg g e ; i l  q u a le  quantunque p er  d iv in a  
con cession e a b b ia  in  m ano la  v erg a  del tem p ora le  gastigo, pu re, 
p erch é  sap p ia  odore  d i co lu i, d a l  qu a le  com e d a  un punto si
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punclo bifurcatur Petri Caesarisque potestà*, vuluptuose fami- 
liam suam corrigit, libentius vero ejus miseretur.
6. itaque, si culpa vetus non obesi, qua: plerumque ser­
penti» mudo torquetur et vertitur in se ipsam, hinc utrique 
potestis advertere, pacem unicuique esse paratam et sperata1 
IflPtitiiT jam primitias degustare. K vigilate igitur unni es, et as­
surgile regi vestro, incula; Itali®, non solum sibi ad imperium, 
sed, ut liberi, ad regimen riservati.
7. Nec tantum ut assu rgati exhortor, sed ut illius ubstu- 
pescatis aspectum. Qui bibitis fluenta ejus, ejusque maria na­
vigatisi qui calcatis arenas littorum et Alpium summitates, 
qua' sunl su® ; qui publicis quibuscumque gaudetis, et res 
privatas vinculo sua1 legis,' non aliter, possidetis; nolile, velul 
ignari, decipere vosmetipsos, tamquam somniantes in curdibus, 
et dicentes: » Dominum non haliemus. » H.irtus enim ejus et 
lacus est quod eiilum circuit : nain « D ei est m u re, et ipse  
» f e d i  iltu d  ; et a r id a m  fu n daveru n t m aim s eju s.'  » Inde  
Deum romanum principem pr®destinasse relucet in miris 
eflectibus; et verbo Verbi confirmasse posterius profitetur 
Ecclesia.
8. Nempe si a creatura mundi invisibilia Dei, per ea qua- 
facta sunt, intellectu conspiciuntur ; et si ex  notiuribus nobis 
innutiura ; similiter interest human® apprehensioni, ut per 
inotum c®li muturem intelligamus et ejus velie ;  facile pi a - 
destinalio h®c etiam le vi ter intuentibus innotescet. Nam si a 
prima hujus ignis favilla revolvamus p reterita , ex  quo scili­
cet Argis hospitalitas a Phrygibus denegata ; *  et usque ad 
Octaviani triumphus mundi gesta revisere vacel ; nounull.i
i  V . R a d e v i c ,  D e G etti*  F r i J .  I ,  3 P e r  c a u s a  d e l  r a p im e n to  d 'E l e n a  
a p p r . iJ M u r a to r i ,  t .  V I , 7 8 7 .  f a t to  d a  P a r i d e .
*  S a lm o  X C I V ,  ▼. 5 .
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b ifo rc a  la  potestà d i P ietro  c d i C esare, vo len tier i corregge  la  
su a  fa m ig lia , m a più  volen tieri le  usa m ise r ico rd ia .
(i. P e r c iò , se vecch ia  co lp a  non pone ostacolo , la  qu a le  
spesse volte com e serpen te s i con torce ed  in  sé stessa s i  r iv o lg e , 
voi tutti potete q u in ci r icon oscere , la  p ace  essere  a l l'u n o  ed  
a l l ' a l t r o  a p p a rec c h ia ta , e  potete gu star le  p r im iz ie  d e lla  sp e­
ra ta  a l le g re z z a . S vegliatevi adu n qu e tutti, e  levatev i in con tro  
n i vostro re , o  ab ita to r i d ’ I t a l ia , r is erb an d ov i non solo a l  suo 
im p er io , m a com e pop o li l ib e r i  a l  suo reggim ento.
7. N è solam ente v i esorto, che v i lev ia te  a  lu i in con tro, m a  
ch e  a ltres ì d av a n ti a l  sno aspetto m ostriate  r e v e r e n z a 0  voi 
che bevete a l le  sue fonti, e  n av iga te  p er  i  suoi m a r i  ;  voi che 
c a lc a te  Ir a r e n e  d e ’ l id i, e  le  som m ità d e lle  A lp i che sono su e , 
voi, che d i qualu nqu e cosa  p u bb lica  godete, e le  cose p r iv ate  
non a ltram en te  che pel v in colo  d e lla  sua legge possedete, non  
vogliate, si com e ig n ar i, in g an n are  voi stessi, q u asi n el cu ore  
sogn an do, e d ic e n d o :  f  Non ab b iam o p a d r o n e ;  * im perocché  
orto  e lago  d i lu i è  quanto i l  c ie lo  a c c e r c h ia . In fa tti di Dio è 
il mare, e fecelo egli, e In terra fu fondala dalle sue mani. 
Onde in m a ra v ig lio s i e ffetti r ilu c e , Id d io  a v e r e  predestin ato  il  
rom a n o  p r in c ip e , ed  attesta la  ch iesa a v e r lo  eg li p o s ter io r ­
m ente con ferm ato  c o lla  p a r o la  d e l Verbo.
N. E  veram ente, se  p e r  qu elle  cose che fu ron o  d a  D io fatte, 
veggonsi d a l l ’ u m an a  c r ea tu r a  co ll' occh io  d e l l ’ intelletto le  in ­
v is ib il i, e  se d a l le  cose  p iù  note s i  a p p a lesa n o  a  n o i le  più  
i jn o t e ;  ben s 'a p p a r t ie n e  a l l 'u m a n a  ap p ren s iv a , che p er  lo 
moto del c ie lo  il  m otore e  i l  v o ler  suo con osciam o ;  e  questa 
p red es tin az ion e , an ch e  a d  occh io  che leggerm ente g u a rd i, con  
fa c i l i t a  s i f a r à  c h ia r a . Im p erocch é  se  d a l la  p r im a  fa v i l l a  d i 
ta l  fu oco  torn iam o co l p en s iero  a l le  cose passate, d ico  d a l tempi> 
che d a ’F r ig i i  fu  d in egata  a g l i  A rg iv i l ’o sp ita lità , e se n e  p ia c ­
c ia  r ia n d a r e  le  gesta del m ondo fino a i  trion fi d' O ttaviano ,
1 II v e r b o  o b itu p e ic e r e  d e l  t e s t o  o  u d ire  o  p e r  a lcu n  m od o  s en tire
J ho t r a d o t to  p e r  m o s tr a r  r e v e r e n z a , c h e , in  q u a n to  p a ion o  g ra n d i, fa n n o
n o n  s o lo  p e r c h è  lo  r i c h i e d e  il c o n t e -  r e v e r e n te  a  * è  qu ello  che  le  u n t e .  ..
s to , m a p e r c h é  lo  t lu p o r e ,  d i c e  D a n te  a cciocché  qu elli d ir e n i tto n o  stupid i, r
s t e s s o ,  è  u n o  i to rd im en to  d 'a n im o , p e r ò  r iv e r e n ti . C o n v . ,  t r a t t a t o  I V ,
p e r  g ra n d i e m a r a v ig lia te  c o te  v ed ere  c a p . l i .
l'orum videbimus fiumana virtutis omnino culmina transcen- 
disse, et Deum per bomines, tamquam per caelos novos, ali- 
quid operatum fuisse Non etenim semper nos agim us; quin 
interdum utensilia Dei sumus ; ac voluntates lium ana, quiliu? 
inest ex  natura libertas, etiam inferioris afTectus immunes 
quandoque aguntur, et obnoxi» voluntati a te r n a , sape illi 
ancillantur ignare.
9. E t si ha'c, q u a  uti principia sunt ad probandum quod 
q u aritu r, non sutficiunt ; quis non ab illata conclusione per 
talia procedendo nobiscum opinari cogetur, pacem videng an- 
norum duodecim orbem totaliter amplexatam, quae sui syllo- 
gizatoris faciera Dei filium, sicuti opere patrato, ostendit?1 
E t Hic, quum, ad revrlaliunem Spiritus, Homo factu s evan- 
gelizaret in terrls, quasi dirimens duo regna, Sibi et Casari 
universa distribuens, « A lteru tr i, duxit, r ed d i q u a  su a  sunt. »
10. Quod si portinai animus poscit ulterius, nondum an- 
nuens veritati, verba Christi exam inet etiam jam ligati ; cui 
quum potestatem suam Pilatus objiceret, lux nostra de sur- 
sum esse asseruit, quod ¡Ile jactabat, qui Casaris ibi' auctori- 
tate vicaria gerebat, officium. Non igitur ambuletls, sicut et 
gentes ambulont, in vanitale sensus tenebris obscurati ;  sed 
aperite oculos mentis v e s tra , ac v id e te ; quoniam regem no- 
bis cteli ac te r ra  Dominus ordinavi!. Hie est quem Petrus, 
Dei vicarius, honoriffi’are nos monet ; quem Clemens, nunc 
Petri successor, luce apostolica benedictionis illuminai ; ut ubi 
radius spirituali non sufficit, ibi splendor minoris luminaris 
illustret.’
* v. Piolo Oro«io, V I , li . —  L u e .  * C f . AoctoriB -W n i r e  II ¿ a m , l ib . I l i ,  
11, H .  —  lo b . M a s jo n .,  f o n i  t e m p i  a d  c a l c e m .
Chritto nate, reter.
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ne vedrem o a lqu an te  a i e r e  o ltrepassa to  a /fatto  l ’ a ltez z a  del- 
1' u m an a v irtù , e D io, p e r  m ezzo  d eg li u om ini, qu asi com e p e r  
virtù d i nuovi c ie li , a v e r le  op erate . Non sem pre  in fa tti o p e ­
r iam o noi, a n z i  s iam o ta lvolta  strumenti d i D io  ;  e le  volontà  
um ane, in  cu i f  in n ata  la  lib e r tà , ag iscon o ta lv o lta  im m uni 
an co  d i t e rr en o  affetto, e  spesso, sen za  sap erlo , sottoposte com e  
sono a l l a  volontà etern a , s ercon o  a  le i.
9. E  se questi argom en ti, che sono q u a si p r in c ip i i  a  p ro ­
v are  c iò  che s i c e r c a , non bastano, ch i m a i d a l la  dedotta con  
clu sion e, p e r  ta l i  fa tt i in n an z i passan do, non s a r à  costretto ad  
op in a r  m eco, vedendo la  p a c e  a v e r  p e r  dod ic i a n n i a b b r a c ­
cia to  tulio il m ondo ;  p a c e , la  qu a le , p er  com pim ento d e ll'o p er a , 
dim ostrò la  fa c c i a  d e l suo s il lo g iz z a to le ,  fig liu olo d i D io ? E  
questi, fa tto  uomo m en tre a  r iv e la z io n e  d e l Santo S p irito  evan ­
g e liz z a v a  in  te r r a , com e se partisse  due regn i, d istribu en do a  
sé ed  a  C esare tulle le  cose, g iu d icò  si rendesse a l l ’ uno ed  a l-  
l ’ a l t r o  c iò  che g li ap p a rtien e .
10. Che se I ’ an im o p e r t in a c e  ad d im an d a  p iù  av a n ti, non  
consenten te a n c o r a  a l l  t v erità , e sa m in i le  p a ro le  d i Cristo 
ez ia n d io  quand' eg li e r a  in  c e p p i ;  a l  q u a le  opponendo P ilo to  
la  sua potestà , eg li eh ’ è  n ostra  lu ce a ffe rm ò , che qu el potere, 
onde costu i siccom e v ic a r io  d i C esare si van tava, d a l l' a t to  
proven iva. Non an d a te  dunque, s iccom e le  genti vanno, c a m ­
m in an do n ella  van ità  d e l senso in gom brati d a l le  tenebre, m a  
a p r ite  g li occh i d e lla  vostra m ente, e  g u ardate  com a i l  S ign ore  
del c ie lo  e  d e lla  t e r r a  s tab ilì a  nostro governo  11« M onarca. 
Questi è  quegli che P ietro  v ic a r io  d i D io c i  am m on isce d ’ on o­
r a r e  ;  questi e quegli che Clemente, o r a  su ccessore  d i P ietro, 
illu m in a  d e lla  lu ce d' A posto lica  b en ed iz ion e ;  a c c io cc h é  dove 
i l  ragg io  sp ir itu a le  non bast i, lo  sp len dore  d e l m in or  lum e ne 
r is c h ia r i .
4 i *
Ai Fio sek tim .
Secondo che ho detto nel proemio, Dante innanzi l’ ele­
zione d1 A rrigo scrisse alcune lettere ai suoi amici in Firenze 
e a ’ Rettori aella Repubblica, domandando grazia al ritorno. 
Ed una, a  questo proposito indiritta al popolo di Firenze, 
dice Leonardo Bruni, cominciava colle parole : P op u le  m eus, 
q u id  f e c i  t i h i? E d  un’ altra, dice il Villani, m an do a l  r eg g i­
m en to d i F ir e n z e , dog lien dosi d e l suo esilio  sen za c o lp a .  Ora 
essendo Dante nella speranza di ritornare in Firenze per via 
di perdono, « sopravvenne (lo dirò colle parole stesse del 
». Brani) 1’ elezione d’ Arrigo di Lussemburgo imperatore, per 
n la cui elezione prima, e poi per la passata sua, essendo 
f tutta Italia sollevata in isperanza di grandissime novità, 
r  D ante non potè tenere il proposito suo dell’ aspettar gra- 
»? zia, ma levatosi coll’ animo altiero, cominciò a dir male di 
v quelli che reggevano la terra, appellandoli scellerati e cat- 
*  tivi, e minacciando loro la debita vendetta per la potenza 
*> dell’ imperatore, contro la quale, diceva essere manifesto, 
v eh’ essi non avrebbou potuto avere alcuno scampo. »
F ra  le varie lettere dell’ Alighieri, che fu dato al Bruni 
di vedere co’ proprii occhi, egli è certo da queste parole che 
vide pur la presente. È  datata del 31 marzo 1311 dai confini 
della Toscana sotto la fonte dell’ Alno (dalle montagne, vale 
a dire, del Casentino, e probabilmente dal castello di Por- 
ciano), ed è per conseguenza dettata in quel tempo in cui A r­
rigo stava per muovere le armi contro Cremona e Brescia. 
L a  lettera ad A rrigo, scritta  sedici giorni dopo di questa, fu 
già da altri notato che spira furore e ferocia di parte, ma 
la  presente, se non superiore, non è per fierezza a quella in­
feriore, e ne si fa manilesto fino dall’ intitolazione, in cui i F io ­
rentini sono chiamati sc e l le ra t is s im i. Dopo aver premesso, che 
al bene dell’ umana società è necessaria la monarchia, l’ eser­
cizio della quale appartiene di diritto al re de’ Romani, e che 
ciò è provato dall’ istoria e dalla rivelazione, rivolgendosi ai 
Fiorentini li rimprovera acerbam ente dell’ essersi ribellati 
contro 1’ autorità di Cesare. Domanda loro come possano non 
esser presi di timore, mentre si affretta il momento dell’ ine­
vitabile loro naufragio. Avete forse fidanza, domanda loro, in 
una difesa? Ma che vi gioverà 1’ esservi circondati di fossi, 
1' avervi armati di baluardi e di torri, quando vi giunga ad­
dosso la terribile aquila rom ana? F a  quindi loro una viva 
pittura delle sciagure cui anderanno incontro, volendo resi-
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etere alle armi dell’ imperatore •, e li avverte a non prendere 
in esempio 1’ inopinata ventura che incontrarono i P arm igia­
ni, allorquando Federigo II  dalla sua nuova cittadella di V it­
toria travagliavali e stringevali; ma a por mente alla terribil 
vendetta che il Barbarossa prese principalmente di Milano e 
di Spoleto. E  dopo altre molte rampogne e minaccio, e dopo 
varie cousiderazioui, fra le quali è notevole quella ove dice, 
che r  osservanza delle leggi non è servitù, ma anzi la m ag ­
giore delle libertà, perocché la libertà non è altro che il li­
bero passaggio della volontà all’ azione, passaggio che le 
leggi appianano ai loro fedeli; conchiude finalmente 1' A li­
ghieri, annunziando a'suoi concittadini, a ’ suoi avversarli, che 
il tempo era ornai trascorso, e che l ’ imperatore, già sì cle­
mente e sì buono, nuli' altro avrebbe dato loro che il meritato  
castigo.
Ventinove mesi appresso queste m inaccie, Arrigo di L u s­
semburgo, 1’ eroe di D ante, moriva a Buonconvento in su 'co n ­
fini della provincia sanese, senza che la sua comparsa sotto 
Firenze avesse in nulla riuscito, e senza che le sue imprese 
avessero in nulla giovato la causa de’ Ghibellini.
Di questa epistola ne furono pubblicati dal W itte  nel 1830 
alcuni brani tradotti, ed il testo latino nella sua integrità fu 
messo in luce dal Torri nel 1843.
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D a n te »  A l l a g h e r i u s  f io re n t in i !» , e t  e x u l  i m m e r i t u s ,  » c e le s t i s s i m i»  
F i o r e n t i n i»  i n t r i n s e c i * .
I. /Eterni pia providentia Regis, qui dum ca?lestia sua Mu­
nitati' perpetuat, in f-T a  nostra despiciendo min deserit, sacro- 
sancto Romanorum imperio res humanas disposuit gubernan- 
das, ut sub tanti serenitale pricsidii genus mortale quiesceret, 
et ubique, natura poscente, eiviliter degeretur. Hoc etsi ilivi- 
nis com probatur eloquiis, hoc etsi solius podio rationis innixa 
contestatur antiquitas; non leviter tamen veritati applaudii, 
quod solio augustali vacante totus orbis exorbilat, quod nau- 
clerus et remiges in navícula Petri dormitant, et quod Italia 
misera, sola privatis arbitriis derelicla, omnique publico mo- 
deramine destituta, quanta ventorum  fluctuumque concussione 
feratur verba non caperent, sed et v ix Itali infelices lacrymis 
m etiuntur. Igitur in hanc Dei manifestissimam volunlatem  
quicuinque temere presumendo tum escunt, si gladius ejus, 
qui dicit m ra  est u llio , de caelo non cecidit. ex nunc severi 
judicis adveníante judicio pallore notentur.
•2. Vus autem  divina jura et humana transgredientes, quos 
dira cupiditatis ingluvies paratos in omne nefas illexit, nonne 
terror secunda? mortis exagitat, ex  quo, primi et soli jugum  
libertatis hórrenles, in romani principis, Mundi regis et Dri 
ministri, gloriatn frem uistis; alque jure prascriplionis uten- 
tes, debita1 subjectionis offlcium denegando, in rebellionis v e-  
saniam maluistis insurgere ? An ignoratis, amentes et discoli, 
publica jura cum sola temporis terminatione finiri, et nullius 
pra'seriptionis calculo fore obnoxia ? Nempe legum sanctiones 
altissime declaran!, et humana ratio percunclando decernil,
E p i s t o l a  VI.
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E p i s t o l a  V i.
D in te  A l ig h ie r i  f io r en tin o , eJ  e su l i  im m tr itc v o l t ,  a  q u ei che  s on o  in  c ittà  
sce llera tiss im i F io r e n t in i .
I. L a  p ietosa  p rov v id en za  d e l i  etern o He, i l  q u a le , m entre  
p e r  su a  bontà p erp etu a  le  a lte  cose ce lesti, quaggiù  volgendo lo  
sgu ardo  le  n ostre  basse e te rr e n e  non ab ba n d o n a , d ispose che  
le  cose u m an e dovessero esser govern ate d a l  sagrosan to  im p er io  
de' R om an i, a ffin chè sotto l a  s er en ità  d i si ecce lso  governo il  
g en ere  u m an o s i stesse in  p a c e , ed  ovunque, s iccom e ch ied e  n a ­
tu ra , s i vivesse v ita c iv ile . Questo e  in fa tti p rov ato  d a l le  
p a r o le  d iv in e, e  questo testifica i  an tich ità  pogg ian dosi s<do 
su lla  rag io n e  ;  e d  a  ta l v er ità  non liev e  argom en to  s' agg iun ge  
con sid eran d o , che quando i l  seggio au gu sta le  è  vacan te, lutto 
il  m ondo d isv ia  d a l  retto sen tiero , p e rch è  n etta  n a v ic e lla  d i 
P ier o  i l  n occh iero  e  i n av igan ti dorm ono, e  p e rc h è  la  m ise ra  
I t a l ia , la s c ia ta  s o la  in  abban don o a  p r iv a te  s ig n or ie , e  desti- 
tuta d ’ ogn i p u bb lico  reggim ento, d a  q u a le  e  q u an ta  tem pesta di 
venti e  d i flutti s ia  ag ita ta , non v a rr eb b ero  p a r o le  a  sign ifi­
c a r lo , se g li stessi I ta l ia n i possono a p p en a  l a  lo ro  in fe lic ità  
m isu rare  co l p ian to . <Ju eg lin o  dunque, che tem era riam en te  p r e ­
sum endo ergon  la  fr on te  con tro  questa m an ifestiss im a volontà  
d i D io, p e rc h è  la  s p a d a  d i c o lu i che d ic e  la vendetta è mia 
non cad d e  a n c o r a  d a l  c ie lo , tin gan o fin  d ’ o r a  le  gu an ce  d i 
p a llo r e , p e rc h e  su lo ro  g ià  pen de la  sen ten za del severo g iu d ice .
i .  Ma voi che osate tr a s g re d ir e  le  u m an e e d iv in e  leggi, lu i 
che a tt ira t i d a  u n a cu p id ig ia  in s a z ia b i le  vi m ostrate p r es t i a d  
ogn i delitto , non p ro v a te  voi t e r r o r e  d e lla  m orte secon d a , d a p ­
p o ich é  p r im ie r i  e so li a b o rren d o  d a l  giogo d i lib e r tà , con tro  la  
g lo r ia  d e l rom an o  p r in c ip e , r e  d e l m ondo e  m in istro  di D io , 
tum ultuaste ? ed  u sando i l  d ir itto  d i p r e s c r iz io n e , e  n egando  
il  debito d i v assa llag g io , am aste  m eglio d i sc a ten a rv i in  p a z z a  
r ib e llio n e  ? E  non sapete, s fr en a ti e  fo l l i , che i d ir it t i p u b b lic i  
non han n o fine se  non co l term in e  d e l tem po, n è posson a n d a r  
soggetti a l  com puto d i p r e s c r iz io n e  a lcu n a  ? Certo g li a r t ic o l i  
d e lle  leggi a ltam en te d ic h ia r a n o , e  i  u m an a rag io n e  argom en-
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publica rerum  dominia, quantalibet diuturuilate neglecta, num- 
quam posse vanescere vel abstenuata conquiri. Nam quod ad 
omnium cedit utilitatem, sine omnium detrimento inlerire non 
potest, vel etiam infirman. E t bue Deus et natura non vult, 
et inortalium penitus abhorreret adsensus. Quid fatua tali opi­
nione submota, tamquam alteri Babylonii, pium deferentes 
imperium nova regna te n ta te , ut alia sit fiorentina civilitas, 
alia sit romana ? Cur apostolica monarchi® similiter invidere 
non libet ; ut si Delia geminatur in Cielo, geminetur et De- 
lius?* Atqui si male ausa rependere vobis terrori non est, 
territet sa Item o stin a ta  pra-cordia, quod non modo sapienti», 
sed initium ejus ad poenam culp?e vobis ablatum est. Nulla 
eteniin conditio delinquentis formidolosior, quam impudenter 
et sine Dei timore quidquid libet agentis. Hac nimirum per- 
sjepe animadversione percutilur impius, ut moriens oWirisca- 
tur sui, qui dum vivere! oblitus est Dei.
3. Sin prorsus arroganlia vestra inaolens adeo roris altissi­
m i, ceucacum ina Gelboe, vos fecit exsortes, ut senatus »tern i  
consulto restitisse timori non fuerit, nec etiam non timuisse 
tim etis; numquid timor ille perniciosus, humanus videlicet 
atque mundanus, abesse poterit, superbissimi vestri sanguini* 
vestroeque multum lacrym anda1 rapina; inevitabili naufragio 
properante? An sepli vallo ridiculo cuiquam di fensioni con­
fid iti ? U male concordes ! 0  mira cupidine e sc a ti ! Quid 
vallo sepsisse, quid propugnaculis et pinnis vos armasse iu- 
vabit,’  cum advolaverit aquila in auro terribilis, qua* nunc
1 Ili  t a l e  s im i l i t u d in e  p iù  v o l te  s i  S a n  d i : »  .n fin o  a l ia  p o r t a  d i S a n -  
s e r v e  D a n te  n e l le  s u e  o p e r e  • » i g n i -  * l ' A m b r o g i o , d e l ta  la  C r o c e  a  u o r-
f l c a r e  .i l  p a p a  ( S o t e ) ,  e  1 i m p e r a t o r e  » g o , c  p o i  lu G n o a li ' A rn o  ; e  d a l la
(L u n a )* . M a q u e s t o  p a s s o  h a  u n ' i ra -  ■ p o r t a  ìli S a n  G a llo  in fln o  a  q u e lla
p o r t a n z a  p a r t i c o l a r e ,  p e r c h è d i c e  c h i a -  - d e l P r a t o  e r a n o  g ià  fo n d a te  le
r o ,  c h e  c o m e  D a n te  n o n  v o l e v a  c h e  ■ m u r a  ; e  s i  l e  f e c e r o  i n a lz a r e  o t t o
s 'a t t a c c a s s e  in  c h e c c h e s s i a  l 'a u t o -  * b r a c c i a ;  e  q u e s t o  l a v o r io  s u b i t o  e
r i t i  e  l 'u n i t i  d e l l  I m p e r o , c o s i  p a -  • in  p o c o  te m p o . L a  q u a l  c o í a  Ter-
r i m e n t e  n o n  v o l e v a  c h e  s  a t t a c c a s s e  »  m á m e n t e  fu  lo  s c a m p o  d e l la  c i t ­
ta  C h ie s a  r o m a n a .  ■ t à ;  i m p e r o c c h é  e r a  t u t t a  s c h i u -
• .  N el d e t t o  a n n o  1 3 1 0  il  d i d i  * sa  e  le  m u r i  v e c c h i e  q u a si  g ra n
• s a n t  A n d r e a ,  i f i o r e n t i n i  p e r  t e n i a  *  p a r t e  d i s f a t te  e  v e u d u t e  j  | r o s -
»• d e l la  v e n u t a  d e l l ’ i m p e r a t o r e  s i  o r -  “ s im a m  p e r  a l l a r g a r e  la  c i t t a  v e c -
• d i n a r o n o  d i c h i u d e t e  la  c i t t à  d i • c h i a . »  \ ,1 'a n i , C r o n i c i ' ,  l ib . I X ,
• m u r a  e  d- s t e c c a t i  d a l ia  p o r t a  d i c a p .  1 0 .
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tondo stab ilisce , i d o m in ii p u bb lic i d e lle  cose, p e r  q u a ls ivog lia  
lu n ghezza  d i tem po tra sa n d a ti, non poter g ia m m a i v en ir  m eno, 
nè, assottig liati che sian o , v en ir  conqu istati P erc io c c h é  qu ello  che  
a l l ’ u tile u n iv ersa le  è ord in ato , non pu ò sen za  dan n o d i tutti 
p e r ir e , od  an co  solo in fievo lire . E  questo n è  vu ole Idd io , n é  
vuol la  n atu ra , e  i l  consenso d eg li u om in i l ’ av rebb e  a l  tutto 
in  o r r o r e .  P erch è  dunque, m essa fu o r i u na ta l fa ls a  op in ion e, 
q u a i n ovelli B a b ilon es i s ep a ra t iv i d a l p ietoso im p ero , tentate  
c r e a r e  un nuovò regno, q u asich é  la  c iv iltà  fio ren tin a  s ia  u na. 
e un ’ a l t r a  s ia  la  c iv iltà  r o m a n a ? Or p e rc h è  non vi p ia ce  
d ’ in v id ia r e  a ltre s ì a l l ’ u n ità  d e lla  m o n a rc h ia  a p o s to l ic a ;  c o ­
sicch é  se in  c ie lo  v’ avessero  due lune, v ’ ab b ian o  a ltre s ì due  
so li?  Ma se i l  r ip e n s a r e  a ’ vostri m a h 'ag i a rd im en ti non vi 
rag io n a  te r r o r e , questo a lm en o  spaven ti i v ostri c u o r i in d u r it i : 
chs in p en a  d e l la  co lp a  non solam ente la  sa p ie n z a , m a  il  p r in ­
c ip io  d i le i  vi fu  tolto. X issu n a con d iz ion e  d ’ uom  r eo  è in fa tti 
tanto spaventevole , quanto q u e lla  d i co lu i, che s fa cc ia tam en te  e  
sen za  a lcu n  tim ore  d i D io f a  tutto c iò  che g li  p i a c e ;  e d a  
questo castigo è  spesso p erco sso  l ’ em pio , c io è  che m oren do d i ­
m entich i sé  stesso, eg li ch e  vivendo d im en ticò  Iddio .
3. Che se la  vostra au d a c e  tr a c o ta n z a  v i rese, com e i m onti 
d i G elboe, così a ffa tto  p r iv i d e lla  celeste ru g ia d a , eh» niun t i­
m ore v’ ab b ia  ritenuto d a l  r es is tere  a i  d ec re t i d e l l ’ etern o s en a ­
to, nè tem iate a n c o r a  d i  non a v e r  tem uto, potrete  fo rs e  sgom ­
b r a r e  d a  voi qu el tim or p ern ic ioso , eh ’ è  p r o p r io  d eg li u om in i 
m ondani, m en tre s" a ffr etta  l ’ in ev itab ile  n a u fr a g io  d e lla  vostra  
su perbissim a srh iatta  e  d e lla  vostra la cr im ev o l r a p in a ?  E  p er-  
ehè vi c e rch ia ste  d i r id ic o li  v a lli, avete f id a n z a  in  u na q u a ­
lunque d i f e s i?  0  m a l c o n c o r d i! o  d a  m ira b i l  cu p id ig ia  a c ­
c e c a t i !  che vi g io v erà  T esserv i c ir c o n d a ti d i fo ss i, l ’ a v e r v i  
a r m a t i d i b a lu a r d i e d i to r r i ,  quando vi sopragg iu n ga la  t e r ­
r ib ile  a q u ila  d ’ o r o , la  q u a le  o r  P it  en e , o r  C au caso, o r  A tlan te
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l ’irenen, nunc Caucason, nunc Allanla supervolans, militi# 
ca li magi* confortata sulllamine, vasta maria quondam trans- 
volando despexit? Quid, cum adfore stuposcetis, miserrimi 
hominum, deliranti» Hesperia- domitorem ? Non equideni spe» 
quam frustra sino more fovetis, reluctantia ista juvabitur, sed 
hac obice justi regis adventus iuflammabitur amplius, ac indi­
gnata misericordia scmper concomitans cjus evercitum  avola- 
bit ; et quo falsa’ libertatis trabeam tueri existim itis, eo verse 
s. rvitutis in ergastula concidetis. Miro namque Dei judicio 
quandoque agi credendum est, ut unde digna supplitia impius 
declinare arbitratur, inde in ea gravius praecipitetur ; et qui 
divina- voluntati reluctatus est et sciens et volens, eidem 
militet neseiens ati|ue nolens.
4. Videbitis aidifieia vestra non necessitati prudenter in- 
structa , sed delitiis inconsulte m utata, qu;c Pergama rediviva 
non cingunt, tam ariete ruere, tristes, quam igne e r  niari. 
Videbitis plebem circum quaque furentem nunc iu contraria, 
prò et conira, deinde in idem adversus vos borrenda claman- 
lem, quoniam situul et jejuna et timida neteit esse. Tempia 
quoque spoliata, quotidie matronarum frequentata concursu, 
pai vulosque admirantes et inscios peccata patrum luere desti- 
natos videre pigebit. E t  si pra-saga mens mea non fallitur, sic 
signis veridicis, sicut inexpugnabilibus argumentis instructa 
pia-nutians, urbem diutiuo meerore confectam in manus alie- 
noruin tradi flnaliter, plurima vestri parte seu nece seu capti- 
vitate deperdita, perpessuri exilium pauci cum  Ile tu cerneli?. 
I tque breviter colligam, quas tulit calanutate* illa civita? 
gloriosa in fide prò liberiate, Sagnntum, ignomini-.e vos ea? 
in perfidia prò servi tu te subire necesse est.
. Nec ab inopina Parmensium fortuna ?umatis audaciam,
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sol mi n ian do, v ie  p iù  in v igorita  d a l soffio d e lla  m i liz ia  ilei c ie lo , 
co lan do  un ¡/ion io  m irò  a l  d i sullo d i se  casti m a r i f  Come 
r im a n  ete sb a lo rd it i, o in fe lic issim i tr a  g li  uomini, gu an do vi 
s a r a  d av a n ti il  d om atore d e l la  van egg iatile  E s p er ia  I Certo 
q u e lla  s p er a n z a , che in van o e  sen za  rag ion e  a lim en tate , non 
t r a r r à  a lcu n  giovam ento d a  questo vostro r e c a lc it r a r e  ;  m a da  
quest' intoppo la  venuta d e l giusto R e s ' in fia m m erà  d ’ a v v a n ­
taggio, e  la  m ise r ic o r d ia , sem pre  com pagn a d el suo eserc ito , 
fu g g ir à  v ia  sdegn ata ;  e  là  dove im m ag in a te  d ’ a s s ic u r a r e  la  
b a n d ie ra  d e lla  fa ls a  lib e r tà , qu iv i c a d re te  ne' c ep p i d e lla  vera  
serv itù . E g li è  d a  c r ed e r e  in fa tti, av v en ir  ta lvolta  p er  m i r a ­
t i l  g iu d iz io  ili D io, che p e r  la  stessa v ia  on de i  em p io  si 
pen sa  d i s fu gg ire  a' m er ita ti gastighì, p e r  essa  più gravem ente  
p r ec ip it i ;  e  che qu eg li ch i sciente e  volente r ipu gn ò a l  c o ­
m ando d iv ino , non volente ed  in sciente s i fa c c ia  strum ento d i  
esso.
i .  Vedrete con  d o lo r e  i vostri e d iliz i, non costru iti p r u ­
dentem ente a  n ecessa r ia  d ifesa , m a in con sid era tam en te  can  
g ia ti in  luoghi d i  d e liz ie , n e d a  red iv iv e  ro cch e  P erg a m -e  
d ifes i, r im a n e r  d is fa lli non tanto d a l l ’ a r ie te , quanto con su m ali 
d a l  fu oco . V edrete p e r  ogn i inUinio la  p lebe  fu r ib on d a  o r a  
d ib atters i f r a  c o n tr a r l i  p a r t il i ,  o r a  a l z a r e  con tro  d i l o i  g r id a  
or r en d e , non sapen do e l la  r im a n e r s i a ffa m a ta  e t im id a  ad  
un tem po. E  più  d o r r a v v i i l  v edere sp og liati i  tem p li, f r e ­
qu en tati tutte l ' o r e  d a l  con corso  d e lle  m atron e, e  i l  v ed ere  i  
p arg o letti, a tton iti e  in con sap ev o li, r is e r b a li  a d  e sp ia r e  i  d e ­
litti d e  p a d r i.  E  se la  p r esa g a  m ia  m ente non s" in g an n a , 
p e r  segn i v e r id ic i  com e p e r  arg om en ti in v in c ib ili is tru ita  
pron ostican d o , vedrete  con  la g r im e  la  c ittà , d a l le  lunghe a m ­
b asce  con su m ata , r en d ers i fin a lm en te  a  m a n i s tra n ier e , so­
p r a v a n z a n d o  p o ih i  c ittad in i a  p a t i r  l ’ e s ilio , spen ti o  perdu ti 
la  m agg ior  p a r t e  p e r  m orte  o  p e r  p r ig io n ia . E  p e r  con ch iu ­
d e r e  in  breve, le  stesse sven tu re che Sagu nlo, gu ella  città  g lo ­
r io s a  n e l la  fed e , ebbe a  sosten ere p er  la  lib e r tà , qu elle  stesse 
n e lla  vostra p e r f id ia  voi dovrete su b ire  ign om in iosam en te p er  
la  servitù .
5. A’é vogliate p r en d e r e  a r d i r e  d a l l ’ in o p in a ta  fo r tu n a  d e i
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qui male suada fame urgente m urmurantes invicem « p r in t  
» m o r ia m u r  et in m ed ia  a r m a  m a m u t  » in castra Carsaris, 
absente C esare, proruperunt. Nam et hi, quamquam de Victo­
ria victoriam  sunt adepti,1 nihiluminus ibi sunt de dolore do­
lorem memorabiliter consecuti. Sed recensete fulmina Federici 
prioris; et Mediolanum consulite pariter et Spoletum : * quo- 
niam ipsorum perversione simul et eversione discussa viscera 
vc*tra nimium dilatata frigescent, et corda vestra nimium 
ferventia contralientur. Ha Tuscorum  vanissimi, tam natura 
quam vitio insensati ! Quantum in noctis tenebris malesana* 
mentis pedes oherrent ante oculos pennatorum, nec perpen- 
Uitis nec figuratis ignari. Vident namque vos pennati et iin- 
inimaculati1 in via, quasi stantes in limine carceris, et mise- 
rantem quempiam, ne forte vos liberet captivatos et in com- 
pedibus adstrictos et manicis, propulsantes. Nec advertitis do­
minantem cupidinem, quia c a c i  estis, venenoso susurro blan- 
dientem, minis frustatoriis cohibentem, nec non captivantem  
vos in lege peccati, ac sacratissimis legibus, quae justitiae na- 
turalis im itantur imaginem, parere vetantem  ; observantia 
quarum, si lieta, si libera, non tantum non servitus esse pro- 
batur, quin immo perspicaciter intuenti liquet, ut est ipsa 
>umma libertas. Nam quid aliud haec. nisi liter cursus volun­
tatis in actu m , quem suis leges mansuetis expediunt ? Itaque 
solis existentibus liberis, qui voluritarie legi obediunt, quos
i  11 g i u o c o  d i  p a r o l e ,  d i V itto r ia  
o tte n e r  v it to r ia ,  a l lu d e  a l  s e g u e n te  
fa t to  s t o r i c o .  F e d e r i g o  I I ,  p o s to  a s  
s e d i o  a l la  c i t t à  d i P a r m a ,  c h e  g li  
s  e r a  r i b e l l a t a ,  p e r  ¡s t r i n g e r l a  p iù  
d a p p r e s s o ,  a v e a  d i c o n t r o  ad  e s s a  c o ­
s t r u i t a  ( lo  d i r ò  e o l i e  p a r o l e  d e l  V i l ­
la n i )  u n a  b a l l i la  a  m od o  d' u n  a l tr a  
c it tà , c o n  f o n i ,  t o c c a l i ,  to r r i  e  c a i e ,  
a lla  q u a le  p o tè  n om e  V i t t o r i a .  D op o  
p iù  m e s i  i P a r m i g i a n i ,  s t r e t t i  d a l la  
fa m e  e  d a l la  d i s p e r a z i o n e ,  p r o f i t t a n ­
d o  d e l  m o m e n to  in  c u i  l ' i m p e r a t o r e  
e r a  a l la  c a c c i a ,  i r r u p p e r o  f u r i o s a m e n ­
t e  s u  q u e l l a  b a s t i t a ,  e  c o n  m o lta  o c -  
c is io n e  d i q u e ll i  eh  e r a n  d e n tr o  la
p r e s e r o  e  t u t t a  l a  d i s f e c e r o ,  c o s ì  l i ­
b e r a n d o s i  d a ll  a s s e d i o .  Il f a t to  a v ­
v e n n e  n el 1 ì i 8 .  V . il V i l la n i ,  C ro ­
n ich e ,  l ib . V I ,  c a p .  & .
*  L a  d i s t r u z io n e  d i M ila n o , o p e ­
r a t a  p e r  F e d e r i g o  B a r b a r o s s a ,  n e l  
m a r 7 0  d e l  1 1 6 2  è  f a t to  n o t i s s im o  p e r  
l e  i s t o r i e .  L a  d i s t r u z io n e  d i S p o l e t o ,  
p a r i m e n te  p e r  e s s o  o p e r a t a ,  e r a  a v ­
v e n u t a  p o c o  in n a n z i .
> I p en n u ti  s o n o  g l i  u o m in i p r o ­
v e t t i ,  i s a v i  : «  N u o r o  a u g e!! - ito  due  
o  t r e  < iip etia . M a d iw m z i  d a g li occh i  
d e ’ p en n u ti  R ete l i  ip ie q a  in d a r n o  o  t i  
ta e tta .  » P u r g . ,  X X X I ,  6 1 .  G l' im m a -  
co la ii  s o n o  g li u o m in i  d a b b e n e , i p ro b i .
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P a rm ig ia n i , che d a l la  m a la  con s ig liera  fa m e  sospin ti, V uno
a l l ’ a lt ro  m o rm oran d o ,  moriamo, ma pria in m o n o  alle armi 
precipitiamoci, ir r u p p e r o  n el cam p o  d i C esare, assen te O s a ­
r e  ; p e rc io c c h é  an ch e  questi, quantunque d i V ittoria  ottenesse!- 
v itto ria , nondim eno d a  qu el fa tto  do loroso  m em orabilm en te  
d o lo r  consegu irono. Ma i fu lm in i d e l p r im o  F ed er ig o  ram m e­
m o ra tec i ;  e  ponete m ente d e l p a r i  a  M ilan o e  a  Spoleto, 
l ’ esem pio d e lle  q u a li c ittà  p erv er tite  in siem e e  sovvertite vi 
m etterà  n elle  troppo  enfiate v iscere  un gelo, e i troppo f e r ­
venti cu o r i vi s tr in g erà  d i te r r o r e . 0  v an issim i t r a  i T oscan i, 
e  p e r  n a tu ra  e  p e r  costum e d is s en n a ti!  In sip ien ti si com e  
s iete, nè con sid era te  n é d iscendete in  q u a li ten ebre  notturne  
e r r a n d o  p ortia te  i p ass i d e lla  scon sig lia ta  m ente d a v a n ti g li 
occh i d e ’ penn u ti. Che i penn u ti e  gl' im m a c o la t i r ig u a r d a n o  
p e r  v ia  voi stan ti su lle  sog lie  d e l c a r c e r e ,  e  resp in gen ti q u a ­
lunque m iser icord io so , p e r  sospetto e h ' e i  vi tragga d a l la  p r i ­
g ion ia , e  sc io lg a  i  c ep p i che vi leg an o  m an i e  p ied i. S i ,  p e r ­
chè siete c ie ch i, d iscern ete, com e la  t ir a n n a  cu p id ig ia  con  
velenosa d o lc e z z a  vi lusin gh i, con  van e m in a c c ie  vi a str in g a  
e v i fa c c ia  s c h ia v i a l  v in colo  d e l p ecca to , e  v i d iv ieti d'obbe­
d ir e  a l le  sacrosan te  leggi che d e lla  n a tu ra le  g iu stiz ia  im itan o  
l ’ im m ag in e  ;  I ’ o s s erv an za  d e lle  q u a li se l ie ta  è , se  fr a n c a ,  
non so lam en te  p r o v a s i non essere  serv itù , m a  anzi a  chi g u ard a  
diligentem ente a p p a r is c e , q u a l essa  è , la  m ag g iore  d e lle  lib e r tà .  
E  che è  a lt ro  in fa tti la  lib e r tà , se  non i l  lib e ro  passagg io  
d e lla  volontà a l t ’ a z io n e , passagg io  che le  legg i ap p ia n a n o  a i  
lo ro  s eg u ac i?  E  fe rm o  stan ilo ch e  so li c o lo ro  sono l ib e r i ,  i  
qu a li obbediscono a l l a  legge, q u a li t i  cred ete  esser  voi, che
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vos esse censebitis, qui, dum praetenditis liliert.jIl= affectum, 
contra leges universas in legum principem conspiratis ?
6. 0  miserrima Frsulanorum  propago, et ileruin jam pu­
nica barliaries ! An parum timuris prelibata incutiunt ? Om- 
nino vos trem ere arbitrar vigilantes, quamquam spera simu- 
lelis io facie verboque mendaci, atque in somniis expergisci 
plerumque, sive pavesceotes infusa praesagia, sive diurna con- 
silia recolentes. Verutfi si m erito trepidantes insanisse pteni- 
tet non dolentes, ut in amaritudinem pcenitentia' metus do- 
lorisque rivali confluant, vestris animis infigenda supersunt, 
quod romana; rei bajulus bic, divus et triumphator Ilenricus, 
non sua privala sed publics mundi commoda sitiens, ardua 
quarque pro nobis aggressus est, sua sponte poenas nostras 
participans, tamquam ad ipsum, post Christum, digiturn pro- 
plietiae propheta direxerit Isaias, cum , spirilu Dei revelante, 
prsedixit : « V ere lan gu ores  nostros ip se  tu lit, et d o lores  no­
li U ros ip se  p ortav it. > Igitur tempus amarissime pceuitendi 
vos temere praesumptorum, si dissimulare non vultis, adisse 
conspicitis. E t sera po?nitentia hoc a modo veniae genitiva non 
• rii ; quin potius tempestiva? animadversionis exordium. E-l 
enim : quoniam peccator percutitur, ut sine retractatione re- 
verlalur.
Scriptum  prid. Kal. Aprili? in finibus Thuscise sub fontem 
•Sarni, faustissimi cursus Hcnrioi Caesaris ad Italiam anno 
primo.
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m entre pro fessa te  affetto a l l a  lib e r tà , ca lp estan do  tulle le  leggi 
cosp ira le  con tro  i l  p r in c ip e  d e lle  m edesim e  ?
6. 0  m iser iss im a  d iscen d en za  d e ’ F ie so la n i ! o n oce lla  b a r ­
b a r ie  c a r ta g in e s e !  e poco fo rs e  d i tim ore  v'incutono le ass a g ­
g ia te  c a la m ità  ? Ben io  cred o  a l  tutto che veg liando trem iate , 
quantu n qu e co l volto e  c o lle  p a r o le  m en d ac i s im u lia te  s p er a n ­
z a ,  e c red o  che n e'sog n i spesso vi r isv eg lia le , r ivo lg en do con  
p a u r a  n ella  m ente i veduti p r es a g i i, o raccog lien d o  in siem e  
te consulte del g iorn o. Ma se, sbigottiti p er  giusta cag ion e, vi 
pentite sen za  vero d o lore  d ’ a v e r  p az z a m en te  o p era lo , affinché  
i ru sce lli d e l U m ore e  del d o lore  s i con g iu n gan o n e l l ' a m a ­
r e z z a  d e l pentim ento, r im an g on o  a d  im p r im ere  negli an im i 
vostri a lcu n e  cose, c ioè che questo d ic o  e  tr ion fa n te  A rr ig o , 
b a ia lo  del r om a n o  im p ero , non d i sue p r iv a le  u tilità  m a del 
p u bb lico  bene brum oso , ogn i a r d u a  im p resa  assun se p e r  noi, 
d i suo buon g rad o  p ar te c ip a n d o  a l l e  nostre m iser ie  j  q u asi 
ch e  a d  esso, dopo C risto, d ir iz z a s s e  I s a ia  il p ro fe tico  dito, 
qu an do , p e r  r iv e la z io n e  d e l Santo S p irito , p ren u n zio  V era ­
m en te  egli pati le nostre infermiti!, e de'nostri dolori sostenne 
il peso. A dunque, s e  p iù  non volete d is s im u la re , vedete ornai 
a p p r e s s a r s i  il  tem po, in  cu i d e lle  te m e ra r ie  p r esu n z ion i r i  
p ren d a  am a r is s im o  pentim ento ;  e il  ta rd o  pentim ento non t i  
s a r à  11' o r a  in p o i sem e d i p erdon o , m a a n z i  p r in c ip io  di 
m atu ra  p u n iz io n e . E d  è  in fa tti ; p e r c i o a h i  i l  p ecca to r e  è  p e r ­
cosso, a ffinchè sen za  più r iv o lg ers i s i con v erta .
S critto  a ’ 31 m a rz o  ne' con fin i d i T oscan a p resso  le  s o r ­
genti d e ll'A rn o , l ' a n n o  p r im o  del fe lic iss im o  passagg io  d 'A r ­
r ig o  C esare in I ta l ia .
ICO
I l l u s t r a z i o n e  d e l l ’ e p i s t o l a  V II.
A d  A r r i g o  V i i .
Fino dall’ ottobre del 1310, era A rrigo disceso in Italia, 
e fermatosi alcun poco in Torino ed in Àsti avea cercato  di 
compor le discordie fra i Guelfi e i Ghibellini e di far tacere  
le inveterate inimicizie e le ire di parte. Sulla fine poi di di­
cembre trasferitosi in Milano, il buono imperatore non la ­
sciava intentato alcun mezzo per giungere a quel lodevolis- 
simo fine, e rimettendo i fuorusciti nelle loro città, mandando 
in esse un Vicario imperiale, e con tutti dimostrandosi mite 
e benevolo, dava principio alla grand’ opera di ricomporre 
l’ Italia. In Milano, nonostante alcune nascose opposizioni 
de’ Torriani, prese la corona di ferro il dì dell’ Epifania 
del 1311, e ricevettevi il giuramento da quasi tutte le italiane 
città , tranne Genova, Venezia e Firenze. Di là proseguì a re­
golare le cose d’ Italia superiore, e mandando V icari e Ghi­
bellini in Como ed in Mantova, Guelfi in Brescia ed in P ia ­
cenza, e così in tutte le c ittà  Lom barde (tranne Verona, che 
era tu tta  devota al partito imperiale), credè avere bastante­
mente pacificata la Lom bardia: e volendo tenerla nella sua 
devozione, durante pure il suo viaggio a Rom a, deliberò pren­
dere statichi guelfi e ghibellini, venticinque per ogni parte, 
nominati dalla parte contraria, e creare un Vicario generale 
di Lom bardia, che fu il conte di Savoia. Ma da queste no­
mine nacquero dispute e difficoltà per levare le paghe del V i­
cario generale ; sicché i Visconti capi de’ Ghibellini, e i T or- 
riani capi de’ Guelfi in Milano, caddero ad un tempo in so­
spetto. Ma purgatisi quelli da ogni accusa, tutto il sospetto 
si volse contro di questi : si venne alle mani, e i Torriani 
sconfitti, furono da quella città , ove per l’ innanzi aveano si­
gnoreggiato, caccia ti co’ loro consorti per modo che non fu 
loro dato il ritornarvi mai più. L a  cacciata  però de’ Guelfi 
T orriani, che molte aderenze avevano in Lom bardia, fu favilla 
che accese il fuoco della ribellione, già preparato da qualche 
tempo, e nel 20 febbraio Mantova, Padova, Lodi, Crema, 
Bergam o, B rescia, Cremona più non obbedivano alla autorità  
dell’ Impero. Titubava frattanto A rrigo, se non curando di 
queste minori città , dovesse irrompere alla volta di Firenze
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C  di Roma, ove prender doveva la coroua imperiale, o se do­
vesse in prima castigar le città  ribellate per non lasciarsi 
alle spalle un nemico, che di giorno in giorno potea farsi più 
forte; quando per il consiglio di F ra te  Gualramo appigliossi 
a questo secondo partito, e mosse tosto le armi contro C re­
mona. Allora fu un gran gridare di tutti i Ghibellini e fuo­
rusciti toscani che l’ aspettavano in questa provincia, e che 
da lui speravano il poter trionfare in Firenze e in Toscana  
della guelfa tirannide.
Mentre coll’ esercito accam pato in sulle rive del Po, A r­
rigo intendeva all’ espugnazion di Cremona, Dante della di­
mora impaziente, in suo nome e a quello pure degli altri 
esuli ghibellini toscani, prese a scrivergli questa lettera In 
essa gli va dicendo, che i suoi fedeli toscani si meravigliano 
della sua tarda venuta, e che l ’ oppugnazione delle città Lom ­
barde guasterebbe affatto le cose dell’ imperio ; che ad otte­
ner la vittoria doveasi com battere non in Lom bardia, ma in 
Toscana, ove stava Firenze, volpe frodolenta, pecora inferma, 
vipera in g rata ; Firenze non meno empia di M irra, nè meno 
pazza e furente di Am ata. Contro di quella aggravasse A r­
rigo il forte suo braccio, e a  quella schiacciasse il capo col 
piede. Essersi (quale vergogna !) essersi la insana femmina 
data in potere di re non suo, e per animo di mal fare, non 
sue ragioni voler patteggiare con quello. L a  fine d’ A gag , la 
sorte degli Am aleciti doversi ai Fiorentini serbare : percuo­
tesse A rrigo, uccidesse questi p eccatori; e così Giovanni di 
Lussemburgo, regale suo primogenito, apparisse al mondo in 
figura d’ Aseanio, ed egli sacratissimo re in quella di Enea  
spegnitore di Turno, e de’ suoi superbi seguaci. Nè qui ces­
sava l ' iroso Alighieri, ma per affrettare A rrigo dicevagli che 
ai forniti tornò sempre dannoso il differire d’ affrontare i ne­
mici : e questi erano i detti stessi di Curio a  Cesare sul R u­
bicone, pei quali avealo messo in Inferno
■ C on  la  l in g u a  ( a g l ia t a  n e lla  s t r o z z a .  •
Termina infine esortandolo a romper gl’ indugi, predicendo­
gli sicuro il trionfo, per il quale tornerà la pace alla T o ­
scana e all’ Italia, e gli esuli, fra i quali lo stesso Alighieri, 
verranno restituiti alla patria.
Questa lettera, che, come il Foscolo disse, spira furore e 
ferocia, porta la data seguente : « Scritta in Toscana sotto 
la fonte dell’ Arno il dì 16 aprile 1311. * L e  fonti o le sor­
genti dell’ Arno sono nella Falterona, montagna dell’ Appen­
nino che divide il Casentino dalla Rom agna. Laonde il conte  
T roya opina che fos3e scritta  nel castello di Porciano, di cui 
erauo signori i conti Guidi, e che appunto restava a cinque
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miglia dalla sorgente del fiume. Nè io farò punto quistione 
se sia stata scritta  in questo piuttosto che in altro dei varii 
castelli del Casentino che ai conti Guidi appartenevano, men­
tre egli è certo che in uno di essi lo fu. Dirò solo che la di­
versa lezione s c r i t t a  in T o sc a n e lla  (invece di s c r it ta  in  
T o sc a n a )  che porta il codice veduto dal padre Lazzeri, è eviden­
temente erronea, essendo la città  di Toscanella troppo lon­
tana dalle sorgenti dell’ Arno, come quella che resta nel P a ­
trimonio di San Pietro  presso al L ag o  di Bolsena, donde ha 
la sorgente il fiume M arta. Nè punto mi piace il cam biare  
s o tto  la  fo n t e  d ’ A rn o  in so t to  la  fo n t e  M a r ta ,  come vor­
rebbe il De Romanis, sì perchè sarebbe questo un arbitrio 
non consentito dalla critica, sì perchè non sappiamo dalla 
storia, che D ante sia stato mai, e tanto meno nel 1311, in 
Toscanella, sì perchè finalmente il testo latino dice a chiare  
lettere S crip tu m  in  T u sc ia  sub  fo n t e m  S a r a i.
U n’ antica traduzione di questa epistola fu dapprima pub­
blicata dal Doni nelle prose di D ante e del B occaccio , F i ­
renze 1547, in 4to, quindi fu riprodotta dal Biscioni (Prose, e c ., 
Firenze 1723), che col soccorso di varii codici potè in qual­
che parte emendarla; poi secondo la lezione del Biscioni fu 
ristam pata dal Pasquali, Venezia 1741, e dallo Zatta. ivi 17.'7, 
nelle O p ere  d i D a n te  A lig h ier i, e recentemente dal Montier 
nel voi. V III della C ro n ic a  d e l V illan i, Firenze 1823, secondo 
la lezione del codice Riccardiano 1050.' Ma perchè in questa 
traduzione molti passi rimanevano intralciati ed oscuri, e per­
chè sospettavasi che il traduttore non sempre avesse reso fe­
delmente il concetto dell’ autore, si desiderava da’ dotti l’ori­
ginale latino. Che questo si trovasse presso di Lorenzio Pi- 
gnoria Padovano, egli stesso attestato  avealo nelle note al 
Mussato {D e  r e i .  g est . H en r. V I I , IV. 1, ap. Murat. S crip t. 
R er . I t a l .  X ,  pag. 38), anzi nel Catalogo della Biblioteca  
Muranense se ne leggeva stampato alcun brano. Di ciò reso 
dal W itte  consapevole il marchese Gian Giacomo Trivulzio, 
cultore zelantissimo delle buone lettere e benemerito dell’ Ali­
ghieri, pregò 1’ abate Moschini prefetto della Biblioteca M ar­
cian a di Venezia, ove eran passate le reliquie della M ura­
nense, a  volerne fare diligente ricerca . Questi pertanto, g a ­
reggiando di zelo col dotto marchese, potè giungere al bram ato  
discuoprimento : sicché per questi amichevoli offici fu dato al 
W itte di poter finalmente pubblicare colle stampe nella sua
* D al C a ta l o g o  c o m p r a t o  d a l  L a m i  fp a g . 2 2 )  v e d i a m o  c h e  q u e s t a  l e t ­
t e r a  s i  t r o v a  in q u a t t r o  c o d i c i  R ic c a r d i a n i .
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edizione del 1827 non tanto la nota traduzione quauto l ’ori­
ginale latino Or avendone io fatto una traduzione novella 
siccome ho fatto delle altre, sarà inutile il dire che l’ antica
non vien qui riprodotta.
i t i i
S a n c t i s s im o  t r iu m p h a t o r i  e t  D o m in o  s i n g u l a r i ,  d o m in o  H e n r i c o ,  d iv in a  
p r o v i d e n t i a  B o m a n o r u m  B e g i ,1 a e m p e r  a u g u s to ,  d e v o ti s s i m i  su i D an ­
t e »  A ll ig h e r in s  F l o r e n t i n u s  e t  e x u l  i m m e r i t u s ,  a c  u n i v e r s a l i t e r  o m n e s  
T u s c i ,  q u i p a c e m  d e s i d e r a n t  t e r r e ,  o s c u l a n t u r  p e d e s  *
1. Im m en sa D ei d ilectio n e  te s ta n te , re lie ta  n obis e s t pacis 
h e re d ita s ,’  u t in  sua m ira d u lced in e  m iliti®  nostrse dura mi- 
te s c e re n t , e t ,  in  usu  e ju s, p a t r i *  triu m p h an tis  gaudia m ere- 
re m u r. A t liv o r a n tiq u i e t  im placabili«; hustis, h u m a n *  pro- 
sp er ita ti sem p er e t  la te n te r  in sid ian s, n o n n u llo s  exh ered an d o  
v o le n tes , ob  tu to r is  a b se n tia m , nos alios im pius d en u d av i!
in v it i« . H inc diu su p er (lum ina con fu sio n is d ed .'v im u s, e t pa-
tro cin ia  ju s t i reg is  in c e ssa n ter  im p lo rab am u s, qui sa te llitiu m  
s * v i  ty ra n n i*  d isp e rd e re i, e t  nos in n o stra  ju s t itia  re fo rm a- 
re t .  Q u um que tu , C s s a r is  e t  A ugusti su ccesso r , A penuini ju ga 
tra n silie n s, ven eran d a  sig n a T a rp e ja  re tu lis t i ,  p ro tin u s longa 
s u b stite ru n t su sp iria , la cry m a ru m q u e  d ilu via  d e s ieru n t ;  e t , 
ceu * T ita n  p e ro p ta lu s  e x o r ie n s , n ova spes L a tio  s * c u l i  m c- 
lioris efTulsit. T u n c  p leriq u e  v o ta  sua p r * v e n ie n te s  in ju b ilo , 
tam  S a tu rn ia  reg n a  quam  V irg in em  red eu n tem  cu m  M arone 
c a n ta  b a u t.1
2 . V eru m  q u ia  sol n o s ter  (s iv e  desiderii fe rv o r hoc sub- 
m o n e a t, s iv e  facies  v e r ita t is )  a u t m orari ja m  c re d itu r , aut 
re tro ce d e re  s u p p u ta tu r , quasi Jo s u e 7 d en u o, v e l A m os filius’
i  R e g e m  d l c i t  H e n r ic u m , q u i d i e  c e m  c r e a v e r a n t  ( V i l l i n i  V i l i .  8 2 ? , e t
2 9  j u n i i  a n n i i n s e q u c n t is  I m p e r a t o -  q u o  a l iu s  n e m o , s u b  rtiu  s im u l a ta
n a m  d e m u m  c o n s e q u u t u s  e s t  c o r o -  a m i c i t i i e  s p e c i e ,  H e n r ic o  e r a t  in fe -
n a in  s t i o r .  ( N i c o l .  E  pi s e .  B o t r .  p  U S I  ;
*  D e m o r e  o s c u l a n d i  p e d e s  im p e -  D in o  C o m p a g n i ,  p . 8 9 ;  \ U la n i, I X ,
r a t o r u m  v id e  M u s s a tu m , i l e r e h .  g t -  8 ,  3 1 ,  3 9 ,  5 0  ) P e  G u e lp h is m o  u n i-
• lii t i e n e  V II ,  I I I .  8 ,  a p . M u ra i  v e r « n  m e liu s  a u t e m  in te l lig i  p o t e s t .
S c r ip t  B er . h a i .  X ,  3 7 6 ,  ib iq u e  P i -  »  C f . / « i .  I , I ?  : ■ « '■<<' U  •»-
g n o r i o m . tp a l le  V a l i le  g ià  d i 'r a g g i  d el P ia -
3 J o h .  X I V ,  2 7 .  P a c em  r e l in q u o  i u ta  » e c .
6 « J a m  r e d it  e t  V irg o , r e d 'u n t  Sa-
* D e n o n  u n o  p r i n c i p e  s t i r p i s  a p u d  tu r n ia  r e g n a  » e t c .  V ir g i l io , B u e  ,
G a llo s  r e g i®  i n te l l i g e n d u m  a r b i t r o r  : I V ,  6 .
p ra e s e r tim  v e r o  d e  B o b e r t o  r e g e ,  7  l o s . ,  X ,  1 3 .
q u e m , v iv o  j a m  p a t r e ,  F i o r e n t i n i  d u -  8 I V .  B e g .  X I X ; l s a a e ,  X X X M I .
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A l  la n f i K t n io  t r io n fa to r i  e a n g o la r e  S ig n o re , m e t te r  A r r ig o , pu r  la  d ivin a  
p r o v v id e n z a  r e  d i  R om a n i, t e m p r e  a u g u tlo , i  tu o i  d ev o tiss im i D a n te  
A lig h ie r i  F io r en tin o , im m er ita in en te  tb a n d i to , e  lu tti  u n ìr e r s a lm in te  t 
r o t e a t i ,  c h i  p a ce  in  t e r r a  d es id e ra n o , m a n d a n o  baci a ' su o i p ied i.
I. Testando la  im m ensa d ilez ion e  d i D io, fu  a  n o i la sc ia ta  
in  retagg io  l a  p ace  affin ché n e l la  su a  m a ra v ig lio sa  d o lc e z z a  
le  d u rezz e  d e lla  n ostra m i liz ia  s' a lle v ia s s er o , e  n e l l ' uso d i 
q u e lla  m eritass im o i g a u d ii d e lla  tr ion fa n te  p a t r ia  celeste. 
M a l' in v id ia  dell' an tico  ed im p la c a b il n em ico, i l  q u a le  sem ­
p r e  e nascosam en te in s id ia  i  u m an a  p r o sp er ità , d isered an d o  
co lo ro  che d i buon g r a d o  accon sen tiron o, n o i a l t r i  non vo­
len ti, p e r  I ’ a s sen za  del tu tore, l ’ em p io  spogliò. P e r c iò  lungo  
tem po sop ra  i fiu m i d e lla  con fu sion e p ian gem m o, e il  p a t r o ­
c in io  del giusto p r in c ip e  incessantem ente im p loram m o, il  qu a le  
dispergesse i  sa te llit i d e l fe r o c e  t iran n o , e  n o i n e l la  nostra  
g iu stiz ia  r ifo rm asse . E  com e tu, su ccessore  d i C esare e  d ’A u­
gusto, tr a v a l ic a n d o  i  gioghi d ’A ppen n in o, le  v en eran de in se­
gne del T arp eo  ricon du cesti, sostaron o a l  postutto i  lu n ghi so ­
s p ir i ,  e r en n er  m eno le  la g r im e  ;  e  com e desid eratiss im o so le  
che sorge, nuova s p er a n z a  d i m ig lio r  seco lo  a  I t a l ia  r ifu lse . 
A llo ra  m olti n el g iu b ilo  p reven en do i lo r  voli, si i  r eg n i d i  
S atu rn o e  si la  V ergine a  n o i torn ata  con  V irg ilio  can tavan o.
Ma p e rc h è  i l  nostro so le  g ià  s i  c r ed e  (s ia  che questo n 
in sin u i i l  fe rv o re  d e l d es id er io  0 la  s em b ian za  d e l v ero ) che  
ab b ia  fe rm ato  il suo corso , od  an ch e  s i  sospetta che to rn i in ­
d ie tro , q u asich é  n ovellam ente Giosuè o il fig lio  d'A rnot cornati-
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im p e ra rc i, in c c r t itu d in e  d u b ita re  co m p ellim u r, e t  in  v ocem  
I ’raecu rso ris  i r r u m p e r e ' s ic : « T u  es q u i v e n tu ru s  es, an 
alium  e x p ecta m u s  ? »  E t  q u am v is lunga sitis  in  dubium  q u a1 
su n t c e r ta ,  p ro p ter  esse  p rop in qu a, u t ad so let, furibu nda do- 
fl -cta t : n ibilum inu s in  te  c red im u s e t  sp eram u s, assev eran te«  
te  D ei m in is tru m , e t  E c c le s ia  filiu m , e t  rum arne g lo r ia  p ro- 
m o to rem . Nam  e t  ego , q u i scr ib o  tara pru m e quam  pru aliis , 
v e lu t  d e c e t  im p era to ria m  m a je sta te m , b en ign issim um  vid i et 
c lem en tissim u m  te  a u d iv i, q u u m  pedes tu o s m anus m ew  
tra c ta ru n t , e t labia m ea d eb itu m  p o rso lv e ru n t. T u n c  e x u lta v it  
in t e *  sp iritu s  m eu s, e t  ta c itu s  d is i m ecu m  : « E c c e  agnu< 
D ei, e c c e  q u i a b stu lit ’  p e cca ta  m und i ! »
3 . Sed  quid firn  sera  m o re tu r  seg n ities , ad m iram u r. Quo- 
n iam  jam dud um  in  v a lle  v ic to r  E r id a n i, non  secu s  T u sciam  
d e re lin q u is , p rse term ittis  e t n eglig is, quam  si ju r a  tu tan d a 
im perii c irc u m sc rib i I .ig u ru m  fin ibus a rb itre r is  ; non  prorsus 
(u t  su sp ica m u r) a d v e rte n s , q u on iam  R o m an o ru m  p o te stà *  nee 
m etis  Italia?, n e c  tr ic o rn i?  Eurcp.-e m argin e c o a rc ta tu r . Nam . 
e ts i v im  passa, in  an g u stu m  g u bern acu la  sua c o n tra x e r it  un- 
d iq u e, tam en  de in v io lab ili ju r e  flu ctu s A in p h itrìtis  a tt in g e re , 
v ix  ab  in u tili unda o ce a n i se  c ircu m cin g i d ig n atu r. S crip tu m  
e ten im  n obis est : *
.  X a s c e lu r  p u lc r a  t r o ia n a *  o r i g i n e  C a t ta r ,
Im p er itu r i  O c e a n o ,  fum arti q u i  t e r m in e t  a s t r i t .  •
E t  q u u m  u n iv e rsa lite r  o rbem  d escrib i c d ix isse t A ugustus (u t 
bus n o s le r  e v a n g e liz a n s,1 a ccen su s  igu is s t e r n i  fiam m a, r> -
l V id e  L u e . ,  V I I , 19. I l ,  P  1 3 0 ) ,  u t  in  C a n i. B. F i r j .  L u e  .
*  In C o d . l e g i tu r  in  m e ;  s e d  D io - I ,  4 7 .
n y s i u s  l e g e n d u m  e s s e  in  te  c e n s u i t  3  J o h . ,  I ,  2 9 .  V u l g .  tollit.
( P r e p a r a z io n e  s to r ic a  c r i t ic a  a l la  n u o -  4 V i r g . ,  J E n  , I ,  2 8 6 .
v a  e d iz io n e  d i D . A . V e r o n a  1 8 0 6 . 5 L u e . ,  I L  L
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'Interro, n e ll’ in c e r tez z a  s iav i costretti a  d u b ita re , e  a  p r o ­
rom pere  n e lla  voce del P recu rsore , cosi : « Se ' tu co lu i che 
* dee r en ire , o n e r o  un a ltro  dobbiam o a s p e t ta r n e ? »  E d a v ­
vegnaché la  lu n ga sete, v io len ta si com e suole, volga in dub  
Ilio q u e lle  cose che, p e r  esser  v ic in e, so» certe , n u llad im en o  
in  te c r ed ia m o  e sp er ia m o , a ffe rm an d o  te d e l C ielo m in istro , 
d e lla  Chiesa fig liu olo , e  d e lla  rom a n a  g lo r ia  p ro m o lito r e , lm  
p ero cch é  io , che sc r iv o  si p er  m e che p e r  g li  a l t r i ,  v id i le, 
■/naie s i con vien e a l l a  im p er ia le  m aestà , ben ign issim o, e u dii 
le  clem en tissim o, quando le  m ie m a n i to ccaron o  i  p ied i tuoi, 
le  m ie la b b r a  p a g a ron o  i l  lo ro  debito.' A llo r a  esultò in  te
10 sp ir ito  m io , e  tac itam en te  d iss i f r a  m e : « E cco  / '  ag n ello  
« d i D io ; ecco  ch i toghe  i p ecca ti d e l m ondo I »
3. M a n o i m erav ig liam o  p erch è  tan ta  ta r d a n z a  fr a p p o n ­
gasi, p o ich é  tu, g ià  è  p iù  tem po vincitore nella v a lle  d e l Po,
11 d ilu n gh i d a l la  T oscan a, l ’ ab ba n d o n i e d im en tich i, com e se 
i d ir it t i d e ll'  im p er io  a  le  commessi tu g iu d ica ss i c ir c o s c r i-  
versi d a i  con fin i d e lla  L ig u r ia  ;  non ap p ien o  avverten do, s ic  
com e ne s.’niftru, che la  s ig n or ia  d e'R om an i nè d a ’con fin i d ' I ta ­
l ia , né da' lem b i d e lla  t r ic o r n e  E u r o p a  ’ s i stringe. E d  a v v e ­
gn aché essa, aven do so fferto  v io len z a , a b b ia  d ’ ogn i p a r ie  r i ­
stretto il suo reggim ento, n u llad im en o  p er  in c io la b il  d ir itto  
toccan do i flutti d 'A n fitrile , s i  degna a p p en a  d ’ esser  c in ta  in ­
torno d a l le  in u tili on de d e l l ’ O ceano. In fa tti a  n o i fu  s c r it to :
-  Q u in d i d ' i l l u s t r e  o r i g i n e  il t r o i a n o  
C e s a r e  n a s c e r à ,  d i c u i  I’ i m p e r o  
E  la  g l o r i a  fia  t a l ,  c h e  p e r  c o n fin e  
L ’ u n o  a v r à  l 'o c e à n o ,  e  l ’ a l t r o  il  c i e l o .9 •
E d  aven do Augusto com an d a lo  che il m ondo fosse u n iv e r s a l­
mente descritto  ( siccom e i l  n ostro evan gelista , a lle g o r ic o  bue,
* P e r  q u e s t e  p a r o le  si fa c e r t o .  e s s a  d a v a n o  g li a n t ic h i  g e o g r a f i ,  i
c h e  D a n te , s ic c o m e  a l c u n i  b io g ra fi  q u a li la r a p p r e s e n t a v a n o  ( ¡u n si  in
a v e v a n o  a c c e n n a t o ,  s i  p o r t a s s e  n e i fo rm a  d 'u n  t r i a n g o l o ,  l 'u n  a n g o lo
p rim i g io rn i  d e l  13M  n e l la  c i t t à  d i d e l  q u a le  e r a  fo r m a lo  d a l T a n a i  (il
' f i l a n o ,  a ff in e  d i p r e s t a r e  o m a g g io  D o n ), l ' a l t r o  d a l la  S c o z ia  e  I r l a n d a ,
p e r s o n a l m e n te  al n o v e ll o  i m p e r a -  il t e r z o  d a  q u e lla  p a r t e  d e l la  S p a
t o r e  A rr ig o  V II . g n a  o v e  r e s t a  S i v i g l ia .
5 C h ia m a  t r ic o rn e  l 'E u r o p a ,  c o n -  • T r a d u z i o n e  d e l l 'A r i c i ,  
f o rm a n d o s i  a l la  d e s c r i z io n e  c h e  d i
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m ugil), si non «le justissimi |irincip:ilus aula prodiisset edi- 
ctuni, unigenitus Dei filius, homo faclus ail profitendum, sc- 
rundum naturam assumptam, •■«lieto se subdilum, nunquam  
lune nasci de Virgine voluisset : non enim suasisset injust um, 
qnem omnem justitiam implere decehat.1
Pudeal itaque in angustissima mundi area irretiri tam - 
diu, quelli mundus onmis expectat ; et ab Augusti circum - 
spectione non defluat, quod tuscana tyrannis in dilaliooi- fidu­
cia confortatur, et c|Uotidie malignanlium cohortando super- 
liiam, vires novas accum ulai, (emeritalem temeritati adjiciens. 
Intonet iterum vox illa Curionis in C a;sarein :!
• D u i*  t r e p id a t i !  n u l l o  f i r m a t a  r o b o r e  p a r t e » .
T o l t e  m o r a »  ;  t e m p e r  n o c u i t  d i f f n  r e  p a r a t i »  ;
P a r  la b o r  a tq u e  m e tu »  p r e t i o  m a jo r e  p e t u n t u r .  •
Intonet illa vox increpitantis a nuhibus iterum in .-Enfant
-  S i  te  n u l la  m o v e t  ta n tn r u m  g l o r i a  r e r u m ,
JVrc  » u p e r  ip » e  tu a  m o l i r i i  la u d e  la b o r e m  ;
A t e a n iu m  s u r g e n t e m , e t  t p e »  h e r e d i »  l u l i  
R e t p i c e  ;  c u i  r e g n u m  I ta l i c e ,  r o m a n a q u e  te llu »
D tb e n tu r .  •
5. Joliannes namque, regius primogprfitus tuus et r o x /  
quem, post dici orientis occasum, mundi successiva posterita> 
prystolatur, nobis ost alter Ascanius, qui vestigia magni g«*- 
nitoris observans, in Turnos ubique sicut leo desaeviet, et in 
Latinos velut agnus m itescet. Praecaveant sacratissimi regis 
alla consilia, ne cseleste judicium Samuelis ilia v erb as reasp« -
‘  U o c  a r g u m e n t u m  a f f e r t  A l i g h e -  d u i  h om o  c o m c r ib e r e tu r  ; e t  r e l i q u a .
r i u s  in  s u o  q u o q u e  T ra c t, d e  M o n a r -  *  L u c a n . ,  P h a r ta l  , I , 2 8 0 .  —  C f .,
c h ta ,  l ib . I l ,  in  f i n e :  S ed  C h r is tu i  I n f . ,  X X V I I I ,  9 8 .
(u< e ju »  *c r ib a  L u c a »  l t » la t u r )  t u b 3 J E n ., IN , 2 7 2 .
ed ic to  R om a  nir a u c to n t a t i»  n a sc i v o lu it  k R e x  B o h e m i ® ,  t u n c  t e m p o r i s
d e V trg ine  m a ire , u t illa  t in g u la r i  h u -  d u o d e c im  a n n o s  n a t u s .
m a n i g en eris  d es cr ip lio n e  filiu s  D e i f a -  *  1. R e g  , X V ,  1 7 .
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d e lla  fiam m a celeste acceso  r ¡m u ggh ia), se i l  com andam en to  
non fosse cen ato  d a l la  co r te  d i giustissim o p r in c ip a to , l ' u n i­
genito F ig lia o l d i Dio fa tto  uomo, p e r  d ic h ia r a r s i  secondo la  
n atu ra  assuìita soggetto a  qu el com an dam en to , non avrebbe  
a /fatto  voluto n ascere  in qu el tem po d e lla  V erg in e ; ch e  nel 
cero  non a c r eb b e  con sig liato o p e r a  ingiusta co lu i, a l  q u a le  si 
con veniva ogn i g iu stiz ia  ad em p ire .
\. V ergognisi dunque d i s ta r e  sì a  lungo im p ig lia to  in  un 
b rev issim o an g o lo  d e lla  t e r r a  co lu i che tutto il m ondo aspetta  ; 
e  d a l la  con s id era z ion e  d ’Augusto non c a d a , che la  toscan a  t i ­
ra n n id e  n ella  fid u c ia  dell' in du gio  s i con forta , e  ogni d ì la  
su p erb ia  d e ’ m a lig n i esortan do , n uoce fo r z e  rag u n a , tem e- 
r ita d e  a  tem er ita d e  aggiungendo. Tuoni n ovellam en te  q u e lla  
voce d i C urio a  C esare :
• T r o n c a  o g n i  i n d u g i o ;  g ià  i p a r l i l i  o p p o s t i  
S ta n  s e m a  f o r z a , p a v id i  od i n c e r t i  :
N o c iv a  è  a 'g r a n d i  e v e n t i  o g n i d i m o r a ;
E g u a l e  è  la  f a t ic a ,  e g u a l  la  t e m a ,
Ma ad  u n  p r e m i o  m a g g i o r e  o r  si v a  i n c o n t r o . t  •
Tuoni n ovellam ente q u e lla  voce che d a l le  nubi fe a  ram pogn a  
a d  E n ea  :
 • ........................................................ O ve  la  t u a
G lo r ia  p iù  n o n  t i  m u o v a , e  n o n  l i  r e c h i  
L e  tu e  f a t ic h e  a l o d e , a l  p a r g o l e t t o  
A « c a n io  a l m e n  p o n  m e n t e , a l f ig lin o ! tu o ,
C u i s i  d eb b o  il v e n t u r o  i ta l o  r e g n o  .
E  l’ i m p e r o  d e l  m o n d o .........................* •
5. G iovann i in fa tti, tuo r e a i  p r im ogen ito  e re,*  cu i, dopo il
tram on to  d e l so le  che o r a  s i lev a , la  successiva posterità  a s p e t ­
ta , e a  n oi un a ltro  A scan io , i l  q u a le  seguendo le  o rm e  del
g ran  gen itore , con tro  a ’ s eg u ac i d i  T u rn o  ovunque s iccom e  
leon e in fie r ir à , e  verso i L a t in i s iccom e ag n e llo  s i m ostrerà  
mite. G li .itti cou s ig li d e l s a cra tiss im o  re  g u ard in o  a  qu esto :
* T r a J u 7 i o n c  d e l  B o c c i l a .  c i t i n o  r e  d i B o e m i a ;  fu d a l  p a d ro
2 T ra d u z io n e  d e l l 'A r i c i .  c o r o n a l o  r e  d i q u e l  r e g n o ,  e  l a s c ia t o
5 G io v a n n i , f ig liu o lo  d  A r r i g o ,  e h -  in  s u o  lu o g o  in A l e m a g n a . V e d i G io .
b e  in m o g lie  la f ig lia  m i n o r e  di V in -  V i l la n i , C ro n ich e ,  l ib . I X ,  c a p .  I .  T *
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rei : c Nonne quum parvulus esses in oculis tuis, caput in 
trihubus Israel factus e»T Unxitque le Dominus in regem su­
per Israel; et misit te Deus in via, et ait : vade et iltecflci- 
l>eccatores Am aleeb? » Nam et tu in regem sacralus es, ut 
Amalerh prrcutias, et Agag non parcas; atque uleiscaris illuni, 
qui misit te, de gente brutali et de festina sua sollemnitate : 
qua? quidem et Amalech et Agag sonare dicuntur.
6. Tu Meiliolani tam vernando quam liiemando moraris, et 
hydram pestiferam per capitum amputntionem reris extinguc- 
r e ?  Quod si inagnalia gloriosi Alcida> recensuisscs, te ut illuni 
falli cognosceres, cui pestilens animai, capite repullulante 
multiplici, in damnum crescebat, donec instanter magnani- 
inus vita? principium impedivit. Non etenim ad arbores extir- 
j.anil;i- valel ipsa ramorum incisi», quin iterum multiplicius 
virulenter ramificent, quousque radices incolumes fuerint, ut 
prxbeant alimentum. Quid praeses unice mundi, peregissc 
prxcooizabis, quum cervicem  Crem ona'' deflexeris contuma- 
e is? Nonne lune vel Brixia1 vel Papia? rabies inopina turge- 
scet ? Immo ! Quae, quum etiam flagellata resederit, inox 
alia Vercellis, vel Pergami, vel alibi returgebit, donec buju- 
scatescenti® causa radicalis tollatur, et radice tanti erro ri' 
avulsa, cum trunco rami pungitivi arescant.
7. An ignora», excellentissime principum, nec de specul a  
summa? celsitudinis depreheudis, ubi vulpecula foetoris istius, 
venantium secura, decumbat ? Quippe nec Pado prsecipili. 
nec Tyberi tuo criminosa potatur, veruni Sarni fluenta tor- 
rentis adhuc rictus ejus infieiunt, et Florentia (forte nescis a)
'  F a i l i t u r c e l .  T r o y a  [V e l tr o  A lleg o -  o c c a s i o n e  R r i iia n a e  o b s id io n is  s c r i p -  
r ic o ,  p . " i l i .  q u u m  h a n c  e p i s t o l a m  t a r a  e s s e  c o n t e o d i t .
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ch t il  c e lestia le  g iu d ic io  non suoni n ovellam ente a c e r b o  in  
qu elle  p a r o le  d i S am u ele : t  F orse , m enti ' e r i  p ic c o lo  negli 
» occh i tuoi, non fosti fa tto  ca p o  d e lle  tr ibù  d ' I s r a e l lo ?  E d  
t il  S ign ore  non ti unse in  r e  s o p r a  I s r a e l l o , e  non m iseli 
» in  v ia , d ic e n d o t i :  va' ed  u ccid i i p e c c a to r i  d' A m a lec h ?  » 
C on ciossiaché an co  tu s a c r a lo  sei in  r e  a  questo fine : che  
A m atech  tu p ercu ota , a d  A gag non p erd o n i, e  C olui che ti 
m an dò tu vend ich i d e lla  gente b estia le  e. d el suo a ffr etta to  t r i ­
p u d io : c iò  che A m alech  ed  A gag  s i d icon o  s ig n ifica re .
6. L u n ga stag ione tu d im or i in  M ilan o, e  sì c r ed i sp egn ere  
l a  p e s t i fe ra  id r a  p e r  lo  tag liam en to  de' c a p i  t  Ma se ti r eca ss i  
a  m ente le  g r a n d i p r o v e  d e l g lo rioso  A lc id e , con osceresti che  
s e i  cosi in gan n ato com e lu i, d in a n z i a l  q u a le  la  f i e r a  pesti- 
len z io sa , r ip u llu lan d o  le  m o lt ip lic i teste, c resc ev a  d a l lo  slesso  
suo dan n o, fino a  tanto che quel m ag n an im o non a s s a lì e  svelse  
i l  g erm e d e lla  l'ita. Non in fa tti a  d istru ggere g li a lb e r i  vale  
lo  tag liam en to  de' r a m i ,  che a n z i ,  fino a  tanto che le  r a d ic i  
s ien o  in co lu m i si che lo ro  p restin o  a lim en to , p iù  ram o si e  più 
vigorosi d i nuovo r ito rn an o . E  tu che u n ico regg i i destin i 
de l m ondo, che a n n u n z ie ra i d ' a v e r  fa tto , qu an do tu ab b ia  
p iegato  la  c e rv ice  d e lla  con tu m ace C rem on a t  N on fo rs e  im ­
p rov v isa  s ' in fia m m e r à  a l lo r a  la  r a b b ia  d i B r e s c ia  o d i  P a ­
via  ? S i certo . L a  q u a le , p o ich é  a v r à  r ista to  i l  f la g e llo , in ­
contanente in  V erce lli, in  B erg am o  o a ltro v e  d i nuovo rigon - 
f i e r a , fino a  che la  c a u sa  r a d ic a le  d i questo ram p o lla m en to  
non s ia  tolta , e  d iv elta  d i tanto e r r o r  la  r a d ic e ,  i pungenti 
ra m i in siem  c o l tron co  in a r id isc a n o .
7. Che tu fo rse , ecce llen tiss im o  de' p r in c ip i,  ig n or i, n é d a l  
som m o d i tan ta  a l t e z z a  non vedi, ove la  v o lp ic e lla  d i questo 
pu zzo ,' s ic u ra  d a ’ c a c c ia to r i ,  s i  posi f  Certo non n el P o  p r e c i ­
pitoso, non nel T evere  tuo questa delittu osa s' ab b ev era , m a le  
acqu e del fium e A rn o  i suoi la b b r i  av v elen an o , e  F io r e n z a ,
4 L a  f r a s e  d e l  t e s t o  v u lp écu la  fa t­
to r i t  isliu s  è  r e s a  d a l  D io u is i ( A n e d ­
d o t o  I I ,  p . 7 1 )  c o l l e  p a r o l e  q u e ita  
v o lp ice lla  p u z z o l e n t e , e  m i p a r  r e s a  
b e n e , p o ic h é  lo  s t e s s o  D a n te  u s ò  n e l-
la  V i t a  n u o v a ,  d on n a  della  c o r te t ia  
p e r  d o n n a  co r te se  , s ig n o re  della  n o ­
b iltà  p e r  s ig n ore  n ob ile  ; m o d i c o n s i ­
m ili  a q u e l l o  q u i  s o p r a .
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«lira Ii,t c  pernicie» nuncupatur. H®c est vipera versa in vi- 
scera g en itrici : Im e est languida pecus, gregem domini sui 
sua contagione commaeulans : hsec Myrrha scelesta et impia, 
in Cinyr® patris amplexus e x ss tu a n s : ha'C Amata illa impa- 
tiens, quae, repulso fatali connubio, quem fata negabant gene- 
rum  sibi adscire non tim uit, sed in bella furialiter provocavi!, 
et demum, male ausa luendo, laqueo se suspendit. Vere ma- 
trem , viperea feritate, dilaniare contendit, dum contra Ro­
mani cornila rebellionis exacuit, quae ad imaginem suam at- 
que similitudinem fecit illam. Vere fumos, evaporante sanie, 
vitiantes exhalat, et inde v icin a  pecudes et insci® contabe- 
scunt, dum, falsis alliciendo blanditiis et figmentis, aggregai 
sibi finltimos, et infatuai aggregato».1 Vere in palernos ardet 
ipsa coneubitus, dum improba procacitate conatur sumnii 
pontificia, qui pater est patrum , adversus te violare assen- 
'um . Vere Dei ordinalioni resistit, propria; voluntatis idolum 
venerando, dum regem aspernata legitimum, non erubescit, 
insana, regi non suo jura non sua prò nude agenda potestate 
pacisci. Sed altendit ad laqueum mulier furiata, quo se in- 
nectat. Nam sa pe quis in reprobum sensum traditur, ut tra- 
ditus faciat ea quae non conveniunt. Quae quamvis injusUi 
sint opera, justa tamen supplicia esse noscuntur.
H. Eja itaque, rumpe moras, proles alta Isai, sume libi 
fidutiam de oculis Domini Dei Sabaoth, coram quo agis : et 
lioliam hunc in funda sapienti® tu®* atque in lapide viriunt
* P r i m a m  L o n g o b a r d i c a r u m  s ^ d i-  I l  ; D . C o m p a g n i ,  p  81 ; N ic o l . I .p .  
t io n o m  d u c e m  c o r i c i t a t n c e m q u e  F i o -  B o tr .  p  1 1 7 0
r e n t i a m ,  t e s l a n t u r  J o h .  V i l la n i , I X ,  * C i  , R o ro . 1 , 2 ? .
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se a n c o r  noi s a i ,  questa e r n ie !  p e r n i i t i  si nom a. Questa e la  
ripeta ih e  s 'a c c e n ta  a l  seno tIella m aitre  ;  questa è  la  p eco ra  
in ferm a  che co l contatto la  g reg ijia  d e l suo s ig n ore  c o n ta m in a ; 
questa la  M irr a  s c e l le ra ta  eit em p ia  che s ' in fia m m a  n egli 
ab b ra c c ia m en ti ilei p a d r e  s u » ; questa è  qu ell' A m ata  fu ren te , 
che, negato i l  fa ta i  m a trim on io , non tem è tòrs i a  g en ero  qu ei 
che i fa t i  non consentivano, etl a m i  lo  in cito  fu r iosam en te  a  
sostener la  battag lili, e  che finalm en te, p ag an d o  i l  fio  d e'm u ti  
ard im en ti, s ’ appese  a d  un la c c io . E  n el vero con fe r it à  d i 
v ip era  e l la  s i s fo r z a  ili l a c e r a r e  i l  seno d e lla  m a d re , m entre  
con tro  R om a, la  q u a le  fe c c ia  a  su a  s im ilitu d in e  e  im m agine, 
e lla  a g u z z a  le  c o rn a  d e l t a b e l la  mento. N el vero d a l la  sua  
caput an te pu tred in e  m a n d a  fu o r i con tag ioso fu m o, on de le  v i­
c in e  p ec o re  com e in con sap ev o li am m orban o , m en tre a lle ttan d o  
con  lusinghe e fin z ion i, con soc ia  seco  i v ic in i, e  c o n so c ia m i  
li  d issen n a. N el vero  e l la  s ‘ in cen de d e l g ia c e r e  co l p ad re ,  
m en tre con  p e rv er sa  s fa cc ia tag g in e  si s fo r z a  d i v io la r e  c a n ­
t r a  d i te il  consentim ento d e l r om a n o  Pontefice, che è i l  pa­
dre de' p a d r i . ’ N el vero  e l la  resiste  a g l i  o rd in am en ti d i  D io, 
m entre, l ' id o lo  d e lla  p r o p r ia  volon tade a d o ra n d o , e i l  leg it­
tim o R e d isp reg ian d o , non s i v ergogn a la  p a z z a ,  p e r  a v er  
potestà d i m a l fa r e ,  d i  p a tteg g iare  con  R e non  suo d ir it t i non  
suoi.' M a si a d o p eran d o , la  fu ren te  fem m in a  attende a l  la c c io  
co l q u a le  i l  c o llo  s’ a n n o d i;  p ero cch é  sovente a lcu n o  è  m esso  
in m a lv ag io  sen n o, affin ché m essovi fa c c i a  cose ch e  non s i 
convengono. L e  q u a li o p e r a z io n i, ben ché sieno ingiuste, giuste 
le  p en e  che ne consegno no a  buon dritto  s i r icon oscon o.
S. Su dunque rom p i gl' in du gi, a lta  p r o le  iT Is a i.  e d a g li  
occh i del S ign ore  Idd io  d eg li e serc it i, a l  cospetto d e l q u a le  tu 
a d o p er i, p r en d i d i te fid an za  : e  questo G o lia  c o lla  from b o la
1 Di s e m p li c e  c o n t e  d i L u s s e m b u r -  * C r e d e  il T o r r i  c h e  q u e s t o  r e  n on
g o , A rr ig o  fu  e l e t t o  a l l ' i m p e r o  p e i  su o  s i a  C a r l o  d i V a lo is , il q u a le  n e l
c o n fo r ti  d i p a p a  C le m e n t e  V , m e n t r e  1301 a v e a  s i g n o r e g g i a t o  F i r e n z e ,  e
;1 r e d i  F r a n c i a  v o l e a  q u e l l 'o n  >re p e r  c a c c i a t o n e  la  p a r t e  b i a n c a ;  m a  io
C a r l o  d i V a lo is  s u o  f r a t e l lo  V e d i p e n s o  c h e  D a n te  v o l e s s e  a c c e n n a r e
C iò . V i lla n i , C ro n ich e ,  l ib . V i l l , c a p .  R o b e r t o  d i N a p o li ,  c o l  q u a le  F i r e n z e
1 0 1 , e  l ’ O ttim o C om m ento  a  q u e l  v e r s o  s i  e r a  a l lo r  c o l l e g a t a ,  e  c u i  p o c o  a p -
d e l  P a r a d is o ,  X V I I ,  8 2 :  M a p r ia  che  p r e s s o  f e c e  s u o  s ig n o r e .
i l  G u a sco  V a l lo  A r r i g o  in ga n n i.  T .
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tuurum prosterno ; quoniam in ejus occasu nox et umbra 
tim o ri castra Pbilistinorum operiet ; fugient Philistei, et libc- 
rabitur Israel. Tunc bereditas nostra, quam sine intermissioni' 
(lellemus ablatam, nubis erit in integrum restituta. Ac que- 
madmoduni saerosancta: Ierusalem memores, exules in Baby- 
Ione, gemiseimus ; ita tunc cives, et respirantes in pace, con­
fusioni miserias in gaudio recolemus.
Scriptum in Tuscia sub fontem 1 Sarni XIV Kal. Maja- 
MCCCXI, divi Henrici faustissimi cursus ad Italiani anno 
primo.
* L o c u m  a c c u r a t i u s  i n v e s t i g a n t e s ,  p a r u m  a v e r o  a b e s s e  c r e d id e r i m  
s i  D a n te m  t e m p o r e ,  q u o d  i n a u b s c r i p -  T r o y a  (V e l tr o  A l leg o r ic o ,  p . 122 ,' d e  
t io n e  E p i s t o l a  i n d i c a tu r ,  a p u d  C o m i-  c a s t e l l o  P o r c i a n i ,  p a u lo  s u p e r i u s  p o -  
t e s  G u id o n e s  d e  R o m e n a  p ro p e  P r a -  s i t o ,  a c c i p ie n d u m  p u ta t .  
tu m  v e t u s  c o m m o r a t u m  e s s e  d i x e r in t ,
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d e lla  tua s a p ien z a  e c o lla  p ie tra  d e lla  tu a fo r te z z a  p r o s te r n a : 
po iché  n ella  su a  cadu ta  l'o m b r a  e la  notte d e lla  p a u r a  cuo- 
p r ir à  Ì  eserc ito  d e ’ F ilis te i : e i  fu g g iran n o , ed Isra eU o to r ­
n erà  a  lib er tad e . A llo ra  i l  nostro retagg io , i l  q u a le  sen za  
posa p ia n g iam o a  n o i tolto, n e s a r à  p e r  in tero  restitu ito. 
E  siccom e o r a  esu li in  B a b ilo n ia , r ic o r d a n d o  la  san ta  G eru­
salem m e. tragg iam o lam en ti,  cosi a l lo r a  c ittad in i e r es p ir a n ti  
in p a c e , le  m ise r ie  d e lta  con fu sion e n el g au d io  r ico rd erem o .
S critto  in T oscan a presso  le  sorgen ti d e l l ’ A rn o ,1 a  dì Iti 
d fl  m ese d ’ a p r i l e  1511, 1’ an n o p r im o  d e lla  d iscesa  in I ta l ia  
d e l d i l in o  e  fe lic iss im o  A rr ig o .
i  A n c h e  q u e s t#  l e t t e r a ,  s i c c o m e  la  n i e n t e ,  s e c o n d o  c h e  o p in a  il T o r r i ,  d  » 
p r e c e d e n t e ,  fu d u n q u e  s c r i t t a  d a  u n o  P o p p i , o . s e c o n d o  c h e  o p in a n o  il  T r o y  a 
d e ’ c a s t e l l i  d e l C a s e n t in o , e  p r o b a b il -  ed  il W i t t e .  d a  P o r c i a n o .
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Nelle P r o s e  a n tic h e  d i  D a n te , P e t r a r c a ,  B o c c a c c io , e  d i  
m o lti a l t r i  n o b ili  e v ir tu o s i in gegn i, raccolte per Anton F ra n ­
cesco Doni, e pubblicate in Firenze nel 1547, vide per la pri­
ma volta la luce la presente lettera dell’ Alighieri a Guido 
da Polenta, la quale è probabilmente una traduzione dal la ­
tino. Appare da essa che nel marzo del 1314 D ante fosse da  
Guido inviato am basciatore a ’ Veneziani per rallegrarsi in di 
lui nome della elezione a  Doge di Giovanni Soranzo, avve­
nuta già da qualche tempo: ma di questa am basciata, che 
non vuoisi confondere con quella notissima del 1321, non ab­
biamo, per dir vero, cenno alcuno nella Storia di D ante. Ren­
dendo conto dell’ officio adempiuto, scrive dunque 1’ Alighieri 
al Polentano, che avendo egli al cospetto de’ Padri \ eneti 
incominciato la sua Orazione in latino, dovè desistere, perchè 
essi nulla comprendevano della lingua del Lazio. Proseguendo  
egli allora in quella favella che seco avea delle fasce por­
ta ta , non fece altro che seminare nel campo della ignoranza  
dappoiché a  costoro la lingua italiana era poco più familiare 
e domestica di quello che la latina si fosse Nè essere da ma­
ravigliare (e ’ soggiunge) che essi il parlare italiano non in­
tendano, perchè da progenitori Dalmati e Greci discesi, niente 
altro in questo gentilissimo terreno recato  hanno che pessimi 
e vituperosissimi costumi, insieme col fango d'ogni sfrenata  
lascivia. Term ina con dire a Guido che non gli piaccia più 
mandarlo a simili imprese, dalle quali nè a lui riputazione, 
nè a sè consolazione alcuna può derivare.
Il T asso (D ia lo g o  d e l F o r n o ) ,  il Biscioni ( P r o s e  d i  D a n te  
e d e l  B o c c a c c i o ), il Fontanini (E loq u en za  I t a l ia n a ), il Taeffe 
(A  com m en t on  D a n te),  il T orri (E p is to le  d i  D a n te  e d ite  e  
in ed ite , Livorno 1813), ed altri tennero questa epistola per 
legittim a. Ma il Foscarini (L e t t e r a t u r a  V en eziana), il Pad re  
degli Agostini (S c r i t t . V enez.), e ultimamente il W itte  (D an -  
tis E p is t .) , la  ritengono come apocrifa, e la  dicono fabbri­
cata  dal Doni. Il Foscarini particolarmente dopo aver fatto  
menzione di qualche mediocre scrittore veneto dei secoli X IV  
e X V  così s’ esprime : « S ’ impara da ciò, quanto Dante Ali- 
» ghieri si allontanasse dal vero in certa  lettera, se pur è di 
» lui, scritta a Guido da Polenta, nella quale ragiona in guisa 
» di questa città, quasi neppure il nome fosse ancora qui 
» penetrato dell’ idioma latino. L a  qual ridicola impostura,
I l l u s t r a z i o n e  d e l l ’ e p i s t o l a  V ili.
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" piuttosto macchiare che la riputazione degli avi nostri, ci 
» dinota come le umane passioni atte sieno a far travedere 
« gli uomini più sapienti : mentre se l’ epistola suddetta è 
« veramente di Dante, non si può immaginar altro se non 
f che ve lo inducesse 1’ affetto sfrenato eh’ egli avea alla parte  
n ghibellina, e lo scorgere come i Veneziani in que’ dì (an- 
» no 1314), quantunque molestati dalle censure ecclesiastiche, 
r> volevano aderire al papa . . . .  Ma ognuno sa che il Doni 
** fu scrittore fantastico ; finse librerie, accadem ie che non 
» furono mai, e dettava ciò che gli veniva alla bocca per 
*• guadagnarsi il pane. Senza di che Dante nella mentovata 
** lettera vi allega come di Virgilio quel detto : m inuti p rcr-  
« sentici f a m a m , che è di Claudiano. Eppure se i versi di 
« alcun poeta doveano essergli noti, lo doveano quelli di V ir-  
« gilio, ec » Gli altri poi superiormente citati ed il Fabroni 
(E lo g i,  e c.) affermano francam ente, «* essere indegne della 
« probità di Dante le espressioni clic quivi adopransi contro 
» i Veneziani, e sì la  lettera che l ’ am basciata di Dante 
*• essere una solenne impostura del Doni. »
Queste obiezioni potrebbero, a dir vero, mostrarsi sì come 
inconcludenti, rispondendo: 1 ’ che se argomento dell’ illegit­
timità della epistola fosse veramente la m ordacità delle espres­
sioni adopratevi, illegittime pur sarebbono tutte quante le 
altre opere dell’ Alighieri, e quelle pure d’ altri antichi S crit­
tori, sì come del Boccaccio , i quali aspramente parlarono 
de’ V eneziani-, 2 ' che lo sbaglio del citarvisi una frase di 
Claudiano attribuendola a Virgilio, non è il solo di sirail 
fatta commesso da Dante, parecchi nelle varie sue opere aven­
done notati lo stesso W itte  ; e che da questo non può de­
dursi l’ illegittimità della scrittura ; ma sibbene la fallacia 
della memoria dello scrittore, od anche l’ incuria o 1’ arbitrio 
dell’ amanuense o del traduttore ; 3° che se il Doni finse li­
brerie, accadem ie e cose che mai non furono, non dà, nel 
suo volumetto delle prose di Dante e del Boccaccio , segno 
alcuno d’ aver commesso una sua fantasticheria. Se genuina 
è  stata  ritrovata la lettera di Dante ad A rrigo, perchè non 
potrà ritenersi tale eziandio la presente, che fu dal Doni pub­
blicata insieme con quella ?
Ma l’ argomento messo in campo dal W itte  a provare che 
la lettera e apocrifa, è tale che non potendo essere appien 
confutato, farebbe pur noi venire nella sentenza medesima, 
se il fatto prodotto dal Bernardoni, cioè 1’ esistenza di altre  
copie manoscritte, anteriori alla pubblicazione del Doni, non 
gettasse nella bilancia un gran peso a favore della legitti­
mità. L ’ argomento è questo : Se la lettera porta la data 
del marzo 1314, com ’ hassi nella stam pa del Doni, pare molto
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improbabile che solo dopo 18 mesi Guido signor di Ravenna 
mandasse alla vicina Venezia un suo am basciatore a con­
gratularsi della novella elezione del Doge seguita fino dal- 
1’ agosto del 1312. Se dobbiamo poi crederla del marzo 1313, 
com' hassi nella ristam pa del Biscioni, molto più improbabile, 
che mentre Arrigo V II, speranza e sostegno de’ Ghibellini, 
l’ amico anzi e 1 eroe di Dante, trovavasi in Toscana, volesse 
questi rifuggire ad un Guelfo, qual era Guido Novello, e pre­
stare ad esso 1’ opera sua in cosa di tanta im portanza, quant’ era  
una pubblica am basceria.
L a  sola prima parte dell’ obiezione è peraltro da valutarsi, 
poiché non sapendosi su qual fondamento cambiasse il B i­
scioni la data, se pure quel cambiamento non è un errore di 
stam pa, e non dovendosi tener ferma che quella posta dal 
D o n i,1 la seconda parte dell’ obiezione cade di per sé stessa. 
Al W itte  poi potrebbe rispondersi : 1 che il solo esordio 
dell’ orazione di D ante risguardava 1’ elezione del Doge no­
vello, e che non sappiamo punto qual era 1’ oggetto princi­
pale della legazione, per cui da Guido era stato 1’ Alighieri 
inviato a Venezia -, 2  che non è punto improbabile che ap­
presso la morte d’ A rrigo, seguita nel 1313, potesse Dante, 
perduta ogni sua speranza, rifuggire ad un Guelfo, come 
poscia rifuggivvi di fatto \ 3 ’ che forse per un qualche dissa­
pore che precedentemente esisteva fra Guido e i Veneziani, 
avrà quegli indugiato a m andare un suo L eg ato  a Venezia, 
il quale poteva appunto essere stato da lui incaricato di 
trattarvi le condizioni della pace e dell’ amicizia.
Io non affermerò che la lettera appartenga indubbia­
mente al nostro Alighieri *, ma posti in bilancia gli argomenti 
che dall’ una e dall’ altra  parte si adducono, panni che pre­
ponderino quelli che stanno per 1’ affermativa tanto più se vi 
s’ aggiungano gli altri che furono addotti dal Torri e dal 
Bernardoni, de’ quali darò un cenno.
« L a  è cosa fuor di dubbio, dice il T o rr i ,! perchè rac- 
» contata da Giannozzo M anetti, scrittore degno di molta 
» fede, che dopo la morte d' A rrigo, avvenuta il 14 ago-
1 T u t t i  g li s c r i t t o r i ,  n e s s u n o  e c c e t t u a t o ,  c h e  a v e a n  t e n u t o  d i s c o r s o  di 
q u e s t a  l e t t e r a ,  a v e v a n o  d e t t o  c o m e  n e l la  s ta m p a  d e l  s u o  e d i to r e  D oni 
p o r t a s s e  la d a ta  d e l  1 3 1 4  ; q u a n d o  al D o tto r  T o r r i  ( l o c .  c i t . ,  p a g . 7k  p .a c q u e  
a s s e r i r e  c h ' e r a  q u e s t o  u n  e q u iv o c o ,  s i c c o m e  e r a  s t a t o  p u r  r i l e v a t o  d a l  C o ­
lo m b o , p o ic h é  e s s a  p o r t a  la  d a t a  d e l  1 3 1 3 -  Ma il fa t to  s i  è  ( e  c h iu n q u e  
p u ò  a s s i c u r a r s e n e  c o l l ' i n s p e z i o n e  o c u l a r e  in a l c u n a  d e l le  n o s t r e  p u b b lic h e  
B i b l i o t . j ,  c h e  la  d a t a  è  M C C C X U U . O n d e  l 'e q u i v o c o  n o n  è  s t a t o  p r e s o  du 
m e ,  m a  d a l  T o r r i .
2  E p is to le  d i D a n te  ed ile  e in ed ite , L i v o r n o  1 8 W , p a g . <1.
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n sto 1313, D ante, invitato da Guido Novello, se n’ andò a 
■» Ravenna : e questa narrazione (soggiunge il Foscolo) è la 
« vera. Già fra Dante e i Polentoni esistevano relazioni ami- 
» chevoli, poiché Bernardino, uno de'fratelli della celebrata  
» Fran cesca da Rimini (quegli c questa figliuoli di Guido il 
n vecchio^, erasi trovato compagno d’ armi con D ante alla  
» battaglia di Campaldino : onde la loro am icizia, cominciata  
» negli anni giovanili, non dovea più tardi smentirsi nei mo- 
» menti di sciagura •, e il nipote di Guido Novello, sì per la 
•> memoria della passata domestica intimità, sì per 1’ animo 
?» naturalmente inclinato a favorire i cultori delle lettere, 
» avrà desiderato che gli fosse ospite chi già si era fatto un 
■» nome grande co’ proprii scritti. Ora, ciò che più importe- 
» rebbe si è lo stabilire se sussista o no l ' am basciata di 
» Dante per parte del principe ravennate nel marzo del 1314.
- Ma chi conosce tutte le particolarità storiche di que’ tem- 
» pi ? e chi può assicurare che non sia potuto seguire errore  
» nella indicazione della data della lettera?.. . E  se, com’ al- 
» tri oppone, lo stile di essa ha le forme dello scrivere del 
*» secolo X V I, nè può dirsi originale, vorrassi per questo as 
» serire che non sia una traduzione ? E  non potrassi dire 
*> che fosse dettata originalmente in latino, come lo furono 
" le altre due, le quali soltanto in questi ultimi tempi si rin- 
» vennero in quella lingua, mentre non conoscevansi prima 
n che per le antiche versioni, una delle quali (la lettera ad 
» A rrigo) trovasi appunto nella raccolta medesima che cou- 
•> tiene la controversa lettera  al Polentano ? Ben volentieri 
n mi unirei alla congettura del conte Balbo ( V ita  d i  D a n te , 
» lib. I I , cap. 16), che la data di essa dovesse protrarsi al- 
« 1’ anno 1320, o al successivo, coincidendovi appunto l ’ im-
- basciata di Dante a Venezia non bene riuscita, al dire del 
» sopracitato Manetti, il che darebbe qualche ragione del- 
» 1* acerbo tenore di tale scritto *, ma ciò peraltro non s’ ac- 
r> corderebbe coll’ oggetto di cui narrasi da quello storico es- 
n sere stato incaricato, cioè, di tentar la pace fra la Repub- 
« blica veneta e il signor di R avenna.1 D ’ altra parte sem- 
» bra strano che il Doni, intitolando il libro a Leonora di 
» Toledo, duchessa di Firenze, osasse farlesi innanzi con 
n un’ impostura, la quale poteva essergli facilmente rinfaccia- 
» ta -, e che inoltre un uomo di senno, com’ era il Biscioni,
1 II R o s s i  [H is t . H a ren n . V e n e z i a  1 3 9 0 , p a g . 5 3 6 )  d i c e  : a qu o  (G u id on e ) 
leg -itu t (D a n te t)  teppe a d  V en eto i m in u s  e s t .  O n d e  p e r  l 'a s s e r z i o n e  d i  q u e s t o  
s to r ic o ,  c h e  d i c e  c o m e  D a n te  a n d ò  p iù  t o l l e  a m b a s c i a to r e  a V e n e z ia , re­
s te r e b b e r o  fra  l o r o  c o n c i l i a t i  i b io g r a f i  a n t ic L i  d e l  p o e ta .
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». ammettesse cosi alla cieca, e senza muovere eccezione o 
» dubbio di sorta, fra le prose di Dante la lettera in di-
* scorso, notando solo non esser di Virgilio il motto citatovi, 
v m inuti p rces en tia  f a m a m , il quale poi venne dal Foscarini 
n avvertito essere di Claudiano. »
Così scrisse il T orri nel 1&43, e tre anni appresso aggiun­
se « Sulla legittim ità della lettera di Dante a Guido d :i  
u Polenta, probabilmente latina in origine, come le altre d i
* D ante, parmi ormai tempo che cessino le dispute, dopoché 
» dal Cavalier B ernardoni1 fu colle ragioni più valide dimo-
* strata insussistente la taccia  apposta al Doni, ed altri non
» doversene riconoscere autore che lo stesso A lig h ieri............
« Il fatto dell’ esistenza contemporanea di altre copie mss. 
n dell’ epistola in questione, anteriori alla pubblicazione fat- 
" tane dal Doni, g etta a terra  1’ achilie degli argomenti av-
* versari, addotti a  carico di quell’ editore. *
» L e t t e r a  d e l  D o tt .  A . T o r r i  a l  C a v .  G . B e r n a r d o n i ,  n e l  v o l u m e  i n ti to la ­
t o  : S tud i in ed iti tu  D a n te  A l ig h ie r i , F i r e n z e  1 8 4 6 ,  p a g . 4 0 .
* S o p r a  Li l e t t e r a t o  m a r z o  1 3 1 4  a  G u id o  N o v e llo  d a  P o le n ta , a ttr ib u ita  
a  D a n te , O s s e r v a z i o n i  d i G . B e r n a r d o n i ,  M ila n o  1 8 4 5 .
i r t i
A l m a g n if ic o  m e s s e  r  G u id o  d a  P o le n ta  s ig n o r  d i R a v e n n a .
Ogni altra cosa m 'are i piuttosto creduto vedere, ohe 
quello elio corporalmente ho trovato e veduto delle qualità 
di questo eccelso Dominio: M inuit prersen tia  fa m a m , accioc­
ché io mi vaglia di quel passo di Vergilio. Io m* aveva fra me 
medesimo immaginato di dover trovar qui que’ nobili e m a­
gnanimi Catoni o que’ rigidi Censori de’ depravati costumi 
in somma tutto quello eh* essi con abito pomposissimo simu­
lando vogliono dar credere alla Italia misera ed afflitta, «li 
rappresentare in sò stessi ; e forse che non si fanno chiamare 
R erum  dom in os, gentem que togatam  ? Misera veram ente e mal 
condotta plebe, da che tanto insolentemente oppressa, tanto  
vilmente signoreggiata, e tanto crudelmente vessata sei da 
questi uomini nuovi, distruttori delle leggi antiche ed autori 
<J’ ingiustissime corruttele ! Ma che vi dirò io, signore, della 
ottusa e bestiale ignoranza di così gravi e venerabili padri ? 
Io, per non defraudare così la grandezza vostra come 1* auto­
rità mia, giungendo alla presenza di sì canuti» e m aturo Col­
legio, volli fare I’ ufficio mio e l’ ambasciata vostra in quella 
lingua, la quale insieme collo imperio della bella Ausonia è 
tuttavia andata e andrà sempre declinando : credendo Corse 
ritrovarla in questo estremo angulo sedere in maestà sua. 
per andarsi poi divulgando insieme collo stato loro per tutta 
Europa alm eno; ma oimè ! che non altramente giunsi nuovo 
e incognito pellegrino, che se testé fossi giunto dalla estrema 
ed occidentale Tile ; anzi poteva io assai meglio qui ritrovare 
interprete allo straniero idioma, s ’ io fossi venuto da’ favolosi 
Antipodi, che non fui ascoltato colla facondia romana in boc­
ca ; perchè non si tosto pronunziai parte dell’ esordio, eh’ io 
m ’ avea fatto a rallegrarmi in nome vostro della novella ele­
zione di questo serenissimo Doge : L u x  o r la  est ju sto , et rec tis  
co rd e  Iv i iti a ,* che mi fu mandato a dire, o eh’ io cercassi
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<1’ alcuno interprete, o che mutassi favella. Cosi mezzo fra 
-lordilo e sdegnato, nè so qual più, cominciai alcune poche 
( •»se a dire in quella lingua che portai meco dalle fasce ; la 
quale fu loro poco più familiare e domestica che la latina si 
fosse. Onde in cambio d’ apportar loro allegrezza e diletto, 
seminai nel fertilissimo campo dell’ ignoranza di quelli abbon­
dantissimo seme di maraviglia e di confusione. E  non è da 
maravigliarsi punto, eh’ essi il parlare italiano non intendano, 
perché da progenitori Dalmati e Greci discesi, in questo gen­
tilissimo terreno altro recato non hanno che pessimi e v itu ­
perosissimi costumi, insieme col fango d’ ogni sfrenala lasci­
via. Perchè m ’ è paruto darvi questo breve avviso della L e ­
gazione, che per vostra parte ho eseguita; pregandovi, e li• 
quantunque ogni autorità di comandarmi abbiate, a simili 
imprese più non vi piaccia mandarmi : dalle quali nè voi ri­
putazione, nè io per alcun tempo consolazione alcuna spero. 
Ferm erom m i qui pochi giorni, per pascere gli occhi corporali, 
nalurMmente ingordi della novità e vaghezza di questo sito: 
e poi mi trasferirò al dolcissimo porlo dell’ ozio mio, tanto 
benignamente abbracciato dalla reale cortesia vostra.
P i  V i n r g i a  a t ti  X X X  d ì m » r i o  M C C C X I V
L'um il s e r r o  v o s t r o  
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Ai  C a r d i m a l j  It a l i a ] " .
Dopo la morte di Clemente V , avvenuta il 20 aprile del 131-1, 
i Cardinali in numero di ventiquattro a’ adunarono in conclave 
a Carpentras, città della Provenza. Soli sei fra di essi erano 
italiani, cioè Napoleone Orsino, Iacopo e Pietro Colonna, N ic­
colò da P rato , Francesco Gaetaui e Guglielmo Longo: tutti 
gli altri erano o francesi o devoti al partito francese. Am m ae­
strati dall’ esperienza delle passate sventure voleano i primi 
far sì che venisse eletto in pontefice alcuno di loro nazione, 
il quale riportando la Sedia apostolica in Roma ponesse r i­
medio a ’ mali che laceravano la Chiesa e l’ Italia. Ma troppo 
forte era il contrario partito, quello cioè de’ Guasconi, partito 
da cui era uscito il precedente pontefice, e cui con nuove 
creature avea questi cercato afforzare : laonde a ragione te- 
mevasi, che nel contrasto g l’ Italiani restar potessero soc­
combenti.
Dante, cui più eh’ ad ogni altro doleva il vedere, come la 
prepotenza francese andasse sempre più malmenando le cose 
d' Italia, prese a scrivere a ’ cardinali italiani, che già trovn- 
vansi in conclave, la lettera presente. Comincia dal significar 
loro come la cupidigia del sacerdozio era fino ab antico stata 
quella, eh’ avea portato fra’ popoli lo scompiglio e la rovina, 
dando così occasione a ’ Giudei ed a ’ Gentili d’ irridere alla 
nostra santa religione, e di proferire contr’ essa orrende be­
stemmie. E  perchè egli protesta d’ essere attaccatissim o alla 
religione catto lica, così prova estremo dolore nel m irar Roma, 
la sede di quella, abbandonata e deserta, e nel vedere la 
piaga deplorabile delle eresie. Prosegue rampognando acer­
bamente gli ecclesiastici del condurre per falso calle la g reg ­
gia de’ fedeli di Cristo, e del far m ercato delle cose più sante, 
ed esortandoli a non volere stancare la pazienza di Colui, che 
a penitenza aspettavali. Dopo aver ribattuto le possibili obie­
zioni, dicendo non esser egli un novello Oza, poiché quegli 
distese la mano all’ A rca pericolante, egli ai bovi calcitranti, 
nè la fenice del mondo, conciossiachè tutti conosceano quelle 
cose di eh’ ei faceva lamento, dice che vergogna lor prenda 
dell’ esser ripresi non già da un messo celeste, ma da un miser 
uomo qual egli è. Volge infine le parole ai cardinali Orsini 
e G aetani, dicendo loro che vogliano tener presente agli oc­
chi la misera Roma straziata da nuovi Annibali, sola, vedova 
e d’ ambedue i suoi luminari (il papa e l’ imperatore) desti-
I l l u s t r a z i o n e  d e l l ' E p i s t o l a  I X .
4 X .J L E  E P IS T O L E .
tu ta ; e mentre non cessa di rinfacciar loro le male opere, li 
conforta all’ emenda, animandoli a  com battere a prò della 
Sposa di Cristo, e d’ Italia, ed a far sì, che uscendo vittoriosi 
del combattimento, l ’ o b b r o b r io  d e ’ G u a sc h i, i  q u a li d i tanto  
f u r ib o n d a  c u p id ig ia  a c c e s i ,  in tendono a d  u su rp a re  la  g lo r ia  
d e ’ L a t in i ,  r e s t i  a ’ p o s t e r i  in  esem p io  p e r  tu tti i  secoli.
Or perchè alcuno non sia, che per troppo acri ritenga le 
parole del nostro scrittore, dirò che per la concorde testimo­
nianza di tutti gli storici appariscono indubbi i fatti ai quali 
egli vuol fare allusione. Che il guascone Clemente V a venire 
eletto in pontefice facesse uno scon ven evole e v ergogn oso  a c ­
c o r d o  con Filippo il Bello, lo dice pure il Contiuuator del 
Baronio (anno 1305) appoggiatosi alle parole del Villani, della 
C ro n ica  di Martino Polono, di sant’ Antonino, del biografo 
dello stesso pontefice, e di altri. Di quante calam ità afflig­
gesse poi Clemente la Chiesa e l’ Italia, oltre all’ orrendo mas 
sacro de’ Tem plari e al disconveniente traslocamento della 
Sedia apostolica, lo udiremo da un testimone oculare, cioè 
dal cardinale Napoleone Orsini: * Urbs tota sub eo et per 
» eum extremie ruinse subjacuit, et sedes beati P etri, immo 
« Domini nostri Jesu  Cristi, disrupta est, et patrimonialis non 
n per priedones potius quam per rectores, spoliata est et con- 
» fusa, et adhuc subjacet vasti tati. Italia tota ac si non esset 
» de corpore, sic quoad omnia, est neglecta, immo dolosis an 
n fractibus et comminatis seditionibus dissipata, quod posset 
n fides Christi in threnis Hieremia» renovare lamenta. Nani 
» quasi nulla remansit cathedralis Ecclesia, vel alicujus pon- 
» deris prabendula, qua* non sit potius perditioni quam prò 
" visioni exposita. Nam omnes quasi per emptionem et ven- 
» ditionem, vel carnem  et 6anguinem, possidentibus, immo 
» usurpantibus. advenerunt. . . .  Nos Italici, qui ipsum, bonnm 
r> credentes, posuimus, sicut vasa testea rejecti fuimus. . 
n Nunc volens Ecclesiam  reducere ad angulum Vasconi;e, talia 
n quae scimus prò certo conceperat et jam  ordinaverat, quod 
» vere se ipsum, si complesset, et Ecclesiam  destruxisset. « 
Vani peraltro, colle parole dell’ Alighieri, caddero i voti e 
gli sforzi degli Italiani, troppo forte e prepotente essendo il 
partito de’ Guasconi, cui più forte ancor rendeva la potenza 
e 1’ ambizione del re  di F ran cia . Poiché, stando i primi fermi 
nel volere eleggere a pontefice un Italiano di cognita probità, 
che a Rom a in un coll’ ordine e colla pace tornasse 1’ apo­
s to lic a  Sedia, e posto avendo lor mire sopra il C ardinal Gu­
glielmo, vescovo di Preneste, i secondi sostenuti da’ lor fau­
tori, irruppero arm ata mano nel conclave, e minacciando di 
morte i cardinali italiani, gli costrinser tosto a sgombrare. 
P er lo che rifuggitisi quelli a Valenza, nè più cogli altri vo­
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lendosi ricongiungere, restò la Chiesa vacante per più di due 
anni, finattautochó indotti dalle lusinghe e dagli inganni dei 
principi francesi, nò potendo di meglio, convennero in Jacopo  
cardinale, vescovo d’ Avignone, che si nomò Giovanni X X I I .
Comunque questa lettera riuscisse vuota d’ effetto, è in 
tanto per noi interessante, in quanto serve a darci una più 
piena idea delle opinioni del ghibellino scrittore: « Imperoc- 
» chè (dice il conte Balbo) siccome il vedemmo nelle lettere  
» precedenti, nel P o em a  e nella M o n a rch ia  desiderare la ve- 
nuta a Roma dell’ imperatore, cosi lo veggiamo qui deside- 
» rare e sforzarsi di procacciare la tornata del papa. Nò certo  
» questo era desiderio da Ghibellino estrem o; chò quantunque 
•» i papi non fossero stati ultimamente i veri capi di parte
* guelfa, tuttavia n’ erano i personaggi principali, ed essa non
- potea non rinforzarsi per loro tornata. Il desiderio di Dante  
•» mostra, se non altro, esser egli stato mosso meno dagl’ in-
* teressi particolari della parte, che non da quelli più gene- 
» rali, qui ben intesi da lui, dell’ Italia e della Cristianità. 
» E  forse gli tornavano in mente, a malgrado della sua ira 
•» contro i papi, i tentativi loro, per mezzo de’ lor legati, in 
» favore de’ fuorusciti ; e qualche speranza gli rinasceva che
- per un nuovo papa italiano siffatti tentativi si rinnuovas- 
*> sero. Ma foss’ egli più o meno disinteressato, qui ad ogni 
’  modo si vede chiaro il suo desiderio imparziale per 1’ uno 
” come per 1’ altro dei due che stimava legittimi ornamenti e 
» capi della nazione italiana. »
L a  lettera presente, che trovasi nel cod. 8, P lot. X X I X  
della Laurenziana, non ha alcuna d ata: peraltro è evidente 
che fu scritta mentre la sede pontificia trovavasi vacante. Ma 
ella dee credersi de’ primi mesi di tal vacanza, prima cioè  
che fosse appien manifesta l’ impotenza de’ cardinali italiani, 
vale a dire prima della violenza che fu loro usata dal partito  
guascone (14 luglio 1314). E  sebbene fosse stata veduta dal 
Bandini, dal Mehus e da altri, e sebbene per le parole del 
Villani fosse noto aver Dante scritto una lettera a cardinali 
italiani, quando era la vacazione dopo la morte di papa C le­
mente, pure non era stata riconosciuta come pertinente al di­
vino poeta. Solo il conte T roy a  pervenne nel 1826 a fare una 
tal discoperta; e riconoscendo la lettera per quella menzio­
nata già dal Villani, ne diè contezza al pubblico e ne produsse 
un brano, sebben mutilo e scorretto, nel suo libro del V eltro . 
L a  rimanente parte fu ben tosto pubblicata nell’ A n to log ia  
( X X I I I , 57) dal professor W itte , il quale l ’ anno appresso ri- 
pubblieolla nella sua integrità, insiem colle altre.
triti
C a r d m a l ib u s  I t a l i c i«  D a n te s  A lig h e r iu s  d e  F i o r e t t o ,  e t c .
1. « Q uom odo sola sed ei c iv ita s , piena p o p u lo : fa cta  . -l 
» quasi vidu a dom ina g en tiu m  ! ‘ » P r ìn c ip u m  quondam  P iù  
risseorum  eup id itas, qua> sa cerd o iiu m  v r lu s  abom inabile fi ­
d i ,  non  m odo le v itic a ’ prolis m in is t.r iu m  tra n s iu lil, quin 
e t  p rseelecta1 c iv ita t i  D avid obsidionem  p ep erit e t ru inant. 
Qui>d q o id em  de sp ecu la  p ro v ecta  »"to rn ita tis  in tu e n s  (J'ii 
solus a -tern u s e s t , m en tem  Deo digitarci v ir i p ro p h etic i p 
S p ir itu m  S a n c tu m  sua ju ssio n e  im p ress il, e t is sa n cta m  J e r u ­
sa lem  v e lu t e x s tin c ta m , p er verlia  p w s ig n a ta , e t n im lu m . 
proli d o lo r !  ite ra ta , d e fW it .
i .  K os qu oq u e eun d em  P a trem  e t  K ilium , eu n d em  D euin 
e t  h om in em , n ec  non eandem  M atrem  e t  V irginem  p rofiten - 
te s , p ro p ter q u os, e t p ro p ter q uoru m  sa lu lem  te r  de r a r ita te  
in te rro g a to , d ietu m  e st : « P e tr e ,  p asce sacro san clu m  o v ile ; » 
K om am  (cu i post to t triu m p h oru m  pom pas, e t v erb o  e t op e­
re , C h ristu s orb is  c o n f in im i !  im p e r iu m , quam  etiam  ¡Ile P e ­
tru s  e t P au lu s g en tiu m  p rw d icato r , in A postolicam  sedefn 
a sp erg in e  p ro p rii san gu in is c o n s e c ra ru n t) , quam  n u n c , cum  
J e r e m ia , non lug en do post v e n ie u tes , sed  post ipsum  dolen- 
tes, v iduam  e t d esertam  lu g ere  co m p ellim u r ;  p iget, heu, non 
m inus q u am  plagam  lam en tabilem  c e rn e re  h a re s iu m .
3. Im p ieta tis  fau to res, J u d e i ,  Saraceni, et gente* sabbita 
nostra  r id en t,’  e t ,  u t fe r tu r , conclamali! : « Ubi est Deus 
e o r u m ?  » E t  forsau su is  insidiis ac p u tesla ti contra defen- 
s a n tes  A ngelos hoc a d scrib u n l : el, quod horribilius est, astro­
nom i quidam  e t c ru d e  p ro p h etan tes, neressnrium asse ru n l, 
quiK j, m ale usi l ib e r ia te  arbitrii, eligere maluislis.
4 . Vos e q u id e m . E cclesia* m ilila n tis  v e lu ti p rim i prepo-
E ì ' u t o l à  IX.
1 T l i r e n . 1 , 1 *  P ir v i . ,  V ,  H\
4 8 7
A t  C a rd in a li I ta lia n i  D an te  A l ig h ie r i  f io r en tin o .
1. « A hi com e s ied e  s o li ta r ia  q u e lla  c i l là  g ià  p ien a  d i pu- 
> polo.' fa tta  e conte vedova la  s ig n ora  d e lle  n az ion i.  » L a  
cu p id ig ia  de' P r in c ip i  F a r is e i ,  che g ià  d a  p iù  tem po rese  
abom in evole  i  an tico  s a c e rd o z io , non fe  so lam en te  tr a p a s s a l i' 
in  a l t r i  il  m in istero  d e lla  le v il ic a  sch ia tta , m a a l la  p r e d e l l a  
c ittà  d i D av id  cag ion ò a ltre s ì assed io  e  r u in a . L a  q u a l cosa  
d a l l ' a l l o  seggio d e l l ’ e tern ità  r im ira n d o  qu eg li ch e  so lo  r 
etern o , la  niente d' un uomo p ro fe tico  v o lle  f a r  con d iv in a  per  
m ezzo del Santo S p in to , ed  eg li c o lle  p a r o le  s u r r if e r it e , e  p ia  
volle, a h i d o lo r e !  ite ra te , p ia n s e  siccom e estinta la  san ta  G e­
ru salem m e.
i .  N o i dunque che i l  m edesim o P a d re  e  F ig lio , il  m ed esi­
m a D io ed  Uomo, e  la  m edesim a M adre e  V ergine con fess ia ­
mo ;  n oi, p e i q u a li e p e r  la  s a la le  d e ’ q u a li  fu  detto a  quei 
che d e lla  c a r it à  fu  nU errogato tr e  v o l le : t  P a sc i, o  P ietro , il  
» s a cro sa n to  o v i le ;  » n oi che d i R om a (d i q u ella  R om a, cui. 
dopo le  pom pe d i tan ti tr ion fi, Cristo co lle  p a r o le  e  c o lle  op ere  
con ferm ò  l ' im p er io  d e l m ondo, e  P ietro  a n c o r a  e P a o lo , l ’ a p o ­
stolo d e lle  genti, c o n sa c ra ro n o  q u a l sed e  ap o sto lica  co l p rò  
p r io  sangue), s iam o  costretti con  G erem ia , non lam en tan do  
p e i fu tu r i m a p ei p resen ti, a  p ia n g ere  dolorosam en te  q u a le  di 
vedova e d e r e l i t t a ;  n oi p r em e  g rav e  co rd og lio  i l  m i r a r  lei 
cosi fa tta , non m eno ch e  i l  vedere la  p ia g a  d e p lo r a b ile  d e lle  
ere s ie .
3. I  fa u to r i dell' em p ietà , i  G iudei, i  S a r a c in i  e  i G entili 
schern iscon o il  nostro cu lto, e com ’ è noto sen van n o esc la  
m a n d o :  c Oc’ è il  D io d i c o s to ro ? » E  fo rse  a l le  lo ro  in s id ie  
ed  a l la  potestà con tro g li A n geli che ne d ifen don o eg li a s c r i ­
vono questo ;  e  (c iò  e h ’ è p iù  o r r ib ile )  c e r t i a s tro log i ed  a cerb i 
p ro fe ti a ffe rm a n o  che voi, m a le  u sando d e lla  l ib e r tà  d e l l ’ a r ­
b itr io , d i n ecessità  c iò  eleggeste.
i. Voi n el vero , ch e  siete la  p r im a  s ch ie ra  d e lla  Chies i
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>iti p ili,1 p e r  m anifestarci o rb ita m  C ru c ifix i c u rru m  Sponsa- 
re g e re  n e g lig e n tes , non a lite i q uam  falsus auriga Phaeton 
c x o r b ita s t is ;  e t ,  q u o ru m , seq u e n te m  greg em  p er saltu s p ere - 
g rin atio n is  liu jus illu s tra re , in te re ra t ,  ipsum  una vo b iscu m  ad 
p r s c ip it iu m  tra d u x istis . N ec ad im itan d u m  re c e n sc o  vobis 
e xem p la , qu u m  dorsa, non v u ltu s, ad Sp onsa; v eh icu lu m  
h a b e a tis ; v e re q u e  d ici p ossitis , qui P ro p h etie  e ste n si s u n t,’ 
m ale v e rs i ad tem p lu m  : v ob is , ignem  de cselo m issum  despi- 
c ie n tib u s , ubi n u n c  arac ab  alieno c a le scu n t : v ob is , co lum bas 
in tem p lis  v e n d e n tib u s, uh i, q i i «  p retio  m en su rari non pos- 
s u n t, ili d e trim en tu m  baec ad co m m u tan d u m  v en alia  facta  
su n t. Sed a tten d a tis  ad fu n icu lu m ,1 a tten d a tis  ad ig n em , n c- 
q u e p a tien tiam  co n tem n a tis  Illius, q u i ad p oenitentiam  vos 
e x p e e ta t .  Quod si de p r e lib a to  p ra?cip itio  d u b ita lu r , qu id  aliud 
d eclaran d o  resp o n d eam , nisi quod in  A lcim um  cu m  D em etrio  
e o n sen sistis  ? *
5 . F o rs ita n  e t  « qu is is te , qui Oia> rep en tin u m  sup p li­
ciu m  1 non form idan s, ad a rc a m , q u am v is  la b a n tem , se  e r i­
g i! ? > in d ig u a n ter o h ju rg ah itis. Q uippe de »v ib u s  p ascu is Je su  
C h risti m inim a una sum  ; qu ip p e nulla pastorali a u c to r ita te  
ib u te n s, q uon iara  d iv i t i«  m ecu m  non su n t. Non ergo  divi- 
lia ru iu , sed gratia D ei sum  id quod su m , e t  « z e lu s dom us 
• e ju s  m e co m ed i!.*  » Nam etiam  in  o re  la c ten tiu m  e t  infan- 
liu m  son uit ja m  Deo p iac ila  v e r ita s , e t  c a 'c u s  n a tu s  v e r ita -  
tem  co n fessu s e s t ,  quam  P h a r is s i  non m odo ta c e b a n t, sed et 
m aligue re f le c te re  c o n a b a n tu r. His habeo persuasum  quod 
audeo. H abeo p n e te r  hoc praeceptorem  Philosophum , qui 
( l in c ia  m oralia d ogm atizan s,’  am icis  om n ibus v e rita te m  d o cu it 
p rieferen d am . N ec Oza> prresu m ptio , quam  o h jectan d am  quis
1 C f . P a r a i . ,  X X I V ,  5 9 .  » q u e  a r c a  r o m a n ®  r e i p u b l i c ®  r e c a l -
ì  E z e c h  , V i l i ,  1 6 . » c i t r a n t i b u R d e f e r a tu r  a b o b u s , e t  t e -
5  J o b . ,  I l ,  1 5 . *  lis  p r s s u m p t u o s a  m a n u  i lla m  e r i g e -
4 I . M a c c . V I I , 9 .  —  J o s e p h . ,  A u t .  *  r e ,  q u ®  n o n  m si f o r s a n  s u p e r n a  d i­
l u i i .  X I I ,  1 5 .  » s p e n s a t i o n e  s i c  t r s h i t u r ? . . .  A n p u -
5 II R e g .  V I . —  P u r g  , X ,  5 7 .  —  C f . »  t a s ,  o v i s  u n a , t o tu m  R o m a n u m  * r p -
e t  E p i s t o l a m  N ic o la i  L a u r e n t i i  ad  »> R»“m  p lu s  s u o  p a s t o r e  d i l i g e r e ?  *
C a r d i n .  G u id o n e m  B o n o n i e n s e m  : • P s a l m . L X V 1 1 I , Iti.
D ic e t  a l i q u i s f o r t e  m ih i , q u id  tu a  r e -  7  E ih ic . S > c o m .t I , 4 ,  e t  A u c to r i s
*> f o r t ,  o m i n i m e  c iv iu m  q u a l i l e r c u m -  y foru irch iam . I I I ,  1 .
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m ilitanti\ negligendo di con d u rre  p e r  la  nota v ia  i l  carro  
d e lla  S posa  d e l Crocifisso, non a ltr im en ti a l l ’ in esperto a u r ig a  
Fetonte, fu o r i d i s t ra d a  i l  traeste  ;  c o ta lch è  voi, a ’ q u a li  in- 
com beva c on d u rre  la  fed rt g regg ia  per l ’ a sp r o  c a l l e  d i qu e­
sta p e reg r in az ion e , a l  p r e c ip iz io  in siem  con  voi stessi la  t r a ­
duceste. N è d in n an te a  voi io  pongo d eg li esem p ii a  s eg u ire , 
con cioss iachè  non la  fa c c ia ,  m a i l  d orso tenghiate rivo lto  a l  
c a r r o  d e lla  Sposa d i Cristo, ed  a  rag io n e  siete a p p e lla t i s i ­
m ili a i  ceduti g ià  d a l P ro feta , a  c o lo ro  c io è  che le  sp a lle  a l  
tem pio volgevano ;  d in n an te a  voi che d is p r ez z a te  il fu oco, 
d a l  c ie lo  m andato là  dove o r  fu m an  le  a r e  p e r  fu oco  p ro ­
fa n o  : d in n an te a  voi, che le  colom be vendete n el tem pio là  
dove q u e lle  cose che p e r  p r ez z o  non pon n o soggiacere' a  m e r ­
cato, qu elle  p e r  com m u tarsi sono d a  voi con  d etrim en to  fa tte  
cen a li. M a non vog liate  p r o v o c a r e  la  s fe rz a , non p ro v o c a re  
i l  fu oco  n è s ta n c a re  la  p a z ie n z a  d i L u i che a  p en iten za  vi 
aspetta. Che se d e l p r e c ip iz io , l ’o r lo  d e l q u a le  tenete, s i  m uova  
aicun. dubbio, che a l t r o  a  d ic h ia r a z io n e  r isp on d erò , se  non  
che a d  A lcin io con  D em etrio  assentiste ?
5. « E  c h i ’è  costu i ( voi fo rs e  sdegnosam ente r ip r en d erete ) ,  
» e  ch i è  costu i, che non  paven tan do V im provv iso  su p p lic io  
» d i O za, a l l ’A rc a , com ecché p e r ico lan te , d istende la  m a n o ? » 
Certo f r a  le  p e c o r e l le  d e lla  g reg g ia  d i Gesù Cristo u n a d e lle  
m inim e io  s o n o ; m a certo  d e lla  p a s to ra le  a u to r ità  io  non  
abu so p e r  miH a; con c ioss iach è  non s ian o  ìneco r ic ch ez z e . P e r ­
c iò  non in  g r a z ia  d e lle  r ic c h ez z e , m a p e r  la  g r a z ia  d iv in a
10 son quello  che sono, e  lo  z e lo  d e l la  c a s a  d i D io m ’in fiam ­
m a. N ella  b occa  p u re  d e ’ la ttan ti e  d e ’ p a r v o l i  suonò g ià  la  
p iacen te  a  D io v er ità , e  i l  c ieco  n ato la  v e r ità  con fessò, che  
i  F a r is e i  non tanto tacev an o , m a che p u r  m a lig n am en te  r i­
to r c er e  s i s fo rza v an o . E  quanto d ir  oso, i  ho p e r  a u to r iz za to  
da  questi fa t t i ;  ed  o ltre  d i c iò  ho m eco i l  m aestro  d e ’ filosofi,
11 q u a le  dom in ati z z an d o  d ’ ogni m o ra le  soggetto, l a  v er ità  in­
segnò essere  so p r a  tutti g li  a m ic i d a  p r e fe r ir s i .  Nè la  p r o ­
san z io n e  d i O za, che a lcu n o  cred ereb be  potere  a  m e, qu asi
c r e d e r c i ,  quasi lem u re  p ro ru m p en te m , m e in fìc ie t sui t a t e  
r e a t u s ;  q u ia  ille ad a rca n i, ego ad lioves c a lc it ra n t i» , et per 
a b v ia  d is tra h e n tes , a tten d o . Ille ad a rca m  p ro flc ia t, qui salu 
t i f e n s  oculus ad n av icu lam  flu ctu a n tem  a p eru it.
0 . Non ita q u c  vid eur q u em q u am  e x a ce rb a sse  ad ju rg ia  . 
q u in  put n i '  confusioriis ru b o re m  e t  in vobis e t in aliis , n o ­
m in e sfilo a rc b im a m lritis , p er o r te m  (d u n t.ix .it pud or eradi- 
ca tu s  n o n  sit to ta lite r )  a ccen d isse , qu u m  de to t pastori» ofti- 
r iu m  u su rp an tib u s, de to t  o v ib u s , e t  si non a b a c tis , n eg leetis , 
ta m en  e t  in cu sto d itis  in p ascu is, una sola v o x , sola p ia, et 
li.ec  p riv a ta , in m a tris  E cclesia *  quasi fu n e re  a u d ia tu r.
7. Q u id n if  C up id itatem  un u squisqu e sibi d u x it in uxu- 
re m , qii'-m adniiH lum  e t  v o s, qua? n u n q u am  p ie ta tis  e t æ q u i- 
ta tis, u t c a r ita s , sed sem p er im p ie ta tis  e t  in iq u ita tis  est ge- 
n itr ix . Ha, m a ter p iissim a, sponsa C h risti ! quus in aqua et 
sp iritu  g én éras tib i filins ad ru b o re m  ' Nun C arita s , non 
A stræ a , sed  Alia; san guisuga ' fa c tæ  sun t tib i n u ru s . Qoa- 
q u ales  p arian t tib i foetus, p ræ te r  lun en sem  p u n tificem ,1 om- 
nés alii c o n te s ta n tu r . J a c e t  G reg o riu s tu u s in le lis  aranea 
ru m  ; ja c e t  A m brosius in  n e g le ctis  c le r ic o ru m  la tib u lis  ; ja c e l 
A u g u stin u s ; a b je r tu s  D io n ysiu s, D am ascen u s e t  Beda ;  e t  n e - 
scio  quoil S p é cu lu m ,’  ln n o c e n tiu m ’  e t  O stien sem * d éclam ant 
C u r en im  ? llli D eum  q u æ re b a n t, u t finem  e t o p tim u m ; isti 
ce n su s  e t  b en eficia  c o n seq u u n tu r
* .  S ed , o  P a tre s , ne m e ph œ n icen i æ stim e tis  in o rbe  ter- 
raru m . O m nes en im , quse ga rrio . m u rm u ra n t, a u t co g ita n t, 
au t som n ian t. E t  qui in v en ta  non a t te s ta n tu r ?  N onnulli surit 
in ad m iratio n e  suspensi : an  sem p er e t  hi s ileb u n t, nequ e
* G h e r a r d in u s M a la s p in a  a M a rc h io -  s u b  n o m in e  In n o e o n ti i  t\  re m a n ti«
n ib i is  f o s s æ  N o v * .  C L  F .. R e p e lt i  ¡ a m  p o n lire v  s t i m m *  a p o d  p 'a g m a
in Anl/io/oçia  / tu r« „ t in ,i ,  v o l .  X X V ,  t i c o s  a t i c t o r i U t i s  c o m m e n t a r i o *  m
p  2 |. D e c r e t a l e s  e d id i t .
«  S p écu lu m  j u r i r  s u b  B n e m  » æ c u li  * H e n r ic u s  d e  S e g u s ia . e  g e n te  d e  
X I I I  a G u il le lm o  D u r a n te  e p i s c o p o  R o m a n i s , c a r d in a l i»  l i t .  O s t ie n s is ,
M im a te n s i  c o m p o s i tu m . Q u o d  i t a t i c e  c o m m e n t a r i o s  in D e c r e t a l e s ,  m a ï t r i  <
v o c a t u r  lo  S p tc u 'c lo r r  v e r o  a u m m a m  e a r u m d e m  c o m p r i t  *,
» D e t n n o c e n t i o  I t i  d i c t u m  p u ta ,  q u *  t a n ta m  n a c t a  e s t  a i r t o r i t a t e m .
c u j u s  i n t e r  D e c r e t a l e s  G r e g n r i i  l \  u t  q u i j u r i  c a n o n ic o  m v a r e n t  o b ­
lo n g e  p l u r i m * .  N is i  f o r te  S in ib a ld u m  r  >0 1 . O aiw rw em  te q u i  d i c c r e n t u r .  —
F l i s c u m  t ig n if i c â r l  q u is  d i x e r i t ,  q u i  P j r a d ,  X I I  8 3 . — I X ,  1 3 1
i!M ) L E  E P IS T O L E .
L E  E P I S T O L E .
tem era iia m en te  irrom p en te, r in fa c c ia r e ,  m i con tam in erà  del 
s h o  p ecca to  ;  p erc io cch é  qu eg li a l l'  A r c a , io  a i b o r i ca lc itra i'  
li, e per impernio c a l l e  la g a n t i,  d istendo la  m ano. A ll' A rc a  
prodeggia Colui, che ap erse  g li  occh i p e r  la  sa lv ez z a  d e lla  
/lutluante n av ic e lla .
fi. Non parmi infatti d'avere incitato alcuno a contesa 
ma piuttosto il rossore della vergogna (purché questa non sia 
spenta del tutto) avere acceso nel volto si a voi che agli altri, 
che archimandriti del mondo siete solo di nome, qu an do fra  
tanti che l'officio di pastore usurpano, fra  tante pecorelle, se 
non ismarrite, neglette per altro e mal ne’ paschi guardate, 
una sola voce pietosa, e questa privata, nel disertamenlo della 
Madre Chiesa per me s’ ascolta.
7 . E  come no ? Non forse ciascuno si è dato, siccome voi, 
a cupidigia, la quale non mai, come la carità, è genitrice di 
pietà e di giustizia, ma sempre d' empietà e d'ingiustizia “ 
A h 1 Madre piissima. Sposa di Cristo, quai figli generi spi­
ritualmente nell’ acqua a tuo rossore medesimo.' Non devote 
a  carità, n o n  a giustizia, ma femmine sitibonde di sangue 
sono a te fatte le nuore : le quali, quai figli ti partoriscano, 
tranne il Lunense pontefice, tutti gli a ltri lo mostrano. Giare 
Gregorio tuo fra  le tele de’ ragni : giace Ambrogio negli a't 
hanionati ripostigli de’ cherici; giace Agostino; non si cu ­
rano Dionisio. Damasceno e Beda ; e non so quale Specchio, 
Innocenzio e I' Ostiense si predicano. E  perchè ciò ? Quelli 
intendevano a Dio, siccome al vero fine ed all' ottimo ;  questi 
fl conseguire censi e benefizii.
8 . i la  non vogliate, o Padri, creder me la fenice det- 
i  universo. Tutti infatti o mormorano, o pensano, o intraveg­
gono quello di che ora garrisco. E  come le cose per essi tro­
vale n o n  attestano? Alcuni stanno nella meraviglia sospesi 
ma pur questi ognor taceranno, nè a l loro Fattore corrati
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Factori suo lestimoiiiuui reddeni 1. Vivil Dominus; quique 
movit linguaui in asina Balaam,1 Dominus est otiam moder- 
norum brutorum .
9. Jam  garrulus factus sum : vos me eoegistis. Pudeat 
rrgo tam ab infra, non de ca lo , ut absolvat, arguì vel nio- 
neri. Recle quidem nobiscum agii, quum ex ea parte pulsa- 
iur ad nos, ad quam cum c a le r i i  sensibus inflet auditum, ac 
pariat pudor in nobis poenitenliam, primogenitam suam, el 
h a c  propositum emendationis aggeneret.
10. Quod ut gloriosa longanimità» foveat et defendat, Ito- 
inam urbem, nunc utruque fumine destituiam o nunc ILmm 
bali nedum aliis miserandam,* solam sedentem et viduam,' 
prout superius pruclamatur,’ qualis est, pro modulo vestra1 
imaginis ante mortale» oculos afligatis omnes. E l ad vos hai- 
sunt m axime, qui sacrum  Tiberini parvuli («geovisti». Sani 
etsi Latiale Caput pie cuuctis est Itali» diligendum, tamquam  
commune su a  civililatis principium , vestra» juste censetui 
accuratissime colere ipsum, quum sit vobis principium ipsius 
quoque esse. E l si ca te ro s  Italos in prasens miseria dolore 
confecit, et rubore confudit; erubescendum esse vobis dolen- 
dumque quis dubilet, qui causa insolita1 sui vel sedi» ecli- 
pseus fuistis ? Tu p r a  omnibus l'rse,* ne degradati co lle g a 1 
propter te remanerenl inglorii; el ut illi militanlis E cclesia  
veneranda insignia, q u a  forsan non emeriti »ed imineriti, 
coacti posuerant, Apostolici culminis auctoritate resumerent.*
i  N u m e r i ,  X X I I ,  i 8 .  V i l i ,  8 0 ,  c o l l .  6 9 ) ,  fa ls a  h o m in is  s p e
*  V a c a n t e  i m p e r io  s e d e q u e  p o n ti -  e i e  d e c e p t u s  c s t e r i s  c a r d in a l ib u s
r ic a l i .  R a jrm u n d u m  G o tu m  a n . 1 3 0 i  p o n tifi
8 C f . F r a n c i s c i  R a r o n c e ll i  o r a t i o -  c e m  e l ig e n t i b u s  c o n s e n s i t ,  u t  in  e p i-
n e m  p r o  N ic o la o  L a u r e n t i  a n n o  1 3 4 7  s to la  a d  P h il ip p u m  P u lc h r u m  ( B a l u t . ,
F i o r e n t i ®  h a b i t a m . (In  t .  V i l i ,  e d . V i la  p p .  . 4 » . ,  11, 2 9 0 )  d e  s e  ip s o  f a te -
F lo r . H ig to r ia r .  V i l la n : ,  p  I t t )  : * L e  t a r  : .< O q u o t  d o l o r e *  m o r ti s  s u s t i-
» d o n n e  l a c r i m o s e  e  'I p o p o lo  (R o -  » n u im u s  »sta  v i d e n t e s  (g e s ta  C le -
m a n o )  l a c e r a t o  —  m o s t r a v a n o  le » m e n t is  V ], e t  m a x i m e  e g o ,  q u i a m i-
l o r o  p ia g h e  —  c h e  n o n  s o lo  a l t r i ,  « c o r u m  v i v o r u m  e t  d e f u n c t o r u m
« m a  A n n ib a le  c r u d e l i s s im o  a v r i e n o  o c o r d i s  p u n c ’. io n e s  q u a s i  j ' i g e s  r e c r -
f a t to  p i e to s o . • » p i , q u o d  e is  f e c e r im  is tu d  m a lu m . ■
*  P u r g .  V I ,  1 1 3 .  —  C f . e t ia m  V i l la n i , I X ,  81 : -  Mi
¿ § § 1 , 2 . .» N a p o le o n e  O r s i n i ,  c a p o  d i q n e lla
6 N a p o le o  U r s i n u s  (d e  M o n te )  C o -  »> s e t t a  c o n t r o  a  G u a s c o n i . *
lu m n e n s iu m  G ib e l li n o r u m q u e  c u m  7 C a r d in a l c s  C o lu m n ® .
C a r d in a l i  O s t ie n s i  a m i c u s  ( V i l l a n i ,  8 R e iu m c re n t , q u i a ,  l i c e t  a n . 130V
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rendere testim on ian za?  Vive i l  S ig n ore ;  e eh i n e l l ’ a s in a  d i  
Balaam mosse la lin g u a , eg li e  p u r  d eq li a n im a li  o d iern i il
Signore.
Alle rampogne ornai son venuto;  e voi mi vi costrin­
geste. Vergogna dunque vi prenda, che di si basso, non già 
dal cielo, siate, affinchè questo si compia, ripresi o ammolliti, 
brillamente infatti adopera con noi la vergogna, quando da 
quella parte ne percuote, a lla quale cogli altri sensi inclini 
l ’ udito, e in noi partorisca il pentimento, eh’ è il suo primo 
genito, e questo generi della emenda il proposito.
1 0 . Il quale affinchè da una gloriosa perseveranza resti 
alimentato e difeso, la città di Roma, d ambedue i suoi lu­
minari or destituta, e degna d ’ esser compianta da Annibaie, 
non eh* da altri, sola sedentesi e vedova, come più sopra e 
proclamato, vogliate tutti qual’ ella è per modello dell’ imma _  
gine vostra, acanti gli occhi sensibilmente a (figurare. E  a veri 
specialmente, che pargoletti il sacro Tevere conosceste, le mie 
parole son volle; conciossiachè, sebbene la capitale del Lazio 
sia per tutti gl’ Italiani da venerarsi siccome principio co­
mune di civiltà, qualunque è di voi giudica a dritto esser 
quella da venerarsi dtlègenlissimamenle, essendo che a  voi sia 
principio pure dell’ essere ¡stesso. E se le presenti miserie tra­
fissero di dolore tulli gli altri Italiani, e di rossore gli acce- 
sei'o, chi dubiterà non sia pure a  voi da vergognare t  da do­
lere, a voi che la  causa foste di questa insolita ecclissi di lei, 
rh’ e come un sole ? E  tu il fosti socra tutti, o Orsino, che st 
adoperasti, affinché i tuoi colleghi in isfavore caduti, non r i­
manessero per te in g iù ria*; ed affinché per l ’autorità della 
sede apostolica riassumessero le venerande insegne della chiesa
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Tu quoque Transtiberina' sectator factionis alterius,' ut ira 
defuncti Antistiti» in te velut ramus insitionh in trunco non 
suo frondcsceret, quasi triuniphatam Carthaginem nondum 
• xueras, illustrium Scipionum patria  potuisti hunc animum 
-ine ulla lui judirii contradictione praferre.
11. Emendabitur quidem (quamquam non sit, quia not.i 
ricatrixque infamis apo^tolicam Sedem usseri! ad ignetn, et 
cui ca li  et terra sunl riservati, deturpet), sin unanimes om- 
nes, qui hujusmodi eiorbitationis fuistis auctores, pro Sponsa 
Christi, pro sede Sponsae, q u a  Roma est, pro Italia nostra, et 
ut plenius dicam, pro tota civitate peregrinantiuin in terris, 
viriliter pri’pugnetis, ut de palestra, jam ca p ti rertaminis 
iindique ab Oceani margine circum sprcta, vosmetipsos rum  
gloria ofFerentes, audire possitis : « Gloria in excelsit ;  » et 
ut Vasconum opprobrium, qui tam dira cupidine conflagran­
te*, Latinorum  gluriam sibi usurpare contendunt, per sacula  
runeta futura sit posteria in exemplum.
B e n e d i c t u s  X I .  q u ®  B o n ifa c iu s  V i l i  « De F r a n c i s c o  G a je ta n o  s e n t i r e  
c o n t r a  C o l u m n e n s e s  c o n s t i t u e n t  a n - a u c t o r e m  v i *  d u b ito  l lln m  e n im  ja m
t iq n a v e r i t  [ E x ' r a r .  c o m .,  c a p .  u n . D e  in  P e r u g in o  c o n c l a v i  G i b e ll in >s C o -
«c h is m a t . ) ,  e t  C le m e n s  V . J a c o b u m  lu m n e n s ib u s q u e  prae c a e te r is  fu is s e
a t q u e  P e t r u m  a n n o  1 3 0 5  r e s t i t u e r i t  in  i n fe n s u m  t e s t a t u r  V it la n m s (V | | | ,8 0 ) .
p r is t in a m  d i g n i ta t e m , s in e  t i t u lo  t a -  E u m d e m  in  c o n s i s t o n o  C le m  V a r -
m e n  e r a n t  c a r d i n a l e s ,  q u u m  B o n ifa - m is  m a g is  q u a m  r a t io n ib u s  c o n t r a
c i u s  d i a c o n i a s ,  q uae ad  u t r ii m q u e  p e r-  C o l u m n e n s e s  c e r t a s s e .  Ip g im u s  io
t m u e r a n t ,  in  a l io s  Ja m d u d u m  c o n -  A m m irici A u g e n i  v i t a  C le m e n t i »  fB a -
t u l e r a t .  D a n tis  i g i tu r  v e r b a  u n a  c u m  l u t . .  I , 1 0 6 ) .  T ra m U b tr in te  f a c ti o n i s
c n c y c l i c a  c a r d in a l  i ta l o r u m  e p i s t o l a  s e c t a t o r e m  in d e  D a n te m  i l l u m  d i c e r e
c e r t i o r e s  n o s  f a c iu n t , e r r a s s e  B a lu -  c r e d o ,  q u o d  q u i  G u e lp h o ru m  (»arti
tm m  (V i i .  p p .  i i r . l ,  6 5 4 )  d u m  c r e d e -  s t i p u l a n t u r ,  a u c t o r i  n o s tr o  T ib e r is
i e t  t i t u lo m  * c t i .  A n g e li  j a m  a n n o  1 3 1 4  R o m a e q 'ie  j u r ib u s  a tq u n  h o n o ri  v .-
in  P e t r u m  C o lu m n a m  e s s e  c o l la t u m  d e n lu r  d e t r a h e r e .
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militante,  cui eglino, non emeriti ma forse immeriti, avean 
per forza deposte. E  tu p u re , o settatore dell' altra fazione 
transteverina,  che si adoperasti, affinchè T ir a  del defunto 
pontefice, qual ramo in non suo tronco innestato, in te frut­
tificasse; e quasi la trionfata Cartagine non avessi ancor di­
spogliato, potesti senza alcuna repngnanza del tuo giudicio 
mostrare animo avverso contro la patria degl’ illustri Sci- 
pioni.
11. Il difetto sarà tolto certamente (abbenchè non sia che 
a ll ’ apostolica Sede una macchia ed una sconcia cicatrice non 
resti fortemente impressa, e lei, cui i cieli e la terra son ri-  
serbati, non deturpi) ,  se coi che di questo dilagamento foste 
autori, tutti unanimi per la  Sposa di Cristo, per la Sedt della 
Sposa, eh’ è Roma, per l ’ Italia nostia, e, perch’ io dica più 
pieno, per tutta i  università de' peregrinanti in terra, viril­
mente combatterete ; si che dalla palestra del già cominciato 
eombattimento, su eui da ogni margine dell’ Oceano volgonsi 
gli sguardi, vot stessi gloriosamente offerentivi, udire possiate : 
« G lo r ia  in  e x c e ls i s  ; * e si che V obbrobrio de’ Guaschi, i 
quali, di tanto furibonda cupidigia accesi, intendono ad usur­
pare la gloria de’ Latini, resti a ’ posteri in esempio per tutti 
i secoli avvenire.
4 %
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A l l ’ a m i c o  F i o h e m i m ».
Morto nel 1313 l’ imperatore A rrigo, e nel 1316 caduto in 
basso Uguccione della Faggiuola, che fin allora era stato il 
principal sostegno della causa de’ Ghibellini, rimasero i F io ­
rentini senza pericolosi nemici, e sciolti quasi da ogni timori* 
dell’ armi del contrario partito. Il perchè, rimosso ser Landò 
da Gubbio, uomo d' indole troppo feroce, dall’ officio di lor 
Potestà, nell’ ottobre del 1316 elessero a quello il conte Guido 
da Battifolle i e due mesi appresso, sotto il reggimento di lui, 
fecero uno stanziamento pel quale concedeasi facoltà a qua­
siché tutti i fuorusciti e banditi di potere a certe condizioni 
rientrare in Firenze. D a questi non venne eccettuato il nostro 
Alighieri-, ma le condizioni del ritorno eran per lui troppo 
gravose ed umilianti : dover egli pagare una certa quantità 
di denaro, e quindi, a guisa di reo, portarsi processionalmente 
ad offerta alla chiesa di San Giovanni. Di questo decreto ebbe 
tosto 1’ Alighieri notizia da vani suoi amici, e particolarmente 
da un suo nipote e da quella persona cui egli colla presente 
lettera  risponde.
Dante adunque intesa la cosa, non potè chinarsi sì basso ; 
ed a colui che gli scrisse, del ritorno pregandolo, virilmente, 
fra le altre cose, rispose : « È  egli adunque questo il glorioso 
*• modo, per cui D ante Alighieri si richiam a alla patria dopo 
» 1' affanno d’ un esilio quasi trilustre ? E  questo il merito del- 
r  l ’ innocenza sua ad ognun manifesta ? Questo or gli fruttano 
r  il largo sudore e le fatiche negli studii durate? Lungi da/- 
» l’ uomo, della filosofia familiare, questa bassezza, propria 
« d’ un cuor di fango, eh’ egli a  guisa d’ un certo Ciolo, e di
* altri uomini di mala fama, patisca, quasi prigioniero, venir
* offerto al riscatto ! Lungi dall’ uomo, banditor di giustizia, 
** eh’ egli d’ ingiuria offeso, ai suoi offensori, quasi a  suoi be- 
n nemerenti, paghi il tributo! » Quindi, dopo aver detto non 
esser questa la via di ritornare in Firenze, ma se un’ altra  
gli se ne fosse trovata, che 1’ onor suo e la sua fama non ¡sfre­
giasse, egli sarebbesi per quella messo prontamente, conchiude: 
« Che se in Fiorenza per via onorata non s’ entra, io non en- 
*> trerovvi giammai. E  che ? non potrò io da qualunque an- 
n golo della terra  m irare il sole e le stelle ? non potrò io sotto 
" ogni plaga del cielo meditare le dolcissime verità, se pria 
»> non mi renda uom senza gloria, anzi d’ ignominia, in faccia  
« al popolo e alla città di Fiorenza ? *»
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Così rispose il grande Alighieri; e lasciando ogni cosa di­
letta, non lasciò l ’ altezza dell’ animo e i savii lo plaudirono. 
E  veramente non è coucesso per ricuperare la patria il par 
tirsi dall’ onestà e farsi vile: vuoisi anzi sofferirc ogni affanno, 
ohe perdere la dolcezza dell'innocenza; poiché l'innocenza  
non si lascia dentro le mura della patria, non ne’ superbi pa- 
lagii, non nel profondo d’ un ca rce re ; ma la costanza, la m a­
gnanimità, la tortezza, la sapienza si portano seco nell’ esilio 
e nei ferri e sotto il carnefice, essendo elle virtù, che non r i ­
cusano nè dolore nè supplizio.
Questa epistola, eh’ è un’ apologia della vita di Dante, 
poiché da essa apparisce la di lui innocenza, lo studio co n ­
tinuato della filosofia, la cura di serbarsi in buona fama c  
in decoro, e la grandezza del di lui animo, è una delle tre  
che abbiamo nel Cod. 8. Plut. X X I X  della L/flureuziana 
trascritte, siccome credesi, dalla mano medesima del B o cca c­
cio. Ad essa infatti mirava questo scrittore, quando racco n ­
tando il fatto dello stanziamento, e la disdegnosa ripulsa di 
D ante, disse : 1 « Fu il nostro poeta di animo altiero e dis- 
" degnoso, tantoché cercandosi per alcun suo amico, eli’ egli 
” potesse ritornare in Firenze, il che egli oltre ad ogni altra  
» cosa sommamente desiderava, nè trovandosi a ciò alcun 
” modo con coloro li quali il governo della repubblica allor 
-  aveano nelle mani, se non uno, il cjuale era  questo : che 
” egli per certo spazio stesse in prigione, e dopo quello, in 
« alcuna solennità pubblica si fusse misericordiosamente alla 
nostra principal chiesa offerto, e per conseguente libero e 
" fuori d 'ogni condannagione per addietro fatta di lu i; pa- 
« rendogli questa cosa convenirsi e usarsi in qualunque è 
" depresso, e ad infami uomini e non ad altri ; perciò al suo 
" m aggior desiderio dato bando, prima elesse di stare in
*  esilio anziché per cotale via tornare in casa sua. « E  sì 
dicendo, il Boccaccio , tocco dàlia magnanimità dell’ A lighieri, 
non può tenersi dal gridare : « Oh isdegno laudabile di ma- 
r> gnanimo, quanto virilmente operasti, reprimendo lo ardente
* desio del ritornare per via men che degna ad uomo nel
* grembo della filosofìa nutricato ! *
Il Dionisi opinò che questa lettera fosse stata  scritta  
nel 1315 ,1 il Foscolo nel 1316 1 il T roy a  ne’ primi mesi 
del 1317.* Ma dai documenti serbati nell’ Archivio delle R i-
1 l ’i /a  d i D a n te , §  12
2 A n e d d o to  V , p a g . 1 7 4 .
5 ^ aq gi  * » /  P e tr a r c a ,  in  f in e .
4 Del V eltro  A l leg o r ic o , p a g .  1 6 0 .
Diste . — 5. 3^
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formagionr* avendosi che lo Stanziamento sopra l ’assoluzion 
de’ banditi fu fatto il dì 11 dicembre 1316, deduccsi che la 
lettera , scritta poc’ appresso il detto stanziamento (n u p e r , § 2>r 
appartiene alla fine del dicembre, o a ’ primi del gennaio del- 
1 anno stesso: dico dell’ anno stesso, poiché i Fiorentini co­
minciavano l’ anno dal 2 ò  di marzo. Infatti molti compagni 
d’ esilio dell’ Alighieri, sì come i Tosinghi, i Rinucci e i Man­
nelli, essendosi piegati alle umilianti condizioni, conseguirono 
la loro affrancazione nella festività di san Giovanni il 24  
giugno 1317 ; nella qual festività, essendo antica costumanza 
<le’ Fiorentini di graziare alcuni malfattori offerendoli al Santo  
lor protettore, fu quella la prima volta che vi si ammisero i 
condannati politici. E ’ venivano tutti umili e dimessi dietro al 
C arro della Z ecca detto di San Giovanni, con mitere in capo 
(segno d’ ilffamia) e con ceri nelle m ani; ed offertisi al Santo, 
e  pagata la somma convenuta, ne andavano liberi. Laonde a 
ragione rifiutossi 1’ Alighieri d’ accettare  una grazia , che ad 
un m alfattore pareggiavalo, nè dee recar meraviglia se gli 
altri accéttaronla, essendoché questi non avean certam ente  
un’ anima della tempra dell’ Alighieri.
L a  frase P a t e r  m i (§ 2  e 4) dà a  credere che il perso­
naggio, cui la presente lettera é diretta, fosse un religioso. 
E  siccome questi avea comune con D ante un nipote (p e r  lit- 
t e ra s  v e s t r i  m eique n ep o tis  s ig n ifica tim i est  m ihi)\  così ap ­
pare ch ’ egli fosse un B ru n acci: perciocché l'unico fratello 
del poeta, ch’ ebbe prole, essendo stato Francesco Alighieri, 
ammogliato con donna P iera  di Donato Brunacci, convien 
dire che il nipote fosse D urante, unico maschio di Francesco, 
ed il religioso fosse fratel germ ano di donna Piera 1
L a  prima edizione di questa epistola fu fatta nel 1790  
dal canonico Dionisi, al quale (com’ ho detto nell’ Illustra­
zione dell’ epistola a Cino) aveane dato notizia 1’ abate L o ­
renzo Melius ; la  seconda fu fatta dal Cancellieri nel 6uo
1 T r e  p r o v is io n i  o  s ta n z i a m e n ti  fu ro n o  fa tti  in  F i r e n z e  n e l  1 3 1 6  p e r  r i a m ­
m e t t e r e  i r i b e l l i  e  b a n d it i .  Il p r im o  n e l 2  g iu g n o  ( L i b .  N . 1 5 ,  C l a s s e ? .  
D is t. 2  p . 1 8 1 ) ;  il s e c o u r lo  n e l  3  s e t t e m b r e  ( L ib .  N . 1 6 ,  C la s s e  2 ,  D is t. 2 .  
p . 1 0 )  ;  il t e r z o  n e l l ’ 11 d i c e m b r e  ( L i b .  1 6 , C la s s e  2 .  D is t 2 ,  p a g  3 6 ) .  L o  s ia n z i a -  
m pnU » fra  q u e s t i ,  a l  q u a le  n e l la  s u a  l e t t e r a  a l lu d e  1‘ A l i g h i e r i ,  io  s u p p o n g o  e s ­
s e r  l 'u l t i m o :  q u a lu n q u e  a l t r o  p oi v o l e s s e  s u p p o r s i ,  la  l e t t e r a  a p p a r t e r r à  
s e m p r e  a l l ’ a n n o  1 3 1 6 -
2 I n v e c e  d 'u n  B r u n a c c i  p o t r e b b e  a n c o  e s s e r e  u n  P o g g i  E b b e D a u t e  u n a  
s o r e l l a  m a r i t a ta  a L e o n e  P o g g i ,  il  q u a l  P o g g i  p o t e v a ,  e g u a l m e n t e  c h e  d o n n a  
J ’ i c r a  B r u n a c c i ,  a v e r e  u n  f r a t e i  g e r m a n o  c h e  fo ss e  r e l ig i o s o .
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Libro dell’ O rig in a lità  d i  D a n te  ; la  terza dal De Romania 
nelle note alla sua stampa della D iv in a  C om m ed ia  ;  la 
quarta dal Pelli nella seconda edizione della V ita  d i D an te . 
Anche il Foscolo ristampolla nel suo volume de’ S a g g i nul 
P e t r a r c a  ; ed il W itte  finalmente la diede più corretta nella 
sua edizione del 1827.
Duo
A m ic o  F i o r e n t i n o .
I . In lit te r is  v e s tr is ,  e t  r e v e r e n t i*  d ebita  e t  affectlon e  re -  
iv p t is ,  q uam  re p a tr ia tio  m ia  c u r a ; s it v o b is  e x  an im o, grata 
m e n te  a c  d ilig en ti an im ad v ersio n e  co n cep ì ; e t inde tan to  m e 
d is tr ic tin g  ob lig astis, q u a n to  ra riu s  exu lf-s in v e n ire  am ico» 
co n tin g it. Ad illaru m  v e ro  sig n ificata  re sp n n d e o ; e t  si r e ­
s p o n s i  non e r it  quali te r fursan pusillanim i tas a p p e tere t ali- 
q u o ru m , u t su b  e x a m in e  v e s tr i  consilii a n te  ju d ic iu m  v e n ti-  
le tu r ,  a ffrc tu o se  deposeo.
ì .  E c c e  ig itu r  quod p e r  litte ra s  v e str i m eiqu e n ep o tis, n ec  
non a lio ru m  q u am p lu riu m  a m ico ru in , s ig n ificatu m  e st milii 
p er o rd in am en tu m  n u p er factu m  F io r e n t i»  su p e r ab so lu tio n s 
k m n ito ru m  : quod si so lv e re  v e llem  c e rta in  p ecu n ia ; quan ti- 
ta tem , v e lle m q u e  p ati notam  o b la tio n is , e t  a lisolvi possem  e t 
i - d ir e  ail pra»scns. In quu quidein  duo ridonda e t  m ale p ra ;- 
l 'on siliata  s u n t, P a t e r ;  d ico m ale p r sc o n s ilia ta  p er illos qui 
(alia e x p re ss e ru n t, nam  vestrse litterse  d iscre tiu s  e t  co n su ltiu s 
e lausulatae nihil de ta lib u s co n tin e b a n t.
3 . E s tn e  ista re v o c a tio  g loriosa , q ija  D an tes A lagheril re -  
v o c a tu r  ad p atriam , p er trilu str iu m  fere  p erp essu s e x iliu m  ? 
Hoc n e  m e ru it in n o ce n tia  m anifesta q u ib u slib et ? H oc sudor
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1. D a lle  vostre lettere, c o lla  debita  r iv e r e n z a  ed  a ffe z io n e  
d a  ine r icevu te, io  ho con  d ilig en te  con s id era z io n e  e con  g rato  
an im o  a p p reso , q u an to  c i s tia  a  cu o re  i l  m io r itorn o  a l l a  p a ­
t r i a : p e r  lo  ch e  io  vi sono tanto p iù  strettam en te obbligato , 
quanto p iù  r a ra m en te  in con tra  a g l i  e su li d i r it r o v a r  degli 
u m ici. A l s ign ificato  d i qu elle  p ertan to  r ispon do  ;  e  se la  r i ­
sposta m ia non fosse m a i ta le , q u a le  l a  p u s illa n im ità  d 'a lc u n i  
vorrebbe , affettuosam ente  vi p reg o , ch e  p r ia c h è  d a n n a la , s ia  
da  voi con s id era ta  con  m atu ro  con sig lio .
2. E cco  dunque c iò  che p e r  le  lettere del vostro e m io n i ­
pote, non che d' a l i l  i  p a r e c c h i  a m ic i, m i è  stato sign ificato ùi- 
torn o lo  s tan ziam en to  testé fa tto  in  F io r e n z a  so p r a  ia s s o lu z io n  
d e ’ b an d iti : che s ’ io  vog lia  p a g a r e  u n a c e r ta  qu an tità  d i d e ­
n aro , e  p a t ir  la  vergogna dell' ob laz ion e , io  possa  r im a n erm i  
assolu to, e  d i presen te r ito r n a r e . Mei che, p e r  d ir  vero , sono, 
o  P a d re , du e cose r id e  c o li e  m a l p o n d e r a t e :  d ic o  m a l p o n d e ­
ra te  p e r  co lo ro  che cosi s ’ e sp ressero , d ap p o ich é  le  le ttere  vo­
stre, e  p iù  d iscretam en te  e  p iù  assen n atam en te con cep ite, n u lla  
d i s im ile  contenevano.
3. È  eg li adu n qu e questo il g lo rioso  m odo, p e r  cu i D ante  
A lig h ier i s i r ic h ia m a  a l la  p a t r ia  dopo l' a f fa n n o  d ’ un es ilia  
qu asi tr ilu s tre?*  È  questo i l  m erito  d e ll' in n o c e n z a  su a  a d  
ognun m an ifesta?  * Questo o r  g li  fru ttan o  il la rg o  su d ore  e le
* Di q u i f u r e  r i l e v a t i  c h e  la d a t a  e d  a n c o  g l i  a m i c i ,  p o te a n o  d i r g l i  : T u
d e l la  l e t t e r a  d e v ' e s s e r e  il 1 3 1 6 ,  p o i-  h a i  c o m m e s s o  i t a li  e  t a li  d e l i t t i ,  p e r
c h è  la  p rim a  s e n t e n z a  c o n t r o  D a n te  è  li q u a li  tu  fo s ti  g i u s ta m e n t e  d a n n a to
d e l  2 7  g e n n a i o  1 3 0 2 , e  d a l l '  'in  t e m p o  a l la  p e r d i ta  d e ' b e n i ,  a l l ’ e s il io  e  all»*
a l l  a l t r o  c o r r o n o  a p p u n to , c o m e  D an- G am m e  : ti  c o n t e n t a  d e l l '  a s s o lu z i o n e ,
t e  s  e s p r i m e ,  q u a s i  t r e  l u s t r i .  « h e  a d e s s o  tu  p u o i o t t e n e r e  c o l lo
* E g l i  *  n o t a b i le ,  c h e  D a n ie  a s s e r i -  s b o r s o  d ' u n  p o’ d i d e n a r o ,  e  c o l  sofTe- 
> c e  l.i s u a  in n o c e n z a  m a n if e s ta  ad  r i r e  u n  p o  d i v e r g o g n a  ; e  r i n g r a z i a n e
• 'g n u n o , q u a n d o  e r a  v i v *  la m e m o r ia  b e n  d i c u o r e  i g e n e r o s i  c i t ta d i n i  c h e
d e l la  s u a  c a c c i a t a ,  q u a i .d o  c i o è ,  » 'e g l i  si T acile ti  p e r m e t to n o  la  t o r n a t a . —
f >sse s t a t o  r e o ,  i n s o r g e r  p u le v a n o  i E p p u r e  e g l i  n o n  t e m e  d i ta li  r i m b r o t -
(•»atim oni o  i c o m p l ic i  d e ’ s u o i  m i-  t i ,  c h è  I a s s i c u r a  la c o s c i e n z a .  L ì
s f a tt i  a  c o n f o n d e r lo  ; e  i s u o i  n e m i c i ,  bu on a  com p a gn ia  che  l' uom  fr a n r h e g -
E p i s t o l a  \
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e t  la b e * c o n tin u a tu s  in  s tu d io ?  A bsit a v iro  p h ilosop h ic do­
m estico  te m era ria  te r re n i co rd is  h um ilitas, ut m ore cu jusd am  
Gioii e t  a lio ru m  in fam ium  quasi v ic tu s , ipse se  p a tia tu r ofTer- 
ri t A lisit a v iro  p ræ d ica n te  ju s titia m , u t p erpessus in ju rias, 
in ju rian ] in feren tib u s, v e lu t b e n em e ren tib u s , p ecun iam  suani 
so lv a t I
i .  Non e st h æ c via red eun d i ad p a tria in , P a te r  m i ; sed 
si alia p e r  v os a u t d ein d e p er alios in v e n ie tu r , quse fam a' 
D nntis a tqu e h o n 'T Ì non d e ro g et, illam  non len tis passibus 
a ce ep ta b o . Quod si p e r  nullam  talem  F lo ren tia  in tro itu r , tium - 
quam  F lu ren tia m  in tro ib o . Quidni ? n o n n e solis astro ru m q u .' 
sp ecu la  u b iq u e  co n sp iciam  ?  N onne d u lc ís im a s  v e r ita te s  pu­
t i r ò  sp ecu la ri u b iq u e  su b  ra d o , ni p riu s ingli r iu m , im m j 
ign om in iosum , populo F I 'T e n tin ie q u e  c iv itn ti m e  r e d d a m f —  
Q uippe n e c  p an is deficiet.
I B I
fa t ic h i  n egli studi du cu te? L un gi d a ll'  uomo d e lla  filosofia  fa  
m ilia r e  questa b a ssezza  p r o p r ia  d'un  c u or  d i fan go , c h ’eg li a 
gu isa d 'u n  c e r io  d o l o e  d i a l t r i  u om in i d i m a la  fa m a , pa  
fisca , q u a si p r ig io n iero  v en ire  o ffe rto  a l  r is ca tto !  L un gi d a l-  
l'u om o b an d ito re  d i g iu stiz ia , che eg li, d ’ in g iu r ia  offeso,  a i 
suoi o ffen sor i, q u asi a  su o i ben em eren ti p ag h i i l  tr ib u to !
». N on è questa l a  e ia  d i r i t o r n a r e  a l l a  p a t r ia , o P a d re  
tn io ; m a se un ’ a l t r a  p e r  voi o p e r  a l t r i  se  ne tr o v e rà , che l<i 
fa m a  e. l ’ o n or  d i D ante non s fr eg ii, io  p e r  q u e lla  m i m ettero  
proniavu'nte. Che se in F io r e n z a  p e r  v ia o n ora ta  non s ’ en tra , 
io  non en trerov v i g ia m m a i E  c h e ? non p otrò  io  d a  q u a lu n ­
que an g o lo  d e lla  t e r r a  m ir a r e  i l  so le  e  le  s t e l le ? non p otrò  io  
sotto ogn i p la g a  del c ie lo  m e f i la r e  le  do lcissim e v e n ta , se  p r ia  
non mi renda uom senza g lo r ia , a n z i  d ’ ign om in ia  in  fa c c ia  
a l  popo lo  e  a l l a  città d i F io r e n z a ?  — N è il p an e , io  con fido, 
v e rr a m m i meno.
g in  S v ito  V u sb ergo  del s e n i ir t i  p u r a .  n o m e  e  il fa t to  d i c o s t u i ,  s e c o n d o  eli-*
D io n is i. t i  h a  d a l  B o rg l t in i ,  p a s s ò  in  p r o i r c r -
i  C h i s ia  q u e s t o  C io lo  n o n  è  fa c ile  b io  —  Il W i l t e  p e r a l t r o  i .e J la  s u a  e»li
s ta b i l i r e .  P o t r e b b e  p e r  a l t r o  e s s e r e  n o n ®  d e l  IH i7  i n v e c e  d i C to li, a v e ;*
q u e l  f r o d o le n to , c o s i  a p p u n to  c l i ia -  s t a m p a t o :  m o r e  cu ,n% d im  ariùli e t
m a i o ,  il q u a le ,  in  o c c a s i o n e  d e l  n o t o  a lio r u m  in f im iu m ,  e  •••condo q u e st.»
in c e n d io  d i t ’ i r e m e  p r o c u r a t o  d a  N e ri  le z io n e  p o t e v i  i n te n d e r s i  : <i g u is a  d ’
d e g l i  A b a t  . a v e n d o  a p p - s i t i m e n t e  m  t« ro  m putelCo e di q u a lu n q u e  s e n ta
b r u c i a t o  I l ib ri  d i s u e  r a g io n i ,  p i e t o s e  fu m a  si n v e  , in te r p r e t a n d o  in  fu
in  a p p resaci d i e s s e r  c r e d i t o r e  d i fo rti  m i» , l in e  f in t a ,  c o m e  i n g l o n i u ,  «i? 1«
s o m m e  c o n t r o  p a r e c c h i e  p e r s o n e . Il g lo r ia .
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A C a m  S c a l i g b k o .
Indubbio nella storia si è fatto, che Dante Alighieri r i­
trovasse un asilo alla Corte di Cane Scaligero signor di Ve­
rona ; e solo si fa quistione fra ’ critici del quando ciò addi­
venisse. Senza molto diffondermi in ricerche ed esami, io dirò 
ohe pienamente assento all’ opinione del T roy a, il quale vuole 
che ciò seguisse in sulla fine del 1316 o in sul principio 
del 1317, poscia che Uguccione della Faggiuola, perduta la 
signoria di Pisa e di L u cca , riparò alla Corte del signor di 
Verona, che il prepose al comando delle sue armi Nota è 
infatti la grande am icizia che passò sempre fra l’ Alighieri 
ed U g uccione; noto è pure che in L u cca , quando questa 
città  obbediva all’ autorità del secondo, il primo tenne per 
più mesi sua stanza. Nissuna adunque più ragionevole dedu­
zione di questa : che come Uguccione avea nelle sue città  
di P isa e di L u cca  dato ricovero all’ amico poeta, così nel 
suo soggiorno a Verona s ’ adoperasse, perchè Cane volesse 
accoglierlo alla sua Corte.
Fissato  questo punto di storia, resta facile fissare il se­
condo, cioè la data della lettera presente : della quale b a ­
sterà solo il dire che ella è di pochi mesi, se non di pochi 
giorni, posteriore, a quello in cui Dante fu accolto dallo S c a ­
ligero ; lo che rilevasi dalle parole della lettera stessa : nè 
io consento punto nell’ opinione tutt’ affatto gratuita di coloro 
che dicono, non essere stata  la lettera inviata a Cane da 
Dante, ma sibbene dn’ filili di lui poscia eh’ egli morì. Essa, 
non havvi il minimo dubbio, è, come rilevasi dalle sue ulti­
me frasi, affatto compiuta : e perchè dunque non dovea essere 
alla sua destinazione inviata, tanto più che in Corte dello 
Scaligero fu scritta, e allo Scaligero era diretta, a  lui col 
quale pure a voce avrà 1’ Alighieri tenuto discorso di quelle 
cose che in essa s’ espongono ? Osservato che la lettera , la 
quale può dirsi un’ introduzione alla terza cantica della Com­
media, non contiene che 1’ esposizione del solo cauto primo, 
sarà facile venire in questa sentenza : che al tempo in cui 
D ante la scrisse, non avess’ egli dettato se non il principio 
di quella can tica , che fermava allo Scaligero dedicare. Di 
qui pur dunque la data del 1316 o 1317. Dall* epiteto infatti 
di v it t o r io s o , allo Scaligero dato da Dante (M agn ifico  a tq u e  
v ic to r io so  D om in o t tc .  in tit.) aveva argom entato il Dionisi 
{ P r e p a r a i ,  s lo r .  t  c r it .  / / ,  p. 227), essere sta ta  scritta in­
I l l u s t r a z i o n e  d e l l ' e p i s t o l a  X I .
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nanzi il 25 agosto del 1320, giorno in cui Cane sotto le mura 
di Padova fu pienamente sconfitto.
A ltra opinione non meno strana è stata m*asa fuori da 
altri critici, che cioè la lettera non sia di D ante, e sia in­
vece fattura di qualche impostore. Ma questa opinione es­
sendo stata  bastantemente confutata dal W itte ,' e pienamente, 
or non ha molto, dal Padre Giuliani,* solo dirò che se il Boc­
caccio non ne fece menzione nella »uà V ita  d ì D a n te , scritta iu- 
torno l'an no 1350, fu perchè allora non conoscevala. L a  co­
nobbe bensì in progresso *, e i molti brani da lui quasi a 
parola tradotti e inseriti nel suo Commento, dettato nel- 
1" anno 1373, ne son testimonio. Nel Commento altresì di 
Jacopo della L an a riscontratisi de'passi tradotti dalla le t­
tera in discorso, dal che apparisce che eli’ era nota pure a 
quell’ antico Commentatore. Fu  nota pure a Filippo Villani, 
il quale, dopo il Boccaccio , adempiendo nel 1391 all’ ufficio 
di pubblico lettore d*-lla D iv in a  C om m ed ia , incominciò dal- 
1’ esporre appunto questa lettera, che egli chiama introdu­
zione sopra il primo canto del Paradiso, e ne cita testual­
mente le parole. Se poi di essa nou conoscousi copie del 
secolo X I V , non panni questo un argomento per negarne 
l ’ autenticità, sì perchè nou è impossibile che potessimo un 
giorno rinvenirle, sì perchè per una snnil ragione dovremmo 
allora asserire apocrife tante opere de’ nostri antichi, le quali 
senza taccia d’ assurdità teugousi oggi da tutti per genuine 
ed autentiche.*
Veniamo pertanto all’ analisi dell’ epistola, e più agevole 
riuscirà al lettore il risolvere anche di per sè stesso le qui* 
stioni ed i dubbi che souosi mossi intorno di essa. Comincia 
Dante dal significare allo Scaligero, come la fama della di 
lui magniticeuza erasi sparsa ovunque in Italia, e come egli 
avea creduto che quelle alte lodi oltrepassassero di troppo il 
vero. Perciò, per non restare più a lungo incerto e dubbioso, 
erasi portato a Veroua ad ottenere testiinoniauza dagli occhi 
proprii. Giuntovi, vide le magnificenze, vide e provò i bene- 
tizii, sì che agevolmente conobbe easere degli encomii i fatti 
stessi m aggiori. E  come per le cose soltanto udite gli era
1 D a titi«  A lig h e r ii  E p<itol<r, P a la  v ii 1 8 2 7 .
* Epi*rnUi d i D a n te  a  C a n  g r a n d e  d e l la  « c a l a ,  i n t e r p r e t a t a  d a  G ia m b a ti -  
s t a  G iu lia n i  S o m a s c o . S a v o n a  18T>6.
* ■ S e  a l tr i  m a n o s c r i t t i ,  a n t e r io r i  al s e c o lo  X V I ,  n o n  s o p r a v v e n n e r o  an -  
» c o r a  a  t e s t i m o n i a r c e l a ,  p o c o  r i l e v a ;  q n a n d o  in  e  (Te I to  i p rim i e  v e r id i c i  
• c o m m e n t a to r i  m o s t r a n o  d e l  s ic u r o ,  c h e  la  e b b e r o  a l le  m a n i , e  g li am an uen si 
« d«»l C o d i c e  M a g lia b e c h ia n o  c i  a t t e s t a n o  d a v e r n e  e s a m in a t o  e  r i t r a t t o  u n  
’ a n t ic o  e s e m p ’ a r e  » G iu l ia n i , l o c .  c i t .  p a g . H .
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dapprima divenuto benevolo, così al primo vederlo gli divenne 
devotissimo ed amico D ichiara poi, che assumendo il nome 
di amico, non teme d’ incorrere nella taccia  di prosuntuoso, 
avvegnaché pel sacro vincolo dell’ amicizia si leghino non 
tanto gli uomini fra loro eguali, quanto i disuguali : anzi fegli 
soggiunge) a chi ben guarda apparirà, che i personaggi pre­
minenti si stringono il più delle volte a ’ loro minori Antepo­
nendo pertanto a ogni a ltra  cosa 1’ amicizia dello Scaligero, 
egli protesta volerla con accurata sollecitudine conservare. 
Ma come a conservar 1’ amicizia fa d’ uopo di alcun che di 
analogo; così, a retribuzione de’ fattigli benefizi*!, egli dice 
essergli sacro di seguire l’ analogia. Però avere riguardato  
attentam ente quelle cosarelle, che avesse potuto donargli ; a 
vicenda averle segregate, e le segregate poste a d'samina, 
cercandone per esso la più degna e più grata  Nè alla pre­
minenza del signor di Verona aver ritrovato più congruo do­
no, che la sublime cantica del suo Poem a, intitolata il  P a  
r a d is o  ;  e questa voler a lui intitolare, offerire e raccom andare. 
Ma novello nella di lui grazia, egli promette che, poco di sua 
vita curando, fin dal primordio s’ affretterà più veloce alla 
m e ta ; e che, a modo d’ espositore, imprenderà succintamente 
a tra ttare  alcune cose per introduzione dell’ opera offerta. E 
tosto incomincia un’ esposizione minuta, a modo di quelle del 
C on vito , che occupa la più lunga parte della lettera, e che 
non ostante la sua lunghezza non oltrepassa il canto primo. 
Anzi, dividendo questo in due parti, prologo e parte esecuti­
va, e il prologo in due parti pure suddividendo, non dichiara 
minutamente se non la prima parte del solo prologo, e più 
sommariamente la seconda. Sei sono le cose (egli espone), che 
nel principio di qualsivoglia opera dottrinale sono a cercarsi, 
vale a dire i l  s u b ie t t o , V ag en te, la  fo r m a ,  il fine, i l  t ito lo  del 
lib r o , e  i l  g en ere  d i f i lo s o f ia  ;  e mentre di queste fa parole, 
dice pure che il senso della sua opera non è semplice : che 
anzi ella dee dirsi polisensa, racchiudendo più sensi ; i l  le t t e ­
r a le  eh’ è quello che si ha per la lettera , e l' a l le g o r ic o  eh’ è 
que'lo che si ha dalle cose per la lettera significate. Il qual 
senso allegorico dice racchiuderne altri due, cioè i l  m o ra le  e 
V a n a g o g ic o , e reca ad esempio quelle frasi In  ex itu  I s r a e l  ec., 
eh’ egli dichiara appunto secondo i quattro sensi sovraccen- 
nati. Parlando poi del titolo dell’ Opera, e dicendo esser que­
sto : L a  C om m edia  d i  D an te  A lig h ier i , f io r en tin o  p e r  n a s c ita ,  
non  p e r  c o s tu m i;  soggiunge che fa d’ uopo sapere, che C om ­
m e d ia  dicesi da /.wjzv? v il la  e da eptirj c a n to , laonde C om m edia  
suona quasi c an to  v ille re cc io .  L a  commedia infatti è una spe­
zie di narrazione poetica differente da tutte le altre : nella, 
m ateria differisce dalla tragedia per questo, che la tragedia
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è nel suo comineiamento mirabile e quieta, e nella fine, ossia 
catastrofe, fetida ed orribile Da ciò nppunto è detta T r a ­
g e d ia , cioè da roafyof, c a p r o , e da c a n to , quasi can to  
c a p r in o , vale a dir fetido nella guisa che il capro, come ap­
pare per Seneca nelle sue Tragedie. L a  commedia poi prende 
cominciamento dall’ asprezza d' alcuna cosa, ma la sua m ate­
ria ha fine prospero, come appare per Terenzio nelle sue Com­
medie. Similmente (ei prosegue) nel modo del parlare, la t ra ­
gedia e la commedia sono fra lor differenti, perciocché l’ una 
elevato e sublime, l ’ altra parla rimesso ed umile. Di qui è 
palese perchè la sua opera è detta C om m edia ; conciossiachè, 
se guardiamo alla m ateria, ella è nel suo principio orribile e 
fetida, perch’ è l’ Inferno; nel fine prospera, desiderabile e 
grata , p erch 'è  il P aradiso; se guardiamo al modo d*-l parla­
re, egli è rimesso ed umile, perchè è linguaggio volzare, nel 
quale ancora le femininette comunicano. Dice pure che il sog­
getto dell’ Opera è duplice, duplice essendone il senso : però 
il soggetto di tutta 1’ Opera, secondo la sola lettera conside­
rato, esser lo stato delle anime dopo la morte preso general­
mente ; ma, secondo la sentenza allegorica, il soggetto esser 
1’ uomo, in quanto che per la libertà dell’ arbitrio meritando 
e demeritando, alla giustizia del premio e della pena è sot­
toposto. 11 fine poi di tutta l’ Opera si è, rimuovere quelli che 
in questa vita vivono dallo stato di miseria, e indirizzarli allo 
stato di felicità. Quindi incomincia una minuta e prolissa di­
chiarazione, conforme i modi scolastici, delle cose contenute 
nel canto I del Paradiso, e particolarmente nel Prologo, che 
in due parti divide ed analizza. Termina in fine dicendo que­
ste parole : « Questo è il sunto del Prologo in generale : nel 
« particolare non l ’ esporrò di presente; imperciocché mi 
» stringe 1’ angustia di mie facoltà, sì che lasciar mi conviene 
» e queste ed altre cose utili al ben pubblico. Ma dalla ma- 
» gnificenza vostra io spero mi verrà dato di procedere altra  
» volta nell’ utile esposizione. .. E  perchè trovato il principio, 
» cioè a Dio, altro non è ulteriormeute a cercare. . termina il 
» trattato  in esso Dio, che sia ne’ secoli de’ secoli benedetto w 
Questa epistola, che, come può agevolmente vedersi, è di 
non picciola utilità per la storia di Dante e per l’ illustrazione 
del suo Poem a, fu la prima volta pubblicata nella G a lle r ia  
d i M in erva , Ven. 1700, p. 220, così guasta e scorretta che 
fa pietà, quindi riprodotta colle mende medesime nell’ edizione 
della D iv in a  C om m ed ia  fatta in Veroua pel Berno, l ’ an­
no 1749, voi. I , pag. 24, e in quella delle Opere di Dante 
data fuori in Venezia nel 1757 per lo Z atta, voi IV , pag. 400. 
Il W itte  in fine diligentemente emendolla, e riprodussela nella 
sua pregevole edizione, più volte citata.
M a g n ifico  a t q u e  v i c t o r i o s o  d o m i n o , d o m i n o  K a n i G ra n d i  d e  la  S c a l a ,  sa  
c r a t i s s i m i  c e s a r e i  p r i n c i p a l s  in  u r b e  V e r o n a  e t  c i v i t a t e  V ic e n t ia  v i ­
c a r i o 1 g e n e r a l i ;  d e v o t i s s i m u s  s u u s  D a n te s  A la g h e r i i ,  f l o r e n t i n u s  n a t io  
n e  n o n  m o r ib u s ,  v i t a m  op t a t  p e r  t e m p o r a  d iu tu rn a  f e l ic e m . e t  g l o r io s i  
n o m in i»  in  p e r p e t u u m  i n c r e m e n t u m .
1. Inclyta vestrx- MagniGccntia! laus, quam fama vigil vo- 
litans disseminai, sic «listrabit in diversa diversos, ut hos in 
speui suse prusperitatis atlullal, bus exterminii dejiciat in ter- 
rorem . Hue quidem praeconium, faela mtHlernorum exsupe- 
rans, tamquam veri existent'ia latius, a r b itr a ta  aliquando su- 
perfluum. Veruni ne diuturna me uiinis incertitudu suspen- 
deret, velut Austri regina Hierusalein petiit, velut Pallas pe- 
liit Heliconam, Veronam petii fidis oculis di<cursurus audits. 
Ibique magnalia vestra vidi, vidi beneficia simul et te tig i; et 
quemadmodum prius dicturuui suspicabar excessum , sic po­
sterius ipsa facta eicessiva cognuvi. Quo factum est, ut ex 
auditu solo, eum quadam animi subj 'ctione, benevolus prins 
extiterim  ; sic ex  visu primordii et devotissim a et amicus.
2. Nec reor, amici nomen assumens, ut nonuulli fursitan 
objectarent, reatum  pratsumptiouis incurrere, quum non mi­
nus dispares connectantur quam pares amicitiae sacrament >. 
Nam si delectabiles et utiles ainicitias inspicere liheat, pei 
saepius inspicienti patebit, praeeiuinentes inferioribus cunjugari 
personis. E t si ad veram , ac por se amicitiam turqueatur in- 
tuitus, nonne illustrium summorumque principum plerumque 
viros fortuna obscuros, honestate p rsclaru s, a m ie *  fuisso 
ennstabit ? Qjidni ? quuui etiam Dei et bomiais amicitia ne-
1 A n n o  1 3 1 2 . V i c a r iu s  i m p e r ia l i s  b u la s  g e n e a i o g  c a s i l i .  P o m p e ji  L i t t ® ,
V ice n tin e  c o n s t i t o e b a t u r  C a n is .  C f . ta -  q u e m  lio n o ris  c a u t i  n o m in o .
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-4 / mi ”j  tifico e v it to r io so  s ig n ore , il  s ig n o r  C a n  G r a n d e  D e lla  S c a la , v ic a r io  
g en e ra le  del s a c ra t is s im o  c es a r eo  p r in c ip a to  nelle  c ittà  d i V eron a  e K irtn  
r a . l  il suo  d er o h * sim o  D iinte A l ig h ie r i , f io r en tin o  p e r  n a m 'fn  n on  p e r  &*■ 
s tu m i, a u g u ra  v ita  p e r  d iu tu r n i  tem p i fe lic e , e/l in cr em e n to  p e r p e tu o  d el
nom e g lo r io so .
I. L ’ in c lita  la u d e  d e lla  M agnificen za vostra , che la  v ig ile  
fa m a  volitan do d iffon d e , tragge g li  u om in i ili cosi v a r ia  s e n ­
ten z a . che g li uni esu lta  a  s p e r a r e  d i lo ro  p ro sp er ità , g li a l ­
t r i  p iom ba  nel t e r r o r e  d i lo r o  esterm in io . V eram ente un s i ­
m ile  en com io , su p er io re  a  qu a lu n qu e im p resa  lo d a ta  m a i n ei 
m odern i, io  g iu d ica v a  ta lv o lta  essere  d a l  suon d e lla  fa m a  am  
p lia lo , ed  il vero o lt rep a ssa re  d ’ a ssa i. M a p erch e  u n a lunga  
in c e r tez z a  non mi tenesse d i troppo  dubbioso, com e la  r eg in a  
d i S aba mosse a  G eru salem m e e  P a l la d e  a d  E lic o n a , cosi in 
venni a  V erona a d  e sa m in a r e  c og li occh i p r o p r i  le  cose udite. 
E  qu iv i le  vostre m agn ificen ze  io  v id i ,  v idi p u re  i b e n e fic i le  
n 'eb b i p a r t e ;  e  com e p er  l' a v a n ti sospettava il soverch io  nei 
delti, così d i questi con obbi d ap p o i essere  i fa tti stessi m agg iori. 
P e r  lo  che add iv en n e, che com e p e r  le  cose soltanto udite io  
v i e r a  con  una c e r ta  soggezione d e l i  an im o  in p r im a  b e n e ­
volo, cosi a l  p ru n o  v ederv i vi d iv en n i devotissim o ed  am ico .
- . AV giu d ico , ch e  assum en do il nom e d 'a m ic o , possa in ­
c o r r e r e ,  com e fo r s e  a lcu n i ob ietterebbero , n e lla  ta c c ia  d i p r e ­
suntuoso, essendoché p e l s a c r o  v in colo  dell' a m ic iz ia  s i leghino  
non tanto g li u om ini f r a  lo ro  eg u a li, quanto i  d isu gu ali. P e­
ro cch é  se s i g u a r d i a l le  a m ic iz ie  d ilettevoli ed  u tili, a  ch i ben 
g u a rd a  a p p a r i r à  che i p erson agg i p rem in en ti s i stringono il 
pi/i  d e lle  volle a ' l o r o  m in ori. E  se s i g u a rd i a l l '  a m ic iz ia ,  
p er  se  stessa v e ra c e  e  fed e le , non fo rs e  a p p a r i r à  che d i p a r e c ­
c h i il lu s tr i e  g ra n d i p r in c ip i fu ron o  a m ic i  u om in i p e r  fortu n a  
n ■euri, m a p e r  cn estade p r e c l a r i ? E  p erch é  no? con cioss iach e
1 II c o n t e  B a lb o  ( V ita  </i D a n te )  o s -  è  d i s t in t a  la  c a p i t a l e  d i C a n e  c o n  u n a  
s e r v a ,  c h e  p e r  la f r a s e  d e l te n to  la ti -  lo c u z io n e , c h e  n o n  è  p o s s ib i le  v o lg a  
h o  n u r b e  V eron a  e t c in ta l e  V ie ta lia  r i z z a r e .
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quaquam impediatur excessu ! Quod si cuiquam, quod asse- 
rilur, videretur indignum, Spiritimi Sanctum audiat, amicitiar 
sua? participes quosdam homines profitentem. Nam in S apien  
Ha' de sapientia legitur, « quoniam infinitus tliesaurus esl 
» h.»minibus, quo qui usi sunt, participes facti suut amicitiam 
» Dei. » Sed habet imp ritia vulgi sine discrelione judicium : 
ei quemadmodum solem pedalis magnitudinis arb itratu r; sic 
circa unam vel alteram rem credulitate decipilur. Eos autem  
quibus optimum quod est in nobis noscere datum est, gre- 
gum yestigia sectari non decet, quinimmo suis erroribus 
nbviare tenentur : nam intellectu ac ratione vigentes, divina 
quadam liberiat • dotati, nullis consuetudinibus adstringuntur. 
Nec mirum, quum non ipsi legibus, sed ipsis leges potius di 
rigantur. L iq u 't igitur, quod superius divi, me scilicet ess : 
devotissimum et amicum, nullatenus esse prasumptuosum .
3. l ’ raferens ergo amicitiam vestram , quasi thesaurum 
earissimum, providentia diligenti et accurata sodici tildi ne illam 
< rvare desidero. Itaque, quum in dogmatibus moralis negotii 
amicitiam adaequari et saivari analogo doceatur,* ad retribuen- 
ilum pro eollat'S beneficiis analogiam sequi mihi votivum e st; 
et proptnr h c munuscula m a sap e multumque conspexi, et 
ab invicem segregavi, ncc non segregata percensui, digniusque 
gratiusque vobis inquirens. Neque ipsi p raem inentia  v e stra  
congruum comperi magis, quam Com oelia sublimem Canti- 
cam , q u a  decoratur titillo P a r a d i s i ; et illam sub presenti 
epistola, tamquam sub epigramrnate proprio dedicatam, vobis 
adscribo, vobis otfero, vobis denique recommeudo.
ì .  Illud quoque p re terire  silentio simpliciter, inardescens
1 V I I ,  1 4 . » a m it 'à  d 'i le  p er so n e  d issim ili d i t la lo
2 M* r a l c  n e g o ’ iu m  a b  a u c t o r e  n o - » c o n v ie n e  a  c o n s e r v a z io n e  di q u ella
s t r o  p r o  E t h i c a  u s u r p u r i ,  in fra  p a 'e b i t  • u n a  p r o p o r z io n e  e ssere  in tr a  lo ro , 
§ §  1 5  : C f . E lU . A r is io te h * .  I X .  1 .  S i*  »  c h e l a  d m  m i i t u d n e  a  s im U lu l in e
m iliirr .a  t o n t ,  q u ®  in  A u c to n s  C o n r i -  *  q u a s i r id u ca , s ic com e  in tra  l u g n a re
r i o ,  H I . 1 . I p g 'in tu r  : «  S>ccom e d ice  il   ^e 7  s e r v o  e c .  *
» Fxlo*of-> n el no'tf) d e l i  E t i c a ,  nella
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/ ’ a m ic iz ia  p a r e  f r a  i  uom o e D io non s ia  im ped ita  d a l l ’im - 
m ensa d is tan za  ? Che se a lcu n o  stim asse indegno c iò  che qui 
s i a s s er is c e ,  a sco lti lo  S p ir ito  Santo, chi' d ic h ia r a  a v e r  d e l-  
V a m ic ìz ia  su a  fatto  p a r te c ip i a lcu n i u om ini. Im p erocch é  n el 
lib r o  d e lla  Sapienza, d e lla  sa p ie n z a  s i legge, com e  « e lla  è un  
» tesoro  in fin ito p e r  g li uom in i, e co lo ro  che n e fa n n o  uso 
* han n o p a r te  nell' a m ic iz ia  d i Dio. » Ma il  volgo ign oran te  
fo rm a  g iu d iz ii s en za  d iscern im en to  ;  e com e stim a i l  sole  d e l la  _ 
g r a n d ez z a  d ’ un p ied e , così c i r c a  i  una cosa  e  i  a l t r a  è p e r  
l i  su a  c r ed u lità  in gan n ato . Q uelli p erò , cu i è d a to  con oscere  
l ’ ottim o che è  in  n o i, non debbono seg u ir  le  veslig ia  del g reg ­
ge, che a n z i sono tenuti a  f a r  fron te  a  suoi e r r o r i  ;  p e r c io c ­
ché v igorosi p e r  i  intelletto e p e r  la  ra g io n e , e  dotati d ’ u n a  
c erta  d iv in a  lib e r tà , d a  nessun'« consuetudine sono t ir an n eg ­
g ia t i. N è è  c iò  d a  m a ra v ig lia r e , essendoché non essi d a l le  
legg i, m i  le  leggi d a  essi p ren d an o  d ir ez io n e . A p p a r e  dunque  
q ie lla  che d i s op ra  d iss i, esser  io , c io è , devotissim o ed  am ico , 
m a non p ertan to  prosuntuoso.
3. A dunque an tepon en do a  tutto l' a m ic iz ia  vostra si com e  
un tesoro c a r iss im o , quest i d es id ero  con  d iligente p rov v id en za  
e i  a c c u ra ta  so llec itu d in e  conset vare . P e r ò  Come ne' dummt 
d e lla  m o ra le  filoso fia  s ’ in s eg n i che a  p a r e g g ia r e  e  con serv ar  
l ’ a m ic iz ia  f a  d ’ uopo a lcu n  che d* an a log o , 1 cosi a  r e tr ib u ­
z ion e  d e ’ fa ttim i b en e fiz ii è  p e r  m e s a c r o  d i seg u ire  l ’ a n a lo ­
g ia  : p e r  questo io  r ig u a r d a i  atten tam en te e  p ià  volle  qu elle  
co sa ret le  che av ess i potuto d o n a r v i, e  le  segregate p os i a  di 
s a m in a , c e rc a n d o  p e r  voi la  p ià  degna e la  p iù  g r a ta . N e  
a l la  ste<sa p rem in en z a  vostra r it r o v a i cosa  p iù  con facev o le  
che q u e lla  sub lim e c a n tic a  d e lla  C om m edia , la  q u a le  è d eco ­
r a ta  del titolo d i  Paradiso; e questa con  la  p resen te  ep is to la ,  
com e con  p r o p r ia  ep ig ra fe  d e d ic a ta , a  voi in tito lo, a  voi a f­
fe r ò , a  voi fin a lm en te raccom an d o .
<4. V  ard en te  affetto non p u r  m i la sc ia  p a s s a r  questo sem-
• A r i s t .  E ’ h l ib . I X .  c a p  1 . J .io m - S e g n i  t r a d u c e :  M a in  tu lle  q u a n te  le 
m b u s  n m icili is  q u a  n o n  s u n l  e ju 'd e m  a m ic iz ie  ch e  so n o  p e r  i tp e z ie  d isu m ili ,  
g en e r i* , co m p a r ,i l io  e t p r o p o r h o  e t la  p r o p o r z io n e  p a re g g ia  e  con serv a  d el-  
e x o tq u a t  a m icih a s  e t c -m serva t.  E d  il  te a m ic iz ie .
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lion sinit alfectus, quod in hac donatione plus domino, qiKim 
dono honoris et famje eonferri videri p o lest; quinimmo, rum  
ejus titulo jam pra'sagium de gloria vestri nominis amplianda. 
satis attends videbar expressisse; qnod de proposito. Sed |e 
nellus gratia! vestrae, quam sitio, vitam parvlpendens, a pri- 
niordio metnm prsflxam  urgebo ullerius. Itaque. formula con- 
Mimmata epistola1, ad introduetinnem »Mali operis »liquid, 
sub lectoris officio, compendiose aggrediar.
5 Sicut dixit Philos )phus in secundo M elap h y ticoru m  
« Sicut res s<‘ habet ad esse, sic se habet ad veritatem  ; » 
cujus ratio est, quia veritas de re, quae in veritate consislil 
tanquam in subjeclo, est similitudo perfecta rei sicut est. 
Kumm vero quae sunl, quredam sic sunt, ut habeant esse 
absolutum in s e ; qu.Tdam sun! ila, ut habeant esse d( pen­
dens ail alio per relationem quandam, ut eodem tempore esse, 
et ad aliud se habere, sicut relaliva pater el Hlius, dominus 
et sorvus, duplum ei dimiilium, totum et pars, et hujusmodi 
in quantum talia. Proptereaquodqud esse talium dependet ab 
alio, consequens est quod eorum veritas ah alio dependeat 
ignorato enim dimidio, numquam cognoscilur duplum ; et sic 
de aliis.
6. Volcntes igitur aliqualem introductionem tradere de 
]n rteo p eris alicujus, oporte! aliquam notiliam tradere de toto, 
cujus est pnrs. Quapropter e! ego, volens de parle sopra no- 
minala Como'dia: aliquid tradere per modum introductionis. 
aliquid de toto opere praemiltendum existim avi, ut facilior et 
perfectior sit ad parlcm  introifus. Sex igitur sunt, qua> in 
principio cujusque doctrinalis operis inquirenda sunl, videli­
cet sulijerlum , ngens, fnrm n, fin is, l ih r i  lilu lu s, et genus p h i­
losophier. De islis Iria sunl, in quihus pars isla, quam vobis 
destinare proposui, variatur a toto, scilicet subjectum , fnrm n  
et t i lu lu s ;  in aliis vero non varialur, sicu! apparet inspi-
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p ! ¡cernente sotto s i l e n z io :  che d a  ta l d on az ion e  può s em b ra re  
s i c o n fer isca  p iù  fa m a  ed  on ore  a l  don ato che a l  d o n a n te ;
che a n z i  con  qu el tito lo p a r e a  a  c o lo ro , che v ’ av ean  posto 
atten zion e, a v e r  io  espresso i l  p resag io  d e lla  crescen te  g lo r ia  
del vostro nome ;  io  che è  d e l proposito . Ma n ovello  n e l la  g r a ­
z ia  vostra, che tanto a p p r e z z o , p oco  d i m ia  v ita  cu ra n d o , mt 
a ffr e tte rò  più  a v a n ti in verso la  m eta. P e rò , com piu ta  la  fo r ­
m u la  d e l l ’E p is to la r io , im p ren d erò  su ccin tam en te , com e a  m odo  
d 'esp o sito re , a  t r a tta r e  a lcu n e  cose p e r  in trod u z io n e  d e l l ’o p era  
o ffe r ta .
5. N el secondo d e lla  Metafìsica i l  filosofo  cosi d isse : « Come 
» l a  cosa  ha r e la z io n e  a l l ’ essere , cosi h a  r e la z io n e  a l l a  v e- 
» r i l à ;  » d el che la  rag io n e  è  questa : che la  v er ità  d ’ u n a  
c o sa , la  q u a le  n e l la  v erità  s iccom e in  suo subietto consiste, e 
ld  p er fetta  sim ilitu d in e  d e lla  cosa q u a le  e lla  s i  è. D i qu elle  
cose  in fa tti che sono, a lcu n e  sono così che ab b ia n o  l ’ essere  
assolu to in  sé, a l t r e  sono cosi che ab b ia n o  l' e s s e r e  dipendente  
d a  a l t r o  p e r  u n a c e r ta  r e la z io n e , com e essere  n el tem po stes­
so , e a d  a l t r o  r i f e r ir s i  ;  s iccom e sono le  r e la t iv e , p a d r e  e  
f i j l i o , s ig n ore  e servo , dopp io  e m eta , tutto e p a r te , ed  a l t r e  
s im ili, in  quanto son ta li. E  d ap p o ich é  f  esser  lo ro  d ip en d e  
d a  a lt ro , conseguente è  che la  v e r ità  lo ro  d a  a l t r o  d ip en d a . 
Ig n o r a la  in fa tti la  m eta, m a i non con oscesi i l  d opp io , e  cosi 
s ia  detto d ’ ogn i a ltro .
C. C oloro dunque che vogliono p res en ta re  u na q u a lc h e  in ­
trod u z ion e a l l a  p a r te  d i q u a ls iv og lia  o p e r a , fa  d ’ uopo che  
presen tin o  una q u a lch e  n otiz ia  d i quel tu lio cu i spetta la  p a r te  
L aon d e  volen do io  p u re  p r e s e n ta re  a  m odo d ’ in trod u z io n e  a l ­
cu na cosa  d e lla  p a r te  su n n om in ata  d e lla  C om m edia, ho sti­
m a lo  dov er  p rem ettere  a lcu n  che d i tutta 1’ o p e r a , a ffin ché p iù  
fa c i l e  e  più  p er fetta  s ia  l ’ e n tra ta  a l l a  p a r te . S c i pertan to  
sono le  cose, che nel p r in c ip io  d i q u a ls iv og lia  o p e r a  d o ttr in a le  
sono d a  r ic e r c a r s i ,  v a le  a  d ir e  il subietto, l’ agente, la forma, 
il fine, il titolo del libro e il genere di filosofia. F r a  queste 
cose ve n ’ han n o t r e , n elle  q u a li  la  p a r t e  p resen te, che ho sta 
b llito  d e d ic a r v i, v a r ia  d a l  tutto ;  c io è  il subietto, la forma, ed 
il titolo: n elle  a l t r e  p o i non fa  v a r ia z io n e , s iccom e a p p a r e  a
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den ti ; et Meo, circa consklerationem de toto, is In tri.i inqji- 
renila seorsiin sunt : quo facto, satis patebit ad introductio- 
nem partis. Deinde inquiremus alia tria, non solum per re- 
speetuin ad lolunt, sed etiarn p r respectum ad ipsarn par- 
lem oblatarn.
7. Ail evidential» itaque dicendnrum sciendum est, quod 
Mius opens nou est simplex sensus, immn dici potest polyse- 
iiiuin,1 hoc est plurium sen su u in ;1 nani alius sensus est qui 
liahetur per literam, alius est qui hahetur per significata p r 
literam. E t primus dicitur l i t e r a l is ,  secundus vero a l le g o r i-  
i us, sive iw jsticu s.'  Qui modus tractandi, ut melius pateat, 
jiolest considerar! in his versibus : * In exitu  Israel de /Eg\ptn, 
» domus Jacob de populo barbaro, facta est Judaea sanetifi- 
» calili ejus, Israel p itestas ejus.‘ » Nam si literam  solam in- 
'picianius, significalur nobis exitus liliorum Israel de /Egyp to, 
tempore Moysis ; si a l ir y u r t im .  noljis signiiìcatiir nostra re -  
ileuiptio facta per Christum ; si m n ralem  sensum, significalur 
nobis conversili anima1 de luctu et miseria peccati ad slatum  
g ra ti*  ; si an agog ica»» , significalur exitus anima' sancite ai» 
liujus curruptionis servitine ad aeterna' gloria" libertatem. Et 
quamquam isti sensus mystici variis appellentur nominibus, 
generaliter umnes dici possunt allegorici, quum sint a litorali 
^ive historiali diversi. Nam a l le g o r ia  dicitur ab oìlloio; grrece, 
quod in latinum dicitur alionum, sive diversum.
8. His visis, manifestimi est, quod duplex oportet esse 
sub jeclu m , circa quod currant alterni sensus. E t ideo viden- 
dum est de subjecto liujus operis, prout ad literam accipi- 
tu r ;  doinde de subject», prout allegorico sententiatur. E tt  
ergo suhjectum totius operis, literaliter tantum accepti, sta­
tus animarum post mortem simpliciter sumptus. Nam do ili;
* I l o  c r e d u t o  d i d o v e r  l e g g e r e  p o l y -  
" m u m ,  r i f e r e n d o l o  a d  o p u s,  ta n to  p iù  
( h e  p o ly se n s u u m  d e l la  V ol g a ta ,  o l t r e  
a d  e s s e r e  s t r a n a  d i z io n e , o f f e n d e  il 
b u o n  c o s t r u t t o  : n é  p o ly se m o s  d e l  C o d . 
M e d .  v i  s ’ a c c o m o d a  m e g l i o .  D 'a l t r  i 
p a r t e  l 'a d d i e t t i v o  polxsem u *  im p o r ta  
o i  v e r o  il m e d e s im o  c h e  d i m olti s en -
s i .  c o m ' è a v e d e r e  p r e ä s o  S e r v i o ,  a J  
I .G n .  —  G iu l ia n i .
* C f . H o c c a c c i u m  1 ,1 ,  p a g .  5 6 :  » Si 
» p u ò  m e r i ta m e n te  d ir e , q u e l lo  l ib r  > 
>• e ss er e  p o l ite t i  to , c io è  d i p iù  sen si  e c .  »  
* C f .  C o n v iv iu m  A u c t o r i s ,  T r a c i .  I l ,  
c a p .  1 .
» I '* . 1 1 3 , v .  1 .
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ch i g u ard a . P erc iò  rispetto a l l a  con s id era z ion e  d e l tutto q u e­
ste tr e  rose sono sep ara tam en te  d a  c e r c a r s i  ; lo  ch e  fatto , bu­
si a  ninnentc s a r à  m ostrato p e r  l ' in trodu z ion e  a l l a  p a rte . D i­
p o i  c erch erem o  le  a lt r e  tr e , non solo p e r  rispetto  a l  tutto, m a  
ez ia n d io  p e r  rispetto a  questa p a r te  ch e  v’ o ffe r isco .
7. A d in te llig en za  p ertan to  d e lle  cose d a  d ir s i ,  è  d a  sa p e re  
che i l  senso d i quest’ o p e r a  non è sem p lice , che a n z i e l la  pu ò  
d ir s i  p o lisen sa , va le  a  d ir  d i p iù  sen si ;  p e rc io cch é  a ltro  è  il 
senso che s i ha d a l la  le ttera , a l t r o  è qu ello  che s i ha  d a l le  
cose p e r  la  le ttera  sign ificate. I l  p r im o  s i c h ia m a  letterale, 
il  secondo  allegorico, ovvero  morale. I l  q u a l mudo d ’ ad o p e ­
r a r e , a ffinchè m eglio c h ia r is c a s i,  s i  può co n s id e ra re  in  qu elle  
p a r o le  « Q uando I s r a e le  s i p a r t i d a l l ’ E g itto , e la  c a s a  d i 
» G iacobbe d a  un popo lo  b a r b a r o , la  n az ion e  g iu d a ic a  fu  
* co n sa cra ta  a  D io , e dom in io  d i lu i d iven n e I s ra e le .  » l on- 
c io s s ia ck è  se g u ard iam o  so lo  a l l a  lettera, vi leg g ia m o  sig n i­
ficato  i  e sc ita  d e ’ fig li d ’ I s ra e le  d a ll'E g itto  a l  tem po d i \luisè  ; 
se a ll'  allegorìa, v i leg g iam o sign ificato  la  r ed en z ion e  n ostra  
o p era ta  p e r  Gesù C n sto ; se  a l  senso  morale, vi sco rg iam o  la  
con version e d e l l ’ an im a  d a l  p ian to  e  d a l la  m ise r ia  d e l p ecca to  
a l lo  stato d i g r a z ia  ;  se a l  senso  anagogico, vi ricon osc iam o  
i l  passagg io  d e l l ’ an im a  san ta d a l la  sch iav itù  d e lla  p resen te  
c o r r u z io n e  a l l a  l ib e r tà  d e l l ’ e tern a  g lo r ia . E  abben chè questi 
im stic i sen si p e r  v a r i  n om i d istin gu an si, tutti g en era lm en te  
possono d ir s i  a l le g o r ic i ,  con c io ss ia ch è  d a l  le tte ra le  ovvero  isto- 
r ic o  s ian o  d iv er s i .  Allegoria in fa tti d ic e s i d a  iM o ìo s  p a r o la  
g rec a , che in  la tin o  suona  altro o  diverso.
8. Ciò scorto , è  m an ifesto  che d u p lic e  dev ’ e ssere  i l  soggetto, 
in torn o a l  q u a le  i v a r i i  sensi a ltern am en te  d is c o r r a n o :  e  p e to  
e da c ed er e  in p r im a  d e l soggetto d i quest’ o p e r a  p reso  giusta  
la  le ttera , e  p o i del soggetto stesso, p reso  g iu sta la  sen ten za  
a l le g o r ic a . A dunque i l  soggetto d i tutta l ’ o p e r a , secondo la  
so la  le ttera  con s id era ta , è  lo  stato d e lle  an im e  dopo la  m orte  
preso  sem plicem ente ; p e rc h e  d i esso e  in torn o a d  esso il p r o ­
cesso d i tutta l ’ op e ra  s i  rivolge. Se p oi s i con s id er i l ’ o p e r a
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el circa ilium totius operis versatur processus.’ Si vero arci- 
liialur opus allegorice, subjectum est homo, proiit merendo 
el demerendo per arbitrii libertatem Justili.-c prcemianti aut 
punienti obnoxius est.
9 . F o r m a  vero est duplex, forma tractatus et forma trac- 
tandi. Form a tractatus est triplex, secundum triplieem ilivi- 
sionem. Priina divisio est, qua totum opus dividitur in ire- 
eanticas. Secunda, qua quadibet cantica dividitur in cantus. 
T ertia, qua quilibet Cantus dividitur in Rhytmos. Form a siv.- 
modus tractandi, est poelicn s . fic ticu s , d e scr ip licu s . d ig r e tt i-  
cu s, tran su m pticu s , et cum hoc d e fin ilicu t, d ic is i tu s ,  pr o b a h ■ 
vus, im p ro ba licu s ,  et ex em p lo ru m  position s.
10. Libri titulus e s t : € In c ip il C o m r i ia  D antis A la fih p rii,
» flo r en lin i n a t io n /, non m oribu s. • Ad cujus notitiam scien­
dum est, quod con u ed ia  dicitur a w,«>i v il la ,  et » J c  quod est 
cantus. unde com cedia  quasi v illan u s  cantus. Et est comreJia 
genus quoddam p o etics narrationis, ah omnibus aliis diff.Tens. 
Diff. rt ergo a tragredia in materia per hoc, quod trago> lia in 
principio est admirabilis et quieta, in fine sive exitu  est fu>- 
tida et horribili*; et dicitur propter hoc a quod est
h ir c u s ,  el wi>i quasi can tu s h irc in u s,  id est fcetidus ad modum 
birci, ut patet per Senecam in suis Trag»diis. Comtelia vero  
incboat asperitatem  alicujus rei, sed ejus materia prospere 
term inatur, ut patet per Terentium in suis Comcediis. E t hinc 
consueverunt d icta to res’ quidam in suis salutationibus dicere 
loco salutis « tragicum  principium, et comicum finem.5 » Si­
militer dilTerunt in modo loquendi: elate et sublime tragoelia; 
comcedia vero remisse et hum ilitcr; sicut vult Horatius in
1 M a rg in i  C o d . M a i l ,  h ie  » ¿ s c r i p -  d i c l a r r ;  e t  P e r t i c a n ,  A m o r  p  i i m ,
tu rn  e s t :  ■ IM  t x  i n i i  v e r b i i  c o W g e n  p a g  8 1 ,  n o ta  4 .  —  V o c a b u l u m  i ta l i -
» p o ie i ,  q u o d  i t c a u d u m  a lU g o r icu m  c u m  d u la to r t  q u a n d o q u e s i g n i f i c a t  s t -
»  i r m u m  porta  a g it d«• I n fe r n o  isto , g r^ la r .o
» in  q u o , p errg r tH a n d o  i*l r ia l o r e t ,  s  In C a th o l i c o  f r a t r i s  J o h a n n i s d e  J a -
• m e r e n  e t d em er er i  p o s s u m n t . • Q u ®  n u a  ( s c r .  128C  8 . v .  tm g tr d 'a ,  hapc le -  
» o t id e m  v e r b a  in t e x tu m  V u l g a t ®  v i -  g u n t u r :  «  U n d e  in s a l u t a t i o n c  s o le m u s  
tm s e  in tr u d u n tu r .  »• m i t t e r e  e t  o p t a r e  t r a g i c u m  p r in c i -
* D ic tu m  p r o  p o e ia  v e l  n ra lo re  : c f .  » p iu m  e t  c o m i c u m  f in e m . id e s t  b o-
1>U F r e s n i i  e t  D a  C a n g u  g l o s s a r .  v .  » n u m  p r i n c i p iu m  e t  I s t u m  f in e m . .
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se con do la  sen ten za  a l le g o r ic a , i l  soggetto è l'u om o , in  quanto  
che p e r  la  lib e r tà  d e l l ’ a r b it r io  m eritan d o  e  d em eritan d o , a l la  
g iu stiz ia  d e l p rem io  o d e lla  p en a  è sottoposto.
9 . L a  forma p o i  è  d u p lic e , la  fo rm a  c io è  d e l trattato  e la
fo rm a  d e l tra tta r e . L a  fo rm a  d el tra tta to  è  t r ip lic e  secondo la
tr ip lic e  d iv isione. L a  p r im a  d iv ision e  è  questa : che tutta l'o p era  
p i  vide s i  in tr e  C a n tic h e ; la  s econ d a , ch e  c ia sch ed u n a  C an tica  
d iv id es i in C a n ti; la  t e rz a  che ciaschedu n  Canto d iv id es i i.i 
Ritm i. L a  fo rm a  ovvero i l  m odo d e l tra t ta r e , è poetico, At­
tivo, descrittivo, digressivo, transuntivo,1 e  o ltre  a  questo, 
d i Ìli ni t ivo, divisivo, probativo, im probativo,e positivo d’esempii.
10. I l  tito lo d e l lib r o  è  questo : Comincia la Commedia di
Dante Alighieri, fiorentino per nascita, non p<*r costumi. A
n otiz ia  d e lla  q u a l cosa fa  d ’ uopo sa p e re , che  Commedia d i  
cesi d a  xwutj villa e d a  wo*i canto, la on d e  Commedia qu asi  
canto villereccio. L a  Com m edia in fa tti è  u n a sp ec ie  d i n a r ­
ra z io n e  p oetica  d iffe ren te  d a  tutte le  a lt r e  : n e lla  m a ter ia  d i f ­
fe r is c e  d a l la  T r a g ed ia  p e r  questo, che la  T r a g ed ia  è  n el suo 
com in ciam en to  m ir a b i le  e  q u ieta , e n e l la  fine oss ia  ca ta s tro fe  
fe tida  ed  o r r ib ile .  D a c iò  appu n to è  detta T ra g ed ia , c io è  d a  
r p i y ì s  capro e d a  atfii canto, q u a si  canto caprino, v a le  a  d ir  
fe t id o  n e lla  gu isa ch e  i l  c a p r o , com ’ a p p a r e  p e r  S en eca n elle  
sue traged ie . L a  C om m edia p o i p ren d e  com in ciam en to  d a l-  
V a s p r e z z a  d 'a lc u n a  cosa , m a  la  sua m a ter ia  ha  fine p r o ­
spero , com e a p p a r e  p e r  T eren z io  n elle  sue com m edie. P erc iò  
a lc u n i s c r it to r i  d ’ ep isto le  fu ron o  so liti, sa lu tan d o , a  p o r r e  
n el luogo d e lla  sa lu ta z io n e  « tragico principio e comico fine. » 
S im ilm en te n el m odo d e l p a r la r e  lo  T ra g ed ia  e  la  C om m edia  
sono f r a  lo r  d iffe ren ti, p e rc io c c h é  l ’ u na e levato  e sub lim e, 
i  a l t r a  p a r la  rim esso  ed  u m ile , s iccom e vu ole O raz io  n e lla
* ■ M odo f in i r ò  v a i  q u a n to  m od o  *  d i r e  il m e d e s im o  c h e  p a r la r e  p e r
fig u r a tiv o  ( P a r .  X X I I I ,  6 1 }  o  f i t t iz io  *  tr a n s u n to  q u a s i  in c o m p e n d io . • C o -
» f C o n v . I l ,  1 3 ) ,  p e l q u a l e ,  *o tto  r e t t e  s i  d i c e  il P a d r e  G iu lia n i  ; m a  poi s o g -
» d i  f ig u r a  o  di c o lo r e  r e t to r ic o ,  a l t r o  g i u n g e , c h e  n on  s a  d i m e t t e r e  d e l  t u t t o
• si d i c e ,  ed  a l t r o  s ' i n t e n d e . . .  T ra n -  il p r im o  p e n s i e r o ,  c h e  c io o  q u e l  v o c a ­
li lumpliriit, v o c a b o lo  d e l la  b i s s a l a -  b o lo  si d e b b a  d e r i v a r e  d a  tr a m u n z io n e
-  t i m t à ,  v a l e  q u a n to  a b h,r e r iu i i v o  ;  e  e h ' è  la  m e t a le s s i  i i e 'G r e c i :  la  q u a le
• loqu i t r u n iu m p h e e  o v v e r o  p e r q u a m -  f ig u ra  s  a d o p e r a  d a ' r e t o r i ,  q u a n d o
» d am  tr a n iu m p h o n em ,  c o m e  si t r o v a  d a l l '  u n a  c o s a  s c h iu d o n s i  la v ia  ad  a l -
» p r e s s o  i v e c c h i  g l o s s a t o r i ,  v i e n e  a t r a ,  e  n e  a g e v o la n o  l 'in t e n d im e n t o
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sun P o rtica f* ubi licentiat aliquando cornicos ut tragoeios lu- 
qui, et sic e con v e rs o :
• I n t e r d u m  ta rn e n  e l  v o c e m  c o m rrd ia  Y o llit,
I r a t u s q u e  C h r o m e s  t u in id o  d e l i t ig a t  o r e  -,
E t  t r a g i i u s  p l e r u m q u e  d o li-t  s e r m o n e  p e d e s t r i .  •
E t per hoc patet, quod Comoelia* dicitur praesens opus. Nam 
si ad materiam respiciamus, a principio horribilis et foetida 
<s i ,  quia ln f e m n s ;  in fine prospera, deaiderabilis et grata, 
quia P aru dtttts . Si ad modurn l*quendi, remissus est moilus 
et humilis, quia loquutio vulgaris, in qua et muliereulae com ­
municant. Sunt et alia gonera narrationum poeticarum , scili- 
c.'t carmen bucolicum, elegia, satyra et sentenlia voliva, ut 
rtiam  per lioratium patere potest in sua P o e l ic a ;  sed de i>tis 
a I prjesens nil dieendum est.
11. Potest amodo patere, quomodo assignandum sit su- 
lij'Ctum partis oblatae. Nam, si totius operis literaliter sumpti 
sic est subjectum :  c  status animarum post m ortem , non con- 
» tractus, sed simpliciter accep tu s : % manifestum est, quod 
hac in parte tabs status est subjectum, sed contractus, scili­
cet « status animarum beatarum post mortem. » E t si totius 
( peris, allegorice sumpti, subjectum est homo, prout merendo 
et demerendo per arbitrii libertatem est Justitije praemianti 
aut punienti obnoxius; manifestum est, in hac parte hoc 
subjectum contrahi, et est a homo, prout merendo, obnoxius 
<st Justitia» prcemianti. »
12. E t sic patet de forma partis per forniam adsignatam 
t«*tius. Nam, si forma tractatus in toto est triplex, in liac 
parte tantum est duplex, scilicet divisio Canties? et Cantuum.
1 V . 8 9 ,  e t  s e q .
*  S u n t  q m  ip s u m  D a n te m  C om o ed iae  
s iisb  n o m e n  d i a n a  in d id is s e  p o t e n t  
( J o s .  M tlT e i ,  Stnr. d ella  Ir li. i ta l.  I ,  
p a g . 6 8  ; D on». R o s s e t t i  : P e rc h e  D i­
r i  na  C om m edia  t  a p p e l l i  i l  P o e m a  di 
D a n te ,  p a g . H  . q u o r u m  s e n t e n t i®  
. 'i p e r tu m , in q u o  v e r s a m u r ,  a u c t o r i s  
t e s t lm o n i u m  a d v e r s a t u r .  N e c  t a m e n  
s u n t  a u d ie n d i , q u i  d e c i m o  s e x t o  d c -
m u m  s c c u l o ,  e t  in  t i t o l o  e d i tio n u m  
a n n i 1 5 1 6  v e l  1 5 5 5 , t i t n lu m  d n -iiu r  
u & n r p a r ic n n te n d u n t  ( F o n t a m n i ,  E loq . 
h a i . ,  p a g . :J0 2  . q u u m  id e m  c p i t h e tu m  
j a m  in  V ita  D a n tis . q  > a n i c i r c a  a n n u m  
1 J 5 0  c o m p o s u i t  B o c c a c c i u s  ( c .  l i .  E d .  
(¿ a m b a  p a g . 9 0 ) ,  C o m c e d i»  t i i b u a t u r ,  
s a t i s q u e  s in t  o b v ii  c o d i c e s  a n t iq u i*  
sim ae  n o ta ? , e a d e m  i n s ig n e s  i n s c n p -  
t io n e .
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su a  Poetica, l à  dove con cede che  i C om ici p a r l in o  a lcu n a
volta com e i T r a g id i,  e cosi e  con verso :
• P u r  ta lv o l ta  h i v o c e  in a l z a  a n c o r a  
L a  C o m m e d ia , c  C re m ete  i r a to  p a r l a  
C on tu m id e  p a r o l e ;  e  la T r a g e d ia  
S p e ss o  s i  d u o le  c o n  s e r m o n  p e d e s t r e .  •
Da questo s i fu p a le s e  p erch e  la  presen te  o p e r a  è  detta Com­
m edia  ; con c ioss iach è  se g u ard iam o  a l la  m a te r ia , e lla  è  n el 
su o p r in c ip io  o r r ib i le  e  fe t id a , p e r  eh' e  / ’ Inferno; n el fine  
p r o s p er a , d e s id erab ile  e g r a t a ,  p erch é  e i l  Paradiso. S e g u a r - 
diurno a l  m odo d i p a r la r e ,  eg li e  r im esso ed u m ile , p e rc h e  r 
i l  lin gu agg io  vo lg are  n el q u a le  a n c o r a  l e  fem m in elle  com u n i­
can o . V  han n o p u re  a l lr e  sp ez ie  d i n a r r a z io n i  poetiche, c ioè  
i l  c a r m e  bu colico , l' e le g ia ,  la  s a t ir a  e  la  sen ten za votiva ,* 
c o m ’ an co  p e r  O raz io  pu ò  v ed ers i n e lla  su a  Poetica: m a d i 
queste n u lla  è  a  d ir  d i presen te.
11. Puote o r a  a p p a r i r e t com e s ia  a  d e term in a rs i i l  sog­
getto d e lla  p a r te  o ffe rta . P erc io cch é  se  d i tutta / ’ opei'a con ­
s id e ra ta  secondo la  le ttera , co ta le  è  i l  soggetto : «. lo  stato dette  
b an im e dopo la  m orte, non sp ec ia le  m a  g en era le  ; » si fa  m a ­
n ifesto, che il  soggetto d i questa p a r te  è un ta le  s talo  m a sp e ­
c ia le , v a le  a  d ir e  c lo  stato d e lle  an im e  beate ap p resso  la  
ji m orte. » E  se d i tutta l ’ o p e r a , c o n s id era la  secondo la  sen ­
ten z a  a l le g o r ic a , i l  soggetto è  i  uom o, in  quanto , p e r  la  l i ­
b er tà  d e l l ’ a r b it r io  m eritan d o  e  d em eritan d o , a l la  g iu stiz ia  
d - l  p rem io  o d e lla  p en a  e  sottoposto, s i  ¡a  m anifesto , che i l  sog- 
gelto d i questa p a r t e  e s p ec ia le , ed  esso è  « / ' uom o in  quanto  
* m eritan do  c sottoposto a l l a  g iu stiz ia  d e l p rem io , è
l i .  E  cosi p e r  la  d e term in a ta  fo rm a  d e l tutto a p p a r is c e  
ab b a sta n z a  d e lla  fo rm a  d e lla  p a rte . P e r c io c c h é  se la  fo rm a  
d e l trattuto n el tu lio é  t r ip lic e , in  questa p a i te e d u p lic e  s o ­
lam en te, ed  e  la  d iv ision e  d e lla  can tic a  e  d e ' c a n t i ;  fo rm a
* P e r  s en te n z a  v o l i ta  s e m b r a  c h e  D a n te  a b b ia  v o l u t o  s ig n if i c a r e  l'innc»
sacro.
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Nun ejus pulest esse propria forma divisili prima, quum ista 
pars sit prima' divisiunis.
13. Patet etiam l ib r i  titulus. Nam si tìtulus totius libri 
« est : In cip it C om aiiia  » e tc ., ut su p ra , titulus autem liujus 
partis erit : c In c ip it  C an tica  te r t ia  (Jom tediie IJan tis , qute d i-  
c i t a r  P a r a d is a s . *
11. Inquisiti* his tribus, in quibus variatur pars a totò, 
videudum est de aliis tribus, in quibus variatio nulla est a 
toto. .dgrjis igitur totius et partis est ille, qui dictus est, et 
totaliter videtur esse.
15. F in is  totius et partis esse potest multiplex, scilicet 
propinquus et remotus. Sed omissa subtili investigatione, di- 
cendum est breviter, quod finis totius et partis est, rem overe  
viventes in hac vita de statu miseria", et perducere ad sta- 
tum felicitatis.
16. G m n s  vero ph ilosoph itr , sub quo hie in toto et parte 
procedilur, est morale negotium, sive ethica ; quia non ad 
speculandum, sed ad opus incoeptum est totum. Nam etsi in 
aliquo loco vel passu pertractatur ad modum speculativi ne­
gotii, hoc non est gratia speculativi negotii, sed gratia operis; 
quia, ut ait Philosophus in secundo H letaphysicorum  « ad ali- 
quid et tunc speeulantur practici aliquando. »
17. His ilaque pra>missis, ad expositionem literse secundum  
quandam prndibationem accedendum est ; at illud prienuncian- 
clum, quod expositio litera1 nil aliud est, quam furm.-e operis 
manifestatio. Dividitur ergo ista pars, seu tertia cantica, qua* 
P a ra d is u s  dicitur, principaliter in duas partes, scilicet in 
pro logu m  et p artem  e x ec u tiea m  Pars secunda incipit ibi : S u r-  
git m o rta tibu s  p e r  d ic e r sa s  fau ces .
18. De parte prima est sciendum, quod, quamvis communi 
ratione posset ex ord iu m  dici, proprie autem loquendo non de­
bet dici nisi p r o lo g u s ; quod Philosophus in tertio R h etor ico-  
ru m  videtur innuere, ubi dicit, quod c pruoemium est prin- 
» cipium in oratione r he lorica, sicut prologus in poetica, et
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p r o p r ia  d i essa  non  potendo essere  la  d iv ision e  p r im a , essen­
doché questa p a r te  s ia  d e lla  p r im a  d iv ision e.
13. A p p a r is c e  a lt re s ì i l  titolo del libro: p erc io c c h é  i l  t i ­
tolo d i tutta C o p e r à  essen d o : « Comincia la Commedia ec. * 
si com e s o p r a , i l  tito lo  d i questa p a r t e  s a r à  : « Comincia la 
» cantica terza della Commedia di Dante e c ., la quale è 
» detta Paradiso. »
1 i. T r o ia te  queste tre  cose, n elle  q u a li  la  p a r te  v a r ia  dui 
tutto, é d a  v edere d e lle  a l t r e  tre, n e lle  q u a li non  f a  d a l tutto 
v a r ia z io n e  a lcu n a . L ’ agente dunque d e l tutto e  d e lla  p a r te  è  
quello  e h ’ é  g ià  detto, e totalm ente essere  a p p a r is c e .
13. I l line d e l tutto e  d e lla  p a r te  può esser  m u ltip lice , c ioè  
p rossim o o rem oto. M a la s c ia ta  ogn i sottile in vestigazion e , è  
a  d ir s i  brevem ente, che il fine del tutto e d e lla  p a r te  s i è r i ­
m u overe co lo ro , che in  questa vita vivono, d a l lo  stato d i m i­
s e r ia ,  e  in d ir iz z a r l i  a l lo  stato d i fe l ic ità .
10. I l  generi* poi di filosofia, sotto il q u a le  n el tutto e  n e lla  
p a r t e  q u i s i p roced e , è  o p e ra z io n e  m o ra le  oss ia  e tica , p e r c io c ­
ché non a l l a  sp eco laz ion e  m a a l la  p r a t ic a  c stato il  tutto in ­
tra p reso . P erocch é , sebbene in  a lcu n  luogo o passo s i tra tti a  
m odo d i sp eco laz ion e , c iò  non  av v ien e  in  g r a z ia  d i sp eco lare , 
ina in  g r a z ia  d ’ o p e r a r e , p e rc h è , com e d ic e  i l  filosofo  n el s e ­
condo d e lla  Metafisica, « i  p r a t ic i  sp eco lan o  ta lv o lta  a lcu n a  
cosa n el tem po stesso. »
17. P rem esse dunque queste cose, è d a  v en ire , dopo u n a  
q u a lch e  p r e lib a z io n e , a l l ’ esposiz ion e d e lta  le t t e ra ; m a è d a  
p rem ettersi che la  esposizion  d e lla  le ttera  n iente a ltro  è  che  
la  m an ifestaz ion e  d e lla  fo rm a  d e l l ’ op era . Questa p a r te  du n ­
que, o ss ia  questa t e rz a  c a n tic a , che è detta Paradiso, d iv id es i 
p r in c ip a lm en te  in  due p a r t i ,  c ioè  in  prologo, e in  parte ese­
cutiva. L a  secon da p arte  c o m in c ia  q u iv i :  Sorge ai mortali 
per diverse foci.
18. In torno la  p r im a  p a r te  è d a  sa p e rs i che, abben chè  p er  
com une rag io n e  p ossa  c h ia m a r s i  esordio, p u re , p rop r iam en te  
p a r la n d o , non dee c h ia m a r s i se  non  prologo; lo  che d a l  F i ­
losofo, n el te rz o  d e lla  Hettorica, p a r e  a c c e n n a r s it l à  dove 
d ice , che  c i l  p ro em io  e n ell' o r a z io n e  r e tto r ica  i l  p r in c ip io ,
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pradudiuin in fìstulatione. > Est etiam praenotandum, quud 
pra-nunciatio ¡¿la, qua; Communiter exordium dici potest, ali- 
ter fit a poeti», alilrr a rbetoribus. lihetorcs enim consuevere  
prelibare dicenda, ut animum com paren! auditnris. Sed poe­
ta ’ non solimi hoc fai iunt, quinimmo pnst ha-c invoeationcm  
quandam em ittunt. E t hoc »•si eis conveniens, quia multa in- 
vocatione opus est eis, quum aliquid supra conununeni 1110- 
dum luiuinum a superioribus subfttantiis petendum sii, quasi 
divinum quoddam munus. Ergo p raw n s prulogus dividitur 
in partes duas: in prima prsemiltitur quid dicendum sit, in 
s  cunda invocatur Apollo ;  et incipit secunda pars ibi: U bone 
A p o llo , m i u ltim im i la ltorein  rie .
la . Propter primam partem iiotandura, quod ad l>ene 
( xordienduill tria requiruillur, ut (licit Tullius in S o c a  Mieto 
r i c a ,  scilicet ut benevolum el attentum  et docilem reddal 
aliquis auditorem : et hoc maxime in admirabili genere cau­
sae, ut ipsemet Tullius dicit. yuum  ergo m ateria, circa quam 
versatur p ra?sns trac talus, sit admirabilis ; propterea ad admi­
rab le  reducenda isla tria inlendunlur in principio exordii, 
sive prologi. Nani dicit, se dicturuiu ea, qua1, ex iis quie vi- 
dit in primo coeln, retiñere potuil. in quo dicto omnia illa 
tria compri li nduntur, nani in utilitate dicendoruiu benevo- 
lentia paratur ; in admirabilitate a tten tio ; in posibilítate do­
cilitas. l'tilitatem  innuit, quum recitaturum  se dicit ea, qu;e 
maxime allectiva sunt desiderii liumani, scilicet gaudia Para­
disi : admirabilitatem tangit, quum prom ittit, se tam ardua, 
tam sulilimia dicere, scilicet conditiones regni ccelestis : pos- 
sibilitatem ostendit, quum dicit, se dirturum  ea, quaj mente 
retinere poluit ; si enim ipse, et ahi poterunt. Ila c omnia 
tanguntur in verbis illis, ubi dicit, se fuisse iu primo ccelo ; 
e t quud dicere vult de regno ccelesti quidquid in mente sua,
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» sì ram e il p ro logo  t if i la  poes ia , e  il  p re lu d io  n ella  m u sica. » 
È  a n c o r a  ila p ren o ta rs i che i/ueslu p ro logo , i l  q u a le  g en era  - 
m ente può d ir s i  eso rd io , a ltr im en ti è fa tto  d a ’ p u f  t i, a l i t i -  
m enti d a ’ r e t t o r ia .  1 r e tto r ic i in fa tti fu ron o  so lili p r e l i b a l e  le  
cose da d ir s i  affine d i ca ttiv a rs i l ’ an im o  d e l i  uditore. H a i 
piteli non fan n o  questo sem p licem en te ; che a n z i ap p resso  di 
t a l i  rose em ettono una gu alche  in o o ca t io n e . E  c iò  è tor Conve­
n ien te, con c io ss ia ch e  d' unti g ran d e  in v ocaz ion e  lu cen do tur 
d  uopo, debbono sop ra  il  com une m odo degli u om ini r ic h ie ­
d e r e  d a l le  supern e sostan ze  un dono gitasi d u in o .  Adunque il 
p r e s e n t e  p rologo  e  d ir iso  in  du e p arti che n e lla  p r im a  si 
prem ette c iò  eh ’ e da d ir s i, n e lla  secon da l in v a is i  A po llo  ;  e  
questa seconda p a r te  c o m in c ia  q u iv i.  0  buono Apollo, all ili 
limo lavoro.
19. P er  la  p r im a  p a r ie  e d a  n o ta rs i, che a  bene incornili 
d a r e ,  tr e  cose s i r ich ied on o , com e d ic e  T a llio  n ella  Nuova 
H lio ric» ; che. c ioè . t u d itore  s ia  reso benevolo , attento e d o ­
c i l e ;  f  questo m assim am en te r ich ie iles i, s iccom e d ic e  lo  stesso 
T u llio , in  un subiello d i gen ere  m erav ig lioso . L a  m a ter ia  in- 
/a tt i. in torn o la  q u a le  i l  presen te tra tta lo  s ’ a g g ira , estendo  
m eravigliosa, p e rc iò  queste tre  cose, net p r in c ip io  d e ll esord io  
ossia prutogo, intendono a  r id u rs i a l  m u rav ig lioso . Im p ero c ­
ch é  d ice , che p a r le r ò  d i c iò , che f r a  quanto vide n el p i im o 
c ie lo , potè r iten er  n e l la  mente. Mette qu a li p a r o le  la tte e tre  
q u e lle  cose  sono com prese  ; p o ich é  d a ll'  u tilità  d i c iò  d i ’ e a  
d ir s i sorge  la  ben evolen za , d a l m erav ig lioso  l atten zion e, d a l 
p ossib ile  la  d o c il ità . A ccen n a  iu t i l i t à  quando d ic e  vo ler  p a r ­
la r e  d i qu elle  cose, che p e l d iletto traggon o fo rtem en te  a  se  il 
d esid er io  deg li u om in i, v a le  a  d ir e  i g au d ii d e l p a ra d iso . 
T occa  il  m erav ig lioso , quando prom ette p a r la r  d i cose tanto 
u rditr  f  tanto su b lim i, le  con d iz ion i c io è  d e l regn o celeste, i l o  
s t ia  i l  p o ss ib ile , qu an do d ic e , esser  eg li p e r  d ir  q u e lle  cose 
che potè r iten er  n e lla  m en te , p o ich é  se  il  pu ò eg li, ed  a ltr i  
i l  p o tran n o . Tutte queste cose s i  toccan o  in q u e lle  p a r o le  la  
duce d ice , esser  eg li stato net p r im o  c ie lo , e  c o le r  n a r r a r  
del celeste  regn o tutto quello  che, q u a si un tesoro, potè r i ­
ten ere  n e lla  su a  m ente. Veduto adu n qu e d e lla  bontà e d e lla
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quasi thesaurum, potuit retinere. Viso igitur de bonitate ac 
perfectione prima; partis prologi, ad lilleram  acccilatur.
¿0. Dicit ergo, quod g lo r ia  p r im i t lo lo r is ,  qui Deus est, 
in  om nibus p artib u s  u n icer s i resp len del, sod ¡la , ut in a l ig u i  
parle m a g it, et in a lig u a  m inus. Quod autem  ubique resplen- 
deat, ratio et auctoritas manifestat. I la t io  s i c : Umne quod 
est, aut habet esse a se, aut all alio. Sed constat, quod ha- 
Itere esse a se non convenit nisi uni. scilicet printo, seu 
principio, qui Deus est. E l quum habere esse non arguat per 
sc necesse esse, et per se necesse esse non com petat nisi uni, 
scilicet primo, seu principio, quod est causa omnium : ergo 
omnia, quae sunt, p ra te r  unum ipsum, halient esse ah alio. 
Si ergo aceipiatur ultimum in universo, vel quodcumque, 
manifestum est, quod id habet esse ah aliquo; et illud, a quo 
habet, a se, vel ab aliquo habet. Si a se, sic est prim um ; si 
ah aliquo, et illud similiter vel a se, vel ab aliquo. E l esset 
sic procedere in infinitum in causis agentibus, ut probatur in 
secundo M eth ap h y sicoram .1 Quod quum sit im possible, erit 
ilevenire ad primum, qui Deus esl. E t sic, mediate vel im­
mediate, omne qucxl est, habet esse ab E o ; quia ex eo quod 
causa secunda recepit a prima, influit super causatum ad mo- 
dum recipients et respuentis radium, propter quod causa 
prima est magis causa. E t hoc dicilur in libro D r C a u s is : ’ 
« quod omnis causa primaria plus influit super suum causa- 
» turn, quam causa universalis secunda. » Sed hoc quantum  
ad esse.
21. Quantum vero ad essentiam, prolio s ic : Omnis essen­
tia, p r a te r  primam, est cau sata ; aliter essent plura, <|o;o es- 
sent per se necesse, quod est impossibile. Quod causatum est, 
vel a natura est, vel ab intelleetu ; et quod a natura est, per 
eonsequens causatum est ab intelleetu, quum natura sit "pus
i In  t e r l io  l e g n n t  C o d i c e s . I n t e g r u m  s u s p i c o r : «  Q u o d  e s t  p r in c ip iu m  a li-  
t e r t i n m  M e th a p h y m o r u m  A r i s lo to h s  » q u o d , n e q u e  s u n t  in fim tae  e n t iu m
lib r u m  a c c u r a t e  p e r l u s t r a n t e s ,  n ih il » c a u s a e , n e q u e  in r e c t u m ,  n e q u e  s e -
v a l u i m u s  e r u e r e ,  q u o d  a d  earn  q u ® -  * c u n d u m  s p e c i e m , p a t e t  e t c .  »
s t i o n e m ,  in  q u a  v e r s a t u r  a u c t o r ,  a l i -  2 A lb  M a g n . I. I , l ib . II , t r .  1 ,  c a p .
q u id  f a c e r e t .  U n d e  D a n te m  d o  h o c  5 ,  p a g .  5 6 7 :  • Q u a li te r  c a u s a  p n m a r i a  
s e c u n d i  l ib r i  ( c a p .  2;’ passu c o g i t a s s e  * u n iv e r s a l i s  e t c .  »
p erfez ion e  (iella  p r im a  p a r ie  d e l p ro log o , v errem o  a l la
lettera .
i o .  D ice adunque, che  La gloria di Colui che tulio muove, 
i l  q u a le  e  D ìo, Per I' universo penetra i* risplende ; m a così, 
che r isp len d e  In una parte più e meno altrove. Che p o i in  
ogn i luogo r isp len d a , la  rag io n e  e  i  a u to r ità  lo  m an ifestan o .
La ragione cosi : tutto c iò  che è, o  h a  l ’ essere  d a  sé  o  d a  a l ­
tro . Ma è ev idente che a v e r  l ' essere  d a  se  stesso non  conviene  
se non a d  uno, c io è  a l  p r im o  o p r in c ip io , d i ’ è Dio. E  p o ich é  
a v e r  i  essere  non im p orta  essere  n ecessa riam en te  p e r  sé, e 
l ’ essere  n ecessa riam en te  p e r  sé  non com p ite  se non a d  uno, 
c io è  a l  p r im o  o p r in c ip io , e h ’ è l a  c a u sa  d i tutto, cosi tulle 
le  cose che sono, a l l ’ in fu o r i d i  esso u no, han n o V essere  d a  
a l t r o  Se adu n qu e s i p ren d a  l' u ltim o, o  q u a ls iv og lia , f r a  glt 
en ti dell' u n iverso , m an ifesto  è che esso h a  l ’ essere  d a  a lcu n o, 
e che questo, d a  cu i lo  ha , lo  h a  d a  sé, o  d a  a lcu n o . S e da  
sé , a l lo r a  esso è  i l  p r im o  ;  se d a  a lc u n o , e questo sim ilm en te  
lo  ha d a  sé  o d a  a lcu n o . E  cosi s a reb b e  un p ro c ed ere  a l l ’in ­
fin ito  n elle  cau se  ag en ti. com e s i p rov a  n el secondo d elta  Me­
tafìsica. L o  che essendo im possib ile , f a r à  d ’ u opo d iv en ire  a l  
p r im o , eh' e Dio. E  cosi tutto c iò  che e , ha  / ’ essere  o  m ed ia ­
tam ente o im m ed iatam en te  da L u i ;  con c ioss iach è  la  cau sa  se­
con d a , m ovendo d a l la  p r im a , in flu isce  n el cau sato  a  m odo d i  
specch io , che r ic ev e  i l  r ag g io  e  lo  ri/lette, p erc io cch é  la  cau sa  
p r im a  è la  cau sa  m agg iore . E  questo è  scritto  n el lib r o  di lli1 
Cause : « che ogn i c a u sa  p r im a r ia  in flu isce n el suo cau sato  
» p iù  che la  secon da c au sa  u n iv ersa le . » Ma questo è  quanto  
a l l ’ essere.
¿1. Q uanto p oi a l l' e s s e n z a  io  argom en to  c o s i :  Ogni essen­
z a ,  t r a n n e  la  p r im a , è  cau sata  : a ltr im en ti sarebbo iìo  p a r e c ­
ch ie , che p e r  sé  n ecessa riam en te  sarebbon o , lo  che e im possi­
b ile . Ciò e h ’ è  cau sato , o è  d a  n a tu ra  o  d a l l ’ in telletto ; e c iò  
e h ’ è d a  n a tu ra , è  p e r  con segu enza cau sato  d a l l ’ intelletto, es-
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intelligentia?. Omne ergo quod est causatum, est causatum al» 
aliquo intellectu mediate vel immediate. Quum ergo virtù»  
s-quatur essentiam cujus est virtus : si essentia sit intellecti- 
va, virtus tota est unius, quse eausat. Et sie, quemadmodum  
prius devenire erat ad primam causatn ipsius esse ; sic nunc, 
essenti® et virtutis. Propter quod p;itet, quod omnis essentia 
et virtus procedat a prima, et intelligent^ inferiores reci- 
piant quasi a radiante, et reddant radios superioris ad suum  
inferius, ad modum speculorum .1 Quod satis aperte längere 
videtur Di inysius de ce lesti hierarchia luquens.1 E t propter 
hoc dicitur in lihro De C au sts5 « quod omnis intelligentia est 
» piena formi». » Patet ergo, quomodo ratio manifestai, di­
vinum lumen, id est divinam hunitatem, sapientiam, et v ir­
tu tem resplendere uhique.
± i . Similiter etiam ae seien tia facit a  uc to r  H at. Dicit enirn 
Spiritus Sanctus per Hieremiam :* « Numquid non c<elum el
* terram  ego inipleo ? »  et in Psa Imo : 5 « Quo ibo a spiritu 
» tu o ?  et quo a facie tua fugiain? Si ascenderò in caWum,
* tu illic e s ;  si descendero in infernum, ades. Si sumpsero
* pennas meas etc. > E t S ap ien tia  • -dicit, quod « Spiritus Do- 
» mini replevit orl»em terrarum . » E t E ccles iastes, quadrage­
simo secu n d o :7 « Giuria Domini plenum est opus ejus. > Quod 
etiam scriptura paganorum con testa tur ; nani Lucanus in no­
n o :8 « Juppiter est quodeumque vides quocumque m over is. >
¿3. Bene ergo dictum est, cum dicit, quod divinus ra­
dius, s u divina gloria, per universum penetrai et resplen-
1 V id e  a u c t o r is  P u r g a ln r iu m .  IV , » vini  P r in o ip a tu s  i l l u s t r a t o n e  pu r -
0 2  : P ir u d is u m ,  I X .  61 ; X X I ,  1 8  » g e tw r e t  i l l n m i n e t u r  a t q n e  p e r f i c i a -
1 V id e  i n te g r u m  c a p u t  1 0  l ib r i  a b  *> t u r ,  e t c .  • C f  A i b e r t u m  M a g n . I. I ,
a u c t o r e  l a u d a t i ,  q  io d  A re o p a g  (ae I I .  2 ,  c a p .  1 7 , p a g . 5 9 9 .  
in ju r ia  t r ib u i  H y p a t iu s  q u id e m  j a m -  5 A lb  M agn  I I, c a p  2 1 ,  p  . 6A 2 :
d u d u m  v i d e r a t  : D io t i «  v e r o  t e m p o r e  « E x  p r c d i c t i s  p a l e i  f a c i l e ,  q u o d  o m -
n e m o  a m p liu *  s u s p ie a b ü t u r .  E d .  A n t. " n s  i n te l l i g e n t i a ,  q u a  p e r  s e  ip sa m
16 V.'J. 1 , p a g . U 2 ,  1 4 3 ,  V e r s i o  C o r d e  • e t  p e r  s u b s ta n t i a m  s u a m  i n t e l l i g e n -
* ti : « C o n c lu s u m  i g i t u r  a n o b i s , q u o -  t ia  e s t ,  e t  a d i v a  e s t  e t  p ie n a  fo r-
» m o d o  i lla  q u id e m  a n t iq u i s s im a ,  » m  s  e t c .  »
* q u «  D e o p i a e s t o ,  e s t  i n te l l i g e n t i a -  * X X I I I . 2 V-
" ru m  d i s t r ib u t io ,  a b  ip ^ a m e t  p r i m i -  * C X X X V I I I ,  v .  7 - 9 .
' Lus i n i t ia n t e  i l l u m i n a t o n e  c o n s e  6 1 , 7 .
» c r a t a ,  im m e d ia t e  i ll i  i n te n d e :)  l o , 7 V , 16 .
s e c r e t i o r i  s im u l  e t  m a n i f e s t i o i i  d i -  « P h a r ta h a ,  IX .. 5 8 0
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sen lo  la  n atu ra  o p e r a  d ' in te llig en z a . Tutto c iò  e h ’ è  cau sato ,
è  cau sato  dunque d a  a lcu n o  in telletto m ed ia tam en te  o im m e­
d iatam en te. F  com e la  v irtù  consegu ita a l i  essen za  d i cu i si 
p r e d ic a , la  c irtù  d e l i  essen za  ca u sa la  d ece  in teram en te  e  u n i­
cam en te p ro v en ire  d a l la  cau san te, se questa è  • in tellettiva . E
tosi, com e d a p p r im a  fa c e a  d i m estieri d iv en ir e  a l l a  p r im a  
cau sa  d e l i  essere istesso , così o r a  a l l a  p r im a  d e l i  essen za  e  
d e lla  v irtù . D onde a p p a r is c e , che ogn i essen za  e v irtù  p r o ­
cede  d a l la  p r im a , e  che le  in te llig en ze  in fe r io r i  r icev on o  la  
lu ce  q u asi d a  un so le , ed  a  m a n iera  d i sp ecch io  riflettono i  
rag g i d e l su p er io r e  a l  lo ro  in fe r io r e . L o  che a b b a sta n z a  ap er to  
p a r e  to c c a r  D um isio là  dove p a r la  d e lla  celeste g e ra rc h ia . E  
p e r  questo n el L ib ro  delle Cause è scritto , che  « ogn i m ie lit-  
i> g en za  è p ien a  d i fo rm e  » A p p a r is c e  dunque p e r  q u a l m a ­
n ie r a  la  ra g io n e  m an ifesti, che i l  lu m e d iv in o , c io è  la  d iv in a  
bon tà , s a p ie n z a  e  v ir tù , in  ogn i luogo r isp len d e.
¿2 . Sim ilm ente com e la  scienza prova a n c o r a  l'au torità. 
L o S p ir ilo  Santo d ic e  in fa tti p e r  G erem ia  :  « fo rs e  non r iem -
* p io  d i me i l  c ie lo  e  la  t e r r a ? i> e nel S a lm o :  « ove on d erò
* p e r  in v o la rm i a l  tuo s p ir it o ? ove fu g g irò  p e r  ascon d erm i 
» d a l la  tua fa c c ia  ? Se a scen d erò  su nel c ie lo , tu se i qu iv i ;
* se d iscen d erò  n elle  v isc ere  d e lla  t e r r a , qu iv i p u re  tu sei ;  
» se p r en d e r ò  le  m ie  penne ec. » E  n e lla  Sapienza s i legge  
che  « lo  sp ir ito  d e l S ign ore r iem p i i l  m ondo tutto. » E  nel 
>, uadragesim osecon do d e l i  Ecclesiaste : « d e lla  g lo r ia  d e l S i- 
» g n ore son p ien e  le  sue op ere . » L o  che d a g li sc r itt i d e ’ P a ­
gan i è a ltre s ì con ferm ato , po ich é  L u ca n o  n el lib ro  nono d ic e  : 
« ovunque tu g ir i  lo  sgu ardo , ovunque tu m u ova il  p asso , 
» qu iv i e  Giove. »
¿3. B en e adu n qu e è  detto , che i l  d iv in o  rag g io , o ss ia  la  
d iv in a  g lo r ia , p e r  i  universo p en e tra  c r isp len d e. P en etra ,
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«lei. P en etrat, quantum ail essentiam, resplendet quantum aJ  
esse. Quod autem  sulijicit de m agis  et m in u s, habet verità- 
lem in manifesto ; quoniam videinus aliquid in exeellentiori 
gradu esse, aliquid vero in inferiori; ut patet de cselo et eie- 
mentis, quorum quidem illud incorruptible, illa vero corrupti- 
bilia sunt.
i l .  E t postquam praMiiisit banc veritàtem , prosequitur ab 
ea, circumloquens Paradisuin ; et dicit, quod fu il in  c a lo  
i l io ,  quod  de gloria Dei, sive de lu ce  rec ip it  a /flu en liu s. Pro­
pter quod sciendum, quod illud c a e l u m  est caelum supremum. 
continens corpora universa, et a nullo contentum , intra quod 
omnia corpora m oveutur (ipso in sempiterna quiete perm a­
nente), a nulla corporali substantia virtutem  recipiens. Et 
dicitur cm pyreum , quod est idem quod eaelum igne, sive ar­
dore flagrans ; non quod in eo sit ignis vel ardor materialis, 
sed spiri tua I is, qui est amor sanctus, sive caritas.
20. Quod autem de divina luce plus recipiat, potest pro- 
bari per duo. Prim o, per suum omnia continere et a nullo 
contineri secumlo, per sempiternain suam quietem sive pa- 
cem . Quantum ad primum probatur sic : continens se habet 
ad contenlum  in naturali situ, sicut formativum ad formabile, 
ut habetur quarto P hi/s icoru m .'  Sed in naturali situ totiu? 
universi primum cxlu m  est omnia continens ; ergo se habet 
ad omnia, sicut formativum ad form abile; quod est, se habere 
per niodum causa1. E t quum omnis vis causandi sit radius 
quidam profluens a primn causa, q u s  Deus est ; manifestum 
est, quod illud caelum, quod magis habet rationem causa1, 
magis de luce divina recipit.
20. Quantum ad secundum, probatur sic : Omne quod mo- 
v etur, m ovetur propter aliquid, quod non h ab et. quod est
* C f . A u c t o r .  C o n v .,  I l ,  K : • Q i e -  » e x t r e m a  c o n t in e n t i*  e t  c o n t e n t i .
*> s to  è il s o v r a n o  ed ific io  del m o n d o ,  » S u n t  i g i t u r  u t r a q u e  t e r m i n i ,  se d
• n el q u a le  tu l io  il m o n d o  s ’ in ch iu d e ,  • n o n  e ju s d e m  : s e d  fo rm a  q u id e m
» e d i f u o r i  d a l q u a le  n u lla  è .  »  »  r e i ,  lo c u s  a u t e m  c o n t in e n t is  c o r p o -
5 A d  c a p .  V  T r a c t .  3 5  r e s p e x i s s e  » r i» . » C o n f e r  e t ia m  : D e C ir io , IV .
v i d e t u r  D a n te s , u b i ,  A r g y r o p u lo  in -  c a p .  4 ,  t r a c t .  3 5 :  « D ic im u s  a u t e m
t e r p r e t e ,  haec l e g u n t u r  : « . . .  p r o p t e -  ■ id  q u id e m . q u o d  c o n t i n e t ,  fo rm .v
» r e a  q u o d  c o n t i n i  (/o cu < ) v i d e t u r  * e s s f  ; q u o d  a u t e m  c o n t i n e t u r  m a -
» fo rm a  e s s e  : in  e o d e m  e n im  s u n t  * t e n ® .  »
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quanto a l l '  e s t e r n a , r isp len d e  quanto a l l ' e s s e r e .  Q uello che 
p o i soggiungesi d e l più e del meno, Ita in  sé  la  v erità  m a n i­
festa  ; p o ich é  le d ia m o  u n a  cosa essere  in  un g rad o  p iù  e c c e l­
lente, u n ’ a lit  a  esserlo  in  un g ra d o  in fe r io r e  : s iccom e a p p a re  
d e l c ie lo  e  d eg li elem en ti, po ich é qu ello  è  p e r  c e r io  in c o r r u t­
tib ile , questi p o i son cor ru tt ib il i.
2 i . E  dopo a v e r  p rem essa  u n a la i  v e r ità , con tin u a d a  essa, 
toccan do  del P a ra d is o , e d icen do, che eg li fu  nel ciel che più 
della sua luce prende, che c io è , più  r ic ev e  d e lla  g lo r ia  d i Dio 
P e r  la  q u a l cosa  è  d a  s a p e rs i  che quel c ie lo  è il  c ie lo  s u p r e ­
m o, che con tien e tutti i  c o rp i, e  ch e  d a  nessuno è  con tenu to ;  
den tro  a l  q u a le  tutti i  c o r p i s i m uovono, m entr' esso r im a n e  
in  sem p itern a quiete, ed  i l  q u a le  d a  nessuna c o r p o r a le  so­
stan za  r ic ev e  la  su a  virtù . E d  esso i  detto em p ireo , e h ' é  lo  
stesso che c ie lo  fiam m egg ian te p e r  fu oco  ovvero a r d o r e , non 
p erch e  in esso s ia  fu oco  0 a r d o r  m a te r ia le , m a sibbene s p ir i ­
tu ale , che é  a m o r  santo o ss ia  c a r it à .
25. Che p o i d e lla  d iv in a  lu ce  r ic e v a  p iù  eh 'og n i a ltro , pini 
p r o v a r s i p e r  due argom en ti. P r im o  p e r  il  suo con ten ere ogni 
cosa , e  d a  n u lla  essere  conlettulo ;  secondo p e r  la  su a  sem p i­
tern a  quiete ov v ero  p ace . Quanto a l  p r im o , s i p r o v a  cosi : il  
continente è rispetto a l  contenuto in  lo co  n a tu ra le , com e il  
fo rm ativ o  a l  fo rm a b ile , e  c iò  h a ss i n el q u arto  d e lla  Fisica. 
Ma nel luogo n a tu ra le  d i tutto I' u n iv erso  i l  p r im o  c ie lo  e 
q u e llo  che tulle le  cose con tien e : adu n qu e esso è  r ispetto  a  tutte 
le  cose com e il fo rm ativ o  a l  fo rm a b ile , e h ’ è  quanto d ir e , s ta rs i 
esso a  m odo d i cau sa . E  con c io ss ia ch è  ogn i poten za  d i c a u ­
s a r e  s ia  un certo  rag g io , i l  q u a le  m uove d a l la  p r im a  cau sa  
eh' è D io, m an ifesto  é  che quel c ie lo , i l  q u a le  h a  più  rag io n e  
d i c a u sa , p iù  r icev e  d e lla  lu ce  d iv in a .
i6 .  Quanto a l  secondo s i p r o v a  c o s i :  tutto c iò  ch e  s i muove, 
s i m uove p e r  a lcu n a  cosa che esso non h a , e  e h ' è  i l  term in e
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term inus sui m otu s; sicut calu m  lu n a m ovetur propter ali* 
quam partem sui, q u a  non habet illud ubi, ad quod move­
tur : et quia pars qutelibet ejus non adepto quulibet ubi (quod 
est impossibile), m ovetur ad aliud; inde est, quod semper 
m ovetur el numquam quiescit, ut est ejus appetitus.1 E t quod 
dico de c a lo  lu n a , intelligendum est de omnibus, p ra te r  
primum. Omne ergo, quod m ovetur, est in aliquo defectu, el 
non habet totum suum esse siinul. Illud igitur calu in , quod 
a nullo m ovetur, in se et in qualibet sui parte habet quid- 
quid potest modo perfecto, eo quod motu non indiget ad suam 
perfectionem.1 E t quum omnis perfectio sit radius primi, quod 
est in summo gradu perfect ionis;  manifestum est, quod ca *  
lum primum magis recipit de luce primi, qui est Deus. Ista 
tamen ratio videtur arguere ad destructionem anteeedentis, 
eo quod simpliciter et secundum formam arguendi non pro­
bat.* Sed si consideremus materiam ejus, bene probat, quia 
de quodam sempiterno, in quo posset defectus sernpiternari: 
itaque, si Deus non dedit illi m otum, patet quod non dedit 
illi materiam in aliquo egentem. E t per hanc suppositionem 
tenet argumentum  ratione m a te ria ; et similis modus arguendi 
est, ac si d icerem : si homo est, est risibdis; nam in omnibus 
convertibilibus tenet similis ratio gratia m ateria. Sic ergo pa­
tet, quod, quum dicit in  i l lo  ctelo quod p lu s de lu ce  D ei r e ­
c ip it ,  intelligit circumloqui Paradisum, sive calu m  empireum.
27. Pram issis quoque rationibus consonanter dicit Philo- 
sophus in primo D e C ce lo f  quod calu m  « tanto habet hono- 
» rabiliorem materiam suis inferioribus, quanto magis elonga-
» C f . A u c t . C o n v .,  1 1 , 4 : . . . « «  que-  id e m  c a e lu m  l u c e  U ei i l l u s t r a r i  d o -
» » to  ( c i e l o  e m p i r e o j e  cu g ton e  u l p r t -  c e t .  S i e r g o  D e u m  c o n t i n e l ,  fa ls u m
» m o  m ob ile  p e r  a * e r e  v elociss im o m o -  e s t ,  c o n t e n t u m  fo r m a r i  a  c o n t in e n t ? .
" r ,m * n to ,  e c .  .  C f . A n o n , a d  I n f . ,  S i  n o n  c o n t .n e t ,  m in u s  r e c t e  h o c
V I I , 7 7 .  —  A l b e r t u s  M ., de C a u tis ,  I t ,  c a e lu m  o m n ia  c o n t in e r e  p ra e d ica b a -
3 ,  c a p .  1 ,  p a g . 6 2 0 .  t u r .
« A u c t  C on  r . ,  I I . . . .  «  U C a tio lic i  *  C a p .  2 .  T r a c t .  1 6 . I n t e r p . A rg y
«■ p o iig o ito  ex to  [em p ire o )  e » » er e  im -  r o p u l i :  « Q u a p r o p t e r  e x  o m n ib u s  a ii-
»  m o b ile , p e r  a r e r e  in  s e , secon d o  c m -  » q u i*  r a t io c i n a n d o  c r e d i d e r i t ,  q u o d
» t c u n a  p a r t e , cid ehe  la  s w i  m a te r ia  » e s t  a l iq u o d  p r a e t e r  c o r p o r a ,  quae
„ v u o le . • • h ie  e t  c i r c a  n o s  s u n t ,  s e p a r a t u m ,
*  P r i m a  e n im  r a t io  cae lu m  e m p y -  » t a n to  h o n o r a b il i o r e m  h a b e n s  n a tu -
r e u m  o m n ia  c o n t i n e r e ,  s u a q u e  v i r t u t c  *  r a m ,  q u a n to  q u id e m  p lu s  d i s t a t  ab
o m n i a  fo r m a r i  a d s e v e r a t ;  s e c u n d a ,  » i i s ,  q uae h ie  s u n t .  »
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d el suo m ovim ento ;  com e il  c ic lo  d e lla  lu n a  s i  m uove p e r  a l ­
cu n a p a r te  d i  se, la  q u a le  non h a  q u e l l ’ ove a  cu i m u ov esi: 
e p e rc h e  una q u a ls iv og lia  p a r te  d i esso, non  ragg iu n to un 
q u a lch e  ove ( lo  che è  im possib ile), m uovesi a d  a ltro , qu in d i è  
che q u el c ie lo  s em p re  s i m uove e m a i non p osa , s iccom  e del 
suo appetito . E  q u ello  che d ico  d e l c ie lo  d e lla  lu n a, è  d a  in ­
ten dersi d i tutti g li a l t r i ,  tran n e  i l  p r im o . Tutto qu ello  a d u n ­
que che s i m uove è  in  un q u a lch e  d ifetto , e  non h a  tutto il  
suo essere  in  se. J l a  quel c ie lo  ch e  d a  n iu n o e  mosso, h a  in  
se e in  q u a ls iv og lia  sua p a r t e  tutto c iò  che può e ssere  in  g ra d o  
perfetto , p e rc io c c h é  a l la  su a  p er fez io n e  non f a  b isogno d i moto. 
E d  essendoché ogni p e r fez ion e  s ia  rag g io  d e l p r im o , che è  in  
som m o g r a d o  d i p e r fez io n e , m an ifesto  è  che i l  p r im o  c ie lo  
p iù  r ic ev e  d e lla  lu ce  del p r im o  eh' e  D io. P u r  tu ttav ia q u e­
sta rag io n e  p a r e  argom en to d i con fu taz ion e d e l i  an teceden te, 
p erc io cch é  non p rov a  sem plicem en te e  secondo la  fo rm a  d ' a r ­
g om en ta re : m a se c on s id er iam o  la  su a  m a ter ia , p r o v a  bene, 
p erch è  tra tta s i d i ta l  sem p itern o in  cu i p otrebbe i l  d ifetto  
s em p itern are . Se p ertan to  Id d io  non d ied e  a d  esso i l  moto, a p ­
p a r is c e  che non g li  d ied e  u n a m a ter ia  in  a lcu n  che d ifettosa. 
E  secondo questa su pposiz ion e  i  argom en to  regge p e r  rag io n e  
d e lla  m a ter ia  ;  e  s im ile  m odo d' a rg o m en ta re  è  com e s ’ io  d i ­
c e s s i :  s' eg li è  uomo, è r is ib ile  p e rc io cch é  in  tu lle le  p r o p o ­
s iz io n i con v ertib il i u n a s im ile  rag io n e  regge in  g r a z ia  d e l la  
m a ter ia . Così adu n qu e a p p a r is c e , che qu an do d ic e  nel ciel che 
più della sua luce prende, intende a c c e n n a r e  i l  P a ra d is o , os­
s ia  i l  c ie lo  em p ireo .
1 7. A lle  sovraesposte  r a g io n i con su on an o le  p a r o l e  del 
F ilo so fo  n el p r im o  del Cielo, dove d ic e , che i l  c ie lo  « h a  tan to  
» p iù  e cce llen te  m a te r ia  d e 'su o i in fe r io r i ,  quanto p iù  d ista
1 N on  a l t r i m e n t i  si p u ò  r a g io n a r e  : » om n iu m  a n m a lm m  r id t l .  » A r i s t .
« *1 h om o  e\l, r*l r i- I  b ilt  ¡a n i m a i )  » e  -  d e  p a r t .  a n . c .  10 . «  V e ra m en te , r t -
i  m r in b iU  f * l ,  e* t h o m o  ;  • d a p p o ic h é  « s o  « p a r o la  p a io n o  e n t r i  p r o p r io
il ri*4i s  a p p ro p r ia  a l la  s p e c i e  u m a n a . » d r l i  u om o t  ip e c ia lm tn lc  t n e r  r i *<-
« R iJrre c o n v t w l  n oò i«  g ra t in  tp rc ie i  » btU  fa llo  ( n a t u r a t o  a l  r i s o ) .  » V . N .
»  ( V u l g .  E l .  I l ,  I, : h om o  e m m  to lu i  p a g  5 6 .  —  G iu l ia n i .
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» turn est ali his, qua- hie sunt. » Adhuc etiam posset adduci, 
quod dicil Apostolus ad Ephesios 1 dp C hristo: * Qui ascendi!
» super omnes cselos, ut impleret omnia. » Hoc est caMum 
cleliciarum Domini ; de quihus deliciis dicitur contra Lucife- 
rum  per Ezechielem * « Tu slgnaculum similitudinis, sapien- 
» tia plenus, et perfectus decore, in deliciis Paradisi Dei 
» fuisti. »
i s .  Et postquam dixit, quod fuit in loco Ilio Paradisi, per 
suam circumlocutionem prosequitur dicens, se v id isse a liq u a ,  
q u a  r e c i t a r e  non potest q u i descendit. E t reddit causam, di­
cens, quod in tellectu s in tantum  p r o fu n d a !  se  in ipsum desi- 
dcrium  suum, quod est Deus, quod m em o ria  sequ i non potest.
Ad qure intelligenda sciendum est, quod intellectus humanu'
in hac vita, propter connaturalitatem et affinitatem, quam 
hahet ad substantiam intellectualem separatam, quando ele- 
v atur, in tantum elevatur, ut memoria post reditum deficiat, 
propter transccndisse humanum modum. E l hoc insinuatur 
nobis per Apostolum ad Corinthios * Inquentem, ubi dicit : 
c Scio hujusmodi hominem (sive in corpore, sive extra cor- 
» pus, nescio ; Deus scit), quoniam raptus est in Paradisum, 
» et audivit arcana verba, qu:e non licet homini luqui. » E c ­
ce , postquam humanam rationem intellectus ascensione tran ­
s ie n t, quie extra  se agerentur non recordabatur. Hoc etiam 
est insinuatum nobis in Matthseo,* ubi tres discipuli cecide- 
runt in faciem suam, nihil postea recitantes, quasi obliti. Et 
in Ezechiele * scribitur : « Vidi, et cecidi in faciem meam. » 
E t ubi ista invidis non sufflciant, legant Ricardum de sancto 
Victore in libro d e C on tem plation e  ; * legant Bernardum  in 
libro d e C on sideration ?  legant Augustinum in libro de Q uan-
i  i v ,  1 0 .  • t e l l i g e n t ia m  e x c e d u n t ,  e t  h n ra a n a
*  X X V I I I ,  1 2 .  »  r a t io n e  i n v e s t i g a r i  n o n  p o s s u n t , e t
3 I I .  C o r .  X I I ,  3 .  4  »  i n d e , u t i  s u p e r i u s  j a m  d i c t u m  e s t ,
‘  M a t th .,  X V I I ,  6 ,  7 .  —  C f . A u c t .  r  p ra e te r  r a t io n e m  n o n  s u n t  e t c .  »
C o n e .,  I l ,  1 .  7  D e c o n s i d e r a t o n e  ad  E u g e n i u m
5 i l ,  l '  l ib . V  (E d . S p ir e n t .  1 5 0 1 , 4 - ) . .  « Ad
« D e a r c a  m y s t i c a ,  in q u o  d e  c o n -  » o m n iu m  m a x i m u s  ( e i a < o r ) ,q u i s p r e -
t e m p la t i o n e  e t c .  l ib .  I V ,  c a p .  1 2 .  ¡E d .  » t o i p s o u s u  r e r u m  c t s e n s u u m .q u a n
V tn .  1 5 0 6  , 8  ) :  « Q u s d a m  n a m q u e  » tu rn  q u id e m  h u m a n *  f r a g il i ta t i  fas
«• e ju s m o d i  s u n t ,  q u a  h u m a n a m  i n -  «• e s t ,  n o n  a s c e n s o r i i s  g r a d i b u s ,  se d
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» da  q u e lle  rose che qu i sono. » P otrebbe a n c o r a  a d d u r s i c iò  
che i  A postolo  d ic e  d i Cristo a g l i  E fes in i:  « E g li a scese  so- 
» p r a  tutti i c ie l i  p e r  r ie m p ie r  d i  sè  tutte le  c o s e ;  » e questo 
è il c ie lo  d e lle  d e liz ie  d e l S ig n o r e ; d e lle  q u a li  p e r  E z ech ie llo  
con ira  L u c ife ro  è d e tto : « Tu segn aco lo  d i s o m ig lia n z a , p ien o  
» d i s a p ien z a , ed  in  b e l le z z a  perfetto , d im o ra s t i f r a  le  d e l i- 
» z ie  del P a ra d is o  d i D io. »
28. E  dopo a v e r  dello , che fu  in  qu el luogo del P a ra d is o , 
co lla  sua c ir con lo cu z ion e  prosegu e d icen do, aver veduto coso 
che ridire nè sa nè può qual di lassù discende. E  ne d à  la  
rag io n e , d icen do che  nostro intelletto si profonda tanto in  
esso suo d esid er io , e h ’ è  D io, che la memoria retro  non può 
gire. A d in te llig en za  d e lle  q u a li  cose è  a  sa p e rs i, che in  qu e­
sta vita i  in telletto  um an o, a  cag io n e  d e lla  c o n n a tu ra lità  e 
a ffin ità  che tien e c o lla  sostan za  in te llettu ale  s ep a ra ta , a l l o r ­
qu an do s i e lev a , s i e lev a  tan to, che la  m em oria  a p p resso  la  
sua to rn a ta  v ien  m eno, p e r  av er  trasceso  l ’ u m an o m odo. E  
questo n è  in s in u a lo  p e r  l ' A postolo l à  dove p a r la  a' C orin tii 
d icen do  : « So che quest' uom o (se n el c o rp o  o  fu o r i  d e l corp o , 
» io  n oi so, s a llo  D io) fu  r a p ilo  in  P a ra d is o , ed  udì a r c a n e  
» p a r o le , che non è lec ito  a d  uom o d i p r o fe r ir e ■ j> E cco  du n ­
que, che poiché p e r  e lev az ion e  d ell'  in telletto  a v e a  trasceso  
1' u m an o m odo, non r ic o r d a v a s i d i qu elle  cose che e ra n  p a s ­
sate fu o r i d i lu i. Questo » ’ è in sin u ato  a n c o r a  p e r  M atteo là  
dove n a r r a  che i tr e  d iscep o li ca d d e r o  boccon e p e r  te r r a ,  
n u lla  p o sc ia  sapen do , s iccom e d im en tich i, r a c c o n ta re . E d  in  
E z ech ie llo  è s c r i t t o :  « V idi, e  ca d d i p ro s tra lo  a  te r r a . j> E d  
oce  a g i  in v id i questi esem pj non bastin o, leggan o R ic c a r d o  d a  
San  l'ittore nel lib r o  della Contemplazione, leggan o B e r n a rd o  
nel lib ro  della Considerazione, leggan o A gostino n el lib ro
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li la te  an im a;,'  et non invidebunt. Si vero in dispositionem 
elevationis tanta> propter peccatimi l< <]u- n lo W a tr a r e n t , le­
ga ni Danielem,* ubi et Nabuchodonosor invenient contra pecca­
tore? aliqua vidisse divinitus, oblivionique mandasse. Nani » Qui 
» oriri solerci siium facit super bonos et malos, et pluit super 
» justus et injustos,’  » alienando misericorditer ad conversili- 
nem, aliquando severe ad punitionem, plus et minus, ut vult 
gloriarci suam quantumcumque male viventibus manifestai.
i'J. Vidi! ergo, ut dicit. aliqua quir r e fe r r e  n esr ii f i  nequil 
red irn s . Diligenter qnippe nutandum est, quod dicit, n escit  et 
nequ it Nescit quia oblitus, nequit, quia, si recordatur et con- 
tentum tenet, serma tamen deficit.“ Multa namque p> r inti-l- 
lectum videmus, quibus signa vocalia desunt ; quod satis IMat" 
insinuat in suis libri», per assumptionem metaphorismorum : 
multa enim per lumen inlellectuale vidit, qua; sermone pro­
prio nequivit esprim ere.
30. Postea dicit, se d ic lu ru m  i l la ,  qm r de regn o c e le s t i  r e ­
tin e r e  potuti ;  et hoc dicit esse m a ter ia m  su i o p e r is ;  qua' 
qualia sint et quanta, in parte executiva patebit.
31. Deinde quum dieit: 0  bone A pollo  e ie .,  faeit invoca- 
tinnem suam. E t di vidi tur ista pars in partes duas : in prima 
invocando petit, in secunda suadet Apollini petitionem factam, 
remunerationem quandam pra>nuntians ; et incipit secunda 
pars ibi : 0  d iv in a  v irlu s. Prima pars dividitur in partes dua; ; 
in prima petit divinum auxilium, in secunda tangit necessita- 
tem sua1 petitionis, quod est justifìcare ipsam ; et incipit ibi: 
H ucusque a lteru m  ju g u m  P a rn a s s i  etc.
» in o p in a t i»  e x r e s s i b u s  a v n l a r e  in -  » q u e  ® t e r n i t a t i s  a f l la tu s , q u id  e g o
r te r d m n  c o n t e m p la n d o  ad  i lla  s u b i i -  -  d ic a m  ?  e t c .  »
» m ia  c o n s u e v i t .  A d  h o c  u l tim u m  g e -  *  11, 3  « V id i s o m n iu m , e t  m e n t e
n n u s  i l lo s  p e r t i n e r e  r e o r  e x c e s s u s  » c o n f u s u s  ig n o r o  q u id  v i d e r i m  »
» P a u li  e t c .  • 3 M a t th .,  V , 4 5 .
» C a p . 7 6 .  (O p p . P a n i .  1 6 8 9 , f. T .  1 , *  C f . C o n r .  A u c t .  I l i ,  4 .  I n fe r n o .
p a g . 4 3 6 ] :  « J a m  v e r o  in  ip sa  v i s io -  X X V I I I ,  4
** n e  v e r i t a t i s ,  q u a  s e p t i m u s  a t q u e  5 Q u ®  d e  P l a to n e  a p u d  A r i s to te -
» u l t i m u s  a n i m ®  g r a d u s  e s t ,  n e q u e  l e m , P o r p h y r iu m  a t q u e  A u g u s t in u m
r  j a m  g r a d u s ,  s e d  q u ® d a m  m a n s io , r e f e r u n t u r ,  a u c t o r ib u s  m e d n  ® v i  n o -
» q u o  i l l i s  g r a d i b u s  p e r v e n i t u r ,  q u ®  m e n  p r in c ip is  A c a d e m tc o r u m  a d e o
» s in t  g a u d i a , q u ®  p e rf ru i tio  s u m m i r e d d i d e r a n t  f a m i l ia r e ,  u t  ip s a  i l l i u s
«> e t  v e r i  b o n i , c u j u s  s e r e n i l a t i s  a t -  o p e r a  m a n ib u s  t r a c t a s s e  v i d e r e n t u r .
della Quantità dell’anima, e  non in v id ieran n o . S e p o i con tro  
la  d isp osiz ion e d i tan ta  e lev a tez z a  la tra ss e ro  p e r  cau sa  del
d ifetto  d e l d ic ito re , leggano D a n ie le , ove trov era n n o  ch e  an co  
N abu ccodon osor p e r  d iv in o  v o lere  v id e  a lcu n e  cose con tro  i 
p ec ca to r i, d e lle  q u a li  po i s i scordò . Im p erocch é  « Q uegli che 
» f a  so rg er e  i l  so le  s o p r a  i buon i egualm en te che su i ca ttiv i,  
* e  piove le  sue ru g iad e  so p r a  i giusti egualm en te che su g l’ in -  
» giu sti i> ta lv o lta  m iser ico rd io sa m en te  a l l a  con version e, t a l­
a l t r a  sev eram en te  a l l a  p u n iz ion e, p iù  e  m eno siccom e a  L u i 
p ia c e , la  su a  g lo r ia  e z ia n d io  a  co lo ro , che m a lam en te  vivono, 
m an ifesta .
29. Vide adu n qu e, s iccom 'eg li d ic e , a lcu n e  cose, che ridire 
Nè sa nè può qual di lassù discende. D iliqentem en te è  nel 
vero  a  n o ta rs i, c o m ’ eg li d ic a  nè sa, nè può. N oi sa , p e rch é  
d im en tic o ; n o i può, p erch è , se  eg li lo  s i r ic o r d a  e s erb a  i l  
concetto , p u re  le  p a r o le  g li vengon m eno. Molte cose in fa tti 
c o l l ’ in telletto regg iam o, d e lle  q u a li m a n can o  i segn i v o c a l i ;  
lo  che bastantem ente d im ostra  P la ton e  n e ’ suoi l i b r i  p e r  a v e r  
fa t i'u so  d i fo rm e  tr a s la te  ;  p o iché p e l lum e in te lle ttu a le  m olle  
cose conobbe, le  q u a li  con  p r o p r io  d iscorso  non  v a lse  a d  e s p r i­
m ere.
30. A ppresso  d ic e , che d ir à  d i qu elle  cose  del regno santo, 
d e lle  q u a li  nella sua mente potè far tesoro; e c iò  d ic e  essere  
la materia del suo can to ; e queste cote q u a li s ian o  e  quante, 
n e lla  p a r t e  esecu tiva a p p a r i r à .
31. Q uindi, a l lo r  eh* d i r e :  0  buono Apollo ec ., f a  la  sua  
in v ocaz ion e. E  questa p a r te  d iv id es i in  d u e :  n e l la  p r im a  
ch ied e  in vocan do, n e l la  secon da p e rsu a d e  A p o llo  d i c iò  che ha  
chiesto, p ren u n zian d o  u n a q u a lch e  rem u n eraz io n e  ;  e  questa  
secon da p a r te  in com in c ia  iv i :  0  divina virtù. L a  p r im a  p a r te  
s i  d iv id e  in du e : n e lla  p r im a  ch ied e  l ’ a iu to  d iv in o ;  n e l la  s e ­
con d a  tocca  d e lla  n ecessità  d e lla  su a  in ch iesta , lo  che è  un 
g iu s t ifica r la  ;  e questa p a r te  c om in cia  iv i :  Insino a qui l’ un 
gi»»go di Parnaso.
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32. H;i‘c est sentenlia secundse partis prologi in generali ; 
in speciali vero non exponam ad pr;esens. Urget enim me rei 
familiaris angustia, ut ha>c et alia utilia reipublicae derelin- 
quere oporteat. Sed spero de magnificentia vestra, ut alias 
habeatur procedendi ad miteni expositionem facuitas.
33. De parte vero esecutiva, quse fuit divisa juxta totum  
prologum, nec dividendo nec sententiandu quidquam dlcetur 
ad pr.Tsens ; nisi hoc, quod ibi procedetur ascendendo de 
caelo in ca&lum, et recitabitur de animabus beatis inventis in 
quolibet orbe, et quod vera illa beatitudo in sentiendo veri- 
tatis principium consistit ; ut patet per Johannem 'ib i  : « Haec 
» est vera beatitudo, ut cognoscant te Deum veruni e tc .; » 
et per Boetium in tertio de C o n s o lin o n e 1 ibi : « Te cernere  
finis. » Inde est, quod ad ostendendum gloriam beatitudini® 
in illis animabus, ab eis, tamquam videntibus omnem verita- 
tem , multa quaerentur, quae magnam habeut utilitatem et de- 
lectationem. E t quia, invento principio, seu primo, videlicet 
Deo, nibil est, quod ulterius quaeratur, Quum sii *  et w, idest 
principium et finis, ut visio Juhannis • designat ; in ipso Deo 
term inatur tractatus, qui est beuedictus in saecula saeculurum.
1 E v .  J o a n n i s ,  X V I I ,  3 .
» M e t r .  9 .
*  A p o c . 1. 8 ;  X X I ,  6 ;  X X I I ,  1 3 .
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32. Questo è  il  sunto d e lla  secon da p a r te  d e l pro logo  in  
g en era le  : nel p a r t ic o la r e  non l' e s p o r r ò  d i presen te, im p er o c ­
ché  mi stringe i  an gu stia  d i m ie fa co ltà , si che la s c ia r  mi 
conviene e queste ed  a l t r e  cose u tili a l  ben e pu bb lico . Ma 
d a l la  m a g n ificen za  vostra io  sp ero  m i v e r r à  d a to  p r o c e d er e  
in  a lt ro  tem po nell' u tile esposiz ion e.
33. D ella  p a r te  p o i esecu tiva , che fu  d iv isa  ap p resso  i l  p r o ­
logo, non d ir ò  nè d iv iden do n è d ic h ia r a n d o  n u li'a ltro  a l  p r e ­
sente, se non qu esto : che qu iv i s i p r o c e d e r à  ascen den do d i  
c ie lo  in  c ie lo , e  s i p a r le r à  d e lle  an im e  b ea le  in  ugni s fe ra  
tin ven tile , e  d ir a s s i  che q u e lla  v era  beatitu d in e con siste n el 
con oscere  i l  p r in c ip io  d e lla  v erità , com e a p p a r e  p e r  G iovann i 
là  dove d i c e :  « Questa è la  v era  beatitu din e, i l  con oscer  te  
» D io vero e c . ;  » e p e r  B o ez io  n el te rz o  della Consolatone: 
« I l v eder te è i l  nostro fine. » Q uindi è  che a  m o strare  la  
g lo r ia  d e lla  bea titu d in e in  q u e lle  an im e, a d  esse, com e veg­
genti ogn i v erità , m olte cose s i  d om an d eran n o , le  q u a li han n o  
in  sé g ra n d e  u tilità  e d iletto . E  p erch é  trovato  i l  p r in c ip io  o 
p r im o , c ioè  D io, a lt ro  non è  u lteriorm en te  a  c e r c a r s i  essendo  
eg li a l f a  ed  om ega, c ioè  p r in c ip io  e  fine, com' è d im ostra to  
n ella  v isione d i san  G iovann i, te rm in a  i l  tra tta to  in esso D io, 
che s ia  n e’ s eco li de" s eco li benedetto.
FIN E.
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